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■%Jt  ‘fjo  cifra  ^ , posta  avanti  le  note , indica  le  os- 
•erTaaioni  e le  aggiunte  dell'  Editore  itakano. 

Le  note  segnate  a' piedi  del  testo  colle  lettere  al> 
fahetiche  (a)  (6)  (e)  ec. , e in  carattere  corsivo  ^ dinotano 
le  Opere  apologetiche  da  consultarsi. 

5.®  Le  note  coi  nnineri  arabi,  che  sono  in  corrispondenia 
coi  versetti  della  tradnxione,  contengono  le  osservazioni 
e postille  filologiche,  storiche  ed  ermenentìche. 

4.®  Nella  versione  italiana  le  parole  tra  parentesi,  ma 
in  caratteri  tondi , indicano  le  varianti  del  Bfartini , e 
^elle  tra  parentesi,  »a  in  corsivo,  sono  varianti  o ag- 
giontc  dell'Editore  italiano. 


Digitized  by  Google 


LA 


SACRA  BIBBIA 

DI  VENGE 


CIOSTil  LI  quiNT*  BOlZIOKE 

DEL  SIGiVOR  DRAC 

•©»  AT1.AMTK  C CARTt  ICOHOOftAf IC DB 

CORRBOàTjÌ 
DI  NUOYB  1LLU5THAKUIM  BRMBNEUTtCHE  B j^CIBNTtMCUB 


rCR  CURA 

DEL  DDOF.  BARTOLOXEO  CATER.i 

MrrUMD  BlDLlOTBCARtO  DBLl*  «MBRmIURA 


IfnorDAiia  S«nptur«rya  Ì4itar«aWBCAri*U  9$t, 
f.  UtBlON.,  Brpt.  in  /«•io'fi. 


TESTO 
Tot.  IT. 


MILANO 

VUESSO  AlfT.  FORT.  STELLA  E FIGLI 

«M  l>|H  di  ^iiwe^s  l/cwcwudowi  di  Qi». 

M . DCCC  . XXXIII 


D^itized  by  Google 


Digitized  byGoogle 


PREFAZIONE 


SOPRA 

IL  III.*  E IV.’  LIBRO  DEI  RE<  > 


I dne  aitimi  libri  dei  Re  ne  formavano  altra  volta  ano 
solo  nel  testo  ebraico.  Gli  Ebrei  li  separarono,  e ne  fe- 
cero due  a nostra  imitazione  , attesa  la  loro  lunghezza. 
Li  chiamano  Primo  e Seconà»  dei  Re,  ed  i Settanta 
Terzo  e Quarto  dei  Reyni.  Origene  (')  li  cita  comune- 
mente sotto  il  nome  di  Libri  dei  Regni;  ma  osserva 
che  gli  Ebrei  davano  loro  per  titolo  le  prime  voci  del 
testo  del  terzo  libro , TTf^iTi  — Vehemélee  David.  Il 
che  et  dà  luogo  di  fare  due  riflessioni  : la  prima , ebe 
allora  questi  due  libri  non  erano  per  anche  disgiunti  neg^i 
ebraici  esemplari  ^ e la  seconda , che  gli  Ebrei  non  da- 
vano ancora  ad  essi  il  nome  di  libri  dei  Re.  Al  tempo 
di  8.  Girolamo  i quattro  libri  dei  Re  ne  formavano  tut- 
tavia due  appresso  gli  Ebrei  e nelle  ebraiche  Bibbie 
modernamente  stampale  ad  uso  degli  Ebrei , questi  due 
ultimi  libri  sono  ancora  continuati,  e non  divisi.  Yedesi 
solamente  nel  principio  del  quarto  libro  nuovo  ordine  di 
cifre  ai  margini , per  la  distinzione  de'  capi,  e in  cima 
alle  pagine  leggesi , Primo  dei  Re^e  poscia , Secondo 
dei  Re. 

L'  autore  di  questi  due  libri  è sconosciuto  : e intorno 
a questo  si  van  formando  diverse  conghietlnre  ^ ma  nep- 

(*)  QaetU  prefaxione  è lavoro  io  parte  del  p.  Calmela  io  parie  del 
p.  di  Carrières  e delF  editore  Rondet  ’* 


Antico  oto 
di  unire  in- 
iieue  ^aesU 
due  libri.  Lo- 
ro denomina- 
sione  nel  spre- 
co e ueir  e- 
breo. 


Cbi è Panto- 
re  di  questi 
dne  libri? 


(i)  Oi^enei  apud  Euseb,  Frttp.  L vi,  e.  ii.  "Ev 
ec^fiùv.  tìi  Ofud  tmmd.  Ernub.  Jfùt.  Bctl.  Ub.  vi,  e.  u5. 
rpiTY}  xsc  rtriprr}  h ivi , u >t , 6irtj>  itrtl  « BaoiXcca 

»».  — (q)  HUtoh.  Prologo  GmleMt  . « Tertius  sequilur  &musei,  qwem 
a«s  Re^^noruro  Primum  et  ^ecnadum  dieimus.  Qumrhti  Blaiacbim,  > 

i|ai  Tertio  et  Quarto  Reguonim  volumme  eanfmetur  ». 
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pnr  una  è ataUlUa  da  buone  e valide  prore,  per  eondiir 
la  mente  all’  evidenza  ed  alla  certezza.  Pretesero  alcuni 
che  Davide  avesse  scritta  la  storia  dei  suo  reg^no,  di  cui 
bassi  la  fine  nel  principio  del  terzo  libro  dei  Re.  Cre- 
dettero altri  che  vari!  autori , come  il  profeta  Isaia , o 
Geremia , o il  re  Ezechia , avessero  fatta  la  storia  del 
tempo  in  coi  vissero.  Fondasi  quest’  ultimo  sentimento  sul 
trovarsi  citato  Isaia  dalla  Scrittura  nella  storia  del  re 
Ezechia.  « Il  rimanente  delle  gesta  d’  Ezechia , e la 
» sua  misericordia,  sono  scritte  nella  visione  del  profeta 
» Isaia,  figlio  d'Amos,  e nel  Libro  dei  re  di  Giuda  e 
X d’ Israele  (')” . Osservansi  inoltre  in  questo  profeta  ('^) 
e in  Geremia  (^)  alcuni  passi  che  leggonsi  anenra  nel 
quarto  libro  dei  Re.  La  qual  cosa  par  che  provi  ebe  le 
profezie  e l’ istoria  iu  cui  queste  cose  s' incontrano,  sicno 
d'  una  medesima  mano  e d’  un  solo  autore. 

Ha  noi  siam  persuasi  che  quanto  Icggesi  ora  in  Isaia 
della  storia  d’ Ezechia,  v’ è stato  posteriormente  apposto 
• cavato  dai  quarto  libro  dei  Re  (4).  Non  neghiamo  però 
che  Isaia  non  abbia  scritto  memorie  spettanti  al  regno 
dii  questo  principe,  come  viene  segnatamente  indicato  nei 
Paralipomeni  ; ma  tali  memorie  non  sono  giunte  fino  a 
noi , non  meno  che  gli  Annali  dei  re  di  Giuda  e d’I- 
sraele , che  sono  citati  nel  medesimo  luogo.  L’ ultima 
capo  di  Geremia  ò similmente  cavato,  parola  per  pa- 
rola , dal  fine  del  quarto  dei  Re , il  quale  contiene  una 
narrazione  puramente  istorica , che  non  l>a  connessione 
alcuna  con  le  profezie  precedenti  ^ e chi  ha  posto  cotale 
addizione  in  questo  luogo , l' ha  espressameute  distinta 
dalie  opere  di  Geremia,  leggendosi  immediatamente  avanti 
le  seguenti  parole:  Muc  usqtie  verbn  Jeremite  s Sin  qni 
giunse  il  parlare  di  Geremia  ». 

Ad  Esdra  s’attribuisce  comunemente  la  composizione 
di  questa  storia.  Egli  è poi  evidente  che  quest’  opera  è 
d’ un  solo  autore.  l.°  L’ugualità  dello  stile,  la  connes- 
sione de’  racconti  e de’  successi , ne  sono  le  prove.  3.°  Lo 
storico  aveva  antiche  memorie , che  spesso  cita , e alle 

(i)  Pmr,  XHXII.  Ttuwdór^.  Prtrf.  im  QutesL  Uk.  itey.— 

(a)  /mi. zxxvn  et  XXX vili,  roafroaUlo  eoa  4 ^ — (3)«lcrcm. 

Lii.  1 , confrontata  con  4 xxiv.  l8,  «I  xxv.  i — (4) 

«|uanlo  scrive  il  f.  Calmel  iatorao  a |iassi  ad  sua  coamisuria 

sul  profeta  Isaia. 
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quali  rimelte , dimostraudo  che  altro  non  fa  se  non  che 
compilarle  e compendiarle.  « Il  rimanente  delle  azioni  di 
questo  principe  ( die’  egli  ) sovente  trovasi  ne'  libri  dei 
giorni  dei  re  di  Giuda  o d'  Israele  n . 5.°  Ei  scriveva  o 
nel  tempo  della  aehiavitìi  di  Dabilonia , o dopo  questa 
servitù , perciocché  conduce  questa  storia  (in  oltre  il  tren- 
tesimosettimo  anno  dopo  la  trasmigrazione  di  Gioachino, 
qnarantesimoqiiinto  della  cattività.  Nota  in  un  altro  luogo  (>) 
che  le  dieci  trihìi  del  regno  di  Samarla  erano  ancora  al 
suoi  giorni  nel  paese  degli  Assirii,  dove  erano  state  con- 
dotte dalle  loro  inMjuità  , in  adempimento  delle  predizioni 
de’  profeti.  4.°  Fa  talvolta  delle  riflessioni  e delle  ricapi- 
tolazioni , che  danno  a vedere  che  non  è contemporanco 
a ciò  che  narra,  e che  discorre  sopra  di  quello  che  legge 
nelle  sue  memorie.  Vedete  il  capo  xvii  del  quarto  dei 
Re,  f-.  6 e seg. , sino  al  f.  24 , in  cnl  dopo  aver  rac- 
contato che  II  regno  delle  dieci  tribù  fu  mandalo  in  ro- 
vina da  Salmanasar , e che  queste  tribù  furon  condotte 
nel  paese  degli  AssIrìI  , dove  al  suo  tempo  ancora  si 
ritrovavano,  osserva  che  questo  popolo  non  cessò  d'irri- 
tare il  Signore  colle  sue  scelleraggini  e con  la  sua  ido- 
latria , da  che  fu  separalo  da  Giuda  : che  indarno  Iddio 
mandò  loro  i suoi  profeti  per  ricondurli  dai  loro  travia- 
menti , e per  rimetterli  nella  buona  strada  ; anzi  stettero 
indurati,  e si  diedero  senza  ritegno  ad  ogni  genere  d' em- 
pietà: per  la  qual  cosa  il  Signore  II  ributtò,  e abhandouolli  • 
al  loro  nemici^  di  maniera  che  non  rimase  nella  Palestina 
se  non  II  regno  di  Giuda.  Ma  Giuda  stesso  non  si  man- 
tenne fedele  al  Signore^  segui  gli  sviamenti  d’Israele,  fino 
a stancare  Iddio  con  la  sua  iiicorreggibii  malizia , che  ri- 
gettò da  sé  tutta  la  stirpe  d’ Israele.  Queste  riflessioni 
sono  senza  dubbio  d’  un  autore  che  viveva  dopo  le  schia- 
vitù di  Giuda  e delle  dieci  tribù , ed  al  quale  tutti  questi 
successi  eran  presenti.  5.*  L’ autore  era  sacerdote  , se- 
condo tutte  le  apparenze.  Ei  si  applica  assai  meno  a darci 
una  storia  politica , a particolarizzare  quel  che  il  mondo 
chiama  grandi  avvenimenti , e a magnificare  ciò  che  si 
stima  e si  loda  sotto  II  nome  di  valore  , di  conquiste , di 
lina  politica , che  a descriverci  quel  che  risgnarda  il  tem- 
pio , la  religione  , le  cerimonie , le  feste , il  rullo  del 

• (l)  4 *V1I.  13. 
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Avalini  éel 
Irnro  libro  dei 


Signore  , la  pieU  de’  prineìpi , la  costanza  de’  profeti , la 
punizione  della  iniquilk  , gli  effetti  della  vendetta  del  Si- 
guore  sopra  degli  empii , e della  sua  bontà  verso  dei 
giusti.  Egli  era  zelantissimo  per  la  casa  di  Davide.  Non 
parla  dei  re  d’  Israele  che  di  passaggio  : la  sua  princi- 
pale applicazione  è rivolta  verso  quelli  di  Giuda.  Ecco 
ciò  che  si  dà  maggiormente  a conoscere  in  quest’  opera , 
rispetto  alla  persona  dello  scrittore. 

Or  tutti  questi  caratteri  si  affanno  assai  bene  ad  Esdra, 
nè  ivvene  alcuno  che  sia  incompatibile  con  esso  lui  : è 
dunque  probabilissimo  eh’  ei  siane  I’  autore.  Vero  è che 
trovasi  qualche  frase  che  sembra  non  accomodarsi  col 
tempo  in  cui  egli  visse:  a cagion  d’ esempio , dice(')  ebe 
a’ snoi  giorni  l’arca  era  tuttavia  nel  tempio^  parla  della 
separazione  de’  due  reami  di  Giuda  e d’ Israele , come  se 
questi  due  regni  fossero  ancora  in  essere  indica  i mesi 
%io,  bui  ed  etAanim(^),  che  sono  differenti  da  quei  che 
erano  in  nso  al  tempo  d’ Esdra.  Finalmente  parla  1’  au- 
tore quasi  da  per  tutto  come  contemporaneo,  e radamente 
lascia  di  mostrarsi  tale.  Sembra  dunque  che  qnest’  opera 
non  possa  essere  di  Esdra. 

Conciliansi  agevolmente  queste  obbiezioni  col  sentimento 
proposto  a favore  di  Esdra,  dicendo  che  egli  ba  talmente 
compilali  gli  autori  degli  annali  e i racconti  de’  profeti 
de’  quali  si  è approprialo  alcune  cose,  che  d’  ordinario  ha 
trascritto  parola  per  parola  tutto  ciò  che  vi  ritrovava.  Que- 
sto si  è nel  tempo  medesimo  un  eccellente  contrassegno 
della  sua  sincerità  , e una  prova  della  verità  della  sna 
narrazione , essendo  stato  sì  religioso  di  non  alterare  il 
senso  delle  sne  memorie  , che  ne  ha  voluto  conservare 
le  stesse  proprie  parole. 

Il  terzo  libro  dei  Re  contiene  lo  spazio  di  125  anni, 
dal  termine  del  regno  di  Davide  nell’  anno  1015  avanti 
I’  era  cristiana  volgare , fino  alla  morte  dì  Josapfaat,  nel- 
l’ anno  890.  A Davide  divenuto  vecehìo  si  dà  Abisag 
per  confortare  le  sne  membra  agghiacciate  dall’età.  Ado- 
nia vuole  impadronirsi  del  regno.  Bethsabca,  pel  consi- 
glio di  Nathan  , informa  Davide  di  ciò  , e gli  richiama 
la  promessa  a lei  fatta  in  favore  dì  Salomone.  IVatban 

(i)  3 Jteif.  vili.  8.  — (2)  td.  XII.  iQ.  — (3)  td  VI.  I.  3y.  38; 
vili.  Q. 
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Ta  in  appo|'{'io  delle  rimostranze  di  Bclbsabca.  Davide 
assicura  a Betbsabea  P esecuzione  della  sua  promessa. 
Manda  a consacrar  Salomone , e lo  fa  sedere  sul  suo 
Irono  ^ tutto  il  popolo  ne  attesta  una  i^rande  allo|pvzza. 
Adonia  e il  suo  partito  sentono  ebe  Davide  ba  costi* 
tnito  re  Salomone^  ne  sono  conturbali  e fu{>(<;ono  da  Ofjni 
lato.  Adonia  va  ad  abbracciare  i corni  dell'  altare.  Sa- 
lomone spedisce  dii  ne  io  ritra{j{ra,  e 0;li  fa  dono  della 
vita  e della  libertà.  ( c.  i ).  — Davide , vicino  a morire, 
esorta  Salomone,  suo  Gglinolo,  ad  osservare  i precetti 
di  Dio;;  a lui  lascia  l' incarico  di  punire  Gioab  e Semei, 
e di  rimunerare  i figlinoli  di  Bcrzrllai.  Egli  muore.  Ado- 
nia fa  istanze  presso  Betbsabea  aflincbè  preghi  Saio- 
mone  di  dargli  Abisag  in  isposa.  Salomone  , irritato  da 
tale  richiesta , ordina  la  morte  di  Adonia.  Egli  rilega 
il  sommo  sacerdote  Abiathar.  Ordina  la  morte  di  Gioab 
nel  tabernacolo  stesso.  Costituisce  Banaia  in  lungo  di 
Gioab , e Sadoc  in  luogo  di  Abiathar.  Vieta  a Semei 
di  uscire  da  Gerusalemme,  sotto  pena  della  vita.  Semei 
ri  consente.  Esce , ed  è panilo  colla  morte  ( e.  ii  ).  — . 
Salomone  sposa  la  figliuola  di  Faraone,  re  di  Egitto.  Il 
Signore  apparisce  a Salomone.  Questo  principe  gli  do- 
manda la  sapienza  e il  Signore  gli  concede  non  solo 
la  sapienza  , ma  altresì  le  ricchezze  e la  gloria.  Due 
donne  di  malvagia  vita  si  vanno  disputando  al  suo  co- 
spetto il  bambino  di  una  fra  esse.  Salomone,  col  ripiega 
dei  quale  si  serve  a fine  di  scoprire  la  vera  madre  di 
quel  bambino,  fa  spiccare  per  la  prima  volta  la  sapienza 
onde  Iddio  lo  avea  riempiuto  ( c.  ni).  — Poi  lo  storica 
sacro  nota  i nomi  de' principali  officiali  di  Salomone,  l'e- 
stensione del  dominio  di  questo  principe,  i viveri  neces- 
sarii  per  la  sua  mensa,  il  numero  de’  suoi  cavalli  e dei 
suoi  cocebii , l'ampiezza  della  sua  sapienza  { c.  iv  ). 

Iliram  , re  di  Tiro , manda  a felicitare  Salomone  sul 
suo  avvenimento  al  trono.  Salomone  gli  addomanda  legni 
per  la  costruzione  del  tempio.  Iliram  ne  somministra  a 
lui , e Salomone  fornisce  ad  esso  vettovaglie.  Salomone 
fa  scelta  degli  artefici  per  la  costruzione  del  tempio 
( c.  V ).  — Segue  la  descrizione  di  quel  grandioso  edi- 
ficio ( c.  VI  ) , che  diede  luogo  ad  una  dissertazione  sui 
tempii  degli  antichi  ( y.  voi.  Il  Dissrrt. , pag.  703  ).  A 
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questa  descrizione  trovasi  unita  quella  di  alcuni  altri  edi- 
ficii,  fatti  costruire  da  Salomone  per  se,  e per  la  regina 
sua  moglie,  e quella  di  varii  lavori  di  bronzo  ebe  ese- 
guì per  suo  ordine,  a fine  di  servire  al  tempio,  un  egre- 
gio artefice  , deoominato  Hiram  , che  Salomone  area 
chiamato  da  Tiro  presso  di  sè  ( c.  vii  ).  — Tutti  gli  1- 
sraeliti  sì  adnnano  intorno  a Salomone  per  la  dedicazione 
del  tempio.  Alcuni  sacerdoti  vi  tras[K>rtano  T arca  del- 
r alleanza  , ed  è immolata  in  questa  cerimonia  una  im- 
mensa moltitndine  di  vittime.  Una  nuvola  riempie  la  casa 
del  Signore.  Salomone  vi  riconosce  la  presenza  di  Dio^ 
rivolge  la  sua  preghiera  al  Signore , e benedice  il  po- 
polo. Questa  solennità  venne  celebrata  con  gran  pompa 
e grande  accorrenza  (c.  Vili). 

Il  Signore  apparisce  una  seconda  volta  a Salomone  ; 
lo  fa  certo  della  sua  protezione  per  Ini  e pel  suo  popolo, 
qualora  gli  rimangano  fedeG  , ma  minaccia  lui  e il  suo 
popolo  di  una  intera  mina  , quando  gli  manchino  di  fe- 
deltà. Salomone  dà  venti  città  al  re  di  Tiro  in  compenso 
di  quanto  gli  avea  somministrato  per  la  fabbrica  del  tem- 

£io  e del  suo  palagio.  Costruisce  e fortifica  molte  città. 

lende  tributario  il  rimanente  de'  Cbananei  che  erano  ri- 
masti nel  mezzo  de'  figlinoli  d' Israele.  Spedisce  una  flotta 
nel  paese  di  Opbir , dal  quale  essa  riporta  una  grande 
quantità  dì  oro  ( c.  IX  ).  — Questo  paese  di  Opbir  forma  ii 
soggetto  di  una  dissertazione  (f^.  voi.  iii  DUserl.,  pag.  S). 

La  regina  di  Saba,  mossa  dalla  rinomanza  di  Saio- 
mone  , si  reca  a visitarlo.  Essa  ammira  la  smi  sapienza 
e la  magnificenza  sua,  e se  ne  ritorna  dopo  avergli  fMti 
grandi  donativi  ed  averne  ricevuti  di  sommamente  ma- 
gnifici. Lo  storico  sacro  continua  a rappresentarci  le 
grandi  ricchezze  e la  profonda  sapienza  di  Salomone 
( c.  X ).  Poscia  ci  descrive  la  sua  caduta.  Salomone  sposa 
molte  donne  straniere  , malgrado  il  divieto  della  legge. 
Esse  gli  pervertono  il  cuore , e lo  fanno  cadere  nella 
idolatria.  Il  Signore , irritato  contro  Salomone , gli  su- 
scita per  nemico  Adad  ìdumeo , Hazon  siro  e Jeroboam 
cpbrateo.  Il  profeta  Aiiia  divide  il  suo  manto  in  dodici 
partì , ne  dà  dieci  a dcroboam , e lo  accerta  che  il  Si- 
gnore dividerà  iti  simìi  guisa  il  regno  d' Israele , e ne 
darà  a luì  dieci  tribù,  lasciandone  una  sola  al  figliuolo 
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di  Salomone . e riù  in  pena  della  idolatria  di  suo  padre. 
Salomone  muore  ( c.  xi  ).  La  varietli  delle  opinioni  intorno 
la  salute  di  <|ucsto  principe  dà  inofro  ad  una  partirò* 
lare  dissertazione  ( f'.  voi.  ili.  Dissert.  pag.  21  ).  — Ro- 
boamo , fignuelo  di  Salomone , gli  succedette. 

Tutto  Israele,  adunato  a Sicliem  per  incoronare  Ro- 
boamo  , gli  addonianda  la  diminnzione  delle  imposte. 
Questo  principe , preferendo  il  consiglio  della  gioventù 
a quello  de'  seniori , minaccia  il  popolo  di  fame  ancor 
più  aspro  governo  che  fatto  ne  abliia  il  padre  sno.  Il 
popolo  d' Israele , irritato  dalla  riposta  di  Roboamo  , lo 
abbandona^  dieci  tribù  scelgono  Jeroboam  per  loro  re. 
Roboamo  regna  sulla  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino.  Si 
dispone  a far  la  guerra  a Jeroboam.  Il  profeta  Semeia  gli 
vieta  ciò  a nome  del  Signore.  Jeroboam  stabilisce  il  culto 
empio  dei  vitelli  d’  oro  ( c.  Xil  ).  — Un  profeta  inviato 
da  Dio  predice  a Jeroboam  il  rovesciamento  deif  altare 
e la  nascita  del  re  Giosia,  che  dovea  distruggere  i luo- 
ghi eccelsi.  Jeroboam  ordina  l’arresto  di  lui;  ma  la  sua 
mano  diventa  arida , l’ altare  si  spezza  , e il  re  non  ot- 
tiene guarigione  se  non  per  la  preghiera  del  profeta , il 
quale  se  ne  ritorna'  senza  voler  prendere  cibo  in  quel 
luogo  , giusta  il  comando  a Ini  fatto  dal  Signore.  Un 
vecchio  profeta , che  era  a Betbel , inganna  I’  nomo  di 
Dio , e gli  persuade  di  recarsi  In  sua  casa  a bere  cd  a 
mangiare  contro  il  divieto  del  Signore.  Il  Signore  fa 
predire  all’  nomo  di  Dio,  che  il  suo  corpo  non  sarà  se- 
polto nella  tomba  de’  suoi  padri.  Un  Mone  lo  uccide  men- 
tre se  ne  ritorna  alla  propria  dimora^  egli  è deposto  nel 
sepolcro  del  profeta  che  gli  aveva  fatto  inganno.  Jero- 
boam  persiste  nella  sua  empietà  ( c.  Xiii  ).  — Il  suo  fi- 
gliuolo si  inferma.  Jeroboam  manda  la  sua  moglie  a con- 
sultare Il  profeta  Alila  Intorno  a questa  Infermità.  Il  profeta 
le  dichiara  che  il  figliuolo  deve  morire,  che  tutta  la  rasa 
di  Jeroboam  sarà  distrutta  , e che  la  casa  d’  Israele  di- 
verrà preda  altrui , a cagione  della  idolatria  , nella  quale 
ai  era  lasciato  strascinare  da  Jeroboam.  Il  fanciullo  muore. 
Jeroboam  , suo  padre , muore  egli  pure  In  seguito  ^ ISa- 
dab , suo  figlinolo , gli  succede.  I figliuoli  di  Giuda  , 
sommessi  a Roboamo , si  abbandonano  essi  pure  alla  ido- 
latria e commettono  ogni  maniera  di  abbominazioni.  Se- 
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Aac , re  di  Egitto , viene  a Gerusalemme  , e toglie  seco 
il  tesoro  del  tempio  e quelli  di  Roboamo.  Questo  prìn- 
cipe muore  ^ gli  succede  Abia  , suo  Bgliuolo  ( c.  xiv  ). 

Abia  imita  la  empietà  di  Roboamo,  suo  padre:  Dio  non- 
dimeno gli  dà  un  figliuolo,  per  riguardo  a Davide.  Egli 
•muore,  e questo  figliuolo,  noniiualo  Asa,  regna  in  suo 
luogo.  Asa  imita  la  pietà  di  Davide.  Discaccia  dal  suo 
regno  la  immoralità  e la  idolatria.  Baasa  , re  d’ Israele, 
gli  fa  la  guerra.  Asa  implora  contro  di  lui  il  soccorso 
.del  re  di  Siria,  cbe  s’ impadronisce  di  una  porzione  del 
regno  d^  Israele.  Asa  muore , e Josapliat , suo  figliuolo, 
gli  succede.  Lo  storico  sacro  ripiglia  le  storie  dei 
re  d^  Israele.  Nadab , figlinolo  di  Jferoboam , imita  te 
empietà  di  suo  padre.  Egli  è ucciso  da  Baasa , che  re- 
gna in  suo  luogo.  Questo  nuovo  re  porta  lo  sterminio 
a tutta  la  stirpe  di  Jeroboam  , e tuttavia  imita  le  sne 
empietà  ( c.  xv  ).  — Il  profeta  Jehu , per  comando  del 
Signore , predice  a Baasa  la  ruìna  della  sua  posterità. 
Questo  empio  re  ordina  che  quel  profeta  sia  uccìso. 
Morto  essendo  Baasa , gli  succede  Eia , suo  figliuolo. 
Zambri  si  ribella  contro  Eia,  lo  uccide  in  un  banchetto, 
si  fa  re  d'Israele,  e stermina  tutta  la  stirpe  di  Baasa .r 
Frattanto  Amri  è costituito  re  dall' esercito  d'Israele. 
Marcia  contro  Zambri , il  quale , veggendosi  in  procinto 
d'  esser  preso , si  rinchiude  nel  suo  palagio  , ed  ivi  si 
abbrucia  insieme  a tutta  la  casa  reale.  Il  popolo  d'  I- 
sraele  si  divide  in  due  partiti^  quello  di  Amri  ha  il  van- 
taggio^ Amri  regna  solo  su  Israele.  Fabbrica  Samaria  e 
sorpassa  in  empietà  tutti  i suoi  predecessori.  Egli  muore, 
ed  Acliab  , suo  figliuolo , regna  in  suo  luogo.  Questo 
principe  sposa  Jczabel , adora  Baal,  ed  irrita  il  Signore 
ancor  più  cbe  tutti  i suoi  padri  ( c.  xvi  ). 

Il  profeta  Elia  dichiara  ad  Achab  , cbe  non  pioverà 
più  fino  a tanto  cbe  Dio  lo  abbia  ordinato  per  la  sua 
bocca.  Egli  poscia  si  ritira  alla  sponda  del  torrente  di 
Garitb , ove  è alimentato  dai  corvi.  Il  torrente  inaridi- 
sce , e il  Signore  manda  Elia  a Sarepbtba.  Quivi  egli 
va,  e richiede  de' cibi  a una  povera  vedova,  la  quale  for^ 
nisce  a lui  quanto  le  rimaneva  per  vivere.  Il  profeta , 
per  rimunerare  tale  carità , moltiplica  la  sua  farina  e il 
suo  olio.  Il  figliuolo  di  questa  vedova  si  inferma  e muore. 
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Lr  sna  madre  fa  aentire  il  suo  compianto  ad  Elia  , che 
le  risuscita  il  figlinolo  ( c.  XVII  ).  — Il  Signore  manda 
Elia  a presentarsi  dinanzi  ad  Acliab.  Il  profeta  vuole  che 
si  annunzi!  la  sua  venula  per  mezzo  di  Abdia.  Questi 
se  ne  scusa,  e gli  dimostra  che  sarebbe  un  esporre  alla 
morte  lui  stesso,  che  avea  salvata  la  vita  a cento  pro- 
feti. Elia  lo  rassicura , e Abdia  gli  obbedisce.  Arliab  viene 
al  cospetto  di  Elia.  Questo  profeta  gli  parla  con  fer- 
mezza, e addomanda  che  il  popolo  si  aduni  sul  monte  Car- 
melo , e che  vi  si  trovino  tutti  i falsi  profeti  di  Ilaal  c 
di  Asiarolb.  Il  popolo  si  aduna  nel  luogo  indicato  ^ vi. 
si  recano  i falsi  profeti  di  Ilaal. . Elia  rimprovera  al  po- 
polo r empia  divisione  del  suo  culto  tra  Dio  e Baal.  Pro- 
pone loro  di  riconoscere  per  unico  Dio  quello  che  fari 
discendere  dal  cielo  un  fuoco  divoratore  della  vittima  che 
gli  sarà  olTerta.  Il  popolo  accetta  la  proposizione.  I pro- 
feti di  Baal,  avendo  preparato  il  loro  sacrificio,  invocano 
inutilmente  il  loro  ^lo.  Elia  dirige  la  sua  preghiera  al 
Signore  ^ il  fuoco  cade  dal  cielo  e divora  P olocausto  che 
es.so  avea  preparato.  Tutto  Israele  riconosce  che  il  Si- 
gnore à il  vero  Dio.  Elia  ordina  loro  di  arrestare  i pro- 
feti di  Baal , e li  fa  morire  tutti.  Promette  pioggia  ad 
Achab , e la  pioggia  cade  a larga  copia  ( c.  XViti  ).  — 
Jezabcl  avendo  udito  che  Elia  fece  uccidere  tutti  i pro- 
feti di  Baal,  vuole  a lui  stesso  togliere  la  vita.  Il  profeta, 
tocco  da  spavento,  se  ne  fogge  nel  deserto.  Ivi  prende 
sonno  , ed  è risvegliato  da  un  angelo  che  gli  comanda 
di  mangiar  pane  e bere  acqua  eh’  egli  trova  a'  suoi 
fianchi.  Ella  , fortificato  da  questo  nutrimento , marcia 
pel  corso  di  quaranta  giorni  e di  quaranta  notti  , e in 
fine  arriva  al  monte  di  Iloreb.  Si  ricovera  in  una  spe- 
lonca. Fa  lamenti  al  Signore  per  essere  rimasto  il  solo 
che  lo  riconosca  pel  vero  Iddio,  e perchè  si  va  in  trac- 
cia di  lui  per  ucciderlo.  Il  Signore  gli  dichiara  che  si 
è riserbati  settemila  uomini , i quali  non  han  piegato  il 
ginocchio  dinanzi  a Baal.  Gli  comanda  di  consacrare  Ila- 
zael  re  di  Siria , Jehu  re  d’ Israele , ed  Eliseo  profeta 
da  succedere  a lui  ( c.  XIX  ). 

Benadad,  re  di  Siria  , si  porta  ad  assediare  Samaria , 
e fa  intimare  ad  Achab  di  dare  in  sue  mani  tutte  le 
ricchezze  colle  mogli  e figliuoli  suoi.  Un  profeta  da 


DigHized  by  Coogle 


PRCFAZIOHK 


il 

|Mrte  del  Signore  si  reca  presM  Achab,  e gli  promette 
di  dare  iu  poter  boo  tutto  1'  esercito  nemico  per  mezzo 
de'  serFltori  che  accompagoaTano  a piedi  i principi  delle 
provincie.  Achab  li  fa  marciare  contro  i Sirii  ^ essi  li 
mettono  in  fuga , e gli  sconGggono  interamente.  1 Sirii, 
credendo  che  il  Dio  degli  Israeliti  fosse  il  Dio  de'  monti, 
e non  delle  valli , si  recano  con  un'  armata  numerosis- 
sima a combattere  nella  pianura.  Dio  per  la  seconda 
volta  li  dà  in  preda  al  suo  popolo , il  quale  ne  uccide 
centomila  in  un  giorno , e pone  iu  fuga  il  rimanente. 
Benadad  si  arrende  ad  Achab,  il  qnale  gii  salva  la  vita, 
e fa  alleanza  con  esso  Ini.  Dio  ne  lo  riprende  per  mezzo 
di  un  profeta,  il  quale  lo  accerta  che  la  sua  vita  risponderà 
per  la  vita  di  quel  principe  malvagio , e il  suo  popolo 
pel  popolo  di  Siria  ( c.  XX  ),  — IVabotli  ricusa  di  ven- 
dere la  ' sua  vigna  ad  Achab.  Questi  rimane  vivamente  of- 
feso da  tale  riOuto.  alezabel  , ciò  inleso  , manda  ordini 
per  fare  il  processo  a Nabolh.  Si  guadagnano  falsi  te- 
stimonii,  i quali  lo  accusano  di  aver  bestemmiato  contro 
Dio  e contro  il  re.  Egli  è condannato  e lapidato.  Achab, 
saputa  avendo  la  morte  di  Naboth  , va  ad  impadronirsi 
della  sua  vigna.  Elia  si  reca  da  lui  per  parte  del  Signore, 
e gli  rimprovera  il  suo  delitto , e lo  minaccia  di  terrìbili 
mali.  Questo  principe  si  umilia,  e distorna  dal  suo  capo, 
mediante  le  sue  nmlliaziooi,  i mali  di  cui  era  minacciato 
( c.  XXI  ).  — Josapbat,  re  di  Giuda,  vuole  unirsi  ad 
Acbab  , re  d' Israele , il  quale  avea  determinato  di  ripi- 
gliare Ramotfa-Galaad  sopra  il  re  dì  Sìria.  Tutti  i pro- 
feti di  Acbab  gli  promettono  nn  fortunato  successo.  Jo- 
sapbat dimanda  un  profeta  del  Signore,  e si  fa  venire 
Hicbea,  il  quale  si  presenta  dinanzi  a' due  re.  Esso  pre- 
dice loro  la  sconfitta  d' Israele  e la  morte  di  Acbab. 
Vieti  posto  in  prigione,  così  ordinando  quel  principe,, 
per  ivi  dimorare  lino  al.  ritorno  di  lui.  U profeta  prende, 
tutto  il  popolo  in  testimonio,  che  Achab  non  farà  ritorno., 
I due  re  marciano  contro  i Sirii.  Il  re  d'Israele  cangia 
forma  di  abiti , e combatte  siccome  un  privalo.  Il  re  di 
Giuda  si  trova  in  pericolo.  Acbab  è ferito  da  una  freccia 
lanciata  a caso,  e ne  muore.  Il  suo  cocchio  è lavato  alla 
peschiera  di  Samaria,  ed  i cani  vi  lambiscono  il  suo  san- 
gue. Oebozia,  suo  figliuolo,  regna  iu  suo  luogo.  Jo- 
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•apliat dopo  aver  regnato  nella  giuatizia,  umore , e Jo- 
ram  , suo  &gUuolo  , gli  saccede.  OcLozia , re  d’Israele, 
segue  le  vie  depravale  di  suo  padre  ( c.  XXil  ).  Ecco  il 
suolo  del  lerzo  libro  dei  Re. 

Il  quarlo  libro  contiene  lo  spazio  di  circa  554  anni , 
dalia  morie  di  Achab  , nell’  anno  896  avanti  1'  era  cri- 
sliaiia,  fino  al  tempo  che  Joacliin  venne  nella  sua  schia* 
vilìi  esaltato , ciò  cbe  accadde  1’  anno  57  dopo  la  sua 
trasmigrazione , 45  della  cattività  de’  Giudei , 562  avanti 
1’  era  cristiana  volgare. 

Moab  scuote  il  giogo  d’ Israele.  Ocliozia  fa  una  ca> 
duta  , e manda  a consultare  Becizebub  intorno  la  mede- 
sima. Elia  gli  fa  saper  che  a torto  consultava  nn  altro 
Rio  fuori  del  Dio  d'  Israele , e die  egli  morrà.  Ocliozia 
spedisce  un  capitano  e cinquanta  soldati  per  pigliare  Elia, 
e questo  profeta  fa  cadere  sovra  essi  il  fuoco  del  cielo, 
clic  li  divora.  La  stessa  cosa  accade  una  seconda  volta. 
Ochozia  spedisce  un  terzo  capitano  con  cinquanta  no- 
mini. funesto  capitano  si  umilia  dinanzi  al  profeta  , e lo 
richiede  della  vita.  Elia  con  esso  lui  si  porta  presso  il 
re , e gli  dichiara  che  non  potrà  riaversi  dalla  sua  ca- 
duta. Ochozia  infatti  se  ne  muore , e Joram , suo  fra- 
tello , gli  succede  ( c.  l ).  — Eliseo , sapendo  che  Elia 
doveva  essergli  tolto , non  vuole  abbandonarlo.  Passano 
insieme  il  Giordano  a piedi  asciutti , avendo  Elia  divise 
le  acque  col  percuoterle  del  suo  pallio.  Eliseo  dimanda 
ad  Elia  il  doppio  suo  spirito.  Elia  glielo  promette.  Egli 
è trasportato  in  un  cocchio  di  fuoco , e lascia  cadere  il 
suo  pallio^  Eliseo  lo  raccoglie , e passa  di  nuovo  il 
Giordano  a piedi  asciutti  percuotendolo  con  quel  pallio. 
I figli  de'  profeti  vanno  in  traccia  di  Elia , duranti  al- 
cuni giorni,  e non  lo  rinvengono.  Eliseo  risana  le  acque 
di  Gerico  gettandovi  sale.  Quarantadue  fanciulli , che  si 
, erano  fatto  beflfe  di  questo  profeta , sono  divorati  da  due 
orsi  ( c.  U ). 

11  re  di  JMoab  ricusa  di  continuare  il  pagamento  del 
tributo  al  re  d’  Israele.  Questi  marcia  contro  di  lui  in- 
sieme al  re  di  Giuda  e a quello  di  Edom  pel  deserto 
deir  Idumea.  Vi  si  trovano  a rischio  di  perire  di  sete 
sa’ loro  eserciti,  «losaphat , re  di  Giuda,  domanda  un 
, profeta  : dei  Signore  {icr  implorare  la  sua  misericordia  ^ 
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Joram , re  d’Israele,  gli  indica  Eliseo,  il  quale,  per 
una  considerazione  al  re  di  Giuda , loro  promette  acqua 
e vittoria  compinta.  Le  acque  vengono  a larga  copia 
negli  alloggiamenti  di  Israele.  1 Moabiti  sono  vinti , il 
loro  paese  messo  in  ruiiia  , la  capitale  assediata  ^ il  re , 
ridotto  agli  estremi , immola  il  suo  figliuolo  sulle  mura 
al  cospetto  degli  assedianti , che  ne  sentono  orrore  e 
si  ritirano  ( c.  ili  ).  La  vedova  di  un  proFeta  si  reca  da 
Eliseo , e gii  rappresenta  che  un  creditore  di  suo  ma- 
rito vuole  staccare  da  lei  il  suo  figliuolo  e fame  un 
suo  schiavo.  Il  profeta  moltiplica  un  po’  d’  olio  che  la 
donna  avea  in  sua  casa , e in  tal  maniera  le  sommini- 
stra i mezzi  di  soddisfare  al  suo  creditore.  Egli  prende 
soggiorno  in  casa  di  una  donna  ragguardevole  di  Su- 
iiam.  Le  promette  un  figliuolo  , il  quale  le  vien  dato  da 
Dio  al  tempo  preciso  che  il  profeta  le  avea  predetto. 
Questo  fanciullo  si  inferma  e muore.  La  madre  di  lui 
lo  porta  nella  camera  di  Eliseo , lo  pone  sul  suo  letto, 
c si  reca  ella  medesima  dal  profeta.  Questi  manda  il  suo 
servo  Giezi  col  suo  bastone , e gli  ordina  di  porre  il 
suo  bastone  sulla  faccia  del  fanciullo.  Giezi  eseguisce  ciò 
inutilmente.  Il  profeta  viene  egli  stesso  , si  distende  so- 
pra il  fanciullo , e lo  fa  rivivere.  Egli  rattempera  l’ a- 
niaro  di  certe  erbe  salvaticbe  che  si  erano  allestite  per 
cibo  ai  figli  de’  profeti.  Rende  satolli  molte  persone  con 
un  po’  di  pane  ( c.  iv  ).  — Una  piccola  fanciulla  d’  I- 
sraele , prigioniera  nella  Siria , vi  fa  conoscere  Eliseo. 
INaaman,  generale  degli  eserciti  del  re  di  Siria , si  reca 
da  questo  profeta  , onde  pregarlo  che  lo  risani  dalla  leb- 
bra , dalla  quale  era  afflitto.  Eliseo  manda  un  nomo  a 
dirgli  che  andasse  a lavarsi  sette  volte  nel  Giordano, 
riaainan  si  parte  sdogato  ^ i suoi  servi  lo  consigliano  ad 
operare  ciò  che  il  profeta  gli  avea  prescritto.  Egli  opera 
cosi,  ed  è guarito.  Fa  ritorno  per  ringraziare  il  profeta, 
e gli  offerisce  donativi.  Il  profeta  li  ricusa.  Naaman  gii 
parla  della  adorazione  che  al  suo  paese  si  rendeva  nel 
tempio  di  Remmon  ^ le  cose  dette  su  questo  oggetto  di- 
vidono il  parere  degli  interpreti , e furon  materia  di  una 
dissertazione  ( voi.  ili  Disseti,  pag.  44  ).  Eliseo  rimanda 
in  pace  ?iaaman.  Giezi  va  dietro  a Naaman  , e < riceve 
da  lui  due  abiti  e due  talenti  d'  argento.  Eliseo  rimpro- 


1 


Digilized  by  Google 


SOPRA  IL  III.  E IV.  LIBRO  DEI  RE. 


17 

Tcra  a Gìezì  la  sua  avarizia  e la  sua'  iufedeltà  , e col> 
pisce  di  lebbra  Ini  e la  sua  posterità  ( c.  v ).  — 1 bg^linoli 
de^  profeti , colla  permissione  di  Eliseo , vanno  a tagliar 
legname  presso  il  Giordano,  per  dilatare  la  loro  abita- 
zione. Mentre  nno  troncava  una  pianta , il  ferro  della 
scure  gli  cade  nell'  acqua.  Eliseo  fa  venire  il  ferro  a 
galla , e così  gli  fornisce  il  mezzo  di  ripigliarlo.  Eliseo 
discopre  al  re  d'  Israele  i disegni  del  re  di  Siria  , il> 
quale  faceagli  guerra.  Questo  principe  spedisce  soldati 
per  pigliare  il  profeta.  Esso  gli  acceca , e li  conduce  a . 
Samaria , dove  apre  loro  gli  occhi , fa  loro  somministrar 
cibi,  e li  rimanda  al  loro  signore.  11  re  di  Siria  si  porta 
ad  assediare  Samaria , e vi  cagiona  una  spaventevole  fa- 
me. 11  re  d'  Israele  spedisce  un  uomo  per  troncare  la 
festa  di  Eliseo.  Questo  profeta  ne  è avvertito  dal  Si- 
gnore , c ordina  a que'  seniori  che  eran  con  lui , di 
non  lasciar  entrare  il  messo  del  re , perché  Dio  gli. 
avea  fatto  conoscere , come  lo  stesso  re,  pentito  dell’  or- 
dine dato  , veniva  a parlargli  ( c.  Vi  ).  — 11  giorno  me- 
desimo che  il  re  d' Israele  aveà  perduta  ogni  speranza, 
Eliseo  gli  promette  che  all'  indomani  sarebbero  in  Sa- 
maria viveri  copiosi.  Uno  dei  capitani  dubita  della  verità 
di  questa  promessa.  11  profeta  gli  predice  che  questa  ab- 
bondanza di  cibi  avrà  veramente  luogo , ma  clic  egli  non 
ne  mangerà.  1 Siri! , colpiti  da  un  terror  panico , levan 
r assedio , abbandonano  i loro  alloggiamenti  c lasciano 
tutte  le  loro  provvisioni.  Alcuni  lebbrosi  avendo  ricono- 
sciuta la  fuga.de’  Sirii,  ne  danno  avviso  ai  re  d'  Israele. 
Questo  principe  manda  a verificare  la  notizia  data^  e 
avutane  certezza , tutti  gli  abitanti  di  Samaria  escono  a 
saccheggiare  il  campo  de'  nemici  \ e il  capitano  che  avea 
dubitato  della  parola  di  Eliseo,  è conculcato  dalla  folla 
all'  entrar  della  porta , secondo  la  predizione  stessa  del 
profeta  ( c.  Vii  ). 

Eliseo  avvisa  la  Sunamite  di  recarsi  in  qualche  altro 
paese  per  isfuggire  la  fame  che  dovea  durar  sette  anni 
ueila  terra  d'  Israele.  Egli  va  a Damasco , vi  predice  la 
morte  di  Bcnadad , re  di  Siria , il  regno  di  Hazael  , e 
i mali  cb'  esso  dovea  cagionare  ad  Israele.  Hazael , 
udita  questa  profezia , ritorna  a Damasco , toglie  la  vita 
i*l  re , e regna  in  suo  luogo.  Joram,  re,  di  Giuda,  imita 
S.  BiHw.  Voi  IF.  Testo.  2 


18 


PREFAZIONE 


r empietà  dei  re  d’  Israele.  Dio  lo  risparmia  per  amor 
di  David , suo  servo.  Egli  balte  gli  Idumei.  Muore. 
Ochozia , suo  Bgliuoio , gli  succede , e cammina  nelle 
piedesime  vie  ( c.  vili  ).  Eliseo  manda  un  figliuolo  dei 
profeti  a Ramoth-Galaad  per  consacrarvi  Jebu  re  d'  I- 
sracle.  Questo  profeta  ordina  a Jebu  da  parte  del  Si- 
gnore di  sterminare  la  casa  di  Achab,  e di  vendicare  il 
sangue  de'  profeti  versato  da  Jezabel.  Jebu  è ricono- 
sciuto re  dagli  uf&ziali  dell’  esercito.  Egli  cammina  verso 
Jezraliel , ove  Juram,  re  d’  Israele,  era  ammalato.  Jo- 
ram  viene  dinanzi  a lui  ; J ebu  lo  uccide , e fa  gettar  il 
suo  corpo  nel  campo  di  ?labotb.  Oebozia  , re  di  Giuda, 
che  era  con  Joram , prende  la  fuga.  Egli  è insegnilo  e 
ferito  dalle  |;enti  di  Jebu.  Muore,  ed  ba  sepoltura  nella 
città  di  Davide.  Jebu  entra  iu  Jezraliel.  Jczabel  si  ac- 
concia nella  persona , e si  pone  ad  una  finestra  per  Ve- 
dere. Jebu  ordina  che  di  là  sì  getti  a basso , e i cani 
mangiano  il  suo  corpo  ( c.  ix  ).  — Jebu  scrive  lettere  ai 
magnati  di  Samaria  dì  uccidere  i settanta  figliuoli  di 
Acbab , che  essi  aveano  fra  le  mani.  I magnati  adem- 
piono ]'  ordine , c gli  mandano  le  teste  di  que'  principi. 
Jebu  , andando  a Samaria  , incontra  quarantadue  fratelli 
di  Oebozia , re  di  Giuda.  Ne  ordina  1'  uccisione,  senza 
che  si  perdoni  ad  alcuno.  Furbescamente  aduna  tutti  i 
sacerdoti  e gli  adoratori  dì  Baal , c li  fa  trucidare.  Di- 
strnggc  il  tempio  di  questo  idolo  , e slermiua  Baal  dal 
paese  d'  Israele.  Egli  non  abbandona  il  culto  dei  vitelli 
d’  oro  ^ tuttavia  il  Signore  lo  rimunera  della  cura  che 
ebbe  dì  adempiere  i suoi  comandi.  Il  Signore , stanco 
dei  delitti  d' Israele , permette  che  Ilazacl,  re  di  Siria, 
riporti  grandi  vantaggi  sopra  Israele.  Jebu  muore,  e il 
suo  figliuolo  Joachaz  gli  succede  ( c.  X ). 

Athalìa  , madre  di  Oebozia  , re  di  Giuda  , uccide  tutta 
la  stirpe  del  suo  morto  figliuolo , c usurpa  la  corona. 
Josaba,  sorella  di  Oebozia,  salva  Gioas  da  quella  strage. 
Gioas  rimane  sei  anni  nascosto  colla  sua  nutrice  nel  tem- 
pio del  Signore.  Il  settimo  anno  del  regno  di  Athalia , 
Joìada,  sommo  sacerdote,  fa  che  si  riconosca  Gioas  per 
re  da’  soldati  e dal  popolo.  Atlialìa  accorre  al  rumore 
deir  incoronazione  di  Gioas.  Entra  nei  tempio . ove  lo 
vede  assiso  sul  suo  trono.  Joiada  fa  comando  ai  centu- 
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rioni  di  condurla  fuori  del  rcciulo  del  lciii|iio  ^ quindi 
essi  la  uccidono.  Le  are  di  Baal  sono  rovesciale  dal  |io|>ulo, 
il  quale  con  grandi  allegrezze  festeggia  I'  incoronazione 
ili  Gioas  (e.  XI  y.  — Questo  principe  regna  con  giusti- 
zia lino  a tanto  cLe  segue  i consigli  del  sommo  saccr- 
dole  Joiada.  Rimprorera  a'  sacerdoti  la  poca  cura  eh' essi 
avevano  di  fare  i risarcimenti  del  tempio.  Stabilisce  un 
nuovo  regolamento  a fine  di  eseguirli  esallamcnlo.  lla- 
zsel , re  di  Siria , si  porta  ad  assediare  Gerusalemme. 
Gioas  gli  dà  tutto  P argento  del  tempio  e del  suo  pa- 
lazzo per  fare  che  si  ritiri.  Gioas  è ucciso  da'  suoi  servi, 
e Amasia,  suo  figliuolo,  gli  succede  ( e.  xii  ).  — Joachaz, 
re  d'  Israele,  imita  le  empietà  di  Jeroboam,  e attira  so- 
pra di  se  la  collera  di  Rio  , il  quale  abbandona  il  suo 
popolo  io  potere  dei  re  di  Siria.  Questo  prinripe  si  pre- 
senta supplichevole  dinanzi  al  Signore,  che  lo  esaudisce, 
e libera  Israele  dalle  angustie  che  lo  straziavano.  Questo 
jiopolo  continua  ad  adorare  gli  idoli.  Joachaz  muore  , e 
Gioas,  suo  figliuolo,  regna  in  suo  luogo.  Gioas  prosegue 
nel  culto  dei  vitelli  d'  oro.  Si  reca  da  Eliseo,  clic  era 
vicino  a morte.  Questo  profeta  gli  predice  che  vincerà 
tre  volto  i Sirii.  Eliseo  muore.  Un  corpo  esanime  get- 
tato nel  suo  sepolcro  subitamente  è richiamato  in  vita. 
Gioas  vince  tre  volte  ì Sirii  secondo  la  predizione  del 
profeta  ( e.  Xili  ). 

Amasia  , re  di  Giuda  , regna  con  equità.  Motte  a morte 
coloro  elle  aveano  ucciso  il  padre  suo.  Vince  gli  Idumei, 
e loro  prende  una  fortezza.  Dichiara  la  guerra  a Gioas, 
re  d'  Israele.  Questo  principe  si  studia  di  ridurlo  alla 
pace.  Amasia  non  vuole  ascoltarlo.  Gioas  marcia  con- 
tro di  lui , e gli  muove  un  combattimento.  Amasia 
lo  perde , ed  è fatto  prigioniero  da  Gioas , che  prende 
tutti  i tesori  del  tcm[iio  di  Gerusalemme , e li  reca  a 
Samaria.  Gioas  muore,  e Jcroboaui,  suo  figliuolo,  gli  suc- 
cede. Amasia  e costretto  di  fuggirsene  a Lachis  per  mo- 
tivo di  una  congiura  ardita  contro  lui  a Gerusalemme. 
1 congiurati  ivi  gli  tengon  dietro,  e lo  uccidono.  Azaria, 
ovvero  Ozia , suo  figliuolo , e stabilito  re  in  suo  luogo. 
Jrrolioam,  re  d’ Israele  , ritorna  nel  pristino  stato  i con- 
fini  di  questo  regno , secondo  la  predizione  di  Giona. 
.Muore ^ e Zaccaria,  suo  figliuolo,  gli  soccede  (e.  xiv  ).  — 
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Azaria,  re  di  Giuda,  è colpito  di  lebbra.  Joathan , auo 
figliuolo,  governa  in  sna  vece  e regna  dopo  di  lui.  Zac- 
caria , re  d'  Israele , è ncciso  da  Sellum  cbc  regna  in 
suo  luogo.  Sellum  è ucciso  da  Manahem , cbe  gli  suc- 
cede. Manabem  esercita  grandi  crudeltà  contro  gli  abi- 
tanti di  Tbapsa.  Si  procaccia  a danaro  la  protezione  di 
Pbul  , re  di  Assiria.  Pbaceia  , suo  figliuolo,  gli  succede, 
ed  è ucciso  da  Phacee,  cbe  regna  in  suo  luogo.  Pbacce 
operò  il  male  nel  cospetto  del  Signore  : Thcglatbpbalasar 
trasporta,  durante  il  suo  regno,  una  gran  porzione  di  I- 
sracliti  nell' Assiria.  Osea  fa  congiura  contro  Pbacee , lo 
uccide , e regna  dopo  di  lui.  Joatban , re  di  Giuda  , 
muore  , e Acbaz  , suo  figliuolo , gli  succede  ( c.  XV  ). 

Achaz , re  di  Giuda , imita  P empietà  dei  re  d'  Israele. 
Viene  assediato  in  Gerusalemme  da  liasin , re  di  Siria , 
e da  Pbacee , re  di  Israele.  Manda  a chiedere  soccorso 
a Theglathphalasar , il  quale  prende  Damasco  e uccide 
Rasin.  Acbaz  si  reca  a Damasco  per  vedere  Theglath- 
pbalasar.  Ordina  ad  Uria,  sommo  sacerdote,  di  far  costruire 
un  altare  come  quello  di  Damasco,  del  quale  gli  spe- 
disce il  modello.  Abbandona  il  culto  del  Signore  , e ab- 
braccia quello  degli  idoli.  Egli  muore  ed  Ezecbia,  suo 
figliuolo,  gli  succede  ( c.  xvi  ). 

Osea , re  d' Israele , fa  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. Rimane  soggetto  a Salmanasar.  Questo  principe 
avendo  saputo  eh'’  ci  voleva  ribellarsi , si  muove  contro 
di  lui , lo  prende  in  Samaria , e trasporta  gli  Israeliti 
nell’  Assiria , cosi  permettendo  Iddio  per  punirli  della 
loro  idolatria.  ( Questa  ultima  trasmigrazione  degli  Israe- 
liti dà  luogo  ad  una  dissertazione  intorno  il  paese  ove 
^ le  dieci  tribù  furono  trasportate  , vedi  voi.  ili  Dìssert. , 
pag.  66).  Il  re  dell’Assiria  manda  sudditi  suoi  ad  abi- 
tare Samaria  in  luogo  dei  figliuoli  d’ Israele.  Dio  manda 
dei  lioni  contro  questi  nuovi  abitatori.  Essi  fan  venire 
a se  alcuni  sacerdoti  d’ Israele  , i quali  insegnino  loro 
il  culto  del  Signore^  ma  nello  stesso  tempo  adorano  gli 
idoli  ( c.  xvii  ). 

Ezechia  imita  la  pietà  di  Davide.  Distrugge  i luoghi 
eccelsi , rovescia  gli  idoli , c mette  a pezzi  il  serpente 
di  bronzo  che  gli  Israeliti  adoravano.  Si  sotfragge  al 
tributo  cbe  pagava  agli  Assirli , e riporla  grandi  van- 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  III.  K IV.  LIBRO  DEI  RE. 


21 

sopra  i Filistei.  Sennacberib  espajpia  le  cilU  di 
Giada.  Ezerbia  gli  manda  tutto  1'  oro  e tutto  I'  argento 
cbe  si  era  trovato  nc'  suoi  tesori  ^ distacca  altresì  le  lame 
d' oro  delle  porte  del  tempio , e le  dà  al  re  degli  As> 
sirii  per  indurlo  a ritirarsi.  Sennacberib  manda  una  forte 
squadra  avanti  Gerusalemme.  Rabsace  , uno  de’  suoi  ca- 
pitani , paria  minaccioso , e pronunzia  orribili  bestemmie 
contro  il  Signore.  Gli  ufficiali  di  Ezccbia  pregano  Rab- 
sace di  parlar  loro  in  siriaco  , perebè  le  parole  non  sieno 
a sentita  del  popolo  cbe  sta  sulle  mura  ^ ma  egli  ricusa 
di  far  ciò , c parla  con  forza  ed  insolenza  ancor  mag- 
giore ( c.  xviii  ).  — Ezecbia  , costernato  dalle  bestemmie 
di  Rabsace  , lacera  le  sue  vesti,  si  copre  di  un  sacco,  e 
manda  sacerdoti  ad  Isaia , affinché  egli  pregili  il  Signore 
per  lui  e pel  sno  popolo.  Isaia  consola  Ezechia  , e gli 
promette  il  soccorso  del  Signore.  Sennacberib  muove 
contro  il  re  di  Etiopia.  Minaccia  di  nuovo  Ezechia  ',  * e 
gli  scrive  una  lettera  ripiena  di  bestemmie.  Ezechia  aven- 
dola letta , se  ne  va  al  tempio,  e la  distende  dinanzi  al 
Signore  , e prega  Dio  con  molta  effusione.  Isaia  lo  ras- 
sicura che  Dio  ba  esaudite  le  sue  preci  ^ c che  lo  sot- 
trarrà alle  mani  di  Sennacberib  , contro  il  quale  fa  molti 
rimproveri.  L’  armata  di  questo  principe  è sterminata  da 
un  angelo , ed  egli  stesso  è ucciso  da’  suoi  Gglinoli 
( c.  XIX  ).  — La  sconfitta  dell’  esercito  di  Sciinacherib 
forma  il  soggetto  di  una  dissertazione  ( voi.  Ili  Dissert.  ^ 
pag.  87  ).  — Allorcbè  Gerusalemme  veniva  minacciala  da 
qneslo  principe  , Ezechia  si  infermò.  Isaia  gli  dà  avviso 
di  disporsi  alla  morte.  Questo  principe  ba  ricorso  al  Si- 
gnore , il  quale  gli  promette  di  concedergli  ancora  quin- 
dici anni  di  vita , e di  salvare  dalle  mani  del  re  degli 
Assirii  Gerusalemme , e nel  tempo  stesso  gli  dà  un  sc- 
' goo  per  accertarlo  della  verità  di  sua  promessa , facendo 
di  linea  in  linea  tornare  indietro  I’  ombra  del  sole  pei 
dieci  gradi  cb’  essa  avea  già  scorsi  neU'  orinolo  di  Achaz 
ciò  che  parimente  forma  il  soggetto  di  una  disseriszioné 
(voi.  Ili  Disseti,  pag.  109).  11  re  di  Babilonia  manda 
ambasciatori  ad  Ezecbia  per  felicitarlo  della  sua  riciiperat.'i 
salute.  Ezerbia  fa  lor  vedere  tutti  i suoi  tesori,  è 
biasimato  dal  profeta  Isaia , il  quale  gli  predice  che  quei 
tesori  verranno  un  giorno  trasportati  a Babilonia.  Ezecbia 
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muorie , e Manasse , ano  figlinolo,  gli  surcrde  ( e.  \x  ).  — 
Manasse  adora  gii  idoli , e ristabilisce  i luoghi  eccelsi  ; 
profana  il  tempio  del  Signore,  collo  slabilirvi  il  culto  degli 
idoli , e sorpassa  in  oinpiclà  gli  antichi  abitanti  della  terra 
di  Chanaan.  Il  Signore  annunzia  ì mali  cb’  eì  manderà 
sopra  Gerusalemme  e sopra  Giuda  a motivo  di  Manasse  , 
che  ha  fatto  prevaricare  Giuda.  Manasse  muore,  ed  Amon, 
suo  Alinolo,  regna  in  suo  luogo.  Egli  imita  le  empietà 
di  suo  padre.  Viene  ucciso  da’  suoi  servi , e il  suo  fi- 
glinolo Giosia  succede  a lui  ( c.  xxi  ). 

Giosia  imita  la  pietà  di  Davide.  Ristora  II  tempio  , e 
ristabilisce  il  culto  di  Dio.  Sente  a leggere  il  libro 
della  Legge , che  si  era  trovato  nel  tempio , e ne  ri- 
mane sbigottito.  Manda  a consultare  Holda  profetessa,  la 
quale  gli  afferma  che  tutti  i mali  descritti  in  quel  libro 
cadranno  su  Gerusalemme  e sopra  II  suo  popolo , ma  ciò 
avverrà  soltanto  dopo  la  sua  morte  ( c.  xxii  ).  — Giosia 
avendo  adunati  i seniori  di  Giuda , si  reca  al  tem- 
pio , ivi  legge  dinanzi  al  popolo  il  libro  della  Legge,  e 
ferma  una  nuova  alleanza  col  Signore.  Distrugge  tutto 
ciò  che  era  consacrato  agli  Idoli  ^ stermina  gli  àuguri  c 
quelli  che  offerivano  incensi  a Baal  ^ distrugge  l’ altare 
dì  Bethel , dopo  avervi  sopra  abbruciate  le  ossa  di  quelli 
che  adorati  aveano  gli  idoli , secondo  le  predizioni  del 
profeta^  mette  a morte  i sacerdoti  de’  luoghi  eccelsi;  cJ 
essendo  ritornalo  a Gerusalemme , vi  fa  celebrare  la  pa- 
squa.  Ncebao,  re  dell’Egitto,  s’incammina  contro  il  re 
degli  Assìrii  ; e il  re  Giosia  va  contro  di  lui,  gli  muove 
battaglia , ed  è ucciso.  Joachaz , suo  figlinolo , è costi- 
tuito re  dal  popolo,  ^eebao  lo  mette  in  catene  , lo  con- 
duce in  Egitto , e pone  in  suo  luogo  Eliacìra , a cui 
cambia  il  nome  in  quello  di  Joacbim.  Questo  principe 
paga  grandi  somme  al  re  di  Egitto , e si  dà  in  preda  a 
tutte  le  empietà  de'  suoi  maggiori  { c.  xxiii  ).  — Pla- 
buchodonosor  si  reca  in  Giudea.  Comincia  la  cattività 
di  Babilonia.  Joachim  resta  assoggettato  al  re  di  Babi- 
lonia per  tre  anni.  Vuole  scuoterne  il  giogo.  La  Giudea 
è devastata  dai  popoli  vicini.  Joacbim  muore  ; suo  figlinoloi 
Joochìn  gli  siiecedc,  e commette  gli  stessi  delitti  de’ pa- 
dri suoi.  IVabnchodonosor  si  .pórla  per  la  seconda  volta 
dinanzi  Gerusalemme.  Joacbin  si  arrende  a lui.  11  tem- 


Digilized  by  Google 


SOPRA  It  III.  E IV.  LIBRO  DEI  RE.  Sr! 

pio  h eaccLcgfpato , e i più  cospicui  cittadini  di  Ge- 
rusalemme sono  trasferiti  a Babilonia.  Matlbania  è posto 
in  luogo  di  Joacbin , e gli  si  dà  il  nome  di  Sederia. 
Esso  fa  il  male  al  cospetto  del  Signore , c si  ribella 
dal  re  di  Babilonia  { c.  XXiv  ).  — Nabuchodonosor  viene 
per  la  terza  volta  all'  assedio  di  Gerusalemme , c vi  fa 
nna  breccia.  Sedecia  se  ne  fugge  ^ è preso  e condotto 
al  re  di  Babilonia  , che  uccide  alla  sua  presenza  i suoi 
figliuoli , e a lui  fa  cavare  g|l  occhi.  Nabuzardan , capi- 
tano deir  esercito  di  iNabochodonosor,  finisce  di  depre- 
dare il  tempio  e la  città  di  Gerusalemme.  Vi  mette  il 
fuoco,  nc  atterra  le  mura  , c ne  trasporta  gli  abitanti  a 
Babilonia  con  tutte  le  rierbezze.  Godolia  è stabilito  go- 
vernatore del  paese.  Ismaele  lo  uccide  ^ e il  popolo , te- 
mendo i Caldei , fugge  in  Egitto.  Evilmerodacb  , re  di 
Babilonia,  cava  da  prigione  Joacbin,  c lo  fa  mangiare 
alia  sua  mensa  fintanto  die  visse  ( c.  XXV.  ).  — Que- 
sto è il  sunto  del  quarto  ed  ultimo  libro  dei  Re.  * 

In  questi  due  ultimi  libri,  del  pari  die  nei  due  primi, 
r autore  sacro,  condotto  ed  inspirato  dal  divino  Spirito  , 
si  occupa  a narrare  gli  avvenimenti  i più  atti  a farci 
sentire  la  provvidenza  di  Dio,  ed  a conciliare  nn'  alta  idea 
della  sua  sapienza  e potenza,  ddia  sua  giustizia  e bontà. 
Egli,  tutto  compreso  della  grandezza  e santità  del  Signore, 
si  studia  dappertutto  a descrivere  il  vantaggio  riposto  ncll'es- 
sergli  fedele,  e il  male  che  l'iiamo  si  attira  abbandonandolo. 

Sebbene  una  tale  storia  sia  breve , poche  perù  ve  nc 
sono  nelle  quali  gli  avvenimenti  ci  appaiano  tanto  va- 
riati , e ci  vengano  poste  solt' occhio  istruzioni  del  pari 
importanti.  La  sapienza  che  Salomone  riceve  da  Dio,  c 
che  gli  procaccia  tanto  risalto  e splendore  nel  comin- 
ciamento  del  suo  regno , ma  che  poscia  egli  perde  in 
nna  maniera  così*  deplorabile , insegna  a coloro  che  han 
ricevuti  i più  grandi  lumi  e i più  eccellenti  doni , con 
qual  premura  debbano  vegliare  sopra  se  stessi,  e con 
quale  ardore  debbano  aver  rieorso  a Dio  per  pregarlo  che 
conservi  in  esso  loro  i beni  dei  quali  gli  ha  ricolmi. 

Le  ricchezze  immense  di  Salomone,  la  sontuosità  dell.v 
sua  mensa , la  magnificenza  della  sua  corte  , la  moltitu- 
dine de’  suoi  ufficiali , e la  grandezza  della  sua  potenza 
sono  una  imperfetta  figura  della  grandezza  del  vero  Sa- 
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lomone  e della  gloria  infinita  che  risplende  nella  sua  casa^ 
esse  indicano  parimente  colla  loro  poco  durata  e pel  vuoto 
in  che  lasciano  il  cuore  di  questo  principe,  la  vanità  dei 
beni  di  questo  mondo,  e T impotenza  in  che  sono  di  sod> 
disfar  pienamente  il  cuore  dclf  uomo  e di  procacciargli 
una  vera  felicità. 

li  tempio  che  Salomone  innalza  in  onore  del  vero 
Dio  è una  immagine  della  Chiesa,  edificata  per  le  cure 
del  vero  Figliuolo  di  Dio  , il  quale  per  questo  spirituale 
edificio  adopera  i Giudei  ed  i Gentili,  e vuole  che  tutte 
le  pietre  le  quali  entrano  in  tale  costruzione , sieno  tagliate 
fuori  della  celeste  Gerusalemme,  affinchè  nessuno  strepilo 
si  oda  in  quella  santa  città , e tutti  i suoi  abitatori  vi  go- 
dano di  una  pace  profonda  e di  una  perfetta  tranquillità. 

Questo  tempio  materiale  che  Salomone  edifica  , 'non 
continuò  lungo  tempo  nella  sua  luce  e splendore  : Dio 
■ben  presto  ne  diede  tutte  le  ricchezze  in  preda  ai  ue- 
niìti  del  sno  popolo  per  punirlo  delle  sue  infedeltà , e 
per  insegnare  a tutti  gli  nomini,  eh'  egli  stima  i più  ric- 
chi doni  a lui  offerti  sol  quanto  servono  a dinotare  il 
sincero  dono  che  a lui  si  fa  del  proprio  cuore  ^ da  ciò 
parimente  egli  voleva  significare  al  suo  popolo,  che  le 
promesse  immutabili  da  lui  fatte  riguardano  meno  quel 
tempio  materiale  che  il  tempio  spirituale,  cui  dovea  for- 
mare mediante  la  sua  grazia , e nel  quale  eternamente 
egli  doveva  abitare. 

L'  uso  che  Iddio  fa  dell'  accecamento  di  Roboamo , il 
quale  preferisce  il  consiglio  de'  giovani  della  sua  corte 
a quello  dc^  seniori,  che  erano  stati  ai  fianchi  del  padre 
suo , dimostra  come  la  sua  divina  sapienza  sa  fare  in 
modo  che  alla  esecuzione  de'  suoi  disegni  servano  le  pas- 
sioni stesse  degli  nomini. 

Si  scorge  ancora  la  medesima  verità  nella  persona  di' 
Jerohoam  ^ Dio  si  serve  del  suo  orgoglio  c dell'  am- 
bizion  sua  per  punire  1'  empietà  di  Salomone  nel  suo  fi- 
gliuolo; e Jerohoam  diventa  poscia  egli  stesso  un  esem- 
pio sorprendente  della  cecità  del  cuore  nmano  : egli  si 
vede  scelto  da  Dio  per  regnare  sopra  dieci  tribù  d'  I- 
sracle,  che  Dio  toglie  a Roboamo  in  punizione  della  ido- 
latria di  Salomoneij  e per  assicurarsi  l'impero  sopra  quelle 
•dieci  tribù,  abbandona  egli  stesso  il  Signore,  sull'  csem- 
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pio  di  Salomooe , e si  dà  in  braccio  alla  idolatria , la 
quale  era  stata  cagione  che  quel  principe , nella  persona 
del  sno  figlinolo  , perdesse  il  regno  che  di  recente  Id- 
dio avea  dato  a Ini. 

I mezzi  da  Dio  adoperati  perchè  Jeroboam  rientrasse 
in  se  stesso,  non  servono  se  non  a provare  con  maggior 
chiarezza  l’ indurimento  del  sno  cuore  : egli  resiste  alla 
parola  di  nn  profeta  che  Dio  gli  spedisce;  disprrzza  le 
sue  minacele;  vede  F aitare  da  se  innalzato  in  onore  dei 
suoi  idoli  spezzarsi  sotto  i suoi  occhi,  senza  esserne  tocco; 
perde  il  moto  della  mano  che  stesa  avea  contro  questo 
profeta,  e non  si  converte;  rimane  insensibile  alla  grazia 
della  sua  guarigione , coi  il  medesimo  gii  arreca  colia 
più  grande  generosità. 

I successori  di  questo  principe  ingrato  cadono  quasi 
tutti  nello  stesso  accecamento  e nella  stessa  infedeltà. 
Dio  gli  innalzava  sol  trono  per  punire  T idolatria  de'  loro 
predecessori;  e poscia  cadevano  essi  medesimi  nella  ido- 
latria, e così  attiravano  sopra  di  sè  i medesimi  castighi  che 
avean  fatto  soffrire  a'  principi  i quali  gli  avean  preceduti. 

Frattanto  Dio  non  risparmiava  alcuno  de'  soccorsi  este- 
riori che  potevano  indurre  questi  principi  e i loro  po- 
poli ad  uscire  dall'accecamento  ed  insensibilità  loro;  ad 
essi'  inviava  profeti  riempiuti  del  suo  spìrito  e rivestiti 
del  suo  sovrano  potere  ; autorizzava  le  loro  parole  con 
inuditi  miracoli , c moltiplicava  i suoi  prodigi  nel  mezzo 
d' Israele  ; alle  esortazioni  le  più  tenere  univa  le  pin 
spaventose  minaccìe;  percuoteva  gli  Israeliti  nella  sna 
collera,  e li  risanava  per  effetto  di  sna  bontà.  Ma  final- 
mente questo  popolo  ingrato  ed  infedele , indurando  il 
sno  cuore  contro  gli  straordiiiarii  effetti  della  giustizia  e 
della  misericordia  del  suo  Dio , fu  dato  in  preda  a’  suoi 
nemici , tolto  via  dalla  Terra  Santa , che  avea  deturpata 
co'  suoi  delitti , e condotto  in  una  terra  straniera  per  iv  i 
patire  una  lunga  e dura  cattività. 

L’ istruzione  dataci  da  Dìo  col  porci  sott'  occhio  la 
storia  del  regno  d' Israele,  separato  dalla  casa  di  Davide 
e dalla  tribù  di  Giuda , ci  vien  confermata  nel  presen- 
tarci la  storia  del  regno  di  Giuda  medesimo.  I figlinoli 
di  Giuda  veggono  il  tristo  esempio  ad  essi  dato  da  Dio 
nelle  persone  dei  figlinoli  d'Israele,  loro,  propri!  fratelli, 
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e non  ne  cavan  profitto.  Es»i  pure  ai  precipitano  nella 
idolatria , la  quale  avca  irritato  il  Signore  contro  i fi- 
gliuoli d' Israele.  Dio  anscita  presso  di  loro , siccome 
presso  i figliuoli  d’  Israele , alcuni  profeti  che  ad  essi 
vanno  rimproverando  le  loro  iniquità , ed  annunziano 
le  vendette  del  Signore , ma  c.ssi  non  gli  ascoltano. 
Egli  fa  di  piu;  dà  ad  essi  re  formati  secondo  il  suo 
cuore , i quali  ai  atndiano  di  ricondurli  al  Dio  dei 
loro  padri  ; ma  sono  pui  disposti  a seguire  l' esempio 
de’  loro  princi|»i  perversi , che  ad  inùtare  l' esempio  di 
quelli  che , docili  alla  voce  di  Dio , ai  occupano  a ren  • 
dere  sommessi  a lui  i popoli  loro  auddilL  Permette  clic 
gli  Assirii,  i quali  aveano  soggiogato  il  regno  d'Israele, 
penetrino  fio  nel  seno  del  regno  di  Giuda , e si  avan- 
zino fino  alle  porte  di  Gerusalemme  condotti  da  Senna- 
clicrib.  Esaudisce  il  grido  del  santo  re  Ezechia,  e libera 
il  ano  popolo  per  mezzo  di  un  miracolo  fra  i piti  stu- 
pendi della  sua  potenza.  Ma  dopo  la  morte  di  questo 
principe , Manasse , suo  successore  e suo  figlinolo , ri- 
cade egli  stesso  nella  idolatria , e strascina  seco  lui  U 
suo  popolo  nella  sua  infedeltà.  Manasse  percosso  da  Dio 
ritorna  a lui^  ma  H popolo  si  indura.  Dio  suscita  ancora 
nel  mezzo  di  Giuda  1’  esempio  del  santo  re  Giosia  ^ vi 
congiuiige  la  voce  posseute  del  suo  profeta  Geremia;  ma 
tutte  queste  grazie  sono  insufficienti  a piegare  l’ indoci- 
lità del  cuore  del  popol  suo.  L’ ipocrisia  de’  figliuoli  di 
Ginda  c la  loro  perseveranza  nel  male  finiscono  di  atti- 
rare sopra  di  essi  gli  ultimi  colpi  delle  vendette  del  Si- 
gnore , il  quale  nondimeno  li  percuote  ancora  tre  volte 
per  la  mano  di  Nabnciiodonosor,  prima  di  consumare  so- 
pra di  essi  gli  cflTetti  del  suo  giusto  sdegno  colla  ruiiia 
di  Gerusalemme  e del  tempia , e coll’  ultima  asporta- 
zione de’ loro  prigionieri. 

I Cristiani,  leggendo  i grandi  avvenimenti  che  son  ri- 
feriti in  questi  libri  divini,  debbono  rammentarsi  che  sono 
i medesimi  scritti  per  loro  particolare  istruzione  (0;  e 
-ebe  quanto  mai  avea  luogo  presso  i Giudei,  non  era  se 
non  una  figura  di  ciò  che  riguarda  a loro.  Perciò  deb- 
bono egualmente  profittare  delle  grazie  che  Dio  ha  cou- 

(i)  Asm.  XV.  4- 
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cedale  a questo  popolo , e dei  fla|'clli  coi  quali  lo  lia 
percosso.  Apprcndauo  essi  dai  mali  che  questo  popolo  ha 
patiti , a temere  la  iiifedellh  che  gpli  ha  attirati  sopra 
di  lui. 

Le  persecuzioni  e le  pugne  che  Davide  ebbe  a so- 
stenere dalla  parte  del  suo  proprio  popolo  e delle  na- 
zioni a quel  popolo  nemiebe , erano  l’ immagine  delle 
persecuzioni  che  la  Chiesa  ebbe  a patire  dalla  parte  del 
Giudei  nel  sno  stabilimento,  e dalla  parte  de'  Pagani  |>el 
corso  di  tre  secoli.  11  regno  paciCco  di  Salomone  rap- 
presenta la  pace  di  cui  la  Chiesa  ha  goduto  dappoiché 
gli  imperatori  ed  i re  si  sono  cfj^ino  medesimi  sottomessi 
al  giogo  di  Gesù  Cristo.  Le  mfcdeltà  delle  quali  Saio- 
mone  si  rese  colpevole  nella  tranquillità  del  suo  regno, 
e principalmente  la  idolatria  colla  qnale  olTiiseò  la  sua 
gloria , raffigurano  le  infedeltà  delle  quali  i Cristiani  si 
resero  colpevoli  dopo  rhe  la  pace  fu  data  alla  Chiesa  , 
e specialmente  lo  scandalo  delle  più  tristi  eresie , quale 
fu  r arianìsnio , che  ebbe  nascimento  in  questi  giorni  di 
pare,  e trovò  successivamente  l’appoggio  di  più  principi 
cristiani  dall’epoca  di  Costantino  lino  a Teodosio,  ebe 
vi  impose  il  termine  ^ perciocché  , secondo  I’  avviso  dei 
santi  Padri,  gli  idoli  nel  mezzo  de’  Cristiani  sono  parti- 
colarmente i dogmi  dell’  errore , i quali  si  sforzano  di 
usurpare  l’ ossequio  sapremo  non  dovuto  se  non  alla  verità. 

Dopo  la  morte  di  Salomone  il  regno  si  divide , lo 
spirito  di  scisma  domina  nelle  dieci  tribù,  la  idolatria  si 
diffonde  nel  regno  d'Israele.  Dopo  la  morte  di  Teodosio 
si  divide  l’ impero  , le  dissensioni  sorgono  fra  l’ Oriente 
e r Occidente,  l’ errore  fa  rapidi  progressi  appo  gli  Orien- 
tali; il  nestorìanismo  e l’eiitichianisnio  pervertono  intere 
provincic;  tutta  la  Chiesa  greca  è strascinata  dallo  scisma. 
Il  pontefice  greco,  Gregorio  IX,  scrivendo  a Germano , 
patriarca  di  Costantinopoli , sentiva  egli  pure  la  verità 
di  questo  parallelo  , allorché  diceva  : « Certamente  la 
a divisione  delle  tribù  fatta  con  tanta  presunzione  sotto 
a Jeroboam  , il  qnale , secondo  la  Scrittnra , ha  fatto 
a peecare  Israele  , denota  manifestamente  ( palenter  sì- 
a jTMt)  lo  scisma  de’ Greci;  e la  moltitudine  delle  abbo- 
a niinazioni  di  Samaria  indica  le  diverse  eresie  di  questa 
a moltitudine , che  c separata , e che  ha  cessato  di  os- 
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n seqiiiare  il  tempio  del  Signore,  vale  a dire  la  Cliie»a 
n romana  (■)  n . 

Le  infedeltà  delle  dieci  tribù  idolatre  e scismatiche 
sono  punite  per  mano  degli  Assirii , i quali  a differenti 
riprese  vanno  soggiogando  tutta  la  estensione  del  regno 
d' Israele.  Le  infedeltà  degli  Orientali  sedotti  dai  falsi 
dogmi , e quelle  della  Chiesa  greca  strascinata  nello 
scisma,  sono  successivamente  punite  (^)  con  diverse  inva- 
sioni di  un  popolo  nemico  del  nome  cristiano , vale  a 
dire  per  mezzo  de’  Maomettani , i quali  dapprima  sotto- 
mettono i due  grandi  patriarcati  di  Egitto  e di  Siria , 
e poscia  tutto  l’ impero  de’  Greci. 

1 figlinoli  di  Giuda  imitano  le  infedeltà  dei  figlinoli 
d’ Israele , e attirano  sopra  di  se  la  collera  divina.  Gli 
Assirii , scelti  dal  Signore  per  flagellare  il  suo  popolo , 
si  spandono  nella  Giudea , vanno  fino  alle  porte  di  Ge- 
rusalemme , ove  Dio  per  la  sua  misericordia  arresta  i 
loro  progressi.  Gli  Orientali  essendosi  parimente  attirata 
la  collera  del  Signore,  i Saraceni,  discepoli  di  Maometto, 
passano  dall'  Oriente  nell’  Occidente , inondano  1’  Africa, 
la;  Spagna  , le  Gallic , e si  avanzano  fino  alle  porte  di 
Roma  , ove  Dio  li  respinge  : parimente  i Turchi , dopo 
aver  soggiogato  Costantinopoli  e il  suo  impero,  penetrano 
nell'  Occidente,  entrano  nell'  Italia  c assediando  Otranto, 
minacciano  Ronia(^)^  ma  Dio  si  degna  tuttavia  di  arre- 
starli e di  respingerli. 

I figliuoli  di  Giuda  sfuggiti  alle  mani  di  Scnnaclierib 
si  danno  alla  idolatria , e cadono  sotto  la  potenza  dei 
Caldei , condotti  da  INabnchodonosor,  il  quale  invade  tre 
volle  la  Giudea.  Gli  Occidentali,  ai  quali  non  pervennero 
le  armi  dei  Turchi,  e che  anzi  lian  soggiogato  I’  Orien- 
te (4),  si  lasciano  sedurre  dalle  illusioni  della  pretesa  ri- 
forma , e s’ abbandonano  a dogmi  fallaci  ; l’ errore  fa 
strani  progressi:  e già  più  di  una  volta  Iddio  ha  aggravalo 
il  suo  braccio  sopra  di  noi.  Sono  ancor  vivi  nella  memoria 
i pericoli  a cui  la  capitale  dell’  impero  si  vide  esposta  ; 
Vienna  in  Austria  si  pose  a celebrare  essa  pure  ogni  anno 

(i)  Tarn.  XI  Cone.,  Bp.  Grtg.  ix,  p.  Sai'  — W Cbótargic,  E.rph'e. 

He  CjHpoeaL;  Da|pict,  Bxplie.  dee  livres  dee  Hois,  — (3) 

Panèg.  de  suini  Frun^ois  de  Paule.  — (4)  La  Chétargic , Explie.  de 
r^poeuL 
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con  rendimenti  di  (p'azie  P anniversario  del  {giorno  in  cui  ^ 

Dio , per  un  segnalato  elTetto  di  sua  potenza  c di  sua 

misericordia,  la  liberò  dalla  mano  dei  Turchi  che  l'as-  ' j 

sediaroiio  nel  1685.  i 

Salvando  per  tal  modo  la  capitale  dell'  impero,  c sfor- 
zando i nemici  del  nome  cristiano  a rientrare  nei  loro 
Stati , Dio  preservò  tutto  il  rimanente  dell'  Europa  dalla 
inondazione  di  cui  era  minacciata.  Bcncdieiaiuo  il  Signore, 
il  quale  continua  a farci  scudo  della  sua  potenza  c della 
sua  misericordiosa  protezione  , e guardiamoci  bene  del-  ! 

l'abusare  della  sua  pazienza  e della  sua  longanimità.  Te-  { 

miamo  la  sua  giustizia , che  mentre  ai  colpevoli  rispar-  _ i 

mia  i temporali  flagelli,  riserba  agli  impenitenti  sciagure 
tanto  più  spaventose  quanto  che  saranno  eterne.  ' 

Ci  sovvenga  di  quelle  parole  di  s.  Girolamo , e non  i 

dimentichiamole  giammai  : u Punitis  hteretìcis  (jui  inleUi-  . 

giintur  Ephraim  , etiam  Judas  , scilicel  hi  <fHÌ  cum  Ec-  I 

desia  permanent , et  hwreticorum  vel  erroribus  vel  viliis  | 

eontiìtenUir,  sinùli  senlentiw  subjacebunt  (>). — u Gli  ere- 
r>  tic!  compresi  sotto  il  nome  di  Ephraim  (che  denota  il 
» regno  d'  Israele  ) , essendo  stati  puniti , Giuda  altresì, 
s vale  a dire  quelli  che  permangono  colla  Chiesa  , ma 
n sono  trattenuti  negli  errori  e ne’  vizii  degli  eretici,  an-  • 

r dranno  soggetti  ad  una  simile  sentenza».  Ecco  ciò 
che  i santi  Padri  e gli  interpreti  i più  illuminati  ravvisa- 
rono nella  storia  dei  due  regni  d'Israele  c dì  Giuda  ^ 
ecco  ciò  che  noi  dobbiamo  scorgervi  sulle  loro  traccie  , 
se  con  essi  vogliamo  profittare  delle  istruzioni  che  Dio 
vi  ci  ha  predisposte. 

(i)  flter.  m Otee , eap.  v. 
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LIBRO  TERZO 


CAPO  PRIMO. 


Davidn  , ipcnto  quasi  dalla  seccKiezsa , è riscaldalo  da  Abiaag. 
Adonia  cerca  di  occupare  il  regno.  Salomone  è costituilo  successore  di  Daside. 
Adonia  ai  fogge,  ma  Salomone  gli  perdona. 


1. Et  rex  David  se- 
noerat  habebatque  seta- 
tis  plurìmoB  dies^  cum> 
qiie  opcriretur  veslibus, 
non  calcfiebat. 

2.  Dixcront  ergo  ei 
servi  sdì  : Quaerauiis  do* 
miao  nostro  regi  adole- 
scentulam  virginem,  et 
slet  coram  rege  , et  fo- 
veat  enm,  dormiatque  in 


l.Ora  il  re  David  era  vecchio 
e di  età  avanzata  ' ; e per  quanto 
si  coprisse,  non  potea  riscaldarsi. 


2.  Gli  dissero  pertanto  i suoi 
servi*:  Si  cerchi  pel  re  signor 
nostro  una  vergine  giovinetta,  la 
quale  si  stia  col  re  ^ , e lo  ri- 
scaldi , e dorma  con  lui , e renda 
il  calore  al  re  signor  nostro*. 


I 


■)  JB  di  tlk  avmzala  ; egli  area  circa  settant'  anni  ( f*.  il  capo  se- 
guente, tuta  al  /.  1 o ).  Perciò  non  era  di  età  decrepita,  e area  avuto 
in  sorte  nn  temperamento  forte  e vigoroso  ; ma  le  laoglie  fatiche  in  un 
regno  di  quarani'  anni , sovente  turbato  da  ^erre  esterne , da  ribellioni 
domestiche  e da  altre  sciagure,  le  molte  afflisioni  e le  malattie  che  sono 
accennale  ne'  salmi , aveano  abbattalo  e snervalo  il  corpo  a privatolo 
quasi  affatto  del  calor  naturale  ( Martini 

>)  Vediamo  in  Giusejipe  Flavio,  che  ■ servi,  de' quali  si  parla  in 
questo  versetto,  erano  i medici  del  re. 

ta  quale  ti  itia  eoi  re  j ovvero  , come  por  si  spiega  l' ebreo,  « la 
quale  stia  davanti  il  re  per  servirlo , ed  abbia  cura  di  lui  » ( fa/r, 

4 e ,5). 

A)  A rianimare  le  forze  presso  che  estinte  del  vecchio  mo- 
narca ed  a riaccenderne  il  calor  vitale  era  diretto  il  consiglio  dato  dai 
medici  di  Davide , consiglio  che  fu  o rinnovellato  o imitato  pià  volle 
in  simili  casi  dai  maestri  dell'  arte  ( Vedi  Galea. , apud  r alti,  de 
tetra  Philesepk.  — Plutarco  , SqiMpaiiaeon, , 111.  3.  — Dom  Martin. , 
HtpUeationt , eC;  voi,  i,  pag.  184,  edit.  Parit.  lySo  ).  IXè  fu  illecito 
a Davide  1*  approvare  questo  partilo  in  (empi  che  la  poligamia  era  per- 
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sinu  ano , et  calefaciat 
«loininnm  nostrum  regem. 

5.  Quaesieront  igilnr 
adolescenlulam  specio* 
sam  in  omnibus  finibus 
Israel;  et  inveiierant  A- 
bisag  Snnamitidcm  , et 
adduxenint  eam  ad  re- 


3.  Cercarono  adunque  in  tutto 
il  paese  d’ Israele  una  fanciulla 
avvenenle  ; e trovarono  Abisag 
di  Sunam  ' , e la  menarono  al  re. 


geni. 

4.  Erat  antem  puella 
pulcra  nimis  ; domiie- 
lialqne  cum  rege,  et  mi- 
■ìstrabat  ei  ; rea  vero 
non  cognovit  eam. 

3.  Adonias  autem , fi- 


4.  E la  fanciulla  era  bella  oltre 
modo  ; e dormiva  col  re , e lo 
serviva  ; ma  il  re  non  la  conobbe. 

5.  Ma  Adonia,  figliuolo  di  llag- 


Bietsa^  e per  lo  meno  (olleroU  Una  tale  lolleranaa)  sìceome  fu  detto  al- 
trove, area  introdotto  nelle  cane  un  doppio  ordine  di  mogli.  Quelle  del 
secondo  ordine  erano  precisamente  ancelle  incaricate  del  servizio  e del 
maneggio  domestico;  i Greel  le  chiamavano  froXXoxàt,  ed  i Latini  pel- 
lices,  siccome  chiaramente  accenna  Aulo  Gellio , iVoet.  , lib.  iv , 

cap.  IH.  Noi  non  altro  vocabolo  sappiamo  sostituire  a questa  voce  se 
Don  quello  di  eonmhme:  ma  desso  e preso  in  mal  senso,  là  dove  ponto 
non  lo  era  nelle  lingue  orif^inali,  ancl^  per  la  diflferenxa  de' costami  e 
delle  maniere  dell' antico  vivere,  e potendo  in  allora  questo  nome  espri- 
mere la  condizione  di  una  femmina  legala  ad  nomo  ni  virtà  di  un  ma- 
trimonio approvalo  e generalmente  riconoscinto.  Or  tale  noi  crediamo 
eaaere  stala  la  condizione  di  Abisag,  molto  più  che  1' antor  sacro  con 
quella  frase,  dormiafque  in  Wnu  suo,  offre  una  espressione  qnasi  sacra 
per  indicare  il  vincolo  coniugale;  e quanto  vico  detto  in  appresso, 
re.r  vero  non  eognwmt  eam,  abbastanza  ei  insinua  cbe  Davide  avrebbe 
potuto  anche  non  astenersene  senza  delitto.  Non  ignoriamo  l'obbiezione 
dclTEstio,  lotta  dal  fatto  di  Adonia,  figlinolo  dì  Davide,  il  quale,  se 
la  fancinlla  dì  8aoam  fosse  stata  moglie  di  Davide , non  avrebbe 
ardito  chiederla  in  ispota  per-  tè  (m/r. , cap.  n.  il.  17).  Perciec- 
ebè  era  pasitivameote  vietalo  di  menare  in  moglie  quella  cbe  già  fosse 
■tata  del  proprio  padre,  LemV. , xvtil  : Tutyihtdmem  fmtrìs  sui  non 
dùccojsorUs.  Al  eoe  rispondiamo,  cbe  la  cieca  arobiaiooc  del  regno  po- 
teva rendere  Adonia  sconsiglialo  fino  a lai  punto  ; e molto  piè  che , 
aiccome  riflette  il  sig.  Dracn  ai  i.  q?  del  capo  seguente , era  costume 
presso  gli  Orientali,  che  le  mogli  di  un  sovrano  divenissero  la  proprieU 
del  sno  loccessore.  Perciò  quando  Adonia  ebbe  l' ardimento  di  chiedere 
in  ispooa  la  Aunamitide  (vedi  in/r.  al  luogo  citato),  Salomone  tenne 
una  tale  inchiesta  siccome  un  attentato  alla  corona.  Di  qaesto  passo 
storico  ben  indegno  è I'  abuso  degli  uomini  irreligiosi  per  delnrpare  la 
memoria  di  Dav  ide.  Itia  questo  monarca  ebl»c  di  già  piu  mogli  ,e  la  con- 
dizione de'  tempi  non  gli  si  opponeva  : quale  sconosciuto  divieto  gli 
impedì  cbe  alle  altre  aggiugnessc  una  giovane  persona,  cbe  fosse  meno 
consacrala  al  conìngio,  cbe  a servirlo,  ad  enlararlo,  a ravvivare  lo 
spirilo  di  un  vegliardo  languido  e presso  che  morcmie? 

<)  Abùtt^  di  Sunam,  nella  tribù  d'iisackar.  Vedi  iv.  Hoy,  iv.  8. 


Avanli 
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.\.T»nti  ]iu8  Haggìtb,  elevabatnr 
* ”*i  o*i  5'^”**^'  • Ego  regoabo.  F e- 

citque  albi  cnrrus  et  e* 
<|nitea , et  qninquagiota 
'viroa  qui  correrent  ante 
cum. 

6.  ^ec  corrìpnit  eum 
pater  aiius  aliquando,  di- 
cens;  Quare  boc  fecisti? 
Erat  aiitem  et  ipae  pul- 
cber  valde,  secundua  na- 
ta post  Absalom. 

7.  Et  sermo  ei  cnm 
Joab  , filio  Sarviae  , et 
cum  Abiatliar,  sacerdote, 
qui  adjuvabant  partes  A- 
doniae. 

8.  Sadoc  vero , sacer- 
dos,  et  Banaias  , filius 
Juiada;,  et  Naihan  prò- 
pbcta , et  Semei  et  Rei 
et  robur  excrcitiis  David 
non  erat  cnin  Adonia. 

9.  Immolatis  ergo  A- 
doiiias  arietibus  et  vitu- 


I RE. 

gitb‘,  era  montato  in  snpn-bia 
e diceva  : Io  sarò  re.  E avea  det 
cocchii  e dei  soldati  a cavallo, 
e cinquanta  uomini  per  sua  scorta. 

6.  E il  padre  suo  noi  riprese 
giammai  * , nè  disse  ; Percliè  fai 
tu  questo?  Or  Adonia  era  an- 
cb’egli  bello  assai  e fratello  se- 
condogenito di  Assalonne 

7.  Ed  egli  se  la  intendeva  con 
Gioab , figliuolo  di  Sarvia  , e con 
Abiatliar , sommo  sacerdote , i 
quali  favorivano  il  suo  partito. 

8.  Ala  il  sommo  sacerdote  Sa- 
doc , e Banaia  , figliuolo  di  Jo- 
iada,  e IVatban  profeta,  e Semei^ 
e Rei  ^ e il  nerbo  delle  milizie 
di  Davidde  ° non  erano  per  A- 
donia. 

9.  Adonia  adunque  avendo  im- 
molati? degli  arieti*  e dei  vitelli, 


>)  Adoi^y  figliuolo  Hi  flaggitkf  moglie  Al  DoTÌde,  essendo  di?e* 
nulo  il  maggiore  dopo  la  morte  di  Assalonne,  era  montato  in  superbia,  ec. 

^ £ il  padre  suo  noi  riprese  giammai  ; abbiamo  on  caso  simile  ( 3 
Rrg.  XIII,  y.  31  ) <|uando  Amnon  commise  incesto  colla  sorella  ; « Ei  no- 
luti  ( dice  la  Scrittura  ) David  eonfriifare  spirihian  Amnon  ».  In  ambe- 
due questi  passi  la  Scrittura  sembra  biasimare  in  Daride  la  troppa  in- 
dulgenza Terso  i figliuoli , de'  quali  non  ignorara  ì gravi  trascorsi.  Lo 
slesso  aTTcnnc  di  Assalonne  , il  quale , sebbene  tutto  aperto  afiellasse 
una  pompa  regale , par  non  Tenne  ripreso  ; del  che  Iktto  Assalonne 
più  andace  , suscitò  ribellione  contro  il  genitore. 

3)  Fratello  seeondogenito  di  Assalonne;  Tebreo:  « Ed  essa  (Haggitb) 
lo  avea  dato  alla  luce  dopo  Assalonne 

4)  E 5emei  ; si  ignora  se  fosse  qnel  desso  die  area  profferite  maledi  ' 
lioni  contro  Daride. 

E Mei  ; vogliono  alcuni  ebe  sia  lo  stesso  che  Ira  di  Jair,  vecebio 
amico  di  Davide  ('S  ^^  9 xx.  36). 

E U nerbo  ielle  milUie  di  Davidde  ; V ebreo  : m E i campioni  di 
Davide  ». 

7)  Avendo  immoUti  ,*  la  Scrittora  spesse  volte  adopera  questo  temine 
per  dinotare  semplioemente  gli  animali  uecisi  per  un  convito. 

I)  Arieti  — arielibus,  V ebreo  : ovibus  ^ agnelli. 
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lii , et  nnÌTersis  |)ln(rai- 
liiisi  juxta  lapideai  Zo- 
lirlelli,  qui  eratvicinus 
foiili  Roi^el , Tocavit  u> 
niTcrsog  fratres  suos,  fi- 
lios  regi»  , et  omiiea  vi- 
ros  Juda,  servos  regia. 

10.  IMathan  autem  pro- 
pbctain  , et  Banaiam , et 
robustos  qnosqne,  et  Sa- 
lomoncDi , fratrem  auum, 
noo  vocavit. 

11.  Dixit  itaque  IVa- 
tban  ad  Bcthaabee,  nia- 
Irem  Salomonia  : Num 
audiati  quod  regnaverit 
Adoiiiaa,  fìliiia  Haggìth, 
et  dominus  noster  Da- 
vid hoc  ignorai? 

12.  Nane  ergo  veni , 
accipe  consillam  a me, 
et  salva  aniinam  tuam  , 
blilqae  tni  Salomonis. 

13.  Vade  et  ingrc- 
dere  ad  regem  David  , 
et  die  ei  : IVoiine  tu  , 
doiulne  mi  rex , jura- 
sti  Diibi  aiicillae  luae , di- 
cena  ; Salomon,  filins  tu- 
us  , regiiabii  post  me  , 
et  ipse  sedebit  in  solio 
■neo  ? quare  ergo  regnai 
Adonias  ? 

14.  Et  adbuc  ibi  te 
loqncute  cum  rege,  ego 
veniam  post  te  , et  com- 
plebo  sermones  tuos. 


e grasse  vittime  d’  ogni  aorta  vi- 
cino al  masso  di  Zobeleth,  ebe 
era  dappresso  alla  fontana  di  Ro- 
gel  ' , invitò  tutti  i suoi  fratelli , 
figlinoli  del  re,  e tutti  gli  nomini 
di  Giuda , servi  del  re. 

10.  Ma  non  invitò  Pfatban 
profeta , nè  Banaia , nè  i più 
valorosi  soldati , nè  Salomone , 
suo  fratello. 

11.  Ora  il  profeta  IVatban  dis- 
se a Betbsabea  , madre  di  Saio- 
mone  : Non  bai  In  sentito  * dire 
ebe  regna  già  Adonia,  figlinolo 
di  Ilaggitb  , e il,  signor  nostro 
Davidde  lo  ignora  ? 

12.  Ora  adnnqne  vieni , li- 
sciati consigliare  da  me , c salva 
la  vita  tna , e qnella  di  Saio- 
mone  , tno  figlinolo. 

13.  Va  c presentati  al  re 
Davidde , e digli  ; Non  è egli 
vero , o re  signor  mio , ebe  tu 
facesti  giuramento  alla  tna  serva, 
e dicesti  : Salomone , tno  fi- 
gliuolo , regnerà  dopo  di  me , 
ed  egli  sederà  sul  mio  trono  ? 
perché  adunque  regna  Adonia  ? 


14.  E tu  non  avrai  finito  di 
dir  queste  cose  al  re  , quando  io 
sopragginngerò  , e confermerò 
il  tno  dire. 


')  Alla  foutaaa  di  JRogcl , che  era  Ticina  a Gernsalcmme. 

')  Non  hai  tu  tentito  — Aiun  mudisti,  te.?  I’ ebreo  alla  leltera  : 

^•"we ? — Non  lai  la  ....  ,?  Coti  al  i3. abbiamo;  IVomc 

•« , ec.  7 

S.  Bibbia.  Voi.  ir.  TttU.  S 


Avanti 

l'era  cr.  toI(. 
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ATiBti  Ingressa  est  ila- 

“*  qne  Betbsabec  ad  regcm 

in  cobiciilum  : rex  autem 
senuerat  nimis,  et  Abisag 
Sunamitia  roinistrabat  cL 

16.  Inciinavit  se  Belb- 
aabee  et  adoraTÌt  regem. 
Ad  qoain  rex  : Quid 
tibi , inquit , vis  ? 

17.  Qnae  rcspondens 
ait  : Domine  mi , tu  fu- 
rasti per  Dominum  De- 
um  lanm  ancilise  tuae  : 
Salomon , filius  tuus,  re* 
gnabit  post  me,  et  ipse 
•edebit  in  solio  meo. 

18.  Et  ecce  none  Ado- 
nias  regnat,  te,  domine 
mi  rex , ignorante. 

19.  Mactavit  boves  et 
pingnia  qnieqne  et  a- 
rietes  plurimos  ^ et  vo* 
cavit  omnes  iìlios  regie, 
Abiatbar  quoque,  sacer- 
dolem  , et  Joab  , prin- 
cipcm  militÌK  ^ Salomo- 
nem  autem , servum  tn- 
uni , non  vocavit. 

20.  Verumtamen,  do- 
mine mi  rex , in  te  o- 
cnli  respicinni  totins  I- 
srael , ut  l'ndices  eis  qnis 
sedere  debeat  in  solio 
tuo , domine  mi  rex  , 
post  te. 

21.  Eritque  cnm  dor- 
mierit  dominns  mena  rex 
cum  patribns  snis,  eri- 
mus  ego  et  filins  mcus 
Salomon  peccr.tores. 

■)  0 SoreiHO  io  e il  mio 


I RE. 

lo.  Entrò  adunque  Betbsabea 
nella  camera  del  re  : or  il  re 
era  vecebio  assai , e Abisag  Su- 
namite  lo  serviva. 

16.  Betbsabea  a’  inchinò  e 
adorò  il  re.  E il  re  le  disse: 
Che  domandi  tu  ? 

17.  Ed  ella  rispose  e disse  : 
Signor  mio , tu  giurasti  alla  tua 
serva  pel  Signor  Dio  tuo,  ebe 
Salomone,  mio  figlinolo,  regne- 
rebbe dopo  di  te,  e sederebbe 
nei  tno  trono. 

18.  Ed  ecco  che  a quest’  ora 
regna  Adonia , senza  che  lo 
sappi  tn , o re  signor  mio. 

19.  Egli  ba  immolati  dei  bovi 
c delle  grasse  vittime  e degli 
arieti  in  gran  numero^  e ba  in- 
vitati tutti  i figlinoli  del  re , e 
anche  Abiatbar,  sommo  sacerdote, 
e Gioab , capo  dell’  esercito  ; ma 
non  ha  invitato  Salomone , tno 
servo. 

20.  Frattanto , o re  signor 
mio , gli  occhi  di  tutto  Israele 
son  rivolti  verso  di  te , afiSnebè 
tu  dichiari  chi  debba  seder  sul 
tuo  trono  dopo  di  te,  o re  si- 
gnor mio. 

21.  E avverrà  che  quando  il 
re  signor  mio  si  sarà  addormen- 
tato co’  padri  suoi , saremo  io  e 
il  mio  figlinolo  Salomone  qnai 
peccatori  '. 

figliuolo guai  ptctalori;  la  voce 
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ss.  Adbuc  illa  loquen* 
le  Clini  rege  , ^atlian 
pro|iliela  renit. 

53.  Et  nunciaverunt 
regi  dicenics  : Adcst  Na> 
tkan  propbeta.  Cumqnc 
■niroisset  iu  con.spcctii 
regia  , et  adorasact  enm 
pronna  in  terram  , 

54.  Dixit  Natban:  Do- 
mine mi  rex  , tn  dixiati  : 

Adonias  rcgnct  poat  me, 
et  ipse  sedeat  anper  tbro- 
iium  ncum  ? 

55.  Quia  deacendit  bo- 
die , et  iinniolavit  bovea 
et  pingiiia  et  arictea  pia- 
rìmoa , et  vocavit  unì- 
veraoa  lìlioa  regia  et  prin- 
cipea  cxercitna,  Abiathar 
quoijne,  aaccrdotem^  il- 
liaque  vcaceiitibaa  et  bi- 
beotibiia  coram  eo , et 
dicentibus:  Vivai  rex  A- 
doniaa  ! 

rbrai»  Serrarli  eknllaim  — peeuUortt,  che  deriva  dalla  radice  KlSn  > 
ekalii,  può  vilificare  : u Erravi!  a epe  poliundi  fi  ( f'.  Costelli  — Lexi~ 
CON  Hebraieum,  ec.  );  e qoindi  un  altro  senso  potrebbe  aver  luogo, 
vale  a dire):  u Noi  saremo  nelle  nostre  speranze  delusi , e quasi  erranti 
lungi  dal  nostro  scopo  ».  Ma  un  più  forte  significato  è riposto  in  tutto 
il  contesto  delle  parole,  perebè,  dianzi  nel  |l.  IQ,  Natban  area  dello  a 
Uetbsabea £nlt’a  la  niVa  tua,  ec.;  colle  quali  parale  si  indica,  che  re- 
gnando Adonia,  Bethsabca  e Salomone  correvano  rischio  della  vita,  t^ue- 
sto  dunque  ci  sembra  il  senso  ; Adonia  cercherò  contro  di  noi  occasione 
per  toglierci  di  mezzo  e per  punirci  quali  peccatori.  Bethsabca  temeva 
che , estinto  Davide  e giunto  al  trono  Adonia , per  meglio  consoli- 
darsi, intentasse  contro  di  lei  accusa  di  adulterio,  e studiasse  pretesti 
altresi  contro  Salomone  per  recargli  morte. 

•)  I7at  fu  forte  dello,  ec.:  l'indizio  della  interrogazione  manca  nel- 
rebreo;  nella  Volgata  tiessa  si  è supplito  col  semplice  punto  interrogativo. 

^ A^rva  ilrejddoHÌa]  L'acclamazione  usilala  nella  inaugurazione 
dei  re  era  soltanto  : yivat  rex  ! Adonia  però  non  voleva  stabilirsi  nel 
regno  per  modo  di  scacciarne  Davide;  ma  componeva  le  cose  in  sifiiitta 
maniera  che  , giunto  Davide  a morte,  nessuno  si  opponesse  o il  togliesse 
dall'  esercitare  la  suprenia  podestà. 


22.  E mentre  ella  parlava  tut- 
tora al  re , giunse  Natban  pro- 
feta. 

23.  E fu  detto  ul  re  : È qui 
il  profeta  IVatlian.  E quando  egli 
fu  entrato . al  cospetto  del  re , c 
lo  ebbe  adorato  cbinandosì  Suo 
a terra  , 

24.  Disse  Natban:  Signor  mio 
re  , bai  tu  forse  detto  ' : Regni 
Adonia  dopo  di  me , ed  egli  seg- 
ga sopra  il  mio  trono  ? 

25.  Perocebe  egli  è andate 
oggi  ad  immolare  de'  bovi  c 
delle  grasse  vittime  c degli  a- 
rieti  in  gran  numero , e ba  in- 
vitati tutti  i figliuoli  del  re  c 
i capi  dell'  esercito,  e Abiathar, 
sommo  sacerdote  ^ e questi  man- 
giando e bevendo  con  lui  liaiino 
detto  : Viva  il  re  Adonia  ' ! 


j 

« 

i 


Aranti 
Pera  cr.  volj. 

I0i5. 
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▲tanti  iSG.  Me,  gervatn  tnum, 

era  cr.  tolg.  j ggjQ,.  gacerdolem  , 

et  Banaiam  , filinni  Jo- 
iadx  , et  Salomonem  , 
famulum  tuum,  non  to- 
cavit. 

27.  IVumqnid  a domi- 
no meo  rege  exivit  hoc 
verbnm , et  mihi  non  in- 
dicasti servo  tuo , quis 
aessurns  esset  super 
thronum  domini  mei  re- 
gia post  cnm  (*)  ? 

28.  Et  respondit  rex 
David  dicens  : Vocate 
ad  me  Bethsabec.  Quae 
cum  fuisset  ingressa  co- 
ram  rege  , et  stetisset 
ante  eum, 

29.  Juravit  rex  et  ait: 
Yivit  Dominus,  qui  eruit 
animam  meam  de  omni 
angustia  ! 

30.  Quia  sicut  juravi 
tibi  per  Dominum  Deum 
Israel  dicens:  Salomon, 
filius  tuus , regnabit  post 
me  , et  ipsc  sedebit  su- 
per solium  ineum  prò 
me  ^ sic  faciam  hodie  (^). 

31  .Snmmissoqiie  Beth- 
sabec in  tcrram  vultn 
adoravit  regem,  dicens; 
Vivat  dominus  meus  Da- 
vid in  wternnm! 

32.  Dixit  quoque  rex 
David:  Vocate  mihi  Sa- 


1 HE. 

2B.  Egli  non  ha  invitato  me, 
tuo  servo , nè  il  sommo  sacer- 
dote Sadoc,  nè  Banaia,  figlinolo 
di  . Joiada , nè  Salomone , tuo 
servo. 

27.  £ egli  stato  dato  dal  re 
mio  signore  un  simil  comando, 
e non  hai  tu  dichiarato  a me , 
tuo  servo , chi  fosse  quegli  che 
dovea  sedere  sul  trono  del  re 
mio  signore  dopo  di  lui  ? 

28.  Ma  il  re  Davidde  rispose 
e disse:  Chiamatemi  Bethsabea'. 
Ed  essendo  ella  venuta  dinanzi 
al  re , e stando  in  sua  presenza , 

29.  Il  re  giurò  e disse:  Viva 
il  Signore , il  quale  liberò  l’ a- 
nima  mia  da  ogni  travaglio  ! 

50.  Come  io  giurai  a te  pei 
Signore  Dio  d' Israele  , e dissi  : 
Salomone,  tuo  figliuolo,  regnerà 
dopo  di  me , e sederà  sul  mio 
trono  in  mia  vece  ^ cosi  oggi  io 
farò. 

51.  E Bethsabea,  chinata  la 
faccia  sino  a terra,  adorò  il  re, 
e disse  : Viva  il  signor  mio  Da- 
vidde in  eterno  ! 

52.  Disse  poi  il  re  Davidde: 
Chiamatemi  Sadoc  sommo  sa- 


(a)  Leìtrti  de  Juifs^  t.  ni»  v,  ^8i.  ~ (b)  BtbU  vcnyèe, 

3 Bey,  noi.  i.  — Lettres  de  ^uciquesJuifs,  t.  iiiy  p.  'J78.  *i8(. 

■)  Ckiumalemi  Betksuben,  la  quale  ti  era  ritirata  allorché  il  propria 
rtathan  comparTe  dÌDanxi  ai  re. 
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doc  sacerdotem , et  Na-  cerdote , ■ e Nathan  profeta  , e ^ Aranti 
thao  prophetam,  et  Ba-  Banaia  , fìg^linolo  di  Joiada.  Ed  **””■5*’*’**’' 
naiam,filiuni  Joiadx.Qui  essendo  qoesti -venuti  al  cospetto 
com  ingressi  fuissent  co*  del  re , * 

ram  rege , 

33.  Dixitadeos:  Tol-  33.  Disse  loro:  Prendete  con 
lite  vobiscum  servos  do-  voi  i servi  miei  ‘ , e mettete  Sa- 
mini  vestri,  et  imponite  lomone , mio  figliuolo,  a cavallo 
Salomonem , filium  me-  sopra  la  mia  mula  ' , e condu- 
um,  super  mnlam  meam^  cetelo  a Gihon’: 

et  dneite  edm  in  Gilion  : 

34.  Et  ungat  eiim  ibi  34.  E ivi  lo  ungano  Sadoc 

Sadoc  sacerdos , et  Na-  sommo  sacerdote , c IMathan  pro- 
iban  propheta  in  regem  feta  in  re  d' Israele.  E sonerete 
super  Israel.  Et  canelis  la  tromba , c direte  : Viva  il  re 
buccina  , alqne  dicetis:  Salomone  ! 

Yivat  rex  Salomon! 

35.  Et  ascendetis  post  35.  E tornerete  dietro  a Ini , 
eum , et  veniet  et  sede-  ed  egli  verrà  a porsi  a sedere 
bit  super  soliom  menm,  sul  mio  Irono,  e regnerà  in  mia 
et  ipse  regnabit  prò  me  ^ vece  ^ e io  gli  comanderò  di  reg- 
illique  prsecipiam  ut  sit  gere  Israele  c Giuda. 

dux  super  Israel  et  su- 
per Judam. 

36.  Et  respondit  Ba-  36.  E Banaia,  figliuolo  di  Jo- 
naias  , filios  Joiadse , re-  iada  , rispose  al  rè  e disse  : Cosi 
gi  diceiis  : Amen  : sic  sia  : sia  questa  parola  del  Si- 
loqnatur  Dominus  Deus  gnore  Dio  del  re  mio  padrone, 
domini  mei  regis. 

37.  Quomodo  foitDo-  37.  Come  il  Signore  fu  col 
minus  cnm  domino  meo  re  mio  padrone , così  sia  egli 
rege  , sic  sit  cnm  Salo-  con  Salomone , e innalzi  il  suo 
mone  , et  siiblimius  fa-  trono  anche  al  di  sopra  del  trono 
ciat  solinm  ejns  a solio  del  re  mio  signore  Davidde. 
domini  mei  regis  David. 

’)  / trrvì  miei , che  erano  i Cerethi  # guardia  del  re , oppure 

fnelli  che  formarano  una  lua  legione  ; questi  doreano  ribattere  la  forza, 
se  alcuna  ne  avesse  opposta  T usurpatore  del  trono. 

’)  Sopra  la  mia  mula,  che  il  solo  Davide  area  costume  di  mon- 
Isre;  e questo  perciò  era  contrassegno  di  regio  onore. 

^ Gihon,  fontana  all'  occidente  di  Gerusaicmine,  ove  sempre  ve- 
*^si  gran  turba  ; r ciò  per  rendere  la  cosa  piu  pubblica  e solenne. 
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^ Avanti  58.  Descendit  er(jo 
”*1015!*^'  Sadoc  saccrdos,  et  Na- 
Uian  prophcta , et  Ba- 
nqias , fiiius  Jofadae  , et 
Cerelhi  et  Pheleihi  ^ et 
imposDeraul  Salomonem 
super  mulam  regia  Da* 
\id  , et  adduaeruni  cum 
io  Gihon. 

59.  Sumsitque  Sadoc 
saccrdos  coma  olei  de 
labernaculo , et  unxit  Sa* 
iotnoncm,  et  cecinerniit 
bocciua,  et  dixit  omnis 
popolns  : Yivat  rex  Sa* 
lomoo  ! 

40.  Et  ascendit  uni- 
Tersamultitodopost  eum, 
et  popiilus  cauenlium  ti* 
biis  et  laetantium  gaudio 
magno,  et  iosonuit  ter* 
ra  a clamore  eornm. 

41.  Audivit  autem  A- 
douias  , et  omnes  qui  in* 
vitati  fuerant  ab  eo , jam- 
que  convivium  finitum 
erat  ; sed  et  Joab , au- 
dita  voce  tubar,  ait  : Quid 
sibi  vult  clamor  civitatis 
tnmiiltuantis  ? 

42.  Adbuc  ilio  loquen- 
te , Jonatiias  , fiiius  A- 
bialbar  sacerdotis , ve- 
nil  ^ coi  dixit  Adonias  : 
logredere,  quia  vir  fortis 
es  et  bona  nuncians. 


1 RE. 

38.  Andarono  adunque  Sadoc 
sacerdote,  e Nalhan  profeta,  • 
Banaia  , figliuolo  di  Joiada  , e 1 
Cereibei  e i Pbeletbei  : e mi- 
sero Salomone  sulla  mula  del  re 
Davidde , e lo  menarono  a Gi* 
hon. 


39.  E il  sacerdote  Sadoc  prese 
il  corno  dell’  olio  ' dal  taberna- 
colo , e anse  Salomone , e so- 
narono la  tromba,  e tolto  il  po- 
polo disse  : Viva  il  re  Salomone  ! 

40.  E tutta  la  moltitudine  an* 
dògli  dietro , e una  gran  turba 
sonava  dei  flauti , e facevano  fe* 
sta  grande , e la  terra  rimbom- 
bava delle  loro  acclamazioni. 

41.  E ne  giunse  il  romore  ad 
Adonia , e a tutti  i suoi  convi- 
tati , e già  era  finito  il  banchetto; 
e Gioab,  avendo  sentito  il  suono 
delia  tromba , disse  : Che  vuol 
dire  lo  strepito  della  città  che 
è in  tumulto  ? 

42.  Mentre  egli  così  diceva , 
arrivò  Gionata , figlinolo  di  A- 
biatbar  sacerdote;  e dissegli  A- 
donia  : Vieni , perocché)  tu  sei 
nomo  di  valore  * e che  porta 
buone  novelle. 


■)  n tonto  ileir  oìie  ; in  vasi  di  corno  «i  Mnevano  anlicamente  i l‘- 
<]nori  (Vedi  t Htg.  XTI.  i ).  Lo  ateaio  olio,  eoi  quale  ungevanai  i 
ponteBci , servì  a ungere  I re.  Oaserrasi  ebe , direnolo  il  regno  eredi- 
tario nella  famiglia  di  Davidde , questa  cerimonia  non  fu  usala , se 
non  (piando  la  successione  era  in  contesa.  Sadoc , sommo  sacerdote , f» 
ijuegli  ebr  unse  Salomone  coll' assistenxa  di  Natban  ( Martmi). 

»)  Como  di  valore  — vir  fortis;  il  caldeo:  Timens  peccala, 
nomo  dabbene. 
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43.  Responditqac  Jo> 
nathas  Adonige:  IXcqua- 
quam;  domiaus  enim  no- 
8ter  rcx  David  regem 
constiioit  Salomonem  : 

44.  Mjsitqoe  colli  eo 
Sadoc  sacerdotem  , et 
Nathan  prophetam  , et 
Banaiam,  filiam  Joiadae, 
et  Ceretbi  et  Pbeletlii, 
et  impoBoerunt  eum  sa- 
per Diulam  regia  ; 

43.  UnxeroDtqoe  cam 
Sadoc  sacerdos  et  IVa- 
Iban  propheta  regem  io 
Gibon  ^ et  ascendcront 
iodc  laetantes , et  inso- 
noit  civifas:  bare  est  vox 
ijoam  audislis. 

46.  Sed  et  Salomon 
aedet  super  solium  regni. 

47.  Bt  ingressi  servi 
regia  benedixemnt  do- 
mino nostro  regi  David, 
dicentes;  AmpliGcet  De- 
us nomcn  Salomouis  sa- 
per nomea  luum , et  ma- 
goìGcet  (bronnm  ejas  sa- 
per (bronum  taum.  Et 
adoravil  rex  in  ledalo 
suo; 

48.  Et  locntus  est  : 
BeiiediclasDoiuinus  De- 
us Israel , qui  dedit  bo- 
diesedentem  ùi  solioaoco, 
videntibus  oculis  mcis  ! 

49.  Terrili  snnt  ergo, 
et  surrexerant  omnes  qui 
invitali  Aierant  ab  Ado- 
nia , et  ivit  nnnsqiiisqnc 
in  \iam  siiam. 


III.  CAPO  I.  39 

43.  ISo  ( rispose  Gionaia  ad 
Adonia  ) ; perocebè  il  re  David 
nostro  signore  ba  diebiarato  re 
Salomone  : 

44.  E ba  mandati  con  lui  Sa- 
doc sacerdote  , e Natban  profe- 
ta , e Banaia , Ggliuolo  di  Jo- 
iada , e i Cercibei  e i Pbelelbei, 
e lo  banno  messo  sopra  la  mula 
del  re  ^ 

43.  E Sadoc  sacerdote  e IVa- 
Iban  profeta  lo  banno  nolo  in  re 
a Gibon  ^ e son  partili  di  là  con 
allegria,  onde  la  città  romoreg- 
gia  ; questo  è lo  strepito  udito 
da  voi. 

46.  Anzi  Salomone  già  siede 
sul  trono  del  regno. 

47.  E i servi  del  re  sono  an- 
dati a rallegrarsi  col  re  signor 
nostro  David , dicendo  ; Ingran- 
disca Dio  il  nome  di  Salomone 
sopra  lo  stesso  tuo  nome , e 
innalzi  il  suo  trono  sopra  lo 
stesso  tuo  trono.  £ il  re  ba 
adorato  ( Dio  ) nel  suo  letto  ^ 


48. -  E ba  dello  : Benedetto 
il  Signore  Dio  d'  Israele , il 
quale  mi  fa  oggi  vedere  cogli 
occhi  miei  lui  ebe  siede  sopra 
il  mio  trono  ! 

49.  Quelli  allora  rimasero  sbi- 
gottiti , e si  alzarono  lutti  i con- 
vitati di  Adonia  , c se  ne  anda- 
rono ciascuno  pc'  fatti  loro. 


Avanli 
l’era  cr.  i ole. 

ioi5. 
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Avuti  ito.  Adonias  aateni , 

ener-  Tolg.  tlmens  Salomonem , gur- 
joio.  . ....  .. 

rexit  et  abiti , tennilqae 
corna  altarig. 

51.  Et  uunciavcrnnt 
Salomoni  dicentcs:Ecce 
Adoniag  , timens  rcgem 
Salomonem  , tenuit  cor- 
na aitaris  , dicens  : Ja- 
ret  mihi  rex  Salomon 
liodie,  quod  non  interfi- 
ciat  servnm  gunm  gladio. 

52.  Dixitque  Salomon: 
Si  fnerit  vir  bonus  . non 
cadet  ne  nnus  qnidem 
capillus  cjns  in  lerram^ 
sin  autem  malum  inven- 
tnm  fnerit  in  co , morie- 
tur. 

53.  Misit  ergo  rex  Sa- 
lomon et  eduxit  eum  ab 
altari  ; et  ingressus  ado- 
ravi! regem  Salomonem, 
dixitqne  ei  Salomon:  Va- 
de  in  domum  tuam. 


50.  Ma  Adonia , avendo  panra 
di  Salomone  , si  partì  e andò 
a mettersi  da  un  lato  dell’  al- 
tare '. 

51.  E fu  riferito  a Salomone 
e fagli  detto  : Sappi  cbc  Ado- 
nia , avendo  panra  del  re  Sa- 
lomone , si  è attaccato  al  corno 
dell’  altare , e dice  : Salomone 
mi  faccia  oggi  giuramento,  che 
non  farà  morir  di  spada  il  suo 
servo. 

52.  E Salomone  disse  : Se 
egli  sarà  uomo  dabbene , non 
caderà  in  terra  neppur  nno  dei 
suoi  capelli  \ ma  se  cadrà  in 
qualche  fallo , ei  morrà. 

53.  Salomone  adunque  mandò 
gente  che  lo  condusser  via  dal- 
I’  altare  ^ ed  egli  presentatosi  al 
re  Salomone , lo  adorò  : e Sa- 
lomone gli  disse  : Va  a casa 
tua. 


*)  Andò  a mtffern  cU  «m  lato  deW  altare^  per  i? ì rimanersi  con  si- 
enressa.  fe  probabile  che  qui  ai  tratti  delP  altare  che  Davide  fece  ro- 
alroire  a Gernaaìeoimc  negli  ultimi  suoi  giorni  ( 2 Heg.  xxiT«  f.  ). 


CAPO  II. 


ioi4- 


Davide^  dopo  aver  dati  diverti  documenti  a Salomone  , mnoK. 
Adonia  è fatto  nccidere  da  Salomone.  Abiathar  è rilegato. 
Gioab  è occiao  a'  piedi  dell'  altare.  Seaei  è punito  di  morte. 


1.  Appropinquaverunt 
antem  dies  David  ut  mo- 
reretur,  ^aeccpitque  Sa- 
lomoni, mio  suo,  dicens: 


1.  Frattanto  avvicinandosi  per 
Davidde  il  dì  della  morte,  diede 
egli  questi  ordini  a Salomone , 
suo  figliuolo , e disse  : 
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^ 2.  Ego  ingredior  TÌani 
unÌYersae  terrae  : confor- 
tare et  esto  vir  ^ 

. 5.  Et  obserTa  casto- 
dias  Domìni  Dei  tui,  ut 
amboles  in  viis  ejus,  ut 
cnstodias  caeremonias  e- 
jns  et  praecepta  ejns  et 
jndìcia  et  testimonia,  si- 
cnt  scriptum  est  in  Icge 
Moysi^  ut  intelligas  uni- 
Tersa  quse  facis  et  quo- 
cnnique  te  Térteris  ; 

4.  Ut  conOrmet  Domi- 
DDS  sermones  suos  quos 
locntus  est  de  me , di- 
cens  : Si  custodierint  fi- 
lii  tui  vias  suas,  et  am- 
bulaverint  coram  me  in- 
Tentate,  in  omni  corde 
sno  et  in  omni  anima 
sua , non  auferetur  tibi 
Tir  de  solio  Israel. 

, 5.  Tu  quoque  nosti 
qnae  fecerit  mihi  Joab, 


2.  lo  sto  per  giungere  al 
termine  comune  di  tatti  gli  no- 
mini : armati  di  fortezza  c di 
petto  virile  ' ^ 

5.  E osserva  i precetti  del 
Signore  Dio  tuo , camminando 
nelle  sue  vìe , mettendo  in  pra- 
tica le  sue  cerimonie  e ì co- 
mandamenti c le  leggi  e gl'  in- 
segnamenti , come  sta  scritto 
nella  legge  .di  Mose  ^ affinchè 
qualunque  cosa  tu  faccia  , e in 
qualunque  parte  ti  volga , tu 
operi  con  saviezza*^ 

4.  Affinchè  il  Signore  con- 
fermi le  parole  dette  da  lui  in 
mio  favore  , quando  disse  : Se 
i tuoi  Gglinoli  veglieranno  sopra 
i loro  andamenti  , c cammine- 
ranno dinanzi  a me  nella  verità, 
con  tutto  il  cuore  e con  tutta 
V anima  loro , non  resterà  mai 
il  soglio  d’  Israele  senza  ano 
de^  tuoi  che  vi  segga. 

5.  Tu  pur  sai  quello  che  fece 
a me  Gioab  ^ , figliuolo  di  Sar- 


')  jérmaii  di  fortezza  e di  petto  virile  — confortare  et  esto  vir; 
1*  ebreo  : £t  eris , , leise  — m viru$n  ; oppure , pratsta  te  virum, 

l>a  greca  lezioue  Aldina  legge:  xat  ioy^orei;,  xaì  jov?  «tc  avSpct  TiXstov  — 
£t  potens  eris , et  eris  in  virum  perfeetum.  Ma  la  voce  TjXetof  — per- 
feetus,  sembra  aggiunta  al  greco,  siccome  la  Toce  ( vir  ) fortis  si  Tede  ag* 
giunta  ad  alcuni  esemplari  latini.  Comunque  ciò  sia , il  Parafraste  caldeo 
J*gge  : Et  sis  vir  peccata  timens. 

•5ff  Tu  operi  con  saviezza  — intelligas;  l’ebreo:  Prudetder  agas; 
il  caldeo  : Prosperes , OTvero  prospere  agas. 

3)  ^ Tu  pur  sai  quello  che  fece  a me  Gioab  ^ ec.  Rammenta  Da- 
Tidde  la  uccisione  del  figliuolo  Assalonne,  l’ arroganza  colla  qiiale  trattò 
lui  stesso,  e le  roinaccie  di  voltargli  contro  tutto  Israele,  e quello  che 
di  fresco  area  fatto  lo  stesso  Gioab  in  favor  di  Adonia;  indi  la  morte 
di  Amasa  e quella  di  Abner  uccisi  a tradimento;  delle  quali  cose  non 
uvea  potuto  Davidde  finora  far  rendere  conto  a quell’  uomo  malvagia 
e potente.  Davidde  doveva  anche  temere  che  lo  stesso  Gioab,  sotto  il 
giovane  re  Salomone , a cui  si  era  giò  dimostrato  contrario , non  si 
movesse  a turbare  lo  Stato.  Quindi  prima  di  morire  pronunzia  contro 
Ruonio  micidiale  la  sentenza  di  morte,  e ne  raccomanda  al  figlio  Tese- 


Avanti 

l’era  er.  volg. 

1014. 


Deuf.xvii.  tf). 


3 Beg.  m.  3 
^Reg.jx.  I 
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Avanti 
Pera  cr.  volg. 
ioi4* 


33* 


a tieg.  XVI.  5. 

XIX.  i8-23. 


filius  Sarviae , qu%  fe- 
cerit  duobiis  prìncìpìbos 
cxcrcitus  Israel , Abner, 
(ilio  IVcr , et  Amasse,  fi* 
lio  Jetber,  quos  occidìt, 
et  effudlt  saDguinem  belli 
in  pace , et  posuìt  crno- 
rem  praelii  in  balteo  suo, 
qoi  erat  circa  lombos  e* 
jus , et  in  calceamento 
suo,  qnod  er^t  in  pedi* 
bus  ejus  («). 

6.  Facies  ergo  juxta 
sapientiam  tuam , et  non 
deduces  canitiem  ejus  pa* 
cifice  ad  infcros  (^). 

7.  Sed  et  filiis  Ber* 
zellai  Galaaditìs  reddes 
gratìam , eriintque  come* 
dentes  in  mensa  tua  ^ 
ocenrrerunt  enim  mibi 
quando  fugiebam  a facie 
Absalom,  fratria  tui. 

8.  llabes  quoque  apud 
te  Seme! , filium  Gcra  , 
fili!  Jeraìni  de  Baburim, 
qui  malcdixìt  milii  ma* 
Icdicllotic  pessima  qnan* 
do  ibam  ad  castra  ^ sed 
quia  dcscendit  mibi  in 
occursuin  cum  transirpm 
Jordanem,  et  jnravi  ei 


Tia , e quello  ebe  ei  fece  ai  due 
principi  deir  esercito  di  Israele, 
Abner  , figliuolo  di  Ner , e 
Amasa  , figliuolo  di  Jetber  , i 
quali  egli  ammazzò  , spargendo 
in  tempo  di  pace  il  sangue , 
come  si  fa  in  guerra , e aven- 
done macchiata  la  bandoliera 
che  aveva  a^  suoi  fianchi , e le 
scarpe  che  aveva  ai  piedi. 


6.  Tu  farai  adunque  secondo 
la  tua  saviezza , e non  aspelle* 
rai  che  la  sua  vecchiaia  lo  meni 
tranquillamente  al  sepolcro. 

7.  A^  figliuoli  poi  di  Berzel- 
lai  Galaadìte  mostrerai  ricono- 
scenza, e mangeranno  alia  tua 
mensa*  , perocché  mi  vennero 
incontro  quand'*  io  fuggiva  dalia 
presenza  di  Assalonne  , tuo  fra- 
tello. 

8.  Tu  bai  ancora  presso  di 
te  Semei  , figliuolo  di  Gcra  , 
figliuolo  di  Jemini  di  Babiirim, 
il  quale  vomitò  contro  di  me 
orrende  maledizioni  quando  io 
andava  agli  alloggiamenti^^  ma 
perche  egli  venne  ad  incontrarmi 
quand'  io  ripassai  il  Giordano  , 
io  gli  feci  giuramento  pel  Si*^ 


(a)  Bible  vengèe , i Bois,  noi.  a3,  S*  *5.  — Script,  prop.f 

pars  III,  n.  56.  — Bergier ^ Dici,  de  ThéoL,  art.  Davide 


cuzione.  Davidtle  lasciava  Israele  in  perfetta  tranquillità,  c Salomone 
pacìfico  possessore  del  regno;  onde  non  era  difficile  allo  stesso  Saio- 
mone  il  togliere  dal  mondo  Gioab,  il  quale  non  era  da  temersi  se  non 
in  occasione  di  turbolenza  e di  guerra  ( Martùù  ). 

>)  Mangeranno  alla  tua  mensa  — crani  comedentes  in  mensa  tua; 
]'  ebreo  : » Saranuo  nel  numero  di  quelli  che  verran  nudriti  alia  tua 
mensa  n. 

*)  Affli  alloggiamenti — ad  castra;  P ebreo:  « A Itlacliaiiaim  »»  ( a Beg. 
XIX.  a5  ).  • 
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p«r  Dominiim,  dicens  : 
Pl'on  tc  iiilerficiam  gladio: 
9.  To  noli  pati  eiim 
esse  innoxium.  Vir  au- 
tein  sapiens  es  nt  scias 
quae  facies  ei , deduccs- 
quc  canoa  ejus  cum  san- 
guine ad  infcros  (*). 
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ti  farò 


morire  di  spada  : 

9.  Tu  non  {lermcttcre  clic 
resti  impunito  il  suo  peccato. 
Or  tu  se'  per  conoscere 

quel  ebe  tu  debba  fargli , c vec- 
chio cora^  è y lo  farai  scendere 
nei  se|iolcro  con  morte  violenta  '• 


ATanti 

l'era  cr.  votg, 

1014. 


(«^  S.  «$crt*p(.  ftT9p,,  pmrs  in  > n.  36*  — Btrgier,  Diet.  de  Tkèol,  > 
mrt.  David  f p." 

>)  We!  libro  n dei  He,  capo  xix,  a3  , Daride  fece  pora- 
mento  a Setnei , che  non  morrebbe  : Bt  otf  rex  Srmei  : /Von  tnorimi. 
Juraviti^ue  et  Or  dun<|ae  non  darebbe  egli  aper^inro , raccomandando 
al  figliuolo  di  non  lasciare  impanilo  il  peccato  di  Sciuei  e di  tradurlo 
a morte?  Rispondono  dotti  interpreti  ( Tinnus,  jdbuUnsis,  5aNcfiifS, 
cc. , M ei7.  w.  ) , die  alla  citata  espressione  : Aon  morierts , si  deve 
aotlinlendere  ^ &«c  die,  oppure  tata  ttumii,  oppure  tfuamdm  vivam  ; 
cioè:  Tu  non  tnarrai  in  gnesfo  giamo , OTTero,  per  mia  mano,  od  an- 
che, fmtkè  ia  sarò  in  vita.  I>i  questo  scniimeofo  è pure  il  Alenoeliio , 
ebe  cosi  spiega  le  parole  di  Davide  : Pollieear  ae  juro  tibi  me  qnoad 
vixero  fe  non  interfeeturum.  Laonde,  secondo  questi  interpreti,  non  ììolb 
Pavide  il  suo  giuramento,  perchè  nè  egli  stesso  fece  uccider  Semel,  nè 
Semel  fu  posto  a morte  sotto  il  regno  e nei  giorni  di  Davide.  A noi 
aenibra  più  semplice  e soddisfacente  la  risposta  dell' Estio:  Davide  giurò 
che  Semel  non  morrebbe,  bene  inteso  a cagion  del  commesso  delillo  di 
aver  folle  imprecazioni  al  re.  Or  dal  testo  scriltarale  non  si  può  de- 
durre che  egli  ordinasse  la  punizione  di  Semel  appunto  per  quella 
colpa,  ma  soltanto  in  genere  egli  dice:  Tu  noHpati  ettm  esse  inno.vium, 
cioè  impunilum  ; il  che  tradotto  letteralmente  direbbe  soltanto:  u Tu  non 
pemetlcre  ch'egli  sia  impunito**,  ma  riporli  punizione  nel  modo  che 

§ìustiraenle  far  si  possa.  Questo  modo  poi  è allidato  alla  prudenza  di 
alomone , perchè  Davide  soggiugne  : Or  tu  se"*  saggio  per  eoNOScere 
auel  eAe  fu  debba  far(fti  ; quasi  dir  voglia:  In  contui,  siccome  uom  se- 
dizioso, troverai  farilnirnte  qualche  occasione  di  nuovo  delitto:  trovata 
la  quale,  punirai  nella  sua  persona  l'antico  peccato  unitamente  al  nuovo, 
in  che  lo  avrai  scoperto.  Perciocché  specialmente  agli  nomini  rivoltosi 
i principi  sogliono  perdonare  in  guisa  che , quando  avvenga  dì  vederli 
colpevofi  di  nuovo , si  punisca  insieme  alla  prima  colpa  la  posteriore  : 
ciò  che  avvenne  di  Semel.  Laonde  a lotto  diritto  cosi  spiega  il  Diodati 

Sneslo  luogo:  t<  Esamina  bene  (cosi  il  re  a Salomone)  le  azioni  di 
«mei  I perciocché  ia  sua  malizia  ti  porgerà  materia  assai  da  mettere  quel 
ano  peceato  vecchio  con  altri  nuovi  cb^  egli  non  mancherà  «li  commettere, 
e da  fargli  portar  la  pena  di  tutti  insieme  *n  Ora  il  contesto  medesimo 
ci  istmt*«e  che  Salomone  non  in  altra  maniera  intese  le  parole  di  Da- 
vide. Perciocché  egli  comanda  a Scmei  di  far  sua  dimora  in  Gerusa- 
lemme , mentre , se  fosse  stalo  a Dahurim , luogo  di  sua  ordinaria  di- 
mora, non  avrebbe  potuto  sorvegliare  a dovere  intorno  i suoi  anda- 
menti ; gli  fa  questo  precetto  con  minaccia  di  metterlo  a morte  , se 
trasgredito  lo  avesse.  Semel  stesso  approva  la  determinazione  del  re  \ 
ma  poi  manca  solennemente  ; perciò  il  suo  sangue  aadde  sopra  Ut  sua 
testa  (\.  infr.  , 36  c seguenli  ).' 


\: 
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ATmti  lO.Dormivit  igiturDa* 

* *”  vid  cum  patribas  sui», 

jia.  li.  ag.  et  aepultos  est  in  civi- 
tale  David. 

1 Por.  nix.  ll.Dies  antem  qulbns 

regnavil  David  super  I- 
srael , quadr^inta  anni 
snnt  : in  Ucbiron  regnavi! 
aeptem  annis , in  Jem- 
salem  triginta  tribus. 

12.  Salomon  antem  se- 
di! saper  thronom  Da- 
vid , patria  sai , e!  fir- 
matum  es!  regnnm  ejns 
nimis. 

13.  Et  ingressus  es! 
Adonias , filius  Haggith, 
ad  Bethsabee , matrem 
Salomonis,  qnae  dixit  ei: 
Pacifìcusne  est  ingressns 
tnns  7 Q ni  respondi!  : Pa- 
ciGcns. 

14.  Addiditqne:  Ser- 
mo mihi  es!  ad  !e.  Coi 
ai!:  Loqnere.  Et  ille: 

13.  Tu  , inqni! , nosU 
quia  mcum  era!  regnnm, 
et  me  prieposncra!  omnis 
Israel  sibi  in  regem^  sed 


I RE. 

10.  Davidde  adunque  andò  a 
riposare  eo'  padri  suoi , c fu 
sepolto  nella  città  di  David'. 

11.  La  durata  del  regno  di 
Davidde  sopra  Israele  fn  di 
quaran!’’  anni  : in  Ilebron  regnò 
sette  anni,  in  Gernsalcmme  tren- 
tatrè. 

12.  E Salomone  Buccedette 
nel  trono  di  Davidde  , suo  pa- 
dre , e il  suo  regno  fu  stabil- 
mente assicurato. 

13.  Ma  Adonia  , Bglinolo  di 
Haggith,  andò  a trovar  Beth- 
sabea  , madre  di  Salomone  , la 
quale  gli  disse  : Se’  tu  appor- 
tator  di  pace  7 Ed  egli  rispo- 
se : Io  porto  pace. 

14.  E soggiunse  ; Ho  da 
parlare  eon  le.  E quella  rispo- 
se : Parla.  Ed  egli  : 

13.  Tu  ben  sai,  disse,  come 
mìo  era  il  regno  * , c come  tatto 
Israele  ^ mi  avea  preeletto  per 
suo  re  ^ ma  il  regno  è stato 


*)  Davide  è morto  in  elk  di  setfant' anni  ; avea  treni' anni  quando 
cominciò  a regnare , e regnò  qnarant'  anni  ( a Ae^.  v«  4 ^ 

di  Davide  era  quella  parte  di  Gerusalemme  eh'  egli  avea  tolta  agli  Je> 
bnsei,  e che  dal  suo  nome  fu  chiamata  citta  di  Davide.  Giuseppe  ed 
altri  pensano  che  nelP  edificare  il  regio  palazzo  Davide  abbia  pur  fatto 
costroire  il  sepolcro  per  sè , ma  sepolcro  umile  ed  angusto^  che  poscia 
fu  ampliato  da  Salomone  e ridotto  allo  stfto  di  magnifico  mausoleo. 
Un  tal  sepolcro  sussisteva  ancora  ai  tempi  degli  apostoli  (jéctar*  xi.  ) 
c ai  tempi  di  s.  Girolamo  (^De  Situ  et  Pfomin^us  Loearum  Hebraic. , 
t.  Hl)p.  167,  edif.  yallarsit).  Esso,  come  afferma  Dione  nella  vita  di 
Adriano,  cadde  in  gran  parte  c per  la  propria  mina  all'  epoca  di  quel- 
l' imperatore. 

*)  JI#io  era  il  regno  per  diritto  di  primogenitnra. 

3)  Tuffo  israele , ec.;  P ebreo:  <4  Tutto  Israrlr  arra  gettati  gli  occhi 
sopra  di  me  per  essere  il  suo  re  o. 
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Iranslalnm  est  rcgnuiii 
et  factoin  est  fratris  ilici: 
a DodiÌuo  enim  consti- 
tutuiii  est  ei. 

IO.  IVunc  crjjo  pcti- 
tioDem  unani  precor  a te: 
ne  confundas  faciem  ine- 
am  : quae  dixit  ad  cani  ; 
Loqiiere. 

1 7.  Et  ille  alt  : Pre- 
cor ut  dicas  Salomoni 
regi  ( ncque  enim  nega- 
re tibi  quidquam  potcst), 
ut  det  niilii  Abi.sag  Su- 
liamitidem  uxorcni. 

18.  Et  ait  Bctbsabee  : 
Bene  ^ ego  ioqiiar  prò 
te  regi. 

19.  Venit  ergo  Bclb- 
sabee  ad  regem  Salomo- 
iiein  ut  loqueretur  ei  prò 
Adonia  ^ et  surrexit  rex 
in  occiirsuui  cjus,  adora- 
vilqiie  eam,  et  sedit  su- 
per tlironum  suuiu^  po- 
silusque  est  thronus  ma- 
iri regis  , quK  sedit  ad 
dexteram  rjns. 

20.  Dixitque  ei:  Pe- 
titionem  unam  parvulam 
ego  dcprccor  a te  , ne 
confundas  faciem  racam. 
Et  dixit  ei  rex  : Pcte , 
niater  mea  ^ ncque  enim 


trasferito  e fatto  passare  al  mio 
fratello  : perocché  a lui  è stalo 
dato  dal  Signore, 

10.  Ora  io  una  sola  preghiera 
fo  a te  ^ tu  non  rigettarla  ' : ed 
ella  gli  disse  : Parla. 


17.  Ed  egli  disse  : Io  ti  prego 
di  dire  al  re  Salomone  ( il 
quale  nulla  a te  può  negare  ) , 
che  mi  dia  per  moglie  Abisag 
Sunamilc. 

18.  E Bcthsabea  disse  : Bene 
sta  ^ Io  parlerò  al  re  in  tuo  fa- 
vore. 

19.  Bcthsabea  pertanto  andò 
a trovare  il  re  Salomone  per 
parlargli  in  favor  di  Adonia  ^ 
e II  re  si  alzò,  c le  andò  in- 
contro , e se  le  inchinò , e si 
pose  a sedere  sul  suo  trono  ^ 
c fu  posto  un  trono  per  la  ma- 
dre del  re , la  quale  si  assise 
alla  sua  destra. 

20.  Ed  ella  gli  disse  : Una 
piccola  grazia  ho  da  domandar- 
ti ^ tu  non  mi  fare  arrossire. 
E II  re  le  disse  : Chiedi  pure , 
madre  mia  ^ perocché  non  é do- 
vere eh’  Io  ti  disgusti  *. 


Avanti 
Tcra  cr.  v»lg. 
JOl4* 


>)  ^ Tu  Mon  riaettarla  — n«  eonfundus  faciem  meam  ; l' ebreo  : 
Non  reverti  facies  faciem  meam  ; cioè  : Non  fare  che  io  per  la  verf^oipia 
del  rifiato  voIfp|  jdtrove  il  mio  volto  ( V.  in/r.  i,  30  ).  I Settanta  leg. 
gono , secondo  il  VValton  : u ur)  aitOTvpi^rìi  TO  Tr^óffwTVÓv  oov  — Tu 
noQ  Tolgrnr  altrove  il  tuo  Tolto  h. 

' *)  ^ ìVon  è dovere  che  io  ti  disgusti  — uegue  • . . fas  est  ut  aver- 
temyfaeiem  tua$n  ; V ebreo  : ISeque  euiin  avertam  faciem  fuom  ; questo 
' ebraiiuno  fu  già  notato  snpr,  f,  i6;  esso  esprime  ua  rifiuto^  siccome ^ 


4C 

Afanii  fasi  est  ut  averUm  raciem 
«^.cr  ,ol6. 

21.  Quk  ait  : Deinr 
AbUao;  Sunamitis  Ado- 
dÌic  , fratri  tuo  , uxor. 

22.  Rcaponditque  rex 
Salomon  , et  disll  mairi 
siiae  : Qnare  poetulas  A- 
bisao;  Snnamitidem  A- 
doniae  ? Postula  ei  et  re- 
gniim;  ipse  est  cnim  Tra- 
Icr  meus  major  me , et 
babet  Abiatliar  sacerv 
dotem  , et  Joab  , filiom 
Sarvia;. 

23.  Jaravit  itaqverex 
Salomon  per  Dominum, 
dieens  : Hkc  faciat  mibi 
Deus  et  haec  addai , quia 
coatra  animam  snam  lo- 
cutus  est  Adonias  ver- 
bura  boc. 

24.  Et  nuoc,  vivit  Do- 
minus  , qui  firinavit  me 
et  collocavlt  me  super 
Boliom  Darid,  patria  mei, 
et  qui  fccit  mibi  domum 
sicut  locntus  est , quia 


I RE. 


21.  Ed  ella  disse  : Diasi  Abisag 
Sunamite  per  moglie  ad  Adonia, 
tuo  fratello. 

22.  Ma  il  re  Salomone  ri- 
spose e disse  alla  madre;  Per- 
chè mai  domandi  to  Abisag  Sn- 
namite  per  Adonia  ! Chiedi  per 
Ini  anche  il  regno perocché 
egli  è mio  (rateilo  maggiore,  e 
ha  dalla  sua  Abiathar  sacerdote, 
c Gioab , figlinolo  di  Sarria. 

23.  E il  re  Salomone  ginrè 
pel  Signore , e disse  : Il  Si- 
gnore faccia  a me  questo  e 
peggio , s'  ei  non  è vero  che  t 
in  danno  della  sna  propria  vita 
ha  profferite  queste  parole  Ado- 
nia. 

24.  E ora,  viva  il  SÌ0^orc  , 
il  quale  mi  ha  confermato  e 
collocato  sul  trono  di  Davidde, 
mio  padre , c ha  fondata  la  mia 
casa',  conforme  avea  promesso; 
oggi  Adonia  sarà  ncciso. 


giu>U  I*  noia  del  tig.  Dracb,  la  frase  stueiperc  faetem  indica  un  favore, 
una  accettazione,  cioè  l' opposto  della  prima  frase.  Il  traduttore  italiano 
ba  sostituito  alla  idea  sensibile  l' astratta. 

■)  Ckitdi  per  lui  anche  il  regno:  Adonia  era  mairgìore  di  etì, 
favorito  dair  aura  popolare , e por  dianzi  acclamato  come  re  ; siccome 
bello  della  persona  e fbstoso  nel  sno  corteggio,  attraeva  a sè  lo  sgnardo 
della  moltitudine;  fatto  sposo  della  Snnamitide,  poteva  pur  confidare 
nella  avvenenza  e negli  onesti  costumi  e ne'  pregi  di  lei  gib  fatti  cospi- 
cui a lutto  quanto  il  popolo.  Un  complesso  di  circostanze  cosi  felici 
non  poteva  non  aprirgli  un  pronto  e facile  adito  al  Irono.  Pertanto 
questo  consiglio  di  avere  per  moglie  Abisag  metteva  il  colmo  alle 
speranze  di  Adonia , ma  insieme  svelò  i suoi  secreti  divisamenti.  La 
trama  Ai  subitamente  avvertita  da  Salomone,  ebe  con  severo  snpplicio, 
affinchè  il  male  non  gettasse  più  profonde  radici,  punì  primahienlc  Adir’ 
nia , poscia  i suoi  perfidi  consiglieri , Gioab  e il  sacerdote  Abiathar. 

k)  Ila  fondala  la  mia  casa  — fedi  miài  domum;  per  questo  ebraismo 
vedi  la  nota,  lib.  ii  Hcg.  Vii.  II. 
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bodie' occìdctnr  Adoni- 
as  («). 

25.  Misltque  rei  Sa- 
lomon per  mantini  Ba- 
nalse  , fili!  Joiadae  , qni 
interfccit  eum^  et  mor- 
tuus  est. 

26.  Ablathar  quoque 
sacerdoti  dixit  rex:Va- 
de  In  Anatliolh  ad  ag^rum 
tuiiiu  : equidem  vir  nior- 
tls  es  ^ sed  liodic  te  non 
ìnterfìclam,  quìa  portasti 
arcam  Domini  Dei  co- 
ram  David,  patre  meo, 
et  sustlniiistl  lakorem  In 
omnikus  In  qnikus  ia- 
boravlt  pater  raciis. 

27.  EJecIt  ergo  Salo- 
mon Aklatkar,  ut  non 
csset  sacerdosDominl(^), 


25.  E II  re  Salomone  diede 
r ordine  a Danaio  , figliuolo  di 
Jolada,  il  quale  lo  uccise  ^ così 
morì  Adonia. 

26.  E ad  Akiatkar  sacerdote 
disse  il  re  : Vatténe  in  Ana- 
tkolk  ' al  tuo  podere  : veramente 
tu  se'  degno  di  morte  ^ ma  io 
oggi  non  ti  farò  morire , per- 
chè portasti  r arca  del  Signore 
Dio  dinanzi  al  padre  mio  Da- 
vidde , e fosti  a parte  di  tutti 
I travagli  che  soflerse  mio  pa- 
dre. 

27.  Cosi  Salomone  seacclò 
Abiatliar , perchè  non  fosse  piti 
sommo  sacerdote  del  Signore*, 


(«)  BibU  vengée  y 3 Bois  , not.  i.  — Lellres  de  queìif.  Juifs , t.  iii, 
^ a8a.  — S.  Script,  prop.y  pars  ni,  n.  “òj.  38.  — Bergter , Dici,  de 
jkéol.  f art.  Salomon,  2.*^  ; et  Traiti  de  la  Belig. , deu.vicme  partie , 
chap.  6,  art.  2 , 9.  — \b)  S.  Script,  prop. , pars  ni,  n.  3q. 

* ) yinatholh , città  sacerdotale  della  tribù  di  Beniamin. 

*)  Perchè  non  fosse  più  sommo  sacerdote  *del  Signore.  Nota  il  si^or 
Drach , che  Salomone  avrebbe  potuto  condannare  a morte  Abiatliar , 
perchè  egli  era  colpevole  di  tradimento  contro  il  suo  sovrano,  c d'al- 
tronde i principi  laici  esercitavano  1'  autorità  civile  verso  i sacerdoti 
cos^  come  verso  tutti  gli  altri  sudditi  loro  ; pur  Salomone  volle  usare 
clemenza  (sed  hodie  te  non  inter/iciam,  quia,  ec.  ).  Ma  il  .potere  dei 
principi,  continua  il  sig.  Drach,  non  si  estendeva  punto  allo  spirituale; 
e perciò,  rispetto  al  carattere  sacerdotale  di  Abiathar,  invano  Salomone 
avrebbe  tentato  di  spogliamelo  ( Vedi  infr.  iv.  ^ ).  Il  testo  qni  sempli- 
cemente narra  che  Salomone  esiliò  quel  sacerdote , il  ij^^uule  per  conse- 
guente si  trovò  nella  impossibilità  di  esercitare  le  sue  funzioni.  Quindi 
Puflfendorf  ed  altri  protestanti  son  caduti  in  grave  inganno  quando  vol- 
lero provare  da  questo  passo  che  l' autorità  reale  è superiore  alla  ec- 
clesiastica. D' altronde  qual  rapporto  può  esservi  mai  fra  il  sacerdo- 
zio d' Aronne  c quello  che  ebbe  principio  nella  persona  del  Figliuolo 
di  Dio  unian'ato  ? ( Drach  ) ^ Nel  discacciamcnto  di  Abiathar  fu  adem- 
piuta la  profetica  sentenza  pronunziata  contro  la  casa  del  pontcGce  lidi 
( I Bea.  cap.  11  ).  E siccome  Sadoc  gii  era  prossimo  per  diritto,  poiché 
discendeva  da  Pliinees  ( 1 Paralip.  cap.  vi  ),  cosi , rimosso  Abiathar  a 
motivo  del  delitto  di  lesa  maestà,  Sadoc  gli  fu  per  diritto  successore; 
e si  dice  ( infr.  35  ) che  il  Ve  costituì  sommo  sacerdote  Sadoc  in 
luogo  di  Abiathar  nel  senso  che  lo  rcstitnì  nel  suo  diritto,  o piuttosto 
perchè  diede  ordine  che  egli  del  ino  diritto  usasse. 


\ 


Avanti 
l’era  cr.  volg. 
101  -ì. 
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ut  implerctur  sermo  Do> 
nilui  qiiein  locntus  est 
super  domum  Ileii  iu 
Silo. 

28.  Venit  autem  uuu- 
ciiis  ad  Joab,  quod  JToab 
deciinasset  post  Adoni- 
am  , et  post  Salomoncm 
Don  deciinasset  ^ fngit , 
ergo  Joab  in  tabemacu- 
lum  Domini , et  appre- 
hendit  cornn  altaris. 

29.  NunciaUimque  est 
rejp  Salomoni  quod  fu- 
gissct  Joab  iu  tabema- 
culnm  Domini,  et  esset 
jnxia  altare.  Misitqne  Sa- 
lomon Banaiam  , Blium 
Joiadae , dicens  ; Vade, 
intcrfice  enm. 

30.  Et  venit  Banaias 
ad  tabcrnaculum  Domini, 
et  dixit  ei  : Haec  dicit 
rex  ; Egrederc.  Qui  ait: 
Non  egrediar  , scd  liic 
luoriar.  Reniinciavit  Ba- 
naias  regi  sennoncm  di- 
cciis  : Haec  locntus  est 
Joab  et  haec  rcspondit 
milii. 

31.  Dixitqne  ei  rex  : 
Fac  sicut  locntus  est,  et 


aflincbè  fosse  adempiuta  la  pa- 
rola detta  dal  Signore  in  Silo 
contro  la  casa  di  Heli. 

28.  Or  questa  nuova  fu  por- 
tata a Gioab , il  quale  avea  se- 
guitato il  partito  di  Adonia  , e 
non  quello  di  Salomone  ' ^ Gioab 
pertanto  si  rifugiò  nel  taberna- 
colo del  Signore  , e si  attaccò 
ai  corno  delf  altare. 

29.  E fa  riferito  al  re  Sa- 
lomone come  Gioab  si  era  ri- 
fugiato * nel  tabernacolo  del  Si- 
gnore , e si  stava  presso  aiP  al- 
tare. E Salomone  mandò  Ba- 
naia  , Ggliuolo  di  Joiada  , e dis- 
segli  : Va  e uccidilo. 

30.  E Banaia  andò  al  taber- 
nacolo del  Signore,  e disse  a 
Gioab  : Il  re  dice  che  tn  venga 
fuora.  E quegli  rispose  : Non 
verrò,  ina  qui  mi  morrò.  E Ba- 
naia riferì  e disse  al  re  : Que- 
sto e questo  mi  ba  detto  e ri- 
sposto Gioab. 


51.  E il  re  gli  disse:  Fa  tn 
come  egli  ha  detto  ^ , e ucci- 


*)  E twn  quello  di  Salomone;  secondo  T ebreo:  » E non  quello  di 
Assalonne  m;  quindi  nelP  ebreo  II  senso  è che  Gioab  avea  srgnitato  il 
partito  di  Adonia^  quantunque  io  addietro  non  avesse  sc|piito  quello 
di  Assalonne. 

*)  Gioab  ri  era  rifugiato , ec.  ; così  il  cantore  Femio  si  rifugia  al* 
l' alture  di  Giove  Erceo  ( Odg$s.  xzii.  554  ^ )*  altare  di  quel  nume 

serve  di  rifugio  a Priamo  quando  ebbe  notizia  clic  la  sua  patria  era 
caduta  in  potere  de' Greci.  Ifree  ara  fuehitur  omaes,  dice  Ecuba  ( .Aa. 
11.  5u5  ).  Ognuno  sa  come  sia  perito  Pansania  (Coen.  Nn»,  Pau$.  iV.  4)* 
( Vrack  ).  ^ 

3)  0 Fa  Utf  come  egli  ha  detto.  Gioab  avea  detto:  Qui  mi  morrò; 
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ìofcrfice  CUOI  et  sépclì^ 
et  amovebìs  sang^iiiucm 
iniioccntcm  j qui  cffusus 
est  a Joab , a me  et  a 
domo  patris  mci. 

52.  £t  reddet  Domi» 
ous  sang^iiiacm  ejus  super 
caput  ejus , quia  intcr- 
fecit  diios  viros  jiistos 
meliorcsque  se , et  oc- 
cidlt  cos  gladio , patrc 
meo  David  ignoraute  , 
Abiier,  (ìiiiim  Ncr,  prin- 
cipeiu  militi%  Israel,  et 
Amasam,  filiuin  Jetbcr, 
principem  excrcitns  Ju- 
da. 

’ 53.  Et  revertetur  san- 


dilo  e dagli  sepoltura  c così 
laverai  me  e la  casa  del  padre, 
mio  dal  sangue  iiinoceule  che. 
fu  sparso  da  Gioab. 

• I 

52.  E il  Signore  farà  cadere 
sulla  testa  di  lui  il  sangue  die 
egli  sparse , avendo  egli  uccisi 
due  uomini  giusti  c migliori  di 
lui  ( i quali  egli  trafìsse  colla 
sua  spada  senza  saputa  del  pa- 
dre mio  Davidde  ),  Abner  , fi- 
gliuolo di  rVer,  capo  delle  mi- 
lizie d*  Israele , c Amasa  , fi- 
gliuolo di  Jether,  capo  dell’  c- 
sercito  di  Giuda.  • 

33.  E il  loro  sangue  cadrà 


• • • 

Salomone  adunque  ordina  che  nello  stesso  luogo  Banaìa  lo  uccida.  Gioab 
reo  di  due  omicidii  volontarii  e prodilorii , e di  più  reo  di  ribellioni  • 
contro  del  proprio  sovrano,  non  potea  godere  dell’  asilo  dell’altare:  ma 
secondo  la  legge  dovea  essere  strappalo  dall’altare  c ucciso  (Evod. 

» I credette  che  se  l’ estrazione  violenta  di  Uli  rei  dal- 

1 aliar  del  Signore  era  permessa  da  Dio,  potesse  essere  ancor  permesso 
di  ucciderli  nel  medesimo  luogo  senza  mancare  al  rispetto  dovuto  allo 
stesso  altare.  Alcuni  hanno  creduto  che  Banaia  lo  facesse  tirar  via  dall’al- 
tare e lo  uccidesse  ; ma  le  parole  del  testo  sacro  non  danno  luogo  a 
qaesU  interpretazione.  Fa  d’  uopo  di  confessare  che , se  Salomone  ri- 
^ar  0 a tal  oltrepassò  le  regole  ordinarie, 'potè  essere  scusato 
dinanzi  a Dio,  il  quale  volle  nella  rovina  di  quest’uomo  famoso  pei 
•noi  Uleiiti  c pel  valor  railiUre ma  di  genio  torbido,  superbo  e cru- 
dele, far  conoscere  agli  uomini,  come  tutte  le  doti  e le  qualità  nalu-  ' 
cab  e acquisite,  ove  sieno  scompagnale  dalla  pietà  e dalla  vera  virtù 
•ono  più  atte  a strascinare  l’uomo  ne’ precipìzii,  che  a farlo  vcrameàli 
^ande  e felice  (Mnrtini).  — \oltaire  a questo  passo  non  sa  coiiipren- 
crc  come  mai  « Dio  non  vendichi  il  sacro  cofano  , sopra  il  quale  si 
•Tena  i|  più  gran  capitano  de’ Giudei,,;  e Drach  risponde,  clic  ad  un 
autore,  quale  era  Voltaire,  di  un  comentario  sulla  Bibbia  tanto  dotto 
quanto  edifieatite,  è sfuggito  dalla  memoria,  come  Dio  abbia  orli  me- 
desimo vieUto  che  il  suo  aliare  (il  quale  era  ben  altro  che  un  cofano) 
servisse  giammai  di  rifugio  agli  assassini.  Si  quis  per  ifidustriam  occide- 
ciC  /iroxlmiim  siium  et  per  insidus  ( come  Gioab  ),  ab  altari  meo  evel- 
eiw  «I  moriohir  {Exod.  xxi.  i^).  Perchè  mai  Gioab  fu  messo  a 
welforM  ****'  **  versetto  seguente,  inter  fedi  duos  viros  justos 

rj}  ^ sepoltura , cioè  : 8i  onorino  le  sue  spoglie  mortali 

convicnsi  a gran  capitano  e ad  un  principe  d’ Israele  ; il  rigore 
“««a  sentenza  verso  il  colpevole  non  si  estenda  oltre  la  sua  viU. 

S.  Bibbia.  p’'oL  iV.  Testo.  A 


Avanti 

r era  cr.  volg. 
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Aruti  gnlfl  illornm  ÌÉ  caput 

* Jfoab  et  in  caput  seminis 

«®‘4-  • . .5  rk 

ejos  in  sempilernam:  Ua- 

TÌd  antem  et  semini  ejus, 
et  domui  et  tbrono  il- 
lins , sit  pax  nsqne  in  k- 
ternnm  a Domino. 

34.  Ascendit  ilaqne 
Banaias,  filins  Joiadc, 
et  aggressns  enm  inter* 
fecit  (*)^  sepnltusqne  est 
in  domo  sua  in  deserto. 

33.  Et  constituit  rex 
Banaiam,  fiinm  Joiadae, 
prò  eo  super  exercitum. 
Et  Sadoe  sacerdotem 
posnit  prò  Abiatbar. 

36.  Misit  quoque  rex 
et  Tocayit  Seme! , dixit- 
que  ei  ; AEdifica  do- 
mum  in  Jerusalcm , et 
babita  ibi  et  non  egre- 
diérisinde  bue  atque  illuc. 

37.  Qnacumqne  autem 
die  egresstts  fuerìs  et 
transieris  torrentem  Ce- 
dron, Bcito  te  intèrficien- 
dnm  ^ sanguis  tona  erit 
super  caput  tunm. 

38.  Dixitque  Seme! 
regi  : Bonus  sermo  ^ si- 
cnt  locuins  est  dominus 
mena  rex,  sic  faciet  ser- 
Vtts  tnus.  llabitavit  ita- 


snlla  testa  di  Gioab,  e sopra 
quella  de’  suoi  disceodenti  ia 
eterno  : ma  Davidde  e la  stirpe 
di  lui  e la  sua  casa  e il  sao 
trono  abbia  eterna  pace  dal  Si- 
gnore. 

34.  E Banaia , figlinolo  di 
Joiada  , andò  e lo  assalì  ' e lo 
uccise  ^ e fu  sepolto  in  casa  su 
nel  deserto. 

53.  E il  re  fece  in  luogo  di 
lui  capo  deli’  esercito  Banaia, 
figlinolo  di  Joiada,  e costituì 
sommo  sacerdote  Sadoe  in  luogo 
di  Abiatbar. 

36.  E il  re  fece  padmeole 
chiamare  Semei , e dUsegli  : 
Fatti  una  casa  in  Gernsaleuime, 
e là  qui  tua  dimora,  e non  par- 
tirne per  andarne  qua  o là. 

37.  Ma  la  prima  volta  che 
uscirai  e passerai  il  torrente 
Cedron  * , sappi  che  tu  sarai  uc- 
ciso ; il  tuo  sangue  cadrà  sopra 
la  tua  testa. 

58.  E Semei  disse  al  re  : 
Questo  parlare  è giusto  ; come 
ha  ordinalo  il  re  signor  mio, 
così  farà  il  tuo  servo.  Semei 
adunque  dimorò  lungo  tempo 


(«)  Bible  vtnjée  , 3 Jlaù  , luf.  3.  — Bergitr,  Bici,  dt  ThéoL , •ri. 
Smìmtmom,  TrmUi  de  Im  ubi  svffrm, 

1)  BatuiiA mndò  e lo  ottaù,  ec.  ; fu  già  detto  altrove  ebe 

neir  Oriente  le  eseevsioni  dì  morte  avvcBgdMio  per  la  mano  de*  primi 
ufficiali  del  prineme  ( Droek  ). 

*)  U torrente  Cedron  si  (torca  per  neccMÌIà  passare  da  cbì  prenderà 
la  ria  di  Daburim , ordinario  soggiorno  di  8emei« 
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qae  Semei  in  Jeruulem 
diebus  multis. 

39.  Factom  est  autem 
poti  annos  tres  nt  fn- 
gerent  servi  Semei  ad 
Achis , filium  Maacha  , 
regem  Gelh  : oanciatnm* 
qne  est  Semei  qnod  ser- 
vi ejns  Bssent  in  Gelh. 

40.  Et  sarrexit  Semei, 
et  stravit  asinum  snom^ 
ivitqne  ad  Achis  in  Geth 
ad  reqnirendnm  servos 
SQOs , et  addnxit  eos  de 
Gelh. 

41.  rVnnciatum  est  au- 
tem Salomoni  qnod  isset 
Semei  in  Gelh  de  Je- 
rosalem  , et  rediisset. 

4S.  Et  mìttens  vocavit 
cnm,  dixitque  illi:  Nonne 
lestiGcatos  sum  tihi  per 
Dominum  , et  praedixi 
tihi  : Qnacnmquc  die  e- 
gressDS  ieris  hnc  et  iliuc, 
scito  te  esse  moritumm? 
Et  respondisti  mihi  : Bo- 
nus sermo  quem  aadivi. 

43.  Quare  ergo  uon 


in  Gerusalemme. 

59.  Ma  di  lì  a tre  anni  av- 
venne che  gli  schiavi  di  Semei  ' 
si  fuggirono  presso  Achis , fi- 
gliuolo di  Maacha , re  di  Geth: 
e fu  riferito  a Semei  come  i 
suoi  servi  erano  in  Geth. 

40.  E Semei  si  mosse,  e 
latto  appareechiare  il  suo  asino, 
andò  a trovare  Achis  in  Geth 
per  ridomandare  i suoi  schia- 
vi , e rimenolli  da  .Geth. 

41.  E fu  riferito  a Salomone 
come  Semei  era  andato  da  Ge- 
rusalemme a Geth , cd  era  tor- 
nato. 

42.  E mandò  a chiamarlo , 
e gli  disse  : Non  ti  giurai  io 
pel  Signore*,  e non  ti  predissi: 
Ogni  qual  volta  tu  uscirai  per 
andare  in  questa  o in  quella 
parte , sappi  che  sarai  messo 
a morte  ? E tu  mi  rispondesti  : 
Questo  parlare  ^ che  io  ho  a- 
scoltato  egli  è giusto. 

43.  Per  qual  motivo  adunque 


')  Gli  $ekta»i  di  Stmei  ; cioè  dut  $ehùni , come  legge  l' ebreo 
e il  caldeo , presero  U fi^a  sa  qaella  diresioae,  perchè  forse  erano  Fi- 
listei particolanBente  di  Geth.  li  re  Achis  qui  accennato  si  crede  da 
alenai  essere  qnel  nedesiao  presso  cai  già  crasi  riCsgiato  Davide. 

s)  Di  Pio»  li  giurai  io  pel  Signore , ec.  — Piotme  tetlifieatus  sum 
lAi , cc.  7 L>'  ebreo  ; Piomu  adjuraei  le  in  Domina , el  tesigieatus  rum 
tihi,  cc.  7 E qnesto  ne  è il  senso,  conforae  pare  al  caldeo  ed  ai  Set- 
tanta : « Rob  ti  ho  latto  io  ginrare  ad  Signore,  c alla  prcsenin  di  te- 
itiaMnii  non  ti  ho  io  dennnziato  che  ogni  qual  volta , ec.  » 7 Cosi  nato- 
ralaente  segue  la  violaxioae  del  giuramento,  che  si  rinfaccia  a Semei 
nel  versetto  segnenle. 

^ Qaeslo  parlare,  ee.  — Bonus  sermo  qtiem  auslioi  ; ■' ebreo  ; 
Bonum  verhnm  ondivi;  o secondo  alenni  ; Bene  kabel  res , nudivi^  il 
che  cosi  spiegano  alenai  : <<  La  cosa  è giusta  ; vi  obbedisco , eppure 
vi  obbedirò  ». 


Avanti 
l’ era  cr.  Volg. 

1014. 
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Avanti  coslotlisti  jusjortndniu  bai  trasgredito  il  giuramento 
Uomini,  et  praeccptnm  fatto  al  Signore,  e il  coman- 
quod  pneceperam  tibi  ? demento  cb’  io  ti  feci  ? 

44.  Dixitqiie  rex  ad  ^ 44.  E il  re  disse  a Semei  : 
Semci  : Tu  nosti  oinne  E noto  a te  tutto  il  male  fatto 
maluni , cujns  tibi  con-  da  te  a Davidde  , padre  mio  , 
scium  est  cor  luum,  quod  del  qual  male  è consapevole  a 
fecisti  David,  patri meo^  se  stessa  la  tua  coscienza^  il 
reddidit  Dominus  mali-  Signore  ba  fatto  cadere  la  tua 
tiam  tuam  in  caput  tuum.  malvagità  ' sopra  la  tua  testa. 

45.  Et  rex  Salomon  45.  Ma  il  re  Salomone  sarà 
benedictus , et  Ibronus  benedetto , e il  Irono  di  Da- 
David  erit  stabilis  coram  vidde  sarà  stabile  in  elenio  * 
Domino  usque  in  sem-  dinanzi  al  Signore, 
pilemum  (■). 

46.  Jnssit  itaqne  rex  46.  Il  re  adunque  ordinò  a 
Banaix  , filio  Joiada;  ^ Baiiaia  , figliuolo  di  <loiada , di 
qui  egressus  percossi!  andare  ad  ucciderlo’-,  e quegli 
euni  ^ et  mortuns  est.  morì. 

(a)  Biblt  vengée , 3 Jlau,  noi.  3. 

■)  ^ Il  SigMrt  ha  fatto  cadere  la  tua  malvagità,  ec.  ; vale  a dire  : 
Iddio , vindice  dei  delitti  , permUe  che  tu  cadeau  in  questa  violniioiie 
deir  obbedienaa  a me  giurata , in  pena  dell'  antico  oltraggio  fatto  alla 
persona  di  Davide,  affinchè  ora  con  una  e medesima  punixiane  si  scon- 
tassero ambedue  le  colpe. 

*)  Sarà  tlabUe  òt  eterno,  tolti  essendo  i perturbatori  della  pace 
pubblica,  e quelli  ebe  affettavano  novità,  e gli  antichi  nemici  della  casa 
di  Davide. 

3)  Di  andare  ad  ntàderla  — qui  eqressus  perenssit  eum  ; Danaia  non 
ese^l  r ordine  a sè  imposto  al  cospetto  del  re  ; ma  uscita  fuori  diede 
morte  a Semei. 


CAPO  III. 


Salomone  epoM  U fig^liaoU  ài  Faraone. 

CbSede  a Dio  la  sapìensa;  ^neela  gli  è conceduta  inaieme  colla  gloria 
e colle  rìccheaze. 

Primo  faggio  di  aua  aapienu  nel  decidere  la  lite  delle  due  meretrici, 
(il  Parmlipo  i.  i-i5). 

,g,5,  I.  Confirmatnm  est  i-  1.  Rimase  adunque  assicurato 

gilur  rcgniim  in  mann  il  regno  a Salomone  , cd  egli 
Salomonis , cl  affinitale  si  imparentò  con  Faraone , re 
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ponjanrtas  est  Pharaoni,  di  Egitto'^  paroccLè  sposò  la 
regi  ^gypti^  accepit  sua  figliuola*,  o mcnolla  nella 

*)  ^ S'imvm^emtò  con  Fto'mone,  re  di  EgUte;  appuono  di  nooro  in 
questo  luogo  le  relnsiou  dell' Egitto  cogli  Ebrei,  le  quali,  essendo 
state  frequeuti  ne'  Tibri  della  Genesi  e dell'  Esodo , o nulla  o dì 
poco  momento  furono  ne' libri  posteriori,  durante  lo  spailo  di  quattio 
^coli  e più.  Secondo  il  sistema  geroglifico  di  Cbampollton  inniore  ( T. 
^ssm  mtòme,  efe.,  par  Greppo),  due  sono  i Faraoni, 

la  TiU  dei  quali  eoiocide  col  tempo  segnato  nei  libri  dei  Re,  e ambe- 
due SI  ri]^rtano  aU'epoc4i  della  xxi  dinastia.  Il  primo  è citato  nel  jn  li- 
bro  d»  Re,  xi.  i8;  presso  di  lui  si  trora  Aaad  Iduxneo,  delia  stirpo 
rMle  di  Edom , il  quale,  coree  pensa  con  qualche  probabilità  il  citato 
Cbampollioa,  se  ne  fuggi  in  Egitto  Terso  l'anno,  non  gib  io44»  "*»  \oS'j 
nfanb  I era  cristiana  volgare;  e poi  ne  usci  verso  l'anno  ioi3.  Ora, 
secondo  questi  dati , il  soggiorno  di  Adad  in  Egitto  avrebbe  durato  x4 
anni,  sotto  più  rejpii  delta  xxi  dinastia;  il  Faraone  che  gli  concedette 
un  asilo,  Mrebbe  il  secondo  di  que' principi,  al  quale  la  storia  e i mo- 
nomenti  danno  il  nome  dì  P$0uteni$  { i «),  e il  regno  dei  quale  ebbe 
la  durata  di  46  anni,  e si  prolungò  dall'anno  10^5  ali' anno  lO'i^  avanti 
® volgare  ; finalmente  il  Faraone  eòe  diede  per  moglie  al  profugo 
Idomeo  una  $9relU  germana  deUn  regina  Tapknes,  *nm  mogUe  ( m Peg. 
?!*  ) > •*  troverebbe  nella  persona  del  re  iVepAeleAerbs,  soccetsore 

d»  Pseusenès  ( l.®),  che  regnò  fino  all'anno 'io^5.  Adad  avrebbe  por 
veduto  il  ivgno^  del  Faraone  ^meMopAis,  quarto  re  della  suddetta 
dinastia.  Pw  ultimo,  il  ritorno  di  Adad  sarebbe  avvenuto  sotto  il  regno 
del  quinto  n della  medesima , nomato  Otùekòr , ebe  governò  l' Egitto 
pel  corso  di  anni  sei,  vale  a dire  dal  1016  al  1010  avanti  l'era  vol- 
ga^. Il  secondo  Faraone  accennato  ne'IUirì  dei  Re ‘ò  appunto  quel 
i^desimo  ebe  diede  la  sua  figliuola  in  isposa  a Salomone , come  qui 
SI  narra , e le  assegnò  per  dote  la  città  di  Gaser , della  quale  ai  impa- 
dronì, avendone  distrutti  gli  antichi  abitatori  (ni  Peg.  ix.  16).  Usaerio 
i«nbra  collocare  questo  matrimonio  del  monarca  ebreo  verso  l'anno 
1014  avanti  l'era  volgare.  Ciò  ammesso,  risulterà  che  il  suocero  di 
lui  fosse  il  Faraone  Osochòr  già  sopra  accennalo;  perciocché  il  suo  re- 
, guo,  secondo  ilf ancone  , di  sei  anni,  durò,  giusta  la  cronologia  di 
Cnamp^Uon-Figeac , dall' anno  1016  avanti  l'era  volgare  fino  alraniio 
lOio.  Questo  Osochòr,  come  pur  fu  detto,  reggeva  lo  scettro  de'Fa- 
raom  allorquando  Adad  idumeo  abliandonò,  verso  il  medesimo  tempo, 

1 asilo  che  avea  trovato  in  Egitto.  Cn  tale  avvicinamento  di  data  e la 
parentela  stretta  fra  Osochòr  e Salomone  sembrerebbero  confermare 
una  copgbiellora  espressa  da  alcuni  critici , i quali  ebliero  per  cosa 
probabile  che  il  re  d'Egitto  siasi  frapposto  per  pacificare  Adad,  il 
principe  di  Edom  , col  monarca  degli  Ebrei. 

*)  ^ Spesò  U SHsi  figlinola^  ce.;  nel  cap.  xxxiv  dell'  Esodo  if,  i5  e 16, 
j.  a *^^<*I<^ronomio , cap.  vii,  yy.  3 e 4,  sembrano  vietate  queste  nozze 
di  Mloiuone  colla  fanciulla  egizia  ; ebe  anzi,  infr,  cim,  xi,  egli  è ripreso 
dell' aver  contratti  matrimonii  con  donne  straniere.  Laonde  a buon  di- 
ritto si  chiede  se  Salomone  abbia  prevaricato  col  menarsi  in  moglie  la 
figlinola  di  Faraone?  Rispondiamo,  che  subito  in  appresso  (y.  3)  af- 
ferma la  Scrittura  che  Satemone  amò  il  Signore,  e mise  in  pratica  gli 
•^^rtimenii  del  padre  suo  ; e la  medesima  apertamente  commenda  i 
principii  del  sno  regno  ; il  che  fatto  non  avrebbe,  se  fyì  dal  princìpio 
Salomone  fosse  stato  già  reo  di  grave  trascorso  in  faccia  a Rio.  D'al- 
tronde la  legge  dell'  Esodo  e del  Deuteronomio  ne'  luoghi  citati , seb- 


Avanli 
l'era  cr.  volg. 

ioi3. 
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Avanti  oamqne  filiam  ejas , et 
' "•j”'®'  addaxit  in  cÌTÌIatcm  Da- 

Tid,  donec  compierei  se- 
dificans  domum  saam  et 
domum  Domiai  et  ma- 
rnai Jerasalcm  per  cìr- 
cnitam. 

2.  Attamcn  populus  ■ 
immolabat  in  excelsis  ^ 
non  euim  aedìficatum  erat 
templum  nomini  Domini 
iisque  in  dicm  illnm. 

5.  Dilcxit  autem  Sa- 
lomon Dominum , am- 
bulane in  praeceptis  Da- 
Tid , patria  ani , excepto 
qnod  in  excelaia  immo- 
labat et  acccndebat  tby- 
miama. 

4.  Abiit  itaqnc  in  Ga- 
baon  nt  immolarci  ibi  ^ 


I RE  . 

città  di  Da?id , per  aino  a tanto 
che  ayeaae  finito  di  fabbricare 
la  ana  caaa  e la  caaa  del  Si- 
gnore e le  mnra  attorno  a Ge- 
rnaalemme. 

4 

2.  Gontnttociò  il  popolo  im- 
molava ne'  luoghi  eccelai  ^ per- 
chè fino  a quel  giorno  non  era 
fabbricata  la  caaa  del  Signore. 

5.  Ora  Salomone  amò  il  Si- 
gnore , e miae  in  pratica  gli 
avvertimenti  del  padre  ano  Da- 
vidde  y ae  non  che  immolava 
ne'  Inogtii  eccelai  ' , e vi  bru- 
ciava gl'  incenei. 

4.  Egli  adunqoe  andò  in  Ga- 
baon  per  offerir  ivi  aacrificio  \ 


bene  in  qualche  modo  riferir  si  debba  anche  alle  altre  naaioni , come 
appare  dal  i.°  libro  di  Esdra,  cap.  ix,  if,  i.  a,  pure  specialmente  area 
di  mira  gli  stranieri  abitanti  nella  Terra  Promessa , così  che  rispetto 
agli  altri  poteva  ammettersi  una  ecceaione,  vale  a dire  che  le  noxxe 
con  donne  straniere  non  appartenenti  ai  popoli  antichi  delia  Cbananea 
erano  bensì  condannate  , non  però  allorquando  quelle  donne  straniere 
avessero  abbandonato  il  culto  degli  idoli,  cd  abbracciata  la  vera  religione. 
La  Scrittura  stessa  conferma  con  esempi!  una  tale  eccezione,  mentre 
Mosè  prese  per  moglie  Sephora,  fanciulla  di  Madian,  e Booz  si  ammo- 
gliò con  Rutb , donna  di  Moab , e Davide  prese  Maacha , figliuola  di 
Tholmai,  re  di  Gessar;  e finalmente  Salmon  prese  Raab,  che  era  della 
terra  di  Chanaan.  Ma  tutte  queste  si  rivolsero  al  colto  del  vero  Dio; 
e parimente  è affatto  verisimile  che  Salomone  prendesse  in  isposa  la 
figliuola  di  Faraone  non  prima  che  ella  disposta  fosse  ad  abbracciare 
la  legge  di  Mosè  : la  qual  cosa  non  avendo  egli  adempiuta  nell'  ispo- 
sare  altre  donne  straniere , ebbe  perciò  gravi  e serie  riprensioni. 

Se  non  che  immolava  ne' luoghi  eccelsi  y ec.  — excepto  quod 
in  excelsis  immolabat , ec.  ; P ebreo  : F' erumtamen  m excelsis  ipse  im- 
molans.  Secondo  la  ITolgata  queste  parole  sembrano  contenere  una  ri- 
prensione. Tuttavia  leggiamo  che  anche  Samuele  immolò  ne'  luoghi  ec- 
celsi ; nè  d' altronde  1*  immolare  al  vero  Dio  in  siffatti  luoghi  era  asso- 
lutamente illecito  quando  l' arca  del  Signore  non  avea  ancor  sedè  fissa  e 

permanente.  Secondo  l' ebreo,  tale  può  esserne  il  senso  : Salomone 

mise  in  praticagli  awertimenfi  del  padre  suo egli  però  tmmo- 

lava  ne'  luoghi  eccelsi ciò  che  il  padre  suo , quantunque  lecita 

fosse  la  cosa , non  ha  giammai  praticato. 
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nind  qaippe  era!  eseel- 
SDtn  maximam.  Mille  ho- 
atias  in  bolocanstniq  ob- 
tnlit  Salomon  aoper  al* 
tare  illud  in  Gabaon. 

5.  Appamit  autem  Do- 
minu8%alomoni  per  so- 
nni in  ni  nocle  , dicena  : 
Poalula  quod  via  nt  dem 
libi. 

6.  Et  alt  Salomon  : 
Tu  feciati  cnm  servo 
tno  David  , patre  meo  , 
Baiserìcordiam*magnam, 
aicnt  ambnlavit  in  con- 
apectn  tuo  in  veritate  et 
jnatilia  et  recto  corde 
tecnm  ^ cnatodiati  ei  mi- 
sericordiam  tnam  gran- 
dem , et  dedìsti  ei  fi- 
linm  aedentcm  anper 
thronnm  ejna  aicnt  est 
bodìe. 

7.  Et  none,  Domine 
Deus , tn  regnare  feciati 
aervum  tuum  prò  Da- 
vid , patre  meo  : ego  an- 
tem aum  puer  parvniaa, 
et  ignorans  egreaanm  et 
iiitroitum  meum. 

8.  Et  aervus  tona  in 
medio  est  popoli  qnem 
elcgisti , popuii  infiniti, 


perocebè  qaello  era  tra  i Inog^ 
eccelsi  il  piò  grande.  Mille  ostie 
offerse  Salomone  in  olocanato 
sopra  queir  altare  di  Gabaon 

tf.  E il  Signore  apparve  la 
notte  in  sogno  a Salomone,  e 
gli  disse:  Cbiedimi  quello  ebe 
vuoi  eh'  io  li  conceda. 

6.  E Salomone  disse  : Tu 
avesti  inverso  dei  tno  servo 
Davidde , mio  padre , nna  mi- 
sericordia grande , conforme  egli 
camminò  al  tno  cospetto  nella 
verità  e nella  giustizia  e nella 
rettitudine  di  cuore  verso  di  te^ 
tu  conservasti  a luì  la  tua  mi- 
sericordia grande , e gli  desti 
un  figlinolo  che  sedesse  sopra 
il  suo  trono  come  avviene  oggi. 


7.  E adesso  , Signore  Dio  , 
tn  hai  fatto  regnar  me , tuo  ser- 
vo , in  luogo  di  Davidde , mio 
padre  : e io  son  piccol  fanciullo 
ebe  non  so  la  maniera  di  re- 
golarmi *. 

8.  E il  tuo  servo  sta  in 
mezzo  ai  popolo  eletto  da  te, 
popolo  infinito , che  non  può 


•)  Sofrm  ^ueW aliMre  di  Gahtum,  quel  medetimo  eltere  che  Mofè 
«Tea  eretto  nel  deserto  ( II  PmraUf.  I.  3 ). 

*)  m Nm»  IO  Im  mtaùerm  di  reg»hmù  — ignùrmnt  egresmm  et  m- 
Ireitìtr»  mrinit Bello  stile  degli  Ebrei , le  parole  meta/oriebe  temilu  , 
vi»,  ftetetu,  e il  verbo  ambulare,  ec.,  significano  il  tenore  della  vita 
e la  maniera  del  comportarsi  in  Ciccia  a Pio  ed  agli  uoniai  ; qni  dnn- 

Ine  r ignorare  egretsum  et  àtlroiìtm  è l’ ignorare  il  come  proceder  si 
ebbe  aeU'  imprendere  e nel  condarre  a buon  fine  l' aauaiaistranoHe 
delle  pobblicbc  cose. 


Avanti 
era  ee.  volg. 
I0i3. 
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qui  numerari  et  snppu- 
lari  non  poteat  prae  mui- 
titudine. 

9.  Dabia  ergo  aervo 
tuo  cor  docile , ut  popu- 
luQi  tuum  judicare  poa- 
ait  et  diacemere  inter 
bonuni  et  roalum;  quia 
enim  poterit  judicare  po* 
pniom  iatum  , popuium 
tuum  hunc  multnm  ? 

10.  Placuit  ergo  sermo 
coram  Domino , qnod 
Salomon  poatolaaaet  bu< 
juaccmodi  rem. 

11.  Eldixit  Dominns 
Salomoiii  : Quia  postn- 
laati  verbum  boc,  et  non 
petiati  tibi  dica  multos, 
nec  diviliaa , aut  animaa 
inimicorum  tnorum,  aed 
poslolasii  tibi  aapieuliam 
ad  disccmendum  judi- 
cium, 

12.  Ecce  feci  tibi  se- 
ciindum  sermonca  tiios, 
et  dedi  libi  cor  sapiens 


noverarsi  nè  ridursi  a calcolo 
per  la  sua  moltitudine. 

• 

9.  Dà  adunque  al  tuo  serro 
un  cuor  docile' , aflSncbè  possa 
render  giustizia  al  tuo  popolo , 
e distinguere  il  bene  dal  male^ 
imperocebè  chi  mai  potrà  * ren- 
der giustizia  a questo  popolo , 
a questo  popolo  tuo  così  grande? 

10.  Fu  grato  al  Signore  que- 
sto discorso  , per  avergli  Sa- 
lomone domandalb  simile  gra- 
zia. 

11.  E il  Signore  disse  a Sa- 
lomone : Perchè  tu  bai  doman- 
data questa  cosa , e non  hai 
chiesta  lunga  vita,  nè  ricchezze, 
nè  la  morte  de'  tuoi  nemici,  ma 
hai  domandata  la  sapienza  per 
disccmerc  il  giusto. 


12.  Ecco  che  io  ho  esaudito 
le  tue  parole , e ti  ho  dato  un 
cuor  sapiente^,  e di  tanta  in- 


')  ì(f  17»  e««r  docile;  l'ebreo:  Cor  avdiens,  cioè  »»  cuore  ohbe~ 
dinle  alle  lue  ispirazioni;  il  caldeo,  cor  inlelligau;  i Settanta,  («pieno, 
i ()  Chi  inai  potrà , aenza  queata  intelligenza  , render  giustàia , te. 

Vn  cuor  sapiente  — eor  sapiens  ; la  voce  sapientia',  nelle  sacre 
Scritture  ha  dne  bigniBcati  ben  distinti  ; I'  uno  comprende  la  prudenza 
e le  cognizioni  necessarie  per  ben  dirìgere  le  cose  pubbliche,  non  meno 
che  un  sapere  esimio  nelle  cose  naturali  c politiche  ; l’altro,  ben  piu  pre- 
zioso , indica  la  scienza  della  salute  c la  vigilanza  contro  le  insidie  det 
demonio.  Quest’ ultima  non  fu  la  sapienza  di  Salomone;  sappiamo  gli 
scandali  di  questo  principe,  che  lo  scrittor  sacro  mette  in  palese  colla 
sua  ordinaria  scinpiicità  ; molti  teologi  pure  sentono  male  interno  la 
salute  di  luì.  Salomone  chiede  la  sapienza , ut  popwlmn  snum  judicare 

rssit  ( )i.  g).  Iti  già  abbiam  veduto  che  judicare  signiBca  governare. 

Signore  gli  risponde  j i ) Postulasti  tibi  sapientisnn  ad  d1- 

sczRNzKDCM  (uDiciuu.  Vedi  parimente  il  j.  s8.  D’altronde,  quando 
pure  Salomone  rosse  stato  perretto  cosi  come  Kosr , il  più  fedele  in 
tutta  la  casa  di  Jehovà  (À/um.  xii.  7),  il  qual»  si  inlraltcneva  con 
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et  intelli^ns  ^ in  tan« 
tam  at  nallos  ante  te 
suuilis  tni  foerit , nec 
post  te  sorrectoras  sìt  («). 

15.  Sed  et  liaec  qoae 
non  postulasti  dedi  tibi , 
divitias  scilicet  et  glo- 
riam  , ut  Demo  fuerit  si- 
milis  toi  in  regibns  cnn- 
ctis  retro  diebu». 

14.  Si  antem  ambn- 
laverìs  in  tììs  meis , et 
custodieris  praecepta  mea 
et  mandata  mea , sicut 
ambolavit  patir  tuos , 
longos  faciam  dies  toos. 

15.  Igitnr  CTigilavit 
Salomon,  et  intellexit 
quod  esset  scmnìnni  ^ 
cnmqne  ▼enissct  deru- 
salem , stetit  coram  arca 
fcederis  Domini , et  ob- 
tolit  holocausta , et  fe- 
cit  victimas  pacificas,  et 
^ande  convi?ium  uni- 
versis  famnlis  suis. 

16.  Tane  veneront 
duK  molieres  merctrices 
ad  regem,  stetemntque 
coram  eo  (&). 
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telKgenza,  che  nissnno  è stato 
simile  a te  per  T aTanti,  e nis- 
suno  sarà  in  appresso. 

15.  E oltre  a questo,  quelle- 
cose  ancora  ebe  tu  non  hai  do- 
mandate io  te  le  darò , Tale  a 
dire  le  ricchezze  e la  gloria  , 
talmente  che  non  si  troverà  il 
simile  a te  fra  i regi  in  tutti  i 
passati  tempi. 

14.  £ se  tu  batterai  le  mie 
Tie , e osserverai  i miei  precetti 
e insegnamenti , come  gli  os- 
servò il  padre  tuo , io  farò  lun- 
ghi i tuoi  giorni. 

15.  Si  svegliò  adunque  Sa- 
lomone , e intese  la  qualità  del 
sogno  ' ; ed  essendo  andato  a 
Gerusalemme , si  portò  dinanzi 
air  arca  del  testamento  del  Si- 
gnore , e offerse  olocausti  e vit- 
time pacifiebe  , e fece  un  gran 
convito  a tutti  i suoi  servi. 


16.  Allora  andarono  due  donne 
meretrici  ' a trovare  il  re  , e si 
presentarono  dinanzi  a lui. 


(a)  S.  Script,  prop. , pars  III , n.  Li.  — (h)  Hist.  virit.  des  temps 
fabìdeux , SALOM9N,  XI,  Essai  sur  acux  tnfans  nourris  secrètement. 

lai  ore  ad  os  ( ibid.  8 );  qaand'  anche  fosse  stato  cosi  perfetto  come 
il  Precarsore  di  Gesù  Cristo  ; chi  oserebbe  ^smmai  dire  che  nella  reca 
sapienza  non  lo  sorpassasse  a dismisura  quella  che  fu  rampollo  della  sua 
stirpe , la  Madre  santissima  di  Dio , la  sede  della  sapienza , sedes  sa- 
pientùr , la  più  perfetta  di  tutte  le  creature  V ( Draek  ). 

*)  Si  svegliò e intese  la  qualith  dei  soma;  secondo  T ebreo  : 

u Salomone  si  svegliò  tutto  ripieno  del  sogna  che  area  veduto 

>)  Due  donne  meretrici  ; l' ebreo  in  altra  oumiera  : o Due  alberga- 
Iriei , ovvero  locandiere  *>  ( T.  Josue  11.  1 ). 


Avanti 

P era  cr.  volg* 

ioi3. 


Sap.  VII.  II. 
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AT«nit  (7.  Qnarom  una  ait  : 
* ""loVs!***'  Obaecro  , mi  domine  : 
ego  et  mnlier  hec  ha- 
bilabamua  in  domo  nna, 
et  péperi  apnd  eam  in 
cubiculo  ^ 

18.  Tertia  antem  die 
postqnam  ego  peperi  , 
peperit  et  bxc  ^ et  era- 
muB  gimal , nnllaaque 
aliua  nobiacum  in  domo, 
exeeptia  nobis  dnabua. 

19.  Mortuna  eat  an- 
tem filiua  malieria  linjas 
nocte  ^ dormiena  quippe 
oppreaait  cnm. 

SO.  Et  conanrgena  in- 
tempesUe  noctia  ailentio, 
tnlit  filinm  menm  de  la- 
tcre  meo,  ancillse  tuie, 
dormicntia , et  colloeavit 
in  ainn  ano  ^ auom  an- 
lem  filinm , qni  erat  nror- 
tuna , poanil  in  ainn  meo. 

21.  Cumqne  anrrexis- 
arra  mane  ni  darem  lac 
(ilio  meo , apparnit  mor- 
tuna  ^ qnem  diligentina 
intnena  clara  Ince,  dt- 
prebendi  non  eaae  me- 
um , qnem  genueram. 

28.  Reapondilqiie  alte- 
ra mnlier  : Non  cat  ita  nt 
dicia^  aed  filiua  tana  mor- 
tuna  eat , meus  autem 
vivit.  E contrario  illa  di- 
cebal  : Hcnliria  ; filiua 
quippe  meua  vivit , et  fi- 
lma luna  mortuua  eat.At- 
qne  in  bnne  modnm  con- 
tdhdebant  coram  rege. 


17.  Delle  quali  una  diaae  : 
Ainlami , aignor  mio  : io  e qne- 
ala  donna  abitavamo  nella  me- 
desima casa,  e io  partorii  nella 
camera  dov'  ella  pare  stava  ^ 

18.  E il  terzo  di  dopo  che 
ebbi  partorito  io , ella  aneora 
partorì  ^ e noi  alavamo  insieme, 
e niaann  altro  fuori  di  noi  due 
era  con  noi  in  quella  casa. 

19.  Ora  il  bambino  di  costei 
di  notte  tempo  ai  morì  ^ per- 
chè ella  in  dormendo  lo  soflfogò. 

20.  Ed  ella,  alzatasi  nel  cnor 
della  notte,  prete  il  mio  figlio 
dal  lato  di  me , tua  serva  , che 
era  addormentata , e sei  poae 
sul  ano  seno  ; e pose  in  seno 
a me  il  suo  figlnolo , che  era 
morto. 

81.  E levatami  la  mattina  per 
far  poppare  il  mio  figlio , lo 
vidi  morto  \ ma  mirandolo  più 
fisaamente  a giorno  chiaro , ri- 
conobbi eh'  ei  non  era  il  mio , 
eh’  io  avea  partorito. 

82.  Ma  1’  altra  donna  rispo- 
se : La  cosa  non  istè  come  dici 
tu;  ma  il  tuo  figliuolo  morì  , 
e il  mio  è viro.  E quella  pel 
contrario  diceva  : Tu  sei  bu- 
giarda ^ perocché  il  mio  figlio 
è vivo , e il  tuo  è morto.  E 
in  tal  guisa  altercavano  dinanzi 
al  re. 
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S3.  Tane  rexaitillaec 
dieit:  Fiiins  men«  tìtH, 
et  fiiins  Inns  nortnnsesl^ 
et  ista  respondit  : Non  ^ 
ned  fiiins  tnus  mortnns 
est , mens  anlem  vivil. 

24.  Dixil  ergo  rex  ; 
Afferte  mihi  gladinm. 
r^nmqne  attniissent  gla- 
dinm  coram  rege , 

25.  Dividile , inqnit, 
infantem  vivuni  in  dnas 
partes , et  date  dimidiam 
partem  uni  et  dimidiam 
partem  alteri. 

26.  Dixit  anlem  mn- 
lier,  enjus  fiiins  era!  vi- 
vns,  ad  regem  ( commota 
snnt  qnippe  viscera  ejos 
super  filio  suo)  : Obse- 
cro , domine  , date  illi 
infantem  vivnm , et  no- 
lite  interficere  enm.  E 
contrario  illa  dicebat  : 
Nec  mihi  nec  libi  sii , 
sed  dividalnr. 

27.  Respondit  rex  et 
ait  : Date  baie  infantem 
vivnm , et  non  occidatur^ 
hsec  est  enim  mater  ejus. 


23.  Allora  il  re  disse  : Inne- 
sta dice:  Il  mio  figlinolo  è vi- 
vo , e il  tuo  è morto  ^ e quella 
risponde  : No  ; ma  il  tuo  b mor- 
to, e il  mio  figlio  b vivo. 

24.  Soggiunse  pertanto  il  re: 
Portatemi  una  spada.  E portata 
che  fu  la  spada  dinanzi  al  re, 

25.  Dividete  ' , diss’  egli , il 
bambino  vivente  in  due  parti , 
e datene  la  metà  alF  nna  e la 
metà  all'  altra. 

26.  Ma  la  donna , di  cni  era 
il  figlio  vivente  ( perocché  si 
sentiva  schiantar  le  viscere  per 
amor  del  figliuolo  ),  disse  al 
re:  Di  grazia,  o signore,  date 
a lei  il  bambino  vivo,  e non 
r uccidete.  Ma  1’  altra  pel  con- 
trario diceva  : Non  sia  nè  mio 
nè  tuo , ma  si  divida. 


27.  Rispose  il  re  e disse  : 
Date  a quella  il  bambino  vivo, 
e non  si  uccida  ; perocché  desso 
b sua  madre*. 


>)  Dimdele,  ee. ; (piede  parete  lono  dirette  agli  uftciali  del  re, 
e non  sono  porole  dì  dii  coraantU  la  difisioae  delle  membra  di  qael 
bambino  innocente  (db  che  sarebbe  sceUeraggine)!  ma  di  cbi  ti  propone 
un  aatoto  ripiego  per  riconoscere  la  madre.  Ben  emdele,  in  con* 
tmriop  era  presso  t Romani  la  legge  decemrirale,  per  coi  il  corpo  del 
debitore  « aggindieava  per  modo  ai  creditori,  che  lo  poterano  Ara  di 
loro  smembrare  ; onde  fa  qnel  Ingnbre  dettato  : Ttrtiis  nmndmis  partes 
seeaalo  ,*  st  plus  mtausae  seeaver^ , sme  trmudt  està. 

•)  Deum  è nug  mmdrt.  Ariopbame,  re  m Tracia,  non  potendo  pro- 
nonaiar  sentenxa  fra  tre  gtoraai , esasenno  de'  qnali  pretenderà  essere  il 
figlinolo  del  re  do'  Cimmerii,  par  diaasi  estinto,  ordinè  n loro  di  lerir 
dì  saette  il  corpo  del  defonlo  monarca.  L'ano  dei  tre  non  arendo  po- 
tuto a cib  determinarsi,  Ariophame  riconobbe  ebe  questi  era  Tcracemeate 
l'erede  del  trono  racante  (thmtk).' 


Aranti 

fem  er.  rolg. 
I0l5. 
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28.  AadÌTÌt  itaqnc  o-  28.  Or  tatto  Israele  fu  in> 
mais  Israel  judiciam  formato  della  sentenza  pronun- 
qood  jndicasset  rex , et  ziata  dal  re , e concepirono  ti- 
timucrunl  rcgem,  Tìden-  more  di  Ini,  veggcndo  come 
Ics  sapienliam  Dei  esse  la  sapienza  di  Dio  era  in  Ini 
in  eo  ad  faciendum  jn-  per  rendere  giustizia, 
dicinm. 


CAPO  IV. 


CaUlogo  die' principi  e de' prefetti  di  Salomone. 

Eitenaione  del  suo  domioio.  TranqnilUtà  del  suo  regno.  Sua  Mipìenia. 


1.  Erat  anlem  rei  Sa- 
lomon rcgnans  super  o- 
mnem  Israel. 

2.  Et  bi  principes  qnos 
liabebat  : Azarias  , filins 
Sadoc , sacerdotis  ^ 

5.  Eliborcpb  et  Abia, 
lìlii  Sisa,  scribse^  Josa- 
pbat , filins  Ahilnd , a 
commentariis  ^ 

4.  Banaias,  filins  Jo- 
iadae  , saper  exercitum  ; 
Sadoc  antera  et  Abia- 
tbar , sacerdotes  ; 

5.  Azarias,  filine  Na* 
iban  , super  cos  qui  as> 
sistebant  regi  ^ Zabud  , 
filius  Natban  , sacerdos , 


1.  Ora  il  re  Salomone  re- 
gnava sopra  tatto  Israele. 

2.  E questi  erano  i ministri 
di'’ egli  avca  ' : Azaria,  figliuolo 
di  Sadoc  , sommo  sacerdote  ^ 

3.  Eliborcpb  e Abia  , figliuoli 
di  Sisa , erano  segretarii  ; Jo- 
sapbat , figlinolo  di  Abilud  , era 
scrivano  ^ 

4.  Banaia , figlinolo  di  Joia- 
da  , capo  dell’  esercito  ^ e Sa- 
doe  e Abiathar*  , sommi  sacerr 
doti  ^ 

8.  Azaria , figlinolo  di  Na- 
tban , era  capo  di  quelli  ^ che 
stavano  attorno  al  re  ^ Zabud  , 
figlinolo  di  Natban  , sacerdote  * , 


i)  Tedi  In  tHstertazioiu  tuyli  uffixiali  dellm  certe  e degli  etereili 
dei  re  ebrei;  voi.  in  Dissert,  pag.  i65. 

a)  jdhiathar  era  rilegato  nella  sna  caia,  e non  faceva  le  lUnaioni  di 
sacerdote. 

Era  capo  di  gueìli , ec.  ; secondo  T ebreo;  (f  Era  capo  di  dodiW 
nfiliziali  che  aveano  V intendenza  sopra  tutto  Israele  *$  ( Infr.  y.  j ). 

4)  ^ Sacerdote  — sacerdos  ; alcuni  volgono  urases  ( confluii  regii  ) — 
capo  del  cofiatglio  del  re;  altri»  siccome  T editore  francese,  leggono 
neir  ebreo:  Zabud,  filius  Pfathan  ^ sacerdotis;  e quindi  riflettono  che 
un  tale  aggiunto  (sacerdotis)  dislingue  questo  ISatlian  dall* altro»  che 
lo  precede , il  qnale  » essendo  indicalo  pel  solo  suo  nome  e non  più  » 
poteva  essere  il  profeta  conoKÌuto  sotto  quel  medesimo  nome. 
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aniicos  relais  ^ 

6.  Et  ALisar  prcpoai- 
tus  domus^  et  Adoniram, 
lìlius  Abda,  super  tributa. 

7.  llabebat  autem  Sa> 
lomon  duodecim  praefe- 
ctos  super  omnem  Israel, 
qui  praebcbant  annoDam 
regi  et  domni  cjus^  per 
singulos  enìm  menses  in 
anno  singuii  necessaria 
ministrabant. 

8.  Et  lise  nomina  eo- 
mm:  Benbnr  in  monte 
Epbraìm  ; 

8.  Bendecar  in  Mac- 
ccs  et  in  Saiebim  et  in 
Bctbsamcs  et  in  Elon 
et  in  Betbanan  ^ 

10.  Benhesed  in  Arn- 
botb^  ipsins  erat  Socho 
et  omois  terra  Epber^ 

11.  Benabinadab,  cu* 
jus  omnìs  Nephatbdor^ 
Tapbetb , filiam  Salomo- 
uis  , babebat  nxorem; 

12.  Baoa,  filius  Ahi- 
Ind  , regebat  Tbanac  et 
Mageddo , et  nniversam 
Betbsan  , qnae  est  jnxta 
Sartbana  subter  JezraeJ, 
a Betbsan  nsque  Abel* 
mebnla,  e regione  Jec- 
maaii  ^ 

13.  Bengaber  in  Ita- 
motb  Galaad  ; babebat 


era  T amico  del  re  ’ ^ 

6.  E Abisar  maggiordomo  ; e 
Adoniram,  figliuolo  di  Abda,  area 
la  soprintendenza  de'  tributi*. 

7.  Or  Salomone  avea  dodici 
nSSziali  sparsi  per  tutto  Israele, 
i quali  somministravano  il  vino 
al  re  e alla  sua  casa  : perocché 
per  ciascun  mese  dell’  anno  uno 
di  essi  somministrava  il  neces* 
Bario. 

8.  E questi  sono  i loro  no- 
mi : Benhur  ^ sul  monte  Ephraim^ 

9.  Bendecar  a Haeces  e a 
Salcbim  e a Bcthsames  e ad 
Elon  e a Betbanan^  ^ 

10.  ^Benhesed  in  Aruboth  ^ 
ed  egli  aveva  anche  Socho  e 
tutto  il  paese  di  Epher  ; 

11.  Benabinadab,  il  quale 
àvea  tutto  il  paese  di  IVcphatb- 
dor^  egli  avea  per  moglie  Ta- 
pheth  , figliuola  di  Salomone  ^ 

12.  Bana  , figliuolo  di  Ahi- 
Ind  , aveva  ispezione  a Tbanac 
e a ÌHageddo , e a tutto  il  paese 
di  Betbsan , che  è presso  Sar- 
thana  sotto  Jezrael,  da  Beth- 
san  sino  ad  Abelmehula , dirim- 
petto a Jeemaan; 

13.  Bengaber  a Ramoth  di 
Galaad^  e avea  i villaggi  di 


Avanti 
fem  cr.  vele. 
I0i3. 


')  Era  Famieo  dtlre;  etprenioae  che,  secondo  alcuni,  corrisponde 
all'  italiana  : Era  il  favorito  del  re. 

>)  De'  tributi  ; r ebreo  si  può  anche  intendere  dei  carichi  e delle 
servitù  personali  ( tnfr.  1 4 }• 

Denhur  sopraintcndeva  sul  monte  Ephraim  . cc. 

4)  E Oli  Elou  e a Dcthaiuin  — et  in  Elon  et  in  Bctkanm,  l'ebreo: 
Et  Elon  BethchantM. 


Digiliz»-  C^OOgle 


1 BE. 


At»U 
l'era  cr.  vaie. 
I0i3. 


Eteli.  tLvii- 
i5. 


ea 

Avotli  Jair,  6lii  Manasse, 
in  Galaad:  ipse  praeerat , 
in  Omni  regione  Argob, 
qoK  est  in  Basan , se- 
xaginta  civitalibns  ma- 
gnis  atqne  mnratis  , qne 
babebant  seras  sereas^ 

14.  Abinadab , filins 
Addo , pneerat  in  Ma- 
naim  ^ 

15.  Acbimaas  in  ?fe« 
pbtbali  ; sed  et  ipse  ha- 
bebat  Basemalh,  filiam 
Salomonis,  in  conjogio^ 

16.  Baana,  filins  Ila- 
ai,  in  Aser  et  in  Balotb; 

17.  dosapiiat,  filins. 
Pbaroe  , in  issaebar  ; 

18.  Semei,  filius  Eia, 
in  Benjamin  ; 

19.  Gaber , filins  Uri, 
in  terra  Galaad , in  terra 
Sebon , regia  Amorrlisei, 
et  Og,  regis  Basan , sa- 
per omnia  qnae  erant  in 
illa  terra. 

SM),  dada  et  Israel  in- 
nnmerabiles , sicnt  arena 
maria  in  moltitudine,  co- 
medentes  et  bibentes , 
atqne  letanles. 

Sii.  Salomon  aniem 
erat  in  ditione  sna  ha- 


Avoth  dair  del  figlinolo  di  Ma- 
nasse  ' ' in  Galaad  ; ed  ei  prese- 
deva a tatto  il  paese  di  Argob, 
ebe  è in  Basan , a sessanta  città 
grandi  e morate,  le  quali  avean 
le  sbarre  di  bronco*^ 

14.  Abinadab , figlinolo  di 
Addo , sopraintendeva  a Ma- 
naim  ^ 

18.  Acbimaas  ( stava  ) a Ne- 
plitbali  ^ ed  egli  pare  sposò  Ba- 
scmath  , figlinola  di  Salomone  ^ 

16.  Baana,  figlinolo  di  Busi, 
in  Aser  c in  Balolb  ; 

17.  dosapbat,  figlinolo  di  Pba- 
rne , in  Issaebar  ; 

18.  Semei,  figlinolo  di  Eia  , 
in  Beniamin  ^ 

19.  Gaber,  figlinolo  di  Uri, 
nella  terra  di  Galaad  , nella 
terra  di  Sebon , re  degli  Amor- 
rhei , e di  Og , re  di  Basan  ^ 
ed  era  il  solo  sopriutendenle  ^ 
in  tatto  quel  paese. 

80.  Giuda  e Israele  erano 
nn  popolo  senza  numero , come 
r arena  del  mare , e mangia- 
vano c bevevano  allegramente. 

81.  E Salomone  avea  sotto 
il  suo  dominio  tutti  i regni  * 


’)  / vilUggi  Hi  Avoih  Jair  del  figlìutla  di  Manasse;  o piò  cbia- 

niinente , secondo  l’ebreo:  ol  dì  JTaìr  » figlinolo  di  SlattosBc**; 

i^iood^  r ebreo  HÌTta  dtavoìkg  significo  viUas  (V.  Num,  xxxii. 
limi,  ni.  i4)> 

*)  stévemn  le  ibnrre  di  bronzo.  Tedi  lo  DiseeriUzùme  ìhìotuo  alie  ùhi- 
Imsieni  d^li  mntieki  £brei  ; toI.  li  Distert,,  p.  55  f. 

^ f&m  il  solo  t&prmtemdentea  Lo  porolo  solò  è nel  testo  originale 
(A^arfm«  ).  — L' ebreo  legge  alla  lettera  : Ei  prsqsosiius  unus  gni  m lems* 
4)  ^ dévea  sotto  il  sho  dommio  tutti  i rt^i  ^ te.  — in  dtlione  sun 
kmitns  omnia  regno  • (Umine  teme  PkUistkim;  in  t^uesto  modo  si  espri- 
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bens  omnia  regna  a fla- 
mine terre  Pliilisthiim 
naqne  ad  terminum  JR- 
gypti  (*) , offerentinm  si- 
bi  manera , et  servien- 
tinm  ei  canctia  diebas 
vite  ejns. 

22.  Erat  intem  «bus 
SalomonÌB  per  dica  ain- 
guloa  triginta  cori  simile, 
et  sexaginta  cori  farine, 

23.  Decem  boves  pin- 
gues,  et  vigintl  boves  pa- 
scnales  , et  cento  m ari- 
etea , excepta  venatione 
cervonun,  caprearum  at- 

(a)  BAU  vmgee  ,5  Jloù, Hat.  3;  Exod, , nel.  y la.  i4-  — 

lécilret  da  fwif.  Ju^s  , C.  il , p.  4 >3  ; t.  lu , p.  a85.  — S,  Str^l.  frap., 
■para  ili,  a-  Sa. 

mano  anche  i Settaata , perchè  hanno  : cerò  iroTafioù  yni  iWafìAuv 
xat  tu;  ópiita  U'/Oirrou;  e cotlpore  Tolge  il  Pagnini  daU'ehreo.  Ha 
aiccome  la  roce  "VU,  naAar  — ffumen,  non  è in  ittato  di  regime,  il 
paino  dell'  direo  pnò  euere  tpiegalo  coni  ; Eroi  m dUiame  habtHs  a flu- 
mine  ( Eaphrate , coti  detto  per  enfasi  ) , ( el  a ) ferra  Pkiliitkiim  usque 
md  IrmuaHiB  jEyypH.  La  preposixione  TQ , mm  , che  precede  %*U  ( a 
ftamiae),  ti  dee  por  toUioteadere  aTanti'ad  yW,  er<4x  — ferra;  qniadi 
ahbiam  tradolo  ef  a (ferra).  Perciò  la  rertione  italiana  conforme  n 
netta  lezione  sarehhe  : <i  Area  sodo  il  ino  dominio  tulli  i regni  dal 
ome  ( EnfiraU,  all'  oriente  del  paese  di  Chantan  ) e dalla  ferra  de'  Fi- 
listei , al  ponmte  di  qnel  paese , sino  alla  frontiera  d'  Egitto  ( posta  a 
mezzodì  ) ».  Coni  è compiuta  la  dirina  prometta  fatta  ad  Àbramo  ( Cen. 
XT.  1 8 ) : u Semini  tuo  daho  terram  haoc  a flusio  iEgjrpti  usque  ad 
flurium  magniim  Euphraten  ».  Itel  libro  de'  Paralipomeni  ( ii.”,  cap.  ix. 
36),  parallelo  a questo  pasto,  si  leg«:  « Dal  fiume  Eufrate  tino  alla 
terra  Filistei,  e tino  a'  confini  d'  Egitto  »,  perciocché  nell'  ebreo  ivi 
si  legge  c*  usque  ad  terram,  in  luogo  della  semplice  parola 

VTK,  terra,  che  qui  si  trova. 

^ ■ ) Trenta  aeri  di  ^er  di  farina  ; vale  a dire , in  circa  a 85  ectol. , 
37  decalitri.  Cornelio  a Lapide  ( de  Mentnrit  el  PonderAns  in  fina 
Pentateneki) , calcolando  questa  minora,  ne  deduce  che  Salomone  ogni 
giorno  contornava  alla  ina  mensa  40  mila  libbre  di  pane , intendendosi 
Te  libbre  di  la  oncie.  È perciò  da  supporti  un  numero  assai  grande 
di  persone  addette  alla  corte  di  Ini.  vVillalpand  ne  assegna  48000,  c 
Calvitio  5oooo. 

t)  IH  dami — bubalerum;  la  voce  ebraica  è TìCn , jaehmnr , che 
propriamente  significa  buoi  aalvaliei,  ma  s'intende  anche  de' daini  e 
delle  capre  lalvaticbe. 

E di  ueeeUame  di  serbalaio  — el  auium  altilium;  la  maggior 
parte  tradneono  I'  ebreo  : n E di  pollami  ingrassali  ». 

i)  Gli  incredali  si  avvUaao  di  trovar  qni  molta  esagerazione  ; ma 


del  paese  de’  Filistei  dal  lìame 
sioo  alla  frontiera  d'  Egitto.  E 
oflierivano  a lai  de’  doni , c fu- 
rono soggetti  a lai  per  tutto  il 
tempo  eh’  ei  visse. 

22.  Or  la  provvisione  per  la 
tavola  di  Salomone  era  ogni  di 
trenta  cori  di  fior  di  farina  * , 
e sessanta  cori  di  farina, 

23.  Dieci  bovi  ingrassali , e 
venti  bovi  di  pastora , e cento 
arieti , senza  la  cacciagione  di 
cervi,  di  caprioli  e di  daini*, 
e di  accellame  di  serbatoio  ^ K 


Avanti 
l'era  cr.  vnlg. 

»0i3. 
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Amiti  noe  bnbalonmi,  et  avium 

24.  Ipac  enSm  obline*  24.  Perocché  egli  era  aignore 
bai  omneni  rcgionem  qiise  di  tutto  il  paese  che  giace  di 
erat  trans  flumea,aTha>  là  dal  fiume,  da  Taphsa'  fino 
phsa  nsque  ad  Gaxam,  a Gaza*,  e di  tutti  i re  di 
et  cunctos  reges  illarum  que’  paesi  ^ ed  era  in  pace  con 
regiouum^  et  habcbatpa*  tutti  i confinanti  all’ intorno, 
ccm  ex  Omni  parte  in  ' '' 

circuitn. 

25.1Iabilabatquc  Jnda  21>.  Onde  Israele  e Giuda 

et  Israel  absque  timore  vivcano  senza  timori,  ognuno  ' 
allo , unusquisqne  sub  all’  ombra  della  sua  vite  e del 
vite  sua  et  sub  ficu  sua,  suo  fico^,  da  Dan^  fino  a Ber* 
a Dan  nsque  Dcrsabee,  sabca,  per  tutto  il  tempo  che 
cnnctis  diebus  Salomo*  regnò  Salomone, 
nis. 

a Pmr.  IX  aj,  26.  Et  babebat  Salo*  26.  E Salomone  avea  qna- 
mon  qnadraginta  millia  rantamila  greppie  di  cavalli^  da 
praesepia  equomm  enr-  cocchio , e dodicimila  cavalli 
rilinm , et  dnodecim  mil*  da  cavalcare  **. 
lia  cquestrium  W. 

(«)  BibU  veMét , 5 Brg. , noL  5.  6.  — Lettres  dt  gneìq.  Juift,  t in» 
f.  012.  — S.  Script.  pr9p.,  pmrs  in,  n.  43.  44*  — (^)  1^*  ^3,  de, 

befferebbe  il  rimtndairli  elle  relationi  dì  qae'  che  luinno  vìeggieto  ia 
Oriente.  Non  ni  ha  giusta  idea  del  consumo  che  si  fa  alle  corti  ^'prin- 
cipi asiatici , I quali  hanno  un  numero  prodigioso  di  sefTÌ.  Tavemier 
riferisce  nella  sua  descrisione  del  serraglio,  che  alla  corte  del  gran  sul- 
tano abbisogaaTano  per  ciascun  giorno  5oo  pecore  ed  agnelli  (Droeb). 

O Da  TaphiUf  o'sia  Thapsaco  , alla  sponda  orientale  dell'Eofrates 

•)  Gaza , città  de'  Filistei , sul  mar  Mediterraneo. 

3)  ^ Ognuno  alV  ombra  della  sua  vite  e del  suo  fico;  maniera  di 
parlare  per  sinecdoebe,  che  più  chiaramente  i spiegata  (i  Maekah. 
xnr.  8 ) ; ed  è per  dire:  Ognuno  coltiTava  in  pace  i suoi  campi,  e con 
sicurezza  godeva  dei  firotti  raccolti. 

4)  Da  Don , all'  estremità  settentrionale,  fino  a Bersahta,  alla  estre- 
mità meridionale. 

5)  Greppie  di  eavaUi  — pra^sepim  e^uorum  ; la  voce  latina  pnesepiss, 
edk  anche  l' ebraica  TTìVt  » urolh , può  indicare  gli  scompartimenti  in 
ciascun  de' quali  sì  poneva  un  cavallo.  La  Volgata  traduce  in  questo 
scuso  il  testo  del  lib.  ii  ParaUp,  ix.  sS.  I rabbini , i quali  amano  al- 
cun poco  V iperbole,  insegnano  ( Talmud,  tralt.  Sanàedrtii,  fol.  n,  verso) 
che  è permesso  di  scegliere  1'  una  o l'altra  delle  due  seguenti  opinioni, 
cioè , o che  Salomone  avesse  quarantamila  editnii , ciascuno  de'  quali 
rinchiudeva  quattromila  slalle  , o che  avesse  quattromila  edifisii , ognun 
de' quali  fosse  composto  di  quarantamila  stalle.  L' imbarazzo  sta  vera- 
mente nella  scelta  (V.  imfr.  x.  a6  ). 

^ £ dodicimila  cavalli  da  cavalcstre.  Ne'  Paralipomeni  ( ti.  ix. 
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97.  Natriebantqac  eos 
Bupradicti  regia  pnefecti  ^ 
aed  et  neceaaaria  mengae 
regia  Salomonia  cum  in- 
genti enra  praebebant  in 
tempore  ano. 

28.  Hordenm  qnoqne 
et  paleaa  eqnorum  et  ju- 
nientornm  deferebant  in 
locnm  ubi  erat  rex , jn- 
xia  conaliintam  aibi. 

29.  Dedit.(*)  quoque 
Deus  sapicnliam  Saio- 
moni  et  prudentiam  mul- 
tam  nimia  , et  latitndi- 
nem  cordis,  quasi  are- 
nam  quae  est  in  litore 
maria. 

50.  Et  pnecedebat 
aapienlia  Salomonia  sa- 
picnliam omnium  Orien- 

(«)  Hut,  virU,  dei  tempi  fubuL,  mi.  Salomm  f §.  v. 

oS  ^ 8on  notati  dodieimilm  cmtalieri  ; ma  è cosa  nsitata  presso  tutti 
•crittorì  il  mettere  il  carallo  pel  cavaliere,  e vice  versa.  Alcuni  hanno 
scasato  Salomone  dalP  aver  tennto  contro  il  divieto  della  legge  ( Deut. 
xvii.  i6)  un  sì  gran  numero  di  cavalli,  e dicono  ebe  egli  ne  avea  bi* 
sogno  per  le  sue  troppe , pe'  trasporti  de**  materiali  necesiani  alle  sue 
Cabbrictie  ; che  questi  cavalli  erano  il  tributo  pagato  a Ini  da'  prìncipi 
soggetti  ( Il  Pttrali^.  i&.  a4  )*  caaggior  parte  degl'  interpreti  io 

condannano,  perche,  beo  lungi  dall'  imitare  la  pietà  di  Davidde  e di 
Giosoè  ( i qnali , per  obbedire  alla  legge , facevan  tagliare  i garetti  ai 
cavalli  presi  in  guerra  ),  si  ridusse  a mantenere  tanti  cavalli , e prìnci* 
polascnte  pel  servizio  de'cocchu  delle  tante  mogli  e «incubine;  onde 
ne  rimase  aggravato  il  popolo  ne' tributi,  come  veilremo  (Martmi). 

>)  Secondo  l'ebreo  : ;<È  i dodici  uffizioli,  da’  euà  si  è pnrbafo,  som- 
ministravano con  gran  punlualìtà , ciascuno  nel  suo  mese,  tutto  quello 
che  bisognava  per  l' alimento  del  re  Salomone  e di  tutti  coloro  che 
ai  appressavano  alla  sua  mensa  **. 

*)  ^ ^e'  giumenti  — jumentormm  ; la  voce  ebraica  , recAere,  è 
spiegata  da  alenai  per  cauotii  rarràdert,  e sarebbe  il  senso  del  caldeo, 
cae  legge  , cf  wontm  cunorum. 

3)  ^ &ip€rmtm  Im  tmpicHUt  di  tutti  gli  Orientali  ; sotto  il  nome  di 
Orientali  sono  compresi  i Caldei,  i Persi  e gli  Arabi  ; ■ primi  al  di  là 
deir  Eufrate  ; i secondi  al  di  là  del  Tigri  ; gli  oltimi  al  di  i^ua  del- 
r Eufrate  e al  mezzodì  di  questo  fiume.  Tuttavia  è dubbio,  se  i Caldei 

S.  Bibbia.  Voi  ir.  Testo.  8 
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27.  E gli  uiTiziali  nominati 
di  aopra  aveano  l’incurobcuza 
di  mantenerli;  ed  eglino  pure 
somministravano  con  gran  pnn- 
'tualità  a suo  tempo  tutto  quello 
. che  bisognava  per  la  tavola  di 

Salomone'. 

28.  E facevano  ancora  por- 
tare P orzo  e la  paglia  pei  ca- 
valli e pe’  giumenti  ’ al  luogo 
dov’  era  il  re , secondo  l’ or- 
dine che  ad  essi  era  stato  dato. 

29.  Diede  di  pih  Iddio  a 
Salomone  sapienza  e prudenza 
oltre  modo  grande , e vastità 
di  mente  immisurabile , com’  è 
r arena  che  sta  sul  lido  del 
mare. 

SO.  E la  sapienza  di  Salo- 
mone snpcQiva  la  sapienza  di 
tutti  gli  Orientali  ^ c degli  Egi- 


Avanli 

l'er*  cr.  volg. 
ioi3. 


EetU.  XLVii. 
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Ibid.  y.  ly. 
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talinm  et  i£gyptioram  ^ 

31.  Et  erat  sapientior 
cnnclls  Iioniìoibns , sa- 
pientior  Ellian  EzraLila, 
et  Hcman  et  Chalcoi 
et  Dorda,  Gliia  Mahol^ 
et  erat  nominalns  io 
unÌTersis  gentibus  per 
cireaituiu. 

SS.  Loeutna  est  quo- 
que Salomon  tria  millia 
paraboias  ^ et  fucrunt 


ziani  ' ^ 

31.  Ed  egli  era  il  più  sa- 
piente di  tutti  gli  uomini*,  più 
sapiente  di  Etiian  Ezrabita  , e 
di  Ileman  e di  Cbalcol  e di 
Dorda,  figlinoli  di  HaboP^  ed 
egli  era  eelebrato  presso  tutte 
le  nazioni  circonvicine. 

32.  E Salomone  pronunziò 
tremila  parabole  ^ ^ e le  sue  can- 
zoni furono  mille  c cinque^. 


arcss^ro  falli  grandi  progressi  nelle  seienae  e nelle  belle  arti,  dal 
tempo  di  8alomone.  Quanto  agli  Aralii,  il  libro  di  Giobbe  pnò  darci 
un'  idea  delle  loro  cognisioni  fino  da  queste  epoche  rimole.  Gli  Orten» 
tali  si  disUngnevano  specialmente  nelP  astitmomia , nella  mateinalica  e 
nella  meccanica  ed  arcniteltura.  1 Greci  bdfi  pur  professato,  che  la  filo- 
sofia loro  era  pertenola  dall'  Oriente , e vessano  ignora  fino  n qoat 
grado  diTenUse  celebre  il  nome  dei  Ofagi. 

^ ^ degli  Egitùmi;  fin  dal  tempo  di  Itfosè  l'Egitto  era  famoso 
per  la  scienaa  delle  cose  naturali  e per  l' estensione  della  sua  dottrina. 
Dair  Eptto,  1^  una  serie  di  tempi  non  interrotta,  le  nazioni  deU'  Europa 
le  me^io  cÌTitizsate  ebbero  i primi  eIcmeaU  delle  arti  e delle  leg^  ; 
dagli  %gizii  vennero  ist^iti  ed  illuminati  i Greci , che  poi  furono  egual- 
mente larghi  delia  loro  coltura  ai  Romani;  nè  alcun'  altra  nazione,  sotto 
qualunque  aspetto  si  voglia  considerare,  fece  negli  antichi  tempi  un 
piu  grande  onore  alla  umanith.  £ quanto  alla  dircaione  delle  pubbliche 
cose , nulla  si  potrebbe  aggiugnere  all'  alta  idea  che  di  essa  ci  sommi- 
nistra il  profeta  Isaia  nel  capo  xix,  ii. 

a)  ^ Era  il  pm  sapiente  di  tmtii  gli  uamóii  ; alcuni  intendono  aem- 
pUccraenle  gli  nomini  di  q^nella  età;  ma  dal  capo  antecedente  abbastanza 
rilevati  che  la  sapienza  £ Halomone  dovea  superare  gli  uomini  di  ogut 
tempo.  Perciocché  Dio  dice  rs):  « Ti  ho  dato  un  cuor  sapiente  e 
di  tanta  intelligenza,  che  missuno  è stato  simile  a te  per  T avanti,  e nia- 
anno  sarà  in  appresso  ». 

EiglmBliai  Mmhol^fUiit  Makal;  la  voce  ebraica  TITÌD*  msreàol, 
aitfhifica  or  coro  di  musica , ^ percià  alcuni  non  tradneono  l' ebreo  : 
Eiglinùli  di  Bfaekùl^  che  si  vorrebbe  loro  madre,  ma  figliuòli  del  euro, 
o sia  figliuòli  del  euutò , cantori.  — Nella  Scrittura  htkuu  ed  tìemem 
sono  conosciuti  come  dee  aipì  della  musica  del  tempio;  nel  i.^de'Pn- 
rmlip.  II.  6 , si  nomina  un  Dmrm  ; egli  è forse  lo  stesso  che  Dorda  qui 
accennato. 

4)  ^ Tremila  parabole;  nna  parte  nc  è pervenuta  a noi  nel  libro 
de' iVoveràii.  La  voce  ebraica  significa  letteralmente  stiNi- 

litmdinef  ovvero  parabòtay  come  sta  presso  i Settanta  e nella  Volgata; 
ma  si  diede  questo  nome  ai  Eroverbii  o JUassirac  sentenziose  e morali , 
perche  nella  loro  brevità  rincbindono  eue  il  pià  delie  volte  qualche 
maniera  dì  similitudine  e compamxione. 

^ Le  me  eansoni  furono  mille  e cmque  — fuerant  earmina 
quinque  et  mille;  ì Settanta  leggono  7rrvTctx(cr;^<7cae  , efnquemi/A,’  cosi 
intende  anche  il  Psgnini  nella  noia  marginale  della  sua  versione  dal- 
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è 


carmina  ejus  qninque  et 
mille  ^ 

55.  Et  dispntayit  sa- 
per lignis,  a eedro  qose 
est  in  Libano,  nsque  ad 
byssopum,  qose  egredi- 
tur  de  pariete  ^ et  dis- 
seruit  de  jamentis  et  vo- 
lucribus  et  reptilibas  et 
piscibus. 

54.  Et  veniebant  de 
cuDctis  popalis  ad  ao- 
diendam  sapientiam  Sa- 
lomonis,  et  ab  unvcrsis 
regibiis  terree,  qni  aodie- 
bant^sapientiani  ejas. 


55.  E ragionò  intorno  alle 
piante , dal  cedro  cbe  sta  sul 
Libano , 6no  alP  issopo  ' , cbe 
spanta  dalie  pareti  ^ e discorse 
delie'  bestie  della  terra  c degli 
uccelli  e dcgP  insetti  c dei  pe- 
sci. 

I 

54.  E venivano  da  tutte  le 
genti  a adire  la  sapienza  di 
Salomone , e messi  di  tutti  i 
regi  della  terra,  presso  i quali 
era  sparsa  la  fama  della  sa- 
pienza di  lui. 


r ebraico , e perciò  suppone  che  la  particella  copulati? a et  delP  ebreo 
(quinque  et  mille)  sia  ridondante^ come  non  di  rado  avviene.  — Di  tutte 
queste  canzoni  non  ci  rimane  se  non  il  poema  intitolafo  la  Cantica, 
a meno  che  non  se  ne  siano  ammesse  alcune  altre  nella  raecolta  dei  salmi. 

*)  ^ Dal  eedro  eke  sta  sul  Libano,  fino  mW  issopo;  il  termine  del- 
r originale  è TìM , erez;  il  Ghais  è d'  avviso  che  questo  termine  possa 
eoa  molta  ragione  significare  il  pino  ; e Celso  ( fom.  r.  Hterobotan,  ) 
n^ga  apertamente  che  significhi  il  cedro.  Contro  di  essi  riflette  il  Mi- 
- chaelis , Supplementum  ad  Lexie.  Hehr. , che  veramente  presso  gli  Arali!, 
i quali  non  nanno  cedri,  il  nome  erez  può  avere  un  'significato  piò 
ampio , ma  che  presso  gli  Ebrei  denota  fuor  d' ogni  dubbio  il  eedro 
eonifero  siccome  appunto  è il  cedro  del  Libano  (V.  Jfaeobus  Trew  — 
Historia  eedrorum  Eéibmni , ec.  ).  Quanto  alF  issopo , si  vede  in  primo 
luogo  che  r intento  del  sacro  autore  è di  mettere  a fronte  una  tenue 
pianta  volgare  con  un  albero  grande  e prezioso.  Si  dice  che  Vezob  (IITIN), 
o sia  r issopo  spunta  dotte  pareti,  non  perchè  con  quella  voce  si  voglia 
indicare  un'  erba  parietaria,  come  pensano  alcuni,  ma  perche  facilmente 
si  rinveniva  fra  le  rupi  nei  dintorni  di  Gernaalemme , e cresceva  senza 
veruna  cura  di  mezzo  alle  macerie.  ^ 


Tedi  la  Carta  della  monarchia  degli  Ebrei. 


Avanti 

rera  cr.  volg. 
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CAPO  V. 


Alieania  fra  Hiram  e Salomone. 

lliram  $li  fornisce  Ìl  legname  necessario  per  la  cosintzione  del  tempio. 
Salomone  sceglie  operai  da  tatto  Israele  per,  queir  edifizio» 

( Il  Pttralip.  > Il  ). 


1.  Misit  quoque  Hi- 
ram, rex  Tyri,  servos 
snos  ad  Salomonem  ( au- 
divit  cairn  quod  ipsum 
a Sty.  T.  1 1.  nnaissenl  regem  prò  pa- 
iPar.xiv.i.  tre  ejus),  quia  amicus 
fuerat  Hiram  David  ornai 
tempore. 

S.  Bliait  antem  Salo- 
moR  ad  Hiram  ("), dicena: 

5.  Td  scia  voluntatem 
David  , patria  mei , et 
quia  non  potueiit  aedi- 
ficare domum  nomini 
Domini  Dei  ani  pro- 
pler  bella  immineutia 
per  circuitum , donec 
darei  Dominua  eoa  sub 
vestigio  pedum  ejus. 

4.  Pinne  aniem  re- 
quiem dedii  Dominus 
Deus  meua  mibi  per  cir- 
cuitum:,  et  non  est  satan, 
ncque  occursns  mains. 

(a)  BibU  mtgie,  3 Ji«ù, 
mrt.  SaUmnt , §.  iv. 


1.  Oltre  a ciò  Hiram , re  di 
Tiro'  , mandò  suoi  ambascia- 
dori  a Salomone , avendo  udito 
com’  egli  era  stato  unto  re  in 
luogo  del  padre  suo  ^ concios- 
siaebè  Hiram  era  stato  in  ogni 
tempo  amico  di  Davidde. 

2.  E Salomone  mandò  i suoi 
ad  Hiram , e gli  fece  dire  : 

3.  £ a te  noto  il  desiderio 
di  Davidde , mio  padre,  e come 
egli  non  potè  edificare  la  casa 
al  nome  del  Signore  Dio  suo 
a motivo  delle  guerre  che  egli 
sostenne  da  tutte  parti , fino  a 
tanto  che  il  Signore  abbattè  ai 
piedi  di  lui  i nemici*. 

4.  Adesso  poi  il  Signore  Dio 
mio  mi  ha  data  pace  da  ogni 
parte , e non  havvi  avversario , 
nè  accidente  sinistro. 

noi.  7.  — JTiól.  vàril.  da  tempt  fatui.. 


■)  ^ Biram,  rt  di  Tira,  mandi,  te.  Questi  amlissciadori  furoBO  mandati 
tabito  che  Salomone  ih  unto  re;  ma  la  ttorta  nera  ne  parla  in  questo 
luogo  , perchè  dal  re  di  Tiro  chiese  e ottenne  Salomone  i materiali  per 
la  gran  fabbrica  del  tempio , di  coi  si  comincia  adesso  a parlare  {Martini). 

>)  Abbatti  a’  piedi  di  Imi  i nemici  — darei . . . eos  sub  vestigio , ec.  ; 
nell'  ebreo,  e come  pnr  si  rilera  nella  Volgata,  il  pronome  eos  si  riferisce 
ad  un  nome  sottinteso,  « che  facilmente  si  presenta,  come  sarebbe  ad~ 
versarios , mimieos , ec. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  CAPO  V. 


69 


if.  Qaamobrem  cogito 
acilificare  templnm  no- 
mini Domini  Dei  mei, 
sicnt  locatns  est  Do- 
minus  David,  patri  meo, 
diceoa  : Filins  tona , 

qnem  dabo  prò  te  super 
solium  tunm,  ipse  aedifi- 
cabitdomnm  nomini  meo. 

6.  Prtecipe  igitnr  ut 
praecidant  mibi  servi  tni 
cedros  de  Libano  ^ et 
servi  mei  sint  cnm  ser- 
vis  tnis^  mercedem  au- 
tem  servomm  tuornm 
dabo  tibi  quamcnmqne 
petieris;  scia  enim  quo- 
modo  non  est  in  popolo 
meo  vir  qui  noverit  ti- 
gna caedere  sicnt  Si- 
donii  (a). 

7.  Cnm  ergo  andisset 
Hiram  verba  Salomonis, 
iartatns  est  valde  , et 
ait  : Benedictns  Domi- 
nns  Dens  bodie , qni 


5.  Per  la  qual  cosa  io  bo  in  ^ Avaati 
animo  di  fabbricare  un  tempio  * 

al  nome  del  Signore  Dio  mio, 

conforme  il  Signore  ordinò  a 

Davidde , mio  padre  , dicendo  : 3 Ara. vii.  i3. 

Il  tuo  figliuolo , cui  io  surro-  * **"■ 

gberò  a te  nel  tno  trono , egli 

fabbricherà  la  casa  al  nome 

mio. 

6.  Ordina  adunque  che  itnoi 
servi  taglino  per  me  dei  cedri 
del  Libano , e i miei  servi  sa- 
ranno insieme  co^  tuoi  servi , e 
ti  pagherò  per  salario  de'  tuoi 
servi  tutto  quello  che  doman- 
derai ’ ; perocché  tu  ben  sai  die 
non  v’  ha  alcuno  del  popol  mio 
che  sappia  tagliare  il  legname 
come  sanno  quei  di  Sidone  *. 


7.  Avendo  adunque  sentite 
Hiram  le  parole  di  Salomone , 
ne  ebbe  gran  piacere , e disse  : * 
Benedetto  sia  oggi  il  Signore 
Dio  ^ , il  quale  ha  dato  a Da- 


(«)  I7uf.  Wrt(.  dei  temps  fabuL,  mrt.  Salomon,  §.  IV  et  v. 

*)  ^ Tutto  tpullo  thè  domandermi  — mertedem ^lummeimufue 

|ic4térù;  noia  Loca  da  Brage  ebe  alenili  bnoni  eiMmiplari  hanno  4fuum“ 
eumtiue  prceeepem;  t che  in  vece  di  ms  eman  ^Momorio,  leg:gi>no,  seis 
mim  quoniam;  il  che  è conforme  aUa’veraioiie  italiana:  « Perocché  ta 
ben  «ai  che , ec.  m. 

*)  Quei  di  Sidone , ovvero  Sidonii  ; sembra  che  in  que**  tempi  cosi 
fossero  denominati  tutti  i Fenicii , e perciò  anche  quelli  di  Tiro. 

3)  ^ Benedetto ii  Signore  ÌHo , ec.  Uiram  parre  tutto  com- 

preso di  venerazione  per  Jehovk,  al  qnale  il  degno  anccetsore  di  Da- 
vide si  proponeva  d' innalzare  un  tempio.  Da  ciò  alcuni  autori  hanno 
conehinso  cne  Hiram  abbracciala  avesse  la  religione  mosaica  ; sappiamo 
tuttavia  che  i Pafpini  non  eran  punto  d’avviso,  che  il  culto  di  una  di- 
vinilò  dovesse  escludere  quello  ai  un'  altra.  A Tiro  si  adoravano  Baal , 
Astarte  ed  Ercole  ; ed  in  Giuseppe  ( jéntigif. , I.  vili , c.  v,  edif.  Bavere.  ) 
si  riferisce  che  Hiram  stesso  aveva  eretti  tempii  e statue  a ^e’  falsi  numi. 
Ma  siccome  la  fama  delle  maraviglie  dairEtemo  operate  in  favore  degli 
Ebrei  era  giunta  fino  a lui , egli  non  si  fece  difliicoltii  alcuna  di  asso- 
ciare nella  sua  anima  il  gran  Dio  degli  Ebrei  colla  venerazione  eh’  egli 
avea  pe'suoi  idoli. 
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dedit  David  fillom  sa- 
plentìssimain  super  po« 
pulum  biinc  plurtmum. 

8.  Et  misit  Hiram  ad 
Salomonem  dlcens:  Au- 
divi  quaecumque  mao- 
daslt  inibì  ^ ego  faciam 
omnem  voluotateni  tuam 
in  llgnls  ccdrlnb  et 
ablegnls. 

0.  Servi  mcl  depo- 
nent  ca  de  Libano  ad 
mare  ^ et  ego  coinpo- 
uam  ea  in  ratibus  in' 
mari,  nsqiie  ad  locum 
qoera  significaveris  roi« 
bi,  et  applicabo  ca  ibi, 
et  tn  lolies  ea^  praebe* 
bisqnc  necessaria  mibl  nt 
detur  cibus  domnl  mcae. 

10.  Ilaque ‘Hiram  da- 
bat  Salomoni  Ugna  ce- 
drina et  Ugna  abiegna, 
jnxta  omnem  voluntatcm 
ejiis. 

11.  Salomon  autem 
priebebat  Hiram  eoros 
tritici  viginti  millia  in 
cibiim  domui  ejus , et 


vidde  tin  figlinolo  sapientissimo 
per  reggere  un  poppi  così  nu- 
meroso. 

8.  E Hiram  mandò  a dire  a 
Salomone:  Ho  inteso  tutto  quello 
ebe  tu  mi  domandi  : io  farò 
tutto  quel  che  tu  vuoi  riguardo 
a’’  legnami  di  cedro  e di  abete. 


9.  I miei  servi  li  porteran- 
no ' dal  Libano  al  mare  ^ e io 
ne  farò  formare  de'  foderi  sul 
mare  per  trasmetterli  al  luogo 
die  tu  mi  additerai , e ivi  li 
farò  posare  , e tn  li  farai  riti- 
rare ^ e mi  darai  quello  ebe  mi 
bisogna  ‘ pel  vitto  della  mia 
casa. 

10.  Hiram  pertanto  dava  a 
Salomone  del  legname  di  ce- 
dro c di  abete , quanto  ei  ne 
Toleva. 

11.  E Salomone  dava  ad  Hi- 
ram ventimila  cori  di  grano  pel 
mantenimento  della  sua  casa,  e 
venti  cori  di  oUo  ^ finissimo  : 


>)  Li  fortermtno  — deponent  ta  ; il  pronome  ea  manca  nell'ebreo, 
ove  si  legge , TTT  » deducent  — fmrtotno  discendere, 

*)  ^ Mi  darai  quello  che  mi  bisogna.  I Tirii,  i Sidonti  abitavano 
un  paese  sterile  e ingrato,  e le  loro  ricchexze  venivan  tutte  dal  com- 
mercio e dalla  navigazione.  Grisraeliti  eranp  padroni  de' migliori  paesi 
all'  intorno,  onde  lliram  chiede  a Salomone  i grani  e gli  olj  necessarii 
pel  mantenimento  di  sua  famiglia  (Ycdi  Atti  Apost.xii.  20  ).  Si  scorge 
che  anche  Hiram,  come  Salomone,  manteneva  tutti  i suoi  domestici  e 
servitori  e ministri , non  usaudo  in  qne'  tempi  di  pagare  i servitori 
in  denaro  {Martini). 

3)  ^ Venti  cori  di  olio  — viginti  coros  , . . olei;  nel  U Paralip. 
n.  10,  leggiamo:  ( Tritici  coros  viginti  millia)  et  kordei  coros  totidem, 
cioè  E ventimila  cori  di  oUo.  Il  Himchb  il  Bnxtorilo  ed  altri  sciol- 
gono la  contraddizione  apparente  col  dire,  che  ne'  Paralipomeni  si  tratta 
di  quanto  Salomone  si  impegnò  di  dare  ciascun  anno  agli  operai  del 
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v!('iali  coros  pnrissmii 
olci  : haec  tribnebat  Sa* 
lomon  lllram  per  sin*' 
Q^los  annos. 

18.  Dedit  quoque  Do- 
mioDs  aapienltan  Salo- 
uioni , sicut  locutus  est 
ci.  £t  erat  pax  inter 
Iliram  et  Salomonem , 
et  percnsaernnt  ambo 
foedus. 

13.  Elegitqoe  rex  Sa- 
lomon operarioa  de  omni 
Israel,  et  erat  indictio 
Iriginta  miilia  viromm. 

14.  Mittebatqne  eos 
ìa  Libannm,  decfra  mil- 
lia  per  inenses  aingulos 
vieissiin  , ita  ut  dnobua 
mensibns  essent  in  do- 
inibus  8uÌ8^  et  Adoniram 
erat  super  liujoscemodi 
indictione. 

13.  Fneruntqne  Sa- 
lomoni  septnaginta  mil- 
iia  eomm  qui  onera  por- 
tabant,etoctogiuta  miilia 
lalomornm  in  monte, 

16.  Absque  praeposilis 
qui  pneerant  singulls  o- 


tutto  questo  dava  Salomone  ad 
Iliram , anno  per  anno. 


18.  E il  Signore  diede  a Sa- 
lomone la  sapienza , conforme 
gli  area  promesso  ^ ed  era  pace 
tra  Hirara  « Salomone , e fe- 
cero tra  di  loro  alleanza. 


13.  E il  re  Salomone  scelse 
de*gli  operai  da  tutto  Israele , 
e furono  comandati  trentamila 
uomini. 

14.  E mandavali  al  Libano 
a vicenda  , diecimila  ogni  mese’, 
talmente  che  per  due  mesi  se 
ne  stavano  alle  case  loro  ^ e 
Adoniram  era  preposto  a que- 
sta comandata. 


13.  E aveva  Salomone  settan- 
lamila  uomini  die  portavano  i 
pesi , e ottantamila  scarpellini 
sulla  montagna , 

16.  Senza  contare  quelli  clié 
presedevano  a'’  varii  lavori  * , in 


re  di  Tiro,  U dorè  qui  tratUsi  delle  •omminiiitrtuiioni  a Cai  •!  obbli^4 
pel  manteaimeQto  della  soa  corte.  Altri  comeiitatori  si  appigliarono  al 
partilo  dì  i|ui  ripetere  la  voce  miHe,  cke  è nelle  precedenti  parole,  ad 
UBÌUaiooe  dei  Settanta,  del  siro  e delP arabo.  \Una  tiJe  solozione, 
quando  si  altenda  il  confronto  dell'  ebraico , diminnUce  soltanto , non 
logiie  la  diffieotfli  ; perciocché  nell'  ebraico  de'  , loe.  eù. , si 

legge  veatìaufa  baia  di  oKo,  e siccome  il  coro  conteneta  dieci  batb, 
cosi  i Tcnlimila  bath  de'  Paralipomeni , ai  ijuali  si  vorrebbe  parallelo 
Il  numero  di  questo  luogo,  non  corrisponderebMro  se  non  a duemila  cori, 
i»on  già  a Teatinùla.  Perciò  sembra  più  plansibile  la  priaui  esplicamone, 
in  fona  della  quale  non  più  reggerebbe  il  confronto  dei  due  pasti. 

*)  Questi  uomini  erano  presi  dal  numero  de*  proseliti  e degli  stranieri 
(Tedi  11  Paralip.  ii.  ). 
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Aranti  pcribas , namcro  triam  nomerò  di  trcmiU  e trecento  * , i 
*'”*ioiV***'  trecentornm,  quali  dirigCTano  la  gente  e i la- 

praecipientinm  popolo  et  voratori. 

. bis  qui  facicbant  opus. 

17.  Praeccpitque  rex  17.  E il  re  comandò  che  si 
ut  tollcrent  lapidea  gran*  prendessero  pietre  grandi , pie- 
des , lapidea  pretiosos  , tre  di  pr^io  * , pe'  fondamenti 
in  fundamentum  templi,  del  tempio,  e le  riquadrassero^ 
et  qiiadrarent  eoa  ^ 

18.  Qnos  dolavemnt  18.  E le  tagliarono  gli  scar- 
cacmentarii  Salomonis  et  pellini  di  Salomone  e quelli  di 
caementarii  Iliram  : por-  Iliram  : e quelli  di  Giblos  ^ la- 
ro Gibbi  praeparavernnt  vorarono  il  legname  e le  pietre 
ligna  et  lapidea  ad  aedi-  per  la  fabbrica  della  casa  * . 
ficandam  domum. 

■)  TrtmUm  e Ireeemio  ; il  tetta  de' Paralip.,  ai  a e l8  del  lib.  ii, 
eap.  Il,  pone  tremila  e teieento,  e il  /.  17  èe' Paralip.  net  cit  capo, 
conferma  quello  numero. 

•)  Pietre  di  fregi»  per  le  pareti,  ed  aneo  pe’  fandmme»ti,  ec.  ^ Per 
le  rnci  Im^idet  frelietoi  ~ meire  di  fregi»,  non  ai  intendono  le  gemme, 
qnali  loeliono  inneilani  nelle  anello  e corone,  ma  quali  logliono  ado- 
perarti dagli  architetti  per  g|i  iplendidi  e Cittoti  edifiaii,  ticcome  i 
marmi , il  diaspro  e lomiglianti. 

3)  Giblot  in  Fenicia  : ti  crede  estere  la  stessa  che  BihUt  ; gli  abi- 
tanti di  tale  città  erano  abilissimi  nell' arte  del  tagliar  legna  e pietre. 

4)  L'  ebreo  in  altra  maniera  : « Gli  artefici  di  Salomone,  gli  artefici 
d’ Iliram  e quelli  di  Giblot  tagliarono  e prepararono  il  legname  e le 
pietre  per  fabbricare  la  casa  del  Signore  ». 

CAPO  VI. 

Descrizione  del  tempio  edificato  da  Salomone  (a). 

( Il  Parmlif.  in.  1-14  ). 

1.  Factum  est  ergo  1.  Ora  alla  fabbrica  della  casa 
quadringcntesimo  et  o-  del  Signore  fu  dato  principio 
ctogesimo  anno  egres-  T anno  quattrocento  ottanta  dopo 
sionis  filiorum  Israel  de  1'  uscita  dei  figliuoli  d' Israele 
terra  vEgypti , in  anno  dalla  terra  d’  Egitto , T anno 

quarto,  mense  Zio  ( ipse  quarto  del  regno  di  Salomone 

est  mensis  secundus  ) re-  sopra  Israele,  nel  mese  Zio, 
gni  Salomonis  super  I-  vale  a dire  nel  secondo  mese 

(a)  Bible  vengre , 3 Baie , mi.  8.  — S.  Serifl.  prsp. , porr  ni , n.  4^* 

i)  A'rt  secondo  mese  dell'  unno  succo,  che  corrisponde  ni  nostro  mese 
di  oprile.  Questo  mese  ti  uppcUu  i-jar,  TtK , in  caldaico  ; esso  è in- 
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srael  j aedlfiearì  ecepSt 
domos  Domino  ("). 

2.  Domos  antem  qnam 
aedificabat  rex  Salomon 
Domino,  habebat  sexa- 
ginta  cnbitos  in  longi- 
Indine,  et  \iginti  cnbitos 
in  latitudine , et  triginta 
cubitos  in  altitudine. 

5.  Et  porticus  erat 
ante  templum  yiginti  cn- 
bitorum  longitodinis  , 
joxta  mensnram  latito- 
dinis  templi  ^ et  habebat 
decem  cubitos  latitudinis 
ante  faciem  templi  (^). 

4.  Fecitqne  in  tempio 
fenestras  obliqnas. 

5.  Et  .aedìficavit  super 
parìetem  templi  tabulata 


2.  E la  casa  cbc  il  re  Sa(p*> 
mone  edificava  al  Signore,  avea 
sessanta  cubiti  di  lunghezza  ' , 
venti  cubiti  di  larghezza  e trenta 
di  altezza. 


3.  E dinanzi  al  tempio  eravi 
un  atrio ^ lungo  venti  tubiti, 
qnanf  era  largo  il  tempio  ^ e 
avea  dieci  cobiti  di  larghezza  in 
faccia  al  tempio. 


4.  E fece  nel  tempio  delle  fi- 
nestre obblique^. 

5.  E fabbricò  degli  apparta- 
menti^ sol  muro  del  tempio  al- 


(a)  BibU  vemf.,  3 Jtoù,  noi.  g.  — (6)  Uist,  vérit,  dts  iemps  fabuL, 
art.  Salomon  f §.  ili. 

dicato  con  qaesto  nome  nel  lingnaggio  e calendario  de'  Gindei  moderni 
(DroeA). 

>)  Avea  sessanta  cubiti  di  lunghezza  da  levante  a ponente,  venti  cu- 
biti di  larghezza  da  mezzodì  a Kettentriane,  e trenta  di  altezza.  Il  co. 
bito  avea  in  circa  venti  pollici  ; il  p.  Calmet  ne  assegna  in  circa  a venti 
pollici  e mezzo. 

*)  Dinanxi  al  tempio  eravi  un  atrio  — porticus  erat  ante  templum; 
r ebreo  alla  lettera  : Et  vestibulum  ante  faciem  templi  domus.  Lungo 
venti  cubiti  da  settentrione  a mezzodì  : e avea  dieci  cubiti  di  larghezza 
da’  levante  a ponente  ; e questo  atrio  era  m faccia  ai  tempio , ed  avea 
la  medesima  altezza. 

3)  Queste  finestre  non  erano  nel  Santo  de' Santi,  ma  solo  nel 
Santo.  Il  Santo  de'  Santi  era  senza  luce,  toltane  quella  che  potea  ricevere 
dalla  sua  porta.  Per  finestre  obblique  intendesi  comunemente  che  fos- 
sero più  anguste  fuori  del  tempio,  e più  larghe  al  di  dentro.  S.  Gi- 
rolamo ( m eap.  xli  Ezeeh.  ) interpreta  finestre  chiuse  con  gelosie  di 
legno  secondo  1'  nso  orientale  ( Martini  ). 

!*)  ^ E fabbricò  degli  appartamenti,  ec.  Descrivonsi  i tre  piani  di 
celle  Csbbricati  da'  tre  lati  del  tempio , da  occidente , da  mezzodì  e da 
settentrione.  Salomone  adunque  attorno  alle  mura  del  tempio  da  quelle 
tre  parti  edificò  tre  piani  di  celle  trai  moro  del  tempio  e l' altro  muro 
eretto  in  dutanza  di  cinque  cobiti  dal  detto  muro  del  tempio.  Il  piano 
infimo  avea  cinque  cubiti  di  larghezza  , il  secondo  sei , il  terzo  sette 
cubiti,  perchè  Salomone  dall'  altezza  di  cinque  cubiti  in  su  avea  tenuta 
più  stretta  d'  un  cubito  la  muraglia  del  tempio  ; e similmente  dall'  al- 
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Armiì  per  gyriim,  in  parieli- 
* doiuns  per  circuilnm 

lroi|)li  et  oracoli , et  fe> 
cit  ìalcra  in  cireoitn. 

6.  Tabulatum  quod 
■ubter  erat,  qoinque  cu* 
bilos  faabcbat  latiludinis, 
et  medium  tabulatum  sex. 
cubilorum  latiindinis,  et 
tertiom  tabniatnm  se- 
ptem  babens  enbitos  la- 
tiludinis  ^ trabes  antem 
posuit  in  domo  per  cir- 
cuitum  forinsecns,  ut  non 
Lxrerent  muris  templi. 

7.  Domns  autem  com 
aidificarelnr,  de  lapidibas 
dolatis  alqnc  perfeclis 
edificata  est  ; et  malleus 
et  seenris  et  omne  fer- 
ramentnm  non  sunt  su- 
dila in  domo,  com  ledi- 
fiearetur("). 

8.  Ostium  lateris  me- 


l' intorno  , snllc  mura  della  casa 
attorno  al  tempio , e al  santua- 
rio fece  quasi  ale  all’  intorno. 

6.  Il  piano  infimo  era  largo 
cinque  cubiti , e il  piano  di  mezzo 
era  largo  sei  cubiti  , e il  terzo 
era  largo  sette  cubiti;  e posò 
le  travi  intorno  ai  tempio  al  di 
fuori , talmente  che  non  fossero 
incastrate  nelle  mura  del  tem- 
pio. 


7.  E nel  fabbricarsi  la  casa 
essa  fu  fatta  di  pietre  lavorate  e 
intere;  e non  si  senti  rumor  di 
martello  ' , nè  di  scarpello , nè 
di  altro  strumento  di  ferro,  men- 
tre si  edificava  la  casa. 


8.  La  porta  del  piano  di  mezzo* 


(a)  S.  Serift  prep. , puri  III , n.  47- 


tiMoa  ^ dieci  cubiti  in  poi  avea  rialretla  ancora  di  un  eabito  la  tteau 
muraglia;  onde  ciaicuno  de' due  |>iani  guadagnerà  un  cubilo  di  largheaaa. 
Le  trari  che  sosleoerano  i piani  non  erano  incaatralc  nel  aaaro  del 
tempio , ma  aolameole  posarano  lullo  ateuo  muro , dorè  reatringeodosi 
fauiciara  libero  porto  alle  tleaae  travi.  Coki  in  occaiione  di  dover  met- 
tere o cambiare  le  travi,  non  ti  dovrà  toccare  per  nulla  il  maro  del  tem- 
pio. Quanto  al  numero  delle  celle,  Giuseppe  ne  mette  trenta  per  ogni 
piano  (Jforlùu), 

■)  ATon  si  smfl  rumor  lU  ntftrlrUo  , ec.  Le  pietre  erano  portate 
intere,  e tagliale  nelle  loro  cave  , onde  non  vi  bisognò  di  toccarle,  ai 
altro  si  fece  ebe  metterle  in  aso,  una  dopo  l' altra;  guanto  al  legname, 
i chiodi  poterono  essere  a vite.  Con  guesto  (aeeasi  intendere  al  popolo 
che  da  tutte  le  altre  fàbbriche  era  molto  diflerenle  guella  che  s'ional- 
sava  per  essere  abitaxione  della  maestà  di  Dio.  Non  sono  degne  di  es- 
sere mescolate  colla  verità  delle  sacre  Scritture  le  strane  visioni  dea 
rabbini,  uno  de'  guati  ha  scritto  un  intero  libro  sopra  un  rermicciaoio, 
da  coi  pretende  che  fossero  tagliate  e pulite  con  gran  maestria  tutte  le 
pietre  del  tempio  {Martini), 

s)  La  porta  del  piano  di  messo,  ec.  Dalla  parte  destra  della  casa 
del  Signore , vale  a dire  a settentrione , era  una  porta , la  gusle  per 
messo  di  una  scala  a chiocciola  conducera  al  secondo  piano  delle  ceUe. 
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dii  in  ptrte  erat  domns 
dextne;  et  per  eoehieam 
ascendebant  in  mediom 
ccnacalam,  et  a medio 
in  tertiam. 

9.  Et  «dificavit  do* 
mnm , et  censummavit 
eanr,  texit  qnoqnc  domum 
laqnearibas  cédriuia. 

10.  Et  aediicavit  ta- 
bnlatnm  saper  omncra 
domum  quinqae  cnbitis 
aititndinis  , et  operuit 
domam  iignis  cedrìnis. 

11.  Et  factus  est  «er- 
mo Domini  ad  Salomo- 
nem,  dicens: 

18.  Domns  bwc  qnam 
ardibcas , si  ambnlaverls 
in  pneceptis  meis,  et  ju- 
dicia  mea  feceris,  et  cn- 
stodieris  omnia  mandata 
mea , gradiens  per  ea  ^ 
firmabo  scrmonem  me- 
um  tibi  qaem  locnlns 
sum  ad  David , patrem 
tuum. 

15.  Et  babitabo  in  me- 
dio filiorum  Israel , et 
non  derelinqnam  popn- 
lum  mcum  Israel. 


era  dal  lato  destro  della  casa 
( del  Signwe  );  e per  una  scala 
a chiocciola  si  saliva  al  palco  di 
mexzo,  e da  quel  di  mezzo  al 
terzo. 

8.  E fabbricò  la  casa  , e la 
mise  a coperto  ^ e la  coperse 
con  soffitta  di  cedro. 

10.  E fece  gli  appartamenti* 
attorno  a tolta  la  'casa  di  cinque 
cobiti  di  altezza , e coperse  la 
casa  con  legname  di  cedro*. 

11.  £ il  Signore  parlò  a Sa- 
lomone e disse: 

18.  In  questa  casa  cui  In  edi- 
fichi ’ ( se  tn  camminerai  per  la 
via  de’  mici  precetti , ed  eseguirai 
i miei  voleri , e osserverai  tutti 
i miei  comandamenti  senza  mai 
allontanartene  ) , io  confermerò 
in  tuo  favore  le  parole  dette  da 
me  a Davidde,  tuo  padre. 


15.  E io  abiterò  in  mezzo  ai 
figlinoli  d’ Israele , e non  ab- 
bandonerò il  mio  popolo  di  I- 
sraele. 


Qnnta  mednini*  Kida  fenÌTa  per  mlire  fino  alta  aommiUi  del  lenpia, 
ed  era  carata  nella  mnra|^ia  rteata  del  leaipìo.  Alenni  però  non  smia 
■pialcbe  fondamento  pretendano  che  due  fossero  queste  scale;  l'naa  per 
Mlire  a'  piani  del  tempio,  P altra  per  Mlire  a qnei  delle  celle  ( Marthù). 

•)  ^ E fece  gli  ap/mrlamettli , cioè  i piani  delle  celle,  i qnali  areano 
cinque  cubiu  di  altexu  per  ciascbednno  ( Marlim  ). 

*)  C eoperit  la  tosa  em  Ugnarne  di  tedra.  Il  letto  del  tempio 
■ era  di  legno  di  cedrd.  Questo  tette  era  piano  a guisa  di  terrazao,  come 
si  oMTa  in  tulle  le  fobbriehe  del  paese  ( Starimi  ). 

3)  fn  questo  casa  evi  fu  edifitAi  — domut  Ao*e  quom  adiftat  ; que- 
ste parole  del  testo  ebraico  e della  Volgata  significano,  giusta  P indole 
della  lingua  originale  : « All'  occasione  del  tempio  che  tu  edifichi  — io 
li  prometta  che , se  In  camminerai , ec.  n ( DrocA  ). 


Aranti 
IVra  cr.  rolg. 
ioti. 
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1 Par.  XXII. 
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Afant!  14.  Ig^tnr  «edificavil 
Salomon  domnm , et 
, consuromavil  eam. 

10.  Et  asdificavit  pa- 
rietes  domns  intrinsecos 
labalatis  cedrioia , a pa- 
vimento domns  nsqne  ad 
summitatem  parietum,  et 
nsqne  ad  iaqnearia , o- 
pernit  lignis  cedrinis  in- 
Irinsecns  ^ et  texit  pavi- 
mentiim  domns  tabniis 
abiegnis. 

16.  iEdificavitqne  vi- 
ginti  cnbitorum  ad  po- 

. steriorem  partem  templi 
tabulata  cedrina,  a pa- 
vimento nsqne  ad  supe- 
riora; et  fecit  interiorem 
domnm  oracoli  in  San- 
clnm  Sanctomm. 

17.  Porro  qnadraginta 
cubitornm  erat  ipsum 
tcmplnm  prò  foribns  o- 
raculi. 

18.  Et  cedro  omnis 
domns  intrinsecos  ve- 
stiebatnr , babens  lorna- 
turas  et  juncturas  suas 
fabrefactas , et  caelatnras 


14.  Salomone  adunque  fece 
la  casa  ( del  Signore  ) , e la 
compì. 

10.  E intonacò  al  di  dentro 
con  tavole  di  cedro  le  mora  della 
casa , dal  pavimento  fino  alla 
sommità  delle  mura , c fino  alla 
soffitta , cni  egli  copri  al  di  den- 
tro di  legno  di  cedro;  e il  pa- 
vimento della  casa  lo  coperse 
con  tavole  di  abete. 


16.  E fece  di  legno  di  cedro 
nn  tavolato  di  venti  cobiti  ' per 
la  parte  posteriore  del  tempio  , 
dal  pavimento  fino  alla  soffitta’; 
e ne  fece  il  Inogo  interiore  del- 
r oracolo,  il  Santo  de'  Santi. 

17.  E il  tempio^,  dalla  porta 
dell'  oracolo  in  giu , avea  qua- 
ranta cobiti. 

18.  E tutta  la' casa  al  diden- 
tro era  vestita  di  cedro , e le 
incastrature  del  legname  erano 
fatte  con  molta  arte,  c ornate 
di  lavori^  rilevati  di  tornio:  ogni 


<)  E fece  di  Uf^o  di  cedro  wn  UtvoUUo  di  vetUi  cubiti,  ec.  Fece 
con  asse  di  cedro  Ja  dÌTisione  del  Santo  de'  Santi  dal  Santo , o sia 
della  parte  anteriore  del  tempio  dalla  postenore.  Erari  nel  meazo  nna 
porta  (]iy.  17.  3i  ).  Questi  venti  cobiti  sono  la  largbeaxa  del  tempio 
da  nn  lato  all' altro  {Sforimi). 

*)  Eìho  olla  soffitto  — usque  od  neperiora;  V ebreo  alla  lettera  : Vuihc 
od  mìtros , vale  a dire,  come  si  esprime  la  Volgata  nel  versetto  antece- 
dente , usque  od  suwimiiatem  parietum  — fino  olio  sommità  delle  muro. 

3)  È il  tempio  dall'  atrio  fino  alla  porto  delToroeolo  avea  quaranta  cm- 
bift.  La  voce  oracolo  è espressa  nell'  ebreo  dal  termine  > ànlertW. 
P'  ordinario  i rabbini  usano  qne.<tto  termine.,  per  esprimere  adyhtm  (em- 
pii. il  Santuario,  il  Santo  de' Santi.  Talvolta  ri  aggiungono 

et  inferiMS  ( ìhack  ). 

4)  ^ £ le  ùseostroture  « • . . . erano  ......  ornale  di  lavori,  ec.  — 
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emincntes;  omnia  cédri- 
nis  Ubulis  vcstiebantur, 
nec  omnino  lapis  appa* 
rérc  poterai  in  pariete. 

19.  Oraculum  antem 
in  medio  domus,  in  in- 
teriori parte,  fecerat,  ut 
penerei  ibi  arcam  foede- 
rÌ9  Domini. 

20.  Porro  oracninm 
babebat  viginti  cubitos 
longitudinia , et  viginti 
cubitos  latitudinis , et  vi- 
ginli  cubitos  allitudinis: 
et  opemit  illod  atqne  ve- 
stivit  auro  purissimo^  sed 
et  altare  Testivit  cedro  ^ 

21.  Domnm  quoque 
ante  oraculum  opemit 
auro  purissimo,  et  afilxit 
laminas  clavis  anreis^ 

22.  Piihilque  crat  in 
tempio  quod  non  auro 
tegeretur  ^ sed  et  totum 
aitare  oracoli  texit  auro. 


cosa  era  talmente  coperta  dalle 
tavole  di  cedro , ebe  non  com- 
pariva neppur  una  delle  pietre 
della  muraglia. 

19.  Ora  egli  avea  fatto  1’  ora- 
colo nei  fondo  della  casa  , nella 
parte  più  interna  del  tempio , 
per  collocarvi  T arca  del  testa- 
mento del  Signore. 

20.  L’  oracolo  avea  venti  cn- 
biti  ' di  lunghezza , e venti  co- 
biti di  larghezza , e venti  di  al- 
tezza : ed  ei  lo  coprì  c lo  ri- 
vesti d'  oro  purissimo  ^ e io  stesso 
altare  rivestì  di  cedro*; 


Avanli 
r era  cr. 
1012. 


21.  E anche  la  casa  che  è 
dinanzi  all’  oracolo  la  ricoperse 
di  oro  finissimo , e vi  inchiodò 
le  lame  .{  di  oro  ) con  chiodi 
d’  oro 

22.  E non  eravi  parte  alcuna 
del  tempio  che  non  fosse  rico- 
perta di  oro  ; e anche  tutto  l’altare 
dell’  oracolo  ^ lo  coperse  di  oro. 


kabms  fontalMr»  el  juneluriu  auu,  ec.  ; l' ebreo  di.  lettera  ; u Hahtns 
orlaturam  coloegmlkidum  et  merlimui  ^mm  ; vale  a*  dire  : le  incailra- 
tore  e i freri  erano  adorni  di  figure  di  coloquintide,  o ailTcatri  cucur- 
bite , e di  fiori  abucciati  ». 

• ) oracolo  avea  venti  cubiti,  ec.  — oraculum  kabebat , ec.  ; l'e- 
breo alia  lettera:  .date  oraculum  ermi  viginti,  ec. 

>)  jjt-  Lo  stesso  altare  rivesti  di  cedro  — sed  el  altare  vestivil  cedro  ; 
quello  altare  dove,  eiier  fatto  per  pelarvi  l' arca.  I Seltaula  legano  : 
u Et  circumdedit  illod  (altare)  , auro»;  il  caldea:  tabuUs  ee~ 

drinis.  L' editore  fraoceie  coll  interpreto  P ebreo  : Sed  et  vestivil  al- 
tare cedri  ; e per  comporre  P ebreo  coi  Settonto  coll  ipfega  : « Rivesti 
pariuienle  di  oro  puriuinio  P altare  di  legno  di  cedro  ». 

3)  Secondo  P ebreo  : « Rieopene  di  oro  finisiimo  la  parte  interiore 
del  tempio  e fece  panare  dinanzi  alP'oracolo  catene  ovvero  sbarre  di 
oro  per  ekiudere  le  porle , o per  lollenere  il  velo , e rìveill  d' oro 
V isUeriore  delV  oracolo  ». 

1)  ili  l'altare  deW  oracolo , ec. , vale  a dire  l’altare  dell' incenso , 
ebe  era  nel  Santo  dinanzi  all’  oracolo,  o sia  dinanzi  ai  Santo  de’  Santi 
( Martini  ). 
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ATaaii  23.  El  fecit  in  oracolo 

‘'"‘.r.’.!*’®'  «**  *«"!» 

£m(.xxT.  i8.  olivarum  , decem  cubi- 
torum  altitiidioÌ8(*). 

24.  Qninqne  cnbito- 
rum  ala  clierob  una , et 
quinque  cubitorum  ala 
cberub  allora , idest  de> 
cem  cubitos  habentes  a 
summitate  alx  uniua  na* 
qne  ad  alx  allcrius  som- 
mitatem  ; 

23.  Decem  quoque 
cnbitomm  crat  cberub 
secundua  y in  mensura 
pari^  et  opus  unum  crat 
in  duobus  chcmbim  -y 

26.  Idest  altitudinein 
habebat  unus  cberub  de* 
cem  cubitorum,  et  simi* 
liter  cberub  secundu^. 

27.  Posuitqne  chern- 
bim  in  medio  templi  in* 
terioris(^):  extendebant 
autem  alas  snas  cbern* 
bim,  et  tangebat  ala  una 
parìetem  , et  ala  cberub 
secondi  tangcbat  parie* 
tem  alternm  -y  alx  autem 
alterx  in  media  parte 
templi  se  invicem  con* 
tingebant. 

(•)  Biilt  vtngit , 3 JRsis , 
I.  i.  p.  338. 


I HE. 

« 

S3.  E per  1’  oracolo  fece  due 
cbernbini  ' di  legno  di  ulivo*, 
alti  dieci  cubiti. 

/ 

24.  L'  una  delle  ale  del  che- 
rubino avea  cinque  cubiti , e 
l’altra  pure  cinque  cubiti^  vale 
a dire , cbe  vi  erano  dieci  cu- 
biti dalla  punta  d’  un’  ala  fino 
alla  punta  dell’  altra. 

83.  Parimente  il  secondo  che- 
rubino era  di  dieci  cubiti , e della 
stessa  dimensione  ; ed  erano  am- 
bedue delio  stesso  lavoro^ 

26.  Vale  a dire,  cbe  I’  uno 
de’  cherubini  avea  di  altezza  dieci 
cubiti , e similmente  il  secondo 
cherubino. 

87.  E collocò  i cherubini  nel 
mezzo  del  tempio  interiore^  ; c 
i cherubini  aveano  le  ale  diste- 
se, e I’  una  delle  ale  toccava 
la  parete , e un’  ala  delF  altro 
cherubino  toccava  1’  altra  parete^ 
c le  altre  aie  si  toccavano  1'  una 
1’  altra  nel  punto  di  mezzo  del 
tempio. 


Mt.  IO.  — (&)  Lctirts  dt  queUf.  Jmift , 


•)  ìtè  E ptr  V oracolo  feto  due  tkerubiai , ec.  Questi  due  cherubiai 
coti’  ampiezza  dette  loco  ali  diatese  oceupaTaoo  tutta  la  larc^zia  del 
8anto  de' Santi,  e la  metà  dell'altezza,  e eerTivano  di  oiubcello  al- 
r arca  e ai  picóili  eberubini  lattÌTÌ  da  IHosè  ( Mmrtiut  ). 

>)  Di  Irgka  di  olivo;  l'ebreo:  « Di  le|;no  eleeto,  onere  reainozo, 
come  il  pino  ed  il  ciprezzo  ». 

E eelleeò  i cherubini  nel  mezzo  del  tempio  interiore,  uno  da  cia- 

aenn  lato,  a ciu(|ue  cubiti  dalle  pareti e F una  delle  ale  del  primo 

cherubino  toccava,  cc. 
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28.  Texit  qnoqnecbe- 
rubini  auro. 

29.  Et  omnes  parie* 
tea  templi  per  circnilnm 
ecoipsit  variis  caelatnris 
et  tomo  ^ et  fecit  in  eia 
cbcmbim  et  palma»  et 
picturas  varias , quasi 
prominentea  de  paricte 
et  egredientca  ("). 

50.  Sed  et  pavimen* 
tnm  domna  texit  auro  in* 
trùsecus  et  extrinsecua. 

31.  Et  in  ingressa 
oracoli  fecit  oaliola  de 
lignia  olivarum , postes- 
que  angulorom  quinque. 

32.  Et  duo  ostia  de 
lignia  oli  varani;  et  acnl- 
psit  in  eia  picturam  cbe* 
rubim,  et  palmamm  ape* 


28.  E ricoperse  di  oro  anche 
i cberubini. 

29.  E tutte  le  pareti  del  tem- 
pio le  fece  ornare  all'  intorno  di 
acultura  e d’ intaglio;  e vi  fece 
de'  cberubini  e delle  palme  e delle 
figure  diverse  ' , che  quasi  ai 
staccavano  e aporgevauo  in  fViOra 
dalla  parete. 

30.  E nella  interior  parte  e 
nella  esteriore*  dei  tempio  ri- 
coperse di  oro  il  pavimento. 

31.  E all’  ingresso  dell’  ora- 
colo fece  piccole  porte  di  Ic^o 
di  nlivo^,  e 1’  uscio  era  uu  pen- 
tagono*. 

32.  E queste  dne  porte  erano 
di  legno  d’  olivo  ; e in  esse  erano 
scolpite  figure  di  cherubini  e di 
palme  e di  bassi  rilievi  che  spor- 


(«)  Unt  véril.  dts  temps  fmbnl,,  orf.  Salomon,  ili. 

>)  E delle  fynre  diverse,  ee.  — et  pietaras  varias,  ec. ; T ebreo: 
Et  aperliones  fioram  mtrèueeus  et  extrmseeus , e àt  fiori  sboccÌBU  neU 
r mieriore , cioè  nel  Siintujirio,  e neìt  esteriore,  cioè  nel  Santo.  ^ Fra 
qoesli  ornati  ai  fii  apeciale  menaiooe  de'  cherobini  c delle  palme , oer^ 
cbè  nelle  finora  de'  ehernbini , come  penaano  dotti  interpreti  ( Y.  S<m- 
etins  in  k,lL),  sono  adombrali  gli  Spiriti  celeati  profondamente  ioteai 
a celebrare  le  divine  landi^  e nelle  palme  sono  cspreaai  gli  Israeliti, 
lo  stndio  de'  quali  dorea  in  ogni  poaaibll  maniera  conformarti  a quel 
aubliuM  alto  de' cberubini.  Che  veramente  In  palma  aia  simbolo  della 
Giudea , vien  confemato  dalla  ateaaa  nalora  di  qnel  paese , che  aln 
bonda  di  palme , e dalla  nobilU  di  quella  pianta  medesima , atta  a si- 
gnificare la  terra  di  Palestina,  egregia  sopra  ogni  altra,  qum  est  egre^ 
aia  inter  omnes  ferrar  , corno  la  chiama  Esecbiele  , cap.  xx  ,y.  6>l*aonde 
Vespasiano  imperatore  volle  mprìnere  la  soa  vittoria  spi  popolo  gindeo 
io  nna  palma  quasi  gib  inclinata  e sommessa , -al  cui  pìew  sedera  una 
donna  in  abito  da  prigioniera  e con  Ifigubre  volto. 

biella  tnlermr  ^orfe  e nella  esterimre  ; vale  a dire,  nel  Santuario 
« nel  Santo. 

Di  legno  di  tdivù  ; l' ebreo  ; » di  legno  oleoso,  ovvero  resiooso  •>. 
^ ^ r useio  era  an  pentagono.  Si  descrive  qui  la  porta  per  la 
quale  dal  Santo  si  entrava  nel  Santo  de* Santi;  foioe  tua  è detta  pic- 
cola , perchè  era  minore  di  quella  per  cui  ilall'  atrio  si  entrava  nel 
Santo.  Secondo  la  nostra  Volgata  la  testata  di  questa  porta  faceva  la 
figura  di  un  delta , A ; coti  tutta  la  porta  era  di  figura  pcntagoua , o 
aia  di  ctuque  angoli  ( Siariini  ). 


Avanti 
r era  cr.  volg. 
Jori. 
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Aranti  cies,  ct  anàglypha  valde 

^ *^*1012!***^  promlncnlia , et  texit  ea 
aaro^  et  openiìt  tam  che- 
rabim  quam  palmas  et 
celerà  aaro. 

33.  Fecitqae  in  intro- 
ita templi  postes  de  li- 
(piié  olivaram  qaadran- 
galatos. 

34.  Et  dao  ostia  de 
lig;nÌ8  abiegnis  altrinse- 
cas  : et  ntrumqae  ostìam 
daplex  erat , et  se  inri- 
cem  tenens  aperiebatar. 

» 

^5.  Et  scalpsit  che- 
rubim  et  palmas  et  cae- 
lataras  valde  eminentes  ^ 
operultqae  omnia  lami- 
nis  aureis  opere  quadro 
ad  rcgulam. 

36.  Et  aedificarit  a- 
trium  interius  tribus  or- 


I RE. 

gevano  molto  in  fuora  * , c le 
rivesti  di  oro  ^ e di  oro  ancora 
ricoperse  tanto  i cherubini  come 
le  palme  e tutte  le  altre  cose. 

33.  E air  ingresso  del  tem- 
pio^ fece  le  porte  di  legno  di 
ulivo  quadrate. 

34.  E ie  due  porte  di  legno 
di  abete , una  da  un  lato , T al- 
tra dair  altro  lato  : e F una  e 
F altra  imposta  erano  di  due 
parti , e si  apriva  tenendosi  unita 
F una  parte  colf  altra. 

3o.  E vi  fece  scolpire  dei 
cherubini  e delle  palme  e orna- 
menti che  sporgevano  molto  in 
fuora  e ogni  cosa  ricoperse 
con  lame  d^  oro^  , con  esatta- 
mente giusto  lavoro. 

36.  E fabbricò  F atrio  inte- 
riore di  tre  ordini  di  pietre^  la- 


*)  Dt  bassi  rilievi  thè  sporgevano  moUo  in  fuora  — anaglypha  valde 
prominentia  ; l' ebreo  : Et  apertiones  flortun,  come  gopra,  cioè  : Di  fiori 
sbucciati,  espansi. 

a)  Al*  ingresso'  del  tempio , ec.  All'  ingresso  fiella  prima  parte , 
della  parte  anteriore  detta  il  Santo.  Questa  porta  era  qùadra , e 1’  ar- 
matura di  essa  non  era  di  pieti'a  nè  di  mattone,  ma  di  legno  di  ulivo  ; 
le  dne  imposte  erano  di  abete^  c ognuna  delle  due  parti  costava  di  due 
pezzi , l' uno  de'  quali  si  ripiegava  sopra  le  altre  mediante  le  sue  ban- 
delle , o altro  simile  meccanismo  ; così  la  porta  da  destra  e da  sinistra 
era  doppia , e si  apriva  ripiegando  una  parte  sopra  l' altra  ( Martini  ). 

3)  Ornamenti  che  sporgevano  in  fuora — eteltùuras  valde  eminentes; 
r el'.reo , come  più  volte , apertiones  fUtrmn, 

4)  E ogni  cosa  ricoperse , ec.  ; l' ebreo  : » E ogni  cosa  ricoperse  con 
oro  disteso  sopra  la  scultura  ». 

5)  ^ Fabbricò  V atrio  interi^  di  tre  ordini  di  pietre,  ec.  Quest'  a* 
trio  è l' atrio  de'  sacerdoti , ed  è detto  interiore  relativamente  a quello 
del  popolo , che  veniva  dopo , ed  era  più  rimoto  dal  tempio.  Alcnm 
pretendono  che  questo  atrio  dei  sacerdoti  avesse  attorno  un  picco!  muro^ 
come  quello  che  era  formato  da  tre  soli  ordini  di  pietre,  e sopra  que- 
ste un  tavolato  di  cedro  : i laici  perciò , che  non  potevano  entrare  in  ’ 
questo  atrio , potevano  - dall'  atrio  del  popolo  vedere  i sacrifizii  che  ivi 
si  faceano.  Altri  vogliono  che  solamente  si  accenni  in  questo  luogo 
la  maniera  di  fabbricare  tenuta  in  Oriente  , e che  si  osserva  in  aitei 
luoghi  della  Scrittura  {F.  capo  seguente,  12;  i Esdr.  v.  8;  vi. 
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dìmbus  lapìdom  polito- 
min  , et  uno  ordine  li- 
gnorum  cedri. 

57.  Anno  quarto  fon- 
data est  domus  Domini^ 
in  mense  Zio^ 

58.  Et  in  anno  nn- 
decimo,  mense  Bui  (ipse 
estmensis  oetavus),  per- 
lecU  est  domus  in  omni 
opere  suo  et  in  univer- 
sis  ntensilibus  snis  : ae- 
diGcavitque  eam  annis 
ncp'tem. 

5.  4)»  Gl  maniera  eonaiateTa  nel  tramessare  le  pietre  co)  lecfnamei 
e maniera  fu  tenuta  nel  làlibricare  le  mura  di  qaeato  atrio,  di  ^ua* 

Ivaqoe  allessa  foMcro.  Eaao  era  allo  scoperto  (Jfnrfòu). 

>1  Ìj*  mnnó  quarto  del  reg;no  di  Salomone , ec. 

a)  V*  oliavo  mese  deir  anno  sacro , che  corrisponde  al  nostro  mese 
di  ottobre.  — Esso  è chiamato  da'  Giudei  moderni  lltni  » ehesevmnj  o 
]Wn"n3  f mmrekeievmn,  che  sono  i suoi  nomi  caldaici '(  ùrmck  ). 

3)  In  selle  oniu;  la  Scrittura  qui  pone  il  numero  intero  di  sette  anni,  in 
loo^  di  sette  anni  e messo,  che  decorsero  dal  secondo  mese  dei  quarto 
anno  del  regno  dì  Salomone  fino  all' ettaro  mese  delPundecimo  anno.  I 
rotti  sono  soreote  omessi  ne'  libri  sacri;  si  è già  reduto  1’  esempio  di  un 
■lesso  anno  similmente  omesso  ( il  ite^.  Y.  5;  ni  ite^.  ii.  1 1 ).  <^  La  pre- 
stessa colla  quale  Salomone  innalsò  il  tempio  del  Signore  è ammira- 
bile fuor  d'  opii  dubbio,  attesa  la  natura  dell’  opera  e le  sue  difficoltà, 
opedafaneole  in  tempi  ne'  oaali  assai^scarso  dorea  essere  il  numero  degli 
artisti  e degli  operai.  Si  oice  che  366,000  nomini  travagliarono  pel 
corso  di  venti  anni  in  costruire  una  delle  piramidi  d'Egitto;  <•  Trecenta 
LIVI  hominum  millia  annis  xx  ( pvramidem  quam  excitari  jqssit  Cheops) 
construxisse  prodnntur  h (Plin.  ifùl.  Pfatur,  cap.  xxxvi  ).  È pur  mara- 
YÌglioso  il  numero  degli  operai  secondo  Diodoro  Siculo  (Biblwtk.  HUt. 
lib.  i),  che  ne  assegna  trentasei  mirùidi,  vale  a dire  36o,ooo.  Piè 
tuttavia  sarebbe  nn  nomerò  ordinario,  se  ne  ammettessimo  soltanfo  dieci 
mhrimdi,  o sia  centomila  ^ come  vuole  Erodoto  (lib.  -ii  Euterpe  ). 


CAPO  VII. 


DtMrìziooe  del  paliozo  di  Sdomone.  DÌTcrti  Uvori  fatti  pel  tempio. 

l.Domumantcìnsuam  1.  E fabbricò  Salomone  e 
aediiìcavit  Salomon  tre-  com[iì  iuterameute  in  tredici 
S.  Bibbia.  Fot.  IF.  TetU.  U 


vorale , e un  ordine  di  Icgnama 
di  cedro. 

37.  Fnrono  gettali  i fonda- 
menti della  casa  del  Signore  , 
I’  anno  quarto  ' , nel  mese  Zio  ^ 

38.  E r anno  undecimo , nel 
mese  di  Bai  ( ebe  è F ottavo 
mese*),  fu  terminata  la  casa  in 
tutte  le  sue  parti  e riguardo  a 
tutti  i suoi  utcnsilii  : e ( Saio- 
mone  ) la  fabbricò  in  sette  anni  ^ 
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decim  aniiis,  et  «d  perfe- 
ctDin  nsqne  perduxitC*). 

2.  /Edilìcavlt  quoque 
domnm  saltus  Libani  ^ 
centum  cubilornui  lon- 
gitudinia,  elquinquagin* 
ta  ciibitoruui  latitudiuis, 
et  triginla  cubilornm  al- 
titndinìs:,  et  qnatuor  de- 
ambulacra  intereoln* 
■unas  cédrinaa  ^ ligoa 
ifuìppe  cedrina  exciderat 
in  columnas. 


1 RE. 

anni  la  sua  propria  casa'. 

2.  E fabbricò  ancora  la  casa 
del  bosco  del  Libano  ' ^ di  cento 
cubili  in  lunghezza  , e di  cin- 
quanta cubiti  di  larghezza , e di 
trenta  cubili  di  altezza^  ed  cranvi 
quattro  corridori  tra  i colonnati 
di  cedro  ^ ; perocché  egli  ave» 
fatto  ridurre  a colonne  le  piante 
di  cedro*. 


(«)  BùL  vérit.  itt  ttmpt  fmbuL,  art  Salomam,  §.  ly. 

■)  Fabbrùb . . . m Irtiici  tomi  la  tua  frtfria  tata.  Won  è da  narati- 
eliani  che  qua»!  il  doppio  di  tempo  Salomooe  impiegaaae  nella  fabbrica 
della  *ua  reggia,  di  quello  che  ayea  impiegalo  nel  tempio;  perocché 
«cono  inpporrebbe  eh’  egU  per  la  gloria  e magn.6ceoxa  sna  area» 
Irararliato  con  tanto  aelo  ed  ardore  qnanto  fu  da  Im  adoperato  per  “ 
gloria  del  Signore.  D’  altronde  molU  materiali  per  U coatroaione  del 
tempio  erano  gU  •lati  diapoetì  da  Daride  , né  egnale  é da  >nppor.i 
U numero  degli  operai  nelU  fabbrica  del  regio  paiamo. 

t)  ^ La  casa  del  beiee  del  Libane  — domum  »aMi«  LOiant  ; il 
caldeo  traduce:  Demum  refrigera  regum,  come  a dire,  casa  destinala 
nei  principi  a prendere  il  fresco  negli  estiri  ardori,  ^a  desso  nn  p^ 
Ubso  •«barbano,  circondato  da  alben  ombrosi  e da  heu  orti  > colla 
loro  amenità  e frescura  offrirano  una  graaioia  immagine  del  Liba^ , e 
ne  toUero  a presUnaa  il  nome.  Cori  col  Ulolo  di  Temoe  e di  orU  Es|^ 
ridi  vennero  significati  altri  luoghi  beaU  per  aura  salubra  e per  soavità 
di  fiori  e di  aromi  ; cosi  ew^i  son  chiamati  in  genere  i canali  c gli  ac- 
qnedottì;  e meandri  son  detti  gli  andirivieni,  e le  sinnose  obbliquilà 
degli  scorrenti  rnscelU.  Cosi  per  nitìmo  Accademia  si  disse  la  vola  di 
Cicerone , dove , ad  imitazione  del  celeberrimo  luogo  di  Atene , Cre- 
qnenti  erano  le  dispote  filosofiche;  e più  largo  ancora  se  ne  diffim  U 
nome  alle  adunanze  di  uomini  per  arti , lettere  e rinomati. 

3)  là  Eranvi  guattre  eorridori  'tra  i celennati  dt  cedra  — guatuer 
' deoménlner.  éster  ceUmnat  tédrinas;  l’ebreo:  Super  gnatuar  erdmez 
cetiimMn-Hm  eedrinaram.  La  preposizione  può  esser  presa  in  cambio  di 
iurta  ovvero  prater  ; qnindi  U senso  dell’  ebreo  sarebbe , che  la  casa 
del  beteo  del  Libane  uvea  la  dimensione  qui  nel  versetto  assetata, 
tranne  le  colonne  di  cedro  a quattro  ordini.  Tale  anche  potrebbe  es- 
sere il  senso,  conforme  al  Pagnini  : Saper  gualuer  er^s  eelemna- 
rum  eedrinaram  ( mdifieavU  ilUm  domum  ).  Il  senso  della  Yolgata  cosi 
è spiegata  dal  Martini  : « PosU  per  lo  lungo  i tre  ordini  di  colonne , 
che  erano  di  mezzo  tra  le  pareti  della  casa,  ne  venivano  necessaria- 
mente nel  piano  inferiore  quattro  corridori,  i quali  erano  longhi  quanto 
era  la  lunghezza  della  cosa  n.  ..... 

t)  jdvea  fatte  ridarre  a colonne,  ec.  — lijnu  gaipfie  eedrma  e.v- 
eìderal  in  eeUtmnat;  l’ebreo:  El  frabet  cedrina  rrant  guper  eolamHag  — 
E travi  di  cedro  erano  giacenti  ( non  erette  ) sopra  le  colonne  ; il  cal- 
deo in  cambio  di  Irabee  volge , El  terena  cedrina. 
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5.  Et  tabulalis  ccdrìais 
veatÌTit  totam  cameram , 
qoae  qaadragiDta  qninqoe 
colimmls  sustentabatar. 
Unaa  aatem  ordo  babe- 
bat  columnas  qoinde- 
cim 

4.  CoDtra  se  invicem 
posilas , 

5.  .Et  e regione  se 
respicientes,  acquali  spa- 
llo inter  colnmnas^et  sa- 
per colomnas  qnadran- 
(pilata  ligna,  in  cuuctis 
seqaaiia. 

6.  Et  porticiim  co- 
lumnamm  fecit  quin- 
qnaginta  cabitomdi  lou- 
gitudinis,  et  triginta  ca- 
bitonim  latitndinis  ^ et 
altcram  portienm  in  fa- 
cie  majoris  porticas,  et 
colomnas , et  epistylia 
soper  colomnas. 


5.  E rivesti  di  tavole  di  ce- 
dro  tolto  li  soffitto , sostenato  ' 
da  qoarantacinqoe  colonne.  E 
ogni  filare  avea  qnindici  colonne 


4.  Collocate  V ona  dirimpetto 
air  altra  ' , 

5.  E che  si  goardavano  V ona  • 
r altra , ed  erano  tolte  in  egoal 
distanza  tra  di  loro  ^ e sopra  le 
colonne*  eranvi  delle  travi  qoa- 
drangolari , lotte  di  egoal  gros- 
sezza. 

6.  £ fece  on  portico  di  co- 
lonne^ avente  cinqoanta  cobiti 
di  longbezza,  e trenta  cobiti  di 
larghezza  ^ e . on  altro  portico  in 
faccia  al  portico  piò  grande,  con 
colonne  , e con  architravi  sopra 
le  colonne. 


t)  ^ Collocate  V toM  JUrhamttto  mWiUira  — eontra  se  ineieem  po^ 
sUms  ; r ebreo  legge  : « Et  fenestrarum  tres  ordùtes  — E ( fece  ) tre 
ordini  di  finestre  (secondo  ciasciui  piano);  et  fenestra  ad  fenestram 
{i  S)  cioè  u che  si  gnardarano  T nna  P altra »*j  tribus  vieibus,  cioè  ** nei 
loro  tre  ordini  ». 

^ E sopra  le  colonne , ec.  — et  super  eolmmaas , ec.  ; T ebreo  : 
M Et  omaes  portar  et  poster  qwsdraagulos  ( scilicet  quadrata  forma  L fe- 
nestra  ( idest  cnm  fenestra  ) ; et  fenestra  ad  fenestram  tribus  vieibus  — 
(Fece)  tutte  le  porte  e le  imposte  di. forma  quadrata,  e in  ciascuna 
porta  era  una  finestrella  ( per  sedere  chi  bussava  ) , e ciascuna  fine» 
strella  si  guardava  P nna  r altra  ne'  tre  eguali  scompartì  n ciò  che  per 
conseguente  dovea  dirsi  anche  delle  porte. 

3)  ^ i?  fece  un  portico  di, colonne,  èe.:  questo  colonnato  era  davanti 
alla  reggia.  IHella  Volgata  abbiamo  chiaramente  distìnti  tre  portici,  ov- 
vero colonnati.  Il  colonnato  del  trono  dovea  essere  separato,  e in  qual- 
che distanxa  dalla  reggia  , e preceduto  dagli  altri  due  portici  (Mar- 
tini). — L'ebreo  in  altra  maniera:  w E fece  un  altro  portico  m co- 
lonne avente  cinquanta  cubiti  di  longitudine,  secondo  la  lartjheiza  del 
pritno , e trenta  cubiti  di  latitudine  ; e queste  portico  era  in  faccia  al 
primo  ; la  colonne  e gli  architravi  del  secondo  portico  erano  in  faccia  a 
queUs  del  primo. 


Avanti 
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ATanii  . 7.  Porlicnm(«)  quo- 
* qoc  Bolli,  in  qua  trìbùoa] 

est , fecii,  et  texit  lignis 
cedrinis  a pavinicnto 
nsqne  ad  snminitatcìn. 

8.  Et  doiuancnla,  in 
qua  sedebatar  ad  jiidi- 
candum,  erat  in  media 
portico , simili  opere. 

Supr,  111.  1.  Domom  quoque  fecit  fi- 
lia;  Pbaraonis  ( quam 
uxorem  duxerat  Salo- 
mon),, tali  opere  quali  et 
banc  porticom. 

9.  OrnuPa  lapidibos 
pretiosis , qui  ad  nor- 
mam  quamdam  atqoc  ' 
mensuram  tam  intrinse- 
cus  quam  extriosecns 
serrati  erant,  a funda- 
meuto  usqoe  ad  som- 
mitatem  parietom , et 
extrinsecos  usqoe  ad  a- 
triom  majos. 

10.  Fondamenta  an- 
tem de  lapidibos  pre- 
tiosis , lapidibus  magnis 
decem  sive  octo  cobi- 
torom. 


7.  Fece  ancora  il  portico  del 
trono,  - e lo  vestì  di  legno  di 
cedro  dal  pavimento  fino  alla 
sommità. 

8.  E la  tribuna',  dove  si  ri- 
sedeva per  render  ragione,  era 
nel  mezzo  del  portico  , ed  era 
di  simil  lavoro.  Fece  di  più 
Salomone  per  la  figlinola  di 
Faraone  ( cbe  egli  avea  sposata  ) 
una  casa  ' di  lavoro  simile  a 
quella  del  portico. 

9.  Tutte  (queste  fabbriche), 
dalle  fondamenta  sino  alla  cima 
delle  muraglie , e al  dì  fuori 
sino  air  atcio  maggiore  , erano 
di  pietre  di  molto  pregio , le 
quali  tanto  dalla  parte  interiore 
come  dair  esteriore  erano  state 
segate  in  pari  forma  e misura. 

10.  E le  fondamenta  erano  di 
pietre  di  molto  pregio , di  pie* 
tre  grandi  di  dieci  ovvero  di 
otto  cubiti. 


(«)  llùf.  vérii.  des  temps  fab. , art.  Salomon,  §.  iv. 

•)  jjl’  JS  la  tribuna , ec.  — et  domuneula , ec.  ; T ebreo  : *i  Et  domus 
tju$ , in  qua  manebat , atrium  aliud  ( erat  ) intra  portieum , seeundum 
opus  hoc  futi.  — E neUa  casa  dorè  egli  risiedeva,  era  un  adiro  atrio, 
o cortile,  dentro  del  portico,  di  simU  lavoro  a qnesto  w. 

»)  Fece per  la  figliuola  di  Faraone una  casa  ; sembra 

cbe  questa  casa  innalzata  per  la  regina,  e la  casa  del  bosco  del  Libano 
formassero  un  tutto  coll' ampissima  reggia  di  Salomone;  se  non  die 
varii  ne  furono  gli  appartamenti.  Perciocché  fu  altrove  notalo  che  le 
donne  aveano  abitazione  distinta  da  quella  degli  uomini , chiamata^  70- 
vatxtiov , il  ginecèo.  Perciò  quelli  che  conducevano  moglie  , allestivano 
sempre  qualche  speciale  appartamento  e per  la  sposa  c per  la  femmi- 
nile comitiva  di  lei  ; onde  Plauto  ( in  Biustellariu  ) : Dare  mtlt  uxorem 
(ilio  : ad  eatu  rem  faeere  vult  novuin  gyntceeon.  ?Ìon  in  dissiniU  maniera 
pensiamo  della  casa  costruita  per  la  figlia  di  Faraone. 
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11.  E al  (li  sopra  erano  pie- 
tre di  mollo  pregio,  tagliale  ad 
egual  misura  c parimente  co- 
perte di  cedro. 

12.  E r atrio  maggiore  ro- 

tondo ' avea  tre  ordini  di  pietre 
tagliate  , e un  ordine  di  cedro 

lavorato  ; e eosì  pure  era  del- 

r atrio  interiore  della  casa  del 
Signore  , c del  portico  di  essa 
casa  *. 

13.  E il  re  Salomone  fece 
ancora  venir  da  Tiro  llirara , 

14.  Che  era  figliuolo  di  una 

donna  vedova  della  triliìi  di 

^'epIilLali^ , di  padre  della  città 

*)  ^ L*  mtrió  maggiore  rotondo^  ee*  L'  strio  miijygìore  è qtirllo  dr* 
scrino  3.  3>  5.  D.  Esso  è qui  nominato  rotondo , non  perchè  re* 
rsmente  fosse  di  figura  circolare,  ina  perchè  tolto  alP  intorno  da' quat- 
tro lati  era  cinto  di  mura  latte , come  è qui  detto  , di  Ire  ordini  di 
pietre,  e un  ordine  di  le^^name  cap.  vi,  f.  36)  {Martini),  — 
L'  ebreo  : « £ lutto  il  circuito  deir  atrio  maggiore  era  fallo  di  tre  or- 
dini di  pietre  tagliale  , e di  un  ordine  dì  legno  dì  cedro  lavorato  *< 
(mw.  VI.  36). 

*)  iX/é  Qui  termina  F indicazione,  per  TCrifii  poco  circostanziala,  che 

10  storico  sacro  ci  diede  della  parte  architettonica  riguardante  la  casa 
reale  da  ftalomone  eretta  ; e perciò  gli  interpreti  han  tentalo  di 
aupplirri  ciascuno  colle  proprie  idee.  11  Clcrc  vuole  che  questa  casa  o 
villa  reale  fosse  na  edifizio  interamente  costruito  di  legno  di  cedro , 
allo  3o  cabiti,  diviso  in  tre  piani  e basato  sopra  colonne  di  cedro,  delle 
quali  lo  storico  non  indicò  la  particolare  elevazione.  Secondo  «jneslo 
critico,  spaziava  un  gran  cortile  dinanzi  la  facciata  dell' edifizio , e 

11  cortile  era  circondalo  da  un  portico  di  legno.  Uscendo  da  questo  por- 
tico si  trovava  un  secondo  cortile,  e poi  un  secondo  portico  parimente 
di  legno.  Alcuni  orti  verisimilmente  adomavano  la  parte  posteriore  della 
casa.  11  p.  Calmel  dà  una  idea  più  magnifica  di  villa  siflTalta;  tuttavia  egli 
pure  vi  ammette  alloggiamenti  sostenuti  da  quattro,  o meglio  da  tre  ordini 
di  colonne  e da  un  ordine  di  pilastri  che  formavano  Ire  gallerie  co- 
perte davanti  gli  appartamenti.  Villalpand  concepì  il  tipo  di  c|oesta 
casa  in  una  maniera  assai  dififerente.  Egli  pensò  clie  fosse  cosirnila  di 
marmo  e di  legno  di  cedro  ; e conforme  a Giuseppe , le  attribuì  una 
magnificenza  soperiore  a quella  dell'  antico  Campidoglio.  Il  p.  Houbi- 
gant  riduce  la  villa  del  Libano  ad  un  vasto  portico  sopra  il  quale  po- 
sava un  solo  piano  col  suo  tetto  ; c il  portico,  secondo  lui,  formava  nn 
grande  spazio  alto  al  passeggio  e chiuso  da  due  lati , perciocché  da  un 
lato  avea  gli  appartamenti  del  re,  e dall'altro  la  grande  anla  del  Irono. 

3)  ^ Figliuoìo  di  Man  domta  vedova  della  triù  di  ISepktkali.  I^ei 


11.  Et  (lésaper  lapi- 
de» preliosi  W(pialis  men- 
sarae  secti  crani,  simi- 
liierque  de  cedro. 

12.  Et  alrinm  majus 
rotonduni , triiim  ordi- 
nnm  de  lapidibns  seelis, 
et  uiiiu»  ordinis  de  do- 
lala cedro  ^ ncciion  et 
in  atrio  domns  Domini 
interiori , et  in  porlicu 
domns. 

15.  Misi!  quoque  rex 
Salomon  et  tuli!  Ili- 
ram  de  Tyro, 

14.  Filium  mulieris 
vidua:  de  tribù  Nepb- 
Ihali,  patre  Tyrio,  ar- 
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tificcm  aerarium  , et  pie-  di  Tiro  ; ed  era  un  lavoratore 
niun  Bapientia  et  iotel-  di  bronzi  pieno  di  sapienza,  di 
ligcntia  et  doctrina  ad  capacità  c d’ industria  per  fare 
faciendnm  omne  opus  ex  qualunque  opera  in  bronzo.  Ed 
sere.  Qui  ciim  venisset  egli  essendo  venuto  a trovare 
ad  regem  Salomonem,  il  re  Salomon^,  fece  tutto  il 
fecit  oinne  opus  ejus.  lavoro  eh'  ei  volle. 

(u  Paralìp,  in.  i5  e seguenti). 

15.  Et  finxit  duas  co-  15.  Ed  egli  fece  due  colonne 
lumnas  aereas,  deccm  et  di  bronzo  ' , ogni  colonna  alta 
octo  cnbitorum  altitudi-  diciotto  cubiti^  e una  corda  di 
nis  colnmnam  unain  ^ et  dodici  cubiti  abbracciava  ciascuna 
linea  duodecim  cubito-  colonna*, 
rum  ambiebat  columnam 


ntramque. 

16.  Duo  quoque  ca-  16.  Fece  ancora  i due  capi- 
pitella  fecit  quae  pone-  telli  di  getto  in  bronzo  sulla 
rentur  super  capita  co-  cima  delle  colonne^  un  capitello 
lumiiarnm,  fnsilia  ex  aere^  avea  cinque  cubiti  di  altezza  , 
quiuque  cubitomm  alti-  e 1'  altro  capitello  cinque  cubiti 
tndiniscapilellumunum,  di  altezza. 

et  qninqne  cubitomm  al- 
titndinis  capitellum  al- 
terum , 

17.  Et  quasi  in  mo-  17.  Ed  erari  come  una  rete’ 


rsralipomrDi  ( lib.  u , csp.  Il , 1 4 ) 1*  madre  di  Hiram  dtceii  che 

era  della  tribù  di  Dan.  Si  può  inteùdere  che  ella  fòsse  della  tribù  di 
IVephIbaJi  per  la  sua  origine,  e della  tribù  di  Dan  per  ragione  del  marito, 
il  quale  è detto  della  atta  di  Tira,  perché  era  ivi  domiciliata  da  molto 
tempo  ( Mmrtiai  ). 

•)  Fete  dae  eolanae  di  hrmaa  per  la  porta  dell’atrio  del  tempio. 

*}  Cimeama  celoma  — eafiimaaia  «tromqiie/  in  Inogo  di  utram^ne 
si  legge  nell'  ebreo  : seamdam,  .jjt  Con  oneste  parole  : wui  carda  di 
dedici  euùiti,  ec.,  si  viene  a significare  che  la  dreonferenaa  di  ciascaaa 
colonna  era  di  dodici  cubiti.  La  voce  imea , o funiatUa  — carda,  non 
indica  un  qualche  ornato  delle  colonne,  ma  nna  dimensione,  perchè  ad 
abbracciare  ogni  colonna  in  tutta  la  sua  periferia  era  d’ nopo  che, 
usando  delia  corda,  avesse  questa  dodici  cubiti  di  lungbexsa.  Qui  in- 
vano si  opporrebbe  qualche  sconvenienza  architeUonica  nell’uso  o nella 
simmetria  legittima  di  tali  colonne  ; non  per  altra  ragione  queste  moli 
del  tempio  si  appellan  colonne,  se  non  perchè  alto  ai  innalzano,  mag- 
giori io  longitudine  che  in  latiladine. 

3)  Bd  cremi  cerne  imo  rete,  ee.  Queste  fascie  a maniera  di  rete 
lasciavano  trasparire  gli  ornamenti  de’  capitelli,  i qvuli  erano  sparsi  di 
gigli  c d' albi  fiorì  ( dice  Giuseppe  Ebreo  ) e frulli , come  i wcligra- 
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ilnm  retis  et  catenaroin 
aibi  invicem  miro  ope- 
re coolcvUrum.  Uirum- 
qne  capitellnm  columna- 
rom  rasile  crai  ; scptena 
versaam  retiacala  in  ca- 
pitello uno , et  septena 
retiacala  in  capitello  al- 
tero. 

18.  Et  perfecit  co- 
lumnas  et  dnos  ordi- 
nes  per  circuitam  re- 
tiacalonim  singuloram, 
ut  tegerent  capilella  quae 
erant  saper  summitatcm 
malogranatorum  : eodem 
modo  fecit  et  capitello 
secando. 

19.  Capitella  aatem, 
quae  erant  saper  capita 
colamnarum , quasi  ope- 
re 'lilii  fabricata  erant 
in  portico  quatuor  ca- 
biloram. 

20.  Et  rursnm  alia 
capitella  in  summitate  co- 
lumnarum  desuper  ,jas- 


e una  catena  conteste  insieme 
tra  di  loro  con  mirabile  artifi- 
zio. L’  uno  e I’  altro  capitello 
delle  colonne  era  di  getto;  sette 
filari  di  maglie  erano  nell'  uno, 
e sette  filari  di  maglie  nell’  al- 
tro capitello. 


18.  E per  compimento  delle 
colonne  fece  due  ordini  di  ma- 
glie che  circondavano  e copri- 
vano i capitelli , le  quali  posa- 
vano in  cima  de’  meligranati  : 
fece  la  stessa  cosa  al  secondo 
e al  primo  capitello. 


19.  I capitelli , che  erano  in 
cima  delle  colonne  ' nel  portico, 
erano  fatti  a maniera  di  giglio*, 
ed  erano  di  quattro  cabili. 


20.  E di  più  eranvi  altri  ca- 
pitelli in  cima  alle  colonne  al 
di  sopra  della  rete  , proporzio- 


AruU 

r era  cr.  t»%. 

1004. 


nati^  I q«ali  erano  a due  ordini,  ed  erano  in  noaiero  di  dngenCo  per 
colonna,  cento  per  ciaacan  ordine,  come  ai  dice  nel  i,  4^  (Jfarlma). 

*)  ^ / empitelli  che  ermno  m etnMi  delU  eolonae  , ec.  Oneato  rer- 
aeUo  è «no  de'  pià  oacart  di  tatto  qaeato  capitolo.  Ecce  quello  die,  per 
quanto  a me  aeiabra , può  dirai  di  più  probabile  : la  ogni  capildlo  ai 
dialinguono  tre  pM’ti , la  prima  ebe  era  immedìntaaieute  alla  cima  del 
fusto  delle  colonne,  ed  è cbiamata  epùfslio  (11  Paraiip.  tv.  12);  la 
seconda  ebe  posava  sali'  epistilio  , dove  era  quella  rete  e i mdigra- 
nati  ; la  terna  parte  è qaeila  ebe  TitroTio  chiama  caronide.  Del  terso 
capitelio,  o aia  dello  tersa  parte  di  esso,  sì  parla  ad  f.  20,  e delia 
seconda  ai  è parlato  nel  f.  16}  qui  ai  parla  dell' epiitilio  da  met- 
terai sopra  ognuna  delle  colonne  destinate  per  l'atrio  del  tempio,  e si 
dice  die  queàtp  rappresentaTs  la  figura  di  un  giglio,  od  era  di  quattro 
cubiti  i lo  che  ìatendesi  non  dell'  allessa,  ma  della  sua  largbeasa,  collo 
qoole  avamava  in  fuori  dalla  colonna  per  lo  spasio  già  detto  ( Mortimi  ). 

s)  Erano  fotti  a mmnierm  ài  figlio  — quasi  opere  Uiii  fohrUmtm  eront; 
SI  p.  Calmet  è d' avriso  ebe  queste  parole  appaiieugauo  al  rersetto  se- 
gumle,  come  tosto  ti  tèdrà  nella  segneole  nota.  ^ 
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Avanti  u ' mcnsuraiii  colomn» 


* **^*00*4^***^*  rcliacula  ^ malo- 

granatorum  autem  da- 
centi  ordines  erant  in 
clrcoUa  capitelli  secondi. 

21.  Et  statuit  doas 
columnas  in  portico  tem- 
pli ^ comqoe  statoisset 
colomnam  dexteram  , 
vocavit  eam  nomine  Ja- 


nati  alla  mison  della  colonna  ^ 
e intorno  al  secondo  (e  al  primo  ) 
capitello  tì  erano  dngento  me- 
ligranati posti  per  ordine  '. 

21.  E le  dne  colonne  le  col- 
locò nel  portico  del  tempio*  ^ 
c qnando  ebbe  alzata  la  colonna 
destra , le  diede  il  nome  di  Ja- 
chin^^  ed  eretta  parimente  la 


t)  L'ebreo  si  potrebbe  tradar  così:  n Di  pi&  fece  an  capitello  a mar 
niera  di  giglio  in  cima  alle  due  colonne,  al  di  sopra  e dirimpetto  al 
Inogo  medio  che  era  al  di  là  della  rete  **  ; vale  a dtre,  che  questo  giglio 
sembrava  nascere  dal  corpo  de' eapiieUif  ed  innalzarsi  al  di  sopra  dei 
meligranati  ^ della  rete , che  ornavano  il  capitello,  u E fece  due  ordini 
di  dugento  meligranati  tatto  all'  intorno  per  coprire  ( 1'  ano  dei  capi» 
felli  ; e altrettanto  fece  per  coprire  ) l' altro  capitello  n.  Le  parole  poste 
fra  parentesi  non  si  leggono  nell'ebreo.  La  voce  duo  {ordines)  chequi 
sembra  mancare,  si  trova  nella  versione  siriaca.  Questi  due  ordini  sono 
marcali  al  43. 

3)  Le  collocò  nel  portico  del  tempio,  riel  vestibolo  davanti  al 
Santo;  una  da  un  lato  della  porta,  l'altra  dall'altro  lato  (Martini), 
^)  Jaekin,  in  ebreo  che  vnol  dire,  Statuet  ^ {Dio ) stabilirà;' 

BooSf  in  ebreo  (propriamente  Bonhaz),  che  vuol  dire,  in  eo  rohur — • 
in  lui  è fortezza.  Con  questi  due  nomi  si  Toleva  indicare  la  forza  e la 
solidità  del  tempio;  ma  una  tale  significazione  non  ebbe  pieno  ef>' 
fetto , perciocché  in  progresso  di  tempo  quelle  colonne  insieme  col  tem» 

fiio  vennero  demolite  e distrutte  dai  vincitori  Caldei.  Ben  possiamo  ri» 
èrir  profeticamente  un  tal  senso  a quel  mulico  tempio  di  cui  si  canta 
fira  i riti  sacri  : Ilac  est  domus  Domini  firmiter  adifieata , bene  fan- 
data  saper  firmam  peiram  ; il  qual  tempio  o casa  non  è altro  se  non 
la  Chiesa  del  Dio  vivente , columna  et  firmamentum  veritaiis.  ’Verisì» 
uiilmente,  come  pensano  alcuni,  solia  base  di  ciascuna  colonna  era  in» 
cisa  una  epigrafe,  della  quale  il  senso  indicava  presso  a poco  le  idee 
già  da  noi*  spiegate  ; e l'una  cominciando  dal  termine  jackin,  l'altra 
da  boox , o oonhaz , ne  avvenne  forse  che  con  tali  nomi  appunto  fos- 
sero intitolate  le  colonne  stesse;  così  per  somigliante  maniera  furono 
intitolati  i libri  di  IMosé,  ciascuno  de' quali  porta  il  vocabolo  da  cui 
prende  cominciamento  ( Y.  Histoirc  UniverseUe  par  une  soeiété , ec. , 
tom.  VI,  p.  i4>  fdit.  Parts,  1783).  Il  sig.  Lanci  (.Sacra  Scrittura 
illustrata,  voi.  i,  pag.  iiò  e seguenti)  congiettura  anch'egli  che  una 
iscrizione  esistesse  su  quelle  colonne;  che  dei  due  nomi  suddetti  siasi  sba- 
gliata la  punteggiatura;  e che  con  frase  compiuta  Jachin  baòt  suonino 
nel  nostro  linguaggio  : Sta  eoa  fortezza  ; colla  qual  frase,  egli  soggiu» 
gne , vien  fatta  allusione  alla  grande  opera  del  tempio  di  Dio,  che  so- 

Sra  saldissime  fondamenta  innalzata  non  si  crollava.  Per  ultimo,  ri- 
ette che  tale  iscrizione  era  segnata  ne' cartelli  posanti  sopra  i gigli  , 
i quali  superiormente  adomavano  il  disco  della  mistica  rete  infasciata. 
Laonde  così  traduce  i ff.  ai  e aa : m Collocò  queste  colonne  nel  portico 
del  tempio;  a destra,  quella  nella  cui  sommità  si  leggeva,  Sta;  e a 
sinistra,  quella  nella  cui  sommità  si  leggeva.  Con  fortezza;  le  quali 
iscrizioni  erano  sopra  il  capitello  delle  colonne  fatte  a giglio  ( Ve«U 
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chiù;  similiter  erexit  co» 
lomnam  sccnndam.et  vo- 
cavit  nomea  ejas  Booz. 

S2.  Et  super  capita 
columnamm  opus  in  mo- 
dum  lilii  posnit^  per- 
fectnmqae  est  opus  co- 
lamnarum. 


seconda , le  pose  nome  Booz. 


22.  E sulle  cime  delle  co- 
lonne pose*  quel  lavoro  fatto  a 
maniera  di  £pgl>o^  e iii  compita 
P opera  delle  colonne. 


(n  Purm!Up.  iv). 


23.  Fecit  quoque  ma- 
re fusile  decem  cobi- 
torum  a labio  nsqne  ad 
labium , rolundnm  in  cir- 
cuita ; qninque  cubito- 
rum  altitudo  ejns,  et  re- 
sticnla  trigiuta  cubito- 
rum  cingebat  illud  per 
circuitum  (■). 


23.  Fece  anche  di  getto  una 
gran  conca  tutta  rotonda , dì 
dieci  cubiti  da  nn  orlo  all'  al- 
tro \ essa  avea  cinque  cubiti  di 
profondità , e una  corda  di  trenta 
cobiti  cingeva  tutto  il  suo  giro  v 


(«)  S.  Scribi.  pr9p.f  fMprt  ili,  n»  5o. 


1^4)  Non  occorre  il  noUre  che  il  sig.  Lanci  con  qnetlo  ano  voi- 
gartixametito , tegniU  avendo  nn' altra  paoteggiatura , soatituisce  alle 
parole,  Chimnè  il  nome  dtWìma  {colonna),  le  aoe  propne:  <*  Leg- 
gevaai  alla  aommilà  dell  una 

^ £ sulle  cime  delle  eolonne  pose,  et.  Le  colonne  adunijue,  o 
piolloato  i capitelli  di  cane , finivano  in  un  giglio  ( Bhtrtòu  ). 

^ La  conca  di  getto,  ovvero  di  bronao,  ai  denomina  mare,  per* 
cbè  gli  Ebrei  applicano  qoeato  nome  ad  ogni  ammasao  di  acqua  [nn 
po^  conaiderevole.  Qui  con  certa  iperbole  così  vien  chiamato  il  gran 
raao  di  metallo  fuao  ove  si  conteneva  abbondante  copia  di  acqua  per 
r uso  de'  SMrificii , de'  sacerdoti  e de'  leviti.  Onesto  vaso  o conca  era 
tutta  rotonda , avea  dieci  euhtft  da  un  orlo  ou  altro , e emque  cuhsfs 
sU  profondità.  Pertanto  area  dieci  cubiti  di  diametro  o di  larghezza  da 
un  orlo  all'  altro , e cinque  cubiti  di  profondità  ovvero  altezza , senza 
amtare  quella  de*  bovi,  sopra  i quali  posava.  Dunque  il  vaso  era  ro- 
tondo nel  circuito  cd  aveva  dieci  cubiti  di  diametro,  la  tua  circonferenza 
non  doveva  essere  prceisammte  di  3o  cubiti , ma  di  cubiti  3i  , piò  una 
frazione  maggiore  ai  */$  e minore  di  , o in  limiti  più  ristretti  mag- 
giore di  t minore  di  iy'n.i.  La  corda  poi  che  le  fingeva  doveva 

essere  ancora  più  lunga  in  riguardo  alla  sua  grossezza.  Ma  nè  il  sacro 
acrittore  poteva  esprimere  il  circuito  del  vaso  con  numeri  esalti,  cMcndo 
noto  che  il  rapporto  del  diametro  alla  circonferenza  non  è dato  se  non 
per  mezzo  di  indefinite  approsstmazioni , nè  il  soggetto  richiedeva  ebe 
con  precisione  malcmalica  fomero  precìsati  i limiti  in  più  ed  in  meno, 
bastando  a dare  una  idea  della  grandezza  del  vaso  l' indicazione  delle  sue 
dimeofionj  in  numero  tondo. 


Avanti 

rem  er.  volg. 

ioo4« 
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^ Avanti  24.  Et  sciiiptnra  snb- 
* ”*1004”**’'  ***’  circulbat  illud 

decem  cubilis  ambicns 
mare  (■)  ^ duo  ordines 
acnlptorarnm  striatarum 
erant  fasiles. 

25.  Et  stabat  saper 
duodecim  boves  W , e 
quibas  Irea  respiciebant 
ad  aqnilonem  , et  tres 
ad  occidentem,  et  tres 
ad  mcridicm , et  tres  ad 
orientem;  et  mare  super 
eos  désnper  erat,  quo- 
rum posterìora  universa 
intrinsecus  latitabant. 

26.  Grossitudo  autetn 
liitéris  trium  unciarum 
crat,  labiumque  ejus  qua- 
si labium  csIìgÌs  et  fo- 

(a)  5.  Script  frep- , pcon 
Mi,  IO. 


24.  £ sotto  air  orlo  un  la- 
voro di  scultura',  che  giravagli 
attorno  per  dieci  cubiti*,  e ciii- 
Ijeva  la  conca  ; i due  ordini  di 
sculture  di  £^tto  erauo  di  ri- 
lievo. 

25.  E ( la  conca  ) posava  so- 
pra dodici  bovi  ’ , de'  quali  tre 
gnardavano  a settentrione  , e Ire 
ad  occidente,  e tre  a mezzodì, 
c tre  ad  oriente  ^ e sopra  di 
essi  stava  la  conca,  e latte  le 
parti  deretane  di  quelli  reslavan 
sotto  nascose. 


26.  Questo  lavacro  avea  tre 
onde  di  grossezza  ^ , c il  suo 
orlo  era  come  T orlo  di  una 
coppa,  e come  la  foglia  di  un 

III,  n.  5l. — (i)  Buie  veng.,  3 Beis  , 


■)  tiMVorc  di  icuUwru  — seuìpimru;  la  ma^^or  parte  de' comentatoià 
intendono  la  voce  ebraica  CJiypS  (pelwaAnn)  di  qualche  fi  Bora  rotonda. 
Il  letta  àe'Piantlip.  (lib.  il,  cap.  iv,  il.  5)  tembra  dire  che  quetli  or- 
nali arettere  la  fi^ra  di  buoi,  perchè  tale  è la  lignificaaione  ordinaria 
> della  voce  B»'©!,  bckarim. 

>)  Per  dieci  cubili  — decem  eubitù;  l'ebreo:  Deeem  in  cubito,  vale 
a dire , direi  ( lavori  ) nell»  spazio  di  eiateun  cubilo. 

31  Potava  sopra  dodici  bovi,-  pretto  gli  Ebrei,  come  ora  pretto 

gli  Indiani , i bnoi  venirano  impiegati  a portare  carichi  non  meno 
che  a tirarli.  Non  è dunque  torjireta  che  Salomone  abbia  poite  figure 
di  bronco , rappreteotanh  dodici  bori  , per  tottegno  della  gran  conca. 
Quindi  male  ai  appongono  que' critici,  I quali  pretendono  che  in  ciò 
Salomone  abbia  operato  contro  le  divine  leggi  ( Vedi  fixed.  XX.  4 > C 
nota  relativa  ).  Quel  taggio  principe  poteva  egli  temere  che  ti  voleatero 
adorare  ùmalacn  declinati  a quelroto  cervile  di  toctenere  il  gran  vaco 
in  coi  i cacerdoti  del  Signore  doveano  fare  le  loro  abittciooi  7 Nè  d'  al- 
tronde Iddio  avrebbe  onorate  di  tua  approvazione  quell'  edificio  , nè 
ia  gloria  del  Signore  avrebbe  rampini»  il  tempio  ( cap.  vili  > n )■ 
gfr  varii  interpreti  tuppongono  che  dalle  bocche  di  fuetti  bovi  ci  la- 
eetae  nteire  l’ acqua  per  mezzo  delle  cannelle  che  vi  erano  appocte. 
Qnetti  bovi  ti  piegavano  dalle  parti  di  dietro , quoti  fottero  oppretti 
dal  peto  che  aveano  addotto  (Martini). 

4)  Tre  onde  di  jrottezia;  l'ebreo:  «Un  palmo»,  vale  a dire  pii 
di  tre  pollici  c mezzo. 
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Iìhim  repMMli  liliS;  duo 
Biillia  batos  capiebat(*). 

27.  Et  feci!  decem  ba- 
sca aeneas , qaalnor  cu* 
bitonim  loDgitudinia  ba- 
sca BÌDg;ula8 , et  quaioor 
cobitoram  lalitudinia,  et 
trinm  cabilornm  altilo- 
dioia. 

28.  Et  ìpanm  opnsba- 
sium  interraasile  erat^  et 
senlptune  inter  junctn- 
raa. 

29.  Et  inler  corónu- 
las  et  plectas,  leonea  et 


giglio  sboccialo  : eì  capifa  doe- 
mila  bali*. 

27.  E fece  dieci  basi*  di 
bronzo , ognuna  delle  quali  era 
lunga  quattro  «Aiti , e larga 
quattro  cobiti , c alta  tre  cubiti. 


28.  E il  lavoro  delle  basi^ 
era  di  più  pezzi  ^ e dove  questi 
si  incastravano  insieme,  cranvi 
de'  lavori  di  scultura. 

29.  E tra  piccole  corone  « 
lacci^  eranvi  boni  e bovi  e cbe- 


AtmIì 
l'era  cr.  rolg. 

loo4. 


(«)  5.  StrifL  frop. , pmrs  III , a.  49- 


•)  Bi  eapitm  duemila  bali,  vale  a dire  circa  a 56,910  litri  , a 
eenlotefuatamila  libhre,  di  oncie  dodici , contcBcndo  ciascno  boto  oltaota 
libbre  ( f',  Cora,  a Lapide  de  Jfnuarù  et  Pender,  ad  ^inem  Pentaleu- 
cAt  ).  Nel  II  Paraiip.  IV,  y.  5,  ti  legga  cbe  il  aun-e  eapiva  tremila  me- 
Irete  — eapiebat^ue  Iria  milita  meirelai;  la  metiela  i la  aleua  mitura 
cbe  il  baù>,  e pereib  nel  tetto  ebreo  in  ambidoe  qnesti  luoghi  ti  ieg^e 
m , halk.  Or  come  ti  potranno  conciliare  qaette  differenie  di  numeri  ? 
Riflettono  Villalptnd  , Balitno  ed  altri,  ebe  di  due  tpecie  erano  i bali, 
gli  uni  di  maggior  capacita , e de'  quali  doemila  ae  coatenera  la  gran 
conca,  gli  altri  di  capaciUt  minore,  i ijiiaU  non  arendo  nome  jiartico- 
lore,  fnrono  dogli  interpreti  detti  con  titolo  greco  metrete;  quindi  ag- 
giungono cbe  la  proporaione  tra  ^ueite  due  tpecie  di  bali  era  tale,  cbe 
due  maggiori  aggna^lioTtno  tre  minori.  Perciò,  Hcondo  etti,  in  quello 
luogo  ti  accennano  1 bali  maggiori,  e ne'  Paralipomeni  I minori.  I^ol- 
gono  altri  la  dificolU  col  dire  cbe  reramente  la  capacità  del  rato  ti 
atcadera  a tremila  bali , quando  ti  fotte  empialo  fino  all'  orlo-,  ma  cbe 
ia  queato  patto  è Botala  toltonlo  la  quantità  di  acqua  ebe  d' ordinario 
ri  n tenera. 

a)  ^ £ fixe  dira  bari,  ee.  per  dieci  altre  conche  minori  ad  nio  del 
tempio  , e qnetle  conche  erano  mobili,  potando  le  boti  sopra  ruote  di 
bronzo  (V^i  il  Paralip.  IV.  6).  La  conca  grande  tiara  in  mezzo  a 
qactie  dieei;  ^ella  terrira  pe'aoli  taeerdoti,  i quali  eoli' acqua  cbe 
ae  laccane  uscire , ti  larartno , come  ti  t detto  ; le  altre  erano  Ihtte 
per  larare  coll’  acqua  di  ette  le  parti  delle  vittime  pria»  d' imporle 
tali'  altare  ( Martini  ). 

3)  E il  lavoro  delle  bali,  ec. ; l' ebreo  alla  lettera;  Et  koe  opus 
fuleimenli  ( ovvero  basii  ) ; elausurm  ( ermit)  ipsis,  et  elausurar  inler  ve- 
elei  ( ovvero  gradus  ) ; ciò  è quanto  dire  ; Tutto  il  corpo  di  quelle 
bali  era  cbinto  da  quattro  piatire  ebe  formavano  un  pezzo  quadralo , 
e tali  piattre  erano  eonginnte  insieme  per  le  loro  etiremilà,  in  guitn 
cbe  entrava  I'  una  acU'  altra  per  una  foggia  d' incastro. 

'•)  E tre  pieeole  corone  e lacci;  l'ebreo  : •<  E sopra  queste  piastre, 
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Aranti 
l'era  cr.  ròlg. 
ioo4> 


borea  et  cherubini , et 
in  junctnrìs  sìmiliter  de* 
super  ^ et  snbter  leones 
et  borea , quasi  lora  ex 
sere  dependentia. 

50.  Et  qnatoor  rotae 
per  basca  siognlaa , et 
axes  aerei  ^ et  per  qua* 
tuor  partes  quasi  humé- 
nili  subler  lutérem  fusi- 
les,  contra  se  inricem 
respectanles. 

31.  Os  quoque  luté* 
ris  intrinsecus  erat  in 
capitis  summitate  ^ et 
quod  forinsecns  appare* 
bat , unius  cubiti  erat 
totnm  rotnndnm^  pari* 
tcrqne  liabebat  unum  eu* 
bitum  et  dimidinm  : in 
angnlis  autem  colnmna- 
rnm  r arise  caelatnrse  e* 
rant  ^ et  media  iutcrco- 
lumnia  quadrata , non 
rotunda. 

52.  Qnatuor  quoque 
rotae,  qnae  per  qnatuor 
ang^los  basis  crant,  co* 


rubini  5 e parimente  sopra  lé 
commessure^  e sotto  a'  boni  e 
a'  bori  eranri  quasi  delle  corde 
di  bronzo  pendenti. 

50.  E ogni  base  area  quattro 
mote  co'  mòzzi  di  bronzo  ^ c 
a' quattro  angoli  ' eranri  sotto.il 
laracro  certe  quasi  spallette*  di 
getto,  rirolte  V una  verso  V altra. 


51.  Erari  anche  in  cima  alla 
base  interiormente  la  carità*  per 
ricerere  il  lavatoio  ^ e quello 
che  ne  appariva  al  di  fuòri  per 
nn  cubito,  era  tutto  rotondo , 
c area  ancora  un  cubito  e mez* 
zo  : e agli  angoli  delle  colonne  ^ 
eranri  varie  sculture^  e lo  spa- 
zio tra  le  colonne  era  quadrato^ 
e non  rotondo. 


52.  E le  quattro  mote  ^ , che 
erano  a'  quattro  angoli  della  ba- 
se , si  corrispondevano  T una 


ovvero  chiiuorCy  nello  spazio  esistente  fra  le  giantore  eranri  liont  e bori 
e cherubini , cc.  ». 

')  ^ Sotto  il  lavacro  certe  tivasi  spallette y ec.:  sopra  le  basf  erano 
queste  spallette,  le  quali  tenerano  ferma  la  conca,  incastrata  per  di  più 
nella  carità  che  erari  nella  base.  Alcuni  credono  che  fossero  quattro 
cherubini , i quali  sulle  loro  spalle  tenerano  quasi  la  conca  ( Martini  ). 

*)  ^ Eravi  anche  in  cima  alla  base... . la  cavità,  ec. : la  parte  su- 
periore della  base  era  concara,  dorendo  in  essa  entrare  il  raso,  ed  era 
rotonda,  e area  di  diametro  un  cubito,  e nn  cubito  e mezzo  di  pro- 
fondità : tale  sembra  che  possa  essere  il  senso  di  questo  luogo  secondo 
la  Yolgafa  ( Martini  ). 

3)  angoli  dette  colonne  ; sembra  che  sotto  il  nome  di  colonne 
qui  sia  d'  uopo  intendere  gii  angoli  della  base. 

k)  E le  quattro  mote,  ec.  ; l' ebreo  ; « E le  quattro  ruote  erano  sotto 
le  piastre , ovvero  chiusure , e l' asse  di  queste  ruote  sotto  le  basi , a 
guisa  di  carro , onde  si  potesse  farne  il  trasporto  dorunque  fosse  con- 
reniente. 
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hxrebaut  sibi  snbtcr  ba< 
8Ìm  \ una  rota  babebat 
altitudinis  cubilum  et  se- 
mi 8. 

35.  Tales  autem  rote 
erant  quales  solent  in 
curm  fieri  \ et  axes  ea- 
ruBi  et  radii  et  canthi 
et  modioli , omnia  fo- 
ailia. 

54.  Nam  et  bnmemti 
iili  qnalnor  per  singulos 
angnios  basis  nnins  , ex 
ipsa  basi  fusilcs  et  con- 
joncli  erant. 

35.  In  summitaic  au> 
tem  basis  erat  qaaedam 
rotundilas  dimidii  cobi- 
ti, ita  fabrefacta  ot  luler 
desuper  posset  imponi, 
babens  cxlatiiras  suas , 
variasque  scuiptnras  ex 
semelipsa. 

36.  Scoipsit  quoque  in 
tabulatia  illis , quae  erant 
ex  aere  , et  in  angniis, 
cherubini  et  Icones  et 
palmas  , quasi  in  simi- 
lilodinem  bominis  stan- 
tia , ut  non  CKlaia,  sed 
apposita  per  circnitum 
viderentnr. 


03 


air  altra  sotto  la  base  \ e ogni 
mota  area  un  cubito  e mezzo 
di  altezza. 


ATanti 
r«i  a cr. 
ioo4< 


33.  E le  ruote  erano  come 
quelle  cbc  soglion  farsi  a’  eoc- 
chii , co'  loro  assi  e raggi  e 
ccrchii  e mòzzi , il  tutto  di 
getto. 

34.  Anzi  anche  le  quattro 
spallette  a'  quattro  angoli  di  cia- 
scheduna bàse,  erano  congiunte 
con  essa  e di  un  solo  getto  colla 
base. 

35.  E in  cima  alla  base  ' era 
un  lavoro  rotondo  alto  mezzo' 
cubito  , e fatto  in  guisa  da  po'» 
tervi  metter  sopra  il  lavatoio  , 
c avea  le  sue  cesellature  e scul- 
ture varie  che  si  staccavan  da 
esso. 

36.  E sopra  quelle  tavole  * , 
che  erano  di  bronzo , e a'  loro 
angoli  scolpi  de’  cberabini  e dei 
boni  e delle  palme  ( con  tal 
arte) , che  pareaiio  non  iscolpiti, 
ma  posti  tutto  all’  intorno,  come 
una  figura  di  uomo  che  sta  in 
piedi  \ 


')  ^ E m cùu  atta  base,  ec,:  ii  parla  delia  aleaaa  caritk  (^.3i  ), 
la  quale  avea  un  cubilo  e meazo  di  profoadità , come  ai  è detto  ; ma 
per  un  mezso  cubito  ai  alzava  un  cerchio  ornato  anch'  eaae  di  varii  la- 
vori che  dal  medeaimo  ai  alaccavano  ( Murimi  ). 

•)  i|f  E sopra  quelle  tavole;  ec.  Sopra  le  tavole  componenti  la  haae  » 

erano  le  acnlture  ebe  aon  qui  deaerine  ( E,  a8.  3Q  ) ( Marliut  ). 

5)  Come  una  figura  di  uomo  che  sta  in  piedi;  le  voci  ebraiche 
BIK'TTQS  ( ehemanbar-ise  ),  aifpiificano  acetoulum  nudilalem  viri,  vale 
a dire,  che  0|pii  coaa  veniva  rappresentala  aecondo  la  forma  aaluialc  di 
cuacoua  di  esae;  o aia  tutto  era  raffi(;nrato  al  vivo. 
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'Atuìì  57.  In  liunc  modiim 


* .decem  bwes  , fu- 

sura  una , et  mensura 
aculptnràqnc  conaimili. 

38.  Fecit  quoque  dc- 
cem  lutérea  seneos^  qua- 
draginta  batos  capiebat 
lutee  UUU8,  eratque  qua* 
tuor  cubitorum^  singn- 
los  quoque  luterea  per 
singulas  (idest  decem) 
bases  poanit. 

39.  Et  conslituit  de- 
cem bases , quinque  ad 
dexteram  partem  templi, 
et  quinque  ad  sinistrami 
mare  antem  posnit  ad 
dexteram  partem  templi 
contra  orientem  ad  me- 
ridiem. 

40.  Fecit  ergo  Hiram 
lebétes  et  scntras  et  ba- 
mnlasi  et  perfecit  omnc 
opus  regia  Salomonis  in 
tempio  Domini  : 

41.  Columnas  duas, 
et  fnnicnloa  capitellornm 
super  capitella  colnmna- 


37.  In  lai  guisa  fece  egli  le 
dieci  basi  di  getto,  ddla  stessa 
fattura  e grandezza , e con  si- 
mili scnltnre. 

38.  Fece  ancora  i dieci  la- 
vatoi di  bronzo  i ogni  lavatoio 
capiva  quaranta  bati , ed  era  di 
quattro  cubili  ^ e posò  un  vaso 
sopra  ciascuna  delle  dieci  basi. 


39.  E collocò  le  dieci  basi , 
cinque  dal  destro  Iato  del  tem- 
pio , e cinque  dal  Iato  sinistro  ' ^ 
e la  gran  conca  dalla  parte  del 
tempio  tra  levante  e mezzodì  *. 


40.  Fece  ancora  Hiram  delle 
pignatte  c delle  caldaie  e dei 
bacini^;  e compì  tutto  quello 
che  il  re  Salomone  gli  ordinò 
per  lo  tempio  del  Signore: 

41.  Le  due  colonne^,  e i 
due  cordoni  sopra  i capitelli^ 
delle  colonne  ^ c le  due  reti 


■)  ^ Cuifiie  dal  destro  lato  del  e eiaque  dal  lato  simistro^ 

nelle  8crìttiire  il  Ulo  deitro  Ìndice  per  lo  più  il  mexzodV,  il  «inUtro 
il  •ettentrionc  ; cin^ne  pertanto  de'  lavatoi  laron  poiti  «opra  le  loro 
Imuiì  da  meuodi , cinqne  da  «ettentrione  neU'  atrio  de'  sacerdoti  tra  il 
tempio  e l'altare  degli  olocaosti  (Martini), 

*)  ^ TVii  levante  e messodl.’  la  conca  grande,  o sla  il  mare  di  bronco, 
era  dalla  parte  di  mescodl  verso  la  patte  orientale  dell' atrio  dtf'sacer> 
doti,  affinchè  questi  in  entrando  avessero  il  comodo  di  lavarsi  (Afarfini). 

I termini  ebraid  possono  indicare  recipienti  di  rame  per  riporvi 
le  ceneri , pale  da  faoeo  e patere,  ovvero  coppe  per  raccogliere  c poi 
spandere  sangne  delle  vittime.  L'ebreo  qnt  ripete  la  voce 
( ck^orotk  ),  lateres,  del  38,  in  cambio  di  PTTD  \ siroth  ),  (ebete#,  ebe 
si  legge  nel  11.^  Pmralip.t  iv.  11. 

4)  Le  dae  colonne,  ec.;  qni  il  testo  ripete  in  brevi  psrole  ciò  che 
venne  già  riferito  di  tntto  il  Isvoro. 

5)  Sopra  ì capìteUi,  ec. ; secondo  I'  ebreo:  « E dae  capUclli  carco*' 
lari  >;  ^ in  altra  maniera  : u E due  volute  dì  capitelli  >i. 
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rnm  duos  ^ et  reliacnia 
dno,  ut  operirent  duos 
fanicnlos  , qui  erant  su* 
per  capita  coliiuinarum  ^ 

4S.  £t  malogranata 
qnadringenla  in  dnobus 
retiaculis  ; duos  versus 
malogranatorum  in  rc- 
liaculis  singniis,  ad  ope- 
riendos  funiculos  capi- 
tcUorum,  qui  erant  super 
capita  columuarnm  ^ 

43.  Et  bases  decem , 
et  luteres  decem  super 
bases  ^ 

44.  Et  mare  unum , 
et  boves  duodecim  sub- 
ter  mare^ 

45.  Et  lebétes  et  scn- 
tras  et  bamnias:  omnia 
vasa , qua;  fecit  Iliram 
regi  Salomoni  in  domo 
Domini , de  auricbalco 
erant. 

46.  In  campestri  re- 
gione dordanis,  fudit  ea 
rex  in  argillosa  terra,  in- 
ter Socoth  et  Sarthan. 

47.  Et  posuit  Salomon 


elle  coprivano  i due  cordoni , 
che  erpio  sulle  cime  delle  co- 
lonne ' ^ 


AvMti 
Torà  cr. 
ii)o4> 


42.  E quattrocento  mele  gra- 
nate nelle  due  reti^  due  ordini 
di  mele  granate  per  ogni  rete , 
la  qnale  copriva  i cordoni  dei 
capitelli  che  erano  alle  <^mc 
delle  colonne; 


43.  E le  dieci  basi , c le 
dieci  conche  sopra  le  basi; 

44.  E la  gran  conca , e i 
dodici  bovi  sotto  la  conca; 

43.  E le  pignatte  e le  cal- 
daie e i bacini*:  tutti  i vasi , 
ebe  Hiram  fece  al  re  Salomone 
per  servigio  della  casa  del  Si- 
gnore , erano  di  bronzo  Ano 

46.  Il  re  li  fece  fondere  in 
nna  pianura  del  Giordano,  in 
un  terreno  argilloso  ^ tra  So- 
cotb  e Sarthan^. 

47.  E Salomone  ripose^  tulli 


*)  / due  cordoni  cke  erotto,  ec.;  secondo  Telireo:  <•  1 doe  capitelli 
circolari  che  erano  lolle  doe  colonne  n.  Lo  ttesso  senso  i portato  dal* 
r ebreo  nel  rerseCto  segnente,  a quelle  parole  della  Volgata  : Funiculos 
eMyiiellorum , qni  eront,  ec. 

^ JE  le  p^noffe .....  e i hneoit.  Tedi  iwpr.  f.  &o» 

3)  Di  bronzo  ^o  — de  nuriehaUo  ; l'ebreo:  ex)  sere 

terso  {Untato)  — x-mno  di  bronzo  porgalo  (ripolUo)  tu 

4)  il  re  li  fece  fondere in  wm  terreno  argilloso  — fudit  e* 

rex  m argillosa  terra;  qneste  parole  si  possono  tradurre  ancne  cosi  : 
u li  re  li  fece  fondere  in  modelli  di  argilla  » , Uff  essendo  P argilla  at* 
Usstma  alla  fusione,  e molto  resìstendo  al  fuoco  sopra  le  altre  materie. 

Tra  Sotàik  e SartAan,  ricino  al  Giordano,  nella  tribù  d' iMacbar. 

JS  Salomone  ripose,  ec.  ; nel  li."  ée’’ Paralw,  iv.  i8>  si  legge  : 
a Or  la  quantità  de'^  rasi  ( fatti  da  Salomone  ) fu  innnmcrabitc , taU. 
mente  che  non  si  sapcra  quanto  ri  fosse  andato  di  bronzo  d. 
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Ansti  omnia  rasa  ^ propter 

®“  mnltitudiaem  antem  ni- 

miam  non  erat  pondus 
aerìs. 

48.  Fecitqne  Salomon 
omnia  vasa  in  domo  Do* 
mini:  altare  aurcnm,  et 
mensam  super  qnam  po* 
nerentnr  panca  proposi* 
tionis  auream  ^ 

49.  Et  candclabra  an* 
rea , quinqne  ad  dexte- 
ram  et  qnìuqnc  ad  sini* 
stram,  centra  oracnlnm, 
ex  auro  pnro^  et  quasi 
lilii  flores  , et  lucemas 
desnper  aoreas;  et  for* 
cipes  anreos; 

50.  Et  hydrias  et  fu* 
scinulas  et  phialas  et 
mortarìola  et  thnribnla, 
de  auro  purissimo^  et 
cardines  ostiorum  do* 
mus  interioris  Saneti 
Sanctorum , et  ostiorum 
domns  templi,  ex  auro 
erant. 


questi  vasi  ; e attesa  k ecce- 
.dente  loro  moltitudine  fu  indi- 
cibil  peso  di  bronzo. 

48.  Fece  ancor  Salomone  tutto 
quello  che  dovea  servire  alla 
casa  del  Signore  : l' altare  di 
oro  ' , e la  mensa  d' oro  per 
porvi  sopra  i pani  della  propo- 
sizione ^ 

49.  E i candelabri  di  oro  , 
cinque  a destra  e cinque  a si- 
nistra , dinanzi  all'  oracolo  , di 
fino  oro^  e come  fiori  di  gi- 
glio, e le  lucerne  di  oro  so- 
pra ( i candellieri  ) ^ e le  smoc- 
colatoie  dì  oro^ 

50.  E le  idrie*  e le  forchette 
e le  coppe  e i mortai  e i tu- 
riboli di  oro  finissimo  ^ ^ e ì car- 
dini^ delle  porte  della  casa  in- 
teriore del  Santo  de'  Santi , e 
delle  porte  del  tempio,  erano  di 
oro. 


•)  V altare  di  ore  pei  profami,  e la  menta  ; nel  lib.  li  Paralif.  rv. 
ig  li  leg^  le  meiue  in  plorale  ; e realmente  nello  iteuo  capo  de'  Pa- 
ralipomeni, 8,  li  narra  che  Salomone  fece  dieci  mense,  delie  quali 
cinque  furono  collocate  a deitra,  e einque  a liniitra. 

A E le  idrie , o aia  raii  per  riporvi  acqua  od  ogni  altro  liquore. 

3)  ^ I termini  di  qneito  Tenetto  aono  por  tradotti  dÌTenamcnte  dai 
direrii  interpreti,  perciocché  la  liraificazione  delle  voci  ebraiche  non 
é abbaitania  determinata.  Quindi  Pagnini  e Vatablo  in  cambio  di 
^nteimtlat  volgono  ptalteria,  in  cambio  di  pkialat  hanno  pelvet  — eatìni, 
invece  di  mortarìola  — mortai,  hanno  eaehlearia , potendo  il  termine 
ebraico  ni53,  eapkotk,  dalla  radice  eaphaph,  lignificare  cucchiai 
per  prendere  deli'  incenio. 

4^  E i eardini  — et  eardines;  il  termine  ebraico  é mnsn  kapothotk; 
gli  interpreti  non  vanno  egualmente  d'accordo  intorno  il  leniso  di  quello 
termine;  vogliono  alcuni  che  lignifichi  elaves  — ekiavi,  altri  i ferri 
aflìsii  alle  porle, intoruo  i quali  ai  ravvolgono  i cardini;  comunemente 
li  prende  ^1  cardine  iteiso. 
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( II.  Pmralip.  V,  i ) 

<il.  Et  perfecit  omne  51.  E Salomone  compì  tatti  ■ 
opus  quod  faciebat  Sa-  lavori  fatti  da  lai  per  la  casa  del 
lomon  in  domo  Domini^  Sigpnore  ^ e vi  portò  1’  argento  e 
et  intulit  qnae  sancti-  T oro  e i vasi  consacrati  da  Da- 
Bcaverat  David  , pater  vidde , suo  padre , e li  ripose  nel 
suus , argentnm  et  an-  tesoro  della  casa  del  Signore, 
mm  et  vasa  . reposnit- 
qae  in  tbesauHs  domns 
Domini  («). 

(«)  5.  Seript.  prtp. , part  in  , a.  84.  — Bùi.  véril.  da  tempi  fmbuL  , 
mrt.  SmlomCH,  §.  vi.  — JLettres  de  aueUna  Juifi,  t m,  ».  3il.  — 
Siile  vemm , 3 Rea. , nel.  xii.  — Éergter , JHet.  de  Tkéet. , ari.  Sa- 
(omm , 5.  ; et  Triuté  de  la  ReL , deaxiìme  part. , ehap.  6 , art  a , 
§.  IO.  — Bép.  crii.,  I Parai,,  art.  Rieieaei  fae  David  latita  k Saltmtit. 


CAPO  Vili. 


Dedicaxioac  del  lempio.  SalmoDe  inaalxa  a Dio  la  loa  pregbiera, 
e benedice  il  popolo. 

nnioero  delle  vitlinie  immolate  in  qneata  aolenailii. 

( Vedi  le  cinque  tavole  reUtive  ). 


I.  Tane  congregati 
sant  omnes  majores  na- 
ta Israel  cnm  principi- 
bas  tribuam,  et  dnees 
familiamm  filiorum  I- 


(11  Paralip.  v.  a e aegnenli). 


Allora  ' si  adunarono  * tatti 
1 seniori  d’ Israele  coi  principi 
delle  tribù  e i capi  delle  fami- 
glie de’  figlinoli  di  Israele  presso 
al  re  Salomone  a Gernsalemme, 


')  Al  lempio  euendoti  porto  termine  l’andecimo  anno  del  regno  di 
naiomone,  la  dedicaaione  ^ esio  fu  differila  tino  all'anno  aeguente, 
che  era  un  anno  di  giubileo  (*),  affinché  il  popola,  godendo  il  ripoao 
di  quell'  anno , foHe  più  in  istato  di  aoairterTi  ( Parafraai  dei  p.  di 
Carrièrea  ). 

’)  Oliera  ti  adimarvHo , ee.  — Tutte  eengregati  tmt ....  ad  regem 
Salomonem  m JerutaUm  ; l’ ebreo  alla  lettera  : Et  eeugregavil  &Je- 
»»n  ...ad  regem  Salammcm  m Jerutalem.  D lealo  de' Paralip.,  11.  v.  a, 
d«e  : Titne  eoagregavU  ( Salomon  ) . . . . ad  Jerutalem. 


p.  di  CarrAret  tuppene,  eoa  malti  datti  eamentatari  e erono- 
cAe  gli  aaui  giubilart  non  tueeedettera  ai  tettimi  tabaliei , cerne 
fono  di  «7VÙO  , nu  cAe  i tettimi  fahntiei  fattera  nella  ttetta 
|»yo  laiatùi  e giubilari.  /a  guetia  ipateti.  Panno  della  dedicazione 
I dovette  ettere  il  tetianteiimoterze  labatiea  e il  nano  giubi- 

tare.  reggati  la  Cronolopa  (abatiea  patta  in  irguito  alla  Disaerlazione 
•alla  rolla  dell’ eaercito  di  Sennachcrib,  uol.  111  Diaicrl.,  pag.  108. 

S.  Bibbia.  Poi.  IP.  Tetta.  7 


Avanli 
l'era  er.  volg. 

ioo4- 


ioo3. 
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Arasti  srael , ad  regem  Salo*  per  fare  il  trasporto  dell'  arca  del 
“*j“'5***®'  monem  in  aferttsalem,at  testamento  del  Signore  dalla  città 
deferrent  arcam  foede*  di  Davidde  , cioè  da  Sion, 
ria  Domini  de  civitate 
David , ideat  de  Sion  {•). 

2.  Convenitque  ad  re-  2.  E tutto  Israele  a!  congregò 
gem  Salomonem  uni-  davanti  al  re  Salomone  nel  dì  so* 
versus  Israel  in  mense  lenne  del  mese  Ethanim  ’ , clic 
Ethanim , in  solemni  è il  settimo  mese. 

die  ; ipse  est  mensis 
septimus. 

3.  Veneruntqne  enn-  3.  E andarono  tutti  gli  anziani 
cti  senes  de  Israel , et  d' Israele , e i sacerdoti  presero 
tnlemnt  arcam  saccr-  l’arca’, 

dotes , 

4.  Et  portaverunt  ar-  4.  E portarono  l'arca  del  Si- 
cam  Domini  et  taber*  gnore  e il  tabernacolo  dell’  al* 
naculum  roederis  et  o-  leauza’  e lutti  i vasi  del  santua* 
moia  vasa  sanctuarii  rio  che  erano  nel  tabernacolo^  e 
qn»  erant  in  tabema*  li  portavano  i sacerdoti  c i leviti, 
culo  ^ et  ferebant  ca  sa- 

cerdotes  et  leviUe. 

5.  Res  antem  Salo*  3.  E il  re  Salomone  e tutta  la 
mon  et  omnis  multitndo  moltitudine  d’Israele,  che  si  era 
Israel,  qnse  convenerat  adunata  presso  di  lui,  andavano 
ad  enm,  gradiebatur  cum  con  Ini  innanzi  aU’  arca  , e im- 
illo  ante  arcam , et  im-  molavano  pecore  e bovi^  in  copia 

(•)  Hi$t,  vérù»  dei  fubuL , mrt.  Salomon , S* 

i)  Del  me§e  Elkmnim;  qaesto  mete  eoo  altro  nome  ti  dice  TUTHf 
Thiiori , ed  è il  teltimo  deiranno  tacro,  e primo  dell'anno  civile;  in 
etto  mese  Teniva  celebrala  la  fetta  de'  Tabernacoli.  ^ Alcuni  però,  e 
fra  quetU  il  Menochio,  pel  dì  solenne  intrudono  il  giorno  di  questa 
dedicatione  raedetima,  il  qual  giorno  da  quell'  epoca  cominciò  a diveuir 
•olenne. 

^ / tneerdoH  presero  t area.  La  cavarono  dal  tabernacolo  eretto 
da  Davidde  nella  città  di  Sion,  fio*  Paralip.  ii.  v.  4>  dice  che  l'arca 
fu  portata  da' leviti;  ma  i sacerdoti  erano  pur  leviti.  Può  ancor  inten- 
derti che  i sacerdoti  levaron  1*  arca  dal  tabernacolo , per  lo  che  lare 
dovean  levarti  i veli  ebe  la  coprivano  , e i leviti  la  portarono  involta 
ne' suoi  veli  (Vedi  ii  Rea.  vi)  (Jfurfuu*). 

3)  E il  iaoemacolo  deìV  alleanxa  ; la  maggior  parte  de'  comentalori 
pensano  che  la  Scrittura  qui  in  ispecialità  parli  dei  tabernacolo  che  era 
a Cìabaon,  al  quale  propriamente  compete  il  nome  di  tabernacolo  del- 
r alleanxa,  ctaendo  in  origine  quel  detto  che  era  stato  cretto  da  llloac 
nel  deserto. 

4)  ^ E immolavano  pecore  e bovi,  cc.  Offciivano  queste  TÌttùne  ai 
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moUbant  oves  et  boves 
absquc  aeslimatioDe  et 
numero. 

6.  Et  intolemnt  sa- 
cerdotes  arcam  fcederis 
Domini  in  locnm  suum, 
In  oraculum  templi , in 
Saoctum  Sanctorum  j 
snbter  alas  chembim. 

7.  Si'quidem  cbernbim 
expandebant  alas  super 
locnm  arcae  , et  prote- 
gebant  arcam  et  vectes 
ejus  desuper. 

8.  Cumqne  eminerent 
vectes , et  apparérent 
sommitales  eomm  foris 
sanctnarium  ante  ora- 
culum , non  apparebant 
ultra  extrinsecus  ^ qui 
et  fnemut  ibi  usque  in 
praesentem  diem. 

9.  In  arca  autcm  non 
crai  aliud  nisi  duae  ta- 


inestimabile  e senza  numero.  Avanti 

l'era  cr.  volg. 
ioo3. 

6.  £ i sacerdoti  portarono  l’arca 
del  testamento  del  Signore  al  luo- 
go destinatole  , nell’  oracolo  del 
tempio , nel  Santo  de’  Santi,  sotto 
le  ale  de’  cherubini  *. 

7.  Perocché  i cherubini  sten- 
devano le  loro  ale  sopra  il  sito 
dell’  arca , e adombrairano  supe- 
riormente 1’  arca  e le  sue  stanghe^ 

8.  E le  stanghe  quali  spun- 
tavano in  fuora*  (talmente  che  le 
loro  estremiti  si  vedevano  fuori 
del  santuario  dinanzi  all’oracolo), 
non  comparivano  più  al  di  fuori  ^ 
ed  elle  vi  sono  rimase  Ono  al  di 
d’  oggi. 

9.  E nell’  arca  non  v’era  altra  'Behr.  ix.  4. 
cosa^  se  non  le  due  tavole  di 


MCcrdoU,  i quali  le  immolavano.  Cretesi  cbe  Salomone  ad  esempio  di 
Davidde  facesse  erigere  altari  di  sei  in  set  passi  per  ispandere  appiè 
dei  medesimi  il  sangue  delle  vittime  (Martini). 

*)  Sotto  le  ale  de'  ekernhini.  Per  questi  chernbini  intendi  non  cpieili 
del  propisiatorìo,  ma  i grandi  cherubini  posti  nel  mezzo  del  Santuario, 
i quali  colle  loro  ali  toccavano  di  qua  e di  là  le  mura  dello  stesso 
Santuario  ( Supr.  vi.  7,3»  37  ) ( Martini  ). 

^ £ le  stanghe  le  quali  spuntavano  in  fuora , ec.  : il  Santo  dei 
Santi ^ quale  lo  avea  fatto  Mosè,  essendo  assai  ristretto,  le  stanghe 
deir  arca  colla  loro  lunghezza  uscivano  alquanto  inora,  spingendo  il  velo 
che  era  davanti  allo  stesso  Santuario;  ma  ciò  non  fu  più  nel  Santuario 
di  Salomone,  che  avea  il  doppio  di  lunghezza  [Martmi).  — L'ebreo 
in  altra  maniera  : <«  E le  stanghe  si  allungavano  nel  davanti , talmente 
che  le  estremità  delle  medesime  si  vedevano  avanzarsi  dal  mezzo  del 
Santuario  verso  l'ingresso  dell'oracolo;  ma  non  comparivano  al  di  fuo- 
ri ».  In  luogo  di  questa  ewressione,  in  sanetuario,  il  testo  de'  Paralip. 
11,  V.  Q,  dice  ex  area:  k Si  vedevano  avanzarsi  dal  corpo  delforeu». 

rifelV  area  non  n'  era  altra  cosa,  ec.  : ciò  che  vi  era  di  piu,  vale  a 
dire  l' urna  d' oro  piena  di  manna,  la  verga  di  Aronne  e il  libro  della 
legge,  fu  messo  a'  fianchi  dell'  arca,  leggasi  quanto  fu  detto  intorno  a 
ciò  nella  Dissertazione  sulla  manna;  voi.  11  Dissert,,  pag.  83  e seguenti. 
'Vedi  pure  s.  Paolo,  epist.  ad  Hebraos,  cap.  ix,  f,  4. 
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AtanK  bolse  lapidea;,  qoas  po> 
* socrat  in  ea  Moyses  in 

Horeb , qnando  pepigit 
Dominns  fcedoa  cnm  fi* 
liis  Israel,  cnm  egrede- 
rentnr  de  terra  i£gypti. 

10.  Factoni  est  antem, 
cam  exissent  sacerdotes 
de  sancinario  , uebnia 
implevit  domnmDomini^ 

11.  Et  non  poterant 
sacerdotes  stare  et  mi* 
nistrare  propter  nebn- 
lam  ; impleverat  enim 
gloria  Domini  domnm 
Domini. 

12.  Tane  ail  Salomon: 
Dominns  dixit  nt  babi- 
taret  in  nebula. 

IS.iEdificans  aedifica- 
vi domnm  in  habilacn- 
Inm  Innm,  firmissinium 


pietra,  postevi  da  Hosè  a Horeb, 
qnando  il  Signore  fece  1’  alleanza 
co’  figliuoli  di  Israele , dopo  che 
furono  usciti  dalla  terra  d’Egitto. 

10.  Or  egli  avvenne  che,  qnando 
i sacerdoti  furono  usciti  dal  san- 
tnario , la  casa  del  Signore  fu  in- 
gombrata da  una  nebbia  ' ^ 

11.  E i sacerdoti  non  potevano 
resistere  a fare  gli  nfficii  loro  a 
cagion  della  nebbia^  perocché  la 
gloria  del  Signore  avea  ripiena 
la  casa  del  Signore. 

Bamlip,  Vi). 

12.  Allora  disse  Salomone;  fi 
Signore  ha  detto  che  avrebbe  •- 
bitato  nella  nebbia*. 

13.  Io  con  lotto  r affetto  ho 
fabbricato  una  casa  ( o Dio  ) per 
tua  abitazione^,  per  tuo  trono  sai- 


*)  ^ Im  easm  del  Si^ere  fk  mgemhrtAmt  ec,;  inlrodotlii  Varca  nel 
tantoario  da' sacerdoti,  e asciti  questi  dallo  stesso  saotuario , Dio  mandò 
^esta  ncbòia,  la  quale  rappresentaTa  e velara  la  sua  maestà  (Vedi 
Exed,  XT1.  IO,  XXIV.  i5.  IO;  iVain.  ix.  i5;  Ps.  104.  39).  Ella  ingom- 
brò il  Santo  de'  Santi , e il  Santo  e V atrio  de'  sacerdoti , e forse  an- 
che tutto  r atrio  della  casa  del  Signore;  onde  e pel  timore  della  maestà 
di  Dio , e perché  questa  nebbia  oUendeva  i loro  occhi , non  potevano 
i sacerdoti  fare  gli  nffisii  loro  ( Mortimi  ). 

a)  ^ Allude  Salomone  al  Levit.  xvi.  3 , ove  dice  il  Signore , che 
nello  nuvolo  si  fta^  vedere  sopra  F oracolo  ( Vedi  pare  la  nota  relativa 
ibidem  ).  Il  siriaco  legge  CoU'  apostrofo , Domine,  tu  dixisti  in  ealiyme 
te  commoraturvm. 

3)  Per  tua  ohitaxione,  ec.  ; secoodo  l'ebreo:  a Affinché  tn  vi  abiti, 
ed  essa  divenga  il  tuo  soggiorno  in  sempiterno  ».  ^ Salomone  nel 

7y  eottsecntivo  cosi  esclama  : « È egli  adunque  credibile  che  Dio 
nbiti  verncemente  sopra  la  terra?  ».  L'apparente  contraddialone  di  que- 
ste parole  fra  loro  confrontate  é sciolta  dallo  stesso  Salomone,  là  dove 
soggiugne  ( f . 37  ) • <<  Se  il  cielo  e gli  altiuimi  cieli  non  posson  ca- 
pirti , quanto  meno  questa  casa  edificata  da  me  ti  potrà  capire?  Con 
ciò  si  spiega  come  Dio  non  possa  abitare  in  una  casa,  cioè  in  modo  dì 
cMcr  contenuto  nello  spasio  ai  essa,  e circoscritto  siccome  lo  siamo  noi. 
Ma  colle  parole  seguenti  si  spiega  pure  da  Salomone,  in  qnal  senso  dica 
che  il  Signore  abili  nel  tempio  da  lui  costruito:  ««  Onde  sieno  aperti  di 

notte  e di  giorno  i tuoi  occhi  sopra  di  questa  rasa E tu  ascolti 

le  suppliche  del  tuo  servo  ^ ec.  d ( Vedi  imfr.  *49.  So }. 
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Boliain  taum  in  sempi- 
ternum. 

14.  Convcrtilque  rex 
facìem  suam , et  bene* 
diait  Omni  ecclesia  I- 
srael^  omnis  enim  ec* 
desia  Israel  stabat. 

15.  Et  ait  Salomon: 
Benediclus  Dominus 
Dens  Israel.,  qui  loca- 
tus  est  ore  suo  ad  Da- 
vid, pairem  meum,  et  in 
manibas  ejus  perfecit , 
dicens  : 

16.  A die  qua  edusi 
populum  meum  Israel 
de  iEgypto , non  degl 
civitalem  de  nniversis 
tribnbns  Israel  ut  sedi- 
fìcaretur  domns  , et  eS- 
set  Domen  meum  ibi  ; 
sed  elegi  David  ut  esset 
super  populum  meum 
Israel. 

17.  Volnilqnc  David, 
pater  meus , sedìGcare 
domum  nomini  Domìni 
Dei  Israel  : 

18.  Et  ah  Dominus 
ad  David,  patrem  meum: 
Qnod  cogitasti  in  corde 
tuo  ardificare  domum 
uomini  meo,  bene  fe- 
cìstì , boc  ipsum  mente 
tractans  ; 


dissimo  in  sempiterno. 

14.  E il  re  si  rivolse  per  au- 
gurare ogni  bene  all’  adunanza  di 
Israele^  perocché  tutta  I’  adunan- 
za d’  Israele  stava  presente. 

15.  Indi  disse  Salomone  : Be- 
nedetto il  Signore  Dio  di  Israde , 
il  quale  di  sua  propria  bocca  pre- 
disse a Davìdde,  mio  padre,  quello 
che  egli  colia  sua  possanza  adem- 
pì. Ora  egli  disse: 

16.  Dal  giorno  in  cui  io  trassi 
il  mio  popolo  d’ Israele  ‘ dalla 
terra  d’ Egitto , non  mi  elessi  io 
lina  citta  fra  tutte  le  trìbh  d’I- 
sraele affinchè  vi  si  edificasse 
una  casa , la  quale  portasse  il 
mìo  nome  ^ ma  dessi  Davidde 
affinchè  Tosse  capo  del  mìo  popolo 
di  Israde. 

17.  Or  Davidde,  mio  padre, 
fabbricar  voleva  una  casa  al  nome 
del  Signore  Dio  d’ Israele  : 

18.  Ha  il  Signore  disse  a Da- 
vidde , mio  padre  : Quando  tu 
pensasti  in  cuor  tno  dì  edificare 
una  casa  al  mio  nome , ben  fa- 
cesti tu,  formando  nella  tua  mente 
tal  disegno  ; 


■)  In  altra  maniera:  « Dal  giorno  in  cui  io  Irani  dall'Egillo  laraele, 
mio  popolo , non  mi  aveva  ancora  eletta  una  città  fra  tutte  le  tribù  «li 
laraele,  aIBncbè  vi  ai  eiliUcaaae  una  caaa,  ove  il  mio  nome  foaae  atabi- 
lito  , e jmrimente  non  aura  etetio  a/enn  nomo  «rrckè  ytiverHnsse  il  pa- 
pal  mio  «r  /srmtU ma  mdtts»  ho  eUlto  Gtwiaìtmme  prrekì  $ia  i(  luogo 
dovt  il  mio  nome  venga  onorato,  ed  elevai  Davidde,  ec.  n.  Le  eapreaaioni 
iolcrmeilir,  ^ui  omesae , veggonai  riportate  nel  ii.°  de'  Ptralip.  vi,  5.  6. 


Avanti 

l’era  cr.  volg. 
ioo3. 


a Reg.  VII.  5. 
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Avanti  19.  Ycrniutanien  la 
*”ioo3***^'  adiOcabis  mifai  do- 
mani , sed  filiaa  tana 
qai  egredielar  de  reni- 
bua  tuia,  ipae  adificabit 
domum  nomini  meo. 

20.  Confirmavit  Do- 
minns  aermonem  aunm 
quem  locatna  eal^  ale- 
tiqae  prò  David,  paire 
meo , et  aedi  auper  thro- 
nnm  larael , aicnt  loca- 
Ina  eal  Dominua  ^ et 
adificavi  domnm  nomi- 
ni Domini  Dei  Israel. 

21.  Et  conatitni  ibi 
locum  area , in  qua  fa- 
duB  Domini  eat,  quod 
percuaait  cum  patribna 
iioatria  quando  egreaai 
anni  de  terra  iEgypti. 

22.  Slelit  autcm  Sa- 
lomon ante  altare  Do- 
mini in  conapectu  eccle- 
sia Israel,  et  expandit 
manna  suas  in  calnm, 

23.  Et  ait  : Domine 
Deus  larael , non  eal 
aimilis  Ini  dens  in  calo 
desaper,  et  super  terram 
deoranm  ; qui  custodis 
pactum  et  misericordiam 
servis  tuia,  qui  ambulant 
coram  te  in  loto  corde 
suo. 


I RE. 

19.  Tu  però  non  edificherai  a 
me  questa  casa  , ma  ai  il  tuo  fi- 
glinolo generato  da  le,  egli  edi- 
ficherà una  casa  al  nome  mio. 


20.  Il  Signore  ba  condotta  ad 
efietto  la  parola  che  avea  pronun- 
aiata^  e io  aon  venuto  in  luogo 
di  Davidde , mio  padre , e mi 
sono  assiso  ani  trono  d'Israele, 
come  avea  dello  il  Signore;  e 
ho  edificata  una  casa  al  nome  dei 
Signore  Dio  d’ Israele. 

21.  E in  essa  bo  scelto  il  suo 
luogo  all'  arca , in  cui  sta  il  te- 
stamento del  Signore,  fermato  da 
lui  co'  padri  nostri  allorché  usci- 
rono dalla  terra  d’ Egitto. 

22.  Indi  Salomone  si  stette  in 
piedi  dinansi  all'altare  del  Signore 
al  cospetto  di  tutta  1'  adunanza  di 
Israele  ' , e stese  le  mani  sue  verso 
del  cielo , 

23.  E disse  : Signore  Dio  tli 
Israele,  non  vi  ha  dio  simile  a 
te  nè  su  in  cielo , nè  quaggiù  in 
terra;  tu  se' che  il  patto  mantieni 
e la  tua  misericordia  a' tuoi  servi, 
i quali  le  tue  vie  han  battute  * con 
tutto  il  cuor  loro. 


■)  eotpell»  di  ittNa  V mdmmza  J' Igratle,  t potei*  inginoc- 
cbialoti,  gitit  Ir  numi  tue , re.-,  l' uiour  dello  inginoceliiun  è iadicaU 
nel  ii.°  ie'  Paralip.  vi.  l3,  c nel  f.  54  di  questo  capo. 

')  djt  / quali  le  tue  vie  ham  battute  — qui  ambalaal  coram  le  : il 
Martini  aeinlbra  aver  seguita  la  correiione  romana  càe  Irgge  in  passato, 
qui  ambulabatU  ; ma  oHimi  esemplari  portano,  qui  ambaltmt  — i quali 
( le  lue  vie  ) balloao.  — Cosi  sta  ancoe  nel  ti.°  ir' Paralip.  vi.  i4;  e 
cosi  porta  il  scuso  dell'ebreo. 
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24.Q  oi  custodisti  ser- 
vo tno  David,  patri  mco, 
qnae  locutos  es  ei^  ore 
locnlus  es,  et  maDÌbos 
perfecisti,  ut  ksee  dies 
probat. 

' 25.  Nnoc  igitor,  Do*- 
niine  Deus  Israel , con- 
serva famulo  tuo  David, 
patri  meo,  quae  locntus 
C8  ei , diccns  : IVon  au- 
fcretur  de  te  vir  coram 
me  , qui  sedeat  super 
thronam  Israel  : ita  ta- 
men  si  custodierint  fili! 
lui  viam  siiam , ut  am- 
linlent  coram  me,  sicnt 
tu  ambulasti  iu  coospe- 
ctu  meo. 

26.  Et  none  , Domine 
Dens  Israel,  firmentnr 
verba  tua  qnae  locutus 
es  servo  tuo  Davide  pa- 
tri meo. 

27.  Ergone  pnfanduni 
. est  quod  vere  Deus  ba- 

bitet  super  tcrram?  Si 
enim  coelum  et  coeli  coe- 
lomm  te  capere  non  pos- 
sunt , quanto  magis  do- 
mnsbaecquam  oNlificavi! 

26.  Sed  respice  ad 
orationem  servi  tui  et 
ad  preces  ejns , Domine 


24.  Tu  bai  mantenute  le  pa- 
role dette  da  te  al  padre  mio  Da- 
vidde  , tno  servo  ^ di  tua  bocca 
tu  le  dicesti , e colie  mani  tue  le 
bai  adempiate , come  questo  gior- 
no il  dimostra. 

25.  Adesso  adunque,  o Signore 
Dio  d’ Israele  , mantieni  al  tuo 
servo  Davidde , padre  mio , la 
parola  datagli  da  te,  quando  di- 
cesti: IVon  mancherà  di  tua  stirpe 
giammai  cbi  segga ‘dinanzi  a me 
snl  trono  d'Israele^  parche  però 
veglino  i tuoi  6giinoli  sopra  i loro 
andamenti  in  tal  guisa,  che  cam- 
minino dinanzi  a me,  come  tu  hai 
camminato  nel  mio  cospetto. 


26.  Or  adunque , Signore  Dio 
d' Israele  ^ sticno  salde  le  tue 
parole  dette  da  te  al  tuo  servo 
Davidde,  mio  padre. 

27.  È egli  adunque  credibile 
che  Dio  abiti  veracemente  sopra 
la  terra  ? Perocebe  se  il  cielo  e 
gli  altissimi  cieli  ' non  posson  ca- 
pirti, quanto  meno  questa  casa 
edificata  da  me! 

28.  ma  volgiti  air  orazione  del 
tuo  servo  e alle  sue  suppliche , 
o Signore  Dio  mio^  ascolta  Tin- 


■)  Gli  mitissimi  deli,  o sia  il  cielo  il  più  elevalo.  ^ Gli  Ebrei  <1i> 
stinguevano  tre  cieli  ; i la  regione  dell'  aria,  ove  si  formano  le  nubi  ; 
a.*’,  la  regione  degli  astri , o sia  il  firmamento  ; per  ultimo , il  terso 
cielo  che  comprende  nel  suo  circuito  tutti  gli  altri , e si  diceva  la  sede 
de' Beati.  Nello  stesso  senso  che  la  Scrittura  dice  il  cantico  de' can- 
tici , il  re  dei  re , ec. , ella  pur  dice  gli  mitissimi  deli , o più  let-' 
feralmente  t deli  de' deli,  quale  superlativo  che  esprime  la  più  grande 
estensione , e che  dù  l' idea  la  più  vicina  della  immensità. 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 

ioo5. 


a Reg.\n.22. 
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Ataaii  Deus  mens  ^ sudi  Ly- 
mnuni  et  orstionem 
quam  servos  taus  orai 
coram  te  hodie  : 

29.  Ut  sint  oculi  tù 
aperti  super  domnm 
banc  uocle  ac  die,  so* 
per  domani  de  qua  di- 
xisti  : Erit  nomen  meum 
ibi  ^ ut  esaudias  oratio- 
nem,  quam  orat  in  loco 
isto  ad  te  servus  tuus; 

30.  Ut  esaudias  de- 
precationem  servi  lui  et 
populi  tni  Israel , quod> 
cumque  oraverint  in  lo- 
co isto:  et  esaudies  in 
loco  babilacnii  lui  in 
cario  ^ et  com  exaudi'e- 
ris , propitius  eris. 

31.  Si  peccaverit  bo- 


I RE. 

no  e la  preghiera  che  la  oggi  a 
te  il  Ino  servo  ; 

29.  Sieno  aperti  di  notte  e 
di  giorno  i tuoi  occhi  sopra  di 
questa  casa , sopra  la  casa  di  cui 
dicesti  : Ivi  sarii  il  nome  mio  ' ^ 
talmente  che  la  preghiera,  che  n 
te  fa  * in  questo  luogo  il  tuo  ser- 
vo, sia  esaudita  da  te; 

30.  E tn  ascolti  le  suppliche^ 
del  tuo  servo  e del  tuo  popolo 
d'  Israele , di  qualunque  cosa  li 
preghino  in  questo  luogo  : or  gli 
esaudirai  tn*  dai  luogo  di  tua  a- 
bitazione  nel  cielo  ‘ ; ed  esauditili, 
farai  loro  misericordia. 

31.  Se  un  nomo  avrà  peccato^ 


>)  ivi  imra  il  fMine  miv  ; Tale  a dire  : Qaetto  luogo  sarà  appellato 
la  mia  caia  ; quivi  farò  che  rii pleoda  la  gloria  del  mio  nome  ; quivi 
gli  uomini  ti  recheranoo  per  rendermi  le  loro  adorasìoni. 

*)  ^ Lm  preghiera  eke  a te  fm^  et.  ^ ormtionem  orai ....  ad 

te;  l'ebreo:  Quem  orai  eorom  te  — eke  fé  ùuimiz*  a ie  — mllm  tua 
^eienxa. 

E tu  estolti  le  suppUcke,  et.  •,  V ebreo  : o E tu  ascolti  le  preghiere 
die  il  tuo  serro  c il  tuo  popolo  d'Israele  ti  làranno  in  questo  luogo  •#. 

4)  Or  gli  esaudirmi  tu , ec.  ; l' ebreo  in  altra  maniera  : <«  Ascolta 
dunque,  o Signore,  dalla  tua  ^itasiooe,  che  è nei  cielo;  ascolta,  e 
fa  misericordia  n. 

M Dal  luogo ....  nel  melo  — m loto ....  m calo  : la  preposiaione 
«•  del  latino  sta  in  vece  della  preposiaione  de,  come  leggesi  nell'ebreo. 
Il  Parmlip. , \ì.  "il , De  loto ....  De  calo. 

iht  Se  un  uomo  avrà  peccato,  ec.  Cod  sriinppiamo  il  senso  di 
queste  parole,  conforme  all'ebreo:  Quando  alcuno  tosse  accusato,  o 
cadesse  in  sospetto  di  aver  |ieccato  contro  il  suo  prossimo,  come  nel 
caso  che  un  depositario  neghi  di  aver  riceruto  un  deposito,  od  un  marito 
forte  si  adombri  della  fedeltà  dì  sua  moglie,  senta  che  altronde  vi  sieno 
prove  sufficienti  a convincerli  ; in  tal  caso  appunto  e in  altri  simili  la 
legge  richiedeva  il  giuramento  dell'  accusato , e che  si  stesse  a questo, 
siccome  alla  dichiarasioae  la  più  venerabile,  posciacchè  il  prevenuto  si 
appellava  a Dio  medesimo  come  a testimonio  della  sua  innocenxa,  somraet- 
tendosi  a tutta  la  severità  di  sua  ginstiaia,  se  la  diehìaraatone  non  fosse 
esattamente  veraee.  Om  a fine  di  conciliare  maggiore  e più  solenne  au« 
lorità  a tali  ginramcuU,  si  voleva  die  fossero  proffieriti  pel  feaspio,  di^ 
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mo  io  proxlmnm  snnro, 
et  liabuerit  aliqood  jo- 
ramcntum  qno  teneatnr 
•stricius,  et  venerit  pro- 
pter  juramentum  coram 
altari  tno  in  domum  toam, 

32.  To  exaodies  io 
coelo , et  facies  , et  ju> 
dicabis  servos  toos,  con- 
demnans  impinm,  et  red- 
deos  TÌam  snam  snper 
caput  ejus , justificans* 
qne  jaslnm  , et  retri- 
buens  ei  secundom  ju* 
stitiam  snam. 

33.  Si  fugerit  populns 
tuus  Israel  inimicos  snos 
( quia  peccatums  est  ti> 
bi),  et  agenles  poeni- 
tentiam  et  coofilentes 
nomini  Ino , venerìnt  et 
oraverint,  et  deprecati  te 
faerint  in  domo  hac  ^ 

34.  Exandi  in  ceelo, 
et  dimitte  peccatnm  po- 
poli ttti  Israel^  et  redu- 
ces  eos  in  terram  quam 
dedisti  patribns  eomm. 


contro  il  sno  prossimo , il  quale 
esiga  da  lui  cbe  si  leghi  con  giu- 
ramento, ed  egli  verrà  per  fare 
sno  giuramento  nella  tua  casa  di- 
nanzi al  tuo  altare, 

32.. Tu  ascolterai  dal  ciclo',  e 
renderai  e farai  giustizia  a'  tuoi 
servi , condannando  T empio , e 
facendo  sul  capo  di  lui  cadere  il 
sno  fallo , e giustificando  il  giu- 
sto, e ricompensando  la  sna  gin- 
stizia. 


33.  Se  il  tuo  popolo  d' Israele 
sarà  stato  messo  in  fuga  da'  suoi 
nemici  ( perocché  egli  peccherà 
contro  di  te  * ) , e facendo  peni- 
tenza e dando  gloria  al  nome 
tno , verranno  a porgere  a te  o- 
razioni  e suppliche  in  questa  casa; 

34.  Esaudiscili  tu  dal  cielo  , 
perdona  il  peccato  al  popol  tuo 
d’ Israele  ; e riconducilo  a quella 
terra  che  fu  da  te  data  ai  padri 
loro 


nami  all'  altare  degli  olocaaati  per  riebìamare  al  peniiero  sella  fonna 
la  pià  aesfibile  e tremeada  l' idea  di  sa  Dio  Tesaieatore  del  delitto. 
Qsefto  rito  di  giurare  appiè  dell'  altare  nos  era  icoBoaciuto  anche  ai 
Pagani  : quindi  Te  enfaticae  parole  del  re  Latino  presso  Virgilio,  lib.  xn, 
r.  200. 

u AndUt  bec  genitor , qui  feedera  folmina  saneit  ; . 

Tango  aras  mediosque  ignes  et  niunina  tcstor  m. 


>)  Dal  eielo  — m ernia  ; la  preposisione  m è omessa  nell'  ebreo.  Si 
legge  nel  ii.®  Pmralip.  vii.  23  > de  ewU,  e cosi  parimente  nel  f,  34 
c segnente. 

«)  ^ Perocché  eylt  petekerk  cantra  di  f«  quia  peeentana  est  Hhi; 
V ebreo  , secondo  EmaoMle  Sa,  Qmia  peeeaeerif  ; cosi  il  caldeo  ; onde 
ai  potrebbe  tradarre:  A motivo  tk*  e^h  mvrk  peccato  coatro  di  te;  così 
riconosce  Salomone  euere  il  peccato  la  cagione  delle  belliche  sconfitte 
del  sno  popolo. 

3)  Ai  padri  tara  ; in  altra  maniera  : m Ad  essi  e ai  padri  lare  n 
(Tedi  11  Paralip.  Vi.  25). 


A^nti 

r era  cr.  volg. 

ioo3. 
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ATanii  5S.  Si  claasum  fuerit 

plneril 

propter  peccata  coroni, 
et  orantes  in  loco  iato, 
poenitcntiam  egerint  no- 
mini too , et  a peccatis 
Buia  converai  fnerint 
propter  afflictionem  so- 
am^ 

50.  Exaudi  eoa  in 
cacio  ^ et  dimitte  peccata 
Bcrrorain  tuomm  et  po- 
poli toi  laracl^  et  oaten- 
de  eia  viam  bonam  per 
qoam  ambolent , et  da 
ploviam  aoper  terram 
tnam,  qoam  dediati  po- 
polo too  in  poaacasionem. 

57.  Fames  ai  oborta 
foerit  in  terra,  ant  pe- 
Blilentia,  aot  corroptna 
aer , ant  serógo,  aot  Io- 
costa  vel  rnbigo , et  af- 
llixerit  enm  inimicna 
ejoa  portaa  ^aidena  , 
omnia  plaga , universa 
iufinnitaa , 

58.  Cuncta  devotatio 
et  Imprccatio , quae  ac- 
eiderit  Omni  bomini  de 
popolo  too  Israel  ^ ai 


5t>.  Se  il  ciclo  sarà  chiuso  , e 
pioggia  non  cadrà  a motivo  dei 
loro  peccati,  e orando  In  questo 
luogo,  farau  penitenza  in  onor  del 
tuo  nome,  e nella  loro  afflizione 
al  convertiranno  dalle  loro  ini- 
quità ^ 

56.  Eaandiacili  tn  dal  cielo  ' , 
e perdona  i peceati  dei  servi  tuoi 
e del  popol  too  d' Israele  ; e 
mostra  ad  essi  la  buona  strada 
per  coi  debbano  camminare , e 
dà  pioggia  alla  terra  di  cui  desti 
il  dominio  al  tuo  popolo. 

57.  Se  la  fame,  o la  pestilenza 
invaderà  il  paese , o T aere  cor- 
rotto , o la  ruggine , o le  locuste, 
0 il  fuoco  selvatico*,  s' ei  sarà 
devastato  dall' inimico  che  asaedii 
le  sue  città,  in  qualunque  flagello, 
in  qualunque  calamità , 

58.  Ogni  volta  che  qualsivo- 
glia uomo  del  tuo  popolo  d'  I- 
araele  ricorrerà  a te  con  voti  e 
preghiere^,  ogni  volta  che  alcuno 


*)  Dml  eieìo  — in  calo;  l'ebreo  omette  la  preposisiooe  w,  tl  io  que- 
•to  Ìo(^  e ù oe'  Paralipomeni  ii.  ti.  a5. 

»)  il  fuoco  sabmtieo  — rubilo  ; 1'  ebreo  : JBruebi»  — U bruco 
( \edi  11  Pmraliff.  Vi.  28  ). 

3)  Con  voli  c pre^kitre  — cunctm  devof alio  et  imprecarlo.*  la  ver- 
•ione  ilaliaiia  è confomae  all'  ebreo  ed  ai  Settanta  ; se  non  ebe  «ptesti 
ottimamente  poMro  ìa  caso  accusatiTO  Trdffotv  npaovj^iìv,  nàoocv  dcvioiv 
( omacm  preeutiomem  obseerutionem^ue  ),  per  poi  riportare  il  doppio  ac* 
cnsativo  al  verbo  iiootxovon  ( fu  exmudies  ).  Qoanto  alle  parole  della 
.'Volgata , devotutio  » impreaUio , si  prendono  da  alcont  in  mal  senso , 
onde  spiegano  ebe  Salomone  pregava  Dio  di  render  vane  , oppure  di 
volgere  in  danno  de' nemici  le  maledizioni  e le  imprecazioni  eoe  prof* 
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qais  cognoverit  plagam 
cordia  sui,  et  expanderit 
manus  siias  in  domo  liac, 

39.  Tu  exaudies  in 
ccelo  , in  loco  babitatio* 
nis  tuae , et  repropitia- 
beris , et  facies  ut  des 
unicuiqne  secundum  o* 
mnes  vìas  suas , sicut 
TÌderis  cor  ejns  ( quia 
to  nosti  sol  US  cor  omni> 
am  filiorum  bominum), 

40.  Ut  timeant  le  cnn> 
ctis  diebus  quibus  vi- 
vant saper  faciem  ter- 
re qnam  dedisti  paUri- 
bus  noslris. 

41.  Insupcr  et  alieni- 
gena  (■),  qui  non  est  de 
popolo  tuo  Israel,  cnm 
veneri!  de  terra  longin- 
qna  propler  nomea  tu- 
um  ( audietur  enim  no- 
mea tauro  magnum  , et 
manus  tua  fortis , et  bra- 
cbinm  luum  exientum 
ubique  ) , 

42.  Cnm  venerit  ergo 
et  oraverit  in  boe  loco^ 


riconoscendo  la  piaga  del  proprio 
cuore  ' , alzerà  a te  le  sue  mani 
in  questa  casa , 

39.  Tu  esaudirai  dal  cielo*,  da 
quel  luogo  di  tua  abitazione,  e 
ti  renderai  propizio  , e darai  a 
ciascheduno  secondo  le  sue  ope- 
razioni , secondo  quel  che  vedrai 
nel  suo  cuore  ( perocché  a te 
solo  son  manifesti  i cuori  di  tutti  i 
figliuoli  degli  nomini), 


I 


40.  Affinchè  ti  temano  ^ fin- 
ché vivono  sopra  la  terra  data 
da  te  a'  padri  loro. 


41.  Ala  lo  straniero  ancora  , 
che  non  appartiene  al  popol  tuo 
d'’  Israele,  quando  da  rimoto  pae- 
se verrà  per  amor  del  tuo  nome 
( conciossiaché  si  spanderà  dap- 
pertutto la  fama  del  nome  tuo 
grande,  e della  possente  tua  ma- 
no, e dell'  operante  tuo  braccio), 


42.  Quando  adunque  egli  verrà 
a fare  orazione  in  questo  luogo  ^ 


(«)  S.  Script  prcp.,  pan  ni,  n.  53. 

ferinero  contro  il  popolo  d' Invele.  Secondo  noi,  quelita  tento  potrebbe 
ammetterti  ageTolmente  riguardo  alla  voce  devolatio,  da  cui  Tertulliano, 
advcrrus  Gaott,  cap.  3 , tratte  dcvotamentum  per  anatkema , ma  non 
coti  riguardo  al  termine  imprecati» , il  quale  e preM  talora  da'  buoni 
acriUori  in  lieto  tento , come  da  Apnlijo,  ix.  ifclam.,  ere  legge  : Sa- 
iutem  ci  ftieral  itaprecaliu  ; e come  adoperò  lo  iteiao  iaterorete  latino 
( Geme»,  xuv.  6o  ) : Imprccaatct  prctpera  nrcri  ime  — facend»  noti 
per  la  lor»  nrella. 

■ ) Ijt'  Kieouseend»  la  piaga  del  propri»  cnore;  moi  riconoteendo  la 
ragione  de' tuoi  mali  nelle  colpe  on^  e reo  contro  di  te  (Aforlint). 

>)  Dal  del»  — tn  calo  : la  prepotizionc  qui  ometta  nell'  ebreo  , ai 
trota  ne'  Paralip.  li.  VI.  3o. 

3)  jdffiaehi  H temano  ( Ilei  li.°  Paralip.  Vi.  3i,  ti  aggiugne),  e ial- 
loHO  le  tue  vie. 


Avanti 
'era  cr.  tolg. 
ioo3. 
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AtmIì  45.  Tn  exaadies  io 

bitaculi  tni , et  facies 
omnia  prò  qaibus  invo- 
cavcrit  le  alieuigena  , 
ut  discaut  universi  po- 
poli terrarum  uomen  tu- 
uin  tiuiere  sicut  popuius 
tutts  Israel , et  probent 
quia  uomen  tnum  invo- 
calum  est  super  domum 
banc  quam  aedificavi. 

44.  Si  egressus  fuerit 
popuius  tuns  ad  bellum 
contra  inimicos  suos , 
per  viam , quocumqne 
miseris  eoa  , orabunt 
te  contra  viam  civilalis 
quam  eicgisti,  et  contra 
domum  quam  edificavi 
nomini  tuo  ^ 

48.  Et  exaudies  in 
ccelo  orationcs  eomm 
et  preces  eorum , et 
facies  judicinm  eomm. 
3 Par.  VI.  ‘^0.  Quod  si  peccave- 

iittl.  VII.  ai.  rint  tibi  (non  est  enim 
homo  qui  non  peccet),  et 
iratus  tradideris  eos  ini- 
micis  8uis,et  captivi  ducti 
fucrint  in  lerram  inimi- 
corum  longe  vel  prope, 
47.  Et  egerint  pieni- 
tentiam  in  corde  suo  in 
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45.  Tu  lo  esaudirai  dal  cielo, 
dal  firmamento  su  cui  tn  risiedi, 
e farai  tutto  quello  che  chiederà 
a te  lo  straniero,  affinchè  i (MJ- 
poli  tutti  ' del  mondo  imparino 
a temere  il  tuo  nome  come  il 
popol  tuo  d' Israele , e ricono- 
scano come  da  te  ba  nome  que- 
sta casa  edificata  da  me. 


44.  Se  il  Ino  popolo  anderà 
a far  guerra  a'  suoi  nemici , do- 
vunque sarà  mandato  da  te , e ti 
indirizzerà  * le  sue  preghiere  ri- 
volto alla  città  eletta  da  te , c 
alla  casa  edificata  da  me  al  tuo 
nome  ^ 

48.  Tu  esaudirai  dal  cielo  le 
loro  orazioni  e le  loro  suppUche  , 
e renderai  loro  giustizia. 

46.  Che  se  eglino  peccheranno 
contro  di  te  ( perocché  uomo  non 
v'  ha  che  non  pecchi  ) , onde  tu 
mosso  a sdegno  gli  abbi  abban- 
donati in  potere  deMoro  nemici, 
ed  ei  sieno  menati  schiavi  in  terra 
nemica  lungi  o dappresso , 

47.  Se  nel  luogo  di  loro  schia- 
vitù faran  di  cuore  penitenza^,  e 


*)  % popoli  iuUi,  ee.;  •econdo  T ebreo:  u Affinchè  sin  co* 

aofM:iuto  do  tutti  i popoli  dellii  terra  U tuo  nome , ed  ceti  ti  temano  «• 
( Vedi  11  Paralip. , Vi.  55  ). 

*)  Ti  mdiritterk  — - oraòiml  fe  ; nell'  ebreo  , secondo  la  lettera , in 
cambio  di  arahimt  te , si  , orohwnl  md  Peminum  ; e cosi 
pure  nel  11.^  Parmlipr  vi.  54» 

3)  ^ Se a fmrem  di  cnore  pemVentn  — £l  eyerint  pwmitentiMm  m 
corde  nio  ; V ebreo  e il  caldeo  : Ei  rediermi  ad  cor  sawa  — £ rien- 
treranno (pentiti)  m se  strisi. 
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loro  «‘aplivilatis,  et  con- 
verai  deprecati  tefueriiit 
io  captÌTÌtale  saa,  dicen- 
ies  ; Peccairimas,  inique 
egimus,  impie  gesaimna; 

48.  Et  reversi  fuerint 
ad  te  in  universo  cor- 
de suo  , et  tota  anima 
sua,  in  terra  inimicomm 
suomm,  ad  qnam  captivi 
dncti  fuerint , et  orave- 
rint  te  conlra  viam  terne 
8UK  qnam  dedisti  patri* 
bua  eomm,  et  civitatis 
qnam  elegisti , et  templi 
qnod  cdiGcavi  nomini 
tno; 

49.  Exandiea  in  corJo, 
in  Grmamento  solii  toi, 
orationes  eomm  et  pre- 
«es  eomm , et  facies 
jndicium  eomm  ; 

50.  Et  propitiaberis 
popolo  tuo,  qui  peccavi! 
libi , et  omnibus  iniqui* 
tati  bus  eomm  qnibns 
praevaricati  snnt  in  te^ 
et  dabis  misericordiam 
coram  eia  qui  eos  ca* 
ptivos  habnerint,  ut  mi* 
sereantnr  eia  : 

51 . Popnius  enim  tona 
est  et  hereditas  tua,  qnos 
eduxisti  de  terra  dEgy* 


si  convertiranno,  e nel  loro  ser* 
vaggio  ti  snpplicbcranno , e di* 
ranno:  Abbiam  peccato  abbiamo 
operato  iniquamente,  empie  cose 
abbiam  fatte  ^ 

48.  E ritorneranno  a te  con 
tutto  il  coor  loro , e con  tutta 
r anima,  nel  paese  nimico,  dove 
sono  stati  condotti  in  ischiaviln, 
e a te  faranno  preghiera  rivolti 
verso  del  loro  paese  dato  da  te 
a'  padri  loro  , e verso  la  città 
eletta  da  te , e verso  il  tempio 
edificato  da  me  al  tuo  nome^ 


Ariinti 

rcr.1  cr.  volg. 

ioo3. 


49.  Tu  esaudirai  in  cielo,  nel 
firmamento  su  di  cui  posa  il 
tuo  trono  , le  loro  orazioni  e le 
loro  suppliche  , e prenderai  le 
loro  difese  ; 

50.  E propizio  ti  renderai  al 
popol  tuo  , ebe  pcceò  contro  di 
te  , e a tutte  le  iniquità  colle 
quali  avranno  prevaricato  contro 
di  te , e ispirerai  misericordia  a 
coloro  che  li  tengono  in  isrhia* 
vitù,  affinchè  li  trattino  benigna- 
mente : 

51.  Perocché  eglino  sono  tuo 
popolo  e tua  eredità , cui  tu  trae- 
sti dalla  terra  d' Egitto  , dalla 


>)  peteat» , te.  — Peetmimtu , tmmte  tgiauiB,  impie  gttti- 

mws;  m q««te  parole,  corriapoDdeati  alle  ekaiebe  U’Wn  VKCTI, 

il  aif-.  Drach  vede  ona  condiaione  voluta  dal  Mcramenlo  di  peuilenza, 
cioè  la  «pfoiRcaxione  dei  peccati,  perchè  eiuie  parole  colla  loro  |;rada- 
ziaae  eaprimoao  diflereati  gradi  di  colpabiliU.  Un'altra  coodiaione 
pure  driio  aleaco  sacramento  egli  ravvisa  nelle  srgaenti  parole  del  T-  4^- 
Bt  reverii  fuerint  ad  le  in  univert»  corde  tuo  ,'  rd  è la  coulrizioue  e 
il  buon  proponimento. 
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S2.  Ut  8inl  oculi  lui  52.  Sieno  aperti  i tuoi  occhi 

aperti  ad  deprecationem  alle  preghiere  del  tuo  servo  e 
servi  tui  et  populi  tui  del  popol  tuo  d' Israele , ed  esau* 
Israel,  et  exaudias  eos  discili  in  (jualunqiie  occasione 
in  universis  prò  quihus  ti  invocheranno, 
invocaverint  te. 

55.  Tu  enim  separasti  53.  Perocché  tu  li  separasti  da 
eos  tibi  in  hereditatem  tutti  i popoli  della  terra  per  es- 
de  universis  populis  ter-  ser  tua  eredità , come  dicesti  per 
rse,  sicut  locutus  es  per  bocca  di  Slosé  , tuo  servo,  allor- 
llloysen  , servnm  tnnm,  che  i padri  nostri  menasti  fnora 
quando  edusisti  patres  dell’  Egitto  , Signore  Dio. 
nostros  de  iEgypto , - 

Domine  Deus. 

(il  Parulip.  viu  I.  io). 

54.  Factum  est  autem,  54.  Or  dopo  che  Salomone 

cum  complesset  Salo-  ebbe  finito  di  (are  tutta  questa 
mon , orans  Dominnm,  orazione  e preghiera  al  Signore, 
omnem  orationem  et  de-  si  alzò  egli  dal  cospetto  dell’  al- 
precationem  hanc , snr-  tare  del  Signore  ; perocché  avea 
rexit  de  conspectu  alta-  {rasate  sopra  la  terra  ambedue  le 
ris  Domini  ^ utrnmque  ginocchia , e teneva  stese  le  ma- 
enim  gcnu  in  terram  ni  verso  del  cielo, 
fixerat,  et  manns  expan- 
derat  in  coelum. 

I 55.  Stetit  ergo  et  he-  55.  Stando  adunque  in  piedi 

nedixit  Omni  ecciesiK  1-  benedisse  tutta  1’  adunanza  d’  1- 
sracl  voce  magna , di-  sraele  ad  alta  voce , dicendo  : 
cena: 

56.  Benedictns  Domi-  56.  Benedetto  il  Signore,  che 
nus , qui  dedit  requiem  ha  data  la  pace  al  popol  suo  di 
popolo  suo  Israel,  juxta  Israele,  secondo  tutte  le  promesse 
omnia  qnse  locutus  est  ^ che  avea  fatte  ; neppure  una  pa- 
non  cecidit  ne  nona  qui-  rola  non  è caduta  per  terra  ri- 
dem  sermo  ex  omnibus  spetto  a tutti  quei  brni  che  egli 
bonis  quae  locutus  est  promise  per  bocca  di  Mosè,  suo 
per  Moysen , servum  servo. 

snum. 

57.  Sit  Dominus  Deus  57.  Sia  il  Signore  Dio  nostro 
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noster  nobiscnm,  sicnt 
fuit  cuna  palrìbus  no- 
slrìs,  non  derelinquens 
no8  ncque  projiciens 

58.  Sed  incliuet  corda 
nostra  ad  se,  ut  ambn- 
lemus  in  universis  rils 
ejus , et  custodiamus 
mandata  ejus  et  ciere- 
moiiias  ejus  et  jndicia 
qnxcoinqiie  mandavìt 
palribus  nostris. 

59.  Et  sint  sermones 
mei  isti,  qalbns  dcpre- 
catns  Bum  coram  Do- 
mino , appropinqnanies 
Damino  Deo  nostro  die 
ae  nocte,  nt  faciat  jn- 
dicinm  servo  suo  et  po- 
polo suo  Israel  per  sin- 
(julos  dies , 

00.  Ut  sciant  omnes 
popoli  terree  quia  Do- 
minus  ipse  est  Deus,  et 
non  est  ultra  absqne 
co  («). 

61.  Sit  quoque  cor 
nostrum  perfectnm  cum 
Domino  Deo  nostro,  ut 
ambiilemns  in  decretis 
ejus  , et  cnslodiainns 
mandata  ejus  , sìcut  et 
bodie. 

62.  Igitur  rea  et  o- 
mnis  Israel  cum  eo  im- 
molabant  victimas  coram 
Domino. 

65.  Mactavitque  Sa- 
lomon bostias  paciGcas, 
qiias  iromolavit  Domino, 


con  noi,  come  fu  co'  padri  nostri, 
ed  egli  non  ci  abbandoni  e non 
ci  rigetti^ 


Avanti 
l\*ra  er. 

iuo3. 


58.  Bla  i cuori  nostri  inclini 
verso  di  lui , affinché  nelle  sue 
vie  camminiamo  senza  riserva,  e 
osserviamo  i suoi  precetti  e le 
sne  cerimonie  e gl'  insegnamenti 
dati  a’  padri  nostri. 


59.  E le  parole  di  questa  o- 
razionc , fatta  da  me  dinanzi  al 
Signore,  sieno  presenti  al  Signore 
Dio  nostro  di  giorno  e di  notte, 
affinchè  egli  sia  favorevole  in  o- 
gni  tempo  al  suo  servo  e al  po- 
poi  suo  di  Israele, 


60.  E riconoscano  tutti  i po- 
poli della  terra  come  il  Signore 
egli  è Dio,  e altro  non  ha v vene 
fuori  di  Ini. 

61.  E parimente  il  cuor  nostro 
sia  retto  inverso  il  Signore  Dio 
nostro , talmente  che  adempiamo 
i suoi  comandamenti,  e osservia- 
mo i suoi  precetti , come  pur  oggi 
facciamo. 

62.  Il  re  adunque  e eon  Ini 
tutto  Israele  immolavano  vittime 
dinanzi  al  Signore. 

65.  E Salomone  scannò  e im- 
molò al  Signore  in  ostie  pacifi- 
che ventidiiemila  bovi  e ccuto- 


(a)  //.VI.  vtril.  dti  fatui. , ari.  Salomm,  V. 
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Avanti  boum  vigintS  duo  millia,  Tcntìmila  pecore  E il  re  e i fi* 
et  oviuu centnm  vig^inti  gliuoli  d’Israele  dedicaroao  il 
millia.  Et  dcdicaverunt  tempio  del  Signore  *. 
templum  Domini  rex  et 
filii  Israel. 

64.  In  die  illa  san-  64.  In  qnel  medesimo  giorno 
clificavit  rex  medium  il  re  consacrò  la  parte  di  mezzo 

atrii  qnod  erat  ante  do-  delT  atrio  che  era  dinanzi  ^ alla 
mnm  Domini^  fecit  qnip-  casa  del  Signore  ^ peroechè  ivi 
pe  holocaustnm  ibi  et  offerse  olocausti  e vittime^  e il 

>)  VentiduemiÌM  bovi  * eenioimtimSo  pecore;  Voltaire  coaiidera  per 
una  eugerazione  il  nomerò  delle  vittiiae  riferita  in  qoeito  pano.  Ideila 
deacrizione  del  Tonqnin  Atta  dal  Tavemier  zi  veggono  ezempii  di 
vittime  ben  piò  nomeroze  ; il  re  regnante  zpediva  ai  tempii  degli  idoli 
centomila  tezte  di  ciauona  zpecie.  la  oltre  convien  riflettere  che  Sa- 
lomone non  ha  immolate  totte  qnezte  vittime  in  nn  giorno,  ma  zaecez- 
zivamente , nello  apazio  de’  quindici  di  eh'  egli  ritenne  a Gerusalemme 
tatto  il  popolo  d’ Israele , il  quale  fu  ammesso  a questo  convito  sacro. 
Pertanto  a poro  suo  smacco  il  fllosofo  di  Ferney  fii  lo  spiritoso,  dicendo  : 
« Aggingnetevi  il  pane  e il  vino  ; è ben  esso  un  gran  pasto  ».  Egli  non 
pose  pensiero  al  gran  numero  de'  conviti  e de'  convitati  ^ Draek  ).  An- 
che presso  i Gentili  sacro  era  il  costume  d'immolare  in  una  sola  volta 
alle  divinità  grandissime  copie  di  vittime  ; tali  erano  le  ecatombe,  o sa* 
crificii  di  cento  bovi.  Presso  Omero  ( fi. , lib.  i , v.  44^  ) lilisze  ri- 
conduce a Crise  la  figlia , e nell'  atto  di  presentarla  cosi  Csvella: 

cC  Xjoùou , Kpò  pi  Intp^lv  Svx4  àvSpiv  'Ayou^yaiv , 
nzì^iz  Ts  eroi  àyipn , Sì  upòv  iìUcTÒppnv 

Pcl^Zi  óirip  Auvaùv , Sifp'  MuraùpuS’  Svoxra  , 

*0(  yùy  'Apyiuii  iroìiioroya  xriSi  spùxrv. 

Crise , il  re  sommo  Agamennon  mi  manda , 

A ti  render  la  figlia  e ofiirir  solenne 
Un’ecatombe  a Febo,  onde  gli  sdegni 
Placar  del  Nume,  che  gli  Achei  percosse 
D'  acerbissima  piaga.  ( ifsnh'  ). 

s)  8i  dice  che  il  re  e i figlinoli  d'Israde  dedicarono  il  tempio 
del  Signore , non  col  loro  proprio  ministero , ma  colla  istanza  fatta  , 
coir  assistervi , e col  somministrarne  le  spese,  e perchè  in  oltre  quella 
dedicazione  o consacrazione  n faceva  pel  re  e pel  popolo  mediante  il 
ministero  de'  sacerdoti.  In  questo  senso  è anche  deÙo  nel  tl.  64 , che 
il  re  comsaerò  ìm  porte  di  mezzo  deW  strio , ec. , che  offerte  eloemttli , 
ee.  Siccome  poi  apparisce,  ■ sacerdoti  consacrarono  il  tempio,  non  con 
altro  rito  che  colla  immolazione  delle  vittime,  perciocché  in  luogo  delle 
cerimonie  proprie  della  consacrazione  era  la  nebbia  che  prodigiosamente 
riempiva  tutta  la  casa  del  Signore  , e colla  quale  nebbia  significava 
Iddio , che  cingeva  quel  luogo  al  cnlto  solenne  ed  agli  omaggi  da  ren- 
dersi alla  sua  maestà. 

3)  DeW  strio  che  ero  dinotai , ee.,  vale  a dire,  dell'  atrio  de'  sacer- 
doti. L' altare  di  bronzo  per  gli  olocausti  era  nella  patte  superiore  di 
questo  atrio  dirimpetto  alla  porta  del  Santo, 

F'tUme  — tacrifieinm;  l'ebreo  ìlTUD,  mincàù,  obblszione  (di 
forùto). 
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sBcrificium  et  adi|>ein 
pacificoram  ^ qaoniam 
altare  sreom,  quod  e- 
rat  coram  Domino,  ml- 
UU8  erat,  et  capere  non 
poterai  holocauslnm  et 
aaerificium  et  adipcm 

ergo  Salo* 
mon  in  tempore  ilio  fé* 
alivilatem  celcbrem,  et 
omnia  Israel  cum  eo  , 
mnltitudo  magna  , ab 
introita  Emath  usque  ad 
rivom  iEgypti , coram 
Domino  Deo  nostro,  se- 
ptem  diebns  et  septem 
dicbns  , idest  qnatuor- 
decim  diebus. 

66.  Et  in  die  oetava 
dimisit  populos  ^ qui 
benedicenles  regi,  pro- 
fecti  snnt  in  tabemacula 
sua  hetantcs  et  alacri 
corde  super'  omnibus 
bonis  quae  fecerat  Do- 
minus  David,  servo  suo, 
et  Israel , populo  suo. 


pacincomm. 
65.  Fecit 


grasso  delle  ostie  pacifiche^  per- 
chè r altare  di  bronzo , che  era 
dinanzi  al  Signore,  non  era  suf- 
ficiente a capire  gli  olocausti  e 
i sacrificii  e il  grasso  delle  ostie 
pacifiche. 


65.  Fece  adunque  allora  Saio- 
mone  una  celebre  solennità  ' , e 
con  lui  tutto  Israele,  raunato  in 
gran  folla  dalle  strette  di  Emalfa 
fino  al  torrente  d'Egitto  *,  dinanzi 
al  Signore  Dio  nostro , per  sette 
giorni  e per  sette  altri  giorni, 
vale  a dire  per  quattordici  giorni  ^ 


66.  E r ottavo  giorno  t licen- 
ziò i popoli  ^ i quali  benedicendo 
il  re,  se  ne  tornarono  alle  loro 
tende  col  cuore  lieto  e pieno  di 
gaudio  per  tutti  i benefizii  fatti 
dal  Signore  a Davidde,  suo  servo, 
e ad  Israele,  suo  popolo. 


•)  Fece,.,,  ma  celehre  lolemiih  per  lo  *p*xio  di  selle  giorni;  qne- 
slo  numero  di  giorni  h espresso  li  Parali)»,  vii.  8. 

’)  Fma  al  torrente  <T  ÈytUo,  eioè  dslln  esirerailk  sellcnlrionsle  fino 
alU  estremiU  meridioasle.  ^ Qni  il  lorrenle  d'Egillo  è senza  dubbio 
quello  ebe  si  gelUvn  nel  Mediterraneo  vicino  al  lago  ^rbon  fra  Casio 
e Rhinocolnra,  ultima  eiltb  di  Palestina;  altrove  {Josuì  xiiL  3)  è 
cbiamalo  nell'  ebreo  Seiekor  dal  nome  del  Itilo , perchè  era  come  un 
ramo  del  canale  Peinsiaco , che  faceva  parte  di  quel  gran  fiume. 

t)  Itel  11.°  PmraUp.  vii.  g,  si  scorge  che  di  questi  quattordici  giorni, 
selle  furono  impiegati  Mr  ta  dedicazione  dell'  altare  , e sette  per  cele- 
brare la  solennità  do' Tabernacoli  (Levit.  xxiii.  34;  Dnler.  xvi.  i3^. 

t)  1,' aliavo  jiama  , il  posdomane  della  solennità  de' Tabernacoli , il 
giorno  a3  del  mese  di  Thiieri,  che  è pure  un  giamo  solenne  (Vedi 
Il  Parali)).  VII.  io). 


S.  Bibbia.  Fai.  iF.  Tetta. 


S 


Avanti 
l'era  er.  vsig. 
ioo3. 
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CAPO  IX. 

Il  Sifpiore  «pparùce  per  la  Mconda  rolla  a Salomone. 
QoeTlo  prìncipe  dà  ad  lliram  Tenti  cilU. 
rie  edifica  molle  altre,  e ii  rende  soggetti  molti  popoli. 
Spedisce  una  flotta  al  paese  di  Opbir; 

( Il  Pmulip.  TIL  I o e segnenti  ). 


1.  Factum  est  anlcm, 
i;nm  perfecisset  Salo* 
moa  aedificìum  domus 
Domini  et  aedificium  re- 
gia , et  omne  quod  o- 
ptaverat  et  voluerat  Ta- 
cere, 

Smf,  III.  5.  2.  Apparnit  ei  Do- 

minus  secondo  , sicut 
apparuerat  ci  in  Ga- 
baon  (“). 

3.  Dixitque  Dominus 
ad  eum:  Exandivi  ora- 
tionem  tuam  et  depre- 
cationem  tuam  quam  de- 
precatns  es  coram  me^ 
sanctificavi  domum  bauc 
quam  (edificasti,  itt  po- 
iierem  nomen  meum  ibi 
in  sempitemum,  et  ernnt 
oculi  mei  et  cor  meum 
ibi  cunctis  diebus. 

4.  Tu  quoque  si  am- 
bulaveria  coram  me , 
sicut  ambulavit  pater 
tuns,  in  simplicitate  cor- 


1.  Avendo  dunque  Salomone 
compiuta  la  fabbrica  della  casa 
del  Signore  e del  palazzo  reale, 
e tutto  quello  ebe  aveva  inten- 
zione e bramosia  di  fare', 

2.  Gli  apparve  il  Signore  * per 
la  seconda  volta , come  gli  era 
apparito  a Gabaon. 

5.  E il  Signore  disse  a lui  : 
Io  bo  esaudita  la  tua  orazione  e 
le  suppliche  ebe  tu  bai  fatte  di- 
nanzi a me;  bo  santificata  que- 
sta casa  edificata  da  te,  affinché 
ella  porli  in  sempiterno  il  mio 
nome , e gli  occhi  miei  e il  mio 
cuore  saran  fissi  su  questo  luogo 
in  ogni  tempo. 

4.  E parimente  se  tu  cammi- 
nerai dinanzi  a me , come  cam- 
minò il  padre  tuo , con  cuor  sem- 
plice e retto,  e farai  tutto  quello 


(•)  Hat.  vèrta,  itt  lempt  fabul. , mrt.  Saltaum,  §.  xii. 

>)  La  costruzione  di  queste  opere  duri  lo  spazio  di  Tenti  anni  (V. 
ùtfr.  i.  io). 

>)  Gli  apparve  il  Sigaare....  durante  la  notte;  questa  circostanza 
è indicata  nel  ii.”  Paralip.  vn.  13. 
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did  et  iu  aequitate  , et 
feceris  omnia  qme  prae- 
ccpi  tibi , et  legitima 
mea  et  jodicia  mca  ser- 
vaveris  , 

3.  ’’  Ponam  tbronum 
regni  tni  super  Israel 
in  scmpitemum , sieut 
locutus  som  David,  pa- 
tri tuo  , dicens  : ^on 
auferetur  vir  de  genere 
tuo  de  solio  Israel. 

C.  Si  autem  aversio- 
iic  aversi  fiieritis  vos  et 
fìlii  vestri , non  scquen- 
tes  me,  nec  cnstodientes 
mandata  mea  et  eaere- 
monias  meas  quas  pro- 
postti  vobis , sed  abie- 
ritis,  et  colueritis  deos 
alienos,  et  adoraveritis 
eos  ^ 

7.  Anferam  Israel  de 
superficie  terrae  qnam 
dedi  eis  ; et  templum 
qnod  sanctificavi  nomi- 
ni mco,  projiciam  a con- 
spccta  nieo(o),  eritqne 
Israel  in  provcrbium  et 
in  fabulam  cnnctis  po- 
pnlis. 

8.  Et  domns  haec  erit 
in  excmplum  : oronis  qui 


eh'  io  ti  ho  comandato , e osser- 
verai le  mie  leggi  e i mici  co- 
mandamenti , 


d.  Io  stabilirò  il  trono  del  tuo 
regno  sopra  Israele  in  eterno , 
conforme  promisi  ' a Davidde  , 
tuo  padre,  dicendogli:  Non  man- 
cherà di  tua  stirpe  chi  segga  sul 
trono  di  Israele. 

6.  Ma  se  mai  vi  ritirerete  voi 
e i vostri  figliuoli  dal  seguir  me, 
e dall'  osservanza  de’  mìei  precetti 
e delle  cerimonie  che  io  vi  ho 
ordinate , anzi  soderete  dietro  agli 
dei  stranieri , e loro  renderete 
culto  , e^  gli  adorerete  •, 


7.  Io  svellerò  Israele  di  sopra 
la  terra  datagli  da  me  ^ e il  tem- 
pio cui  io  consacrai  al  mio  no- 
me , lo  rigetterò  dal  mio  co- 
spetto, e sarà  Israele  lo  scher- 
no e la  (avola  di  tutte  le  genti 


8.  E questa  casa  sarà  un  esem- 
pio ‘ ; chiunque  le  passerà  davanti 


(a)  BibU  vengit , 3 Jteù,  n«(.  17. 


■)  Conforme  promisi:  la  Volata  è wcondo  l’ebreo,  che  legge  'llTl'l, 
locutus  ium;  ma  nel  II."  Parsilip.  vii.  i8  l'ebreo  legge  1TYÌ3>  popiji, 
e la  Volgata,  poUieilus  sum. 

3)  Sora  an  esempio  della  mia  gioiluia.  ^ Il  caldeo  legge  : Et  domns 
isla  dirnelur  — sarò  dislruUss  ; l~  ebreo  alla  lettera  porla  : Et  domns 
isim  erit  exeelso,  o meglio,  come  appare  dal  11.^  Paraìip.  vii.  ao  : 
Et  domns  isla  gum  erit  exeelta  ; al  che  è da  aoUioleBdcrsi  il  rerbo  di- 
rnelur del  caldeo,  od  altro  fimilc. 


Avanti 

r era  er.  volg.' 
ioo3. 


a Aro. VII.  la. 
16. 


AeuLmz.al. 
Jertm.  xzii. 
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ATUlti 

l’er»  er.  Tolg. 

iOo3. 


(ransierìt  per  eam  sta* 
pebit , et  sibilabit  et 
dicet;  Qtiare  fecit  Do* 
minns  aie  tcrrae  buie  et 
domui  buie  ? 

9.  Et  respondebnnt  : 
Quia  derelìquemnt  Do- 
uinum  Dcuiu  suum,  qui 
eduxit  patres  eorum  de 
terra  ./Egypii , et  secuti 
aunt  deoa  alienos , et 
adoravenint  eoa  et  co- 
luerunt  eoa;  idcirco  in- 
duxit  Domìnua  auper 
eoa  omne  malum  boc. 


rimarri  atupefatto , e darà  in  e- 
aclamazioni  e dirà  : Per  qnal 
motivo  ha  egli  il  Signore  trattato 
in  tal  gtiiaa  qneato  paeae  e que- 
ata  casa  ? 

9.  E sarà  loro  rispoato  : Per- 
chè hanno  abbandonato  il  Signore 
Dio  loro , il  quale  trasse  i padri 
loro  dalla  terra  d’Egitto,  e sono 
andati  dietro  agli  dei  stranieri, 
e gii  hanno  adorati  e serviti  ^ [>er 
qneato  il  Signore  ha  mandato 
sciagure  tali  sopra  di  essi. 


(il.®  Parttlif.  vili). 


10.  Expletis  antem 
annis  vigìnti  postquam 
aediBcaverat  Salomon 
dnas  domos , ideat  do- 
mum  Domini  et  domum 
regia, 

1 1.  (Hiram,  rege  Tyri, 
prKbente  Saiomoni  li- 
gna  cedrina  et  abiegna, 
et  aunim  juxta  omne 
qnod  opus  habucrat)  , 
tunc  dedit  Salomon  Hi- 
ram  viginli  - oppida  in 
terra  GaiilaeseC*). 

IS.  Et  egressns  est 


IO.  Passati  di  poi  venti  anni, 
ne’  quali  Salomone  edificò  due 
case , cioè  la  casa  del  Signore 
e la  casa  del  re, 


11.  (Avendogli  Hiram,  re  di 
Tiro,  somministrati  i legnami  di 
cedro  e di  abete , e 1’  oro  di  cni 
egli  potè  aver  bisogno  ) , allora 
diede  Salomone  ad  Hiram  venti 
città  nel  paese  della  Galilea*. 


12.  E Hiram  partì  da  Tiro  per 


(a)  S.  Saript  prop. , pari  Ut , n.  53. 


■)  iVcI  pae$e  della  Galilea,  mi  confini  delta  tribà  di  Aaer,  e 
proMbilmeotc  tulln  frontiera  degii  Stali  del  re  di  Tiro.  Comnnenente 
gli  interpreti  aon  d' avriao  che  qneite  Tenti  citili  fossero  fuori  del  cir- 
cnilo  del  paese  di  Chanaan , che  Faraone  , il  snocero  di  Salomone , e 
questo  principe  stesso  ne  arcano  fatta  la  conquista,  e che  Salomone  le 
possedera  tutte  qual  poraione  della  dote  di  sua  sposa;  aggiungono  che 
a quel  Irnipo,  secondo  ogni  apparenaa,  non  crasi  ancora  stabilila  gente 
d'Israele  in  quella  contrada.  Il  Seldeno  poi  ( de  J.  N.  et  G.,  lib.  vi, 
c.  i6)  ha  prornto  coll' autoritii  del  Maimonide,  che  i re  d'  Israele  acqui- 
stavano il  dominio  delle  terre  tolte  al  nemico  in  una  guerra  di  propria 
loro  volontà  sostennta , e che  tali  terre  poterano  essi  alienare  a tutto 
loro  grado,  ovvero  ritenerle. 
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Hiram  de  Tyro  nt 
deret  oppida  quie  dede- 
rat  ei  Salomon,  et  non 
placuerunt  ei  ^ 

13.  Et  ait;  Haecine 
sunt  civitales  quas  de> 
diati  milii , frater  ? Et 
appellavit  eaa  terram 
Cliabul , uaqne  in  diem 
Lane. 

14.  IHiait  qnoqne  Hi- 
ram ad  regem  Salomo- 
iiem  centum  viginlt  ta- 
lenta anri. 

13.  IIa;e  est  somma 
capensarum  qnam  ob- 
tnlit  rex  Salomon  ad  a;- 
di6candam  domnm  Do- 
mini et  domum  snain  , 
et  Hello,  et  munim  Je- 
msalcm  et  Heser  et 
Mageddo  et  Gazer. 

16.  Pliarao , rex  M- 
gypti,  ascendi!,  et  cepit 


federe  le  cittì  dategli  da  Salo- 
mone , e non  gli  piacquero  ^ 


Avaati 

l' eia  er.  role. 

ioo3. 


13.  E disse  : Sono  elleno  que- 
ste le  città  che  tn , o fratello , 
mi  hai  date  ? E pose  loro  il  no- 
me dì  terra  di  Ghabul  ' , come 
pur  oggi  si  dice. 

14.  Hiram  area  ancora  manda- 
to* al  re  Salomone  centoventi 
talenti  di  oro 

15.  Tanto  spese  il  re  Salomo- 
ne^ nella  fabbrica  della  casa  del 
Signore  e della  casa  sna  , e di 
Afelio*,  e nelle  mura  di  Geru- 
salemme c di  Heser^  e di  Aia- 
geddo  e di  Gazer. 


16. Faraone,  re  d'Egitto,  andò 
all'  assedio  di  Gazer , e la  prese, 


*}  ^ Terra  di  Ckahul  — terram  Ckahul,  ciof  terram  lutesamf  op* 

SBre  arenesam;  con  che  è significata  la  sua  sterilità.  — Giuseppe  preteo> 
e che  in  lingua  de' Fenicii  il  termine  ehabnl  significhi  una  cosa  sffiaeente. 
*)  ^ jévem  ancora  mandalo,  prima  che  rieeTCSse  sotto  il  suo  domi* 
■io  le  città  a Ini  date  da  Sniomone , ec.  ; quindi  il  misil  della  Volgata 
sta  in  Tccc  di  mùeroL 

Centoventi  fnlenli  di  oro,  o sia  più  di  otto  milioni  di  franchi. 

4)  Tonio  spese  il  re  Salomone , ec.  ; Tale  a dire  : tanto  fnron  grandi 
le  spese  fatte  da  Salomone  nelle  fabbriche  qui  accennate  , che  in  cmc 
consumò  noa  solo  le  infinite  sue  riechease,  ma  anche  centoventi  ta- 
lenti di  oro  mandatigli  da  Hiram  ( Martini  ~ ^ Il  Vatalilo  cosi  tra- 
duce r ebreo  ; Et  hoc  est  ratio  frtfrìtli  wopler  quam  exesfU  rex  Salomon 
ad  cedificandum  domum  Domini:  coniorme  a questa  vemione  si  espri- 
merebl^  la  causa  per  cui  Salomone  impose  tributo  al  suo  popolo. 

S)  ^ Mello  era  una  valle  o voragine  fra  il  monte  Sion,  ove  era  il 
palazso  regio,  e il  monte  Moria , ove  fu  costruito  il  tempio.  A fine  di 
ottenere  un  comodo  passaggio  dalla  regia  al  tempio,  Saimnone  fini  di 
colmare  la  valle,  e formò  una  spianata  ampisùma , nella  quale  si  eres- 
sero palaci  ed  edifiaii  pubblici  ; fu  opera  pertanto  degna  della  magni- 
ficenza di  Salomone. 

Weser , forse  Asor , città  della  tribù  di  Giuda.  — Mageddo , città 
della  tribù  di  Manasse  al  di  qua  dal  Giordane.  — Gazer,  città  della 
tribù  di  Ephraim, 
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A.VMIÌ  Gaser,soccenditqae  eam 

*”  >go'5  **  Chaoaii»uiii  qni 

liabitabat  iu  civitate  in- 
terfecit , et  dcdit  eam 
in  dotem  Blise  siue,  uxori 
Salomonis. 

17.  iddificavit  ergo 
Salomon  Gazer  et  Be* 
thoron  inferiorem  (") , 

18.  Et  Bsalath  et 
Palmyram,  in  terra  so- 
litudiois. 

19.  Et  omnes  vico» 
qui  ad  se  perlinebant  et 
eraiit  absque  muro  mu- 
nì vi  t W , et  civitates  cnr- 
rnum  et  civitates  equi- 
tnm,  et  qnodcumqne  ei 
plaeuit  ut  aedificaret  in 
Jeru.salem  et  in  Libano 
et  in  omni  terra  potc- 
statis  su». 

20.  Universum  popu- 
lum  qui  rcmanserat  de 
Amorrhteis  et  llctiiaeis 


e la  diede  alle  fiamme,  e distrasse 
i Cliananei  che  abitavano  la  città, 
e la  diede  per  dote  alla  sua  fi- 
gliuola , moglie  di  Salomone. 

17.  Salomone  adunque  edificò 
Gazer'  (dimtovo),  e Betboron 
inferiore , 

18.  E Baaladt*  c Palraira^ , 
nel  deserto 

19.  E tutti  i borghi  ^ cbe  appar- 
tenevano a lui  ed  eraii  senza  mu- 
raglie ei  li  fortificò , e le  città 
de'coccbii  e le  citta  dei  soldati 
a cavallo,  e tutto  quel  che  a lui 
piacque  di  fabbricare  a Gerusa- 
lemme e sul  Libano^  c in  tutto 
il  paese  di  suo  dominio. 

20.  Di  tntta  la  gente  clic  era 
rìmasa  degli  Amorrbel  e degli 
llelhci  e de’  Pberczei  e degli  Ile- 


(a)  BisL  virit,  det  tempi  ftibuL,  art,  Salomon , g.  vtii.  — (6)  Ibiti, 


*)  Salomone  riedificò  Gazer,  R«lLoron  suprnore,  e Bethoron 

inferiore.  Queste  due  ritti  erano  parimente  nella  tribù  dì  Ephraim. 
Bethoron  5wpertore  è nominala  nel  11  Parmlip.  vni.  5. 

*)  Balaaik  ; una  città  di  questo  nome  era  nella  tribù  di  Dan. 

Paimira;  il  nome  ebraico  di  questa  città  è Tkamor , e 

gntfica  palma.  ^ Questa  città  sebbene  circondala  d"  aridi  deserti , era 
|»erò  in  una  ferliiiuinia  posiaiime,  distante  una  giornata  dall' Entrate 
dal  lato  occidentale.  8i  conoscono  le  glorie,  il  commercio  e le  STeiilure 
dì  Palmira.  La  magnificensa  delle  tue  stesse  ruine  forma  lo  stupore 
di  chi  penetro  in  quelle  contrade,  e ne  sa  svolgere  le  epigrafi. 

ISel  deserto  di  Boba  o Subaj  questo  nome  si  trota  nel  11  Paralip. 

\iii.  5. 

^ £ tutti  i borghi  — et  omne$  tfieos  ; V ebreo  : Et  omnes  w bes 
thetaurornm  , cioè  tatti  i luoghi  o>e  esistrtano  raccolte  di  tellovaglle 
e manixioni  di  guerra,  ad  un  bisogno.  — Le  eitth  de' eoeeAiV,  cc.;  cioè 
do\^  si  tenetano  i carri  falcati  c gli  altri  attrezzi  militari , e dove  pnr 
si  tenevano  in  presidio  i soldati  a cavallo  nel  tempo  di  pace. 

t*)  Si  parlerà  dell' edificio  di  questo  nome  nel  capo  seguente,  H.  17 
rii,  dove  esso  è appellato  la  Casa  del  bosco  del  Libano. 
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et  Pherezets  et  Heveis 
et  Jebnsieis  , qni  non 
sani  de  6liis  Israel  ^ 

SI.  lloriim  filiosH 
qui  remanseranl  in  terra, 
qnos  seilicet  non  potne- 
rant  filii  Israel  estermi- 
uare , fecii  Salomon  tri- 
botarios,  nsqne  in  diem 
hanc. 

22.  De  6liis  antem 
Israel  non  constitnit  Sa- 
lomon servire  quem- 
qnamW;  sed  erant  viri 
bellatores , et  ministri 
ejos  , et  principes  , et 
dnces,  et  praefecli  enr- 
runm  et  eqnoram. 

23.  Erant  antem  prin- 
cipes  saper  omnia  ope- 
ra Saloroonis  pnepositi 
qnlngenti  quinqnaginta, 
qni  habebant  subjectum 
popnlnm,  et  stahitis  o- 
peribns  imperabant. 

24.  Filia  antem  Pba- 
raoois  aseendit  de  civi- 
tate  David  in  domnm 
snam , qnam  «dificave- 


vei  e degli  Jebasei,  i qnali  non 
eran  del  numero  de’ figlinoli  di 
Israele  ^ 

21.  I figlinoli  di  questi , che 
eran  rimasi  nel  paese , perché  i- 
figlineli  d’Israele  non  avean  po- 
tuto sterminarli,  Salomone  li  fece 
tribntarii,  cqme  sono  anche  in 

22.  IKa  de’  figliuoli  d’ Israele 
Salomone  non  comportò  che  al- 
cuno servisse  ' ^ ma  essi  erano 
destinati  alla  guerra,  e ministri 
di  Ini,  e principi,  e capitani,  e 
comandanti  di  cocchii  e di  ca- 
valli. 

23.  Ora  a tutti  i lavori  di  Sa- 
lomone soprintendevano  cinque- 
centocinquanta  capi*,  i quali  di- 
rigevano la  moltitudine  che  era 
ad  essi  subordinata , e avevano 
ispeaione  sopra  i lavori  che  e- 
rano  loro  assegnati 

24.  Ora  la  figliuola  di  Faraone 
passò  dalla  città  di  Davidde  alla 
sua  casa  fabbricatale  da  Saio- 
mone  : egli  allora  edificò  Mello^. 


(a)  Bùi.  iférit.  ies  tewtpt  fubtd. , «rt  Saimira,  §.  vili.  — {h)iUd. 

■)  iV^it  eomfiBrIÒ  dU  mletmo  strvistt  ; o piottofto  : c<  Non  ne  prete , 
per  fifirU  terrire  •'  loTori  del  re  »*  : tale  è V eupreMìone  de'  Pmllpo- 
meai  ii.  vm.  — Quando  Seaoftri  fece  ritenio  dalle  tne  glorioae 
apedìsieni , fece  erigere  tempii  in  fatte  le  città  del  suo  impero  ; ma 
Tolendo  blandire  i suoi  ludditi,  non  impiegò  a tali  eoatmMMii  ae  non 
le  braccia  dei  prigionieri  di  goerra  da  lai  fatti.  F*.  Bounel , Dùcorté 
nUU  Si9rim  Canwe. , terza  parte , cap.  5 ( Drocà  ). 

a)  Cm^MccnlactiifMaalo  capt;  nel  il  Partdip.  vili,  io,  »e  ne  leggono 
aolo  dogentoeinqaanla. 

3)  L' espressione  dell'  ebreo  ti  può  intendere  di  quelli  ebe  areano  la 
•epriateadeaza  del  dominio  e delle  finanze  di  Salomone. 

4)  Mélié  ebe  vool  dire  riempiuta  ( ^ da  MtD  > "u>Eò  — ■ implevil  ) , 
perciocché  egli  area  colmata  ana  ralle  che  c<dà  prima  eriateTa  ( V.  sh- 
pra  nata  5 ai  i5  ). 


Avanti 
l'era  cr.  rolg. 
too3* 
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Amti  rat  ei  Salomon  ; tane 
Mollo  («). 

23.  Offerebat  qnoqne 
Salomon,  tribns  vicibna 
per  anno»  singnlos,  ho- 
locanata  et  pacificas  vi- 
ctimas  super  altare  qnod 
aedificaverat  Domino,  et 
adolcbat  Ihymiàma  co- 
ram  Domino:  perfectum- 
qne  est  templum. 

26.  Classem  quoque 
fecit  rex  Salomon  in 
Àsiongaber , qna:  est 
jnxia  Ailath , in  litore 
maris  Rubri , in  terra 
Idumaeae(t). 

27.  Misitqne  Hiram 
in  classe  servos  illa  snos, 


I RE. 


23.  Salomone  ancora  offeriva, 
Ire  volte  l’anno  olocausti  e vit- 
time pacifiche  sopra  l’altare  eretto 
da  Ini  al  Signore  *,  e bruciava  i 
profumi  dinanzi  al  Signore  : e il- 
tempio  fu  condotto  alla  sua  per- 
fezione. 


26.  Fece  ancora  II  re  Salomone 
un’  armata  navale  ^ in  Àsiongaber, 
che  è vicino  ad  Elatii,  sul  lido 
del  mar  Rosso,  nell’ldnmea. 

27.  E Hiram  mandò  sn  qnel- 
1’  armata  un  numero  di  suoi  servi 


(a)  Hisloire  vèritMe  dtt  tempf  fahtdtvix , «ri.  5«laaum,  §§.  vili  d 
XII.  — (t)  Ibii.  §.  VII. 


•)  Tre  valle  t tanto , «Ile  tre  fette  tolenni,  die  erano  la  Patqoa,  U 
Penleeaste  e la  celebrità  de' Tabernacoli. 

•)  Al  Signore  dinanai  al  reilibolo  — «ale  vestUmlnm  ( ovvero  ante 
portiemn)  •.  <|uetta  aggiunta  ti  legge  nel  ii  ParaUp.  Vili.  12. 

J)  tif-  Voi  armata  navale — elaiiem;  l’ ebreo  propriamente  ha  Novem — 
una  nave , ma  di  gran  portata,  liccome  vogliono  ebe  denoti  la  voce  V jK, 
Old tuttavia  la  voce  ebraica  qui  ti  intende  dai  comentatori  nel  numero 
del  piu  per  molte  navi.  Affine  di  rimediare  agli  immenti  diipendii  da 
Ini  tatti , Salomone  ai  ocenpa  a promovere  il  commercio  e ad  aprimi 
nuove  torgenti  di  riccbeize.  Per  tuo  comando  ti  cotiruitcono  navigli  da 
tratporlo.  I Tirii  ne  tomminiilrano  { materiali,  i lavoratori,  i piloti  e ma- 
rinai neceaaarii  alle  differenti  tpediiioni.  Àsiongaber , in  ebreo  , 

IVieliiea  Gkebker,  lignifica  spina  magna  viri  (\ . Simonis  onomaslieon  eie.), 
ottia  nna  mpe  die  a gniaa  di  tpina  , ovvero  di  dorso , ti  eatende  in 
mare , quale  è il  sento  del  greco  vocabolo  ovvero  jòay ia.  Scrive  il 

Gottelin  ( Reeherehes  sur  la  Géographte  SgsIémaligHe  Jes  aneiens  ; 
Paris,  losprim.  de  la  Républigue,  tuu  vi,  lom.  II,  psy,  g i e tegnenti  ), 
che  secondo  le  relaxioni  dei  monaci  del  monte  Sinai,  oggidì  Àsiongaber, 
è chiamato  Minah  ed-Dakab , vale  a dire , il  Porlo  delV  oro , e che  , 
conforme  alla  tradixione  ricevuta  pretto  gli  Arabi  di  questa  contrada , 
gli  fu  dato  queito  nome  perchè  Salomone  vi  faceva  approdar  I'  oro 
dalla  floUa  che  uvea  navigato  al  paese  di  Ophir.  Risulterebbe  da  ciò 
che  Àsiongaber  situalo  fotte  sulla  sponda  occidentale  del  golfo  Ara- 
bica , non  già  sulla  costa  orientale , come  alTerma  d' Anville.  L'uà  tale 
opinione  è tanto  più  probabile , qnanto  che  la  cotta  d'oriente  apparte- 
neva a’ Madianiti,  cui  nt  Davide  nè  Salomone  ti  resero  toggella. 
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TÌros  nanticos  et  {paa*  inteiligentì  nella  nanlica,  e pra> 
ros  marìs,  cum  servia  tiehi  del  mare,  insieme  co'’ servi 
Salomonis  (").  di  Salomone. 

28.  Qui  cum  venia-  28.  I quali  essendo  andati  a 
seni  in  Ophir,  snmtum  Opliir  ' , portarono  al  re  Salo- 

(s)  Bùi.  vérit.  de$  tempi  fmbuL , m'L  Smlomom , §.  Ylli. 


ATMid 
Ter»  er. 
I0o3. 


*)  D»  Awoogabrr  U flolU  ti  rrcnTs  «d  Opkù.  Qaenlo  pai»e  or 
più  non  ti  Tuoi  rintroccUre  noli*  no«trt  Europo,  non  neirARÌo  Mi» 
Borr^  non  Dell' America»  come  Torìi  interpreti  ban  pur  dÌTertaniente 
preleto.  L'opinione  che  riportò  un  maggiore  assento  in  quella  che  pose 
la  eillà  di  Ophìr  nel  regno  di  8ofala»  sulla  costa  orientale  dell’  Africa, 
verso  il  Tentesimo  grado  e meato  di  latitudine  md.  Essa  particoiarmente 
si  appoggia  sulla  somiglianza  che  passa  fra  il  nome  di  Sofala  e ouello  di 
Opkir,  OTTero  Opkirà,  iTftSIM » come  ^ui  si  legge  nell’ ebreo,  la  quale 
aomigliaiiza  dirien  maggiore , qualora  si  attenda  la  Toce  greca  Ituftpàp 
oeeondo  il  IValton,  oppure  secondo  il  ms.  alessandrino,  to- 

otilnila  air  ebraica.  Ma  in  primo  luogo,  siccome  riflette  il  Hichaelis 
( SpieiUgiym  Geo^apkite,  eie.,  puri  li  ad  momem  Ophir  ),  le  acciden- 
lalì  mutazioni  greche  dell' Opblr  ebraico  in  Ititfftpa, 

Zo'j^tip , non  ei  debbono  esser  d' impaccio , molto  più  che  t 8cltanta 
aemorano  aver  tolta  la  prima  lettera  ( Z ) di  quel  nome  dalla  TOce  co- 
ptica  CO^IP;  e perciò  anche  in  Isaia,  cap.  ziii.  12,  scrissero,  ó ).c.&oc 

0 èi  lo'jfttp , lapù  m Supkitf  in  cambio  di  ounim  Ophìr,  DTO 

dell'ebreo,  che  la  Volgata  traduce  (preUùtiar)  mandò  oòrixo.  In  se- 
condo luogo  la  voce  tofaUik,  ajlz^  , in  lingua  degli  Arabi  è troppo 
vaga,  non  altro  significando  che  bìorale,  jpìojf^ia  del  mare,  0 ^me  d^- 
Bisce  d' Herbelot  ( Bibliòtk.  Ortenf.  m nane  vaeem  ),  un  terreno  basso 
e incaTato  come  una  specie  di  vallea.  Per  ultimo,  ciò  sarebbe  un  col- 
locare Opbir  ancor  tr^po  più  lontano,  e in  contrade  cui  nè  i Fenicii , 
Bè  gli  Enrei , nè  gli  Egizii,  e neppure  i Greci  ed  i Bomani,  in  tempi 
beo  posteriori , non  hanno  frequentato  giammai.  Un'  altm  opinione  fu 
meiim  in  campo  dal  p.  Calme!,  Ìl  «juale  colloca  il  paese  di  Opbir  tra 
il  monte  Mario  e le  montagne  8aphirc,  o sia  contrada  de' Tapiri,  verso 
la  Media,  l'Armenia  e 1'AMÌria.  Nella  JOisserfaswme  tul  paese  di  Ophir, 
voi.  Ili  Dùiert. , p.  9 e Kgnenli , il  dolio  BenedeUÌDO  tviliippa  no*  tale 
opinione , e non  diwhnnU  le  difficoUi  in  cke  ti  incontra  ra  alle  quali 
rUponde.  L' emdnione  che  quivi  si  «piega  è laboriotn  «enza  dubbio,  ma 
non  si  saprebbe  ben  dire , se  felice  ne  sia  il  risnitato  ; perciocché,  volendo 
anche  IraUenevei  sopra  un  solo  argomento,  secondo  tale  opinione  n «Ulema, 
Opbir  non  signifieberebbe  il  paese  a cui  siasi  recata  la  flotta  di  Saio- 
mone  , ma  le  merci  da  quel  paese  provenienti.  Una  lena  opinione  col- 
loca O^ir  nelle  Indie  orientali  j e ciò  che  la  rese  tanto  generale  presso 

1 critici  sembra  essere  stata  da  nna  parte  la  persuasione  die  gli  Indi 
soli  potevano  fornire  alla  flotta  di  Salomone  tatto  l' oro  e tutte  le  merci 
che  ne  trasportava , e dall'  altra  parte  la  sapposisione  volgare  che  tre 
anni  abbisognavano  a questa  flotta  per  l' andata  e pel  ritorno.  L' anto- 
rilò  di  Giuseppe  ba  por  dato  un  gran  peso  a sifiàtia  opinione,  perdoe- 
ebè  egli  scrive  che  il  paese  di  Ophir  chiamavasi  nelle  Indie  il  paese  dcl- 
r orò  ( Antica.,  lib.  vili.  Tedi  pure  In  citata  DUserl,,  voi.  ili.  p.  i ).  A ciò 
ai  aggingne  cae  nei  vocabolarti  copti  l' India  porta  il  nome  di  C04I P , 
SéfÙr  ( V.  CAonnoU.  le  Jtm»  — V Égmtt  sons  Ics  Pharamu  ; lom.  i.°, 
p.  08.  Tedi  pure  Kireker — in  Aoe  nomen).  Ora  sapposto  che  Opbir  losse 
aeUe  Indie,  quale  ne  fu  la  particolare  contrada?  1 più  prudenti  fautori 
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inde  auram  quadrÌDgen-  mone  quattrocentoventi  talenti  di 
torum  viginti  talentonim,  oro  ' , che  indi  ritrassero, 
delalerunt  ad  regem  Sa- 
lonionem  ("). 

(a)  htìtrtt  de  ifueì^uet  Juift , f.  Iti , poj.  33i. 

di  qaesU  ipotesi  aoo  fanno  indagini  piò  oltre»  e pa^bi  di  collocare  Ophir 

10  qualche  luogo  del  mare  Iodico  » non  aman  di  precisarne  il  luogo. 

?(oD  è però  da  tacenu  che  presso  gli  antichi  col  nome  di  India  era  pur 
dinotata  T Arabia  Felice»  e che  T autorità  degli  antlehi  scrittori  non 
può  essere  di  molto  ralore,  atte^  la  iguorania  loro  rispetto  all'  Arabia 
meutorala»  ciò  che  particolarmente  dimostra  il  Michaelis  di  Giuseppe 
Flavio  e della  sua  citata  asscrxione:  st'c  rqv  TtaXat  fxcv  2u»/oav , vvv 
di  •yiiy  xctXoxffié'/riv , T1I35  Ivdix^C  èartv  dvTn  (Aftcnaelu  — 

SvietU^ium  GeogrmpKùe  Hehr,,  part  seeunda,  pap;.  i4q»  «t  pag.  197). 
iJn' ultima  opinione  fu  prodotta  da  alcuni  autori  moderni,  Bochart, 
Pkicbe , d'  Anville  e Grozio,  i quali  conghietlurarono  doversi  coìlooire 

11  paese  di  Ophir  nell' Arabia;  ed  s sostegno  e buon  successo  della 
medesima  mancavano  soltanto  delle  prove  piu  dirette.  H Gosselin  nel* 
l'opera  citata,  tom.  11,  pag.  gì  e seguenti,  crede  di  somministrarle, 
perchè  crede  dì  poter  annunziare  che  la  città  di  Ophir  esiste  tuttora 
nella  parte  settentrionale  dell'  Yemen,  e che  il  ritirarsi  delle  acque  so 
questa  spiaggia  fu  cagione  che  venisse  da  sì  lungo  tempo  sottratta  alle 
ricerche  degli  storici  e de' geografi.  Essa  è T Ophir  celeorata  presso  ^ 
Arabi  fino  dai  tempi  di  Giobbe,  che  parla  del  suo  oro  (cap.  xxviil,y^.  16) 
come  di  cosa  notissima  nell' Arabia  Pelrea,  suo  nativo  soggiorno.  Om 
il  luogo  in  cui  esiste  è conosciuto  sotto  il  nome  di  Doffir.  lìè  la  diver- 
aità  della  pronunzia  deve  farci  abbaglio,  attesa  la  incertezsa  od  anche 
la  impossibilità  di  rendere  il  suono  esatto  della  pronunzia  in  una  lingua 
straniera.  Bollir  è ancora  una  città  considerevole,  capitale  del  Bellad 
Uadsje , nell'  Yemen,  alquanto  più  al  nord , che  non  sia  Lohéia,  e vi- 
cino ad  un'  altra  città  denominata  Afiar.  Oggidì  Doffir  è distante  circa 
quindici  leghe  dal  mare.  Una  tale  distanza  è la  cagione  dell'  oblio  in 
che  essa  è caduta , avendola  ì naviganti  da  lunghissimo  tempo  peidutn 
di  vista.  Ma , quando  ti  rifletta  al  successivo  e rapido  accrescimento 
della  costa  d' Arabia , detta  Tékama , vale  a dire,  pianura  giacente  al 
Inisso  — terra  eavm  deprestier^me , si  potrà  ffieiliuente  concepire  che 
Doffir  non  dovrà  essere  molto  lontana  dalla  sponda  marittima , tremila 
anni  addietro.  Perciocché  sebbene  in  genere  le  operazioni  della  natura 
lentumente  procedano,  tuttavia  alcnne  circoUanxe  locali  possono  talvolta 
accelerarne  il  cammino.  Non  è punto  dubbioso  che  le  arene  non  abbiano 
sulla  costa  di  Lobèia  guadagnato  di  più , che  su  quella  di  Moka,  c su 
quelle  che  avvicinano  alla  Mekka.  Pertanto  allorché  il  Téhama  non  an* 
cora  esìsteva,  ed  il  mare  copriva  così  vasta  pianura,  Doffir  poteva  es* 
aere  o il  porto  principale,  ovvero  la  principale  piazza  di  questi  can* 
toni  ; giacché  non  era  d' nopo  che  fosse  sol  lido  immediato  del  golfo  ; 
era  sufficiente  che  avesse  un  porto  a qualche  distanza,  per  ricevere  le 
navi  dei  popoli  che  quivi  ti  recavano  a trafficare. 

*)  Qumttreeenioventi  talenii  d'oro,  o sia  38,9^5,555  franchi  ; nel 
11.^  Pmralip.  vai.  18,  si  le^e  ^uattrocentocìnquanta  talenti  d'oro; 
^ ma  può  essere,  riflette  il  Martini,  che  qui  si  dia  la  somma  del  va- 
lore del  puro  oro,  e ne' Paralipomeni  la  somma  del  valore  e dell'ero 
c delle  altre  cose  portate  dall' armata  navale  di  Salomone;  imperocché 
essa  non  pollò  solamente  oro , ma  anche  altre  rarità  ( P,  cap.  x ). 
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La  regina  di  Saba  ai  reca  pretao  Salomone.  Sapieoia  r rioebezza 
di  qoetto  principe.  Jletcriiioae  del  trono  di'  egli  fece  coatmire. 


(-11  Piarmi^.  IX.  1-34). 


1.  Sed  et  regina  Sa- 
ba («),  aadita  fama  Sa- 
lomonia  in  nomine  Do- 
mini, venit  tentare  eum 
■Il  aenigmatibaa. 


1. 9Ia  anche  la  regina  di  Saba 
essendo  pervenuta  a lei  la  rino- 
manr.a  di  Salomone  nel  nome 
del  Signore,  andò  * a far  prova 
di  Ini  co'  suoi  cnimmi. 


Matlk.xn.^1. 
Lue.  XI.  3i. 


(a)  PihU  veugie,  3 Pois,  noi.  i3.  — IlisU  vrràf.  det  tempi  fahul., 
mrt  Saloauu  , §.  VII. 

% 

^ La  regina  ^iSahat  ovrero  de'8iil»4‘ì;  il  proprio  suo  nome  è 
j^olo  ; Giuseppe  Flario  però  la  ckiania  PdeauUsy  e gli  Arabi  Ralkis, 
Il  Bo<^art  ( m Pkalìgu , llb.  ii,  cap.  a6  ) prova  con  ragioni  molto  so- 
lide che  questo  celebre  donna  aTcasc  il  regno  non  nelT  Etiopia  delPAfricap 
ma  neir Arabia;  e solidamente  pure  egli  confuta  Giuseppe,  il  quale  crede 
che  ella  Tcnitse  da  Neroe  di  Etiopia.  Forse  T inganno  di  Giuseppe  ebbe 
origine  da  ciò  che  la  metronou  de'  8abei  neH'  Arabia  si  appellava 
tanto  Saba  quanto  Sfariaba  ( r.  Bocbarb  heo  eilato  )p  oppure  Harmb, 
onde  egli  formò  Bieroe , che  per  suo  avviso  portava  anche  il  nome  di 
Saba.  Aggiungasi  che  in  ebreo  il  nome  Kaba  è espresso  colla  lettera 
Xtr  > icm,  e che  con  questa  lettera  è indicala  8aba  di  Arabia,  Ih  dove 
Saha  di  Etiopia  è espressa  col  D*  sameeh.  Vedi  il  salmo  lxxi,  dove, 
in  cambio  delle  parole  iMine  j4rabum  et  Saba,  si  legge  tODI 
et  Seba,  osta  che  in  s.  Matteo , cap.  xii , e in  s.  Luca , cap.  xi , 
questa  regina  si  chiami  regina  deir  anstro  o sia  del  mexxodk,  e si  dica 
esser  ella  vcNufn  dagli  ultimi  eonfini  della  (erra  ; perciocché  V Arabia 
Felice  rispetto  alla  Giudea  è presso  che  australe,  ed  è itile  delle  sacre 
Lettere  il  chiamare  eonfini  della  terra  tutte  le  regioni  situate  da  lungi, 
specialmente  quelle  che  baono  il  mure  per  termine. 

>)  ^ Essendo  pervenuta  a lei  la  rinomanxa  di  Salomone  nel  nome 
del  Signore,  andò,  ec.  : il  Martini  concorda  le  parole  della  Vol- 
gata , m nomme  Domini , col  verbo  venit  ; indi  così  spiega  il  senso 
del  versetto  nella  nota  sottoposta:  <«  Inspirata  (la  regina  di  Saltai 
da  lume  celeste,  e mossa  da  viva  brama  d’istruirsi  riguardo  a quel  Dio 
di  cui  avea  udite  raccontarsi  le  nuuuviglie  a prò  del  suo  popolo,  e par- 
ticolarmente le  cose  grandi  operate  sotto  il  regno  di  Salomone,  venD>'. 
a trovarlo  per  proporgli  i suoi  enimmi,  essendo  quella  la  maniera  assai 
ntitala  di  pioporre  le  questioni  piò  gravi  in  qualunque  materia  n.  Il 
Valablo  , Emanuele  Sa  ed  altri  comentatori  riferiscono  le  suddette  parole 
alla  rinomanxa  delle  cose  che  faceva  Salomone  nel  nome  o sia  nella 
poleoxa  del  Signore , non  già  col  soccorso  degli  idoli.  Questo  polrehbo 
anche  essere  un  ebraismo , per  coi  la  rinomanza  di  Salomone  in  nomin'‘ 
Domini,  sia  lo  stesso  che  una  rinomanxa  divina,  cioè  la  più  splcDdida 
a magoiflca. 
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Annii  2.  Et  ingressa  Jcm- 
Salem  malto  cnm  comi- 
tata  et  divitiis,  camelie 
portantibns  aromata  et 
aurnm  iufinitam  oimis  et 
gemmas  pretiosas  , ve- 
nitad  regcm  Salomonem, 
et  locata  est  ei  universa 
qiue  habebat  in  corde 
suo. 

3.  Et  docnit  eam  Sa- 
lomon omnia  ^vcilia  qnae 
proposuerat^  non  fnit  ser- 
mo qni  regcm  posset  la- 
tóre, et  non  respondc- 
ret  ei. 

4.  Videns  aatem  re- 
gina Saba  omnem  sa- 
pientiam  Salomonis,  et 
domum  qaam  aedificare- 
rat , 

5.  Et  cibos  mcnsae 
ejus  , et  habitacula  ser- 
vorum,  et  ordines  mini- 
strantiam,  vestesqne  eo- 
rnm , et  pinccmas , et 
bolocansta  qnae  offcre- 
bat  in  domo  Domini,  non 
babebat  ultra  spiritum  ^ 

6.  Dixitqne  ad  regem  : 
Verus  est  sermo  qnem 
andiri  in  terra  mca 

7.  Saper  scrmonibus 
tuis  et  super  sapientia 
tua;  et  non  crcdebam 
narrantibus  mihi,  donec 


2.  Ed  entrata  in  Gernsalemme 
con  grande  e ricco  accompagna- 
mento, e co'' suoi  cammelli  die 
portavano  aromi  e oro  in  copia 
infinita  e gemme  preziose  , si 
presentò  al  re  Salomone , e gli 
espose  tutto  quello  che  ella  a- 
vea  in  cuor.  suo. 


3.  E Saloanonc  la  instrni  so- 
pra lotte  le  cose  che  ella  gli  pro- 
pose i nissuna  ve  n'  ebbe  sopra 
la  quale  il  re  fosse  alP  oscuro , 
e non  le  desse  risposta. 

4.  Veggendo  adunque  la  re- 
gina di  Saba  tutta  la  sapienza 
di  Salomone  , e la  casa  edificata 
da  lui  ' , 

5.  E la  imbandigione  della  sua 
mensa,  e le  abitazioni  de'  suoi  ser- 
vi, e i varii  ordini  de' ministri, 
e le  loro  vesti,  e i suoi  coppie- 
ri, e gli  olocausti*  che  egli  of- 
feriva nella  casa  del  Signore , 
ella  restava  fuori  di  se; 

6.  E disse  al  re  : Vere  sono 
le  cose  che  io  avea  sentite  dire 
nel  mio  paese 

7.  Riguardo  a’ tuoi  ragionamenti 
e alla  tua  sapienza  ^ ^ e io  non 
prestava  fede  a coloro  che  me  ne 
parlavano,  fino  a tanto  che  io 


■)  Im  eatu  edifitala  im  lui,  eiot  il  rao  palano,  e pialtoiUi  il  Icn- 
pio  del  Signore. 

>)  CU  oloeausii  — holùtmustm;  nell'ebreo  ai  legge:  VnS , balo- 
conjlina  «us , come  nome  collettivo. 

L' ebreo  in  altra  maniera  : « Rigwrdo  a te  e alla  sapicnaa  toa  n. 
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ipaa  TPiii , et  vidi  oca-  stessa  son  venata , e cogli  occhi 
lis  Dicis,  et  probavi  quod  miei  ho  vedoto,  e toccato  con 
inedia  pars  mihi  nnncia-  mano,  come  non  era  stata  detta 
ta  non  fnerit  ^ major  est  a me  la  metà  del  vero  ^ la  tna 
sapicntia  et  opera  tua,  sapienza  e le  tue  opere  sorpas* 
quam  rumor  quem  au-  sano  tutto  quello  che  io  ho  sco- 
divi. tito  dire. 

8.  Beati  viri  tni , et  8.  Beata  la  tua  gente , e beati 
beati  servi  lui,  qui  stant  i tuoi  servi  , i quali  si  stanno 
coram  te  semper,  et  au-  sempre  dinanzi  a te  , e ascoltano 
diunt  sapientiam  tnam!  la  tua  sapienza  ! 

9.  Sit  Dominus  Deus  9.  Benedetto  sia  il  Signore  Dio 
tuusbenedictus,  cuicom-  tuo,  il  quale  ti  ha  amato,  e ti 
placuisti , et  posnit  te  su-  ha  posto  sul  trono  di  Israele  , 
per  tbronum  Israel,  eo  perchè  il  Signore  ha  mai  scm- 

Juod  dilcxerit  Dominns  pre  voluto  bene  ad  Israele  ' , ed 
srael  in  sempitemum , egli  ti  ba  fatto  re  affinchè  eserci- 
ct  constituit  te  regem  ut  tassi  V equità  e la  giustizia, 
faceres  judicium  et  ju- 
stitiam  ! 

10.  Dedit  ergo  regi  10.  Ella  adunque  diede  al  re 
ceotumviginti  talenta  au-  centoventi  talenti  di  oro*,  e molti 
ri , et  aromata  multa  ni-  aromi  e gemme  preziose  ^ non 
mia  et  gemmas  pretio-  furono  portati  mai  più  tanti  aro- 
sas  ^ non  sunt  aliata  ul-  mi , quanti  ne  diede  la  regina  di 
tra  aromata  tam  multa,  Saba  al  re  Salomone, 
qnam  ea  quK  dedit  re- 
gina Saba  regi  Saio- 
moni  (■). 

11.  Sed  et  classis  11.  Oltre  a ciò  T armata  nava- 
Hiram^quasportabatan-  le  di  Hiram^,  la  quale  portava 
rum  de  Ophir , attulit  oro  da  Ophir , portò  parimente 
ex  Ophir  Ugna  thyina  da  Ophir  molto  legname  di  tyno 
multa  nimis  et  gemmas  e gemme  preziose, 
pretiosas. 

(•)  BibU  vengit , 3 Bais,  h»L  i3.  — S.  SertpL  prop., pars  in , a.  45. 

■)  Dia  ka  tasti  tempre  valuta  bene  ad  Israele;  l' ebreo  in  illri  mniieri 
e conforDie  al  ii.°  Paralip.  ix.  8 : •<  Dio  ama  Israele , e vnol  eooser- 
varto  in  eterno  ; per  questo  agli  ba  dato  te  a Ini  per  suo  re , ec.  m. 

•)  CeataveuH  Udenti  d'oro,  vale  a dire  vicino  ad  8,364,000  francbi. 
3)  Ia  armata  navale  di  Ilirstm  — elassis  iiiram  ; anche  qni  t'  ebreo 
propriaraenle  legge  navit  — ima  nave.  Nel  il."  Paralip. ix.  io,  leg- 
giamo: il  E anche  i Krvi  di  Jliram  co'scrti  di  ^oIooiobc  portarono,  ec.  ». 
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Avanti  12.  Fecitque  rex  de 
lignis  tliyinis  fulcro  do- 
mila Domini  et  domus 
regiae,  et  citharas  lyros- 
que  cantoriliua.  Non 
sont  aliata  hujiiscenio- 
di  Ugna  tbyina , neqne 
TÌ8a  osque  in  pratsen- 
tem  diem. 

15.  Rex  aotem  Sa- 
lomon dedit  reginae  Sa- 
ba omnia  quae  volnit  et 
petivit  ab  eo,  enceptia 
bis  qnae  ultra  obtulerat 
ei  munere  regio.  Qu» 
reversa  est , et  abiit  in 
terram  siiam  cum  ser- 
vis  suis  («). 

14.  Erat  antera  pon- 
dus  auri,  qnud  affereba- 
tur  Salomoni  per  annos 
singulos  , sexcentorum 
sexaginta  sex  talentorum 
auri, 

15.  Excepto  eo  quod 


12.  E il  re  fece  del  legname 
di  tyno  ' le  ringhiere  * della  casa 
del  Signore  e della  casa  reale, 
delle  cetre  e delle  lìre^  pei  can- 
tori. !Non  fu  mai  piu  portato  simil 
legname  di  tyno , uè  se  n’  è ve- 
duto fino  al  dì  d’ oggi. 

13.  E il  re  Salomone  diede 
alta  regina  Saba  tutto  quello  che 
ella  bramò  e gli  domandò,  oltre 
a quelle  cose  che  volontariamente 
ei  le  offerse  con  magnificenza  da 
re  Ed  ella  si  parti , e tornos- 
senc  colia  sua  gente  al  suo  paese. 

14.  Ora  la  quantità  di  oro,  che 
era  portato  a Salomone  anno  per 
anno,  era  di  scicentoscssantasei 
talenti  d’oro^, 

15.  Senza  quello  che  portavano 


(a)  S.  Script,  prop.f  pars  ili,  xii. 

i)  Del  legname  di  tyno  — **  de  lignis  thginis;  nell’  ebreo  alla  lettera  : De 
lijpui  almu^kim,  o come  ti  legge  nel  ìt.^  Paralip.  ìx.  io, 

mim,  con  trasporto  cb  lettere.  È difficil  cosa  il  determinare  la  qnalità 
divìdoale  di  siffatti  legni.  I Settanta  leggono  TrcXfXTX,  e poco  dopo 
dnùixvirx,  e nel  ii.°  Paralip.  ix.  io,  |vXx  Trévxevx,  come  a dire,  le- 
gni  beit  travagliati  ; alcuni  intendono  legni  di  ebano  ; qualche  rabbino 
vaol  ebe  fossero  piante  di  corallo  ; ma  di  esso  non  era  possibile  co- 
struire que’  lavori  che  j»er  comando  di  Salomone  si  fecero  ; la  Yolgata 
col  tradurre  Ugna  tkytna  forse  intese  legni  odorosi  e atti  a spargere 
soavi  profumi,  e sarebbe  nóme  derivato  dal  greco  5vnv,  subire  — pro- 
fumare. 

*)  Le  ringhiere;  nel  ii.^  Paralip.  ix.  1 1,  si  legge:  «Le  scale»;  si 
intendono  forse  le  ringhiere  o cancelli  delle  s^le. 

3)  ^ Delle  lire  — lyrasgve  ; T ebreo  è wSlU  > nehalitn,  da  neòel, 
istrómento  mnticale,  simile  ad  un  otre  (Vedi  la  Dissertasione  sugli 
istrumenti  di  musica  degli  Ebrei,  voi.  ili  Dissert. , pag.  7r{5. 

4)  Con  magnipeenza  da  re,  e molto  piu  di  quello  che  ella  avea  por* 
lato  a lui;  questa  aggiunta  è nel  Paralip.  ix.  12). 

Seieciifoic5iantajec  talenti  di'  oro,  vale  a dire  più  di  4^,867,600 
franchi. 
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aflerebant  viri  qaì  su- 
per rectiglla  crani,  et 
negotiatores  unÌTersique 
scruta  vendentes  , et  o- 
mnes  regcs  Arabi»  du- 
cesque  terr». 

16.  Fecit  quoque  rex 
Salomon  ducente  senta 
de  auro  purissimo  sex- 
cenlos  auri  siclos  dedii 
in  laminas  senti  nnins^ 

17.  Et  trecenlas  pcl- 
tas  ex  auro  probato  ( Ire- 
cent»  min»  auri  unam 


a ini  quelli  che  aveaii  la  soprin- 
tendenza de'  tributi  , e i nego- 
zianti ' e tutti  i mereiai , e tatti  i 
principi  dell’Arabia  * e i gover- 
natori del  paese. 

16.  Fece  ancora  il  re  Salomo- 
ne dugeato  rotelle  di  oro’  finis- 
simo, e consumò  seicento  sicli 
di  oro  per  le  lamine  di  ciasebe- 
diiiio  di  questi  scudi. 

17.  E fece  trecento  pelle  di 
oro  afiìnalo  ( trecento  mine  di 
oro^  coprivano  una  pelta  ),  e il 


Avanti 
r «ra  CF. 

99'»- 


')  ^ QueUi  ekt  avemn  Im  S6j»rmtendenut  trihutif  e i — 

super  peetigalùi  ermid,  et  negotiatores  ; P ebreo:  Mereatores  aroma- 
farli;  il  caldeo:  ssrt^es  et  mereaiores;  i Settanta:  Tributarii  et  mer- 
eataret.  Nota  il  Meoocebio , inlerpretaiido  Ja  Volgata , che  per  negoiia- 
tores  ■'iiitendooo  mereanfi  ohe  comperano  a veiidimo  in  |pro«jto  ; e per 
reapreseione  scrMln  vendenler , •' intendono  speciahneiite  quelli  che  ven- 
dono le  varie  e nolte|>lict  qualità  di  merci  a minuto. 

*)  E tutti  i prineipt  éelT  Arabia  ; il  p.  Calmet  è d' avviso  che  P e- 
breo  ffigoìfiebi  propriainente  i popoli  dell' Arabia*Deserta , alT  oriente 
del  mar  Morto,  e che  aono  una  tnescoiaosa  di  popoli  divcrai  anxi  che 
nna  particolare  naxione. 

3)  ^ Ihtgento  rotelU  di  oro  — ducenfa  ««Mia/  nel  ii.°  Pmralip,  ix. 
l5,  lep^umo  dueenias  kasias  aureas  — duecento  aste ^ cToro;  ma  in  am- 
bidne  I luoghi  ]'  ebreo  adopero  In  voce  rUV  > tsinh.  È dn  tupponi  che 
r interprete  latino  acorgesse  nel  ai^ificalo  di  qneata  voce  qualche  aorta 
d'armi,  ma  incerta;  perciò  ora  volge  seutum — aeicdo,  rotella,  ed  ora 
asta  ; e poiché  la  voce  ebraica  può  insinuare  l' idea  dell'  aguzzare  o 
trafiggere,  moltissimi  nella  voce  ebraica  ravvisano  scudi  delti  dai  latini 
katUUos,  scodi  cioè  che  aveano  Io  spinio  conico  ( umbonem  ) assai  lungo, 
coi  quali,  siccome  con  asta  o spada, si  potesse  trafiggere  il  nemico,  c 
proteggessero  insieme  le  loro  persone  quelli  che  lo  imbrandivano. 

4)  ilj^  ^ fece  Ireemfo  peite..,  trecento  mine  dt*oro,  ec.  Egli  é certo 
ebe  la  pelta  era  più  piccola  e quasi  la  metà  dello  scudo,  o rotella  in 
g^sndcua,  esseooo  della  figura  di  nna  mezza  luna  {isid.  Orig.,  lib. 
XX vili,  la),  dove  gli  scudi  erano  rotondi,  ovvero  di  figura  ovale,  e 
coprivano  tutto  il  corpo  del  soldato.  Contuttociò  le  pelle  fatte  da  Sa- 
lomone pesavano  assai  più  ebe  gli  scudi  ; perocché  le  trecento  mine 
fianno  diciottomila  fieli  a sessanta  sicli  per  mina,  laddove  ognuno  de- 

Kudi  non  pesava  più  di  seicento  sicO.  Per  la  qual  cosa  convien  dire 
che  le  pelte  fossero  assai  più  massicce  che  gli  scudi,  o convien  tenersi 
alla  lezione  del  testo  ebreo  , il  quale  ha  non  trecento,  ma  tre  mine  di 
oro.  Finalmente  siccome  nei  Paralipomeni  in  vece  di  tre  mine,  leggesi 
trecento  sicli  ( il  Parai,  ix.  i6  ) , si  può  quindi  argomentare  che  la 
mina  sia  posta  per  cento  sicli  (Martini),  Si  scorge  facUmeote  che 
queste  rotelle  e pelte  di  coti  enorme  peso  furono  fabbricate  non  tanto 
per  gli  nst  militari,  quanto  per  rornaincnto  del  regio  palazzo;  perciò 
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Armii  peltam  vcsticbant  ),  po-  re  le  cqIIocò  nella  casa  del  b»- 
anitque  eas  rei  in  do-  sco  del  Libano, 
mo  saitns  Libani. 

18.  Fecit  etiam  rex  18.  Fece  ancora  il  re  Salomone 
Salomon  thronum  de  e-  nn  trono  0;randc  di  avorio,  e io 
bore  grandera,  et  vesti-  vestì  di  oro  giallissimo'. 

vit  enm  auro  fulvo  nimis. 

19.  Qui  babebat  sex  19.  Esso  avea  sei  gradini*^  la 
gradua^  et  summitas  thro-  sommili  del  trono  era  rotonda 
ni  rotonda  erat  in  par-  dalla  parte  di  dietro,  e due  brac- 
te  posteriori  ; et  duae  ma-  ci , uno  di  qua  e uno  di  là , te- 
nne bine  atque  inde  te-  nevano  la  sedia,  e due  leoni  sta- 
ncntes  sedile,  et  duo  leo-  van  presso  all’uno  e all’altro 
nes  stabant  jnxta  manna  braccio  \ 

singolas  ; 

20.  Et  dnodccim  ieiìn-  20.  E dodici  piccoli  leoni  sla- 

culi  stantcs  super  sex  vano  sopra  i sei  gradini  da  una 
gradua  bine  atque  inde:  parte  e dall’  altra  : non  fu  fatta 

non  est  factum  tale  opus  mai  opera  tale  in  vernn  altro  re- 
iq  universb  regnis.  gno’. 

21.  Sedei  omnia  vasa,  21.  Oltre  a ciò  tutti  i vasi, 
qnibns  potabat  rex  Sa-  ai  quali  bevea  il  re  Salomone  , 
lomon,  erant  aurea,  et  eran  di  oro  , e tutto  il  vasellame 
universa  snpellex  domns  della  casa  del  bosco  del  Libano 
saitns  Libani  de  auro  era  di  finissimo  oro^  non  vi  era 
purissimo  ^ non  crai  ar-  argento  * , di  cui  non  si  facea 
gentnm,  nec  alicujus  pre-  nissun  conto  a tempo  dì  Saio- 
rii pntabalur  in  diebus  mone  ^ 

Salomonis  (*) , 

(a)  BùL  virilMÒ.  Ì€t  itmpt  fabuL,  ari.  SaJcmoa,  §.  VL 

8«lomone  in  quelle  auree  matse  non  conaideraTa  qual  TanUggìo  ne 
poteaae  derirare  ai  aoldali  fra  la  pugna  ^ ma  qaiue  apleiK^re  e gran- 
deaza  recar  poteiaero  al  luogo  di  aua  reaidenaa. 

■)  ^ Di  oro  ffiallissimù  — auro  nimis  ; i SeUaota  leggono 

yùM9Ìt»  jfrohiUo  ; T ebreo  osa  il  termine 

cne  alcnnt  Tolgono , ex  Vphaz^  e fanno  lo  stesso  che  ex  Oo&iV,  inten- 
dendo con  ciò  ero  H pik  deyurtUo  ; e reramente  nel  ii.^  Parnlip,  ix. 
f.  17  leggiamo  VIQ»  ieker  — (auro)  ovvero,  secondo  la  Volgata  , 

smsmdissime. 

Aeem  sei  yradmi;  nel  li.®  PtttmUp.  ix.  l8,  si  aggingne:  «EU 
predella  d' oro  n, 

A qoesto  ìnogo  il  Big.  Draidi  ci  ricorda  la  descrizione  del  famoso 
trono  del  gran  Rfogol,  che  costò  il  valore  di  i6o,5oo,ooo  franchi,  e ci 
rimanda  alle  particolarità  che  di  esso  riferisce  U Tavemier  ( 
nux  tndes  , parte  terza  ). 

4)  Aon  ni  era  arjfeni#  , cc.  ; in  altra  maniera  : « Nessuno  di  questi 
vasi  era  d' argento , perchè  oou  se  ne  taceva  alcun  conto  , cc. 
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22.  Quia  classis  re-  22.  Pcroccliè  le  navi  del  re 
gis  per  mare  cum  clas-  andavano  in  mare  una  volta 
ae  Iliram  semel  per  (rea  ogni  tre  anni  colle  navi  di  lU- 
annos  ibal  in  Tharsis,  raui  a Tkarsia',  donde  portava- 

* ) ^ he  del  re  andavano  «...  ogni  tre  aiiMi . • . • « Tkmrsis.  Il 
Gottelia  neir  opera  citata  ( , ec. , toI.  il,  pa£^.  136  c t€- 

nroti),  crede  indinpentabile  di  dare  alla  voce  Tbarsis,  io  ebreo  IZn'Cnn» 
Tkaricise,  un  significalo  talmente  esteso,  che  applicar  si  possa  a tutti 
i Uogbi  delle  Scrittore  ne'  quali  si  incontra  quelU  voce.  Egli  pertanto 
la  spiega  appellativamente  per  Mare  in  genere,  o individualmente  pel 
Mediterraneo,  pel  golfo  Arabico,  ec.;  ed  in  appoggio  di  un  tal  senso 
egli  riporta  diversi  passi  biblici,  ma  primamente  l'autorità  di  s.  Giro- 
lamo, il  quale  nel  còmentario  sopra  Isaia,  lib.  xvm,  cap.  lxyi  (tom. 
IV,  pag.  016,  edit,  Falbxriii  ),  dice  che  in  lìngua  degli  ^rei  il  mare 
è appellato  tluarns  : Tharsis  lingua  keUrtra  mare  appellatìtr.  E il  me- 
desimo , nel  suddetto  comentario  a pag.  4 1 , Ioni*  >V  della  cdiaione  in- 
dicata , avea  già  asserito  che  i Settanta  tràdussero  colla  voce 
maris,  la  parola  Tharsis  cbe  si  legge  in  Isaia,  cap.  li.  V.  16,  soggiu- 
gaeado  eaaere  gli  Ebrei  d'  avviso , cbe  nella  nativa  lor  lingua  propria- 
mente il  mare  si  chiami  tharsis , e cbe , quando  porta  il  nome  di  jam  , 
Q>,  qoesto  non  sia  del  linguaggio  ebreo,  ma  siriaco.  Ciò  supposto,  il 
Gosselin  distingue  sotto  Salomone  doe  viaggi  marittimi:  Tono  ad  Ophir, 
del  che  abbiam  parlato,  e cbe  rinnovava  ogni  anno  per  l' oggetto  di 
recare  in  Palestina  oro,  legni  e pietre  preziose;  l'altro,  cbe  si  ese- 
guiva in  tre  anni  per  oggetto  di  riportare  non  solo  oro  ed  argento , 
ma  altresì  avorio,  scimmie  e pavoni,  ovvero  pappagalli.  Ora  siccome  l'A- 
rabia  non  possedeva  in  allora  più  elefanti  che  non  ne  possegga  oggidì, 
mentre  P avorio  sembra  essere  stalo  sconosciuto  agli  Enrei  fino  a qnel- 
r epoca  , o per  lo  meno  avanti  essa  non  ne  vien  fatta  alcuna  menzione 
ne* libri  aacri;  cosi  egli  ne  inferisce  cbe  l'oggetto  del  secondo  viaggio 
indica  una  contrada  differente  dall'  Arabia  , e cbe  questa  dovea  essere 
la  costa  africana  del  golfo  Arabico.  Perciocché  essa , in  contrario , fu 
celeberrima  in  ogni  tempo  per  la  copia  dell' avorio  che  se  ne  ritraeva, 
e di  più,  le  scimmie,  i pavoni  o pappagalli  sono  assai  comuni  nell'A- 
Inuìnia  e lungo  tutta  la  costa  occidentale  del  golfo.  Per  tal  modo,  egli 
coocbiode,  non  occorreva  cbe  le  navi  uscissero  dal  golfo  Arabico,  e 
noi  rileviamo  cbe  il  viaggio  di  Tharsis  non  era  altra  cosa  cbe  una  na- 
vigazione, od  un  viaggio  marittimo  in  tutta  l' estensione  del  golfo  Ara- 
bico. l^è  vale  r opporre  il  lunghissimo  tempo  cbe  si  impiegava  prima 
di  far  ritorno  ad  Asiongaber,  perciocché  il  cambio  delle  merci  che  seco 
apportavano  i mercatanti  di  Salomone,  la  necessità  di  attendere  le  merci 
dagli  indigeni  e il  loro  concorso  alle  spiaggie,  l' impossibilità  o la  dif- 
ficoltà somma  delle  corse  iemali,  ostacoli  della  navigazione  in  quei 
tempi  molto  più  gravi  e molteplici  ; tutte  queste  cagioni  imponevano 
al  ritorno  siffatta  lunghezza  di  tempo.  Ora  il  sentimento  del  Gosselin 
intorno  a Tharsis,  dilucidando  con  molla  semplicità  il  passo  biblico  cosi 
combattuto,  sarebbe  da  noi  abbracciato  di  tutto  buon  grado,  se  tale 
difficoltà  non  gli  si  movesse  contro,  a cui  non  sapremmo  ben  dire  se 
egli  stesso  diede  vittoriosa  risposta.  Perciocché , ammesso  quel  senti- 
mento, le  parole  dell'ebraico  (x.  33  ),  Pfavis  Tharseise  ermt  m mari,  ca- 
dereb^ro  nella  lezione  per  lo  meno  languida  e superflua  : Navis  mn- 
ris  trai  m mari  ; e di  più , ogni  e qualunque  viaggio  marittimo  po- 
trcldie  caaer  chiamato  un  viaggio  a Tharsis*  Chi  assai  sovente  cambia 

5.  Bibbia.  Voi  ÌK  Testo.  0 
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dcferens  inde  aurnm  et  no  oro  c argento  c denti  di  ele- 


Tbarsit  in  mare  j è 1*  interprete  caldeo  Jonatlian  , onde  al  Blieliaelle 
{Spieileg.  Geogr.,  ec.,  part  pag.  88.  Qo)  ricn  quaai  il  iospefto 
cbe  ei6  non  fosse  per  imperizia  geografica , e che  forse  da  Jonathin 
•iasì  propagato  T inganno^  presso  i Giodei  e ne' focabolariì^  di  preti* 
dere  Xbarsis  appellativamente  ; dal  quale  inganno  poi  non  rimanesse 
immune  s.  Girolamo.  Perciocché,  come  prosegue  il  Micfaaelis,  fra 
tatti  i passi  biblici  addotti  in  favore  di  questo  significato , non  hav* 
vene  alcuno  che  non  ammetta  il  significalo  di  un  nome  proprio,  e non 
alcuno  perciò  che  approvi  questo  significato  novello.  Tutte  poi  le  al- 
tre lingue  orientali  ignorano  onninamente  > Tì^arscisc  ; il  che 

farebbe  stupore,  se  fosse  semplice  nome  appellativo.  E quanto  al  vo- 


0 y 

caboto  ;am,  mare,  che  sì  vuol  derivato  dal  termine  sirìaco  j 

JmnunM,  perchè  non  anzi  lo  diremo  ài  origine  ebraica  riportandolo  alla 
radice  nOH , kurnh,  che  esprime  V idea  dello  seonvoìgere  e del  fumMl- 
taare  con  istrepUo,  ond' è la  frase  di  Daniele,  z.  6,  ^ox  (tju$  trai) 

ÌIDil  S^p2>  chekot  lutmOH — ut  vox  ttrepUus,  la  qual  frase  dall’  autore  dcl- 
' Apocalisse  è cosi  felicemente  raggiunta  colle  greche  parole,  ó>;  yovù 
vdsTwv,  froX)ùy,  uf  somus  unpufri  morù  ? Ma  supposto  cne  Thartis  fosse 
nome  proprio  di  luogo,  dove  mai  potrebbe  dirsi  collocato?  Confessia- 
mo che  qoi  maggiore  è l' oscuriti,  e che  gli  interpreti,  i quali  discordano 
fra  di  loro  nel  rintracciare  il  paMC  di  Ophir,  non  si  oppongono  meno 
nel  determinare  la  posizione  di  Tharsù.  o.  Girolamo  nel  passo  citato 
del  coment  sopra  Isaia,  lom.  iv,  pag.  8i6,  li  dove  dice  che  ThmrM 
significa  fiMre,  soggiugne  che  altresì  dinota  nna  regione  dell’ India:  fri» 
vt  «limi , india  regio  ; questa  opinione  è difesa  dal  Dochart  ( PhaUg , 
lib.  ni,  c.  vii),  il  quale  sospetta  che  fosse  una  regione  prossima  ad 
Ophir  , e situato  nelr  Oceano  Indico , forse  al  promontorio  Cory , og- 
gidì CoHiorm,  che  è capo  d'Asia  nella  parte  la  più  meridionale  della 
penisola  al  di  qua  del  Gange,  a 4o  leghe  incirca  dall’  ìsola  di  Ccilsn. 
Per  vero  dire , ammesso  un  tal  sentimento , molte  cose  intorno  le  na- 
yigaaioni  di  Salomone  diverrebber  chiarissime:  si  scorgerebbe  la  cagione 
per  cui,  dicendosi  nel  iii."  libro  dei  He,  cap.  xzii,  49 > ch^ 

dosaphat  avea  allestita  una  flotta  per  farla  navigare  ad  Ophir,  si  dica 
poi  nel' 11.^  de' IVtralip.  xx,  56,  che  questa  flotto  dovea  navigare  per 
Tharsis.  La  direzione  era  la  medesima  , e il  viaggio  per  un  luogo  dovea 
pure  esser  collegato  coll'altro.  Si  aggiiigiic  a ciò,  che  quelle  indiche 
regioni  fornivano  a Salomone  quanti  mai  prodotti  ed  animali  bramava 
che  fossero  reqati  in  Palestina.  Iiè  dee  far  maraviglia,  o ditBcoUà  contro 
questa  opinione , il  sapere  che  moltissima  in  tal  caso  non  dovrebbe  essere 
la  distanza  da  Asiongaber  alla  regione  di  Tharsis,  e che  quindi  troppo 
lungo  sarebbe  stato  lo  spazio  di  un  triennio  tra  l' una  e T altra  spe- 
dizione maritliina.  Perciocché  quel  triennio  sembra  essersi  impiegato 
nello  scavar  l' oro  dalle  miniere , c nel  far  suiTiciente  raccolto  d*  altre 

merci,  ed  insieme  degli  animali;  o fora' anche  per  ragione  di  commci ciò 

più  oltre  ai  lidi  dell'oriente  si  spingevano  i Fenicii  che  governavano 
la  flotto  di  Salomone.  Alcuni,  seguendo  rauloritù  di  Giuseppe  Fla>io, 
«'immaginarono  che  Tharsis  fosse  lo  stesso  che  Tarso,  città  nobilissima  di 
Cilicia,  e patria  dell'  apostolo  Paolo  ; ma , anche  omettendo  la  iies«tiaa 
analogia  del  greco  Tàpoot  coll’ebraico  » della  quale  ragiona  U 

Micbaelis  (^Spieile^.  Geogr. , cc.,  part«i.*  in  nomen  Tkarteisc),  c la 
mancanza  in  Cilìcia  di  quelle  produzioni  c merci  che  si  recavano  ad 
Asiongaber , ella  è cosa  aflatto  inverisimile,  che  Salomone  facesse  ollcstirc 
una  flotta  sul  golfo  Arabico  per  ispcdirlii  a Tarso  di  Cilicia,  alla  quale 
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■rgenlam,  et  dentei  e-  fanti*  c scimmie*  e pavoni \ 

era  coh^  agevole  il  cammino  per  (erra  o dalla  Palettioa  o da  Tiro, 
li' Uexio  , che,  ticcome  abhiam  notalo,  poneva  Opbir  anlla  cotta  me- 
ridionale dcirAfrica  a 8ofalà  , faceva  poi  continuare  il  viaggio  della 
0o(ta  vento  la  pania  meridionale  dell' Africa,  trapatsare  il  Capo  di 
Buona  Speranza  , c ritalire,  tempre  costeggiando  verso  il  nord  , lungo  la 
«piaggia  dell'Africa  occidentale  j indi  lungo  la  cotta  occidcotalc  della 
tvpagoa,  e alquanto  più  sopra  Cadice  , la  bumetleva  nell'  imboccatura  del 
Beli,  0 Ouoilal^uivir  nell'Andalutia  , al  di  sopra  della  quale,  in  un'  isola 
formata  da  due  rami  di  quel  fiume , trovavasi  la  cìtlà  di  Tartesso , o 
Tkmrsis  y della  quale  il  Bocliart  {Pkaleg.,  lib.  ili,  cap.  Vii)  e d'An> 
ville  ( Mémoires  He  Cyéend,  Hoyale  des  inscript.y  tom.  xxi , pag.  ii3, 
edia.  in  ) di  bene  detcrivono  la  posizione,  e ne  esaltano  la  magnifi- 
cenza, le  ricchezze  ed  il  commercio.  11  Nicbaclis  (Spicileg.  Geoqr.,  ec., 
pari.  1.*  in  Th^irsehe)  volonteroso  abbraccia  il  sentimento  dtll^Cezio, 
appoggiato  airauloritii  di  Erodoto,  il  quale  norra  che  i Fciiicii  non 
ignoravano  il  giro  dell' Africa  } c da  Asiongaher  accompagna  la  flotta  di 
Salomone  per  tutto  quel  giro  Ano  al  ritorno,  ragionando  sul  modo  con  coi 
i naviganti  si  procuravano,  ovvero  permutavano  le  merci.  Il  sullodalo 
Lezio,  pcrtnato  egli  pure  di  incontrare  un  grande  ostacolo  a questo 
•no  sistema  , nella  persnaMone  comune  che  il  giro  dell'Africa  pel  Capo 
di  Buona  Speranza  non  fosse  conosciuto  se  non  dopo  l' anno  }Ì97i 
attesa  la  «coperta  fattane  Ha  Portoghesi , prese  a dimostrare,  ebe  dal 
tempo  di  Salomone  le  flotte  de'Fenicu  andavano  e venivano  dal  tunr 
Bosso  allo  stretto  di  Gibilterra , sempre  lungo  le  coste,  che  non  ]»crde- 
vaNO  di  vista  giammai,  e che  probabilmente  queste  corse  marittime  non 
ebber  fine  se  non  quando  le  conquiste  di  Alessandro  Magno  cambiarono 
aspetto  alle  cose  d'Egitto  e di  tutto  l'Oriente  ( lluol.  Commentar, 
de  ISavigationibus  Snìomonis  — ut  extai  in  Tliesauro  Ugolini  ,yio\,  vii  ). 
Or  rispetto  a tale  sistema , ancorché  si  creda  dì  poter  felicemente  su- 

fterare  la  diflicolUi  riferita,  ed  altre  spettanti  alle  cognizioni  geogra- 
iebe  e fisiche  di  que'  tempi  , rimarrebbe  tuttavia  da  sciogliersi  la  di- 
manda d'altronde  semplicissima:  Se  i Fenicii  si  fossero  proposto  di  na- 
vigare por  la  parte  occidentale  dell'  Africa  e della  Spagna , perché 
mai  con  una  mollo  più  breve  navigazione  non  hanno  percorso  il  mare 
inlemo , che  doveaii  conoscere  cot\  esattamente , piuttosto  che  esporsi 
ai  pericoli,  ai  disagi  ed  ai  fortuiti  eventi  di  quell'immenso  giro  inaril- 
timo?  In  secondo  luogo,  supposto  che  i Fenicii  avessero  avuto  notizie 
di  quel  viaggio,  come  mai  Arriano  nella  Storia  Indica  (num.  ^3,  edit, 
Lagdani  Batatf.  1704)  poteva  rosi  francamente  alferinare  che  le  spiag- 
gie  oltre  I'  Egitto  nessuno  de'  mortali  ha  potuto  navigando  trascorrere 
pel  cocente  ardore  del  sole  e per  la  solitudine  — ovTc;  7totpÌ7t)MVt  Tsivrp 
dv^p<àn6»’^  uro  zzi 

*)  ahf  Dotiti  di  elefanti  dentei  eìephantorum  ; la  voce  ebraica 
* seenAnòim,  è tradotta  da  aironi  scmpiicemente  per  ebora^ 
oporit  ; da  altri  , e specialmente  dal  Calmet , per  ebena  — ebani  ( legno 
indico  ). 

*)  ^ Scimmie  — zimùix ; rosi  gli  inlcrpreti  spiegano  la  voce  ebraica 
D^r*p>  liophim;  gli  antori  greci  vi  fanno  corrispondere  la  voce  , 

presso  i Latini  cepos , che  indicherebbe  una  specie  particolare  di  scim- 
mie aventi  i piedi  davanti  siccome  le  mani  d'uonio,  e le  gambe  pure 
co' piedi  di  dietro  nella  forma  umana. 

^ Pavoni  — pavos  ; l'ebreo  , ihuechijitn,  fu  reso  per  la 

voce  pavoni  non  meno  dalla  Volgata  ebe  dagli  interpreti  orientali.  1 
piò  eruditi  Ebrei  vi  consciitoiio,  e Bochart  conferma  ipicsto  Significato 


k 
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lepbantorum  ctsimias  et 
pavos. 

S3.  Nagnificatoa  eat 
ergo  rex  Salomon,  au* 
per  omnes  regea  terree, 
divitiia  et  aapicntia. 

24.  Et  nniveraa  terra 
deaiderabat  vultum  Sa- 
lomonia , ut  andiret  aa- 
pienliam  ejna,  qiiam  de* 
derat  Deua  ita  corde  cjua. 

25.  Et  aingnli  defe* 
rebant  ei  mnnera,  vaaa 
argentea  et  aurea,  \e- 
Btcs  et  arma  bellica , aro- 
mata  quoque,  et  equoa 
et  mulos,  per  annoa  ain* 
gnlos. 

( Il  Paralip. 

26.  Congregavi  Iqne 
Salomon  enrrua  et  equi* 
tea , et  facti  anni  ei  mille 
qu^idringenti  currua  et 
duodecim  millia  equitum^ 


I RE. 


23.  Fu  adunque  il  re  Salomo- 
ne il  pili  grande  di  tutti  i re 
della  terra  per  ricebezze  c aa* 
pienza. 

24.  E tutta  la  terra  ' deaide- 
rava  di  veder  Salomone,  per  a* 
dir  la  aapieiiza  poata  da  Dio  nel 
cuore  di  luL 

25.  E tutti  gli  portavano  ogni 
anno  in  dono  vaai  di  argento 
e di  oro , veati  e atrnmenti  da 
guerra,  e aromi  e cavalli  e moli. 


IX.  a5  e segnenti). 

26.  E Salomone  radunò  eoe* 
cfaii  e Boldati  a cavallo , ed  ebbe 
millequattroccnto  cocebii  c do* 
dicimila  uomini  a cavallo^  c li 
diatribui  nelle  città  fortificate’. 


colla  toliU  tna  crodiaìone  ( V,  Ifieros.  pari,  ii,  lib.  i,  cap.  xx  ).  Ne«- 
aun  argotoento,  riguardo  a questa  Toce^  potremmo  rìcaTare  dai  Set- 
tanta , che  io  questo  luogo  diversificano  assai  dall'  originale.  1 pavoni 
ai  credono  detti  tkueek^im,  con  inversione  di  sillaba^  in  cambio  di 
ekuikijim,  quasi  a dire  Cutkai  — Cutei,  o sia  Pertiei;  c non  è cosa 
aiogofare  che  gli  uccelli  traggano  il  nome  dai  loro  luoghi  nativi  ; così 
« Pkéiside  è il  nome  phoxumus  — fa^ùm9,  ec.  Alcuni  invece  di  pa- 
voni , Tolgono  pjilfaeos  — pappayaHi;  di  questo  avviso  è il  llclaudo 
( Distert.  de  Opkir  ^ e il  Diodati.  U nome  che  i Persiani  danno  a que- 
sto volatile  si  avvicina  all’ ebreo,  essi  lo  chiamano  tutyk;  ma  invano 
ai  vorrebbe  argomentare  da  questa  analogia  di  suoni , perchè  V ebreo 
tkneekjjim  è più  sensibilmente  espresso  in  lingua  dei  Turchi  dalla  parola 
fufu^ifc , e questa  significa  pavone.  U citato  Relaudo  confessa  che  se  le 
Indie  danno  quantità  di  peppeyeUi,  non  sono  meno  abbandonati  in 
pavoni,  de' quali  il  greco  nome  Tfico;  è affatto  persico,  ovvero  indiano, 
laonde  non  abbiamo  probabili  congbietturc  per  allontanarci  dalla  co- 
mune interpretazione  a cui  si  appiglia  la  Volgata. 

>)  Tafta  Ut  ierrm;  oppure,  come  nel  ii.^  ParaUp,  iz.  a5:  («Tutti  i 
re  della  terra  m. 

»)  ISelU  citta  fortificate ^ per  civUmtes  mvnitas;  l'ebreo:  Per  end- 
tates  currwtm  — nelle  dUm  de'  coccAii,  come  si  leggo  nel  u.°  Paralip. 

iz.  a5. 
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c ia  GcrnstJemme  presso  al  re 

27.  E fece  sì  che  l’ argento  * 
abbondava  in  Gerusalemme  come 
le  pietre^;  e il  legname  di  ce- 
dro rendette  tanto  comune  quanto 
i sicomori  che  uascon  nelle  pia- 
nure. 

' 28.  E i cavalli  venivano  a Saio- 
mone  dall’Egitto  e da  Coa^;  im- 
perocché quelli  che  li  compera- 
vano pel  fe,  li  conducevano^da 
Coa  pel  prezzo  fissato. 

20.  Or  venivangli  quattro  ca- 
valli dall’  Egitto  per  seicento  si- 
eli  d’argento^,  e ogni  cavallo  per 

(«)  Bible  vatgie , 3 this , ntl.  14. 

>)  .Jg  £ m Gerutulemme  aire  — el  cum  rege  m Jentsaiem  ; 

il  caldeo  : « Praler  eoi  gui  crani  eum  rege  — tranne  quelli  che  ata- 
mano pressa  il  re  ». 

»)  L'argento;  nel  lib.  ii.®  Paraltf.  I.  l5*  ti  legge,  F argento  e Foro, 

3)  Sft  L* argento  abbondava enne  le  pietre;  non  occorre  il  dire 

che  qui  abbiamo  una  iperbole  retlorica,  o sia  una  di  quelle  foggie  pro- 
verbiali di  esprimerci  che  vogliono  esser  ricevute,  non  secondo  la  Tona 
de'  vocaboli , ma  in  senso  meno  ampio,  e acconcio  a signiQcare  la  co- 
pia, la  estensione,  il  numero  di  qualche  oggetto. 

b)  ^ S da  Coa  — et  de  Coa  ; il  vocabolo  ebraico  è rPipQ , mikvi, 
che  significa  filo , lino , tela.  I Settanta  traducendo  ex  6sxovs , e la 
Volgata  de  Coa,  ne  han  (atto  un  nome  proprio.  Ma  non  si  sa  ben  di- 
chiarare ove  foste  questa  città  o distretto  di  Coa  , eosi  abbondante  in 
cavalli.  Potremmo  dunque  attenerci  al  nome  a|>pel1aliva  dell'ebraico, 
c credere  che  qui  si  fratti  di  due  considerevoli  proventi  che  il  commer- 
cio procurava  a Salomone,  cioi  il  diritto  di  ia^ortaxione  tanto  sui  ca- 
valli quanto  tulle  tele  provenienti  dall’  Egitto,  Bochart  ( Hierox.  part.  i, 
lib.  Il,  eap.  g)  apporta  un'  altra  spiegazione,  e vuole  che  l' ebreo  mikvi 
significhi  tributo  o pedaggio.  Le  rimanenti  parole  del  versetto:  Quelli 
eke  li  comperavano  pel  re,  ec.  — Nrgotiatores. . . regie  emebanl,  ee., 

* coti  vengano  dal  Clerc  trasportate  secondo  I’  ebraico  : El  telam  mer~ 
eatoret  regie  sumebant  telam  prò  pretio  ; e tale  ne  è la  spiegazione  : Gli 
appaltatori  dei  tribali  di  Salomone , che  erano  altresì  mercatanti , non 
imponevano  tborto  alcuno  a danari  contanti  per  le  tele  che  dall’ Egitto 
si  estraevano  per  fame  vendita  in  Asin , ma  in  cambio  di  danaro  .esi- 
gevano una  determinata  quantità  di  tela,  affinchè  la  restante  avesse  un 
libero  ingresso  e trasporlo  , laddove  pe’  cavalli  riscuotevano  danaro. 

Per  seicento  eieli  iF  argento,  cioè  pel  valore  in  circa  di  1000  franchi. 


et  disposttit  eos  per  ci- 
vitates  mniiitas,  et  cum 
rege  iu  Jerusalem. 

27.  Fecitqne  ut  tanta 
esset  abundantia  argenti 
in  Jerasalem  quanta  et 
lapidum  ^ et  cedrorum 
pnebuit  mnltitndinem 
qnaai  aycomóros  quae  na- 
scuntur  in  campestribns. 

28.  Et  educebantur  e- 
qui  Salomoni  de  iEgy- 
pto  et  de  Coa(o);  ne- 
gotiatores  enim  regia  e- 
mebant  de  Coa  , et  sta- 
tuto pretio  perdiicebant. 

20.  Egrediebatnr  au- 
tem  quadriga  ex  .^gy- 
pto  sexcentis  aiclis  ar- 
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geoli,  et  eqnoa  centom  ceoloeinqoanta : e in  tal  guis» 
quinquaginta  : atque  in  tatti  i re  llelliei  c delia  Siria 
bone  modani  cuncti  re*  TendoTano  i lor  cavalli', 
g^s  IletLRomm  et  Sy* 
ri»  cquos  venùmdabant. 

')  ^ ^endrìnmo  t lùr  tfenumdabant;  V ebreo  : In  m«»iK 

earifm  exire  faciebmd , oppure  ( e^uos  ) obfme6«Nf  ; Tale  a dire  : 8t 
ocquUtaTaoo  cavalli  per  opera  de'  merratanti  dì  Salomone^  a'  quali  Fu- 
raone  permetleva  che  lì  estraessero  cavalli  dall’Egillo;  dal  che  il  com* 
nercio  degli  Ebrei  ne  avea  molto  profitto.  La  Volgata  secondo  la  leU 
fera  ci  presenta  questo  senso:  Siccome  udì' Egitto  , cosi  presso  gU* 
llethei  e nella  Siria  comperava  cavalli  ad  egual  presto.  Gli  lietbel  ^ 
da  quanto  appare,  dimoravano  al  di  U del  Libano. 


CAPO  XI. 


Salomone  apoM  molle  donne  etraniere, 
e da  qneite  (edotto  agl'idoli  di  eise  ù rUolge,  Iddio  snacita  nemici  contro  di  Ini. 
Il  profeta  Ahia  promette  a Jeroboam  il  regno  delle  dieci  tribù. 

Morte  di  Salomone;  gli  meeede  il  figlioolo  Roboamo. 


1.  Rex  antem  Salo- 
mon adaraavit  innliercs 
alienigcnasmnlUs,  filiam 
qnoqnc  Pharaonia , et 
Moabitidas  et  Ammoni- 
tìdas,  Idnmacas  et  Sido* 
ntas  et  Helbieas^ 

2.  De  gentibns  saper 
qaibas  dixit  Dominas  G- 
liis  Israel:  INon  ingre* 
diemini  ad  bas,neqae  de 
illis  ingredientur  ad  ve- 
slras  \ certissime  enim 
avertent  corda  vestra  ut 
scqaamiui  deos  caram. 
Ilia  ilaqae  copniatns  est 
Salomon  ardentissimo  a- 
more. 


1.  Ma  il  re  Salomone  amò 
grandemente  molle  donne  stra- 
niere, e anche  la  Ggliuoia  di  Fa- 
raone ' , e donne  di  Moab  e dì 
Ammon,  e dell'  Idumea  e di  Si- 
done e del  paese  di  Ileth  \ 

2.  Inazioni  delle  quali  area 
detto  il  Signore  a'  Gglinoli  d'  I- 
sraelc  : Voi  non  prenderete  le 
lor  donne,  e non  darete  loro  le 
vostre  ^ perocché  infallibilmente 
elleno  pervertiranno  i vostri  cuori 
per  farvi  seguire  i loro  dei.  A 
tali  donne  adunqnc  si  uni  Saio- 
mone  con  ardentissimo  affetto. 


^ E mehe  Im  fgUì»»l»  di  FarMite  — fiUmm  fu.fH*  Phta-amis  ; 
l’ebreo:  Et  filiam  Pkmriumù , che  •Irani,  intittenilo  (olla  formo  rbraira 
DKI,  troducoRo:  E tfteeiaimmle,  oppare.  Olire  la  figliuela  di  Salemoue. 
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3.  Foernntqne  ei  u- 
xorcs  quasi  rcgìn»  se* 
ptingenta!,  et  concubinK 
trecentae  (“)  : et  aycrie- 
rnnt  mulieres  cor  ejus: 

4.  Cumqne  jam  esset 
senex , depravatnm  est 
eor  ejus  per  mulieres  ut 
sequeretur  deos  alienos^ 
nec  erat  cor  ejus  per- 
fectuni  cum  Domino  Dco 
sno,  sicnt  cor  David,  pa- 
tria ejus^ 

5.  Scd  colebat  Salo- 
mon Astartben,  deam  Si- 
doniornm,  et  Alolocb,i- 
dólnm  Ammonitariim  W. 

6.  Fecitqne  Salomon 
qnod  non  placnerat  co- 
ram  Domino,  et  non  ad- 
iniplevit  nt  sequeretnr 
Dominum,  sicnt  David, 
pater  cjns. 

7.  Tunc  «diiicavit  Sa- 
lomon fanum  Cliamos , 
idolo  Moab , in  monte 
qoi  est  contea  Jernsa- 


3.  Ed  ebbe  settecento  mogli 
quasi  regine,  e trecento  concu- 
bine ' : e queste  donne  gii  per- 
vertirono U cuore. 

4.  Ed  essendo  egli  già  vecchio 
fn  per  opera  delle  donne  depra- 
vato il  cuore  di  ini  fino  a farlo 
andar  dietro  a dei  stranieri;  e 
il  cuore  di  lui  non  fu  sincero  col 
Signore  Dio  sno , come  fu  il 
cuore  di  Davidde,  sno  padre; 

5.  Ma  Salomone  rendea  collo 
ad  Astarte,  dea  dc'Sidonii,  e a 
Molocb  idolo  degli  Ammoniti. 

6.  E fece  Salomone  quello  che 
non  piaceva  al  Signore , e noti 
perseverò  in  seguire  il  Signore, 
come  fece  Davidde,  suo  padre. 


7.  Allora  fn  die  Salomone  c- 
rcssc  un  adoratorio  a Chamos  , 
idolo  di  Moab , sul  monte  che 
sta  dirimpetto  a Gerusalemme 


(a)  Script,  prop.,  pars  iii,  n.  ^6.  — (&)  Bthlc  ifcngée , 3 Hoit, 
act.  i5.  ^ Lttlres  de  tiuelques  Juifs , I.  36i. 

i)  Concubine  ; non  occorre  piu  il  ricordare  cid  che  piè  volle  fu  detto. 
Tale  a dire  che  questo  vocabolo  presso  gli  Ebrei  non  aTea  seco  T idea 
sinistra  , alla  qoide  va  soggetto  presso  di  noi , perciocebè  la  eoficuèiMA 
era  moglie  IcgiUima , ma  di  un  ordine  inferiore. 

Essendo  egli  già  vecchio  ; egli  aTera  a quel  tempo  circa  sessanta 
anni.  Ci  ha  motivo  di  presninere  che  il  nascimento  di  8alomone  non  si 
debba  collocare  se  non  verso  la  metà  del  regno  di  Davide,  il  quale  in 
tutto  regnò  quarant'  anni.  8egnc  da  ciò , die  8alomone  non  potesse 
ai  ere  se  non  venti  anni  quando  cominciò  a regnare.  Ed  esso  pure  avendo 
regnati  quarant'  anni , e non  più , ne  segue  che  verso  la  fine  del  sno 
regno  non  poteva  contare  di  vita  sua  se  non  anni  sessanta. 

Astarie Moìoeh  — Cèumos,  ec.  ; vedi  la  Dissertazione  sopra 

Bf clock,  BeelpKegor  e Chamos,  voi.  ii  Disscrt.,  p.  no;  e la  Dissev 
tasioHe  sopra  le  divindh  /miete  , iòtdem  , p.  5^6. 

Sul  monte  che  sta  airùnpelto  a Oerusalemme  ; si  crede  comune- 


Avanti 
l’cfn  cr.  volg. 
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ise 

^ At>bIì  lem,  et  Moloch,  idolo  e a Dloioch,  idolo  de' figlinoli  di 
®*'®™***  Ammon^  Ammon  ; 

8.  Atqne  in  hnne  mo-  8.  E la  stessa  cosa  fece  per 
dnm  fecit  nniversis  n-  tolte  le  sue  mogli  straniere , le 
xoribus  suis  alienigcnis , quali  bruciavano  incensi,  e sagri> 
qnK  adolebant  tbura,  et  ficavano  agli  dei  loro, 
immolabant  diis  soia. 

Sttp.  IX.  a.  O.Igitor  iratns  estDo-  9.  Il  Signore  pertanto  si  sde- 
minus  Salomoni  qnod  a-  gnò  contro  Salomone  , perchè 
versa  esset  mens  ejns  T animo  di  ini  si  era  alienalo  dal 
a Domino Deo Israel, qni  Signore  Dio  d'  Israele,  il  qnale 
appanierat  ei  secondo!*),  oragli  apparito  per  due  volte  ', 

10.  Et  praeceperat  de  10.  E lo  avea  ammonito  intor- 
verbo  hoc  ne  sequerelor  no  a questo  di  non  andar  dietro 
deos  alicnos^  et  non  co-  agli  dèi  stranieri^  ma  egli  non 
stodivit  qnae  mandavit  ci  osservò  U comando  del  Signore. 
Dominus. 

11.  Dixit  itaqne  Do-  il.  Disse  adunque  a Salomone 
minus  Salomoni:  Quia  il  Signore:  Perchè  tale  (pccca- 
babnisti  hoc  apnd  le,  et  to)  è in  te  , e non  hai  mantenuto 
non  custodisti  pactum  il  mio  patto  e gli  ordini  eh’  io 
menm  et  pnecepta  mea  ti  ho  dati,  io  squarcerò  e spez- 
quae  mandavi  libi, disrum-  zerò  il  tuo  regno , e daroUo  ad 
pens  scindam  regnum  In-  un  tuo  servo. 

um,  et  dabo  illud  servo 
tuo. 

hfr.xu.i5.  12.  Yemmtamen  in  12.  Ma  noi  farò  io,  vivente  te, 
diebns  Inis  non  faciam  , per  amor  di  Davidde,  tuo  padre  ^ 

(a)  Hat.  viril.  Jet  (empi  fabuìeux , mrt.  Saìom»n , g.  zìi. 

meate  euere  il  monte  Oliveto , cbiamnto  per  questo  motiro  ( iv  Beg. 
xxm.  1 5 ) moni  Ofensitnit  — monte  di  Scandal»  (Draek).  ^ Sembra 
consentaneo  alla  Scrittnra , ebe  Salomone , esso  pnre . non  solo  abbia 
eretti  tempii  agli  idoli,  ma  abbia  prestalo  loro  un  colto  religioso.  IVon 
è però  da  supporsi  iubtoato  a tal  segno  di  attribuire  a que'  fislsi  nomi 
una  mità  od  esistenza  qualnnqne;  ma  egli  non  seppe  resistere  ai- 
r affetto  verso  delle  sue  donne , le  quali  lo  inducevano  a commettere 
tanto  male  ; così  per  non  contristare  i pestiferi  snoi  amori , ai  quali 
are»  dato  il  suo  cuore , faceva  quello  eoe  Sapeva  non  essere  da  Mrsi. 
Laonde  possiam  dire  ebe  Salomone  porgeva  agli  idoli  insieme  colle  sue 
donne  un  esteriore  culto  di  adorazione , gratificando  ad  esse , siccome 
Adamo  gii  accondiscese  alla  donna  sua , non  sedotto  ( Pani,  m 1 .* 
ad  Tim. , cw.  il , y.  14),  ma  per  non  farla  triste.  ( T.  S.  jiugrat.  , 
lib.  XIV  de  Cinsi.  Dei,  cap.  xi). 

■)  Per  due  velie;  tale  è il  senso  in  questo  luogo  della  voce  latina 
seeundo,  conforme  all' ebraica  QtQVB  (ponAmniytm — duabm  vitibut). 
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propler  David,  patrem 
tuuni  («)  ^ de  Diana  filli 
tal  Bcindam  iilud  : 

15.  Nec  totnm  regnam 
aùTeram  , aed  tribuni  a- 
nani  dabo  filio  tuo,  prò* 
pter  David,  aervnm  me- 
nni, et  Jemaalem,  quam 
elegi. 

14.  Snacitavit  aotem 
Dominua  adveraarium 
Salomoni,  Adad  Idomse- 
nm,  de  aemine  regio, 
qui  erat  in  Edom  W. 

15.  Cum  enim  eaact 
David  in  Idumsea,  et  a- 
acendiaaet  Joab,  princeps 
mililias,  ad  aepeiiendum 
eoa  qui  fuerant  interfecti, 
et  occidiaaet  orane  ma- 
acnllnnin  in  Idumca , 

16.  { Sex  enim  men- 
aibuB  ibi  moratns  eat  Jo- 
ab  et  omnia  larael,  do- 
nee  interimeret  omne  ma- 
acolinam  in  Idumaea  ), 

17.  Fugit  Àdad  ipae 


io  lo  apeczerò  tra  la  mani  del 
tuo  figliuolo: 

15.  E non  torrò  a lui  tutto  il 
regno,  ma  una  tribù  darò  al  tuo 
figliuolo',  per  amor  di  Davidde, 
mio  aervo , e di  Geruaalemme 
eletta  da  me. 

14.  Ora  il  Signore  anacitò  un 
nemico  a Salomone,  Adad  Idu- 
meo  , delia  atirpe  reale , che  era 
nell’  Idnmea. 

15.  Imperocché  esaendo*  Da- 
vidde  nell’  Idumea , ed  easendo 
andato  Gioab,  capitano  delle  genti 
da  guerra,  a dar  aepoltura  a quelli 
che  erano  rimasti  acciai^,  e ad 
uccidere  tolti  i maachii  dell'  Idu- 
mea, 

16.  ( Conciosaiacbè  per  sei 
mesi  ivi  si  trattenne  Gioab  e 
tutto  Israele,  affine  di  porre  a 
morte  tutti  i maachii  dell’  Idu- 
mca  ) , 

17.  Lo  stesso  Adad  se  ne 


(«)  Htcf.  vérU.  des  ttmps  fmbuL  , mrt.  Sulomàn,  §.  zn.  — (S)  Bikle 
vemgée,  3 Bois,  not.  i6. 

')  t/H^  Uhm  iFifrù  dmrè  mi  tue  figlinolo  : U piccoU  tribù  di  B«niamin 
cofoe  on  iol  corpo  eoo  quella  di  Giuda  ^ colla  quale  era  unita 
di  abitazìoBe.  A Giuda  e a Beniamin  si  uniron  di  poi  i Ie?iti , i quali , 
abbandonate  le  loro  stanze,  andarono  a risedere  nella  tribù  di  Giuda, 
c Molti  Israeliti  anche  delle  altre  tribù  fecero  lo  stesso,  per  non  abban- 
donare il  culto  del  vero  Dio  dopo  lo  scisma  di  Jeroboain  (Jfarfóu). 

*)  Essendo  — Cum...  essei;  in  cambio  di  nvnn»  cum  esstiy  i 
Settanta  nell' ebreo  hanno  letto  ITOrQ,  cum  prrculcrcf,  ovvero  perens- 
sissei  : u Avendo  Davide  battuti  gli  Idnmei  »>. 

quelli  thè  erano  rùnasfi  ueetst  nella  battaglia,  in  cui  furono 
■confitti  gridnmci  (V.  n Reg.  Viu.  i3.  i4).  V’ba  chi  crede  che  questi 
Israeliti  uccisi  fossero  i soldati  lasciati  da  Davide  nei  presidi!  dell'  Idu- 
■Dea,  i quali  0 colla  forza  o a tradimento  fossero  stati  trucidati  dagli 
Idumci  ; onde  Davidde  ebbe  motivo  di  ordinare  che  fossero  messi  a morte 
tutti  i roaschii  di  quel  paese  ( Marlùti  ). 


Avanti 
rem  cr.  volg. 
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et  viri  Idiimaei  de  8cr> 
vis  patrie  ejus  cam  co, 
ut  ingrederetur  iflgy* 
plani  : crat  autem  Adad 
paer  parvnlus. 

18.  Cumqne  surrexis- 
Bcnt  de  Madian , vene- 
rnnt  in  Pharan,  tnle- 
runtqne  sccum  viros  de 
Pharan,  et  inlroicmnt  JE- 
gyptnm  ad  Pharaonem', 
rcgcni  Aiig^ypti^  qui  de- 
dit  ci  domani,  et  ciboa 
conatilnit , et  tcrram  dc- 
lc(ravit. 

. 19.  Et  invenit  Adad 
gratiam  coram  Pliaraoae 
valde,  in  tantum  ut  da- 
ret  ci  uxorem,  aororem 
uxoria  auK  germanam 
Taplinea  reginae. 

20.  Gcnuilque  ei  so- 
ror  Tapbnea  Gcniibath 
filinm  , et  niitrivit  ciim 
Taphnea  in  domo  Plia> 
raonia^  eralqne  Gena* 
bath  faabitaiia  apad  Plia- 
raonem  cum  iìliia  cjua. 

21.  Cnmqnc  aadiasct 
Adad  in  iEgypto  dor- 
miviaac  David  cum  pa- 
Iribaa  auia  et  mortanm 
case  Joab , principcm 
uiilitiae,  dixit  Pbaraoni: 
Dimitle  me  ut  vadam  in 
terram  meam. 

22.  Dixitqac  ei  Pha* 
rao:  Qua  cnim  re  apud 
me  indigea,  ut  qiiteraa  ire 


fuggi  accompagnato  da  altri  Idu-> 
mei , Bervi  del  padre  auo  , per 
andare  in  Egitto  : c Adad  era  di 
poca  età. 

18.  E questi  partitisi  da  Ma- 
dian', giunsero  a Pbaran,  e pre- 
sero seco  gente  di  Pharan,  ed 
entrali  in  Egitto,  si  presentarono 
a Faraone  , re  deli’  Egitto , il 
quale  diede  a Ini  casa  e vitto  , 
e gli  assegnò  terreni. 


19.  E Adad  venne  talmente  in 
grazia  di  Faraone , che  questi 
gli  diede  per  moglie  una  sorella 
germana  della  regina  Taphnes  , 
sua  moglie. 

20.  E dalla  sorella  di  Taphnes 
ebbe  egli  il  figlinolo  Gcnuhatii , 
il  quale  da  Taphnes  fu  allevato 
nella  casa  di  Faraone^  onde  Gc- 
nubath  abitava  in  casa  di  Farao- 
ne co’  figliuoli  del  re. 

21.  Ora  avendo  Adad  sentito: 
in  Egitto  come  Davidde  si  era 
addormentato  co’  padri  suoi  , e 
che  Gioab,  capitano  delle  milizie, 
era  morto , disse  a Faraone  : 
Dammi  licenza  ch’io  mcii  vada 
al  mio  paese. 

22.  E Faraone  gli  disse  : Clic 
ti  manca  in  mia  casa  , onde  tu 
abbi  da  cercare  di  nudartene  ai 


■)  M»dim  posto  a ponente,  e Pharan  a meizogiorno  dell’ Iilnmea. 
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ad  lerram  tnam?  Atille 
respondit:  ?fulla^  scd  ob- 
aecro  te  nt  dimittas  me. 

23.  Sascitavit  qnoqne 
ci  Deus  adversariumRa- 
aoD,  filiam  Cliada,  qui 
fogerat  Adarezer,  regem 
Soba,  domioum  suiim^ 

24.  Et  congregavit 
contra  enm  virus,  et  fa* 
ctus  est  princeps  lalro- 
nnm,  cnm  interfìceret  eos 
David  ^ abiemntque  Da* 
mascum , et  babitavernnt 
ibi,  et  consti tuernnteum 
regem  in  Damasco. 

23.  Eratqne  adversa* 
rius  Israeli  cunctis  die* 
bus  Salomonis  : et  boe 
est  malum  Adad  et  odium 
contra  Israel;  regnavit* 
qne  in  Syria. 

26.  Jeroboam  quoque, 
filios  Nabath,  EpbratLsc- 
ns,  de  Sareda,  servus 
Salomonis,  eujus  mater 
erat  nomine  Sarva,  mu- 


tuo paese  ? E quegli  rispose  : 
Niente;  ma  ti  prego  di  darmi  li- 
cenza. 

23.  Suscitò  ancora  Dio  a luì 
un  altro  nemico,  Hazon,  figliuolo 
di  Eliada,  il  quale  avea  abban- 
donato Adarezer  ' , re  di  Soba , 
suo  signore  ; 

24.  Ed  egli  adunò  gente  con- 
tro di  lui  * , e diventò  capitano 
di  ladroni , a'  quali  Davidde  fa- 
ceva aspra  guerra  ; ed  eglino  se 
nc  andarono  a Damasco  , e ivi 
abitarono,  e a Hazon  diedero  il 
regno  di  Damasco. 

23.  Ed  egli  fu  nemico  d'Israele 
per  tutto  il  tempo  di  Salomone; 
e questo  oltre  il  flagello  di  Adad^ 
e I’  odio  di  lui  contro  Israele  ; 
egli  regnò  nella  Siria. 

26.  Parimente  Jeroboam , fi- 
gliuolo di  Nabalb  , Epbratbeo  , 
di  Sareda , servo  di  Salomone , 
di  cui  la  madre  vedova  chiama- 
vasi  Sarva,  si  ribellò  contro  il 


')  Adarntr;  nell’ ebreo  »i  legge  .rfrfaileier,  come  nel  n.°  libro,  vm. 
3.  y , ec.  'JlC  Della  TÌUoria  riporlala  da  Davidde  sopra  Adarezer , re  della 
Siria,  ai  parla,  li  Rea.  vili.  3.  Dazon,  capitano  dì  Adarezer,  fuggì  colla 
gente , di  cui  aveii  il  comando  , e si  diede  a fare  delle  scorrerie  ora  in 
nna  parte,  ora  io  un'  altra,  rubando  e predando  dovunque  poteva  ; e Bnal- 
nente  negli  ultimi  tempi  di  Salomone  arrivò  a farsi  signore  di  Dama- 
•co,  e a mettere  in  grandi  apprensioni  lo  stesso  Salomone  (Marfmi). 

*)  Adunò  gente  emiro  di  lui  ; l' ebreo  in  altra  maniera  : k Adunò 
gente  presso  di  sé  ». 

B questo  oltre  il  flagello  di  Adad  , ec.  — et  hoc  eti  malum 
Adad,  ec  ; precisamente  e come  indicano  l’ebreo  e il  caldeo,  sarebbe: 
Bt  hoc  frteter  malum,  ec.  ; quasi  dicasi  conforme  alla  versione  italiana  : 
o E ciò  si  aggiunse  al  male , o sia  alla  persecuzione  di  Adad  ».  — In 
luogo  di  , Aram,  cioò  Siria , i Settanta  hanno  Ietto  DTTK,  Bdam , 
cioò  r Idomea , ehe  realmente  fii  la  patria  di  Adad.  Pare  che  l’ ebreo 
■i  potrebbe  prendere  in  questo  senso  ; Bt  eum  malo  quo  Adad  punxit 
fsrael , dum  ipse  regnarei  in  Edom  .*  tt  Hazon  , re  di  Siria , fu  nemico 
d Israele,  nel  tempo  stesso  che  Adad,  il  quale  regnava  nell’ Idumea  , 
faceva  parimente  male  ad  Draele  u. 


Avanti 
reca  cr.  volg. 
980. 
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ATtnii  lìcr  vicina , Icvavit  ma- 
num  contra  regem. 

27.  Et  liKc  est  causa 
rebellionis  ad  versus  enu, 
quia  Salomon  asdificavit 
niello,  et  coaequavit  vo- 
raginem  civitatis  David, 
patria  sui. 

28.  Erat  autem  Jero- 
boam  vir  fortis  et  po> 
tens  \ videnscpie  Salo- 
mon adolescentem  bonae 
indolis  et  indnstrium , 
constitnerat  enm  praefe- 
ctum  super  tributa  uni- 
versae  domns  Joseph 

a Par.x.  >5.  SO-  Factum  est  igitur 
in  tempore  ilio  ut  Jero- 
boam  egrederetur  de  Je- 
rusalcro,  et  invenirct  enm 
Aliias  Silonites  propheta 
in  via , opertns  pallio  no- 
vo : erant  autem  duo  tan- 
tum in  agro. 

50.  Apprehcndensqne 
Abias  pallium  sunm  no- 
vum  quo  coopertiis  erat, 
scidit  in  dnodecim  par- 
tes 

51.  Et  ait  ad  Jero- 
boam  : Tolle  libi  decem 


I RE. 
re. 

27.  E la  causa  per  cui  si 
ribellò  contro  di  ini,  ella  è que- 
sta, perchè  Salomone  edificò  Mol- 
lo' , e colmò  la  veraginc  della 
città  di  Davidde , suo  padre. 

28.  Ora  Jeroboam  era  nomo 
valoroso  e possente;  e Salomone 
veggendolo  giovane  di  buona  in-, 
dole  c attivo,  gli  avea  data  la 
soprintendenza  de'  tributi*  di  tutta 
la  casa  di  Ginseppc 

29.  Ora  in  quel  tempo  av- 
venne che  uscendo  Jeroboam  di 
Gerusalemme,  si  imbattè  per  i- 
strada  in  Ahia  di  Sìlo^  profeta, 
il  quale  era  coperto  di  un  man- 
tello nuovo  : ed  erano  amendue 
soli  nella  campagna. 

50.  E Ahia , preso  il  suo  man- 
tello nuovo  che  aveva  addosso , 
lo  spezzò  iu  dodici  parti; 

51.  E disse  a Jeroboam:  Pren- 
di per  te  dieci  pezzi;  perocché 


(a)  Hùt.  vérU.  des  tempi  fabuL  , ari.  Oouze  Roti , g.  i , — {b)  Ibld. 

i)  ^ Per^è  Salomùne  edipeò  Melloy  ec.  ; tuoIiì  che  per  Ul  laroro 
Siloroonc  iinponcsse  nuovo  tributo»  e che  quindi  Jerol>oum  prendesse 
occasione  di  rersursi  in  querele  e inveUÌTe  contro  del  re , p^ctUndo  così 
tra  quelli  della  tribù  di  Ephraim  i primi  semi  deirarrergione»  per  cui 
si  separarono  di  poi  dalla  casa  di  Davidde  ( Martini  ). 

>)  ^ jdvea  data  la  soprintetidenza  de'  tributi  — eoiutifuerat . . . pnr- 
feetum  super  Iribufa  ; V ebreo  : pnefeeerat ....  super  onui  ; ma  per  onus 
pur  sì  intendono  i carichi  o frioufs. 

3)  Di  tutta  la  casa  di  Giuseppe  » componente  due  tribù»  Ephraim  c 
Manasse. 

4)  Di  Silo,  città  della  tribù  di  Ephraim. 
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scissnras;  h«c  eniui  di- 
cil  Dominus  Deos  Israel: 
Ecce  ego  scindam  re- 
gnum  de  manu  Saiomo* 
nis,  et  dabo  libi  decem 
tribos. 

32.  Porro  nna  tribos 
remanebit  ei,  propter  ser- 
valo meom  David,  et  Je- 
msaleoi  civitatem,  qoam 
elegi  ex  oionibos  tribo- 
bus  Israel; 

33.  Eo  qood  dereli- 
qoerit  me,  et  adorave- 
ril  Astarthen  , deam  Si- 
doniornoa,  et  Chamos, 
demo  DIoab,  et  Molocb, 
deom  filiorom  Aoioion; 
et  000  ambolaverit  in  viis 
meis  ot  faceret  jostitiam 
coram  me  et  prarcepta 
Dica  et  jodicia,  sicot  Da- 
vid, pater  ejos. 

34.  Nec  aoferani  omne 
regnom  de  roano  ejos, 
sed  dncem  ponam  enm 
Cnnclis  dicbns  viUe  soa:, 
propter  David,  servom 
meom,  qoem  elegi,  qni 
cnstodivit  mandata  mea 
ti  praecepla  mea; 

35.  Anferain  antem  re- 
gnnm  de  mano  filii  ejos, 
et  dalia  tibi  decem  tri- 
bus: 

36.  Filio  àntem  ejos 
dabo  tribnm  nnain,  ut 
remaneat  lucerna  David , 
servo  roco  , ennetis  die- 
bus  coram  me  in  Jeru- 
salcm  cìvitate,  quam  e- 


così  dice  il  Signore  Dio  d’Israele: 
Ecco  ebe  io  spezzerò  tra  le  mani 
di  Salomone  il  regno,  e daronne 
a te  dieci  tribù. 


32.  Ma  nna  tribù  resterà  a lui, 
per  amor  di  Davidde,  mio  servo, 
e la  città  di  Gerusalemme,  eletta 
da  me  fra  tutte  le  tribù  d’ Israele  ; 

33.  Perché  egli  mi  ha  abban- 
donato , e ha  rendnto  culto  ad 
Astarte,  dea  de’Sidouii,  e a Cha- 
mos , dio  di  Moab , e a Molocb , 
dio  de’ figlinoli  di  Ammon;  e non 
ha  camminato  nelle  mie  vie  per 
adempire  quello  che  è giusto  di- 
nanzi a me,  e i mici  comanda- 
menti  c le  mie  leggi,  come  Da- 
vidde , suo  padre. 

34.  Ma  ninna  parte  del  regno 
torrò  dalle  mani  di  lui,  ma  fàrò 
che  egli  il  governi  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita,  per  amor  di 
Davidde,  mio  servo,  eletto  da  me, 
il  quale  osservò  i miei  coman- 
damenti e le  mie  leggi; 

35.  Ma  torrò  il  regno  dalle 
mani  del  suo  figliuolo , e a te 
darò  dieci  tribù  : 

36.  E al  figlinolo  di  Ini  darò 
nna  tribù,  affinchè  resti  pel  mio 
servo  Davidde  un  piccol  lume, 
in  perpetuo  dinanzi  a me  in  Ge- 
rusalemme , città  eletta  da  me 
perchè  ivi  si  onorasse  il  nome 
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legi  ut  esse!  nomen  nie- 
uin  ibi. 

57.  Te  autcm  assù* 
maio,  et  rcgnabis  super 
omuia  quae  desiderat  a* 
nima  tua , erisqne  rcx 
super  Israel. 

58.  Si  igitnr  andicris 
omuia  quae  praecepero  li- 
bi , et  ambuiaveris  io  viis 
mcis,  et  feceris  quod 
rcctum  est  coram  me, 
custodiens  maudala  mea 
et  pnecepta  mea , sicnt 
feci!  David,  servus  mena, 
ero  tccum,  et  aedibcabo 
tlbi  domum  fideiem,  quo- 
modo  aediGcavi  David  do- 
mum, et  tradam  libi  I- 
sracl. 

59.  Et  aflligam  semea 
David  super  hoc,  ve- 
rumtamcii  non  cunctis 
diebus. 

40.  Voloit  ergo  Sa- 
lomou  interCcerc  Jero- 
boam  ; qui  siirrcxit , et 
aurógil  in  .lEgyptuui  ad 


I ?E. 
mio. 

57.  E io  prenderò  te  , e re- 
gnerai sopra  tutto  quello  ebe  in 
più  ami , e sarai  re  sopra  Israele. 


58.  Se  tu  adunque  sarai  allen- 
to a tulio  quello  eh'  io  ti  ordi- 
nerò , e camminerai  nelle  mie 
vie,  e farai  quello  ebe  è giusto 
dinanzi  a me  , osservando  i mici 
comandamenti  e le  mie  leggi , 
eome  fece  Davidde,  mio  servo, 
io  Bàrò  con  te  , e ti  edificherò 
una  casa  permanente  , come  edi- 
ficai la  casa  a Davidde  , e ti 
farò  signore  d’Israele. 


59.  E umilierò  in  qnesto  la  stir- 
pe di  Davidde,  ma  non  per  sem- 
pre ’. 

40.  Salomone  adunque  tentò 
di  fare  uccidere  Jeroboam*^  ma 
egli  andò  a rifugiarsi  in  Egitto 
presso  di  Sesac^,  re  dell’Egitto, 


■ ) Ma  non  per  tempre:  Dio  sosterrà  e conserverà  la  famigtia  8i 

Davidde,  ravviverà  eziandio  il  ano  apleiidore  (come  fu  sotto  Asa  e 
sotto  Ezccbia)  non  solo  per  amore  di  Davidde,  ma  ancora,  e mollo 
più , per  raipone  del  Crifilo,  die  di  lui  dee  naticere  secondo  la  carne;  e 
il  <|nale  sarà  la  ({gloria  di  quella  casa  , e di  tutto  Israele  ( iUforfini  ). 

a)  ^ Tentò  di  fare  tiecidrre  Jerobaamf  o pcrctiè  gli  venne  o notizia, 
che  dal  profela  Aliia  gli  era  stato  promesso  il  regno,  o perchè  quegli 
sollecitava  i popoli  alla  ribellione. 

3)  ^Sesac;  questo  è il  primo  re  dell' Egitto  del  tonale  gli  storici  sacri 
manifestino  il  nome  proprio  e distintivo;  esso  in  ebraico  è'pXJ^}ff,Scisciak; 
i Settanta  i'han  reso  per  ^0U72X£t^,  e Giuseppe  Flavio  1.  vili,  c.  x, 

edit  Mìmtere.)  ftr  Marshum  e molti  altri  dotti  sì  erano  imma- 

{pnato  di  ravvisare  il  Sesac  della  Volgata,  o Seistiak  dell' ebreo,  nel  ce> 
ebre  Sesoslri , ma  ciò  era  un  farlo  risalire  più  secoli  avanti.  Fsscrio 
meglio  si  appose  coiighìelturando  clic  il  Sesac  non  altro  fosse  che  il 
Sesonekis  o ÀVsondiosù  dei  Greci.  Desvignolcs  ammise  qoesta  opinione 
come  probabile  d' assai  ; ma  non  si  erano  ancora  prodotti  argomenti  ah- 
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8esac  , regcm  iCgyptì , c stette  in  Egitto  fino  alla  mor-  Avanti 
et  fuit  in /Egypto  usqiie  te  di  Salomone.  * *”<^ó 

ad  niortem  Salomonis  ("). 

( Il  Paratip.  IX.  Qg  e wg;ncnti  ). 

41.  Reliqnnm  antem  41.  Ora  tnttc  le  altre  gesta  di 
Terborum  Salomonis,  et  Salomone , e tutto  quello  che 

omnia  quae  fccit , et  sa-  egli  operò , e la  sua  sapienza  , 

pieutia  ejns,  ecce  uni-  tutto  sta  scritto  nel  libro  dei 

versa  scripta  sunt  in  Li-  Giorni  ' di  Salomone, 

bro  verborum  dicrum 
Salomonis. 

, -42.  Dies  autem , qnos  42.  E il  tempo  che  Salomone 
regnavit  Salomon  in  Je-  regnò  in  Gerusalemme  sopra  tutto 
rusalem  super  omnem  I- • Israele,  Fu  di  quarantanni, 
araci , quadragìnta  anni 
sunt. 

45.  Dormivitqne  Sa-  45.  E Salomone  si  addormentò  975. 
lomon  Clini  patribiis  suis,  co'  padri  suoi  ’ , e fu  sepolto  nella 

et  sepniins  est  in  civi-  città  di  Davidde,  suo  padre:;  e 

tate  David , patris  sni  succedette  a lui  nel  regno  Ro- 
rcgnaviti|ac  Roboam,  li-  boam,  suo  figlinolo, 
lius  ejus,  prò  eo. 

(a)  Uùt,  tempi  /aiuleuj^,  ori.  Douse  Jtoù,  i. 

bastanER  solidi.  Lo  GhampolUon  ioniore , spjpaUmcnte  nella  tu.*  delle 
sue  lettere  scritte  durante  il  sno  viaggio  nell'  Egitto,  dice  che  nel  ma- 
raviglioio  palagio  di  Kamac  a Tehc  gli  venne  fatto  di  contemplare 
Sesomehù  strascinante  appiedi  della  trinità  tebana , yétniuon,  Mouth  e 
Mkous  f i capi  di  oltre  a trenta  nazioni  debellate , fra  le  quali  rinvenne 
a chiare  note  lOUDAnsuALca , il  regno  de'6'iWet,  ovvero  di  Giuda. 

K realmente  in  questo  libro  m dei  Re,  cap.  xiv,  u5  c seguenti,  si 
raccontano  la  venuta  di  8esac  a Gerusaleiume  e i suoi  successi.  Per 
tal  modo  T identità  è stabilita  fra  il  Seeseionk  egizio,  il  Sesonehii  di 
Blanetone,  lo  Setseiuk  o Sesae  della  llibbia  nel  modo  il  più  plausìbile. 

Ohe  se  vorremo  porre  il  pensiero  al  genio  particolare  delle  lingue  se- 
mitiche , le  quali  poggiando  sulle  consonanti,  spesso  e facilmente  tras- 
curano le  vocali  siccome  meno  importanti  ; non  ci  faremo  stupore  al- 
cuno della  varietà  e di  vocali  e di  pronunzia  che  incontriamo  in  questo 
cd  in  altri  moltissimi  casi. 

*)  ^ Ael  iibro  de'  6'iomi,  ovvero  nel  Giornale,  nel  Diario.  L' oso 
di  scrivere  le  asioni  dei  re  era  anciie  tra’  Persiani  ( Esther  vi»  i ) , e 
tra'  Babilonesi  { i Esdr.  vi.  3.  3 ) ( Martini  ). 

a)  Veggasi  nel  voi.  ni  Oissert.,  pa|;.  ui,la  Dissertazione  sulla  eterna 
salate  di  Salomone  ; e la  quistione  i.*,  jdn  Salomon  sit  salvus  del  dolio 
padre  Veith , gesuita  alemanno , nella  terza  parte  della  sua  opera  S. 

Scrrpittrm  propng$tata.  Vedi  pure  Bergicr,  Dizion,  ài  Teologia,  orL 
Salosnone. 
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IVoboam  dà  moUTO  alla  s^araxione  delle  dieci  tribà , 
le  quali  eleg^^no  ieroboam  per  loro  re  (a). 

Aoboam  ti  dispone  a ^erre^g^'are  contro  «feroboam.  Il  profeta  Semeia 
ne  lo  distoma.  Cnlto  einpio  dei  Titelli  d'oro  ttabilìto  da  Jeroboaa. 


( Il  i*«p«2tp.  X )• 


1.  Venìl  autem  Ro- 
boam  in  Sichein;  illnc 
cnim  congreg;ato8  erat  o- 
mnia  Israel  ad  constitn- 
cnduDi  eum  regem  (*). 

2.  At  vero  Jeroboam, 
filiusNabatb,  cnm  adhuc 
esse!  in  Algypio  profu- 
gus  a facie  regia  Salo- 
monis,  andila  morte  cjns, 
reversus  est  de  iflgy- 
pto  (*), 

3.  Slisemntqne  et  vo- 
cavemnt  cnm:  vcnit  er- 
go Jcroboam  et  omnis 
mnllitudo  Israel , et  Io- 
cuti  sunt  ad  Roboam  di- 
ccntcs  : 

4.  Pater  tnns  duris- 
simuni  jugum  imposuit 


1.  E Roboam  si  portò  a Si- 
cbem  ' ^ perocché  ivi  sì  era  raii- 
nato  tutto  Israele  per  dichiararlo 
re. 

2.  Ma  Jeroboam,  bglinolo  di 
IVabath , essendo  tuttora  in  Egit- 
to, dove  era  fuggito  per  paura 
del  re  Salomone  , avendo  inteso 
come  egli  era  morto , se  nc  tornò 
dall’  Egitto 

3.  Perocché  aveano  mandato 
a richiamarlo  : andò  adunque  Je- 
roboam  e tutta  la  moltitudine  di 
Israele  a parlare  a Roboamo,  e 
gli  dissero  : 

4.  Il  padre  tuo  ci  ha  messo 
addosso  un  giogo  asprissimo’^ 


(a)  BibU  vengie,  3 JKois , noi.  17.  — (i)  Bist.  vóli,  dei  lemps  fr- 
buùux’,  art.  Douit  Bait , a.  — (c)  Ibid.  g.  3. 


■ ) -4  Sichem  nella  (ribà  di  Ephraim, 

>)  Se  ne  temè  iàtV  Egillo  — revernu  est  de  JEggpto  ; nell'  etneo 
■i  tegge:  Et  kabilaverat  Jeroboam  in  JEggpte,  perchè  il  verbo  è 

V**“ 

8.  GiroUmo  legando  doveUe  tradarrc.  Et  rtversus  est* 

3)  ^ Vh  giogo  mtprissimo  ; qai  fàcilmente  iCorgiiUBO  an' iperbole 
deltaU  dair  nnimosità  c dal  volubile  umore  del  popolo.  Immensi  f 
vero  dire,  furono  i ditpendii  per  la  costruzione  c decorazione  del  tem* 
pio , del  palazzo  regio , e di  altri  pubblici  edifisii  ; immense  le  uscite 
giornaliere  per  la  magnificenza  della  corte  e per  tutte  le  persone  ebe 
costituivano  la  famiglia,  il  corteggio  e il  servizio  del  re  ; ma  sappi*»*^ 
d' altronde  le  immense  ricebesze  che  il  commercio  ogni  anno  rtfoudcv* 
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Bobis:  tu  itaque  annc  im- 
miuiic  pauliUam  de  im> 
perio  |>alris  lui  diiriasi- 
mo,  et  de  jugo  gravissi* 
mo  qnod  imposuit  no> 
bis,  et  serviemus  libi. 

d.  Qui  ait  eis  : Ite  ns- 
que  ad  tcrlium  diem , et 
revcrtlmini  ad  me.  Cum- 
qne  abìisset  populus , 

(>.  Iniit  consilinm  res 
Roboam  cum  senìoribus 
qui  assistebant  coram  Sa- 
lomone, patreejus,  cum 
adliuc  vivere!,  et  ait  : 
Quod  datis  milii  consi- 
lium  ut  respondeam  po- 
piilo  buie? 

7.  Qui  dixeruni  ci  : Si 
bodic  obedicris  popolo 
buie , et  scrvieris , et  pe- 
tilioni  eorum  cesseris , 
locutusque  fueris  ad  cos 
verba  tenia,  crunt  tibi 
servi  cunclis  diebus. 

8.  Qui  dercliquit  con- 
silinm scnum,  quod  dc- 
dcranl  ei , et  adbibnit  a- 
dolesccnles  qui  nutriti 
fuerant  cum  eo,  et  assi- 
slebant  illi  ^ 

9.  Dixilqne  ad  eos  : 
Quod  niibi  datis  consi- 
lium  ut  respondeam  po- 
piilo  buie,  qui  dixcrnnt 
mibì  : Xicvius  fac  jngum 
quod  imposuit  pater  tuns 
super  nos  ? 


ora  tu  mitiga  alcun  poco  la  du- 
rezza del  governo  del  padre  tuo, 
c il  giogo  asprissimo  cb’  ei  ci 
ba  messo  addosso  , e noi  saremo 
tuoi  servi. 

* 

а.  Ed  egli  disse  loro:  Andate 
c tornate  da  me  di  qui  a tre 
giorni.  E ritiratosi  il  popolo , 

б.  Il  re  Roboamo  tenne  con- 
siglio co’  seniori , i quali  stavano 
attorno  a Salomone,  suo  padre, 
mentre  era  vivo , c disse  : Clic 
mi  consigliate  voi  di  rispondere 
a questo  popolo? 


7.  E quelli  dissero  a lui:  Se 
tu  oggi  farai  a modo  di  questo 
popolo,  e li  adatterai,  e li  pie- 
gherai alle  loro  dimSnde , e fa- 
rai loro  buone  parole , ei  saranno 
per  sempre  tuoi  servi. 

8.  Ma  egli  abbandonò  il  con- 
siglio datogli  da’  vecchi , e con- 
sultò i giovani  che  erano  stati 
allevati  con  lui  ' , e gii  stavano 
intorno  ^ 

9.  E disse  loro:  Che  mi  con- 
sigliate voi  di  rispondere  a que- 
sto popolo,  il  quale  mi  ba  detto: 
Alleggia  il  giogo  messo  addosso 
a noi  dal  padre  tuo  ? 


ne'  reali  tesori , e 6no  a qnal  ponto  l' argento  fosse  comune  sotto  quel 
regno  net  seno  della  più  arrenturata  pace. 

■)  Era  costume  de^principi  orientali  l' allerare  i loro  figliuoli  con 
giovani  signori  della  medesima  eli. 

S.  Bibbim.  VoL  tV.  Tal». 
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ATanK  10.  Et  dixerunt  ei  jn>  10.  E qoe’  {povani  che  erano 
* vene»  qui  natrìti  fucrant  stati  allevati  con  Ini,  gli  dissero: 

cnm  eo  : Sic  loqnéris  po-  A questa  gente  , la  quale  ti  La 
polo  Loie,  qui  locati  sant  detto  : Il  padre  tuo  ha  posto  un 
ad  te  dicentes;  Pater  giogo  pesante  sopra  di  noi,  al> 
tuul  aggravavit  jugam  léggialo  tn  ^ risponderai  iu  tal  gnU 
nostrom,  tu  réleva  uos^  sa:  E più  grosso  il  mio  dito 
sic  loqoéris  ad  eos  : Hi*  mignolo  ' , che  il  dorso  del  pa- 
nimus  digitus  inens  gros-  dre  mio. 
sior  est  dorso  patris  mei. 

ll.Etnuncpatermeus  11.  Ora  il  padre  mio  vi  ha 
posuit  super  vos  jugum  messo  addosso  un  giogo  pesante, 
grave , ego  autem  ad-  e io  aggraverò  il  vostro  giogo  ^ 
dam  super  jugum  ve-  il  padre  mio  vi  ha  battuti  colle 
strum;  pater  meus  ca:-  verghe , e io  vi  strazierò  con  gli 
cidit  vos  ilagellis,  ego  scorpioni*, 
antem  caedam  vos  scor- 

lit  ergo  Jero-  12.  Andò  adunque  Jeroboam 
hoam  («)  et  omnis  popu-  con  tutto  il  popolo  a trovare  Bo- 
liis  ad  Roboani  die  ter-  Loamo  il  terzo  giorno  , conforme  ^ 
tia,  sicut  locutns  fuerat  aveva  ordinato  il  re  quando  dis- 
rex  dicens:  llevertimini  se:  Tornate  da  me  fra  tre  giorni, 
ad  me  die  tertia. 

15.  Responditque  rex  15.  E il  re  diede  aspra  rispo- 
populo  dura,  derelicto  sta  al  popolo , abbandonando  il 
Consilio  scniorum,  quod  consiglio  dato  a lui  da'  seniori, 
ci  dederant, 

(a)  Bùi.  vini,  dts  tempi  fahul.,  art  Ikmxe  Boti,  §.  ii. 

*)  ^ grotto  il  mia  dito,  ec.  — dìyiltu  meut , te.;  J» 

voce  digitia  non  è espreau  nell'  ebroo  ; I’  nào  fa  che  si  sollintenda  in 
questa  nrase  proverbiale  assai  cornane , che  i millantalori  sogliono 
lunrpare  , parlando  magnificamente  delle  cose  loro.  Una  tale  spiegazione 
ci  sembra  più  probabile  di  quella  secondo  la  quale  vuoisi  accennare  che 
Salomone  era  salilo  al  trono  in  età  ancor  tenera,  laddove  Roboaino 
avea  più  di  quarant'  anni. 

*)  Seoruioni;  vedi  In  dùterlaxione  topra  i tappUzii  memorati  dalla 
Serittvra , voi.  ii.  Ditsert.  pag.  239,  ®ve  leggiamo  che  col  vocabolo  rcor- 
piont  si  vogliono  dinotare  flagelli  forniti  di  ponte  e di  spine  pungenti 
a gnisa  dello  scorpione;  potevano  pur  essere  verghe  spinose,  tutte  sparse 
di  pungiglioni,  quali  siam  soliti  vedere  nelle  siepi;  perciò  il  caldeo 
traduce  sninù,  il  Vatablo /lagrù,  oppure  mòu  aculcalù.  Con  questi  flafi''l*' 
appunto  leggiamo  che  furono  tormentali  i primi  martiri  del  cristianesimo- 


pionibus. 

12.  V( 
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14.  Et  locatus  est  eìs  14.  Peroccliè  egli  parlò  loro  , Aranii 
sccundum  consiliuai  jo-  secondo  il  consiglio  de' giovani,  1 «r*  «■'^volg. 
vcnum,  dicens:  Pater  dicendo:  Il  padre  mio  vi  ha  im- 
meos  aggravavi!  jugum  posto  un  giogo  pesante , ma  io 
vesiruin,  ego  aoicm  ad-  aggraverò  il  vostro  giogo  ^ il  pa- 
dam  jugo  vcstro^  pater  dre  mio  vi  battè  colle  verghe  , 
mena  ciecidit  vos  ilagel-  c io  vi  strazierò  cogli  scorpioni, 
lis , ego  aotem  cxdam 
vos  scorpiooibus. 

1<1.  Et  non  acqiiievit  1<>.  E il  re  non  si  piegò  ai  S»pr,  xi.  3i. 
rcx  popolo,  quoniam  a-  voti  dei  popolo,  perchè  il  Signo- 
versatus  fuerat  enin  Do-  re  gii  avea  voltate  le  spalle',  per 
minuB,  ut  snscitaret  ver-  adempire  la  parola  detta  da  lui 
bum  suiim  quod  locntns  per  mezzo  di  Ahia  Silonita  a 
fuerat  in  mano  Abis  Si-  Jeroboam  , figlinolo  di  Nabatli. 
ionitae  ad  Jeroboam  , (1- 
linm  riabath. 

16.  Yidens  itaqne  po-  16.  Il  popolo  adunque  veggen- 
pulns  quod  noluissct  eoa , do  come  il  re  non  avea  voluto 
audirc  res,  respondit  ei  ascoltarli,  prese  a dire  : Che  ab- 
dicens:  Qnae  nobis  pars  biam  noi  da  fare  con  Davidde? 
in  David?  vcl  quae  he-  Che  abbiam  di  comune  col  fi- 
redilas  in  (ilio  Isai  ? Va-  glinolo  d' Isai  ? Vattene  alle  tue 
de  in  labemacnia  tna,  tende*,  o Israele:  governa  ora^ 

Israel  : linnc  vide  do-  la  tna  casa , o Davidde.  E Israele 
in  u m tuam  , David.  Et  se  n'andò  alle  sue  tende 
abiit  Israel  in  tabenia- 

cula  sua. 

17.  Super  filios  an-  17.  Ma  di  tutti  i figliuoli  di 
tem  Israel,  quicumque  Israele  che  abitavano  nelle  città 
liabitabant  in  civitalibus  di  Giuda , fu  dichiarato  re  Ro- 
duda , regnavi!  Roboam.  boamo. 

>)  Perda  il  Signore  gli  miea  voliate  le  spalle,  ec.;  l'ebreo  in  «lira 
Bunirra  : u Perchè  il  Signore  pemue  questa  ribellione , ee.  n. 

>)  Pattene  alle  tue  tende — Vade  in  tabemaeula  tua;  la  voce  vade 
è ometu  nell' ebreo  in  questo  luogo  ed  anche  ne’ Paralipomeni  (ii.  x.  iti), 
ove  si  legge  wuuquisgue , termine  che  qui  manca. 

3)  -ìjf  L’ebreo  ha  ntO,  vide,  e cosi  traduce  la  Volgata;  ma  i Set- 
tanta hanno  letto  mn,  pasce,  perchè  hanno:  vùv  |3óexs  ròv  oixov,  ec. 

Da  ciò  il  tradnllore  italiano  pose  : Governa  la  tua  esua. 

4)  Israele  se  n'  andò  aÙe  sue  tende,  e scosse  il  giogo  di  Itolioamo, 

volendo  che  il  nipote  di  Davide  governasse  la  sola  tribù  di  Giuda  , a 
Cai  apparteneva,  e non  più  pensasse  alle  altre  che  saprebbero  da  se  stesse 
eleggersi  un  re.  , 
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Annti  IS.lHisit  crij^o  rexRo-  18.  Indi  il  re  Roboamo  man- 
^****"  Aduram,  qui  crai  dò  Adoram',  che  era  eoprinten- 
super  tributa ^ et  lapida-  dente  de' tributi^  e tutto  Israele* 
vit  cnm  oumis  Israel,  lo  lapidò,  e restò  morto.  Allora 
et  morluus  est.  Porro  il  re  Roboamo' salì  in  fretta^  sul 
rcx  Roboam  festinus  a-  suo  cocchio,  c ru0;gì  a Genisa- 
Bccndit  currum,  et  fu-  lemme, 
git  in  Jerusalem. 

1 9.  Recessitque  Israel  19.  E Israele  rimase  diviso 
a domo  David  usane  in  dalla  casa  di  Davidde , come  è 
priesentem  diem  W.  anche  in  oggi. 

SO.  Factum  est  autem  SO.  E avendo  tutto  Israele  sen- 
cnm  audissct  oninis  I-  tito  dire  come  Jeroboam  era  tor- 
srael,  quod  reversns  cs-  nato,  raunatisi  insieme,  nianda- 
set  Jeroboam,  misernnt  rono  a chiamarlo,  e lo  dichiara- 
et  vocavernnt  cum,  con-  rono  re  di  tutto  Israele;  e Dis- 
gregato coetn,  et  con-  suno  tenne  il  partito  della  casa 
stituerunt  enm  regem  su-  di  Davidde , eccettuata  la  sola 
per  omnem  Israel  ; nec  tribù  di  Giuda  V 
secutus  est  qnisqnam  do- 
nium  David  praster  tri- 
bum  Juda  solam. 

(il  Paralip.  xi.  i4).  ' 

81.  Venlt  antem  Ro-  81.  Ma  Roboamo,  arrivato  che 
boam  Jerusalem,  et  con-  fu  a Gerusalemme,  rauuò  tutta 
gregavit  universam  do-  la  casa  di  Giuda  e la  tribù  di 
nium  Juda  et  tribum  Beniamin  in  numero  di  cento  ot- 
Benjamin , centiim  octo-  tantamila  scelti  combattenti , per- 
glnta  minia  electomm  vi-  che  facessero  guerra  alla  casa  di 
rorum  bcllatornm  (^) , ut  Israele  , e rendessero  il  regno  a 
pugnarent contea  domum  Roboamo,  figlinolo  di  Salomone. 

(a)  Bible  veagée,  3 Pois,  ns(.  l8.  •—  (b)  tbìd.  noi.  ig. 

■ ) Roboamo  mandi  jdàaram  p«r  riscaolere  i tribnti,  o piìi  probabil- 
■K-nle  per  calmare  gli  animi  del  popolo. 

•)  Tulio  isratle  ; nel  ii.“  de’  Paralip.  x.  1 8 , l’ ebreo  in  luogo  di 
Ss,  onmù,  legge  Ma,  fiUi  — i figliuoli  iT  ItraeU , cioè  quelli  *' 
erano  aotiratti  alla  obbedienza  di  Koboamo. 

3)  H re  Roboamo  tali  in  frolla,  ec.  — fetluuu  attendil;  l'ebreo 
legge  : •<  Roboravil  te  ( yORTin)  n»  ascenderei,  ec.,  vale  a dire:  “ 
toni  coraggio , oppure , con  animo  intrepido  tali  aal  soo  cocchio^  ec.  i 
altri  volgono  : « 8i  tlndiò  con  ogni  aollecitudìne  di  salire  , ec-  ”•  . 

i)  Eccelluala  la  sola  tribù  di  Giuda  e di  Beniamin,  come  tosto  verrà 
detto.  > . ' 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  CAPO  XII. 


149 


Israel , et  rcdacercnt  re- 
gnalo Roboam,  fìlio  Sa- 
lomonis. 

22.  Faclas  est  autem 
senno  Domini  ad  Se- 
ineiam , rirnm  Dei , di- 
ccns: 

25.  Lóqnere  ad  Bo- 
boam,  fUiam  Salomonis, 
regcm  Juda , et  ad  o- 
mnem  domum  Juda  et 
Benjamin , et  reliqaos 
de  popiilo , diceos: 

24.  llaec  dicit  Domi- 
nus:?fon  ascendetis,  ne- 
qne  beliabitis  centra  fra- 
tres  vestros,  filios  Israel^ 
revertatur  vir  in  domnm 
suann  ^ a me  enim  fa- 
ctam  est  Terbnm  hoc. 
Audiernnt  sermonem 
Domini,  et  reversi  snnt 
de  itinere , sicnt  eis  prae- 
ceperat  Dominns. 

25.  iCdificavit  aùtem 
Jeroboam  Sicliem  in 
monte  Ephraim  , et  ha- 
bitavit  ibi  ^ et  egressus 
inde,  aedilicavit  Pbannel. 

26.  Dixilqne  Jerobo- 
am in  corde  suo:  Pinne 
revertetur  regnum  ad  do- 
mnm  David , 

27.  Si  ascenderit  po- 
pulas  iste  ut  faciat  sa- 
crificia  in  domo  Domi- 
ni in  Jernsalem^  et  con- 


22.  Sìa  il  Signore  parlò  a Se- 
meia , uomo  di  Dio , c disse  : 

25.  Parla  a Roboamo,  figlino- 
lo di  Salomone  , re  di  Giuda  , 
e a tutta  la  casa  di  Giuda  e di 
Beniamin  , e a tutto  il  resto  del 
popolo , e dirai  : 

. 24.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Voi  non  vi  moverete,  nè 
verrete  a battaglia  contro  i vo- 
stri fratelli,  i figliuoli  di  Israele^ 
torni  ciascinio  a casa  sua  ^ peroc- 
ché questa  è cosa  fatta  da  me. 
Ascoltarono  quelli  la  parola  del 
Signore , e se  n’  andarono,  come 
avea  comandato  loro  il  Signore. 


25.  Ora  Jeroboam  edificò  Si- 
ebem  ' sul  monte  Ephraim  , e 
ivi  abitò  ^ c lasciata  quella  , edi- 
ficò Phanuel  *. 

1 

26.  Andava  però  dicendo  Je- 
roboam in  euor  suo  : Or  ora 
tornerà  il  regno  alla  casa  di  Da- 
vidde  , 

27.  Se  questo  popolo  va  a 
Gerusalemme  per  oflcrir  sacrifi- 
cii  nella  casa  del  Signore , si 
volterà  il  cuore  di  questo  popo- 


<)  ^ Bdifià  Siehem  ; rate  a dire  la  rialori,  la  fortificò  e l'ablKlIl 
( Martini  ). 

>)  Edifici  Phanuel  ; qaeata  forte  citli  era  di  lò  dal  Giordano  ; 
con  questa  egli  tenera  in  soggezione  latto  qnel  paese  ( Martini  ) . 


AtsiiIì 
l'era  cr.  toIb. 

973- 


Ex.  XXXII.  8. 
Tot.  I.  5. 


vertctur  cor  popoli  ho* 
jos  ad  dominum'  snum 
Roboam,  rcgcm  Juda , 
interficienlqne  me , et 
revertentur  ad  eom. 

28.  Et  e\co{ritato  con* 
ailio,  fecit  duos  vitulos 
anreos,  et  dixit  eia:  JXo- 
lite  altra  ascendere  in 
Jerosalem:  ecee  diitui, 
Israel , qui  te  ediixeruut 
de  terra  yEgypli  (“). 

29.  Posuitque  onum 
in  Velbel,  et  altcrum  in 
Dan. 

SO.  Et  factum  est  vor- 
bum  boc  io  peccatnm  ^ 
ibat  cnim  populus  ad 
adorandnm  vitulum  us* 
que  in  Dan. 

31.  Et  fecit  fana  in 
rxccisis , et  sacerdotcs 
de  extremis  populi , qui 
non  crant  de  filiis  Levi. 

52.  Constituitqne  diem 
soicmncni  in  mense  o- 
ctavo,  quintadecima  die 


I RE. 

lo  verso  il  suo  8Ì|jnorc  Roboa- 
mo,  re  di  Giuda , c mi  uccide- 
ranno f e torneranno  a lui. 


28.  E dopo  molti  pensieri  fe- 
ce fare  due  vitelli  d'  oro  ' , e 
disse  al  popolo:  Non  andate  più 
a Gerusalemme:  ecco  gli  dei 
tuoi,  o Israele,  i quali  ti  trassci 
ro  dalla  terra  di  Egitto. 

29.  E ne  pose  uno  a BetbaI, 
e uno  a Dan  *. 

50.  E questo  fu  occasion  di 
peccalo  perocché  il  popolo  an- 
dava fino  a Dan  ad  adorare  il 
vitello. 

51.  Ed  egli  fece  adoratorii 
ne’  luoghi  elevati  , e sacerdoti 
della  fcci^a  del  popolo  ^ , i quali 
non  erano  della  stirpe  di  Levi 

52.  E stabilì  un  di  solenne 
nell’ottavo  mese**,  a’  quindici 
del -mese,  a somiglianza  della 


(a)  EtUres  ie  furtgucs  Juift , tom.  i,  pug.  562.  — Hùi.  vérit.  dtt 
Umps  fahul.g  art.  Douxe  Jtois,  l. 


»)  Feee  fio-c  Wae  vitelli  tt  oro,  probabilBCnte  a similiUidine  Jel  dio 
Apif , adorato  sotto  tal  figora  aeli  Egitto^  e del  vitello  d' oro  ebe  era 
già  sfato  eretto  dagli  Israeliti  nel  deserto. 

a)  t7fto  a Betheìf  e «no  a Dan , ai  due  punti  estremi  del  regno. 

3)  5|f  F questo  fu  oeeasion  di  peccato  : da  Jeroboam  ebbe  principio 
in  Israele  la  pubblica  idolatrìa,  nella  i|uale  perseverò  di  poi  T infelice 
popolo  fino  alla  sua  cattività  e dispersione  (dfarfmi). 

4)  Della  feccia  del  popolo  — de  extremis  populi  ; T ebreo  in  altra 
maniera  ; if  E sacerdoti  presi  di  mezzo  al  popolo». 

5)  ^ I quali  non  erano  della  stirpe  di  Levi:  qualche  porxlone  di 
leviti  dovette  però  restare  nel  regno  di  deroboam , i quali  seguirono 
la  religione  del  sovrano  idolatra  (Y.  Ezeek.  XLiv.  io)  {Martini). 

(*)  ^ StahiÙ  lot  dì  solenne  nelV  ottavo  mese,  ec.,  ad  imitaxione  della 
festa  de'  tabernacoli,  la  quale  sì  celebrava  dai  Giudei  nel  setlimo  mese 
( Afortini  ). 


Digitized  by  Googic 


LIBRO  in.  CAPO  XII. 


mcnsìs,  in  BÌmilitadincin 
8ol«mn!utis  qnae  cele* 
brabatnr  in  Juda^  et  a* 
scendens  aliare,  simiiitcr 
fecit  in  Bediel , ut  im* 
inolaret  vilulia  qnos  fa* 
bricains  fuerat^  consti* 
toitqnc  in  Bethcl  sacer* 
dotea  excclaomm  qnae 
fecerat. 

55.  Et  aacendit  super 
altare  qnod  exatroxerat 
in  Betbel  , quintadeci* 
ma  die  mensis  octavi , 
qnem  fìnxerat  de  corde 
ano  ^ et  fecit  solemuita- 
tem  filìis  Israel,  et  ascen* 
dit  super  altare  ut  ado- 
Icrct  inccnsum. 
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solennità  cbe  si  celebrava  in  Gin* 
da  ; c salito  all’  altare  cbe  cg;li 
avea  fatto  in  Betbel , vi  immolò 
ancora  vìttime  ai  vitelli  fatti  da 
lui  ^ e in  Betbel  stabili  sacer* 
doti  de'  Inogbi  eccelsi  eretti  da 
lui. 


55.  E il  dì  quìndici  dell'  ottavo 
mese , giorno  cbe  egli  di  suo 
capriccio  rendè  solenne  pe'  fi- 
gliuoli d’ Israele,  salì  all'  altare, 
cui  egli  aveva  eretto  in  Betbel , 
per  abbruciarvi  1'  incenso 


*)  $1^  aie  aliare per  t^hrtieùtrvi  V meensù.'  co«\  pre« 

ili  rianire  nella  propria  perdona  le  due  peteilà,  la  civile  e la  sa- 
era , il  regno  e il  ponliiicato  ( Murimi  ). 


CAPO  XIII. 


Uo  profeta  di  Giuda  si  reca  presso  Jerol»oam , 
e gli  predice  il  nascimeuto  di  Giosia  e la  distrazione  de*  luoghi  eccelsi. 
Il  profeta  nel  suo  ritorno  è ucciso  da  un  lione  per  avere  dìsobbedito 
al  comando  di  Dio.  Bla  Jeroboam  va  crescendo  nell'  empietà. 


1.  Et  ecce  vir  Dei  ve-  1.  Quand’  ecco  un  uomo  di 
nit  de  Juda  in  sermo-  Dio  ' sì  portò  da  Giuda  a Be- 


')  ^ Vn  uomo  di  Dio  ; Giuseppe  lo  cbi.m.  Jaddo»  ; s.  GiroUmo, 
Jaddo  ( Il  Paralip.  X ) ; s.  Epifanio  ( dt  Pila  Prophrtanim  ) , Joam  ; 
altri  con  altro  nome.  Sembra  più  probabile  cbe  fowe  Addo,  perebè 
nel  11.”  Paralip.  ix.  ag , ai  IcRge  : « Nella  xi.ione  di  Addo , cbe  pro- 
fetò contro  Aeroboam  ».  Non  è però  qneato  profeta  da  confonderli  con 
Addo  cbe  nel  libro  di  /accaria  ( c.  i . )i.  i ) li  dice  enerc  italo  aro  del 
profeta  Zaccaria , poiebè  queit'  ultimo  è detto  ncU’  ebreo  TIV , Nhido , 
e il  primo  ny,  Jtahdi.  ’ 


Aranti 

l’era  eo.ooÀQ. 

9:3- 
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Aranti  ne  Domini  in  Bclhel , 
Jeroboam  stante  super 
altare,  et  tlins  jaciente  ^ 

2.  Et  exclamavlt  con- 
tea altare  in  sermone 
Domini,  et  ait;  Altare, 
altare , bare  dicit  Domi- 
iins  : Ecce  fìlius  nasce- 
tur  domai  David , Jo- 
sias  nomine,  et  immola- 
bit  super  te  sacerdotes 
excclsornm,  qui  mine  in 
te  tbnra  succendunt , et 
ossa  bominnm  super  te 
ìncendet. 

5.  Deditque  in  llla  die 
slgnum,  dlcens:IIoc  crit 
signum  quod  locntus  est 
Dominiis  : Ecce  altare 
sciiidetur , et  cflundctur 
cinis  qui  in  eo  est. 

4.  Cnmqnc  audisset 
rcx  scrmonem  bominis 
Dei,  qnem  inclaniaverat 
conira  altare  in  Bethcl, 
cxlcndit  maniim  suam  de 
altari,  dlcens:  Appreben- 
dite  cnm.  Et  exaruit  ma- 
nns  ejiis  quam  extende- 
rat  contea  cum  ^ lice  va- 
luit  rctraberc  cam  ad  se. 

5.  Altare  quoque  scìs- 
Bum  est,  et  cffiisus  est  ci- 
iiis  de  altari , juxta  sl- 

' gnum  quod  prsedixerat 
vie  Dei  in  sermone  Do- 
mini. 

6.  Et  ait  rcx  ad  virnm 
Dei  Deprecare  faciem 
Domini  Dei  tui , et  ora 
prò  me  ut  reslituatur  ma- 


thcl  per  ordine  del  Signore , 
mentre  Jeroboam  slava  air  alta- 
re , c vi  gettava  r incenso  5 

2.  E a nome  del  Signore 
sciamò  verso  T altare:  Altare, 
aliare , queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Ecco  ebe  nascerà  alla 
famiglia  di  Davidde  un  Bgliuolo 
per  nome  Giosia,  c qnesli  im- 
molerà sopra  di  te  i sacerdoti 
de'  luoghi  eccelsi , i quali  sopra 
di  te  bruciano  adesso  gl'incensi, 
ed  ci  farà  bruciare  sopra  di  te 
le  ossa  degli  nomini. 

3.  E ne  diede  allor  questa 
prova  , dicendo  : Cbe  il  Signore 
sia  quegli  cbe  parla , da  questo 
il  vedrete  ; Ecco  che  P altare  si 
squarcerà , e la  cenere  che  vi 
è sopra  si  spanderà. 

4.  Ma  il  re , udite  le  parole 
dell'  nomo  di  Dio,  dette  ad  alla 
voce  contro  P aliare  di  Bcthel, 
Blese  la  mano  sna  dalP  aliare  , 
dicendo  : Prendete  costai.  E la 
mano  clic  egli  aveva  stesa  con- 
tro di  lui , si  seccò  , ne  potè  e- 
gll  ritrarla  a se. 

5.  E si  spaccò  ancora  P alta- 
re, e la  cenere  delP  altare  si 
disperse  ^ la  qnal  cosa  era  stata 
predella  in  prova  dall’  nomo  di 
Dio  a nome  del  Signore. 

C.  E il  re  disse  alP  nomo  di 
Dio  : Prega  il  Signore  Dio  tuo , 
c fa  orazione  per  me , afEncbè 
siami  venduta  la  mia  mano.  E 
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niis  mea  milii.  Oravit- 
<]uc  vir  Dei  facieiu  Do> 
mini , et  reversa  est  ma- 
nas  regia  atl  enni , et  fa* 
cU  est  siciit  prius  filerai. 

7.  Loentas  est  aulcm 
rex  ad  virum  Dei  : Veni 
nieenin  doinum  ut  pran* 
deas,  et  dako  libi  mu- 
nera. 

8.  Re8pondilc|nc  vir 
Dei  ad  regem:  Si  de- 
deris  milii  roediam  par- 
tem  domus  tuae,  non  ve* 
niam  tecnm , nee  cóme- 
dani  panem,  ncque  bibam 
aquam  in  loco  iato  ^ 

9.  Sic  enim  manda- 
tum  est  mihi  in  sermo- 
ne Domini  prascipicntis  : 
Non  comedes  panem  , 
ncque  bibes  aquaui,  nee 
revertéris  per  viara  qua 
-venisti. 

' 10.  Abiit  ergo  per  a- 
liam  viam,  et  non  est  re- 
versus per  iter  quo  ve- 
nerai in  Bellici. 

11.  Prophcles  autem 
quidam  senex  liabitabat 
in  Betbel',  ad  quem  ve- 


li» 

r nomo  di  Dio  fece  orazione  ai 
Signore , e il  re  riebbe  la  sua 
mano , la  quale  tornò  quale  era 
prima. 

7.  E II  re  disse  all'  uomo  di 
Dio:  Vieni  meco  a casa  a desi- 
nare , e io  li  regalerò. 


8.  Ma  r nomo  di  Dio  rispose 
ai  re  : Quando  tu  mi  dessi  la 
metà  della  tua  casa , non  verrò 
io  con  te , e non  mangerò  pa- 
ne , nè  berò  acqua  in  questo 
luogo  ^ 

9.  Perocché  tale  è il  coman- 
do fatto  a me  dal  Signore  che 
mi  ba  spedito:  Tu  non  mange- 
rai  pane,  ne  bcral  acqua  e 
non  tornerai  per  la  strada  ebe 
farai  all'  andare. 

10.  Egli  adunque  se  n'  andò 
per  istrada  diversa , e non  tor- 
nò per  quella  ebe  avea  fatta  ve- 
nendo a Betbel. 

11.  Ora  abitava  a Betbel  un 
vecchio  profeta,  i figliuoli  del 
quale  andarono  a raccontargli  ‘ 


i)  ^ iVait  mmgcraijfttne  , nè  bermi  aeqvaf  ec.:  Dio  otpb  dato  «pie» 
sf  ordine  al  profeta,  amn  di  mostrare  con  quale  orrore  dovesse  riguar- 
darsi V empietà  del  re  e della  sua  gente , colla  quale  non  vuole  che  il 
profeta  abbia  veruna  comunicazione;  anzi,  come  se  la  strada  stessa  ebe 
menava  a Betbel  fosse  impura  ed  esecratfda,  gli  ordina  di  fare  altra  via 
nel  suo  ritorno  ( Martini  ). 

*)  / figliuoli  del  quale  andarono  a rmceoniargli , ec.  — od  quem  ve~ 
nerunt  filii  swi,  et  narraveruntf  ee.;  neir  ebreo  si  legge  131  HTl^  > 

et  vmi7  filius  ijus  et  narravit;  vale  adire:  «Un  solo  de' suoi  figlinoli 
gli  fece  «questa  relazione  «*.  Al  termine  del  versetto  si  le^ge , narrane- 
rumi  patri  suo , come  nella  Volgala,  per  dire  che  gli  altri  suoi  figUooU 
coafermarono  il  racconto  del  loro  fratello  ( Orach  ). 


Avanti 

r era  cr.  volg. 
973. 
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Araiiii  nerant  fili!  bui  , et  nar- 
* *”^3^***^*  raverunt  ei  omnia  opera 
* qaac  feccrat  vir  Dei  ìlla 

die  in  Bellici  , et  Ter- 
ba  qnse  lociitus  fuerat  ad 
regem,  narraverunt  pa- 
tri suo. 

12.  Et  dixit  eis  pater 
corum  : Per  qnam  viam 
abiit?  Ostendcrnnt  ci  G- 
lii  sui  viara  per  quam 
abicrat  vir  Dei  qui  vc- 
ncràt  de  Juda. 

15.  Et  ait  Giiis  suis: 
Stcrnite  mihi  asiiium  ^ 
fjui  cum  s(raTÌssent,  a- 
• sccndit , 

14.  Et  abiit  post  tì- 
rum  Dci^  et  iuTénit  eum 
scdeiitem  siibtus  terebin- 
tbum,  et  ait  illi:  Tnne 
es  vir  Dei  qui  Tcnisti 
de  Juda  ? Respondit  il- 
le:  Ego  snm. 

15.  Dixitqne  ad  eum: 
Veni  mecnm  domnm  ut 
comedas  panem. 

16.  Qui  ait:  Non  pos- 
snm  reverti  neque  Tcnire 
tecum , nec  comedam  pa- 
nem,ncque  bibam  aquam 
in  loco  isto  ^ 

17.  Quia  locutus  est 
Dominns  ad  me  in  ser- 
mone Domini,  diccns: 
Non  comedes  panem  et 
non  bibes  aquam  ibi,  nec 
rcTerléris  per  yiam  qua 
icris. 

• ) Colla  voce  OnS,  fumé, 
que  {Drach). 


tutto  quello  cbè  aveva  in  quel 
dì  fatto  a Bclliel  V nomo  di  Dio, 
c riferirono  al  padre  loro  le  pa- 
role che  quegli  avea  dette  al  re. 


12.  E il  padre  disse  loro: 
Per  qual  parte  se  n’  c egli  an- 
dato ? E i suoi  Ggliuoli  gli  ad^ 
ditaron  la  strada  per  cui  se  n^cra 
andato  V uomo  di  Dio  venuto 
di  Giuda. 

15.  Ed  egli  disse  a'  suoi  0- 
gliuoli  : Ammannitemi  Y asino  ; 
,e  quando  fìi  ammannilo , vi  sali 
sopra , 

14.  E andò  dietro  all’  nomo 
di  Dio  ^ e trovollo  che  sedeva 
sotto  un  terebinto , c dissegli  : 
Se’  tu  1’  nomo  di  Dio  venuto  di 
Giuda  ? Rispose  quegli  : Sono  io. 

15.  E quegli  disse  a lui:  Vieni 
meco  a casa  a mangiar  del  pa- 
ne '. 

16.  E quegli  rispose  : Non 
posso  tornare  indietro  , ne  venir 
con  te  , e io  non  mangerò  pane , 
nè  berò  acqua  in  quel  luogo^ 

17.  Perocché  il  Signore  mi 
ha  parlato  di  sua  propria  bocca', 
e mi  ha  detto  : Non  mangerai 
colà  pane , ne  bcrai  acqua , c 
non  tornerai  per  la  strada  per 
cui  sarai  andato. 

gli  Ebrei  dinotano  un  mangiare  qualua- 
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18.  ^uì  ait  illi:  Et  18.  E qoe(];li  disse  a lui:  Io 
ego  |>ro}lieta  suin  simi*  son  profeta  come  se'  tu  ‘ ^ e un 
lis  tui^  (t  aiigciiis  locn-  angelo  lia  parlato  a me  a nome 
IBS  est  nilii  In  sermone  del  Signore , e mi  ka  detto  : 
Domini , liccns  : Rednc  Rimenalo  teco  a casa  tua , aflìn- 
cum  tecnu  in  domum  che  mangi  >dcl  pane  e beva  del* 
Inam,  ut  omedat  panem  l’ acqua.  Lo  ingannò , 

et  bibat  ajnara.  Ferdllt 
euni , 

19.  Et  ridnxit  secnm  : 19.  E lo  ricondnsse  seco  : ed 

romédit  erro  panem  in  egli  mangiò  del  pane  in  casa  di 
duraoejos,dbibitaqoam.  lui  ^ e bevve  dell' acqua.  ‘ 

20.  Cunqnc  sedérent  20.  E mentre  ei  sedevano  a 
ad  mensam,  factus  est  mensa,  il  Signore  parlò  al  pro- 
sermo  Donini  ad  prò-  feta  * che  avea  fatto  tornare  in- 
plietam  qui  reduxerat  dietro  T altro  ^ 

eum  ; 

21.  Et  cxclamavit  ad  21.  Ed  egli  sdamò  c disse 
virum  Dei,  qui  venerat  all'  uòmo  di  Dio,  venuto  di  Gin- 
de  Juda,  diccns;  Hkc  da:  Queste  cose  dice  il  Signo- 
dicit  Dominns:  Quia  non  re:  Perche  tu  non  bai  obbedito 
obediens  fuisti  ori  Do-  alla  parola  del  Signore,,  e non 
mini , et  non  custodisti  hai  adempito  quello,  che  il  Si- 
inandatumquodpnecepit  gnorc  Dio  tuo  ti  comandò, 
tibi  Dominus  Deus  tuus. 


*)  ^ io  son  jnxftia  teme  se'  tu  ; qaesto  paino  dimostra  aliai  cliia* 
ramente  quanto  ^ovi,  prima  dell' operare,  il  coooicer  lo  spirito  donde 
venga;  ed  è sicuro  argomento  cb'esso  non  vien  da  Dio,  quando  sng* 
gerisce  alcuna  cosa  opposta  alla  dÌTÌna  rivelazione  già  fatta , siccome 
apparisce  nell''  ciempìo  presente.  Perciocché  a questo  profeta  aveva  Id- 
dio comandato  di  non  prendere  nè  cibo  nè  bevanda  in  terra  d' Israele;  ed 
egli,  certo  del  divino  comando,  non  dovea  prestar  fede  ad  altri  che  mettesse 
in  campo  un  ordiae  opposto  siccome  rìrelato  a aè  ; e perciò  quale  dia- 
obbediente  al  suo  ordine  fu  da  Dio  punito.  Riguardo  al  vecchio  profeta , 
che  menti,  Giuseppe,  T interprete  caldeo  ed  altri  molti  lo  vogliono  un 
&ho  profeta;  altri,  e fra  questi  s.  Agoitino,  s.  Girolamo  e Teodoreto, 
lo  tengono  per  un  profeta  verace,  e per  nomo  pio  e fedelif,  la  di  cui 
menzogna  è stala  solo  officiosa,  perciocché,  come  si  esprime  Teodorcto, 
egli  non  menti  per  malizia , o per  brama  d*  ingannare , ma  perchè  ri- 
palava  essere  gran  benedizione  per  la  sua  casa,  se  avesse  accolto  come 
ospite  il  profeta  inviato  a Jerolmam , e lo  avesse  arato  a compagno 
della  sua  mensa. 

*)  ^ il  Signore  parlò  al  pro/efa,  ec.  Alla  stessa  mensa  (dove  ei 
mangiava  contro  il  divieto  di  Dio)  riceve  il  profeta  il  sno  castigo;  e 
la  sentenza  di  morte  c iatimala  a Ini  da  quello  stesso  che  lo  avea  indotto 
a disobbedirr  {Martini}» 


I RE. 


ATani!  22.  El  reversas  cs, 
' *”973.^*^^*  ®*‘  co®e^»sli  pancm  et 
blbistl  aqoain  ìa  loco  io 
quo  praecepit  libi  ne  co- 
inedercs  panem , ncque 
bibercs  aquam,  nonjn- 
feretnr  cadaver  tuumin 
sepulcrum  patroni,  tuo- 
rum. 

25.  Cumqne  comcdìs- 
set  et  bìbissct , stravit 
asinum  siinm  propbetae 
quem  reduxerat. 

24.  Qui  coni  abiissct, 
invéuit  CUOI  leo  in  \ia, 
et  occidit  ^ et  crat  ca- 
davcr  cjus  projectnm  in 
itinere,  asinns  autemsta- 
bat  jiixta  illnm,  et  leo 
sUbat  juxta  cadaver. 

• 25.  Et  ecce  viri  trans- 

euntes  viderunt  cadaver 
projectnm  in  via  et  leo- 
nem  stantem  joxta  ca- 
daver : et  venerunt  et 
divulg^averiint  in  civitate 
in  qua  prophetes  ille  se- 
nex  babitabat. 


22.  E se'  tornato  indbtrò,'cd 
bai  mang;iàto  del  pane  i bevuto 
dcir  acqua  in  un  luog^c  dov’  io 
ti  comandai  di  non  maigiar  pa- 
ne nè  bere  acqua,  il  :uo  cada- 
vere non  sarà  portato  lel  sepol- 
cro de^  padri  tuoi 

I 

25.  Or  quando  il  irofeta  che 
egli  avea  fatto  torna*e  indietro 
ebbe  mangiato  e bevito,  quegli 
ammannl  per  lui  il  mo  asino. 

24.  Ed  essendo  ^li  partito, 
nn  lione  lo  incontrò  per  istrada , 
c lo  uccise  ^ ; c il  sjo  cadavere 
restò  a giacer  sulla  strada,  e 
r asino  stava  presso  di  Ini , e 
il  lione  presso  al  cadavere. 

25.  Ora  avvenne  die  dei  pas- 
seggieri  osservarono  il  cadavere 
die  giaceva  sulla  strada  e il 
lione  ebe  gli  stiva  dappresso: 
e andarono  c divolgaron  la  co- 
sa nella  città  dove  abitava  quel 
vecchio  profeta. 


»)  iVott  tara  porlato  nel  sepolcro  de"*  padri  tuoi;  per  un  Ebreo  era 
questa  una  somma  punizione.  Si  scorge  1'  antichità  delle  particolari  se* 
polture  in  quelle  de'  patriarchi  ( Gen.  xxm.  4 e seguenti  ). 

£ lo  uccise:  è comune  opinione  de'  Padri  che  la  morte  della  carne 
accettata  in  ispirilo  di  penitenza  salvò  lo  spirito  del  profeta;  opinione 
ben  fondata  nella  Scrittura , come  notò  s.  Agostino  ( De  Cura  perenia 
prò  Mortuis,  cap.  vii  ) : « Fin  qui  volle  Dio  punire  il  suo  servo,  il  quale 
non  per  sua  propria  ostinazione  avea  trasgredito  il  comando,  ma  ingao* 
nato  dalle  menzogne  altrui  credette  di  obbedire,  allorché  fu  disobbe* 
diente.  Perocché  non  è da  credere  che  dopo  essere  stato  ucciso  da  quella 
fiera  , 1’  anima  di  lui  fosse  strascinata  all'  inferno , mentre  il  corpo  di 
lui  fu  custodito  dallo  stesso  lione  che  era  stato  il  suo  carnefice , e ri- 
mase illeso  lo  stesso  asino  che  lo  portava  ; il  quale  asino  con  inaudita 
intrepidezza  si  stava  in  compagnia  di  questa  bestia  feroce  attorno  al  ca- 
davere del  suo  signore.  Da’  quali  segni  conoscesi  chiaramente , come 
r uomo  di  Dio  fu  temporalmente  punito  sino  alia  morte,  ma  non  dopo 
la  morte  » ( Itlartini  ). 


Digitized  byGoogle 


LIBRO  III.  CAPO  XIII. 


1^7 


26.  Qnod  Gom  aadis- 
sGt  profhela  ille  qui  re- 
dnxcrat  enm  de  tì«,  ait: 
Vir  De  est,  qui  inobe- 
dicna  feit  ori  Domini , 
et  tradidit  enm  Domi- 
nus  leooi , et  confregit 
enm  et  oecìdit , jusla 
verbum  Domini  quod  lo> 
cotns  e$t  ei. 

27.  Dixitque  ad  fiiios 
suos  : Slemite  mihi  a- 
sinnm  ^ qui  cum  alravis- 
seni, 

28.  Et  ille  abiisset , 
invénit  cadaver  ejus  pro- 
jcctiim  in  via , et  asìnum 
et  leonem  stantes  juxta 
cadavec^  non  comédit  leo 
de  cadavere,  uec  iKsit 
aainnm. 

20.  Tnlitergopropbe* 
tea  cadaver  viri  Dei,  et 
posiiit  illud  super  asi- 
nnm,  et  reversus  intn- 
lit  in  civitatem  propheta: 
scnis  ut  plangeret  enm. 

50.  Et  posuit  cada* 
ver  ejus  in  sepolcro  soo^ 
et  planxemnt  eum  : Ileo, 
lieu  , mi  frater  ! 

51.  Comqne  planxis* 
-sent  eum,  dixit  ad  fi* 
lios  suos  : Cum  mortons 
fucro , scpelite  me  in 
sepolcro  in  quo  vir  Dei 
sepiiltos  est;  juxta  ossa 
ejas  ponite  ossa  mca. 


26.  E quel  profeta  ebe  Io  avea 
fatto  tornare  indietro,  avendo  udi* 
to  tal  cosa  , disse  : Egli  è P uo- 
mo di  Dio  che  è stato  disobbe* 
diente  alla  parola  del  Signore, 
e il  Signore  lo  ha  dato  in  balìa 
di  un  lione , il  quale  Io  ha  la* 
cerato  e ucciso , secondo  la  paro* 
la  detta  a lui  dal  Signore. 

27.  E disse  a'  suoi  figliuoli  : 
Ammanniterar rasino;  e quando 
fu  ammanuito, 

28.  Egli  andò  e trovò  il  sno 
cadavere  gettato  sulla  strada , c 
rasino  e il  lione  che  stavan  pres- 
so il  cadavere;  il  lione  non  avea 
mangiato  il  cadavere,  nè  fatto 
alcun  male  all'  asino. 

29.  Il  profeta  vecchio  per- 
tanto prese  il  cadavere  dell’  uo- 
mo di  Dio,  e lo  pose  sull'  asino, 
e tornando  indietro  lo  portò  al- 
la sua  città  per  piangerlo. 

30.  E pose  quel  cadavere  nella 
sua  sepoitnra  ; e lo  piansero  di- 
cendo : Alti , ahi , fratei  mio  ' ! 

31.  E dopo  che  l’ ebbero  pian- 
to , diss’  egli  a’  suoi  figlinoli  : 
Quand’  io  sarò  morto , seppelli- 
temi nel  sepolcro  in  cui  giace 
r nomo  di  Dio  ; accanto  alle  os- 
sa di  lui  ponete  le  ossa  mie. 


At«bU 

rara  cr.  toI|'. 
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■)  ^ Ahi,  aki,  fratti  mio  t — Heu,  htu,  mi  frater  ! Era  <{neila  nna 
foggia  di  lamento  uùlala  preaso  gli  Ebrei , qaando  ti  piangeva  la  morte 
di  un  amico,  ec.  ( V.  Jertm.  xxii.  i8). 
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ATuti  32.  Profecto  enim  ve-  32.  Imperocché  si  verificfaerìi 
*'“*"j****''  niet  senuo  quem  pne-  cerUmcnle  la  parola  prtdetta  da 
dixit  io  sermone  Domi-  lui  a nome  del  Signore  contro 
ni  conira  altare  qood  est  T altare  che  è a Bethel,  e con- 
in Detbel,  et  conira  o-  Irò  tutti  gli  adoratorii  de’  luoghi' 
moia  Tana  excelsornm  eccelsi  che  sono  nelle  città  di 
qnae  sant  in  urbibns  Sa-  Samaria 
niariae. 

53.  Post  verba  haec  53.  Dopo  tali  cose  Jeroboam 
non  est  reversus  Jero-  non  si  convertì  dalia  sua  pessima 
boam  de  via  sua  pessi-  vita , ma  pel  contrario  creò  sa- 
ma , sed  c contrario  fc-  cerdoti  de'  luoghi  eccelsi  uomini 
cit  de  novissimis  popu-  inbmi  * del  popolo  ^ chianque  vo- 
li sacerdoles  excelsorum^  leva  si  consacrava  ^ , e diventa- 
qnicumqne  volcbat,  im-  va  sacerdote  de’  luoghi  eccelsi, 
picbat  mannm  snam , et 
fiebal  sacerdos  excclso- 
rnm. 

34.  Et  propler  hanc  54.  Cosi  la  casa  di  Jeroboam 
causam  peccavit  domus  peccò , e fu  distrutta  c sradica- 
Jeroboam,  et  eversa  est  ta  dalia  superficie  della  terra 
et  deieta  de  superficie 
terrae. 

*)  ^ Samaria  non  anrora  esulerà , ed  il  regno  delle  dicci  tritiù  non 
ancora  portara  il  nome  di  regno  di  Samaria:  perciò  il  p.  Iloubiganl 
è di  opinione  cIms  qtti  si  nomini  Somnria  in  ispirilo  di  profezia,  siccome 
prima  dalPncclso  profeta  fa  pronunziato  il  nomo  di  Gioiia  (Y,  svpr, 
xiiT.  a ). 

*)  Uomini  infimi  — de  novissimis  populi;  redi  Ìl  capo  xii , y.  5i. 

Si  comperava ’^implebot  manum  jiuiiii,  ebe  Iciteralmentc  sarebbe  i 
empieva  la  tua  mano,  ed  è ebraismo  che  significa  costituire  un  tacer-- 
dote  nelle  tue  funzioni  — installarlo  ( Y.  /Vwm.  ni.  3 ).  ^ Il  senso  porta, 
che  Jeroboam  investirà  del  ministero  sacerdotale  chiun^ne  piò  gli  ve- 
niva a grado , immettendolo  nel  possesso  e nelle  funzioni  di  quello  sialo 
col  consegnargli  le  vittime  e le  insegne  del  sacerdozio,  senza  riguardo 
alcuno  nè  alla  probità,  nè  alla  dottrina,  nè  al  genere  suo. 

4)  Ciò  avvenne  ventiduc  anni  o piuttosto  ventitré  anni  dopo  la  sua 
ribellione  ( Yeggasi  la  MHtseriazione  sulla  quarta  elh  del  m<nùlo,  voi.  il 
VifterL,  pag.  b'j5). 
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‘ Jeroboam  manda  la  nia  mo^'lie  a consultare  il  profeta  Ahia 
intorno  la  malattia  del  suo  figliuolo. 

Morte  di  Jeroboam.  Nadab  gli  saccede.  Sesac,  rs  di  Egitto, 
saccheggia  il  tempio  di  Gerusalemme.  Roboamo  muore. 

Abia  regna  in  suo  luogo. 


1.  In  tempore  ilio  de- 
grota\it  Abia^  filius  Je- 
roboam. 

2.  Dixitqne  Jeroboam 
uxori  8uae  : Sarg^  et 
commuta  babitum,  ne  co- 
gnoscaris  quoti  sia  uxor 
Jeroboam , et  vadc  in 
Silo,  ubi  est  Aliias  pro- 
pbela , qui  locutus  est 
mibi  quod  regnaturiis  es- 
sem  super  populum  bone. 

5.  Tolte  quoque  in  ma- 
nn  tua  decem  panca  et 
crustulam  et  vas  mcllis , 
et  vade  ad  illum^  ipsc 
cuim  indicabit  libi  quid 
eventurum  sit  puero  buie. 

4.  Fecit , ut  dixerat, 
oxor  Jeroboam,  et  con- 
surgens  abilt  in  Silo  et 


1.  In  quel  tempo  ' Abia,  fi- 
gliuolo di  Jeroboam , si  ammalò. 

2.  E Jeroboam  disse  a sua 
moglie:  Va,  cambia  di  vestito, 
affinché  non  sii  riconosciuta  per 
moglie  di  Jeroboam,  e va  a 
Silo’,  dove  è Ahia  profeta,  il 
quale  mi  predisse  cb’  io  sarei 
stato  re  di  questo  popolo. 


3.  Prendi  ancora  teco  dicci 
pani , una  torta  ^ e un  vaso  di 
mele,  c va  a tf^^varlo^  peroc- 
ché egli  ti  dirà  quello  che  abbia 
da  essere  di  questo  fanciullo. 

4.  Fece  la  moglie  di  Jero- 
boam quello  ebe  egli  le  avea 
detto,  e si  partì  e andò  a Si- 


*)  tempo;  tale  espressione  non  dinota  sempre  che  gli  attc-, 

nimenti,  i quali  seguono,  assolutamente  leghino  coi  precedenti.  Il  p. 
Calmet  è d’aTTÌso  che  la  cosa  tmi  narrata  avvenisse  sul  termine  del 
regno  di  Jeroboam  {infr.  14V 

a)  ^ Silo , benché  fosse  già  nella  porzione  di  Ephraim , dovea  es- 
sere allora  in  dominio  del  re  di  Giuda.  Jeroboam , nel  pericolo  in  cui 
si  trovava  il  figliuolo  , non  manda  a consultare  i suoi  sacerdoti , nè  i 
suoi  numi  di  oro,  ma  il  profeta  del  vero  Dio.  11  timore  di  essere  ricon- 
venuto da  questo  profeta  per  la  sua  empietà,  lo  ritenne  probabilmente 
dair andare  in  persona;  manda  perciò  la  moglie  in  abito  dì  donna  ple- 
bea, e con  presenti  appropriati  alla  mentita  sua  condizione  {Martini). 

3)  Una  torta  — erustulatn  ; i Settanta  hanno  xoX).upt5a  — colly- 
ridam,  che  il  sacro  testo  chiama  altrove  iortas  pauis,  ovvero  placcniasj 
voci  che  potrebbero  rispondere  al  vocabolo  italiano  ciambelle. 


Avanti 

r^a  cr.  volg. 
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Ycnìt  in  domani  Aliise. 
At  lite  non  poterai  yi- 
dcre,  qnia  caliga verant 
ocnli  rjiis  prae  scncctute. 

5.  Dixit  autcm  Do« 
minus  ad  Ahiam:  Ecce 
nxor  Jerob'oam  ingredì- 
tur  ut  consulat  tc  su- 
per filio  .suo  qui  aegro- 
yit^  haec  et  bxc  loqiic- 
ris  ei.  Gum  ergo  ìlla  in- 
traret  et  dissimularet  se 
esse  quse  crat , 

6.  Àudivìt  Abias  so- 
nitum  pedum  ejus  in- 
troeuntìs  per  ostìum , et 
ait  : Ingrederc , uxor  Je- 
roboam^  qnarc  aliam  te 
esse  simulas?  Ego  au- 
tem  missus  sum  ad  te 
durus  nuncius. 

7.  Vade  et  die 
roboam:  Haec  dicit  Do- 
minns  Deus  Israel:  Quia 
exaltavi  te  de  medio  po- 
puli,  et  dedi  te  ducein 
super  populum  meum  1- 
sracl  ^ 

8.  Et  scidi  regnnm  do- 
mns  David,  et  dedi  il- 
Ind  tibi  ^ et  non  fuisti 
siciit  servus  meus  Da- 
vid, qui  custodivit  man- 
data mea , et  secutus  est 
me  in  toto  corde  suo, 
facicns  quod  placitum  es- 
set  in  conspcctn  meo^ 

9.  Scdoperatiiscs  ma- 
la  super  omnes  qui  fuc- 
nint  ante  tc,  et  fccisti 
tibi  dcos  alicnos  et  con- 


io, c giunse  a casa  di  Ahia. 
Ora  egli  non  polea  vedere , pe-“ 
rocche  se  gli  era  oCluscata  la 
vista  per  la  vecchiezza. 

5.  Ala  il  Signore  disse  ad 
Ahia:  Ecco  la  moglie  di  Jero- 
boani,  la  quale  viene  a consul- 
tarti riguardo  al  suo  figbuolo 
che  è ammalato^  tu  le  dirai  que- 
sto e questo.  Alentre  adunque 
ella  entrava  nascondendo  il  suo 
essere, 

6 Sentì  Ahia  il  rumor  de^  pie- 
di di  lei  che  entrava  nella  por- 
ta , e disse  : Entra  pure  , moglie 
di  Jeroboam^  per  qual  motivo  ti 
fingi  tntf  altra?  Ora  io  sono  man- 
dato a darti  cattive  nuove. 


7.  Va  e di’  a Jeroboam;  Que- 
ste cose  dice  il  Signore  Dio 
d’ Israele  : Io  ti  ho  esaltato  dalla 
turba  del  popolo,  e ti  ho  fatto 
capo  del  popol  mio  d’ Israele, 


8.  E bo  spezzato  il  regno 
delia  casa  di  Davidde , e T ho 
dato  a tc  ; ma  tu  non  se’  stato 
qual  fu  il  mio  servo  Davidde , 
il  quale  osservò  i mici  coman- 
damenti , e segui  me  con  tutto 
il  cuor  suo , facendo  quello  cìic 
piaceva  a me  ^ 

9.  Afa  tu  hai  fatto  del  male., 
più  di  tutti  quelli  che  furono 
prima  di  tc,  c ti  se’  fatti  degli 
dei  stranieri  e di  getto,  per  prò- 
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flatiles,  ut  luc  ad  ira- 
cnndiani  provocare»,  me 
autcm  projecisti  post  cor- 
po» tiiiim; 

10.  Idclrco  ecce  ego 
indocam  mala  saper  do- 
III  II  HI  Jeroboam , et  per- 
cutiam  de  Jeroboam  miii- 
gentem  ad  parietem  , et 
claosum  et  iiovissimnm 
in  Israeli;  et  mundabo  re- 
liquia» domos  Jeroboam, 
sicut  mimdari  solet  timiis 
usque  ad  purum. 

11.  Qui  mortai  fuc- 
riut  de  Jeroboam  in  ci- 
vitatc,  comedent  cos  ca- 
nea^ c]oi  autcm  mortai 
fuerint  in  agro,  vorabiint 
cos  aves  cali , quia  Do- 
minus  locutns  est. 

12.  Tu  igitur  aurge 
ctvadc  in  domnm  tuam: 
et  in  ipso  introita  pc- 
dum  luorum  in  urbem, 
morietur  puer. 

13.  Et  planget  cum 
omnis  Israel , et  sepe- 
lict^  iste  cnim  solus  in- 
feretur  de  Jeroboam  in 
sepnlerum  , quia  inven- 
lus  est  super  co  sermo 


vocarc  il  mio  sdegno  , • bai  get- 
tato me  dietro  alle  tue  spaile: 


Arami 

r era  cr.  rolg.' 

975- 


10.  Per  questo  ecco  ebe  lo  i*fr.  xv.  ig. 
pioverò  sciagure  sopra  la  casa 

di  Jeroboam,  c ucciderò  delia 
casa  di  Jeroboam  fino  i cani  ' , 
e I rinchiusi  e gli  ultimi  ’ d'  I- 
sraelc  ^ c spazzerò  gli  avanzi  della 
casa  di  Jeroboam , come  suole 
spazzarsi  lo  sterco  fino  all'  in- 
tera ripulitura. 

11.  Quelli  della  casa  di  Je- 
roboam, che  morranno  In  città, 
saranno  mangiati  da’  cani^  e quel- 
li che  resteran  morti  in  campa- 
gna , li  divoreranno  gli  uccelli 
dell’  aria , perocché  il  Signore  ha 
parlato. 

12.  Tu  pertanto  parti  e vat- 
tene a casa  tua  : c in  quel  pun- 
to che  tu  porrai  II  piede  in  cit- 
tà morrà  il  fanciullo. 

15.  E tutto  Israele  lo  piange- 
rà , e gli  darà  sepoltura^  impe- 
rocché questi  é il  solo  della  stir- 
pe di  Jeroboam,  che  sarà  messo  , 
nel  sepolcro , perché  in  lui  il 
Signore  Dio  d’ Israele  ha  tro- 


■)  ^ùio  I coni  — mitt^entem  ad  parietem;  redi  la  nota  al  f.  il, 
cap.  XXV  del  libro  i.^  dei  Re. 

»)  / rbukiasi  e gli  ultimi  — cbitiJirm  el  novissimum;  l'ebreo:  Oau- 
inm  et  derelietum  ; vale  a dire  : Ffon  sorb  rìspaniiiato  nè  oaegli  clic  ni 
custodisce  nelle  case  colla  massima  cura,  nè  qnegU  del  quale  non  si  La 
il  minimo  pensiero. 

3)  ^ tn  quel  punto  che  tu  porrai  il  piede  m etfftìi;  vale  a dire:  Per- 
cbè  risalti  la  verilh  delle  mie  predixioni^  * cLc  appena  tn  sarni 

entrala  in  città  ( ovvero  nella  parte  della  città  ove  tu  soggiorni  ),  morrà 
il  fanciullo.  È da  supporsi  che  il  palazzo  di  Jeroboam  a Thersa  fosse 
attìguo  alla  porta  della  città,  perchè  nel  y.  ij  segncntc  si  legge,  che 
il  fanciullo  morì  mentre  ella  metteva  il  piede  sulla  soglia  delia  casa. 

S.  Bibbia,  Fol.  tF,  Testo.  Il 


Digitized  by  Googic 


] RE. 


AtsbI! 

r«n  et.  volg. 

973. 


162 

boDoa  a Domino  Dco 
Israel , in  domo  Jero- 
boam. 

14.  Constitnit  aalem 
sibi  Dominns  regem  su- 
per Israel,  qui  perciitiet 
domum  Jeroboam  in  bac 
die  et  in  Loc  tempore  ^ 

15.  Et  percutiet  Do- 
minus  Deus  Israel,  si- 
cut  moTeri  solct  arando 
in  aqiia , et  evellet  1- 
srael  de  terra  bona  liac, 
<|uam  dcdit  patribus  eo- 
rum,  et  ventllabit  eoa 
trans  flumen , quia  fe- 
eerunt  sibi  Incos  ut  ir- 
ritarent  Dominum  ; 

16.  Et  Iradet  Domi- 
iins  Israel  propler  pec- 
cata Jeroboam , qui  pec- 
cavit,  et  peccare  fecit  I- 
srael. 

1 7.  Surrexit  itaque  u- 
xor  Jeroboam,  et  abiit, 
et  venit  in  Tbersa^  cum- 
qne  ilia  ingrederctur  li- 
uieii  domus,  puer  mor- 
tnus  est. 


vaio  del  bene,  in  essa  di  Jero« 
boam. 

14.  Ora  il  Signore  si  è elet- 
to un  re  per  Israele,  il  quale 
sterminerà  la  rasa  di  Jeroboam 
in  questo  dì  e in  questo  tempo  ' ^ 

15.  E il  Signore  Dio  seon- 
volgerà  * Israele,  come  una  can- 
na è agitata  dalle  acque , ed 
estirperà  Israele  da  questa  buo- 
na terra,  data  da  Ini  a’  padri  lo- 
ro, e gli  spergerà  oltre  il  fiu- 
me perché  hanno  dedicali  bo- 
schetti per  Irritare  il  Signore^ 


16.  E il  Signore  lasserà  In 
abbandona  Israele  pei  peccati 
di  Jeroboam,  Il  quale  peccò, 
c fece  peccare  Israele. 

17.  SI  partì  adunque  la  moglie 
di  Jeroboam , e se  ne  andò  a 
Tbersa  ^ ^ e mentre  ella  metteva 
il  piede  sulla  soglia  di  casa  , il 
fanciullo  morì. 


*)  /n  qnetf0  ^ e in  questo  tempo  ; Tuie  ii  dire^  fra  poco,  m breve; 
la  profezia  cbke  compimento  mediante  Baasa,  il  secondo  anno  del  re* 
gno  di  I^adab^  figlinolo  di  Jeroboam  ( In^.  xv.  27.  2^). 

*)  ScoNvo^erà  ; il  traduttore  italiano  si  accosta  atP  interprete  arabo 
ebe  leggeva  » et  fnoveòil,  relativamente  al  paragone  ebe  segue,  1»- 
eut  moveri  solet  L' ebreo  porta  rÒTH  , et  percutiet , come  tradusse  la 
'^'olgata. 

3)  Gli  tpergera  oì0e  il  fiume  Hufrate  ; queste  minaccie  si  adempiono 
gradatameotb  Dopo  Jeroboam  il  regno  d' Israele  fu  quasi  sempre  agi- 
talo da  turbamenti  e da  guerre.  Tbeglatbpbala&ar  condusse  seco  alcune 
tribù  sotto  il  regno  dì  Puacea.  Ed  in  fine,  sotto  il  regno  di  Osea,  Sai* 
inanasar  trasportò  il  rimanente  del  popolo;  ed  cs&i  l'urono  dispersi  al 
di  là  dair  Eufrate. 

4)  ^ Se  Hc  andò  a Thersa;  questa  città  era  nella  tribù  di  Manasse, 
a)  di  qua  del  Giordano,  o,  secondo  altri,  nella  tribù  di  Kpbraim;  la  sua 
silnazione  doveva  essere  amenissima,  e perciò  Jcrolmam  vi  avea  sta- 
bilita la  sua  residenza. 
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18.  Etscpcnerunt.cum, 
c*t  planxìt  euni  omuis  1- 
srael , juxta  scrmonein 
Domìni  quem  locutus  est 
iu  manu  servì  sui  Ahìse 
proplietac. 

10.  Reiìqua  autem  ver- 
Lorain  Jeroboaiu  , qiio> 
modo  pujpiaverit  et  quo* 
modo  regnaverit , ecce 
scrìpta  sant  in  Libro  ver- 
borum  dìerum  regnai  1- 
srael. 

20.  Dies  antem  qui- 
bus  reguavit  Jeroboani 
vigintì  duo  anni  sunt^  et 
dormìvit  cum  patribus 
suis^  regnavitquc  I\adab, 
filius  cjus,  prò  eo. 

(il 

21.  Porro  Roboam , 
filius  Salonionis,  regua- 
vit in  J lillà.  Qiiadraginta 
et  unius  anni  erat  Ro- 
boani  ciim  regnare  coc- 
pissel  : decem  et  septem 
annos  regnavit  in  Jerii- 
salcm  civitate  , quani  c- 
legit  Dominus  ut  pouc- 
rct  nomcii  smini  ibi,  ex 
omnibus  tn'bubiis  Israel. 
Nomea  autem  malris  ejns 
Naama  , Ammonilìs. 

22.  Et  fccit  Judas  ma- 
lom  coram  Domino  ("), 


18.  E lo  seppellirono,  c tutto 
Israele  lo  pianse,  secóndo  la  pa- 
rola detta  dal  Signore  per  boc- 
ca di  Ahia,  profeta  suo  servo. 


Avanti 

r era  or.  voli». 

97^* 


19.  Il  resto  poi  delle  azioni 
di  Jeroboamo , e le  sue  guerre , 
e iu  qual  modo  ci  regnasse , 
tutte  queste  cose  sono  scritte 
nel  Giornale  de'  re  d’ Israele 


<20.  E la  durata  del  regno  di 
Jeroboam  fu  di  ventidue  aiini^ 
c si  addormentò  co'  padri  siioi^ 
c gli  succedette  nel  regno  Na- 
dab , suo  figliuolo. 

I 

Paralift.  xii  ). 

21.  Roboamo  poi , figliuolo 
di  Salomone , regnò  in  Giuda. 
Quarantun  anno  ayea  Roboamo 
quando  cominciò  a regnare  ^ c 
regnò  diciassette  anni  in  Geru- 
salemme, città  eletta  dal  Signore 
fra  tutte  le  tribù  d' Israele , per 
istabilirvi  il  suo  nome.  La  ma- 
dre sua  cbìauiavasi  Naama,  cd 
era  Ammonita  *. 


22.  E Giuda  fece  il  male  al 
cospetto  del  Signore , cd  essi 


(a)  nist.  virit,  des  tnnps  fabul.  y art.  Douze  Hois  , §.  XIV. 

»)  -3)^  iVcl  Giornale  de' re  d'Israele  — in  Libro  verhorum  dicrum , 
vi  li  contenevano  gli  annali  dei  re  di  Giada,  che  or  più  non  esiitono. 
Infr.y  29,  è fletto:  In  Libro  sermonum  dienttn. 

madre  sua era  ^tnmonita , e per  non  avere  drpo.sti 

interamente  i palrti  errori,  scrolira  averne  imbevuto  il  figliuolo.  E Gtudoy 
•egaendo  l' esempio  di  Koboamo , fece  il  male , cc.  ( vedi  il  versetto 
seguente  ). 
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AtiiiIì  et  irritavernnt  ciim  super 
omnibus  qnae  fccerant 
patres  corum  in  peccatis 
suis  quae  pcccavcrnnt. 

25.  ./^(lificavcrunt  c- 
nim  et  ipsi  sibi  aras  et 
stalnas  et  ineos  super 
omiiem  eolleni  excelsum 
et  subter  omnem  arbo- 
rem  frondosam. 

24.  Sed  et  efleminati 
fucrunt  in  terra,  feee- 
runlqnc  omnes  abomina- 
tioncs  genlinm  quas  at- 
Irivit  Dominus  ante  fa- 
ciem  filiornm  Israel. 

25.  In  quinto  autem 
anno  regni  Roboam  a* 
scendit  Sesac,  rex 
gypti  (®),  in  Jernsalem^ 

Supr.  X.  iG.  26.  Et  tnlit  thesauros 
domns  Domini,  et  the- 
sauros regios  , et  uni- 
versa diripnii,  senta  quo- 
cpie  aurea  qnae  feeerat 
Salomon  W: 

27.  Pro  qnibns  fecit 
rex  Roboam  senta  aerea  , 
et  tradidit  ea  in  mannm 
dneiim  sciitarìorum  et  eo- 


10  irritarono  più  di  quello  che 
avessero  fatto  con  tutte  le  loro 
male  opere  i padri  loro. 

23.  Perocché  eglino  pure  si 
eressero  altari  c statue  e bo- 
schetti sopra  tutte  le  alte  colline 
e sotto  ogni  albero  ombroso. 

24.  E oltre  a questo  eranvi 
nel  paese  giovani  eflìeminati  ' , 
i quali  rinnovcllarono  tutte  le 
abbominazioiii  delle  genti  le 
quali  il  Signore  distrusse  air  ar- 
rivo de’  figlinoli  d’ Israele. 

25.  Ora  T anno  quinto  del  re- 
gno di  Roboamo  , Sesac , re  di 
Egitto,  venne  a Gerusalemme; 

26.  E portò  via  i tesori  della 
casa  del  Signore,  e i tesori  del 
re  , e depredò  ogni  cosa , e fino 
gli  scudi  d'oro  fatti  da  Salo- 
mone : 

27.  Invece  de'  quali  il  re  Ro- 
boamo fece  scudi  di  bronzo,  c 

11  pose  nelle  mani  dei  capita- 
ni delle  guardie  *,  c di  quelli 


(a)  BibU  vengée , 3 Bois  , noU  20.  — (fr)  Ilist  vèrit,  ete.f  xiv. 


Giovani  effeminati;  la  toc«  ebraica  Ulp  (KadesCj  plor.  Jiede^ 
seim  ),  ebe  la  \ol|piU  tradocc  effeminati,  «i^i6ca  meritorii  pueri,  scoria 
maseula.  Esai  d'ordinario  cran  consacrati  a Venere  {Draeh).  ^ A 
«^aente  alfbominaxìoni,  che  provocarono  il  fuoco  del  cielo  sopra  Sodoma, 
I idolatria  strascinò  pur  anco  gli  Israeliti  ; nei  boschi  consacrali  a te- 
nere , a Racco  ed  a Priapo  sì  abbandonavano  essi  a quelle  turpitudini. 

^ Bei  capitani  delle  guardie  — duCMm  rcNlartorwm;  l' ebreo:  Pria- 
eipum  eursorum,  o come  volgono  i Settanta,  prtecursormn  ; col  qual  nome 
si  intendono  appunto  le  guardie  del  re,  che  ne  facevano  il  corteggio, 
e vegliavano  allo  sicurezza  di  sua  persona  ed  all'adempimento  degli  of- 
tìcii  dal  principe  imposti.  Hi  scorge  che  Roboamo  non  trascurava 
gli  oggetti  che  iiiagnifìcavano  la  sua  pompa,  e d'altronde  che  uon  avea 
totalmente  c iu  palese  abbandonato  il  culto  diviuo^  nc  che  proibito  lo 
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rum  qui  cxcnbabant  ante 
ostium  domus  regis. 

28.  Coniquc  ingrcde- 
retar  rex  in  donium  Do- 
mini , portabant  ea  qui 
praeeundi  babcbant  offi- 
cium , et  postea  repor- 
tabant  ad  armameutarìnm 
scutariorum. 

29.  Rciiqna  autcm  ser- 
monnm  Roboam  et  o- 
niiiia  qiiae  fccit,  ecce  scri- 
pta sunt  in  Libro  scr- 
monum  dicrum  regum 
Juda. 

50.  Fnitque  bellum  in- 
ter  Roboam  et  Jcroboam 
ciinctis  diebus. 

.51.  Dormi vitqne  Ro- 
boam cnm  patribus  suis, 
et  sepultus  est  cum  eis 
in  civitatc  David.  No- 
mea autem  matris  cjiis 
IVaama,  Ammonitis.  Et 
rcgnavit  Abiam , filius 
ejus,  prò  eo.  . * 


die  facevano  sentinella  dinanzi 
alla  porta  della  casa  del.  re. 

28.  E quando  il  re  entrava 
nella  casa  del  Signore , li  por- 
tavano quelli  che  dovean  pre- 
cederlo, e poi  li  riportavano  al- 
r arsenale  delle  guardie. 


29.  11  resto  poi  delle  azioni 
di  Roboamo  c tutto  quello  clipei 
fece , sta  scritto  nel  Giornale 
delle  cose  de^  re  di  Giuda. 


50.  E fu  ' guerra  continua 
tra  Roboamo  e Jeroboam. 

51.  E Roboamo  si  addormentò 
co^  padri  suoi , c fu  cou  essi  se- 
polto nella  città  di  Davidde.  Il 
nome  poi  di  sua  madre  fu  Na- 
ama , cd  ella  era  Ammonita.  E 
il  suo  figliuolo  Abiam  ‘ fu  suo 
successore  nel  regno. 


avea  ne''  suoi  Stati , (pacche , come  apparisce  da)  Tcrselto  se(piente,  esso 
pure  entrava  nella  casa  del  Signorey  ec. 

O •/''u  inimicizia  continua,  e sovente  guerra  aperta  e spiegata,  oc. 
3)  Abiam  è denominato  Alna  nei  ii.”  Paralip.  xi.  ove  sta  nel- 
r ebreo  per  D13N. 


Avanti 

r era  cr.  volg, 
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Abia  imita  l**  empietà  di  lloboamo.  Muore,  e gli  succede  Asa,  suo  figlinolo, 

il  quale  imita  la  pietà  di  Davide. 

Al  re  Asa  succede  il  figliuolo  Josaphat.  Nadab  è ucciso  da  Baasa, 
che  regna  in  sua  vece  sopra  Israele. 

(li.  Paralip.  xiii.  i.  2). 

I.  IgUur  in  octavo  1.  11  diciottesimo  anno  del 
decimo  anno  regni  Jc-  regno  di  Jeroboam,  Ggliuolo  di 
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A Tanti  roboam  , fili!  Pfabat , re- 
* ' "oSs'”**’  ff"*''**  Abiam  super  Ju- 
dam. 

2.  Tribns  aiinis  re* 
gnavit  in  Jerusalcm.  No- 
men  matris  ejus  IHaacba, 
filia  Abessalom  (<>). 

5.  Ambulavilque  in  o- 
mnibns  peccalis  patria 
8ui,qnae  fecerat  ante  enm^ 
nec  erat  cor  ejiis  per- 
fectum  cura  Domino  Deo 
suo,  sicnt  cor  David, 
patria  cjns. 

4.  Sed  propter  Da- 
vid dedit  ei  Dominua 
Deus  suua  lucernam  in 
Jeriisalem , ut  snscita- 
rel  filium  ejus  post  enm, 

' et  statucrct  Jerusalcm: 

5.  Eo  qnod.  fccisset 
David  reetnm  in  ocniis 
Domini , et  non  decli- 
nasset  ab  omnibus  quae 
praiceperatci  ennetis  die- 
bns  vita:  suae , excepto 
sermone  Uria;  Ilethiei  W- 


I RE. 

?iabat,  regnò  Abia  sopra  Giuda 

2.  Egli  regnò  tre  anni  in  Ge- 
rusalemme. Sua  madre  chiama- 
vasi  Maacba,  figlinola  di  Abes- 
salom *. 

5.  Ed  egli  imitò  in  tutto  i 
peccati  fatti  dal  padre  suo  prima 
di  lui^  e il  suo  cuore  non  fu 
sincero  verso  il  Signore  Dio 
suo , come  il  cuore  di  Davidde , 
suo  padre. 

4.  Ma  per  amor  di  Davidde, 
il  Signore  Dio  suo  gli  diede 
nna  lampana  ^ in  Gerusalemme , 
suscitando  dopo  di  ini  il  suo  fi- 
gliuolo , e lenendo  in  piedi  Ge- 
rusalemme : 

5.  Perocché  Davidde  arca  o- 
perato  rettamente  negli  occhi  del 
Signore  , e non  area  traviato  in 
nulla  da’  suoi  comandamenti  per 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  , ec- 
cettualo il  fatto  ^ di  Uria  di  llcth. 


(a)  BibU  5 JR»ts,  noi.  ai.  — {b)  S,  Stript.  prop,,  purt  ili, 

n.  57.  — Btble  vcHqéc , ! Roi$ , moI.  a3.  — Bergier , Dici,  rfe  TkèoL  , 
art.  David  ; et  Traité  de  la  Belig. , deuxième  partU , chap.  6 , mrt.  i , 
g.  a et  suiv. 

i)  Regnò  Ahiay  sópra  Giuda;  il  padre  eoo  lo  area  acelto  a tuccea- 
sorc  nel  rr^o , perchè  era  più  aai^no  c più  abile  a ([OTernare  che  tatti 
gli  altri  suoi  figliuoli  (V.  nel  n.*’  de'JWo^p.  xi.  aa  ). 

*)  Figliuola  di  jdbessalamy  orrero  .édbsalom  ( ii  Par.  xi , 1 ).  Non 

è però  A confoDderai  con  Abaalom,  figlinolo  di  Davide.  L' Abaalom  che 
ora  ai  accenna,  aembra  che  fosse  figliuolo  di  Vriel  di  Gabaa,  coofonne 
ai  dirà  nel  ii.°  Pmralip.  xni.  3. 

Diede  una  lampana  — dedit..,.,  lueemam,  cioè  un  figliuolo^ 
un  ancccasore.  Quantunque  Abia  al  dimoatraaae  indegno  de'  celesti  fa* 
vori , Dio  non  volle  senaa  effetto  le  promissioni  fatte  a Davide,  di  con- 
servare sul  trono  la  sua  posterità  , e di  niaofenerla  in  Gcmsalemme  , 
siccome  centro  di  ana  religione,  finché  gingaesse  il  tempo  dai  divini 
oracoli  indicato. 

4}  ^ BeeettHato  il  fatto  commesso  contro  Vria  di  Heth,  avTndo 
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G.  Attamen  bcilom  fuit 
inter  Roboam  et  Jero* 
boam  Omni  tempore  vitae 
cjiis. 

7.  Reliqua  aolem  ser- 
nioDum  Abiam  et  omnia 
qoK  fccit , nonne  baec 
acripta  aiint  in  Libro  vcr- 
bomm  iliemm  reg;um  Ju- 
da?  Fiiilqne  praeiinm  in- 
ter Abiam  et  inter  Je- 
roboani. 

8.  Et  dormivit  Abiam 
cnm  patribns  auis , et 
scpelieruiit  eiim  in  civi- 
tate  David:  regiaavitque 
Aaa  , filius  ejus , prò  co. 

9.  In  anno  ergo  vige- 
BÌmo  Jeroboara , regia  I- 
aracl , regnavit  Aaa  , rex 
Juda^ . 

10.  Et  qnadraginta  et 
nno  anno  regnavit  in  Je- 
niaalcm.  Nomen  matris 
ejna  Haacba  (•) , filia  A- 
bessalona. 


6.  Fu  però  guerra  tra  Roboa- 
mo  ' e Jeroboam  finché  quegli 
viaae. 

7.  Il  rimanente  poi  delle  a- 
cioni  di  Abia  e tutto  quello 
eh’  ei  fece , non  è egli  acritto 
nel  Giornale  delle  coae  dei  re 
di  Giuda  ? E vi  fu  battaglia  tra 
Abia  e Jeroboam  *. 


8.  E Abia  al  addormentò  co’ pa- 
dri anoi , e io  aeppcllirono  nella 
città  di  Davidde:  e Aaa,  ano 
figliuolo , gli  aaccedette  nel  re- 
gno. 

9.  L'  anno  venteaìroo  adunque 
del  regno  di  Jeroboam  , re  d’  I- 
araelc,  regnò  Asa  , re  di  Giuda  ^ 

10.  E regnò  quarant'  un  anno 
In  Gerusalemme.  La  sna  madre 
ebbe  nome  Maacba  ^ , ed  era  fi- 
gliuola di  Abeasalom. 


(■)  Bibte  vmgér,  3 Boii , noi.  ai. 

prima  alinsalu  della  moglie  e poi  pracnrala  la  morte  di  lai.  Per  vero 
dire , anche  nel  cento  del  popolo  e nella  aenlenza  proiTerila  contro  91i- 
phibotetb  , fi  ammette  che  Davide  non  abbia  rettamente  operato  ; ma 
la  Scrittnra  qui  aceenna  aoltanto  il  peccato  contro  .Uria  per  eaaere  que- 
sto {gravissimo,  e tale  da  non  meritarsi  escusazione  alcuna,  percioecbd 
egli  dopo  r adalterio  commesso  con  deliberato  consiglio  , si  propose 
eziandio  ed  eflettnb  rnecitione  di  nn  innocente.  Non  coti  quanto  ai  ri- 
manenti trascorsi  di  Davide , nei  quali  il  precipizio  e l' imprudenza , il 
difetto  di  un  diligente  esame  e l' infermità  propria  dell'  umana  natura 
concorrono  insieme  a diminuirne  la  gravezza. 

*)  I Settanta  qui  hanno  letto  Abiam  in  cambio  di  Roboam  ; cosi 
egualmente  leggeti  nel  ii.“  Ae'  Paralip.  xiii.  a. 

s)  Abia  con  qaal(rocenlomila  uomini  sconri.ssc  interamente  Jeroboam, 
che  ne  area  ottocentomila , de'  quali  cinquccentomila  rimasero  uccisi  o 
feriti. 

Maaeka,  madre  di  Asa,  fu,  siccome  pare,  dilTerente  da  fliaacba, 
madre  di  Abia  (swpr.  ■j.  l)-,  ovvero  Maacba  , figliuola  di  Abessalom  , 
è qui  nominala,  non  come  madre,  ma  come  avola  di  Asa.  In  cambio  di 
Slaarka  i Setlauta  hanno  Iella  Ana. 
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ATSQti  ( Il  PéOrnUp.  XIV.  U ). 

* **^  58^***®’’ 

‘ cium  ante  consppctam  giusto  nel  cospetto  del  Signore, 
Domini,  sicut  David,  come  Davidde,  suo  padre ^ 
pater  ejiis^ 

12.  Et  abstnlit  effe-  12.  E tolse  via  dal  paese  gli 

minatos  (")  de  terra,  par-  efleminati , e lo  purgò  da  tutte 

gavitqne  universas  sor-  le  sozzure  degl  idoli  fabbricati 

des  idolorum  quae  fece-  da^  padri  suoi. 

rant  patrcs  ejus. 

(li  Paraìip.  XV.  i6  e leguenU). 

13.  Insuper  et  Ma-  13.  E oltre  a questo  si  levò 

acliam , matrem  snam , d'intorno  sua  madre  Maacha', 

(«)  vén^èt , 5 Pois,  noi. 

>)  9ff  Si  Uvb  iT  mtomo  sua  madre,  cc.  Secondo  V ebreo  : **  Himos»e 
la  madre  sua  Maacba  dalla  padronanim  ( oTrero  dal  principato  ),  perchè 
avea  fatto  un  idolo  turpe  nel  bosco  pro/ano  vale  a dire:  Impedì  che 
anche  la  madre  sua  avesse  neiraTrenire  alcuna  autorità  di  disporre  delle 
pubbliche  cose , perchè  area  reto  il  cullo  all'  infame  dÌTÌnità  di  Priapo. 
— La  radice  ySl)  » phalaiz,  della  voce  ebraica,  che  la  Yolgata  traduce 

Jiel  nome  di  Priapo,  è somigliante  d'assai  al  4>àXXoc  de' Greci,  e PkaU 
US  de' Latini  (Tedi  la  Duserfazione  sopra  le  divòiiia  gemete,  voi.  ii 
Dùserf.  p.  5^6  ).  ^ Sembra  essere  questa  la  cagione  per  cui  l'idolo  eretto 
ne'  boschi  ti  denomini  Priapo  dalla  Volgata.  9Ia  alfa  lettera  il  vocabolo 
ebraico  HìlbsO  > miphletzetk , significa  un  non  so  che  di  terrìbile  e spa- 
ventoso; onde  il  Clerc  traduce  simulaerum  horrendum,  sia  per  la  fiercxxa 
deir  aspetto,  sia  per  le  tristi  conseguenxe  che  derivavano  da  quel  culto 
iniquo.  Io  questo  ultimo  senso,  ogni  idolo  doveva  apparire  una  cosa 
orribile  agli  adoratori  del  vero  Ilio , che  aveva  denunziate  pene  così 
formidabili  agli  idolatri.  Quanto  all'  aspetto  non  si  ignora  che  gli  an- 
tichi‘collocavano  la  slatna  di  Priapo  ne' loro  orti  perchè  fosse  lo  spa- 
vento deMadri  e degli  augelli.  Alcuni  nell' ìdolo  Ùiphletzeth  ban  rav- 
visalo il  dio  Pane,  dal  quale  si  pretendeva  che  si  comanìcasse  allo 
spirito  un  non  so  qual  timore,  che  dal  suo  nome  è detto  fimor  panico. 
Il  Utili  singolarmente  è d'avviso  che  l'idolo  MiphletzetK  fosse  la  dea 
Peate,  che  i poeti  solevano  rappresentare  sotto  le  immagini  le  più 
spaventose,  siccome  abbiamo  in  Teocrito  (id^L  it.  ic2.  t4): 

Ttv  ( SsXàva  ) TroraitVottat  «Tv;^a  , , 

va  ;^5ovta  5*EzàTa,  tàv  zàt  (ixwXaze;  Too^iovrt 
cp^i^o^vav  vrxuuv  dvax'  ripia  xai  fUXav  uipx. 

Kat^*,  Exava  daJTrX^Ti , x.  t.  X. 

a te  placidi  carmi 

Rivolgerò , mìa  diva  ( la  Luna  ) , ed  alla  fosca , 

Terrore  anco  de'  cani , Ecate  infema , 

• Quando  dei  morti  vagolando  muove 
Fra  le  ^uallide  tom^  e I'  atro  sangne. 

Salve,  Ecate  tremenda!  ec.  »>. 

L'  opinione  del  91111  trova  un  probabile  argomento  in  ciò,  che  l' Ecate  dei 
Greci  era  la  stessa  che  la  Luna,  triforme  dea;  or  la  Luna  non  fu  cosa  di- 
versa daH'Astarte,  che  nel  u.^Paralip.  XV.  lO,  si  dice  essere  stala  l' idolo 
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amovit  ne  essct  priiiceps 
in  sacris  Priapi  C")  et  in 
luco  rjns,  <]urm  consc* 
cravcrat  ^ subvertitqnc 
specnm  ojns , et  con- 
frcgil  simulacrum  tnrpis- 
sininm  , et  combussit  in 
torrente  Cedron  ; 

14.  Exceifla  anlcm  non 
abslulit  W.'Vernnitamen 
cor  Asa  pcrfectum  crat 
cnm  Domino  ciinctis  die* 
bus  snis. 

*15.  Et  intniit  ea  qna: 
sanctificaverat  pater  su- 
ns,  et  vov«rat,  in  domum 
Domini,  argcntum  et  au- 
rum  et  vasa. 

16.  Delliim  anlcm  crat 
inter  Asa  et  Baasa  , re- 
gem  Israel , cunctis  die- 
bus  eornm. 

17;  Ascendit  qnoqne 
Baasa  , rex  Israel , in 
Judam , et  aedifica vit  Ba> 


affinebè  non  fosse  sacerdotessa 
nelle  cerimonie  di  Priapo  e del 
bosco  che  ella  g^li  avea  consa- 
crato ^ ed  ei  rovinò  la  sua  spe- 
lonca , e spezzò  l’ infamissimo 
simulacro  , e lo  bruciò  presso  il 
torrente  Cedron  ' : 

14.  Ma  non  tolse  i luoghi  ec- 
celsi Per  altro  il  cuore  di  Asa 
fu  perfetto  inverso  il  Signore  ^ 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita. 

/ 

15.  Ed  ci  portò  nella  casa  del 
Signore  le  cose  consacrate  ^ e 
ofierle  in  voto  dal  padre  suo , 
l’ argento , I’  oro  e i vasi. 

16.  E fu  guerra  * tra  Asa  c 
Baasa , re  d’ Israele  , per  lutto 
il  tempo  della  loro  vita. 

17.  E Baasa,  re  d’Israele, 
si  avanzò  ancora  nel  paese  di 
Giuda,  ed  edificò  Rama*',  af- 


(a)  Bihle  vengèe^  5 Rois,  noi.  — {h)  S.  Script  prop.y  p,  ni,  n.  a8. 

Naachn  ( Yid.  David  MUlii  Dissert  SeUet,  y.  et  vi).  Più  ancora  ver- 
rebbe confermata  P opinione  del  Mill,  qualora  sì  ammetlesse  per  vero 
ebe  gli  antichi  Sciti  adoraiisero  la  Luna  sotto  il  nome  dì  MespUm  ( V.  A'oo« 
Aci.  Erud,  1768  p.  617  — Bitioire  des  Celles  de  Pel/oulter,  tom.  11). 

>)  Lo  bruciò  presto  il  torrente  Cedron ^ oppure:  u Lo  bruciò,  e 
ne  disperse  le  ceneri  nel  torrente  Cedron  r>, 

*)  ^ A'on  tolse  ì luoghi  eccelsi;  nel  11.^  Paralip.  xiv.  2,  leggiamo 
che  Asa  atterrò  gli  altari  di  culto  tfraniero  e i luo^At  eccelsi;  qui  per- 
tanto non  dobbiamo  intendere  t luoghi  eccelsi  in  generale,  ma  solo  gli 
adoratorii , che  Salomone  (in  Rrg.  XI.  7 ) avea  coilruiti  aol  nonle  Oli- 
velo,  e che  dopo  molti  anni  furono  diairntti  da  Giosia  (iv/le,.  xxiii). 

3)  ^ Perfetto  imerto  il  Signore , ossia  perfetto  nella  fede  e nel  collo 
del  vero  Dio.  Questo  elogio  però  non  ismentisce  i varii  trascorsi  che  gli 
sono  rimproverati  nel  lib.  ii , cap.  xvi  de'  Paralipomeni. 

i)  Le  eote  eonsaerate , ec.  In  altra  maniera , conforme  all'  ebreo  t 
al  ii,°  de'  PttraUp.  xv.  i8  ; « Quello  che  egli  e il  padre  suo  avea  pro- 
messo con  voto , r argento  e l’ oro  e i vasi  ». 

E fu  guerra;  dal  il.®  de' Paralip.  XV.  19,  e xvi.  1,  si  rileva  che 
non  fn  guerra  aperta  se  non  alla  fine  del  regno  di  llaasa. 

*<)  mn  Edificò  Rama;  qui  non  si  iulendono  gli  edificii  della  citlii,  ma 


Avanti 
l'eia  cr.  volg. 
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Avanti 
IVm  CT.  Tolff. 

g5C. 


170 

ma,  ut  non  poBsrt  qnis* 
piam  egredi  vcl  ingrcdi 
de  parie  Asa,  regia  Juda. 

18.  Tollens  itaque  A- 
sa  omne  argentum  et  an- 
rum  qiiod  renianserat  in 
tliesaiiris  domns  Domini 
cl  in  thesauris  domns  re- 
gia* , dedit  illud  in  ma- 
nna scrvorum  suorum  ; 
et  misit  ad  Benadad , 
filinm  Tabremon,  filii 
Ilczion , regem  Syriae, 
qui  babitabat  in  Dama- 
sco , dicens  : 

19.  Foedns  est  inter 
me  et  te , et  inter  pa- 
trem  meum  et  palrem 
tuum;  ideo  misi  tibi  mu- 
ncra , argentnm  et  an- 
rum  , et  pelo  nt  venias  , 
et  irritum  facias  foedns 
qnod  babes  cum  Baasa , 
rege  Israel , et  recedat 
a me. 

20.  Acqnicsccns  Be- 
nadad regi  Asa , misit 
prineipes  ezercitiis  sul 
in  civitates  Israel  ^ et 
pcrcussemnt  Abion  et 
Dan  et  Abcl-domum 


finché  nissnno  potesse  andare  e 
venire  dalla  parte  di  Asa,  re  di 
Giuda. 

18.  Quindi  è che  Asa , pre- 
so tutto  r argento  e l’ oro  ebe 
era  riraaso  cc’tesori  della  casa 
del  Signore,  e ne'  tesori  ' della 
casa  reale , lo  mise  in  mano 
de’  suoi  servi  ^ e li  mandò  a tro- 
vare Bciiadad , figlinolo  di  Ta- 
bremon , figliuolo  di  Ilezion 
re  della  Siria,  che  abitava  in  Da- 
masco, per  dire  a lui  : 


19.  Siamo  confederati  io  c tu, 
il  padre  mio  e il  padre  Ino:  per 
questo  io  li  mando  in  dono  dcl- 
1’  argento  c dell’  oro  , c ti  prego 
di  venire  e rompere  la  coufe- 
dcrazione  che  bai  con  Baasa , 
re  d’ Israele , ond’  egli  si  ritiri 
da  me. 


20.  Benadad  si  prestò  ai  de- 
sidcrii  del  re  Asa , e spedì  i ca- 
pitani del  sno  esercito  contro  le 
città  d’ Israele  , ed  espugnarono 
Aliioii  e Dan  e Abel-casa  di  Ma- 
acha  ^ , c tutto  il  territorio  di 


delle  (ne  fortìficaxioni , come  rilevasi  dal  ii.°  ParaU)i.  xvi.  I : » Serrò 
RAm«  con  muraglie  nllorno , cc.  t3.  namn  «lominava  alle  gole  dei 
monti , pe'  qnali  ern  il  pasto  dal  paese  d"  Israele  in  quello  di  Giuda. 
Baasa  volle  rompere  ogni  commercio  tra' suoi  sudditi  e i Giudei,  perchè, 
esseodo  cresciuto  di  rìputaxiooe  e di  forse  il  re  Asa , molti  Israeliti 
passavano  nel  paese  di  Giuda  ( àfartmi  ). 

i)  E ne'  tesori  — et  m thesuuris  ; 1'  ebreo  legge  : Et  thesenaros. 

>)  Eigliuolo  di  Heiion  , ovvero  Bacon,  fondatore  del  regno  di  Da- 
masco ^ del  quale  si  è fatta  parola  al  capo  xi. 

ÀheUeasa  di  Maacha  ; oppure,  volendo  conservare  il  nome  ebraico, 
Ahelrhetk  Maacka.  Questa  cilU  e le  altre  due , Aliion  e Dan , erano 
al  settentrione  della  terra  di  Chanaan.  Si  legge  nel  n.”  de^  Paralip.  xvi. 
4*  ntC  in  cambio  di  73N<  Sono  due  nomi  del  mede- 

simo luogo. 
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Maaclia,  et  universam 
CennerotL,  omnem  sci- 
llcct  tcrram  Nc|ililhalj. 

21.  Quod  cuna  audia- 
sct  Baaaa , intermisit  »- 
dificare  Rama , et  rever- 
8US  est  in  Tbersa. 

22.  Rex  autem  Aaa 
nnneinm  miait  in  omnem 
Judam  y dicena  : IVcmo 
ait  exenaatna.  Et  tule- 
runt  lapidea  de  Rama  , 
et  lig;na  ejiia  qnibna  k- 
difìcaverat  Baaaa,  et  ex- 
alruxit  de  eia  rex  Aaa 
Gabaa-Bcnianiin  et  91a- 
apba. 

25.  Reliqna  anteni  o- 
mnium  aermouiim  Aaa , 
et  univeras  fortitadinea 
ejns,  et  cuncta  qoae  fecit, 
et  civitales  quaa  exatru- 
xit,  nonne  bxc  acripta 
aunt  in  Libro  verbonim 
dicriim  rcg;um  Juda?  Ve- 
rumtamen  in  tempore  se- 
ncctotis  ause  doluit  pedes. 


Cenncrotli , vale  a dire  tntta  la 
terra  di  ]Xcphthali. 

21.  Udito  ciò,  Baaaa  tralasciò 
di  ediCcare  Rama  , e se  ne  tor- 
nò a Tbersa. 

22.  E il  re  Asa  spedì  suoi 
messi  per  tutto  il  paese  di  Giuda 
a dire  : Nissnno  graderà  esenzio- 
ne. E presero  le  pietre  e i le- 
gnami adoperati  da  Bassa  agii 
cdiflcii  di  Rama , e con  essi  il 
re  Asa  fabbricò  Gabaa  di  Benìa- 
min  c Illaspba  '. 


23.  Il  resto  poi  delle  azioni 
di  Asa , e tutte  le  imprese  dì  lui, 
e tutto  quello  ebe  egli  operò , 
e le  città  fondate  da  lui , queste 
cose  non  sono  elleno  scritte  nel 
Diario  de' re  di  Giuda?  Ma  egli 
in  sua  vecchiaia  patì  di  male  di 
gambe.  . 4 


( Il  Paralip.  xvii.  i.  ) 


24.  Et  dormivit  cum 
patribus  suis , et  sepul- 
tus  est  cum  eis  in  civi- 
talc  David , patrìs  sui. 
Regnavitque  Josapbat, 
lilins  ejns,  prò  co. 

25.  IVadab  vero , fi- 
lins  Jeroboam , regna- 
vit  super  Israel  anno  se- 
cando Asa , regis  da- 
da -,  regnavitque  saper 
Israel  duobus  annis. 


24.  E sì  addormentò  coi  padri 
suoi , e fa  sepolto  con  essi  nella 
città  di  Davidde , suo  padre.  E 
Josapbat , suo  figliuolo , gli  suc- 
cedette nei  regno. 

25.  E Nadab , figliuolo  di  Je- 
roboam , regnò  sopra  Israele  il 
secondo  anno  di  Asa,  re  di  Giuda; 
e regnò  sopra  Israele  per  due 
anni. 


ATanli 

r«r»  «T.  »ole. 
956. 


954- 


')  Slaspha  della  tribù  di  Giuda. 
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AfanU  26.  Et  fccìt  quod  mS' 
* *™^4  ®®*  *“  conspeclii  Do- 

mini , et  ambiilavit  in 
viis  patria  sui,  et  in  pec- 
catis  ejns  quibns  pec- 
care fccit  Israel. 

27.  Insidiains  est  an- 
tem ei  Baasa , 61ius  A- 
Iiix,  de  domo  Issachar, 
et  percussit  eum  in  Geb- 
bcihon,  quae  est  urbs  Piii- 
IÌHtinoriim^siquidem  Na- 
dab et  omnis  Israel  ob- 
sidebant  Gebbethon. 

28.  IntcrFccit  ergo  il- 
Inm  Baasa  in  anno  ter- 
tio  Asa  , regia  Juda,  et 
regnavit  prò  eo. 

953.  20.  Cnmque  regnas- 

infr.  XXI.  percussit  omnem  do- 

mum  Jeroboam^  non  di- 
misit  ne  imam  quidem 
animam  de  semine  ejns 
Aipr.xiv.  IO.  donec  deleret  eum  , ju- 
xta  verbnm  Domini  quod 
locntus  fnerat  in  manu 
servi  sui  Abise  Silonitis , 

50.  Propter  peccata 
Jeroboam  quae  pebeave- 
ra(,  et  quibns  peccare  fe- 
ccrat  Israel , et  propter 
delictnm  quo  irrilaverat 
Dominnm  Deiim  Israel. 

51.  Beliqna  antem  ser- 
monum  Nadab , et  omnia 
quaeoperatus  est,  nonne 
Lxc  scripta  snnt  in  Li- 
bro Tcrborum  dicrum  re- 
gum  Israel  ? 


26.  E fece  il  male  nel  cospetto 
del  Signore,  c segui  le  traccio 
di  suo  padre , e i peccati  a'  quali 
quegli  aveva  indotto  Israele. 

27.  IWa  Baasa,  figlinolo  di  Ahia, 
della  tribù  di  Issachar,  gli  tese 
insidie,  c io  uccise  presso  Geb- 
bctlion  ‘ , città  de'  Filistei  ^ pe- 
rocché Nadab  c tutto  Israele  c- 
rauo  air  assedio  di  Gebbethon. 


28.  Baasa  dunque  lo  uccise 
l’anno  terzo  di  Asa,  re  di  Giuda, 
c succedette  a ini  nel  regno. 

29.  E divenuto  re  , sterminò 
tutta  la  casa  di  Jeroboam;  non 
lasciò  anima  di  quella  stirpe , 
ma  la  distrusse  interamente,  se- 
condo la  parola  detta  dal  Signore 
per  mezzo  di  Abia  Silonita , suo 
servo  : 

50.  (E  ciò  ) in  pena  de’  pec- 
cati clic  avea  coinnicssi  Jeroboam, 
c avea  fatto  commettere  ad  Israe- 
le , e per  la  iniquità  colla  quale 
avea  irritato  il  Sijgnore  Dio  di 
Israele. 

51.  Il  rimanente  poi  delle  a- 
zioni  di  Nadab,  e tutto  quello 
che  egli  operò , non  istà  forse 
scritto  nel  Diario  de'  re  d’ Israele? 


>)  Pretto  GehbelhoH,  che  Teraini*n(e  «ppartmeT*  all*  Iribà  di  Dan, 
ma  in  quel  tempo  era  occupala  da'  Filutei  ; perciii  nel  Icilo  «acro  è 
chiamata  città  ie'  FiUslei. 
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52.  Fnilqnc  belliim  in-  52.  E fu  ^icrra  tra  Asa  c Avanti 
ler  Asa  el  Baasa,  re-  Baasa , re  d’Israele,  per  tutta  • ''“•c- 

gem  Israel,  cunctis  dìe-  la  loro  vita*, 
bus  eornm. 

55.  Anno  tertio  Asa , 55.  L’  anno  terzo  di  Asa , re 

re^is  Jiida,  reg;navitBa-  di  Giuda,  Baasa,  figliuolo  di 
asa,  filìns  Aliiae , super  Aliia,  ebbe  il  regno  di  tutto  I- 
omnem  Israel,  in  Tber-  sracle,  e regnò  in  Tbersa  veti- 
sa , vigintì  quatnor  an-  tiqnattro  anni, 
nìs, 

54.  Et  fecit  maliim  34.  E fece  il  male  dinanzj  al 
coram  Domino , ambu-  Signore , e segni  le  vie  di  Jc- 
lavitquein  vìa  Jeroboam,  roboam,  e i peccati  che  quegli 
et  in  pcccatis  ejus  qui-  fece  commettere  ad  Israele, 
bus  peccare  fecit  Israel. 

•)  Per  Mia  la  loro  vita;  vedi  tupr,  f,  i6. 


CAPO  XVI. 

Il  profeta  Jelm  predice  a Baaaa  la  mina  di  sua  famiglia.  Morte  di  Daasa. 
Kla  succede  a lui.  Zambri  uccide  Eia , e ne  usurpa  il  rej^o. 

Anri  Tiene  eletto  dal  popolo  in  re  Israele  ; e Zambrt  si  abbrucia 
nel  suo  palazzo.  IHorte  di  Ajnrì^  Acbab  gli  succede  e sposa  Jezabcle. 

1.  Faetns  est  autem  1.  Ma  il  Signore  parlò  a Jehn, 
sermo  Domini  ad  Jcliu , figlinolo  di  llanani,  contro  Baasa, 
filìiimIIauani,contraBa-  e disse: 

asa , dìcciis  : 

2.  Pro  co  qnod  exai-  2.  Perchè  io  ti  ho  innalzato 
lavi  te  de  pulverc  , et  dalla  polvere  , e ti  ho  fatto  capo 
posui  te  dncem  super  del  popol  mio  ' d’ Israele  , tu 
popnium  menm  Israel,  bai  battute  le  vìe  dì  Jeroboam, 
tu  antera  ambulasti  in  e hai  indotto  il  popol  mìo  d’  I- 
via  Jeroboam,  et  peccare  sracic  a peccare  , provocandomi 
fccisti  populum  meum  I-  a sdegno  co’ loro  peccati:* 
srael , ut  me  irritares  in 

pcccatis  eonim  : 

')  ^ Pi  falla  capa  delpapal  mw;  Dio  non  area  rigettato  Israele, 
Imichè  infedele , dove  si  rileiieTano  tuttora  molli  segni  dell'  antica  al- 
Icaiiza,  la  circoncisione,  le  scritluce,  ec.  (dfartów). 
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Aranti  5.  Eccc  cgo  dcmclam 
* ”*j^3 posterior»  Baaaa  cl  po- 
atcriora  domna  ejiis  ^ et 
* faciam  doiuum  tuam  ai- 

cat  domum  Jcroboam, 
filli  Nabat. 

Sm/tr.-xiv.  n.  4.  Qui  raortuiia  fuerit 
de  Baaaa  io  civitatc , 
cómedent  eum  canea  ^ et 
qui  mortuua  fuerit  ex  eo 
in  regione,  comcdenl  eum' 
volucrea  coeli. 

a Par.xvt.  i,  5.  Bcliqua  autem  acr* 
monum  Baaaa  , et  quae- 
cunKjue  fecit,  et  pnriia 
ejna  , nonne  bsec  acripla 
aunt  in  Libro  verborum 
dieriim  regnm  taraci  ? 

(>.  Dormivit  ergo  Baa- 
aa cnm  patribna  aula , 
acpiiltuaquc  eat  in  Tlicr- 
aa*,  et  regnavitEia,  filiua 
ejiis , prò  eo. 

7.  Cum  autem  in  ma- 
nu  Jcbn  , filli  Hanani , 
proplicUe , vcrbum  Do- 
mini factum  caact  contea 
Baaaa  et  contea  domum 
ejua,  et  contea  omnc  ma- 
lum  quod  feccrat  coram 
Domino  ad  irritandum 
eum  in  operibua  mauuum 
anarum,  ut  fieret  aicut 
domna  Jeroboam  \ ob 
banc  cansamocciditcum, 
boc  eat  Jcbu,  fiiium  Ila- 
nani  , proplietam. 


3.  Ecco  di’  io  mieterò  la  po- 
aterità  di  Baaaa  e la  poalcrilà 
della  sua  famiglia:  e della  tua 
casa  farò  quello  die  ho  fatto 
della  casa  di  Jcroboam,  figliuolo 
di  IVabat. 

4.  Quelli  della  stirpe  di  Baaaa 
ebe  morrauno  in  città,  saranno 
divorati  da’  cani  ^ que’  cbq  mor- 
ranno nel  suo  territorio,  li  man- 
geranno  gii  uccelli  dell’aria. 

3.  Ma  il  rimanente  delie  azioni 
di  Baaaa,  e tutto  quello  clic  egli 
fece  , e le  sue  guerre,  non  sono 
elleno  scritte  nel  Diario  de’  re 
d’ Israele  ? > 

6.  Bassa  adunque  ai  addor- 
mentò co’  padri  suoi , e fu  se- 
polto in  Thersa  ^ c regnò  in 
sua  vece  Eia,  suo  figliuolo. 

7.  Ma  dopo  che  Jehn  profeta, 
figlinolo  di  Hanani , ebbe  parlalo 
per  ordine  del  Signore  contro 
Bassa  e contro  la  casa  di  lui, 
e in  vituperazione  di  tutti  i mali 
fatti  da  lui  nel  cospetto  del  Si- 
gnore , irritandolo  colle  opere 
delle  sue  mani,  onde  poi  acca- 
desse a lui  come  alia  casa  di 
Jcroboam  ^ per  questa  ragione 
egli  lo  uccise , vale  a dire , uc- 
cise Jehn  profeta,  figliuolo  di 
Hanani  '. 


■)  ^ f'mle  a dire,  ueeùe  Jehu  frefetn,  figliuolo  di  nmemi  — hoc 
est , Jehu , fillum  Jliimimi  , propheliuu  ; questo  inciso  può  essere  stalo 
aggionlo  dall'  interprete  Ialino  per  maggior  dichiaraiione  della  cosa  ; 
esso  però  manca  in  alcuni  esemplari  latini  ; nè  se  ne  Tede  traccia  nrl- 
r ebreo  c nel  greco  dei  ScUanla.  — Perciocché  l'ebreo  porta  srmpli- 
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8.  Anno  vìgeniino  ges- 
to Asa  , regia  Juda  , re- 
gna vit  Eia , filÌDS  Baaaa, 
snper  laracl , in  Ther- 
ga , diiobus  annis. 

9.  Et  rebellavit  eon- 
ira  eiim  scrvos  snus  Zam- 
bri,  dnx  Diediae  parlis 
eqaitnin.  Erat  aotem  Eia 
in  Tberaa  bibens,  et  te- 
Diulenlus  in  domo  Arsa, 
praefccli  Tbersa: 

10.  Irruens  ergo  Zam- 
brì  percussit  et  occidit 
enni  anno  vigesimo  se- 
ptimo  Asa,  regisJoda^ 
et  regnavit  prò  eo. 

11.  Cnmquc  regnas- 
se! et  sedisset  snper  so- 
liom  ejns , percussit  o- 
mocm  domum  Baasa  , et 
non  dereliqnit  ex  ea  min- 
genlcm  ad  parietem  , et 
propinquos  et  amicos 
ejns. 

12.  Delcvilqnc  Zam- 
bri  omucm  domum  Ba- 
asa , juxta  verbnm  Do- 
mini quod  locutus  fue- 
rat  ad  Baasa  in  manu 
dcbn  propbelie, 

13.  Propter  universa 


17» 

8.  L'  anno  .ventisci  di  Asa  , 
re  di  Giuda , Eia , figlinolo  di 
Baasa , prese  il  regno  sopra  I- 
sraclc , in  Tbersa , per  due  anni. 

Ma  si  ribellò  contro  di  In! 
Zambri,  suo  servo,  capitano  del- 
la metà  de’  soldati  a cavallo 
Stava  adunque  Eia  sbevazzando 
in  Tbersa , ed  era  ubbriaco  in 
rasa  di  Arsa , governatore  di 
Tbersa 

10.  Quando  Zambri  andò  con 
gran  furia  , c gli  diede  il  colpo, 
c lo  uccise  I’  anno  vigcsimosct- 
timo  di  Asa,  re  di  Giuda ^ ed 
egli  regnò  in  sua  vece. 

11.  E divenuto  re,  ed  essendo 
assiso  sol  trono,  sterminò  tutta 
la  casa  di  Baasa,  e i parenti  e 
gli  amici  di  lui , senza  lasciar 
vivo  un  cane. 


12.  Così  Zambri  distrusse  tut- 
ta la  progenie  di  Baasa  , secon- 
do la  parola  pronunziata  dal  Si- 
gnore per  bocca  di  Jcbu  profeta, 


13.  A motivo  di  tutti  i pec- 


c^mentf  : Et  prò  eo  quod  pereHSsnset  eum , Tale  a dire  ««  e per  la  ca* 
gione  ebe  arca  messa  a morte  Jeroboum  f»  ( la  casa  di  jeroboam  ).  Egli 
non  poterà  addnrre  in  pretesto , ebe  area  panila  la  idolatria  di  qaef 
re,  essendo  idolatra  egli  medesinio.  L'interprete  latino,  aggingneodo  al 
testo  ebraico  l' inciso  mentoralo,  hoc  egt  Jehu,  filitpm  ee.,  può  prendere 
il  termine  oceidit  solamente  nel  senso  di  condannare  « morte,  ma  que- 
sta condanna  non  ebbe  adempimento,  poiché  vediamo  nel  ii.’’  ParmUp, 
YiT.  a,  che  Jehn,  figlinolo  di  Anani,  fa  rimproveri  a Josapbat  sotto  il 
regno  di  ^ehah , quarto  snccessore  dì  Baasa  ( Draek  ). 

*)  De*  soldati  a eavullo  ; T ebreo:  *t  De'coccbii  ». 

>)  Governatore  di  Tkersa  ; V ebreo  : a soprinleadente  del  palazzo 


Avanti 
V era  cr.  Tolg, 

g3o. 


4 Reg,  IX.  3f. 
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Avanti  peccata  Baasa  cl  peccata 
l'era  cr.  volfy.  • • 

l!.la,  liiii  cjiis,  qui  pcc- 
caverunt,  et  peccare  fc- 
ccmDt  Israel  , provo- 
cantcs  Domìniiin  Deum 
Israel  in  vanitatibus  suis. 

14.  Rcliqna  aatem  ser- 
monuui  Eia  et  omnia  qnae 
fecit , nonne  baec  scripta 
siint  in  Libro  verboruni 
dicrum  regum  Israel  ? 

9^9-  15.  Anno  vigesimo  sc- 

ptimo  Asa  , regìs  Juda, 
rej^navit  Zambri  septein 
diebus  in  Thersa^  porro 
excrcitus  obsidebat  Gcb- 
bclhon  , urbem  Pbìlisti- 
iioruin. 

16.  Comque  andisset 
rebcllassc  Zambri,  et  oc- 
cidisse  regem , fecit  si- 
bi reg^em  omnis  Israel 
A Diri,  qui  erat  princeps 
inilitiae  super  Israel  in 
die  illa  in  castris. 

1 7.  Asccndit  ergo  Am- 
ri  et  omnis  Israel  cnin 
co  de  Gcbbetlion , et  ob- 
sidebant  Tbersa. 

1 S.Vidcns  autem  Zam- 
bri qiiod  expugnanda  es- 
se! civitas , ìngrcssns  est 
palatium , et  sncccndit  se 


cati  di  Baasa , c pei  peccati  di 
Eia , suo  figliuolo , i quali  pec- 
carono e feeero  peccare  Israele, 
provocando  ad  ira  il  Signore  Dio 
d' Israele  colle  lor  vanità 

# 

14.  Il  resto  poi  delle  azitnii 
di  Eia  e tutto  quello  che  egli 
operò,  non  c forse  scritto  nel  Dia- 
rio de^  re  d^  Israele  ì 

15.  anno  vigesimosettimo 
di  Asa , re  di  Giuda , Zambri 
regnò  per  sette  giorni  in  Tbersa^ 
perocché  V esercito  ( di  Israele  ) 
assediava  Gebbetbon,  città  de’’  Fi- 
listei *. 

16.  E avendo  udito  come  Zam- 
bri si  era  ribellato  , e aveva  uc- 
ciso il  re , tutto  Israele  elesse 
per  suo  re  Amri , capitano  delle 
milizie  d^  Israele , il  quale  tro- 
vavasi  allora  nel  campo. 

17.  Amri  adunque  si  mosse 
con  tolto  Israele  da  Gebbelhon, 
c assediò  Tbersa. 

18.  E veggendo  Zambri  che 
la  città  sarebbe  espugnata , en- 
trò nella  reggia , c si  abbruciò 
colla  casa  reale  ^ , e morì. 


*)  Colle  loro  vanità,  vale  a dire,  col  falso  colto  ingannatore  che 
Vendevano  agli  idoli. 

»)  Gebbelhon,  città  de' Filistei  ; vedi  capo  xv, 

^ Si  abbruciò  colla  casa  reale;  esempio  non  unico  nelle  storie; 
imperocché  Giustino  questa  cosa  medesima  narra  di  Sardanapalo , re 
degli  Assirii , il  quale , avendo  fatto  costruire  cd  accendere  nella  sua 
regia  un  immenso  rogo,  vi  gettò  se  stesso  e le  sue  ricchezze , hoc  solo 
imitatus  virum  ( Histor,  lih.  I,  cap.  ni  ).  È probabile  che  Zambri  abltia 
scelto  questo  genere  di  morte,  e non  piuttosto  la  spada  od  il  capestro, 
affinchè  al  suo  cadavere,  venuto  in  poter  de'  nemici,  non  si  facessero  ol- 
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Cam  domo  regia  ^ et  mor* 
tuus  est 

19.  In  peccatis  suis  19.  Per  ragione  de'  peccati 
quae  pcccaverat , faciens  che  avea  commessi , facendo  il 
malum  coram  Domino,  male  nel  cospetto  del  Signore, 
et  anibidans  in  via  Jero*  e battendo  Je  vie  di  Jeroboam  , 
boam,  et  in  peccato  ejns  e pei  peccati  che  fece  commet- 
quo  fecit  peccare  Israel,  tere  ad  Israele. 

20.  Beliqua  aulem  ser-  20.  Il  resto  poi  delle  azioni 
monnm  Zambri , et  in*  di  Zambri , e la  sna  congiura  e 
sidiamm  ejns  et  tyran*  la  sna  tirannide,  non  sono  elleno 
nidis,  nonne  haec  scripta  descritte  nel  Diario  de’  re  d’  1* 
sant  in  Libro  verborum  sracle? 

dierum  regnm  Israel  ? 

21.  Tunc  divisns  est  21.  Allora  si  divise  il  popolo 
populus  Israel  in  dnas  d’ Israele  in  due  fazioni  ' : la  me- 
partes  : media  pars  popu*  tà  del  popolo  aderiva  a Tbebni , 
lisequebatur  Tbebni,  fi-  figlinolo  di  Ginetfa,  per  farlo  re  ^ 
lium  Ginelb , ut  consti-  e I’  altra  metà  era  per  Amri. 
tueret  cum  regem  ^ et 

media  pars  Amri. 

22.  Prxvaluit  àutem  22.  Ma  la  vinse  il  popolo  ,che 
popnius  qui  erat  cum  teneva  per  Amri , contro  la  gente 
Amri,  popiilo  qui  seque-  che  seguiva  Thebui , figliuolo  di 
batur  Tbebni,  Glinm  Gì-  Ginetb  ^ e Tbebni  mori,  e rc- 
neth  ^ mortunsque  est  gnò  Amri. 

Tbebni,  et  regnavitAmri. 

23.  Anno  trigesimo  23.  L’  anno  trentuno  di  Asa  , 
primo  Asa  , regis  <luda , re  di  Giuda , Arari  prese  il  re- 
regna vit  Amri  super  I-  gno  d’ Israele  per  dodici  anni^ 
srael  duodecim  annis  ^ in  Tbersa  regnò  anni  sei  ’. 

in  Tbersa  regnavi!  sex 
annis. 


Avanti 

l’era  cr.  Tolg. 

9'»9- 


<)i5. 


Iraggi  ; la  qoal  cosa  temendo  anche  Bilia,  al  dir  di  Cicerone  ( lib.  li  de 
heaibuM  SHO  finem  ),  il  primo  di  tolti  i patriaii  Gomeiii,  volle  che  il  soo 
cadavere  fosse  dalle  6amme  consunto. 

• ) Si  divi/e  il  papaia....  ùt  due  fatimi;  mentre  l'esercito  si 
dichiarava  in  favore  di  Amri,  una  parte  del  popolo,  gelosa  de' suoi 
proprii  diritti , gli  opponeva  Tkebni , figliuolo  di  Gineth.  Questo  fu  il 
principio  di  una  guerra  civile  , che  non  possiamo  non  considerare  sic- 
come un  nuovo  castigo  del  cielo  sopra  un  popolo  di  troppo  dura  cervice. 

>)  I dodici  ami  del  regno  di  Amri  dovendo  aver  fine  nell'  anno  tren- 
tottesimo  di  Asa,  come  si  rileva  dal  i.  ag,  non  si  possono  prendere  a 

S.  Bibbia,  f'al.  ly.  Tetta.  42 
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AtidU  24.  EmilqDC  moD(em 
* **^*9^^°'*'  Sam«ri*  a Somcr  duo- 
boa  laicntia  argenti^  et 
aediBcavit  eum , et  voca- 
\it  nomea  cìvitatia  qoam 
exatruxerat , nomine  We- 
rner, domini  montis,  Sa- 
niariam. 

8it.  Feelt  autem  Amri 
malum  in  conapectn  Do- 
mini , et  operatua  eat  ne- 
qniter  anpcr  omiiea  qui 
fuerunt  ante  eum  ; 

se.  Ambulavitque  in 
ornai  via  Jeroboam,  filii 
?iabat,  et  in  peccatia  ejua 
quibna  peccare  feceral  I- 
arael , ut  irritaret  Do- 
minum  Deum  laraei  in 
vanitaUbiia  auia. 

27.  Beliqua  autem  aer- 
roonum  Amri , et  prae- 
lia  ejua  quse  geaait,  non- 
ne bxc  acripta  anni  in 


1 RE. 

24.  E comperò  il  monte  di  Sa- 
maria ' da  Somcr  per  due  talen- 
ti di  argento  ^ e alia  città  che 
ivi  fabbricò  diede  il  nome  di  Sa- 
maria , dal  nome  di  Somcr  * , 
padrone  del  monte. 

23.  Ma  Amri  fece  il  male  nel 
coapetto  dei  Signore , e fa  acei- 
lerato  sopra  tutti  i suoi  prede- 
cessori 

26.  E imitò  in  tutto  Jeroboam, 
figlinolo  di  IVabat,  anche  nel- 
r indurre,  come  quegli,  Israele 
a peccare , provocando  a sdegno 
il  Signore  Dio  d' Israele  colle 
aue  vanità 

27.  Il  resto  poi  delle  azioni 
di  Amri , e le  guerre  fatte  da 
lui , non  sono  elleno  scritte  nel 
Diario  de'  re  d' Israele  ? 


rigore  dal!' anno  trentmio  qui  indicato.  Essi  debbono  risalire  all' anno 
rigesinoseltiiBo  indicalo  nel  i,  i5.  Yedi  la  Disseriazione  sulla  quarta 
eia  del  mondo,  toI.  ii  Disserl»,  pag.  6*i3. 

0 il  monle  di  Samsu‘ìa;  l'ebreo:  «11  monte  di  Sciomeroa  m. 

a)  Diede  il  nome  di  Sasnaria  dal  nome  di  Somcr;  la  Tolgala  qui 
legge  Semer,  qnantunqne  appena  prima  in  qnesto  medeiimo  rerselto 
lo  abbia  DMOÌnato  Somer;  V ebreo  in  ambedue  i luoghi  legge  HOCT, 

Sceiner.  La  dttà  di  fiamaria  divenne  la  residenaa  ordinana  dei  re  d'  !• 
sraele,  i quali  dapprima  arean  dimorato  a 8icbem,  indi  a Tkersa.  Amri 
vi  regnò  circa  due  anni.  ^ Per  tal  modo  Samaria  diventò  la  capitale 
del  regno  delle  dieci  tribù.  Salmanasar,  re  degli  Assiriì^  la  rovinò, 
avendo  ucciso  Osea,  ultimo  re  di  quel  paese  (iv  Reg.  xvii),  e condotti 
gli  abitanti  in  esilio  ; ma  in  progresso  di  tempo  e dopo  un  vario  alternar 
della  sorte  quella  città  fu  ristanrata  e ridotta  finalmente  all'antico  splen* 
dorè  da  Erode  Ascalonita,  che  la  cinse  di  ampissime  mura  per  lo  spa- 
aio  di  QO  stadi!,  vi  innalzò  molti  palagi,  ed  un  vastissimo  tempio  in 
onore  di  Cesare  Angusto,  dal  nome  del  quale  la  città  fu  chiamata  con 
nome  greco  Hebasle,  che  è lo  stesso  che  Augusta  ( Giuseppe  Flavio, 
yéniigg.,  lib.  xv,  cap.  vn;  ^driekomium  in  Samar,). 

• Egli  non  fu  contento  di  strascinare  il  sno  popolo  nella  idolatria 

col  suo  esempio^  lo  costrinse  ad  abbracciarla  colle  sue  leggi  (Vedi  Mi- 
thea,  VI.  i6). 

i)  Colle  sue  vanità.  Vjcdì  supr,  al  y*  i5. 
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Libro  verbomm  diemm 
regtim  Israel  ? 

28.  Donnivitqae  Antri 
•cnm  patribns  suis , et  sc- 
puUns  est  in  Samaria; 
regnavitqne  Acbab  , fì- 
lios  ejns , prò  eo. 

29.  Acbab  vero,  Gli- 
ns  Arari , regnavit  sa- 
per Israel  anuo  trigesi- 
mo ottavo  Asa,  regis  Ju- 
da  ; et  rcgnavit  Acbab, 
Gllus  Antri , saper  Israel 
in  Samaria  viginti  et  dao- 
bus  annis. 

30.  Et  fecit  Acbab  , 
Glias  Annri,  malum  in 
conspccln  Domini , sa- 
per omnes  qui  fnerunt 
ante  eum; 

31.  IHec  saffecit  ei  ut 
ambularet  in  peccatis  Je- 
roboam  , Glii  JXabat;  in- 
saper duxit  nxorem  Je- 
zabel,  GliamElbbaal,  re- 
gis Sidoniorum  ; et  abiit 
et  servivit  Baal , et  ad- 
oravit  enm. 

32.  Et  posnitaram  Ba- 
al in  tempio  Baal,  qnod 
aediGcaverat  in  Samaria, 

33.  Et  plantavit  In- 
cum;  et  addidit  Acbab 
in  opere  suo , irritane 


28.  E Amri  si  addormentò 
co’  padri  suoi , c fu  sepolto  in 
Samaria  ; e succedette  a lui  nel 
regno  Acbab,  suo  Gglinolo. 

29.  Ora  Acbab , Gglinolo  di 
Amri , ebbe  il  regno  d’ Israele 
I’  anno  trentoftesimo  di  Asa  , re 
di  Giuda;  c Acbab,  Gglinolo  di 
Antri,  regnò  in  Samaria  sopra 
Israele  per  ventidue  anni. 


30.  E Acbab , Gglinolo  di 
Amri , fece  il  male  nel  cospetto 
del  Signore  sopra  lutti  i suoi 
predecessori  ; 

51.  E non  si  contentò  di  imi- 
tare i peccati  di  Jeroboam,  G- 
glluolo  di  ^abat  ; ma  di  piu  pre- 
se per  moglie  Jezabcl , figliuola 
di  Ètlibaal , re  de’  Sidonii  ; ed 
egli  andò  a servire  a Baal  ' e 
ad  adorarlo. 

32.  Ed  eresse  un  altare  a 
Baal  nel  tempio  di  Baal , edì- 
Geato  da  lui  in  Samaria , 

33.  E piantò  un  bosebetto; 
c andò  avanti  nel  suo  mal  fare , 
provocando  a sdegno  il  Signore 


■)  a servire  a Baal;  Vedi  la  Disterlaiime  intorno  le  divinità 

fenicie,  voi.  li  Dissert,  pag.  5't6.  ^ Achab  pertanto  divenne  un  ido- 
latra compialo;  e,  com  mormei  (coti  porta  la  foraa  dell' originale ) ti 
ridotte  ad  itposare  una  Jexahcle,  una  fi^tìoola  di  ElUtaal,  o,  come  di- 
cono i Greci,  di  Itholul , re  dei  Sidonii , naxione  di  una  idolatria  la 
più  materiale,  che  da  tutta  .l’ antichità  era  maledetta,  e soltanto  conser- 
vata quasi  per  essere  una  tpioa  ai  piedi  degli  Israeliti  (JuiUaun  ni. 
34;  X.  12). 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 
9‘8- 
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Dominnin  Deam  Israel 
saper  omnes  reges  Israel 
qui  fuerant  ante  eam. 

54.  In  (llebus  ejus  x~ 
dificavii  Hiel , de  Be- 
tliel,  Jericho^  in  Abi- 
ram  primitivo  suo  fun- 
davit  eam  , et  in  Segub 
novissimo  suo  posuit  por- 
tas  ejus,  juxia  verbum 
Domini  qnod  locntns  fne- 
rat  in  manu  Josue , fi- 
lii  Pfun. 


Dio  d' Israele  più  ebe  non  avean 
fatto  tutti  i re  d' Israele  che  era- 
no stati  prima  di  lui. 

54.  A tempo  di  lui  Hiel  dà 
Bethel  edifieò  Jeriebo  ; egli  ne 
gettò  i fondamenti  sopra  del  suo 
pritnogenito  Abiram , e ne  pian- 
tò le  porte  sopra  1’  ultimo  suo 
figlinolo  Segub , giusta  la  parola 
pronunziata  dal  Signore  per  boc- 
ca di  Giosuè , figliuolo  di  Piun 


■)  Vedi  Jome , c«p.  vi.  ^6.  Hiel , Domo  empio  e infedele , *i 
mette  a riedificare  Gerico , ma  perde  il  figliuol  primogenito  , mentre 
gettava  i fondamenti;  perde  gli  altri  figliuoli,  mentre  tirava  inoansi  le 
labbrìcbe  della  cittb,  e finalmente  perde  T ultimo,  quando,  terminata 
ogni  cosa,  attaccava  le  porte  alle  mora  della  citlb  {Martini), 


CAPO  XVII. 

Elia  dichiara  ad  Acbab  che  non  pioverà  fino  a tanto  che  Dio  non  lo  ordiui 
per  sua  bocca. 

I corvi  recano  alimento  ad  Elia.  Egli  va  a Sarephtha  presso  una  vedova, 
alla  quale  moltiplica  Folio  e la  farina.  11  figliuolo  di  questa  donna  muore, 
indi  è risuscitato  in  virtù  delle  preghiere  di  Elia. 

1.  Et  dixit  EllaB  The-  1.  Ma  Elia  Tliesbite  ^ abitante 
sbitcs  de  habitatoribns  di  Galaad  ' , disse  ad  Acbab  : 

^ Elia  Tkeshiie,  abUanft  di  Galaad — EUas  Tktshites  dt  kabifa-^ 
iaritfui  Galaad;  neirediaione  romana  dei  Settanta  si  legge  0co^cr>;;, 
onde  nella  Volgala  si  è formato  Tkeshites,  ma  nel  codice  Alessandrino 

3ucsta  voce  è omessa  ; T ebreo  è , kattkinbi,  e P interprete  còl- 
eo legge  3Un7ì!3  > mùtkoseiab , onde  si  formerebbe  , tkowcebi. 

Ma  nè  Tkeseeb,  nè  Tkoseiab  si  incontrano  giammai  fra  i nomi  di  città. 
Il  rabbino  David  Kimcbl  è d' avviso  che  Elia  si  chiami  Tbesbite , se- 
condo i Settanta , dalla  città  di  Thebes  in  Galaad , della  quale  si 
paria  nel  libro  de' Giudici,  ix.  5o,  in  quella  guisa  che  Ahia  e nomi- 
nalo SHoHite  (n.  i^cralip.  ix.  29),  perchè  Silo  era  o patria  di  quel 
profeta , o luogo  di  sua  residenza.  Questa  opinione  viene  preferita  ad 
alcune  altre;  ma  ginstamente  sì  riflette  che  in  ragion  graniaticale  da 
Xàeàes  dovrà  essere  Tkeheseite , e non  Tkeshite.  Nella  Volgata  segue: 
Abitante  di  Galaad  — > de  kahitatoribus  Galaad;  ma  l'ebreo  legge: 
De  advenU  Galaad,  oppure  De  mqui/wù,  de  ineolis  Galaad,  Or  sic- 
come 3X7111 1 fàoseiav,  significa  inqutlinum  od  advenam,  cioè  uno  che  al- 
trove abita , fuori  che  nella  patria  sua , cosi  ne  risolta  che  con  quella 
voce  ebraica  si  possa  indicare  egualmente  ed  un  uomo  di  Gòlaad , ebe , 
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Gtlud  (*)  ad  A.cliab:  Vi- 
TÌt  Dominaa  Dens  Israel, 
in  cojus  conspecta  sto, 
si  erit  annis  bis  ros  et 
plovia , nisi  jaxta  oris 
mei  verba  (*)  ! 

S.  Et  factam  est  verbam 
Domini  ad  cnm  dicens: 

3.  Recede  Itine  et  va- 
de  contra  orientem  , et 


Viva  il  Signore  Dio  di  Israele , 
di  cni  io  son  servo  ‘ ! non  ver- 
rk  nè  rugiada , nè  pioggia  * in 
questi  anni , se  non  quand'  io  Io 
dirò. 

S.  E il  Signore  parlò  a lui 
e gli  disse  : 

3.  Partiti  di  qua  e va  verso 
oriente , e nasconditi  presso  al 


{«)  BibU  t>eiwi»e , 3 Rois , not.  25.  — (6)  Ibid.  — Bergier , Diet 
^ Tkicl. , ari.  Elie’;  et  Traile  de  la  Belig. , deax,  pari. , ekap.  7 , 
ari.  I , §.  9. 


abbsndonaU  la  patria , siasi  posto  ad  abitare  all'  oeddeote  del  Glor- 
daoo,  ed  OD  uomo  che  da  altre  regioni  siasi  recalo  nella  terra  diGa- 
laad , e che  poteva  non  essere  oriundo  dagli  Israeliti  ; se  non  che 
<|sest'  nilima  spiegasione  è meno  probabile , non  volendosi  facilmente 
ammettere  che  un  tanto  profeta  fosse  un  proselito,  oppure  da  proseliti 
oriundo.  Ma  qui  la  versione  dei  Settanta  fornisce  un'altra  maniera  d'in- 
terprelasione , percioechd  essa  porta  : tteUas  TketUtea,  he  Heo/Sùv  rè c 
r dlxiS  — de  Theibm  Galaad , tjaRsi  aveMiero  letto  ìm7TTO> 
Ifièiè,  e come  se  SI  nome  dello  patrio  di  Elio  si  dovesse  esprìmere 
in  plurale  CPltm  » l&efetdm.  Ma  neppor  questo  è nelle  Scritture  men- 
tovato; nè  moDCo  ig^noto  sarebbe  u nome  della  città  di  Tbesbona, 
come  la  nomina  Giuseppe,  facendo  Elia  vv}$  rrìi 

■ — della  eitth  di  nesbona  del  paese  di  Calaad. 
Tattavia  non  vi  kia  ostacolo  a supporre  che  realmente  esistesse  que^o 
luogo  nativo  del  profeta  Elia , e che  in  nessun  altro  passo  venga  nomi- 
nato , perchè  non  avea  altra  qualità  memorabile  tranne  quella  di  essere 
stalo  la  patria  del  profeta  il  più  ammirando  dopo  Mosè.  Il  nome  di  un 
tal  profeta,  cioè  Elia , voglion  che  siniifichi  : Il  Sisfnore  è il  mio  Dio , 
ovvero,  Oio  è if  Signore,  Simonis  nel  suo  Oisomosfieois  vuole  che  signi- 
fichi Hobur  Domini  — la  forza  del  Signore , ossia  « Efieetns  roàorù 
divmi  »f.  Afa  quanto  alPorigiae,  alla  famiglia,  ai  maggiori  di  Elia,  pos- 
siamo giustamente  affermare  di  trovarci  nella  massima  osenrità.  I)a  ciò 
ebbero  luogo  congetture  innumerevoli , e da  cià  la  fantasia  di  aleuni 
Ebrei,  i quali  ban  creduto  che  Elia  fosse  un  angelo  spedito  dal  cielo 
per  ridestare  in  Israele  U vera  religione,  oppressa  sotto  la  tirannide 
di  Acbab. 

^ Di  etti  io  son  seroo.  Tale  è il  senso  di  quella  frase  ebrea,  m 
emus  conepeetu  sto,  come  si  raccoglie  da  altri  luoghi  delle  Scritture 
(Vedi  iVum.  ni.  6;  Dent.  xviii.  5;  Jerem,  xv.  19)  (dfArfini). 

*)  ^ iVen  werrù  nè  ru^ùida,  ec.  — « erit roi,  et;  nello  stile 

degli  Ebrei  la  particella  11,  quando  serve  a giurare,  nega  ; ma,  aggiuntavi 
la  negativa , afferma  ; perchè  vi  si  sottintende  : Ittee  faeiat  tnihi  Deus 
et  àme  addat.,  si,  ec.  Anche  i Romani  adoperavano  una  non  dissomi- 
gliaale  condixione  nelle  formule  dì  giuramento  : Si  seiens  fallo,  tum  mihi 
JupUer  èralns  sit,  — Queste  parole  sono  la  conclnsìone  di  un  di- 
scorso fatto  da  Elia  ad  Acbab  per  ritrarlo  dall’  empio  culto  di  Baal , 
ma  vedendolo  ostinato  nel  male,  gli  predice  con  giuramento  una  siccità, 
che  durerà  tre  anni  e mezzo,  se  lo  stesso  profeta  nou  farà  col  suo  co- 
mando venir  prima  la  pioggia  (S/artini). 


Avanti 
Tera  cr.  volg. 

912. 
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abscóndcrc  in  torrente 
Caritb,  qui  est  conira 
Jordanem^ 

4.  Et  ibi  de  torrente 
bibes,  corvisqnc  pnccepi 
ut  pascant  te  ibi. 

5.  Abiit  ergo  et  fccit 
juxta  verbom  Domini  ; 
cumqoe  abiisset , sedi! 
in  torrente  Caritb , qoi 
est  centra  Jordanem. 

6.  Corri  (“)  quoque  de- 
fcrebaiil  ei  panem  et  car- 
nea mane , simititer  pa- 
nem et  carnea  resperi, 
et  bibebat  de  torrente. 

7.  Post  dies  antem  aic- 
catua  est  torrena^  non 
cnim  pluerat  super  ter- 
rain. 

8.  Faetna  est  ergo  ser- 
mo Domini  ad  cnm  di- 
cens  : 

(a)  S.  Script,  prttp.  , peri  III , n.  59.  — Bip.  crii. , 3 Rcg. , art. 
Corbeaux  d'Èlie, 

*)  Che  ò dirimpetto  al  Giordano^  o lia  al  ponenle  Giordano  ed 
air  oriente  di  Samaria. 

^ io  ho  comandato  a^  corvi,  ec.:  Die  comanda  qual  lapremo  ar- 
bitro della  natura.  Egli  spinge  gli  esteri  inanimati,  e questi  seguono, 
benché  ciecamente,  l” impressione  della  sua  mano.  È^li  dirige  gli  Mli- 
mali  orivi  d inlellelto , e qacrti  per  loro  isUato,  ed  in  una  gnii>a  irre- 
aUtiliile,  ne  adempiono  i voleri.  Laonde  nel  comando  bllo  ai  corvi  in- 
vano si  vorrebbe  rilevare  assnrdilà  o contraddizione  alcuna;  e pernii 
non  i d*  uopo  ebe , abbandonando  il  senso  nativo , si  ricorra  ad  oltre 
apiegaziooi , e si  interpreti  la  voce  ebraica  D'ZIV  > nAorevim,  nel  senso 
di  mereofanli,  oppure  di  cittadini  di  13*9,  AVCbrbe  , città  non  lontana 
da  ScitopoU;  perciocché  il  Bochart  fra  gli  altri  ( llicrtx.,  part.  li,  lib.  u, 
cap.  i3)  dimostra  che  nella  Scrittnra  la  voce  ebraica  nàorrvim  non  ebbe 
giammai  il  signi6cato  di  mercmiatui,  t ebe  questo  sarebbe  stalo  no  pes- 
simo ripiego  per  occultare  il  soggiorno  del  profeto  ; e qnanto  al  secondo 
senso,  nacorebè  si  ammetta  l'esistenza  dì  questa  città,  mal  ai  fomerebbe, 
secando  la  sìutaisi  ebraica,  da  nharb»  nàorerttn y d'altronde,  se  Elia 
fu  veramente  nnlrilo  da'  cittadini  di  IMborbo , o dagli  Arabi  in  genere, 
perchè  mai  l' autor  sacro , a fine  di  indicarli , dovea  scegliere  un  ter- 
mine per  lo  meno  cosi  eijaivoco,  e sempremai  adoperala  per  significare 
i corvi  propriamente  detti? 


I BE. 

torrente  Caritb,  ebe  i dirimpetto 
al  Giordano  ' ^ 

4.  E ivi  berai  al  torrente,  e 

10  bo  comandato  a'  corvi  * che 
ti  dicno  da  mangiare. 

5.  Egli  adunque  partì  ed  eae- 
gnì  r ordine  del  Signore  , e an- 
dò a posarsi  presso  al  torrente 
Caritb , che  è dirimpelio  al  Gior- 
dano. 

€.  E i corvf  gli  portavan  pa- 
ne e carni  la  mattina  , e pari- 
mente pane  e carni  la  sera,  e 
beveva  al  torrente. 

7.  Ma  di  n a qualche  tempo 

11  torrente  rimase  asciutto  , per- 
chè non  veniva  pioggia  sopra 
la  terra. 

8.  Il  Signore  pertanto  parlò 
a lui  e disse  : 
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9.  Sorge  et  vide  in 
Sarephiha  Sìdoaioram , 
et  manebis  ibi  ^ prxcepi 
enlm  ibi  mulieri  viduK 
ut  pascat  te. 

10.  Surresit  et  abiìt 
in  Sarephtba.  Comqoe 
veniaset  ad  porlam  civi- 
tatis  , apparnit  ei  molier 
vidua  colligens  iigna^  et 
vocavit  eam,  dixilqoe  ei  : 
Da  mibi  paulniam  aquae 
in  rase  ut  bibam. 

11.  Camqne  iUa  per* 
geret  ut  afferret , clama* 
vit  post  tcrgnm  ejus  di- 
cens  : Affcr  mihi , obse- 
cro , et  baccellam  pania 
in  manu  tua. 

12.  Qoae  respondit  : 
Vivit  Dominos  Deus  tn- 
ns  ! quia  non  habeo  pa* 
neni  nisi  qnantum  pn* 
gillus  capere  potest  fa* 
ringe  in  liydria  , et  pau- 
Inm  olei  in  lec^tho.  En 
colligo  duo  ligna  ut  in* 
grediar  et  faciam  illom 
mibi  etfilio  meo,  ut  come* 
damus , et  moriamur. 
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. 9.<  Parli  c va  a Sarcpblba  ' 
de’  Sidonii , e ivi  fa  tua  dimo- 
ra^ perocché  ivi  ho  ordinato  a 
una  donna  * vedova  che  ti  dia 
da  mangiare. 

10.  Si  partì  egli  e andò  a 
Sarephtba.  E nell’  arrivar  eh’  ei 
faceva  alla  porta  della  città,  si 
vide  dinanzi  una  donna  vedova 
che  raccoglieva  legna  ^ e chia* 
molla,  e le  disse:  Dammi  un 
po’  d’  acqua  in  un  vaso  affinché 
io  beva. 

11.  E mentre  ella  andava  per 
portarne,  le  gridò  dietro  e disse: 
Portami  di  grazia  anche  un  tocco 
di  pane  colla  tna  mano. 


12.  Rispose  ella:  Viva  il  Si* 
gnore  Dio  tno  ! del  pane  io  non 
ne  ho,  ma  solo  un  po’  di  farina 
in  lina  pentola , quanto  può  ca* 
pime  in  una  manata , c un  po- 
colino di  olio  in  iin  vaso.  Ora 
io  raccoglieva  due  legna  per  an* 
dare  a cuocerla  per  me  e pel 
mio  figlinolo,  affin  di  mangiarla, 
e poi  morire  ^ 


•)  Sartpktha , città  de'  Sidonii  ; preuo  i Settanta  e ia  a.  Luca , ir. 
a6,  ai  legge  Swrepta.  La  Volgala  qui  pone  Sarephla,  ony ero  Sarrpktha  ; 
e qneata  ultima  lesione  è più  conforme  all'  ebreo. 

*)  jjg  Uo  ordinato  a una  donna  — preeeepi mulàeri;  Tale  a dire  ; 

Uo  diapoalo , bo  inclinalo  il  coore  di  una  donna  redora  in  gniaa  che 
non  ai  rifiuti  a fornirti  il  neceaaario  cibo. 

^ffin  di  mangiarla,  t poi  morire  ; vale  a dire  : Qneato  è 1’  a* 
nico  roezao  di  prolungare  ai  Inali  giorni  alcun  poco  ; dopo  ciò  , op* 

S reati  da  queala  fame  crudele , noi  non  sapremmo  abiggìre  agli  orrori 
ella  morte.  Sembra  pertanto  ebe  fino  a Tiro  ed  a Sidone  fosse  pene- 
trata la  fame  che  desolava  il  regno  di  Samaria  ; nè  ri  ha  motivo  a sor* 
presa,  qualor  ai  rifletta  che  i Giudei  fomirano  di  vettovaglie  tutte  quelle 
toalrade. 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 
912. 
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ATauff-  15.  Ad  quam  Elias 
* ait:  Noli  timere,  sed  Ta- 

de  et  Fac  aicnt  dixiati^ 
verumtamen  mihi  pri- 
mura  fac  de  ipsa  fari- 
nula subcincricium  pa- 
nem  paryalum  , et  affer 
ad  me  ^ tibi  autem  et  filio 
tuo  facies  postea. 

14.  Haec  antera  dicit 
Dominus  Deus  Israel: 
Ilydria  farine  non  de- 
ficiet,  nec  lecythus  olei 
niinuetnr  nsque  ad  diem 
in  qua  Dorainus  datn- 
rns  est  pluviam  super 
facicm  terre. 

lt>.  Qne  abiit  et  fe- 
cit  juxta  verbum  Elie  : 
et  comédit  ipse  et  illa 
et  domns  ejns  : et  ex 
illa  die 

16.  Ilydria  farine  non 
defecit,  et  lecythns  olei 
non  est  imrainutns,  jnxta 
yerbura  Domini  qnod 
loentus  fuerat  in  mann 
Elie. 

17.  Factum  est  autem 
post  bec,  eg^otarit  filins 
mulieris  matris  familias, 
et  erat  languor  fortissi- 
mns,  ita  ut  non  rema- 
neret  in  eo  balitus. 

18.  Dixit  ergo  ad 
Eliam  : Quid  mibi  et 
tibi,  vir  Dei?  Ingressns 


13.  Disse  Elia:  Non  temere, 
ma  va  e fa  quello  che  hai  detto^ 
ma  fa  prìipa  per  me  con  quel 
po'  di  farina  una  stiacciata  cotta 
sotto  la  cenere,  e portamela^  e 
poi  ne  farai  per  te  e pel  tno  fi- 
glinolo. 

14.  Ora  il  Signore  Dio  d'I- 
sraele dice  così  : La  farina  del- 
ia pentola  non  verrà  meno,  e 
il  vaso  dell'  olio  non  calerà  fino 
a qnci  giorno  in  cui  il  Signore 
manderà  pioggia  sopra  la  terra. 

13.  E quella  andò  e fece 
come  le  avea  detto  Elia  ^ e man- 
giò egli  ed  essa  e la  sua  gente  : 
e da  quel  giorno  in  poi  ' 

16.  La  farina  della  pentola 
non  venne  meno,  e il  vaso  del- 
1'  olio  non  calò , secondo  la  pa- 
rola detta  dal  Signore  per  boc- 
ca di  Elia. 

17.  Ora  avvenne  di  poi,  die 
si  ammalò  il  figliuolo  di  questa 
madre  di  famiglia  , e la  malattia 
era  gravissima  , talmente  ebe  ri- 
mase senza  respiro. 

18.  Elia  pertanto  disse  ad 
Elia:  Che  ho  io  fatto  a te,  o 
nomo  di  Dio  ‘ ? Se’  tn  venuto 


•)  ^ Da  quA  giamo  w poi  — ex  Ola  dìe;  t' ebreo  alta  lettera;  die- 
but , cioè  per  alcuni , orrero  per  molli  giorni  ; altri  Tolgoao  per  oimw, 
ritenenilo  dies , net  plurale,  in  cambio  ni  anno. 

>)  Càe  ào  io  /nllo  a te,  o uomo  di  Dio,  ec.  7 Ecco  la  rifleoione 
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C3  8(1  me  ut  rememora* 
tentar'  iniipiltates  mese, 
et  interficeres  filium 
meiim  ? 

19.  Et  ait  ad  eam 
Elias  : Da  mibi  61ium 
toum.  Tulitqne  cnm  de 
sinu  ejns,  et  portavit  in 
coenacolum  ubi  ipse  ma* 
nebat,  et  ptfsuit  super 
lectulum  Buum. 

20.  Et  clamavit  ad 
Domiuum,  et  dixit:  Do* 
mine  Deus  meus,  etiam- 
ne  viduam,  apud  qiiam 
ego  utcum(]ue  sustentor, 
afllixisli  nt  interficeres 
filium  ejns  ? 

21.  Et  expandit  se, 
atque  mcnsus  est  super 
pnerum  tribus  vicibus,  et 
clamavit  ad  Dominum  et 
ait:  Domine  Dens  meus, 
revertatur , obsecro,  a* 


da  me  per  rinnovar  la  memoria 
delle  mie  iniquità,  e per  far  mo- 
rire il  mio  figliuolo  ? 


Anali 

l'era  er.  valg. 
9 IX. 


19.  E disscle  Elia:  Dammi 
il  tuo  figlio.  E lo  prese  dal 
seno  di  lei , e portoilo  nella  ca- 
mera dov’  egli  albergava , e lo 
posò  sui  suo  letto. 


20.  E alzò  sue  voci  al  Si- 
gnore , e disse  : Signore  Dio 
mio , bai  tu  dunque  afflitta  an- 
cor questa  vedova  , in  casa  delia 
quale  io  vivo  alla  meglio,  facen- 
do morire  il  suo  figlinolo? 

21.  E si  distese,  e si  rannic- 
cbiò  sopra  il  fanciullo  per  tre 
volte  * , e alzò  sue  voci  al  Si- 
gnore, e disse:  Signore  Dio 
mio,  fa,  ti  prego,  ebe  l’anima 
del  fanciullo  torni  nelle  sue  vi- 


di Teodoreto  (Qwint.  Liv):  Sono  dru^ne  di  •mmirazione  le  parole  di 
<|iieata  redora  ; ella  dice  : La  luce  della  Ina  Fantità  mede  in  viata  i pec- 
cati miei,  che  erano  occnili:  ella  non  dice;  Tn  aei  alato  di  cattivo  au- 
pirio  per  me , la  tna  venuta  mi  ha  portato  aeiaf>;nre  ; ma  i proprii  pee- 
cati  aaae^na  per  cagione  di  quello  che  le  i avvenuto.  Tanto  giovarono 
a lei  gl'  inaegnamenti  del  profeta.  Ella  si  duole  per  umiltà  di  aver  ri- 
cevuto indegnamente  in  tna  casa  un  profèta  ( Martiià  ). 

’)  ^ E si  distest,  e si  rtmnieehiò  soprm  d fasteiull»  per  tre  volte,  tc. 
In  tutto  questo  era  significato  un  gran  mistero  notato  dai  Padri  e par- 
ticolarmente da  sant'Agostino  (Sena,  aoi  de  temp.)  con  queste  parole: 
“ Il  figliuolo  della  vedova  giaceva  morto,  come  il  popolo  delle  nazioni 
era  senza  vita  pe'  molti  peccati  : all'  orazione  di  Elia  risuscita  il  figlinolo 
della  vedova  ; alla  venula  di  Cristo  il  popola  cristiano  è tratta  dal  car- 
cere della  morte:  Elia  ti  rannicchia  pregando,  ed  i ravvivato  il  figlinolo 
della  vedova  ; Cristo  ti  prostra  nella  passione , e il  popolo  cristiana 
riceve  la  vita....  Ma  nel  rannicchiarsi  che  fh  Elia  per  tre  volte,  è di- 
mostralo il  mistero  della  Trinità;  imperocché  il  figlinol  della  vedova, 
vale  a dire  il  popolo  cristiano , è risuscitato  non  dai  solo  Padre  senza  il 
Eiglinolo,  nè  dal  Padre  e dal  Figlinolo  senza  lo  Spirito  Santo,  ma  da 
latta  la  Trinità  ; la  qual  cosa  nel  sacramento  del  Battesimo  è ancor 
dimostrala,  in  cui  per  tre  volte  l'nomo  vecchio  sommergesi,  afiìnchè  il 
aaovo  risorga».  Allude  sant’Agostino  in  queste  nitime  parole  al  Bai- 
(esimo  per  immersione  usalo  tuttora  a' suoi  tempi  {JHetrlùii). 
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nima  pneri  bajns  in  vU  sccre. 

Beerà  ejns. 

22.  Et  eundivit  Do*  22.  E il  Signore  esandi  la 
minos  Toccm  Eliae^  et  voce  di  Elia  ^ e T anima  del  fan- 
reversa  est  anima  pneri  cinllo  tornò  in  Ini , ed  ei  riso* 
intra  cnm , et  revixit.  acitò. 

25.  Tulitqne  Elias  25.  Ed  Elia  prese  il  fanmniio , 
pnerum,  et  deposuit  enm  e dalla  sua  camera  lo  trasportò 
de  ccenacnio  in  inferio-  al  piano  di  terra  della  casa,  e 
rem  domnm,  et  tradidit  lo  rimise  a sua  madre,  e dis* 
mairi  snae,  et  ait  illi:  En  seie:  Eccoti  viro  il  tuo  figlinolo, 
viyit  filius  tnus. 

24.  Dixilqne  mnlier  24.  E la  donna  disse  ad  Elia: 
ad  Eliam:  IVunc  in  iato  Or  da  questo  conosco  che  ta 
cognovi  qnoniam  vir  Dei  se'  uomo  di  Dio , c ebe  la  vem 
es  tu , et  verbum  Do-  parola  di  Dio  è nella  tua  bocca, 
mini  in  ore  tuo  yernm 
est. 


CAPO  XVIII. 

n Signore  comanda  ad  Elia  di  tarai  vedere  ad  AcLab. 

Abboccamento  di  Acbab  e di  Elia.  Qoesti  fa  Tenire  fuoco  dal  lielo 

a consumare  l’ olocausto , e mette  a morte  i falsi  profeti  di  Baal. 

Egli  impetra  da  Dio  la  pioggia. 

908.  1.  Post  dica  multos  1.  Molto  tempo  dopo  il  Sigfno- 

factum  est  verbum  Do-  re  parlò  ad  Elia  , 1’  anno  terzo  ' , 
mini  ad  Eliam,  in  anno  e dissegli  : Va  c fatti  vedere 
tertio,  dicens:  Vade  et  ad*  Acbab,  affincbè  io  faccia  ca- 
ostcnde  te  Acbab , ut  dere  la  pioggia  sopra  la  terra 
dem  pluviam  super  fa- 
ciem  lerrae. 

2.  Ivit  ergo  Elias  nt  2.  Andò  adunque  Elia  a farsi 
ostenderct  se  Acbab.  vedere  ad  Acbab.  Ora  la  fame 

■)  £'  muto  lene  dopo  ebe  Elia  area  lasciato  il  soggiorno  di  Ca- 
rilL  8.  Luca  e s.  Giacomo  osservano  che  T aridità  è durata  tre  anni 
e mezzo  (Lue.  iv.  25;  Jaeab.  v.  ij). 

»)  Affmtkì  IO  fatela  cadere  la  pioggia  topra  la  terra , in  guisa  che 
egli  rimanga  persuaso  che  dipende  da  me  solo  il  darla,  orrero  il  riGutarla. 
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Erti  antera  Fames  vebe- 
mciis  in  Samaria. 

3.  VocavitquG  Achab 
Abdiani,  dÌ8|iensatorem 
domus  snae.  Abdias  au- 
lem  timebat  Doininum 
valde. 

4.  Nam  cura  interC* 
cerei  Jezabcl  propbetas 
Domini  , tulit  ille  cen> 
tnm  prophetaa,  et  abs* 
condii  eoa  qninqnag^- 
noa  et  qninquagcnoa  in 
speluncia , et  pavit  eoa 
pane  et  aqna. 

5.  Dixit  ergo  Acbab 
ad  Abdiaui:  Vade  in  ter- 
ram  ad  nnivereoa  fontea 
aqnarnm  et  in  cunctaa 
vallea,  ai  forte  poaaimna 
ìnvenire  berbam  et  aal- 
vare  equos  et  muloa,  et 
non  penitna  junienta  in- 
tereant. 

6.  Diviaemntqne  aibi 
regionea  ut  circuirent 


era  gagliarda  in  Samaria  '. 

3.  E Acbab  chiamò  a aè  Ab- 
dia , maggiordomo  di  ana  caaa. 
Ora  Abdia  era  molto  timorato 
del  Signore*. 

4.  Imperocché  qnando  Jexa- 
bcle  iacea  morire  i profeti  del 
Signore,  preae  egli  eento  pro- 
feti ^ , e li  naacoae  cinqnanla  in 
una  c cinquanta  in  un’*allra  ca- 
verna ^ , e li  sostentò  con  del 
pane  e dell'’  acqua. 

«>.  Disse  adunque  Acbab  ad 
Abdia  : Fa  un  giro  pel  paese 
verso  tutte  le  fontane  e per 
tutte  le  valli , se  mai  potessimo 
trovar  dell’  erba , e salvare  i 
cavalli  e i mnli , onde  non  pe- 
riscano aflalto  le  bestie. 


6.  E si  spartirono  le  regioni 
per  fame  il  gito  ; Acbab  andava 


t)  ^ in  Samaria  : con  <|nciifo  nome  è soTcnte  intesa  nelle  Soriltnre 
e la  capitale  e tutto  il  paese  delle  dieci  tribù  { SImrtmi  ). 

*)  ^ Teodoreto^  il  Liraoo  ed  altri  sono  d'  arviso  ebe  questo  Abdia 
fosse  marito  della  redova  di  Sonam , alla  indig^nca  della  quale  pro?TÌde 
Eliseo,  moltiplicando  1*  olio  nei  Tasi  ( iv.  Jlejr*  cap.  IT  e lo  fanno  identico 
col  prolcla  Abdia , di  cui  abbiamo  gli  scritti  Ira  i profeti  minori  ; ma 
ropiBÌoue  manca  ^ fondamenti  ; e,  come  ridette  Aben-Eara,  se  Abdia, 
del  qaile  si  parla  in  questo  luogo , fosse  stato  il  profeta  di  tal  nome , 
lo  storico  sacro  ne  avi^be  egli  latti  gli  elogi  ne’'  termini  che  ci  Tcngon 
soU'  occhio  7 

^ iVese  eyli  cento  profeti,  ec.  : onesti  profeti  erano  nomini  pii , che 
si  adunavano  insieme  per  meditare  la  legge  e cantare  le  laodi  del 
Signore , come  erano  quelli  ehc  viveano  sotto  la  diresione  di  Samnele 
(I  Jtrj.  XIX  ).  Cm)  xrdeaà  che  Dio  avrò  tntlora  molti  oenri  fiedeli  in 
nn  paese  dorè  l' empielk  triooiinra.  Anzi  non  mancano  ioterpretì , i 
quali  credono  che  questi  fossero  veri  profeti  (Afarlùu). 

i)  Cinquonfa  m una  e cùiquimta  in  n»' altra  earerna  — ^uinquaqr- 
asi  et  qKinqnaqenos  m tfelmua  ; la  ripetizione  della  voce  quuiqaaqenos 
manca  qui  nell'ebreo;  ma  si  IroTa  al  y.  i3. 


Aranti 
l'era  er.  »ol{. 
guS. 
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Avanti  eas  ^ Achab  ibat  per 

*™9oé™**'  Abdias 

per  vìam  alteram  seor- 
aum. 

7.  Cnmqne  esset  Ab- 
dias  in  via,  Eliaa.occnr- 
rit  ei  ^ qui  coni  cognO' 
visse!  eom,  cecidi!  saper 
faciem  snam,  e!  ait:  Num 
!a  es,  domine  mi,  Eiias? 

8.  Cai  ille  respondU: 
Ego.  Yade  e!  die  do- 
mino tao  : Adea!  Eiias. 

9.  E!  ille:  Quid  pec- 
cavi, inqni!,  qaoniam 
!radis  me,  servnm  !aum, 
in  mano  Achab  n!  in- 
tcrfìciai  me  7 

10.  Vivi!  Dominns 
Deas  Inas  ! qnia  non  es! 
gens  au!  regnnm,qno  non 
miseri!  Dominus  meus 
!e  requircns  ^ et  respon- 
dentibas  ennetis  : Non 
est  hic:  adjaravi!  regna 
singula  e!  gentes , eo 
qnod  minime  reperiréris. 

11.  Et  nane  tu  dicis 
milii  : Vade  e!  die  do- 
mino tao  : Ades!  Elias. 

12.  Cnmqne  recessero 
a !e , Spiritas  Domini 

, asportabi!  te  in  locum 

quem  ego  ignoro^  e!  in- 
grcBsus  nnneiabo  Acbab, 
et  non  invenicns  te  , in- 


da una  parte  ' , e Abdia  sepa- 
ratamente dair  altra. 


7.  E mentre  era  Abdia  in  viag- 
gio , Elia  andógli  incontro  ^ e 
quegli  avendolo  conoacinto , si 
prostrò  bocconi,  e gli  disse  : Sei 
tu  , signor  mio  , Elia  ? 

8.  E quegli  rispose:  Sono  io. 
Ya  e dì  al  tao  Signore  : È qua 
Elia. 

9.  Ma  quegli  : Che  male  bo 
fatto  io , disse,  che  tn  dia  me,  tuo 
servo , nelle  mani  di  Achab  per- 
ch’  ei  mi  uccida  ? 

10.  Yiva  il  Signore  Dio  tno! 
non  havvi  nazione  nè  regno,  dove 
il  signor  mio  non  abbia  mandato 
a cercarti;  ed  essendogli  da  tutti 
risposto  : Ei  non  è qui  : egli,  non 
trovandoti , ha  scongiurati  ’ i re- 
gni ad  uno  ad  uno  e le  nazioni. 

11.  E ora  In  vieni  a dirmi  : 
Ya  e dì  al  tao  signore:  E qui 
Elia. 

12.  Ora  quando  io  sarò  partilo 
da  le,  lo  Spirito  del  Signore  ti 
trasporterà  in  luogo  ignoto  a me, 
e fatta  da  me  l'ambasciata,  A- 
chab,  non  ritrovandoti,  mi  ucci- 
derà : ora  il  tuo  sèrvo  teme  il 


^ «tiuiorti  da  tmn  parie;  gembra  che  Achab,  egli  stesso, 

abbia  assanta  ijaesta  cara  , temeatio  che  i suballeroi  suoi  meno  fedel- 
mente  la  adempissero,  Tinti  dalle  preghiere  o dai  doni  alimi;  Abdia  poi 
se  lo  avera  per  fedelissimo. 

*)  ^ Ha  scoajfiiirati di  scoprire  a Ini  doTnnque  aia  la  tua  di- 

mora. 
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ierficiet  me  : servos  «a-  Sig;nore  ' fin  dall'  infanzia, 
lem  tana  timet  Domi- 
nnm  ab  infantia  sna. 

13.  ?inmqnid  non  in*  13.  IVon  è egli  stato  ridetto 
dicatum  est  tibi,  domino  a te  , signor  mio , quel  eh’  io 
meo,  quid  fecerim  cnm  feci , allorché  Jezabele  nccideva 
interficeret  Jezabel  prò-  i profeti  del  Signore,  come  io 
pbelas  Domini,  qnod  abs*  ascosi  cento  profeti  del  Signore, 
ronderim  de  prophetis  cinquanta  in  una  caverna  e cin* 
Domini  centnm  vlros,  quanta  in  un’altra,  e li  sosten- 
qninquagenos  et  qnin-  tai  con  pane  ed  acqua  ? 
quagenos  in  speinncis, 

et  paverim  eoa  pane  et 
aqua  ? 

14.  Et  none  tu  dicis:  14.  E ora  tn  dici:  ’Va  a dire 

Vade  et  die  domino  al  tuo  signore;  Elia  è qiii^  af- 
tno  : Adest  Elias  ^ ut  in-  finché  egli  mi  uccida  ? 
terficiat  me? 

13.  Et  dixit  Elias:  Yi-  15.  Ma  Elia  disse  : Viva  II 
vItDominns  exercitnum.  Signore  degli  eserciti,  di  cui  io 
ante  cnjns  vnitnm  sto  ! son  servo  ! oggi  lo  mi  farò  ve- 
qoia  hodie  apparebo  ei.  dere  a lui. 

16.  Ablit  ergo  Abdias  16.  Andò  pertanto  Abdia  a 
in  occursum  Achab , et  trovare  Achab,  e fecegli  1’  amba- 
indicavh  ei  : venilque  A-  sciata  : e Achab  andò  incontro 
chab  in  occursum  Elise,  ad  Ella. 

17.  Et  cum  vidisset  17.  E avendolo  veduto,  disse  ; 
enm,  ait:  Tune  es  ille  Non  se’tn  colui  che  mette  sos- 
qui  conturbas  Israel  ? sopra  Israele  ? 

18.  Et  ille  ait:  Non  18.  E quegli  rispose:  Non  io 

ego  turbavi  Israel,  sed  ho  messo  sossopra  Israele,  ma 
tu  et  domns  patria  tni , tu  e la  casa  del  padre  tuo,  per- 
qui  dcreliquistis  mandata  ché  avete  negletti  i Comanda- 
Domini,  et  secuti  estis  menti  del  Signore , e siete  an- 
Baalim.  dati  dietro  a Baal  *. 

18.  Verumtamen  nnne  19.  Contuttociò  manda  adesso 
milte  et  congrega  ad  a far  raunare  tutto  Israele  di- 

•)  Teme  U Signore e non  La  demeriti  lati  cLe  tu  lo  esponga 

a tanto  pericolo, 

>)  Siete  andati  dietro  a Baal  — seeuti  esfu  Baalim;  si  legge  nel- 
l' cLreo  : leitti  poti  Baalim.  11  rerlio  ia  tiogolate  si  riferisce  ai  nome 
coUettiro  ItraeL 


Avanti 
l’era  cr.  volg. 
908. 
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Avanti  me  nniversum  Israel  in 
monte  Garmcli,  et  pro- 
phelas  Baal  c]uadriu|;;en- 
los  qninquaginla , prò- 
pliclasque  lucorum  qua> 
dringentos , qui  cóm> 
edunt  de  mensa  Jczabel. 

20.  Hisil  Acbab  ad 
omncs  fiiios  Israel , et 
congregavit  propbetas  in 
monte  Calmeli. 

21.  Accedens  autcm 
Elias  ad  omnem  popu* 
lum,  ait:  Usqnequo  claa- 
dicatis  in  duas  partcs  ? 
Si  Bominus  est  Deus, 
scquimini  eum;  si  au- 
tcm Baal , scquimini  il- 
Inin.  Et  non  respondit 
ci  populns  verbnm. 

22.  Et  ait  mrsus  E- 
lias  ad  populum;  Ego 
remansi  prophela  Do- 
mini solus^  prophetae  au- 
tcm Baal  quadringcnii 
et  qninquaginta  viri  suut. 


I RE. 

nanzi  a me  sul  monte  del  Car- 
melo, e i quattrocento  cinquantn 
profeti  di  Baal,  e i quattrocento 
profeti  de'bosebctti  ',  i quali  sono 
pasciuti  da  dezabcle. 

20.  Mandò  Acbab  a chiamare 
tutti  i figliuoli  d' Israele,  e ranno 
i profeti  sul  monte  del  Carmelo. 

21.  Ed  Elia  appressatosi  a tut- 
to il  popolo,  disse  : Fino  a quan- 
do zoppicate  voi  da  due  lati  ’ ? 
Se  il  Signore  è Dio,  tenete  da 
lui:  se  poi  io  è Baal,  seguite 
lui.  Ma  U popolo  non  gli  rispose 
parola 

22.  E di  nuovo  disse  Elia  al 
popolo  : Sono  rìmaso  io  solo 
de’ profeti  del  Signore;  e i pro- 
feti di  Baal  sono  quattrocento- 
cinquanta  nomini. 


■)  f (fumUrottnlo  profeti  de' bosrhetli  ; l'ebreo:  c<  1 qoaltroeento  pro- 
feti di  AsUrte  n.  Vedi  la  Ditetrlmtione  tulle  dtuààtk  fenicie , voi.  li 
Dittert. , pa^;.  5l6.  — Qui  aono  iofrodotU  i profeti  di  Jtaat  aparai 
per  tatto  il  regno  in  nninero  di  i^nattrocentocinqiianta , o i profeti  che 
fanno  le  loro  fnnzioni  ne'boichetti  coniacrati  alla  dea  Aatarte,  i quali 
profeti  erano  mantenuti  da  Jeaabele.  Queati  ultimi  non  ai  trorarooo  ani 
Carmelo  ( ili  Reg.  axii.  6 ) ( Martini  ). 

r)  Fino  a ifuando  zoppicata  voi  da  due  lati  7 — Vu/uequa  elaudiealit 
in  duat  partet?  in  luogo  della  voce  parter  ai  legge  nell’ebreo  DtSTDn, 
eògitaiionet  ; ^ e il  aciiao  farebbe  : Fino  a quando  ondeggiate  rei  tra 
due  penaieri,  ora  adorando  il  Signore,  ed  ora  gli  idoli?  Se  con  qual- 
che certo  argomento , per  mezzo  di  un  miracolo  od  altro , ai  Terrà 
a comprendere  che  dchovà  è il  vero  Dio , aoguiìelo  ed  adorateloj  ma  a* 
con  certo  argomento  ai  verrà  a dimoatrare  che  il  vero  Dio  è Baal,  ado- 
rate Ini.  Or  con  siDatta  propoaizioae  Elia  non  eaorta  il  popolo  a qual- 
che cou  di  empio , perciocché  premette  una  condizione  impoaaiÙle , 
cioè  che  Baal  ai  poma  con  argomenti  certi  dimoatrare  calere  il  vero  Dio. 

3)  fi  popolo  non  gli  ritpoie  parola  ; sentiva  egli  la  verità  e l’ aggin- 
alatczza  di  queata  proposizione. 
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SS.  Dentar  nobis  doo 
boves  ^ et  illi  eligant  8ibi 
bovem  unum , et  io  fru- 
sta cxdentes , ponant  su- 
per ligna , ignem  autem 
non  supponant;  et  ego 
faciam  bovem  alterum , 
et  imponam  super  Ugna, 
ignem  autem  non  sup- 
ponam. 

24.  Invocate  nomina 
deomm  vestromm , et 
ego  in  vocabo  nomea  Do- 
mini mei  ^ et  Dens  qni 
exandierit  per  ignem,  i- 
pse  sit  Dens.  Respon- 
dens  omnis  popnlns  ait: 
Optima  propositio. 

SS.  Dixit  ergo  Elias 
propfaetis  Baal  : Eligite 
vobis  bovem  nnum,  et 
Tacite  primi , quia  vos 
plnres  estis^  et  invocate 
nomina  deorum  veslro- 
rum,  ignemquc  non  sup- 
ponatis. 

26.  Qui  cum  tnlis- 
sent  bovem  qnem  de- 
derat  eis,  fecerunt^  et 
invocabaat  nomea  Baal 
de  mane  usque  ad  mc- 
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23.  Sieno  dati  a noi  dne  bovi, 
e quelli  scelgano  un  bue  per 
loro,  e fattolo  in  pezzi  lo  met- 
tano sopra  le  legna,  ma  senza 
appiccarvi  il  fnoco  ^ e io  sa- 
crificberò  l’altro  bue',  e porróllo 
sopra  le  legna , ma  non  vi  ap- 
piccherò il  fuoco. 


Avaolì 

V era  cr.  toI?. 

908. 


24.  Invocate  voi  i nomi  de* 
vostri  dèi , e io  invocherò  il 
nome  del  Signor  mio,  e quel 
Dio  che  esaudirà  * mandando  il 
fuoco , egli  sia  Dio.  E tutto  il 
popolo  rispose  e disse:  Ottima 
proposizione. 

23.  Disse  adunque  Elia  ai 
profeti  di  Baal  : Sceglietevi  il 
bue,  e fate  voi  i primi,  perché 
voi  siete  in  maggior  numero^ 
e invocate  i nomi  de’  vostri  dèi, 
senza  appiccare  il  fuoco. 


26.  E qneili,  preso  il  bue  che 
egli  avea  dato  loro,  lo  immola- 
rono ^ e invocavano  il  nome  di 
Baal  dalla  mattina  fino  al  mez- 
zodì, dicendo:  Baal,  ascoltaci. 


1)  Sacrifcktrh  F olirà  Ime  •—  foeiom  bovem,  aUerum  ; pteiam  ha 
blora  il  teDM  di  toerifieoba,  siccome  il  verbo  irottiv  presso  1 SetUnla, 
e il  verbo  ìWy , nhata , presso  gli  Ebrei.  Non  in  altra  maniera  inlen- 
diarao  le  paróle  di  nn’ egloga  di  Virgilio  (Set  ni,  v.  7^  ) 

« Cum  faciam  vitulam  prò  frugibns , ipse  venito  ». 

(DrocA) 

>)  C auel  Dio  che  eeoudirh , ec.  : Elia  era  sicnrissimo  dell'  evento, 
perchè  quello  che  ei  proponeva  gli  fu  suggerito  dallo  Spirito  del  Si- 
gnore. Cosi  egli  non  tentava  Dio,  il  quale  suole  con  simili  prodigi  ve- 
nire in  soccorso  della  combattuta  religione.  Abbiamo  veduto  piu  volte 
mandato  il  fuoco  dal  cielo  a consumare  le  vittime  offerte  al  Signore 
( àfarlùw  ). 
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Avanti  ridiein,  dicentes:  Baal, 

* K Claudi  nos.  Et  non  erat 
goo-  . . , 

vox,  nec  qui  responde- 

ret  : (ransilicbantqoe  al- 
tare quod  feccrant. 

27.  Cumque  essetjam 
mendica,  illudebat  illia 
Eliaa , dicena  : Clamate 
voce  majore  ^ deua  enim 
eat , et  foraitan  loqaitnr, 
ant  in  diveraorio  eat,  aut 
in  itinere,  aut  certe  dor- 
mit,  ut  eicitctur. 

28.  Clamabant  ergo 
voce  magna , et  incide- 


I RE. 

E non  ai  acntiva  alito , nè  cbi 
rispondcaae  : e saltavano  di  là 
dall’  altare  ' cbc  avean  fatto. 

27.  Ed  eaaendo  già  mezzodì, 
Elia  M burlava  di  loro,  dicendo: 
Gridate  con  voce  più  aonora  *, 
perocché  egli  è un  dio,  e forse 
è in  qualche  ragionamento , od 
è all’  osteria , o per  viaggio , o 
almeno  dorme^  fatelo  svegliare’. 

28.  Eglino  adunque  gridavano 
ad  alta  voce,  e ai  facevano  delle 


»)  SaUsvamodiik  daW  altto^  — trmuUUhsaU  altare  ; Tebreo:  Treni* 
lUebant  super , orwero  juxta  aliare , ^od  feeersmt  — sopra  o presso 
r altare  che  si  era  fatto  per  essL  L' idolo  di  Baal , del  quale  si  parla , 
è eertamente  lo  stesso  che  Apollo,  ovvero  il  Sole*  Tediamo  in  Callimaco 
( Hymuius  m Delum  ) la  descrisione  delle  stesse  cerimonie  che  qui  si 
espongono  ne!  colto  di  ano  tale  divinità.  Stolli  passi  dell' Antico  Te- 
stamento fanno  allosione  a queste  costumanse  degli  idolatri  i MUkea , 
ni.  5;  Zaetssria,  ix.  7.  — rlntarco  (Fila  di  Teseo)  riferisce  che  Te- 
seo , essendo  approdato  ncir  isola  di  Belo , ritornando  da  Greta , ivi 
abbia  instituita  una  danza  religiosa,  chiamata  gru  (<^  KaXsiTat  de  TÒ  ^fvo; 
TÓVTO  yopsioL^  uttò  AviXcuv  perchè  vi  si  descriveano  dei 

circoli  come  soole  in  volando  la  grn.  1 sacerdoti  di  Baal  danzavano  in 
circolo  attorno  V altare.  Questa  danza , che  imita  i rigiri  di  un  labi- 
rinto, si  è conservata  nella  Grecia  fino  a'  nostri  giorni,  sotto  il  nome  di 
esmdiota  (Tedi  Gnj,  Hist  lÀltèr.  de  la  Grèce,  lett,  i3;  e la  incisione 
neir  opera  dì  Leroy , Barnes  des  plas  besmx  momimens  de  la  Grèee  ) 
( Draek  ). 

*)  Gli  Indi  credono  che  il  loro  dio  Ttschnon  dorma  quattro  mesi 
r anno.  Sfolte  favole  riportate  nei  Puranas  fanno  menzione  di.  divinità 
poste  o in  viaggi  od  in  goerriere  spedizioni  ( Draek  ).  ^ Cosa  certa- 
mente assorda  è il  dire  che  la  divinità  si  ponga  in  viaggi,  dorma,  ab- 
bisogni di  essere  svegliala  , ec.  ; ma  da  tali  assurdità  non  doveano 
essere  immani  gli  idolatri;  nè  i Chananei  sembrano  essere  stati  più  sa- 
pienti de'  Greci , presso  ì quali  Omero  ( Hiad.  1.  4^^  ) narra  cne  Te- 
tìde  non  poteva  abboccarsi  con  Giove , perchè 

....  *ijr  'XlxcavQv,  fiiT  à^vfiovac  ’At^tOTnJa;, 

X5t?òc  «pTJ  daiva,  5tol  d’a^a  Trai/Tt;  «ttovto- 

Awdixàm  di  voi  iXivatrai  ^Ov)lu/i7róv  de 

M . . « . Jeri  in  grembo  all'  Oceéno 

Fra  gl'  innocenti  Etiopi  discese 

Giove  a convito , e il  seguir  tatti  i IHomi  : 

Dopo  la  luce  dodicesma  al  cielo 

Tornerà »* 

, ( Monti  ). 
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baot  se,  jaxta  rUnm  su- 
um,  cultris  et  laucéolis, 
donec  perfuoderentur 
saoguiue. 

29.  Postquam  autem 
traosilt  meridies,  et,  U- 
lis  propbctantibus , ve- 
nerat  tempo»  qoo  sacrì- 


incisioni  secondo  il  rito  loro,  Araniì 

con  coltelli  e lancette  fino  a ba- 

. . 1.  QOO» 

^narsi  tutti  di  sangue. 

29.  IHa  passato  ebe  fu  Ì1  mez- 
zodi,  mentre  quelli  profetavano  *, 
e venuto  Ìl  tempo  in  cui  suole 
offerirsi  il  sacrificio^,  senza  ebe 


Ideilo  itetto  Gìotc  così  ragiona  il  poeta: 

Ziù?  9i  npò^  ov  ^I*  ’OXO/iTTiòc  dvrtpòJtriTni 

*£v5a  ttìòoì  xoijjiàj  , ore  yXuxù?  urvo?  txxvoe , 
*Ev.5^x  xxjiu^'  ava^àg  rraoà  (J*  ^po<iò^povoi'*HpYi> 

«A'' scoi  talami  aneli' esM,  ore  qualvolta 
Soave  r assalia  forza  di  aonoo , 

Corcar  aolea  le  membra,  il  fulminante 
Olimpio  s'avviò.  Quivi  salito 
Addormentossi  il  Nume  ed  al  suo  fianco 
Giacque  Talma  Giunon , ebe  d'oro  ba  il  trono >». 


Si  faeeaM  delU  meÙMNi,  ec.  ; se  gettiamo  uno  sguardo  nell' an> 
ticbilò  f vedremo  che  questo  barbaro  costarne  era  assai  cornane  fra  ^li 
idolatri.  1 sacerdoti  di  Bellona  coprivano  del  proprio  loro  sangue  la  vit- 
tima ebe  esaì  offerivano  ( Pimi,  de  SHuerxIil.  ).  Tibullo  cosi  si  esprime 
riguardo  alla  gran  sacerdotessa  di  Bellona: 


ipim  bipenne  suor  eadit  utolenfa  Ineerios, 

San^nineifue  effuso  spmr^it  inulta  deam; 

Stmtiiue  latus  prte/ixa  veru,  stai  saueia  pettus, 

1 magi  della  Persia  procuravano  di  calmare  le  tempeste  e i venti , fa- 
cendosi profonde  incisioni  nella  carne  (ErodoL  Vii.  IQI  ).  Qoe'  che  por- 
tavano intorno  la  dea  Siria,  sì  tagliavano  e si  pungevano  con  collelli  fino  a 
tinto  ebe  il  sangue  ne  uscisse  in  copia  ( Apul.,  lìb.  vm  ).  Tale  è pure  la 
costumanza  dei  sacerdoti  d' Iside  e ni  Cibele  ( Lactanlìos  De  Faùm  jRe» 
lig.f  lib.  I*  Lucianus,  De  Syra  Dea;  Lucanus,  Pharsalia , i.  565). 
Belle  relazioni  de'  moderni  viaggiatori  si  scorge  ebe  queste  scene  di 
barbarie  formano  ancora  una  parte  dei  riti  religiosi  di  alcuni  popoli. 
Aanwolf  nc'auoi  viaggi  ba  veduto  un  derviseh,  nel  corpo  del  quale  le 
numerose  cicatrici  ebe  lo  coprivano,  abbastanza  facevan  palese  ch'egli 
non  si  era  rispanniali  i colpi  di  coltello  (tom.  i,  pag.  i4q).  Pari- 
mente i Persiani  si  fanno  profonde  ferite  nelle  cerimonie  della  festa  in- 
stifuita  in  memoria  del  martirio  di  Hotsein,  secondo  figliuolo  di  AD 
(Olearins,  Fo^a^es  en  Pèrse,  tom.  iv , lib.  q4>  P*  ^4^)  ( l>r«cA  ). 

*)  ^ Mentre  queUs  profetavMo  ; o aia,  mentre  invocavano  Baal  e fa- 
eeano  que'  loro  salti  e quelle  incisioni  sulla  loro  pelle,  che  erano  riti  degni 
di  tali  profeti  ( Martmi  ).  > — Il  verbo  propketare  è la  versione  letterale 
della  voce  KlUnn  del  testo  ; la  qnal  voce  significa  talora  «<  abbando- 
narsi ad  nn  vìvo  entusiasmo,  essere  rapito  in  estasi,  agitarsi  con  vio- 
lenza «.  Vedi  la  nota  al  i.  io,  cap.  xviii , lib.  i.®  dei  Ue  (BraeA). 

il  saorifuio , o sia  l'olocausto  perpetuo  della  sera  {Exod.  xxix. 
58 , e Num,  xxviti.  3 ). 

S.  Bibbia.  Poi,  ÌP.  Testo.  io 
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ficiuin  ofierri  solct,  nec 
•udiebator  vox , nec  ali* 
qnis  rcspondebat , nec 
allcndebat  orautea  ^ 

30.  DIxit  Elias  omni 
popolo:  Venite  ad  me. 
Et  accedente  ad  se  po- 
polo, enravit  altare  Do- 
mini , qood  dcstrnctnm 
foerat. 

51.  Et  tolit  dnodecim 
lapidea , jiixta  nomemm 
tribonm  filiomm  Jacob, 
ad  qoem  factos  est  ser- 
mo Domini  dicens  : I- 
srael  erit  nomcn  tnuni  ^ 

32.  Et  aediGcavit  de 
lapidibos  altare  in  no- 
mine Domini^  fecitqoe 
aqnxdoctom  qoasi  per 
dnas  aratiuncolas  in  cir- 
cuito sharia. 


si  sentisse  nissona  voce , nè  a- 
niniB  che  rispondesse  , o desse 
retta  a qoei  che  pregavano^ 

50.  Disse  Elia  a tolto  il  po- 
polo : Accostatevi  a me.  E ap- 
pressato che  fn  a Ini  il  popolo, 
egli  ristanrò  l' altare  del  Signore, 
che  era  stato  rovesciato  '. 

31.  E prese  dodici  pietre,  se- 
condo il  nomerò  delle  tribù  dei 
figliuoli  di  Giacobbe , a coi  il 
Signore  parlò  e disse:  Il  nome 
tuo  sarà  Israele^ 

32.  E con  quelle  pietre  edi- 
ficò r altare  nel  nome  del  Si- 
gnore, e vi  (èce  una  fossa  come 
due  piccoli  solchi*  attorno  all'al- 
tare. 


■)  Histawri  FuUare  del  Signore,  tke  era  tlalo  roveieiato,  ec. 
Questo  altare  dorea  essere  stato  eretta  in  onore  del  vero  Dio  sni  Car- 
melo, ne'  tempi  che  precedettero  la  fondazione  del  tempio,  cd  era  di  poi 
stato  rovinato  dagl'  idolatri.  Elia  prende  dodici  pietre , delle  i|aali  era 
glk  composto  r altare , perchè  si  trattava  di  riunire  le  dirci  tribù  col 
popol  di  Giuda  in  una  stessa  religione  ; onde  il  suo  sacrificio  oflerisce 
a nome  di  tutti  i discendenti  di  Giacobbe,  a'  quali  rammenta  il  nome 
e la  dignità  d' Israeliti,  ereditata  da  quel  loro  patriarca , del  qnal  nome 
e della  qnal  dignità  si  erano  vendute  indegne  le  dicci  tribù  col  servire 
a' falsi  dei  {Martini). 

*)  'i|t  f'i  feee  una  fotta , ec.  — /èeilque  agnetduetmn , ec.  ; usò  di 
onesto  ripiego  il  profeta  affinchè  non  potesse  rimanere  alcnna  ombra  di 
onbbio , che  il  fuoco  venisse , non  già  dall'  allo , ma  da  luogo  sotter- 
raneo, dal  qnale  con  artificio  e subitamente  prorompesse.  Questa  frode  non 
era  ignota  ai  sacerdoti  gentili.  Nella  orazione  sopra  l' apostolo  Pietro 
e il  profeta  Elia , atlri^ita  al  Grisostomo , riferisce  1'  autore  di  aver 
veduto  cogli  occhi  suoi  propri!,  come  nella  parte  inferiore  degli  altari 
dedicati  agli  idoli  si  aprissero  alcuni  pertufri,  e più  sotto  giacesse  una 
fossa  accolla,  ove  gli  artefici  della  frode  disceudevano.  Di  là  per  visi 
de’ pertugi  soffiavano  il  fuoco  all’ insù  a fine  di  ardere  il  sacrificio;  per 
lo  che  molti , tratti  in  incanno , credevano  che  il  fuoco  fosse  celeste  ; 
*0  pG).u  ìiyttv,  Starili  auvó;  «jiyovz  èv  rote  Br»ji0ii  vwv  (t'iùiuv  òtrxi 
tilt  xàru^iv  ToO  Sootampio'j,  zzi  tari  ri;  Àzxxo;  xzTM^tv  àpzvóc, 
xai  xoTtp^ovTat  ol  tò{  rri.zvii;  ìpyirai  ìv  tu  Xàxxu,  xzl  oùtu  tzìc 
citali  ixitvati  xàroStv  ri  ttOo  StvaStv  cxpuoùTiv  ti;  Ttiv  .Suoiov  , ù; 
RoXXoù;  ditaràaSat,  zzi  vopi^tiv  oùpxvioy  tlyze  tò  itUp. 
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35.  Et  composiiit  li- 
gna;  ilivisiUjuc  per  mem- 
bra bovcm,  et  posuii  su- 
per li(pia  ^ 

34.  Et  nit  : Implctc 
quatuor  liydrias  aqua , 
et  Aindile  super  liolo- 
causliim  et  super  Ugna. 
Rursumqiie  dixit:  Etiani 
seeundo  hoc  facile.  Qui 
cam  fccissent  seeundo, 
ait:  Etiam  tcrtio  idipsum 
facile.  Fecerunlquc  ter- 
tio  ; 

53.  Etcorrebant  aqua: 
circum  aliare,  et  fossa 
aqniednclus  rcpicta  est. 

36.  Cumqiic  jam  tem- 
pus  csset  ut  ofTerretur 
bolocaustum , accedens 
Elias  propheta  ait:  Do- 
mine Deus  Abraliain  et 
Isaac  et  Israel , estende 
bodie  quia  tu  cs  Deus 
Israel,  et  ego  scrvus 
tiius , et  juxia  praece- 
plum  Innm  feci  omnia 
Tcrba  baec. 

37.  Exandi  me.  Do- 
mine, exandi  me,  ut  di- 
Bcat  populus  iste  quia  tu 
cs  Doininus  Deus , et 
tu  convertisti  cor  corum 
iterum. 

38.  Cecidit  autem  i- 
gnis  Domini , et  vora- 


33.  E agginsióvvi  le  legna , 
e spezzò  il  bue  membro  per 
membro , c lo  pose  sopra  le 
legna  ^ 

34.  E disse:  Empite  quattro 
idric  di  acqua , e gcllatcla  sopra 
l'olocausto  c 80[>ra  le  legna.  E 
di  nuovo  disse  : Fatelo  anche 
un’  altra  volta.  E avendo  quelli 
ciò  fatto  per  due  volle , disse  : 
Fate  lo  stesso  ancora  per  la 
terza  volta.  E lo  fecero  per  la 
terza  volta  ^ 

33.  E correva  l'acqua  attorno 
all'  altare,  e la  fossa  restò  piena  '. 

56.  Ed  essendo  già  tempo  di 
offerir  I'  olocausto , si  appressò 
il  profeta  Elia  c disse  : Signore 
Dio  di  Abramo  e di  Isacco  c 
d'Israele,  fa  oggi  conoscere  come 
tu  sci  il  Dio  d'Israele,  e io  sono 
tuo  serro , c tutte  queste  cose 
ho  fatte  per  ordine  tuo. 


57.  Esaudiscimi , o Signore , 
esaudiscimi , affinchè  questo  po- 
polo impari  * che  tu  sei  il  Si- 
gnore Dio , e tu  hai  convcrtiti 
di  bel  nuovo  i loro  cuori. 

38.  E scese  il  fuoco  del  Si- 
gnore , c divorò  r olocausto  c 


■)  h»  fatta  retti  piena;  per  tal  modo  (acera  chiaramente  vedere, 
che  non  vi  Mteva  essere  alcun  fuoco  nascosto  sotto  1'  altare. 

>)  A^nekè  qaett»  papaia  impari,  ce.  ; l' ebreo  in  altra  maniera  : 
••  Sappia  questo  popolo , che  tu  se!  il  Signore  Iddio,  ed  bai  convertiti 
i loro  cnori  indietro  (retrartnm)  »,  vale  a dire,  affinehi  ritamma  mila 
tua  via  ; perciò  i 8etlanta  traducono,  òirieu  oou  — patt  te. 


Avanti 

l’era  cr.  vola. 

908. 
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'era  cr,  aole. 
908. 


vit  holocanstum  et  Tigna 
et  lapidea,  pniverem  quo- 
que et  aqnani  quae  erat 
in  aquKdnctulambcna  (o). 

Quod  coni  vidia- 
aet  omnia  populua,  ce- 
cidit  in  faciem  anam  et 
ait  : Dominua  ipae  cat 
Dena , Dominna  ipae  eat 
Dena. 

40.  Dixitqoe  Eliaa  ad 
eoa  : Apprehendite  pro- 
plietaa  Baal  , et  ne  n- 
nua  qnidem  effngiat  ex 
eia.  Qnoa  cum  appre- 
bendiaaent,  dnxit  eoa  E- 
liaa  ad  torrentem  Ciaon, 
et  iiiterfccit  eoa  ibi  W. 

41.  Et  ait  Eliaa  ad 
Achab  : Aacende , come- 
do et  bibe  , quia  aonua 
multe  pluvie  eat. 

42.  Aacendit  Acbab 
ut  comederet  et  bibe- 
ret;  Eliaa  aulem  aacen- 
dit in  verticem  Carmeli, 
et , pronua  in  tcrram , 


le  legna  c le  pietre  e la  polvere 
ancora  , e bevve  T acqua  ebe  era 
nella  foasa. 

59.  La  qual  cosa  avendo  ve- 
duta lutto  il  popolo , al  prostrò 
boccone  e disse  : Il  Signore  egli 
è Dio , Il  Signore  egli  è Dio. 


40.  Ed  Elia  disse  loro  : Met- 
tete le  mani  addosso  ai  profeti 
di  Baal , e nemmen  nno  di  essi 
abbia  scampo.  E presi  che  furo- 
no , Elia  li  condnase  al  torrente 
di  Ciaon  ' , e ivi  li  fece  morire  *. 

41.  Ed  Elia  disse  ad  Achub: 
Va,  mangia  e bevi^,  perocché 
fischia  il  rumore  di  gran  pioggia. 

42.  Achab  pertanto  andò  a man- 
giare e bere  ; ed  Ella  salì  sulla 
cima  del  Carmelo,  e inglnoccbla- 
losl,  pose  la  sua  faccia  tra  le  sue 
ginocchia 


(a)  S.  Seripl.  prop. , puri  in,  n.  60.  — BibU  vetmée , 3 Rois,  noi. 
25»  — Bergier , Dict.  dt  T%éùl. , mrt.  Elie.  {V)  S- 
ut,  M.  6i*  — BihU  venate  y 3 JRoù,  nói.  25.  — Lettres  de 
Juifiy  <.  I,  pojf.  567.  — Btr^ier,  Diet  de  TkéoLy  mrt  Elie;  et  TVaifé 
de  Im  Bel,,  deux,  pmrt,  ekmp.  7,  «ri.  i,  §.  9. 

<)  jil  terrente  di  Cùoi»,  che  scorre  «'piedi  del  monte  Carmelo. 

Ivi  i profeti  di  Baal  furono  condotti,  affinchè  la  terra  santa,  dove 
atava  Elia , non  fosse  contaminata  col  loro  sangue. 

a)  ^ /tri  II  feee  mortre,  o sia  comandò  che  fossero  accisi  per  mano 
del  popolo  : così  possiamo  interpretare,  sebbene  T uccisione  dì  alcuni  gin- 
slamente  si  possa  attribuire  alfe  stesse  mani  del  profeta,  come  già  ope- 
rato «Tra  Samuele  contro  Agae , re  di  Amalec  ; e veramente  l' ebreo 
legge  in  termini  assoluti , ju^mlmvxi  eos,  nè  discordano  i Settanta.  Achab 
poi  non  osò  di  resistere , reso  attonito  alla  grandeaaa  di  <|nel  miracolo , 
« temendo  il  furore  del  popolo  concitato  contro  gli  impostori  dì  BaaU 
^ mancia  e bevi  ciò  che  ti  sei  rìserbato,  nè  sii  più  oltre  aol* 
lecito  di  risparmiarti  il  cibo;  in  breve  vedrai  la  pioggia  ristoratrice  dei 
campi , e già  ne  fieckim  il  rumore. 

4)  ^ l^ose  la  sua  fmeeim  tra  le  sue  ^ineeekim.  Sì  esprime  la  nmiUà 
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posait  faciem  suain  in< 
ter  genna  sua. 

43.  Et  dixit  ad  pae- 
rum  saom:  Ascende  et 
prospice  contea  mare. 
Qui  cum  ascendisset  et 
contemplatns  esset , aU  : 
IVon  est  qoidqiiam.  Et 
mrsnm  ait  UH  : Revcr* 
tere  septem  vicibus. 

44.  In  septima  autem 
vice  ecce  nubecula,  parva 
quasi  vestigium  hominis, 
ascendebat  de  mari.  Qui 
ait  : Ascende  et  die  A- 
ebab:  Jungc  enrrnm  tn- 
nm  et  descende,  ne  oc- 
enpet  te  pluvia. 

4o.  Cnmqne  se  verte* 
ret  bue  atqne  Ulne , ecce 
cceli  contenebrati  snnt , 
et  unbes  , et  ventns  , et 
facta  est  pluvia  grandis. 
Ascendens  itaque  Acbab 
abiit  in  Jezrahel. 


43.  E disse  al  suo  servo:  Va 
e guarda  dalla  parte  del  mare. 
E quegli  essendo  andato  e avendo 
osservato,  disse:  Non  vi  è nulla. 
Ed  egli  di  nuovo  gli  disse  : Tor- 
navi fino  a sette  volte. 


44.  E la  settima  volta  com- 
parve nna  piccola  nuvoletta , co- 
me nn  piede  di  uomo  ' , ebe  sa- 
liva dal  mare.  Ed  (Elia)  dissegli: 
Va  e dì  ad  Acbab  : Attacca  ì 
cavalli  al  tuo  cocchio  e vattene, 
affinchè  non  sii  sorpreso  dalla 
pioggia. 

45.  E mentre  quegli  si  vol- 
geva da  nn  lato  all'  altro , ecco 
che  subitamente  si  oscurarono  i 
cieli , e cadde  nna  gran  pioggia; 
e Acbab  salito  ( sui  cocchio  ) se 
n'  andò  a Jezrahel 


e la  profonda  altenzione  colla  quale  orava  II  profeta  ( Martini).  — Tale 
i la  poaitura  del  maggior  raccoglimento  preuo  varii  popoli  dell'  Oriente. 
Il  viaggiatore  Sliaw  ei  informa  che  i por  parila  de'Maomettani  quando 
pregano  fervidamente.  Giusta  la  relazione  di  Chardin,  i derviehi,  soprat- 
talto  quelli  dell'  India , allorché  vogliono  meditare , assumono  la  posi- 
tura che  qui  si  attribuisce  ad  Elia.  II  poeta  persiano  Sadl  ai  esprime 
in  questi  termini  nella  prefazione  del  suo  Giardino  di  Rose  : u Col  capo 
solle  ginocchia , io  me  ne  stava  assorto  in  pie  considerazioni,  talmente 
che  non  intendeva  la  voce  dell' amico  il  ijnale  mi  chiamava  n (Draek). 

*)  Come  im  piede  di  uomo  — quasi  vestigium  kominis  ; l'ebreo: 
Instar  volse  kominis  — come  la  palma  stella  mano  sii  un  uomo.  Questa 

6100010  nuvoleUa  presso  che  impercettibile  si  sollevava  dalla  parte  del 
Irditerraneo , ed  è la  parte  Amde  vengono  d' ordinario  le  pioggie 
nella  Palestina.  — In  molte  contrade  degli  Indi , nella  Abissinia  e 
nell'  America  Settentrionale  una  piccola  nube  ebe  si  innalza  pel  cielo 
sereno,  è un  presagio  sicuro  di  tempesta  e di  pioggia  mista  qualehe  volta 
di  spaventosa  grandine  (Tedi  Bmce,  Voyages,  t.  iii,  p.  669:  Pbqoqes 
di  lord  Talentia,  voi.  I,  p.  160;  l'snages  di  llodge  assx  Indes , p. 
35  ; ysiyages  di  TVeld  dans  tAmèr.  Sept. , t.  1,  p.  748  ; e l'ogages 
di  Bartram , p.  34 1 ^ ( Draek  ). 

*)  A Jesrsskel,  distante  in  circa  dodici  leghe  dal  monte  Carmelo; 
quivi  era  una  villa  di  Acbab. 


Avanti 

r era  er.  volg. 
908. 
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Aranti  40.  Et  Rianns  Domini  48.  E la  mano  del  Signore  ’ 
**”(^8.'^***'  f*®**  super  Eliam,  fu  sopra  Elia,  il  quale  eintosi  i 
aceinclisqnc  lombÌ8,cur-  fianchi  correTa  innanzi  ad  Achab 
rebat  aule  Achab  donec  fino  che  arrivò  a Jezrafael. 
veniret  iti  Jezrahel  (*). 

(a)  BibU  vengér , 3 Jiaù , hoI.  35. 

i)  Lm  mono  del  Signore  — numiis  Domini;  il  caldeo  : Sjrìritus  for^ 
titudinis;  cioè  ; La  TÌrtà  di  Dio  fa  sopra  Elia,  afCncbè,  malvado  rim- 

ftelo  della  pio(;(pa,  corresse  innanzi  ad  Achab,  ^ cignendosi  ai  fiancbi 
a reste  sna  esleriore , onde  non  gli  fosse  d’ iociaaspo  nel  correre  ap«- 
ditamente;  il  ebe  dagli  Orientali  si  praticara  anche  neWiaggi  e nelle 
domestiche  operazioni.  Correrà  Elia  dinanzi  Achab , tanto  per  onorario 
qnanlo  per  indicargli,  con  ^nella  amile  sua  condotta,  che  non  gli  era 
nemico,  nè  che  altro  co'  suoi  contigli,  orrero  colle  minaccie,  si  propo- 
nera , se  non  la  gloria  e la  salute  del  suo  re. 


CAPO  XIX. 

Jezabele  medita  la  morte  di  Elia.  Il  profeta  •!  ritira  al  monte  di  lloreb. 
E mandato  ad  ungere  Uazael  re  di  Siria,  e Jehu  re  d’Israele. 
Eliseo  riceve  lo  spirito  di  profezia,  e seguita  Elia. 

1.  Nunciavit  autem  A-  1.  Ora  Achab  raccontò  a JTe- 

> ebab  Jezabel  omnia  qnae  zabele  tutto  quello  che  Elia  avea 

feccrat  Elias  , et  quo-  fatto , e come  avea  uccisi  di  spada 
modo  occidisset  univcr-  tutti  i profeti  ( di  Baal  ). 

SOS  prophetas  gladio. 

2.  Slisitque  Jezabel  S.  E Jezabele  spedì  un  messo 
iiuncinm  ad  Eliam  di-  ad  Elia , che  gli  dicesse  : Gli 
cens:  IIxc  mihi  faciaut  dèi  facciano  a me  questo  e peg- 
dii  et  bicc  addant , nìsi  gìo , se  domane  a quest'  ora  io 
bac  bora  cras  posnero  non  farò  a te  come  è stato  di 
animam  tiiam  sicut  ani-  ognun  di  quelli. 

mam  unius  ex  ìllis  (*). 

5.  Tìmuit  ergo  Elias  , 3.  Elia  pertanto  ebbe  paura 

et  snrgens  abìit  quocnm-  c si  partì , e andava  dove  la  fan- 
que  cum  fcrebat  volun-  tasia  il  portava,  e giunse  a Ber- 

(a)  BibU  vengie , 3 itoti , uoL  35. 

')  Elia  ....  tbbe  paura  — Timuil ....  Elio4 ,'  l' ebreo , come  ora 
ti  légge , e il  caldeo  baono , Eidit  — vide  ( il  pericolo  ).  1 Settaala 
hanno  , limail,  c cosi  potrebbe  leggersi  socbe  l'ebreo,  con 

mutazione  di  punti  vocali. 
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las^  veuitqac  in  Bcraa-  sabec  di  Giuda',  e ivi  licenziò 
Lee  Juda  , et  dimislt  ibi  il  auo  servo  *. 
pnerom  suum  ("). 

4.  Et  pcrrexit  in  dc>  4.  E si  innoltrò  nel  deserta 

sertnm  viam  nnius  diei.  una  giornata  di  cammino.  Ed  cs- 
Cumqne  venisset  et  se-  scodo  andato  a sedere  sotto  nn 
déret  subter  nnam  jii-  ginepro  si  desiderava  la  morte 
uiperum,  pelivit  animae  e disse:  Basta,  o Signore^  pren- 
sose  nt  moreretur,  et  ait:  di  l’anima  mia,  perocché  non 

Sufficit  mibi , Domine  ^ sono  io  qualche  cosa  di  meglio 
lolle  animam  meam , ne-  che  i padri  miei 

que  enim  melior  sum 
quam  patres  mei. 

5.  Projecitque  se , et  5.  E si  gettò  per  terra , e si 
obdormivit  in  umbra  ju-  addormentò  all’  ombra  del  ginc- 
niperi  : et  ecce  Ange-  prò  : qnand’  ecco  l’ Angelo  del 
lus  Domini  tetigit  eum.  Signore  il  toecò,  e gli  disse: 
et  dizit  illi:  Surge  et  Alzati  e mangia. 

comede. 

6.  Respexit , et  ecce  6.  Si  volge  egli  indietro , e 

ad  caput  suum  snbeine-  vede  presso  al  suo  capo  nn  pane 
ricins  pania  et  vasaqnae:  cotto  sotto  la  cenere,  e un  vaso 

comedit  ergo  et  bibit , di  acqua  : egli  adunque  mangiò  e 
et  rursum  obdormivit.  bevve,  e di  nuovo  si  addormentò. 

(a)  BibU  titngée , 3 Jteis , Mi.  25. 

jé  Bertabee  di  Giuda;  città  a' confini  «lelìa  Palcfiina,  Ha  mcztoHi. 
Ella  era  della  tribù  di  8imeon,  dopo  eesere  itata  di  Giuda  («lo4.  xix.  2). 
La  tribù  di  Simeon  eieendo  mescolata  con  quella  di  Giuda,  i re  di 
questa  tribù  eran  padroni  di  Bersabea  ( Martùti  ). 

*)  ^ Litenùò  tl  suo  servo , per  compassione  di  lui , non  tolcndo 
esporlo  a'  patimenti  e alla  fame  nel  deserto  ( Martini  ). 

^ Solfo  un  ginepro  — suàfer  imam  juniperum;  la  roce  ebraica 
r ^Tì>  rothim,  ebe  fu  ritenuta  dai  Settanta,  i ^nali  leggono  , 

ovvero  pauà3  : si  Tuole  che  V ebreo  significhi  più  probabilmente  ^ent- 
«lom  — ginestra  f che  presso  gli  Arabi,  siccome  osserva  il  Gastell, 
anehe  oggidì  si  chiama  raiama.  Sotto  un  tale  arbusto  il  profeta,  sfi- 
nito dai  disagi  e dall'  inedia,  e coir  animo  oppresso  da  tristezza,  giacque 
preso  da  sonno.  Ma  Dio  vegliava  per  lui , e la  sua  paterna  provvi- 
denza operò  un  nuovo  prodigio  per  procurargli  cibo  e bevanda  in  mezzo 
ad  un  orrido  deserto , ove  somma  era  la  penuria  delle  cose. 

4)  ^ Si  desiderava  la  morte:  afflitto  pei  mali  pubblici,  veggendo 
la  religione  abbattuta , V empietà  dominante  , la  persecuzione  che  infu- 
riava contro  de'  buoni , bramò  di  morire  per  ordine  di  Dio , piuttosto 
che  essere  esposto  a perire  per  le  mani  di  Jezabclc;  lo  che  sai*ebbe 
stato  come  nn  trionfo  per  gr  idolatri  (Martini). 

^ iVon  sono  io  gualche  cosa  di  meglio  che  i padri  miei,  i quali  mo- 
rirono in  una  età  Ron  più  provetta  delia  mia. 


Avanti 
Tera  cr.  volg. 
908. 
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Atantì  7.  Bcversusqne  est 

Angelus  Domini  secan- 
do , et  tetigit  eum , di- 
xitque  illi  : Sarge  , 

coniede , grandis  cnim 
libi  restai  via. 

8.  Qni  cnm  sorrexis- 
set , comédii  et  bibit , 
et  ambnlavit  in  fortitu- 
dine cibi  illius  qnadra- 
ginta  diebns  et  qnadra- 
ginta  noclibns,  nsque  ad 
monlem  Del  Horeb. 

9.  Cumqne  venisset 
illuc,  mansil  in  spelonca: 
Et  ecce  sermo  Domini 
ad  eum,  dixitque  illi: 
Quid  bic  agis , Elia  ? 

10.  Al  ille  respondit: 
Zelo  zelains  som  prò 
Domino  Dco  exerciln- 
nm^  quia  dereliquerunt 
paclum  luum  filli  Israel, 
aitarla  tua  destrnxernnt, 
propbctas  luos  occide- 
runt  gladio  ^ derclictns 
sum  ego  solus  , et  quse- 
runt  animam  meam  ut 
anferant  cam. 

11.  Et  ait  ci  : Egre- 


7.  E TAngelo  del  Signore  tor- 
nò la  seconda  volta,  e lo  toccò, 
e gli  disse  : Alzati  e mangia , 
perocché  lunga  è la  strada  ebe 
ti  rimane. 

8.  Ed  egli,  alzatosi,  mangiò 
e bevve  , e fortificato  con  quel 
cibo*  , camminò  quaranta  dì  e 
quaranta  notti  * fino  al  monta  di 
Dio  Horeb. 


9.  E giunto  colà , se  ne  stava 
in  una  spelonca , e tosto  il  Si- 
gnore gli  parlò  e gli  disse:  Che 
fai  tn  qni , o Elia  ? 

10.  E quegli  rispose  : Io  ardo 
di  zelo  pel  Signore  Dio  degli 
eserciti , perchè  i figliuoli  d’  I- 
sraele  hanno  abbandonato  il  tao 
patto,  han  distrutti  i tuoi  altari, 
hanno  nccisi  di  spada  i tuoi  pro- 
feti ^ sono  rimaso  sol  io , e mi 
cercano  per  tormi  la  vita. 


11.  E (il  Signore)  gli  disse: 


>)  Fortifeato  con  quel  cibo  che  I* Angelo  gli  apprestò,  e che  per 
la  sola  virtù  divina  fa  sufficiente  a sì  gran  tempo , nella  stessa  goiss 
appunto  che  Blosè  arca  passati  sol  Sinai  quaranta  giorni  e altrettante 
notti  in  un  diginno  sovrannaturale. 

*)  Camminò  quaréMia  «fi  e qt^taranta  notti,  prendendo  nel  deserto 
vie  tortuose  ed  indirette,  ^rciocchè,  camminando  diritto,  potea  gingnere 
air Horeb  nello  spazio  di  quattro  o cinque  giorni.  Ma  il  profeta,  prr 
evitare  ogni  insidia , via^iò  a guisa  di  un  fuggitivo  che  or  si  volge  a 
destra , ora  a sinistra,  e segue  tuttora  vie  non  calcate  e sconosciute.  E 
forse  dapprima  non  avea  in  pensiero  di  recarsi  fino  all'  Horeb  ms  fi* 
nalmente  dopo  lunghi  e volonlarii  disviamenti  vi  sì  trovò  vicino,  onde 
gli  nacque  il  desiderio  di  procurarsi  quivi  un  rifugio.  INè  tuttavia  fn 
sempre  in  viaggio,  ma  si  soffermò,  prese  riposo  e si  tenne  ascoso , 
più , per  divino  prodigio , abbisognando  di  cibo. 
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dere  , et  età  ia  monte 
conm  Domino  : et  ecce 
Dominns  transii.  Et  api* 
rilus  grandis  etfortia  aub* 
vertens  montea  et  cónte- 
rena  peiraa  ante  Domi- 
nnm  : non  in  spirita  Do- 
minna.  Et  poat  apiritum 
commotio  : non  in  com- 
molione  Domiuua. 

12.  Et  poat  commo- 
tioncm  ignia:  non  in  igne 
Dominns.  Et  poat  ignem 
aibilna  auree  tennis. 

15.  Qnod  cum  audis- 
act  Elias,  opemit  tuI- 
tom  aunm  pallio , et  e- 
greaana  stetit  in  oatio 
apelnncae.  Et  ecce  tox 
ad  enm  dicens  : Quid 
bic  agis,  Elia?  Et  ilie 
reapondit: 


Esci  fuora , e sta  sul  monte  di- 
nanzi al  Signore  : ed  ecco  che 
paasa  il  Signore  '.  Ma  innanzi  al 
Signore  un  vento  grande  e ga- 
gliardo da  sciorre  i monti  e spez- 
zar le  pietre  : e non  col  vento 
il  Signore.  E dopo  il  vento  nn 
tremuoto:  non  col  (remnoto  il 
Signore. 

12.  E dopo  il  tremnoto  un 
fuoco  : non  col  fuoco  il  Signore. 
E dopo  il  fuoco,  il  fischio  di 
un’  aura  leggiera. 

15.  Ciò  avendo  udito  Elia,  si 
coperse  il  volto  col  mantello*,  e 
uscito  fuora  si  stava  alla  porta 
della  spelonca.  Ed  ecco  una  voce 
che  disse  a lui  : Che  fai  tu  qui , 
o Elia?  Ed  ei  rispose: 


*)  -Jjf  JSd  ecco  che  jmssM  il  Signore:  come  prima  Elia  nsd  foorì  della 
•pelanca,  repentiai  indimi*  che  siiaboleg|ria?ano  la  preaenaa  di?ina>  ap* 
parvero  dipanai  al  profeta.  Gli  angeli  che  Caceran  corona  alla  saprema 
naeilà  del  Signore , forte  eccitarono  quell'  ìmpetuota  bafera , la  quale 
ricordava  al  profeta,  come  Dìo  ha  nelle  tue  mani  latti  gli  elementi  per 
impiegarli  all' uopo  nello  aterminio  de' peccatori.  Ma  l'Eterno  non  era 
col  vento,  nè  col  tremnoto,  nè  col  fuoco,  perchè  Dio,  pieno  di  bontà 
e di  miaericordia , non  ama  farai  conoacere  coi  caatighi,  e qoel  tre- 
mendo apparato  era  più  proprio  « figurare  la  grandeaxa  e la  poteusa 
del  Nume,  che  non  a disporre  pacatamente  V animo  di  Elia  ai  conforti 
del  divino  colloquio.  In  nne  Elia  ode  il  fUekio  di  im'aum  leggiero , 
come  un  auaurro  di  scfiro:  questo  soave  simbolo  della  divina  clemensa 
aonunxia  il  prossimo  apparir  dell' Eterno.  I Settanta,  conforme  al  ma- 
aoscriUo  alessandrino,  dopo  le  parole  ; il  fischio  di  uh'  muro  Uggiero , 
aggiungono:  xsxtt  KO^oio;  — E con  essa  (era)  il  Signore»;  questa 

aggiunta  rende  più  compiuto  il  senso,  e il  p.  lloiibigant  f ha  facilmente 
adottata. 

')  Si  coperse  il  voUo  col  montetlo  ; il  coprirsi  il  capo  ed  anco  la 
persona , è presso  gli  Ebrei  un  segno  di  gran  riverenza.  Si  confronti 
Exed.  ut.  6;  is.  vi.  a.  nelle  sinagoghe  ognuno  se  ne  sfa  coperto,  e 
i mù  divoti  M avvilnppano  interamente  il  capo  col  velo  chiamato  tmìel, 
1 Romani  parimente  ai  avviluppavano  U capo  nelle  loro  cerimonit  re- 
ligiose : 

Et  empito  onte  oras  jshrygio  velomur  amichi, 
dice  'Virgilio,  iCMCtd.  ili.  543  ( Oraek). 


Avanti 
1*  em  rr.  volg 

908. 


Digitized  by  Googlc 


Artali 

l'era  cr.  voI)r. 
()<)8. 

Jtom,  XI.  5. 


4 Rrg-  IX.  3. 


202 


I KE. 


14.  Zelo  zclatiis  sum 
prò  Domino  Dco  exer- 
ciluum^  quia  dereliquc- 
runt  pactum  tuum  filli  1- 
srael.  aliarla  tua  deatru* 
xernnt , prophelas  luos 
occidcrunt  gladio , dere- 
liclus  sum  ego  solua  , et 
quaerunt  animam  meam 
ut  auferant  eam. 

15.  Et  ait  Domlniis 
ad  eum:  Yade  et  re> 
vertere  in  vlam  (nani  per 
desertum  in  Damascum  ^ 
cnm«|iie  pcrveneris  illnc, 
ungea  Uazael  rogera  su- 
per Syriam(«)^ 

16.  Et  Jelin,  fillnm 
Carnai , ungea  regem  su- 
per Israel  Elisenm 
autem,  filium  Sapiiat , 
qni  est  de  Abelmeula, 
unges  prophetam  prò  te. 

17.  Et  erit , quieum- 
quo  fugerll  gladium  Ila- 
zacl,  occidet  cum  Jelin^ 


14.  Io  ardo  di  zelo  pel  Signore 
Dio  degli  eserciti  ^ perche  i fi- 
gliuoli d’ Israele  hanno  abbando- 
nato Il  (no  patto,  hanno  distratti 
i tuoi  altari , hanno  uccisi  di 
spada  i tuoi  profeti,  sono  rinaaso 
sol  io , e mi  cercano  per  tonai 
la  vita. 


llj.  E il  Signore  disse  alni: 
Va  e toma  Indietro  per  la  (oa 
strada  stessa  del  deserto  verso 
Damasco^  e quando  sarai  giunto 
colà,  ungerai  Hazacl'  in  re  della 
Siria  ^ 

16.  E Jehn*,  figlinolo  di  Nam- 
sl , Io  ungerai  re  d'  Israele  ; e 
ungerai  profeta  In  tua  vece  Eli- 
seo , figlinolo  di  Sapbat , che 
c di  Abelmeula  ^ 

17.  E avverrà,  che  chi  avrà 
scansata  la  spada  di  Hazacl,  sarà 
ucciso  da  4cbu  ^ ^ c chi  avrà  scau- 


(a)  Bible  vengét,  3 Roù , not.  ay.  — Bergirr,  Bùi.  de  ThéoL,*rf, 
Elie,  et  Traile  de  la  Bel.,  deux.  pari.,  tkap.  "j , ari.  i , IO.  — 
(6)  B3de  veagée  et  Bergier , ibid. 


■)  ^ Ungerai  Haiael,  ec.;  notano  dotti  comentator! , che  tagrre 
«pii  si|-nificn  ocmplicemente  dichiarare,  designare  alewso  per  re.  In  (loc- 
ato senso  appunto  Ciro  è chiamato  I'  Unto  del  Signore  ( Isai.  XLV.  • ); 
e questo  titolo  è applicato  ai  patriarchi  ( Psalm.  civ,  i.  i5).  Or  siccome 
Eliseo  notilìch  ad  Uazael  che  monterebbe  sul  Irouo  delta  Siria  ( iv  He}. 
vili.  i5).  e quanto  a ilchu,  lo  fece  n^ncrc  in  re  d**  Israele  | rosica 
buon  diritto  si  suppone  eh'  C{<;ti  ne  abbia  avuta  la  commissione  da  Elia, 
dopo  che  questi  lo  ebbe  destinato  pel  ministero  profetico, 

a)  Jehu , figlinolo  di  Josaphat,  figliuolo  di  ISamsi,  cosi  lo  troriano 
nominato  nel  iv  dei  Re , ix.  3.  ' 

})  Abelmeula  era  nella  tribù  di  Ephraim  o di  Stanasse  al  di  qua  del 
Giordano. 

*)  Sarà  ucciso  da  Jehu,  ec.;  come  Ilazoel,  re  di  Siria,  e Jehu, 
re  d' Israele  , abbiano  uccisi  molti  cultori  degli  idoli , cc  lo  attesta  la 
Scrittura  nel  l'apo  seguente  ; ma  di  Eliseo  non  altro  si  legge  se  non 
che  abbia  proB'erile  maledizioni  contro  quarantadue  fanciulli  di  Dethel, 
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rt  qnìcnmqne  fugcrit  gla- 
dium  Jebu , ìoterficiet 
eam  EIìaciis. 

18.  Et  derclmquain 
miliì  in  Israel  sepfem 
mUlia  virorum , quorom 
genna  non  sant  incur- 
vata ante  Baal , et  onine 
08  quod  non  adoravit 
eum,  oscolans  manus. 

19.  Profectiis  ergo  in- 
de Elias  réperit  Eliseum, 
fiiium  Sapliat,  arantem  in 
dnodecim  jugis  boum , 
et  ipse  in  duodccim  ju- 
gis boum  arantibus  u- 
nus  crat^  ciinique  vc- 
nisset  Elias  ad  cnm,  mi- 
sit  pallium  suum  super 
illum. 


sata  la  spada  di  Jebu,  sarà  ucciso 
da  Eliseo. 

18.  E io  serberommi  in  Israele 
settemila  uomini , i quali  non  ban 
piegato  il  ginocebio  dinanzi  a 
Baal , e nissun  de'  quali  ba  ac- 
costata la  mano  alla  sua  bocca* 
in  adorandolo. 

• 

19.  Partitosi  adunque  di  là 
Eli^  trovò  Eliseo,  figliuolo  di 
Sapbat , il  quale  arava  la  terra 
con  dodici  paia  di  buoi,  cd  egli 
era  un  di  quei  ebe  aravano  colle 
dodici  pala  di  bovi  ^ e giunto  a 
lui , Elia  gettò  sopra  di  lui  il 
suo  mantello  *. 


Ariintt 

r era  cr.  rolj. 
908. 
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sede  primaria  della  idolatria,  i quali  furono  poi  lacerati  dagli  orsi.  Or 
molti  interpreti  a questo  fatto  rìferiscouo  le  parole  del  versetto:  Chi 
ttvrk  scansata  la  spada  di  Jehu,  ce.,  percioccuè  cogliono  che  qne' fan- 
ciulli fossero  figliuoli  di  idolatri.  Eliseo  pertanto  non  fu  ministro  delle 
divine  rendette  se  non  annunziandole:  tieeidere,  far  morire  ^ significa, 
come  in  al  tri  luoghi  biblici , annunziare  i gindizii  del  cielo  e le  pene 
capitali  da  infliggersi  ai  malvagi. 

- *)  Bla  accostata  la  mano  alla  sva  bocca;  fra  gli  idolatri  raccostar 
la  mano  alla  bocca  per  baciarla  era  uno  dei  segni  di  adorazione,  cosi 
come  il  genuflettere.  Si  baciava  altresì  P ìdolo , ovvero  gli  si  dirigeva 
un  bacio,  che  si  imprimeva  sulla  propria  mano,  come  qui  si  iodica 
colie  parole,  oseulaus  manus.  Plinio  ( Hùt.  A’at.  zxvm.  s)  dice:  In 
adorando  dextram  ad  osculum  referimvs,  Minuzio  Felice  ( in  libro  qui 
inscribilur  Octavius  apud  Amobium)  cita  la  medesima  costumanza: 
cilius , simulacro  Serapidis  denudatOy  manum  ori  admoveus , osculum  la-  , 
biis  prcssit  ).  Cicerone  in  una  delle  sue  Terrine  paria  di  una  statua  di 
Ercole,  del  quale  il  mento  e le  labbra  erano  corrose  dai  baci  degli 
idolatri.  Teggasi  anche  s.  GinHamo,  in  Oscom,  cap.  xiii,. eonfra  Bvfy 
' lib.  1;  e si  confronti  il  testo  ebraico,  Ps,  11.  la;  Job.  xxxt.  2^; 
ove  il  verbo  pUw  y baciare , è adoperato  per  adorare  ( Brack  ). 

*)  Gettò  sopra  di  lui  il  suo  mantello  : i primi  ehalìfas , o dottori 
fra  i Persiani,  considerano  il  manto  sacro  come  il  simbolo  del  loro  spi- 
rituale potere.  Benché  questo  AbirAa  non  passi  d'ordinario  al  discepolo 
prediletto  se  non  dopo  la  morte  dell' istitutore , alcuni  però,  come  i più 
riputali  in  santità  , si  giudicano  idonei  a vestire  essi  medesimi  del  mi- 
arioso  e sacro  manto  coloro  che  repufan  degni  di  ciò.  — Allorquando 
d ehalifoy  dottore  dei  sovfì,  è defunto,  il  discepolo  al  quale  La  legalo 
■1  suo  mantello,  unica  possessione  ch'egli  avea  sulla  terra,  se  ne  co- 
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20.  Qa! , sUtiiii  reli* 
clis  bobus,  cacurrit  post 
Eliam,  et  ah:  Osculer, 
oro,  palrem  mcum  et 
matrem  meam , et  sic 
sequar  te.  Dixitque  ei: 

Vade  et  revertere*,  quod 
enim  meumerat,  feci  libi. 

21. Reversas  autemab 
eo,  tnlit  par  boom  et 
mactavit  iliad , et  iu  a- 
ratro  bonoi  coxit  carnea, 
et  dedit  popolo  , et 
comederonl^  coosorgeos* 
qne  abiit,  et  secotos 
est  Eliam,  et  ministra- 
bat  ei. 

pre , e loslo  è inTntito  de)  medeiimo  potere  cbe  goder»  il  suo 
cessore.  y.  jHalcoin,  Hitt.  de  Pere.,  rol.  2,  c.  22  ^ Draeh  ).  ìjt  yosiit» 
■Ila  persoD»  e al  fatto  di  Eliseo , si  scorge  eh'  egli  dorea  essere  ricco 
di  molti  campi , alla  coltura  de'  quali  non  isdegnara  di  prestarsi  egli 
medesimo.  Fu  tolto  dall'aratro  per  essere  profeta,  come  a Roma  al- 
tresì si  toglierano  da’ campi  i consoli  e i dittatori.  Elia  getta  sopra  di 
lui  il  suo  mantello,  e con  questo  atto  misterioso  gli  comunica  lo  spi- 
rito di  profeaia.  Eliseo  ricerendolo  dalle  mani  di  Elia  direnta  la  sua 
scorta  e il  ano  snecessore. 

■)  Quelle  che  leeeave  urne,  ec.  — quad...  meum  eruf,  ec. ; l'ebiM 
porta  cosi  ; Quid  ^eei  libi , ec.  ? Tale  a dire  : Che  cosa  ho  io  fatto  in 
tuo  tarore , perche  mi  presti  obbedienza , e mi  segniti  ? Elia  rolera 
provare  la  rocaziooe  di  Eliseo.  Questo  versetto  e il  seguente  hanno 
un  rapporto  assai  rilevante  con  ciò  che  si  legge  in  s.  Matteo,  vili.  21, 
e in  s.  Loca  , v.  11;  ix.  60.  6 1 . 62  ( Drmeh  ).  Altri  spiegano  cosi  : 
t«  Sni  che  cosa  ti  ho  fatto  ? Sii  dunque  memore  dell'  officio  al  quale 
ti  ho  dedicato,  e l' esercizio  del  quale  non  soffre  indugi,  o sollecitudine 
di  altre  cose  ». 

»)  Cosse  le  carni  — eo.nl  eanies  ; l’ ebreo  legge  : Caxit  eos  enr- 
nem  ; ciò  che  alcuni  intendono  cosi  : Coxil  illomm  carnei»  ( amipe 
hoiim);  ed  altri:  Coxil  eis  eametn,  cioè  cosse  le  carni  a'snoi  popolan, 
che  eran  presenti  ; per  tal  maniera  il  relativo  precede  il  suo  antece- 
dente. Diede  dunque  Eliseo  le  comi  de’ suoi  bovi  alla  gente,  perdi  le 
mangiaste,  e in  quel  convito  avesse  una  testimonianza  della  sua  affe- 
zione i indi  abbandonò  la  sua  casa , i suoi  beni  c la  sua  famiglia  pd 
seguire  il  profeta. 


1 RE. 

20.  E quegli,  lasciati  subito  i 
bovi , corse  dietro  ad  Elia , e 
disse  : Concedi  cbe  io  vada  a 
dare  un  bacio  a mio  padre  e a 
mia  madre , e poi  ti  seguirò.  E 
quegli  disse  a Ini:  Va  e torna ^ 
peroccbè  quello  cbe  toccava  a 
me  ' , io  r ho  fatto. 

21.  E partitosi  da  lui,  prese 
un  paio  di  bovi , e gli  scannò, 
e colle  legna  dell'  aratro  cosse 
le  carni  *,  e le  diede  alla  genie 
perchè  le  mangiasse^  e partì,  e 
andò , e seguitò  Elia , e lo  ser- 
viva. 
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Benadad  auedia  la  città  di  Samaria. 

11  too  eicrcilo  è tagliato  a pcaai  dai  acrri  de' principi  delle  prorinclcv 
e di  nnOTO  le  aue  troppe  aono  tagliate  a pexxi  nella  pianura. 
Achab  fà  alleanza  con  Benadad.  He  è sgridato  da  un  profeta. 


1.  Porro  Beoadad,  rex 
Syrite , coRgregavit  o- 
moein  excrcitum  snuin, 
et  trÌ0pnta  duos  reges 
aecnm  , et  equo»  et  cor- 
rosa et  asceodens,  pu- 
gnabat  contea  Sana  ariam 
et  obsidebat  eam. 

2.  Hittenaqae  nuncios 
ad  Acbab,  regem  Israel, 
io  civitatem, 

3.  Ait  : ilaec  dicit  Be- 
nadad  : Argeotam  tnum 
et  aarnm  toum  meum  est^ 
et  oxores  tu»  et  filli  tui 
optimi  roei  snnt. 

4.  Respoaditqne  rex  I- 
srael:  Jaxta  vcrbam  tn> 
nm,  domine  mi  rex,  tnus 
sum  ego  et  omnia  mea. 

d.Bevertentesqne  nun- 
cii  dixerunt;  Hxc  dicit 
Benadad  , qui  inisit  nos 
ad  te:  Argentum  tuum 


1.  Or  Benadad , re  della  Si- 
ria ’ , ranno  lutto  il  ano  esercito 
e i cavalli  e i coccbii,  e avea 
seco  trentadne  re  ^ e si  mosse 
contro  Samaria  e I’  assediò. 


8.  E mandò  araldi  nella  cittì, 
che  dicessero  ad  Acbab , re  di 
Israele  : 

S.Qncste  cose  dice  Benadad:  Il 
tuo  argento  c il  tno  oro  è mio; 
c le  tne  mogli  * e i tuoi  figlinoli 
piò  vistosi  son  cosa  mia. 

4.  E il  re  d'Israele  rispose  : 
Come  dici  tn,  o re  signor  mio, 
lo  son  tuo  ^ con  latte  le  cose 
mie. 

5.  E gli  araldi  tomaron  di  nuo- 
vo e dissero:  Queste  cose  dice 
Benadad , Il  quale  ci  manda  a le  : 
Tu  mi  darai  il  tuo  oro  e il  Ino 


*)  ^ Or  Benadad f re  della  Siria,  ec. : quftlo  Benadad  è figlinolo 
di  qnrl  re  della  Siria , il  quale , regnando  Batta,  portò  la  guerra  nel 
pae«e  di  Israele  di  concerto  con  Am,  re  di  Giuda  ( m Be^.  xv.  i8.  19). 
1 trenladoe  re , eòe  area  seco  Benadad  in  questa  apediaione , doreau 
essere  piccoli  principi  della  Siria  e delFArabia,  soci  triòalariip  e parte 
ancora  cbiamaU  al  soo  soldo  ( Martini  ). 

>)  il  tuo  mrgtnie.,..  le  tue  m05/i,  ec.  Vedi  la  nota  al  V.  ai,  cap. 
XVI  del  libro  11  dei  Re. 

^ Come  dici  tu , io  som  tuo,  ec. : sembra  ebe  Acbab  risponda 
cosi  non  con  animo  deliberato  a cedere , ma  solo  officiosamente  c per 
amaaollire  con  amile  risposta  la  fiereiza  del  re  barbaro. 
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Atuiiì  et  anrnm  tnom  et  nxo> 
* "*  "■  rea  luas  et  61ios  tiios  da- 
Lia  miLi. 

6.  Craa  i|p(Dr  hac  ea- 
dcni  bora  mittam  aervoa 
ineoa  ad  le , et  scruta* 
Luntiir  domum  tuam  et 
donium  servorum  tuo- 
rum^  et  omnc  qiiod  eia 
|>lacueril,  pouent  In  ma- 
■lìLua  saia  et  aufcrcut. 

7.  Vocavil  autem  rex 
Israel  omnes  seniores 
tcrrae,  et  alt:  Animad- 
vertlte  et  vldete  qnoniam 
inaldietur  nobla^  misit 
enim  ad  me  prò  uxori- 
bns  meia  et  (ìliia  et  prò 
arupculo  et  auro  ^ et  non 
abnui. 

8.  Dìxcmntqne  omnes 
majores  nata  et  nnlver- 
sua  popniua  ad  eum:  Non 
audias,  neqne  acquiescas 
illl. 

9.  Rcapondit  ilaque 
nnnclis  Benadad  : DIcIte 
domino  meo  reiri:  Omnia 
proplcr  qnae  miaisti  ad 
ine,  aervum  tnum,  in  Ini- 
llo,  faclam^  Lane  antem 
rem  Tacere  non  posaum. 

10.  Revcrsiqne  nnn* 
cii  retniemnt  el.  Qui  re* 

V iiilail,  et  ait:  IIxc  fa* 

ciani  mlbl  dii  et  liaec  ad* 
dant,  si  suOccerit  pulvis 


I RE. 

argento  e le  tue  mogli  c i tuoi 
figliuoli. 

6.  Domane  adunque  a questa 
ora  stessa  manderò  a te  i mici 
servi , i quali  visiteranno  a parte 
a parte  la  casa  tua , e la  casa 
de'  tuoi  servi  ^ e lutto  quello  che 
lor  piacerà , se  lo  piglieranno 
colle  loro  mani  e lo  porteraono 
via. 

7.  Ora  il  re  d’ Israele  coovo* 
co  tutti  i seniori  del  paese,  e 
disse  : Riflettete  e ponete  mente 
che  egli  ci  tende  insidie  peroc* 
ebe  mandò  egli  a chiedere  le  mie 
mogli  e i figlinoli  e 1'  argento 
e r oro  ^ e io  non  ho  detto  di  no. 

8.  E tutti  i seniori  e lutto  il 
popolo  dissero  a lui  : Non  ascol- 
tarlo, c non  condiscendere  a lui. 

9.  Egli  adunque  rispose  ai  mes- 
si di  Benadad  : Dite  al  re,  mio  si- 
gnore: Tutto  quello  che  facesti 
dire  a me,  tuo  servo,  al  principio, 
io  lo  farò  ^ ma  quest'  altra  cosa 
non  posso  farla 

10.  E i messi  portarono  a lui 
questa  risposta.  Ed  ci  li  rimandò, 
e disse  : GII  dei  mi  facciano  que- 
sto c peggio,  se  la  polvere  di 
Samaria  può  empiere  il  pugno’ 


■ ) ^ Ha  quest'  altra  cosa , ec.  ; vale  a dire , non  posso  dare  a te 
quello  ebe  non  è mio , la  roba  de'  miei  sudditi  ( Harlui  ). 

>)  Il  pugno  — pugillit  ; il  termine  dell'  originale  SSV  ( sdanJsal  ) , 
significa  anche  passo,  piassia  del  piede.  La  polvere  di  Samaria  non  potrà 
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Samaria;  pnjpllis  omnis 
popoli  qui  seqiiitnr  me  ! 

11.  Et  rcspondcus  rcx 
Israel  ait  : Dicite  ei  : Ne 
glorietiir  accinctns  acque 
ut  discinctus. 

12.  Factum  est  aulem, 
cum  audiaset  Benadad 
verbum  islnd,  bibebat 
ipse  et  reges  in  umbra* 
cnlis^  et  ait  servia  snis: 
Circiimdate  cÌTÌIalcm.  Et 
circumdcderunt  eain. 

13.  Et  ecce  propbeta 
nnus  acccdens  ad  Achab, 
regcm  Israel,  ait  ei:  Ilaec 
dicit  Dominos  : Certe  vi- 
disti  omncm  mnltitndi* 
nem  lianc  nimiam?  ecce 
ego  tradam  eam  in  manu 
tua  bodic,  nt  ecias  quia 
ego  snm  Oominns. 

14.  Et  ait  Acbab  : Per 
qneni  ? Dixitque  ei:  Hate 
dici!  Dominns:  Per  pe- 


di tutta  la  gente  che  mi  siegue  ! 

11.  E il  re  d'Israele  rispose 
e disse  : Direte  a Ini  : Non  si 
glorii  chi  delle  armi  si  Teste  ' , 
come  cbi  le  deponc.' 

12.  Ora  egli  arvenne  clic,  quan- 
do udì  Benadad  queste  parole, 
egli  beveva  all’  ombra  coi  re , 
e disse  a’  suoi  servi  : Circondate  * 
la  città.  Ed  essi  la  circondarono. 


13.  Qnand’  ecco  nn  profeta  si 
accostò  ad  Acbab , re  d’ Israele , 
e gli  disse  : Queste  cose  dice  il 
Signore  : Hai  tu  veduta  tutta  quel- 
la turba  infinita?  ora  io  la  darò 
oggi  in  tuo  potere , affinchè  tu 
conosca  eli’  io  sono  il  Signore. 


14.  E Achab  disse  : Per  mezzo 
di  chi  ? E quegli  disse  a lui  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  : Per 


fornire  In  qanntiU  che  à'  ordinario  si  attacca  alla  pianta  de'  ^tedi  dei. 
Biei  aoldali  ; cotanto  sono  essi  numerosi  ! Tale  è il  senso  che  ■ Giudei 
danno  generalmente  a queste  parole  di  Benadad.  Ho  più  Tolte  citato 
esempi!  di  siflatte  esagerazioni  proprie  degli  Orientali  (Draeh).  ^ Se- 
condo le  parole  della  Tolgala , Benadad  giura  esser  tanto  il  numero 
de' suoi  soldati,  che  se  ciaschednno  di  loro  empisse  il  fondo  della  mano 
con  polvere  di  Samaria,  non  ne  rimarrebbe  in  tutta  quella  terra  un 
atomo.  Con  ciò  si  minaccia  il  totale  sterminio  di  Samaria.  Non  molto 
dissimili  sono  le  espressioni  colle  anali  Ezechiele  minaccia  a Tiro  la 
sua  estrema  mina  (cap.  xxvi,  y.  q)*  Badam  pulverem  tjut  deca,  et 
daho  eam  in  limpidUsinuun  petram. 

*)  ^ /Von  ri  ghrii  chi  deWarmi  si  veste,  ec.  ; questa  è forma  prover- 
biale che  ai  può  diversamente  spiegare , perchè  i termini  figurali  del 
testo  ebraico  presentano  diverse  immagini,  secondo  la  radice  da  cui  si 
deducono.  Ma  il  senso  si  riduce  a ciò:  11  successo  delle  anni  è incerto; 
non  si  canti  trionfo  avanti  la  vittoria  ; una  città  perchè  assediata , non 
è tuttavìa  presa. 

»)  Circondate , éc.  ^ eù*eirmdate , ec.  ; l' ebreo  alla  lettera  : Ponite, 
£c  posuervni  adversas  ciVifafem.  I Settanta  hanno  letto  : Ponite  vallmm» 
Et  posnerunt  vallam  — « Ponete  lo  steccato  n ; o piuttosto , « Ponete 
le  macchine  per  abbattere  la  città  ». 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 

yoi. 
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Avanti  dissequos  prìncipam  prò- 
’*'e-  vinciarum.  Et  alt:  Quia 
ìiicipiet  praelìari?  Et  ille 
dixU:  Tu. 

15.  RecensuSt  ergo 
pueros  pnncipum  prò- 
vincianim,  et  reperit  un- 
lueram  dacentorum  tri- 
ginta  duorum*,  et  receu- 
suit  post  eoa  populum, 
omues  filios  Israel,  se- 
ptem  minia. 

16.  Et  egressi  suot 
meridie.  Beiiadad  autem 
bibebat  temulentos  iu 
umbraculo  suo,  etreges 
triginta  duo  cum  eo,  qui 
ad  auxilinm  ejus  \éoe- 
rant. 

1 7.  Egressi  sunt  antem 
pneri  principum  provin- 
eiarum  in  prima  fronte. 
Alisit  itaque  Benadad^ 
qui  nuiiciavemnt  ei , di- 
centes:  Viri  egressi  sunt 
de  Samaria. 

18.  Et  ille  ait:  SiTe 
prò  pace  veniunt,  appre- 


1 RE. 

mezzo  de^  ser\'itori  ' che  accom- 
pagnano a piedi  i principi  delle 
provincie.  E quegli  disse  : Chi 
comincerà  la  battaglia?  E F altro 
rispose  : Tu. 

15.  Egli  adunque  fece  rasse- 
gna de'  servi  de'  principi  delle 
provincie  , e trovónne  il  numero 
di  dngentotrenladue  ^ e dopo  que- 
sti fece  la  rassegna  del  popolo , 
e trovò  settemila  figliuoli  d'Israele. 

16.  E usciron  fuora  sol  mez- 
zodì. Or  Benadad  già  ubbriaco 
beveva  nella  sua  tenda , e con 
lui  i trentadue  re  venuti  in  suo 
aiuto. 


17.  E i servitori  de'  principi 
delle  provincie  uscirono  alla  testa 
di  tutti.  Or  Benadad  .mandò  a 
vedere  ^ e fugli  riferito  : £ uscita 
gente  fuor  di  Samaria. 

18.  Ed  egli  disse  : Se  sono 
venuti  a parlar  di  pace*,  pren- 


«)  Per  mezzo  de"'  $ervUori,  ec.  — Per  pedisseques;  la  voce  ebraica 
^ t nanharim  , ebe  può  significare  anche  ministri  ingenui , e no- 

bile scorta  militare , composta  però , siccome  tutti  convengono,  di  gio- 
ventù, la  quale,  sebbene  fosse  addetta  ai  principi  delle  provincie,  erosi 
però  raccolta  in  Samaria,  siccome  città  più  ben  munita,  o perché  le  loro 
sedi  furono  distrutte  : siShtta  gioventù  non  era  esercitata  al  mestier  delle 
armi,  nè  abbastanza  copiosa  per  arrischiare  una  battaglia  campale  con- 
tro i Siri. 

»)  Se  sono  venuti  « parlar  di  pace  — Sive  prò  pace  veniunt , ec.  ; 
r ebreo  alia  lettera  porta  cosi  : Si  paeis  causa  egressi  sint , capite  eos 
vu'vos  ; sin  autem  helU  inferendi  causa  egressi  sint , vivos  capite  eos. 
Tutti  i comentatori  van  d'accordo  nel  dire  che  queste  differenti  coslru- 
sioni , capite  vivos  e vivos  capUe , si^ificano  «<  nell'  uno  e nell'  altro 
.caso  vi  comando  di  prenderli  n.  Ala  l'ordine  in  cui  Mn  posti  tali  ter- 
mini , manifesta  una  mira  ancor  più  contraddistinta.  È facile  il  vedere 
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Ii«ndi(e  eoa-  vivos;  sive 
ut  praelicntur,  vivoB  eos 
capile. 

19.  E(preasl  sunt  ergo 
pucri  principiim  provin* 
ciariim,  ac  - reliqnas  e- 
xcrcitiis  sequebatur.- 

20.  Et  pcrcusail  iiiius* 
qoiaqae  virum  qui  con- 
tea se  veuiebat^  fuge- 
mntque  Syri,  et  perac- 
catnseateos  Israel.  Fu- 
git  quoque  Benadad,  rcx 
Syriae , in  equo  cum  e- 
quìlibiis  snis. 

21.  Necnon  egressns 
rex  Israel  pcrcussit  e- 
quos  et  currus,  et  per- 
cussit  Syriam  plaga  lua- 
gna. 

22.  Aecedens  antem 
propbeta  ad  regem  I- 
srael,  dixit  ei:  Vade  et 
confortare  , et  scilo  et 
vide  (|uid  facias^  seqncn- 
ti  cnini  anno  rex  Syriae 
ascendet  contea  te. 

25.  Servi  vero  regio 
Syriae  dixemni  ei:  Dii 
montinin  sunt  dii  eomm^ 
ideo  snperavemnt  nos  : 
sed  uielins  est  ut  pugne- 
mus  contra  eos  in  cam- 
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deleli  vivi  ^ se  per  combattere , 
prendeteli  vivi. 


Aranti 

l’era  cr.  rolg. 
gol. 


19.  Si  avanzarono  adunque -i 
servitori  dei  principi  delle  pro- 
vincic  , c il  rimanente  deU'’  eser- 
cito veniva  appresso. 

20.  E ciascuno  di  quegli  uc- 
cise chi  se  gli  fece  davanti^  e i 
Siri  fuggirono  , e Israele  gl'  in- 
seguì. E anche  Benadad , re  delia 
Siria  , se  ne  fuggì  a cavallo  coi 
suoi  cavalieri. 


21.  E anche  il  re  d’ Israele 
venuto  fuori  mise  in  rolla  i ca- 
valli e i cocchii , c diede  una 
grande  sconfitta  alla  Siria. 

22.  Or  accostatosi  un  profeta 
al  re  d' Israele , gli  disse  : Ya 
c filtti  animo , e impara  e pensa 
a quel  che  hai  da  fare  ^ peroc- 
ché 1’  anno  venturo  il  re  di  Si- 
ria si  moverà  contro  di  te. 

25.  Ma  i servi  del  re  di  Si- 
ria dissero  a Ini  : Gli  dei  di  co- 
loro sono  gli  dei  de'  monti  ' ^ per 
questo  ci  hanno  vinti  : onde  è 
meglio  che  combattiamo  contro 
di  essi  in  pianura , c li  vince- 


cke  tuffile  vwùs  significa , » quantunque  vengano  per  trattare  di  pace , 
voi  però  li  prenderete  » ; e che  uivos  tnpUe  significa , u quantunque 
vengano  per  combatterci , guardatevi  però  dall’  ucciderli , ma  prende- 
teli vivi  *9.  8.  Girolamo  indica  perfettamente  questa  distiosione  rendendo 
il  verbo  ebraico  ffnffSTÌ)  nella  prima  frase  per  apprekendUc , t nella 
sceooda  per  cibile  ( Druek  ). 

i)  ^ Gli  dei  di  coloro  som  dèi  dc’moMfi,*  vale  a dire:  Sono 
polenti  nel  loro  regno.  Samaria,  Betbel  e l>an  erano  ne'  monti,  e tutti 
1 luoghi  eccelsi  del  regno  israelittctr  eraa  pieni  di  idoli. 

S.  Bibbia,  rol  ir.  rrsfo.  14 
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pestribos,  et  obtinebiinas 
eoa. 

24.  Tu  ergo  Tcrbum 
hoc  fac:  àmove  reges  sin* 
gnios  ab  esercita  tuo , et 
pone  principea  prò  eia^ 

25.  Et  inataara  nomc- 
runi  miiitam  qui  cecide* 
runt  de  tuia,  et  equoa  se- 
cnndnm  eqnoa  prìalinos, 
et  cnrma  aecandam  cor* 
rus  qnoa  ante  babniati:  et 
pngnabimna  contra  eoa 
in  campeatribna , et  vi* 
debia  qnod  obtinebìmns 
eoa.  Credidit  consiiio  eo* 
rnm,  et  feci!  ita. 

26.  Igitnr , postqnam 
annua  tranaierat,  recen- 
auit  Benadad  Syroa,  et 
ascendit  in  Aphec  nt  pu* 
gnaret  contra  Israel. 

27.  Porro  filii  Israel 
recensiti  aunt,  et  acce* 


remo*. 

24.  Tu  adunque  fa  cosi:  Ri* 
manda  dal  tuo  esercito  ciascuno 
di  que’  regi , c poni  in  luogo  di 
essi  de’  capitani  ^ 

25.  E supplisci  il  numero  dei 
tuoi  soldati  cbe  sono  morti , e i 
cavalli,  com’eran  qoelli  di  prima, 
e coccfaii  come  quelli  cbe  avesti 
per  lo  avanti  : e noi  combatte- 
remo con  coloro  nelle  pianure , e 
vedrai  cbe  li  vinceremo.  Abbrac- 
ciò egli  il  loro  ctwaiglio , e fece 
cosi. 


26.  Quindi,  passalo  un  anno, 
Benadad  fece  la  rassegna  dei 
Siri , e andò  ad  Apbcc  * per  com- 
battere con  Israele. 

27.  E fu  fatta  la  rassegna  an- 
cbe  de’  figlinoli  d’ Israele , ed  e- 


')  ^ Ctmbmtliamo  ... . m fùmurm,  e li  vmeerrtmo,  gUcebè  I*  P"* 
tenu  dì  qne^ì  dèi  monUiit  non  li  estende  alle  pianare  ed  ai  Ino^bi  caai* 
pestri.  E noto  che  presao  etnici  non  solamente  ciascun  popolo,  ciasraM 
citili,  ma  altresì  ogni  monte,  ogni  selTa  ed  ogni  fonte  avea  divinità 
tutelari,  le  quali,  non  meno  che  gli  uomini,  venivano  talora  alle  prese,  a 
fine  di  sostenere  le  cose  o le  persone  da  loro  protette , come  appnala 
favoleggia  Virgilio  (Uh.  vili,  v.  697  e segnenti): 

€*  Ofnnìgrnumqne  Dedm  roonstra  et  latrator  Annbis , 

Contra  I^eptunum  et  Venerem,  contraqne  Minerram 
Tela  lenent:  smvit  medio  in  certamine  Mavors^ 

Saanlo  a]  Dio  degli  Ebrei,  avvisavano  i Siri,  eh'  egli  fosse  tomìglina^^ 
preteso  dio  Pane,  che  si  riteneva  per  lo  dio  de' monti  e delle  fs- 
reste , ed  al  quale,  come  altrove  si  accennò,  venivano  attribniti  qoegl< 
improvvisi  terrori,  chiamati  pnniei,  terrori  improrviai,  dai  quali  furono 
colti  casi  anedesimù  Siccome  l'Eterno  intimò  la  ma  legge  sol  laoate 
Sinai , ed  il  suo  tempio  esisteva  ani  monte  di  Stonne  ; siccome  Pf'V 
popoli  amavano  di  aaorarlo  ne' luoghi  eccelsi;  e le  città  principsh  de^ 
gli  Ebrei  erano  poste  snlle  alture;  tutto  questo  bastò  per  iodarre  j 
Siri , snperstìxìosi  e di  recente  battoli  sotto  Samaria,  a credere  che  « 
Dio  tutelare  d'Israele  fosse  il  Dio  de’asonli. 

3)  ydndò  md  ^pkee , ver^o  il  monte  Libano. 


I 
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ptìs  cibarìis,  profecti  ex 
ttivcrso,  càstraqiic  me- 
lati sani  centra  eos,  quasi 
duo  parvi  ^eg^es  capra- 
rum:  Syri  antem  reple- 
verunt  terram. 

28.  Et  accedens  nnus 
vir  Dei , dixit  ad  reg^em 
Israel:  Ilaec  dieit  Domi- 
nus:  Quia  dixernnt  Syri: 
Deus  montiom  est  Do- 
mìnus,  .et  non  est  Deus 
vallium , dabo  ooinem 
niultitiidinem  banc  {pran- 
dem  in  maou  tua  ^ et 
scietis  quia  ego  snm  D<^ 
minus. 

29.  Dirigcbanlque  se- 
ptem  diebus  ex  adverso 
Li  atqiie  illi  acies,  septi- 
ma  autem  die  commissum 
est  bellum  ^ pcrcusse- 
ruutque  filli  Israel  de  Sy- 
ris  eentum  millia  pedi- 
tum  in  die  uua. 

50.  Fagernnt  antem 
qui  remanserant  in  A- 
phee , in  eivitatem  ^ et 
cecidit  murus  super  vi- 
glnti  septem  millia  liomi- 
iium  qui  remanserant  ("). 
Porro  Benadad  fugiens 
ingressus  est  eivitatem, 


glino  provveduti  di  viveri  anda- 
rono loro  incontro , e posero  il 
campo  dirimpetto  ad  essi , ( ed 
erano  ) come  > due  piccoli  greggi 
di  capre  : ma  i Siri  inondavano 
il  paese. 

28.  E un  uomo  di  Dio  fattosi 
dappresso  al  re  d' Israele , gli 
disse  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Perche  i Siri  han  detto  : 
Il  Signore  è Dio  dei  monti , e 
non  è Dio  delle  valli , io  darò 
in  tuo  potere  tutta  questa  mol- 
titudine grande  ^ c conoscerete 
cb^  io  sono  il  Signore. 


29.  Ora  per  sette  giorni  gli 
eserciti  si  posero  in  ordinanza 
dair  una  parte  e dalF  altra , e il 
settimo  giorno  fu  attaccata  la  zuf- 
fa , e i figliuoli  d' Israele  ucci- 
sero de' Siri  in  un  dì  centomila 
pedoni. 


50.  E quelli  clic  si  erano  sal- 
vati , fuggirono  nella  città  di  A- 
pbcc  ^ c la  muraglia  cadde  sopra 
ventisettemila  uomini  ebe  si  e- 
rano  salvati  '.  £ Benadad  entrò 
fuggendo  nella  città,  ricoveran- 
dosi in  una  stanza  la  piu  segreta. 
• • / 


(a)  Btble  vtHtf.  j 3 Rois , noi.  36.  — CÀtHlinualion  des  Hépons.  erit. 
i3  ifueslioH. 

>)  JLo  muragìia  emdde  soprm^  ec.  ; sembra  ebe  gli  avanzi  delP  armala 
di  Benadad  fossero  ordinati  intorno  le  mura  della  città  come  per  for* 
mare  una  prima  fortificazione  ; altri  soldati  erano  posti  nelle  torri  e nei 
merli  delle  muraglie  {Dratk).  . I Siri,  dice  il  Martini,  rimasero  uc- 
cisi sotto  le  rovine  delle  mora  cadute  sopra  di  essi  o medinnic  le  mac- 
chine da  guerra , colle  quali  batterono  gli  Ebrei  la  città , o piuttosto 
per  volere  di  Dio , il  ^uale  per  punire  le  bestemmie  de'  Siri  fece  an- 
dare a terra  le  mura  di  Aphec,  come  già  quelle  di  Gerico. 


Avanti 
rcra  cr.  volg. 
900. 


I 
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AT«Bti  in  cubiculam  qaod  cr»t 

Sl.Dixeruotqae  ci  Ber- 
vi sui:  Ecce  andivimns 
qaod  regcB  domus  Israel 
clcmcnles  siot  : ponamas 
itaque  saceos  in  lumbis 
noBtris,  et  funienlos  in 
capitibuB  nostris,  et  egre- 
diamor  ad  regem  Israel^ 
forsitan  salvabit  animas 
nostras. 

32.  Accinxernnt  sac- 
cis  lumbos  snos , et  po- 
snerunl  foniculos  in  ca- 
pilibuB  Buia,  veneruntque 
ad  regem  Israel,  et  di- 
xemnt  ei  : Servos  lana 
Benadad  dicit  : \ivat , 
oro  te,  anima  mea.Et  ille 
ait  : Si  adbne  vivit , fra- 
ter  mena  est. 

33.  Qood  accepemnt 
viri  prò  ornine;  et  fe- 
Btinantcs  rapncrnnt  vcr- 
biim  ex  ore  ejus  , atque 
dixernnt:  F rater  tiins  Be- 
nadad. Et  dixit  eia  : Ite 
et  adducile  eum  ad  me. 
Egressiis  est  ergo  ad 
enm  Benadad,  et  levavit 
eum  in  currnm  suum. 

' 34.  Qui  dixit  ei:  Ci- 


31.  E i suoi  servi  gli  dissero: 
Abbiamo  già  sentito  dire  ebe  i 
re  d’Israele  sono  clementi:  met- 
tiamoci adunque  ai  fianchi  de’  sec- 
chi ‘ , e delle  funi  ai  colli  nostri, 
e andiamo  incontro  al  re  d'  1- 
sraele  ; forse  egli  ci  salverà  la 
vita. 


32.  Si  cinsero  i fianchi  coi  sec- 
chi , e si  posero  la  corda  al  collo, 
e andarono  a trovare  il  re  d’  I- 
sracle  , 9 gli  dissero  : Benadad, 
tuo  servo , dice  : Salvami , ti  pre- 
go , la  vita.  E quegli  disse  : Se 
egli  è ancor  vivo  ’ , egli  è mio 
fratello  K 


33.  La  qual  cosa  preser  quelli 
per  buon  augurio  ; e gli  levaroa 
tosto  la  parola  di  bocaa  * , c dis- 
sero : Benadad  , tuo  fratello.  Ed 
egli  disse  loro  : Andate  e con- 
ducetelo a me.  Benadad  pertanto 
si  presentò  a Ini , ed  ci  lo  prese 
sul  suo  cocchio. 


34.  E Benadad  gli  disse  : Le 


t)  I sneeki  erano  Testi  grossolane^  ebe  d'ordinario  si  cingevano  ai  t 
fianchi  : si  adoperavano  essi  nel  lutto. 

»)  Se  egli  è tmeor  vivo  ; V ebreo  colla  inierrogaaioiie  : « £ egli  an* 

cor  TITO  ? >* 

^ Egli  è mio  fratello , OTvero  in  piti  largo  senso  : Egli  è mio 
amico , e lo  tratterò  con  riguardi  e con  affezione  fraterna. 

4)  CU  leparoa  ....  la  parola  di  keeca^rapuerant  t*erbum  exere  ntu; 
r ebreo  ; Et  rapuerunt  mn  ex  ore  ^us  „ ìoSntI  » role  a dire  : 

Subitamente»  calcolando  su  questa  parola,  richiesero  se  egli  con  assenti* 
mento  lo  avesse  chiamato  suo  fratello  od  amico. 
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vìUlés  qnas  talit  pater 
mena  a patre  tno  reddam^ 
et  platéas  fac  libi  in  Da- 
masco sicnt  fecit  pater 
meus  in  Samaria,  et  ego 
fcrderatas  reccdam  a te. 
•Pépigit  ergo  foedus  , et 
dimlait  enm. 

35.  Tunc  vir  qnidam 
de  filiis  prophctarum  di- 
si! ad  socinm  snnm  in 
sermone  Domini  : Pér- 
cnlc  me  ^ at  ille  noluit 
pcrcutere. 

35.  Cui  ait:  Qnia  no- 
loisti  andire  vocem  Do- 
mini, ecce  recedes  a me, 
et  percntiet  te  ico.  Cum- 
que  panlulom  rccessisset 
ab  eo,  invénit  eum  leo 
alqnc  pcrcuasit. 


città  tolte  dal  padre  mio  al  padre 
tno  * , io  le  renderò  ^ e fólti  delle 
piazze  * in  Damasco , come  il  pa- 
dre mio  ne  fece  in  Samaria , e 
io,  fatta  alleanza  leco,  me  ne 
anderò  Achab  fermò  T alleanza, 
e rimandóllo. 

35.  Allora  uno  de'  figlinoli  dei 
profeti  ^ disse  a un  suo  compagno 
a nome  del  Signore:  Feriscimi^ 
ma  quegli  non  volle  ferirlo. 


36.  E quegli  disse  a Ini  : Per- 
cLè  tu  non  bai  voluto  udir  la 
voce  del  Signore,  ecco  cbe,  par- 
tito da  me,  sarai  ucciso  da  un 
lione.  E dilungalo  che  ei  fu  al- 
quanto da  lui , un  lione  lo  in- 
contrò e lo  uccise 


■ ) Le  ei'nk  tolte  dal  padre  mio  al  padre  tao  : credesi  che  Bmadad 
parli  delle  eilth  lolle  dal  padre  di  lui  a Baaaa,  eap.  XV,  20  ; e credeai 
aucora  cbe  Benadad  chiami  Baaaa  padre  di  Achab , perchè  queati  era 
auccediilo  a Bnaaa  nel  re|^o  {Martini). 

’)  h'àlti  delle  piazze  — platiaz  foe  tibi ; l’ ebreo;  rfllfTI,  ehuizoth, 
pai  anche  aignificarc  contrade.  ' — Cileri  per  l' intelligenxa  di  qnealo 
veraello  la  aeguenle  circoalanxa  della  atoria  dell'  imperalore  Bigauid 
(Biyaxel).  Volendo  caso  marciare  coniro  Tamerlano,  conccdellc  a Ha- 
iiuele  cbe  ai  levaase  I'  asiedio  di  Goatanlioopoli , a condiaione  che  que- 
ali  cedeaae  una  eontrada  della  cilli  per  eaaere  abilala  dai  Turchi  {Draeh). 

B io,  fatta  alleanza  teeo,  me  ne  anderò  ; I'  ebreo  ; c<  B io , falla 
alleanza  teco  , ( dimiltam  te  ) lì  laacerò  andare  n. 

4)  Uno  de’  figliuoli  dei  profeti,  o aia  un  uomo  appartenenle  al  corpo 
de'  profeti. 

^ Un  Itone  lo  ineonlrò  e lo  uccise  ; coai  fu  ponila  la  aoa  inob- 
bedienza; perciocché  egli  conosceva  essere  un  profeta  del  Signore 
quegli  che  gli  faceva  mi  giflàlto  comando,  nè  avea  cagione  di  dubitare, 
che  il  comando  di  ferirlo  non  partisse  da  Dio  medesimo.  Ora,  Dio  es- 
sendo l' arbitro  supremo  della  vita  c della  morte  , con  ragione  gli  si 
deve  obbedienza  in  ogni  cosa,  siccome  fece  Abramo,  disposto  ben  anco 
ad  immolare  il  proprio  figliuolo,  ^ Questo  profeta  dovea  cosi  ferito 
rapprescninre  un  nomo  cbe  tornasse  dalla  battaglia,  onde  come  soldato 
di  valore  otlciicsse  facile  accesso  per  parlare  al  re  Achab,  il  quale  non 
avrebbe  ammesso  volentieri  nn  profeta  ; e lo  stalo  medesimo , in  eoi 
compariva  il  profeta,  era  una  profezia  di  qviello  che  ilovea  succedere 
allo  stesso  re  e al  popolo  di  Israele  , per  avere  Achab  salvata  la  vita 
a un  re  condannalo  da  Dio  alla  morte  ( Martini). 


Avanti 

l'era  cr.  volg. 
900. 
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Tcra  cr.  volg. 
900. 


Tiifr.  uii.  55. 
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37.  Sed  et  alternm  in* 
veniens  virnm  dixit  ad 
enm;  Pércnte  me.  Qui 
percttsait  enm  et  volnc* 
ravit. 

38.  Abilt  ergo  propbe- 
ta  et  ocenrrit  regi  in  via^ 
et  mutavit  aspersione  pul* 
veris  OS  et  oculos  snos. 

39.  Comque  rex  traus- 
isset , clamavit  ad  regem 
et  ail:  Servns  tuus  egres- 
Bus  est  ad  prteitandum 
comìnus^  cnmqne  fogìs- 
sel  vir  uuus,  addnxit  enm 
quidam  ad  me,  et  ail: 
Custodi  virnm  islnm  ^ 
qui  si  lapsus  fuerit , erit 
anima  tua  prò  anima  ejus, 
aut  talcnlum  argenti  ap- 
pendes. 

40.  Diim  anicm  ego 
turbains  bue  illucquc  me 
verterem , subito  non 
comparuil.  Et  ait  rex 
Israel  ad  cum;  Hoc  est 
jndicinm  tniim  qnod  ipse 
decrevisli. 

41.  At  ille  stalim  abs- 
tersit  pulverem  de  facie 
sua , et  cognovit  enm  rex 
Israel  qnod  esset  de  pro- 
pbelis. 

42.  Qui  ait  ad  enm  : 


37.  E avendo  di  poi  trovato 
un  altro  uomo , gli  disse  : Feri- 
scimi. E quegli  lo  percosse  e 
fcrilio. 

38.  Andò  adunque  il  profeta 
a incontrare  il  re  sulla  strada,  e 
intridendosi  colla  polvere  la  faccia 
e gli  occhi  ' , cangiò  il  suo  aspetto. 

39.  E passato  che  fo  il  re , 
gridò  dietro  a lui  e disse  : Il  tuo 
servo  andò  a combattere  nella 
mischia  ; e un  nomo  essendosi 
dato  alia  foga , un  altro  io  con- 
dusse a me  , e disse  : Custodi- 
sci quest’  uomo,  il  quale  se  sca- 
polerà , la  tua  vita  pagherà  per 
la  sua , ovvero  pagherai  un  ta- 
lento di  argento. 


40.  Or  mentre  io , essendo  a- 
gitalo , mi  rivolgeva  qua  e là , 
snbitameule  quegli  sparì.  E il  re 
d’Israele  disse  a lui:  Tu  hai  pro- 
nunziata tu  stesso  la  tua  sentenza. 


41.  Ma  quegli  immediatamente 
nettò  la  sua  faccia  dalla  polvere , 
e il  re  d’Israele  conobbe  ch’egli 
era  uno  dei  profeti. 

42.  Ora  ei  disse  al  re:  Queste 


0 ^ intridendosi  toUm  polvere  I»  faccia  e gii  occhi  — mufmtil 
mspertione  ffulvcris,  ec.;  T ebreo  Hutavit  se  enm  vcìatnme  ttmer 

oculos  snos  ; vale  « dire  : Si  studiò  di  nucoiideriì  cou  Cir  discendere 
ii  coperto  del  capo,  opporc  un  velo  sopra  ('li  occhi.  1 Settanta  hanno 
letto:  xaTcdi^ffftTO  ìv  TiAa/x&ivt  ròu(  dvTOÙ.  La  diversità  della 

iolerprelaaioue  nasce  dalla  voce  ebraica  ejsker  che  si  traduce  veìnm, 
sustarium,  ec.,  e che  si  prende  anche  per  cenere  0 po/vere,  come  trasporta 
la  Vol(^ala. 
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Ilaec  dicit  Dominns: 
Quia  dimisisti  TÌrnm  di- 
gnum  morte  de  manii 
tua,  erit  anima  tua  prò 
anima  ejos,  et  populus 
tnns  prò  popolo  ejns. 

43.  Reverans  est  igi> 
Inr  rex  Israel  in  domum 
suam , andire  conlem- 
ncns , et  faribnndus  re* 
nit  in  Samariam. 


cose  dice  il  Signore  : Perchè  ta 
ti  sei  lascialo  uscir  dalle  mani* 
un  nomo  degno  di  morte  *,  la  tua 
vita  pagherà  per  la  sua,  c il  tuo 
popolo  pei  popolo  di  lui. 


Avaati 

l'«ra  cr.  toÌ£. 
900. 


43.  Ma  il  re  d’ Israele  se  ne 
tornò  a casa  sua  senza  volerlo’ 
sentire , ed  entrò  infuriato  iu  Sa* 
maria. 


■)  Ti  sei  leseimle  uscir  dulie  numi  — de  numu  tua  ; l' ebreo  alla 
lettera  ; De  numii  ; il  pronome  tua  è omemo. 

*)  V»  uemo  degno  di  morte;  l' ebreo  letteralmente,  im  Nome  anate- 
ssuslissato  da  me.  Benadad  era  denÌMimo  dell’ anatema  per  le  sue  be- 
stemmie contro  il  vero  Dio.  AcbaJb,  cmdelÌMÌmo  contro  > profeti,  fa  il 
clemeate  con  nn  empio  re,  nemico  giurato  di  Israele',  e laaciandolo  in 
libertà,  non  ba  riguardo  di  esporre  di  nuoTO  la  nazione  a una  manifesta 
rorias  (Jfartmi). 

3)  Sema  volerlo  sentire  — audire  eonlenmens  ; in  stessa  voce  det- 
r ebreo  è tradotta  col  termine  indignam  nel  capo  seguente , f.  4- 


CAPO  XXI. 


?l«both  nega  la  sna  Tigna  al  re  Acbab,  e per  ordine  di  Jeaabele 
Tien  lapidato  e messo  a morte. 

Elia  minaccia  ad  Achab  moltissime  sciagure;  ma  Acbab  si  umiltà , 
e ne  ra  esente. 


1.  Post  verha  auleni 
hKC  , tempore  ilio  vinca 
erat  Nahoth  «lezrahelitae, 
qoK  erat  in  Jezrahel, 
jnsta  palatiom  Achah , 
regis  Samariae. 

2.  Locutns  est  ergo  A- 
chah  ad  IVahoth  diccns: 
Da  mihi  vincam  tuam,  ut 
faciam  mihi  liorlom  ole- 
rum,  qtiia  vicina  est  et 

'prope  domum  meam,  da- 
boque  tihi  prò  ea  vincam 


1.  Dopo  queste  cose,  in  quel 
tempo  successe  che  IVahoth  Je- 
zraelita  aveva  in  Jezrael  una  vi- 
gna presso  ai  palazzo  di  Achah  , 
re  di  Samaria. 

2.  Achah  adunque  parlò  a PCa- 
hoth  , e dissegli  : Dammi  la  tua 
vigna , di  cui  vo'  farmi  nn  orlo 
di  erbaggi , perchè  ella  è vicina 
e contigua  alla  mia  casa , e da- 
rótti  in  sua  vece  una  vigna  mi- 
gliore , o , se  lo  credi  più  utile 


899- 


Digitized  by  Google 


I RE. 


SIC 

Avanti  meliorem,  ani,  si  com- 
modius  libi  pnlas , ar- 
genti pretimn , qnanto 
digna  est. 

3.  Cui  respondit  Pia- 
botb:  Propitius  sit  mihi 
Dominns,  ne  dem  bere- 
ditatem  palmm  nieomm 
libi. 

4.  Venit  ergo  Achab 
in  doroum  siiam  , indi- 
gnans  et  frendens  stiper 
verbo  qnod  locntus  fue- 
rat  ad  eum  Naboth  Jez- 
rabeliles  dicens:  Non  da- 
bo  libi  bercditatem  pa- 
tmm  lueornm.  Et  prò- 
jiciens  se  in  lecluiam  sn- 
um,  averti!  faciem  suam 
ad  parictcm , et  non 
comédit  pauem. 

3.  Ingressa  est  anlem 
ad  enm  Jezabei,  nxor 
sna  , dixilque  ei  : Quid 
est  hoc  unde  anima  tua 
contristata  est  ? et  qnare 
non  cómedis  panem  ? 

6, Qui  respondit  ei:  Lo- 
« cutns  sumNabotb  Jezra- 

bclitae,  et  dlxi  ei:  Da 
milii  vineam  tuam,  ac- 
cepta  pecunia  ^ aut,  si  li- 
bi placet , dabo  libi  vi- 
neam meliorem  prò  ea. 


per  te,  quel  prezzo  cbe  ella 
merita , in  denaro. 

5.  Rispose  a Ini  Nabotli  : Cosi 
mi  aiuti  il  Signore,  come  io  non 
darò  a te  l'eredità  de’ padri  miei  '. 

4.  Achab  pertanto  si  ritirò  a 
casa  sua , sdegnato  c fremente 
per  quella  parola  dettagli  da  Na- 
both  Jczraelila  : Non  darò  a te 
I’  eredità  de'  padri  mici.  E get- 
tatosi sul  suo  letto , voltò  la  fac- 
cia verso  il  moro  * , e non  pre- 
se cibo. 


3.  Ora  Jezabele,  sua  moglie, 
andò  a trovarlo , e gli  disse  : Che 
è questo?  qual  motivo  hai  di  at- 
tristarti ? e per  qual  ragione  non 
mangi  ? 

6.  E quegli  le  rispose  : Io  lio 
parlato  a Naboth  Jezraclita  , c 
gli  ho  detto  : Dammi  la  tua  vigna, 
e prendi  il  denaro  ^ o , se  co.s'i 
ti  piace , ti  darò  una  vigna  mi- 
gliore invece  di  quella.  Ed  egli 
ha  detto  : Io  non  ti  darò  la  mia 


■)  ^ Così  m*  aiuti  il  Sonore , eom*  io  mor  darò  a te  t eredità  dei 
padri  miei.  La  legge  noi  permetteTa,  se  non  in  caso  dì  etlrcma  nr- 
cessìtà  {Levit  xxv,  i5.  a5«  e IHaboUi  non  era  in  bisogno,  nè 

arrebbe  potuto  sperare  di  riavere  la  sua  vigna  nemmeno  nel  trmpo 
del  ginbiieo  secondo  la  legge.  Vedesi  die  Maboth  era  molto  esatto  os> 
Bcrvatore  della  legge,  lo  cne  è da  ammirarsi  in  tanta  corruzione  di  co-  ^ 
stumì , quanta  ne  em  allora  nel  paese  delle  dieci  tribù  (Martini), 

^ erso  il  muro  ; T ebreo  omette  questa  circostanza. 
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Ta  ìllc  ait:  IVon  .dabo 
libi  vincam  meani. 

7.  Dixìt  ergo  ad  ennn 
Jezabel  , uaor  cjus  : 
Grandìa  auctoritatìs  es, 
el  bene  * regìa  regnoni 
Israel  I Snrg^  et  cóme- 
de  panem , ol  aeqno  ani* 
mo  eato:  ego  dabo  tìbì 
vìneam  Nabotb  Jezrabe* 
1U«. 

8.  Scrìpaìt  ìtaqne  lìt- 
teras  ex  nomine  Achab, 
«t  aìgnavìt  eaa  annido  e» 
jua,  et  mìsìt  ad  majores 
nata  et  optìmatea  qui  c- 
rant  in  civìtate  ejus,  et 
liabìlabant  com  Nabotb. 

9.  Lìtterarom  antem 
Laeccrat  aenlentia:  Prae* 
dicale  jejunium,  et  se- 
dere Tacite  Naboth  inter 
primos  populi , 


vigna. 


7.  Disse  adunque  a Ini  Jeza- 
belc,  sua  moglie:  Tu  bai  una 
grande  autorilà,  e governi  bene  il 
regno  d^  Israele  *.  Alzati  e pren- 
di cibo , e sta  di  buon  animo  ^ 
io  darò  a te  la  vigna  di  Piabotit 
Jezraelila. 


8.  Ella  adunque  scrisse  nna  let- 
tera a nome  di  Achab , e la  si- 
gillò col  sigillo  di  luì  * , e la  man- 
dò a^  seniori  e a'  magnati  die  sta- 
vano in  quella  città , e abitavano 
insieme  con  INaboth. 

0.  E la  sostanza  della  lettera 
eir  era  questa:  Intimate  il  digiu- 
no ^ , e fate  sedere  ISaboth  fra 


principali  del  popolo 


Avanti 
l'era  cr.  rolg. 


*)  Tu  hai  una  grande  autorilhf  e governi  bene  il  regno  <T  Israele,  . 
ta  che  non  puoi  4lare  spaccio  a cosa  di  si  piccol  rilievo.  Si  scorge  che 
il  senso  delia  Tolgala  non  va  esente  da  sarcasmo.  — Secondo  il  signor 
Drach.  T ebreo  La  questo  significato:  ù Or  dunque  esercita  una  grande 
autoriU  sopra  Israele  »>;  vale  a dire:  Ta  hai  fatte  proposizioni  mollo 
eque;  tuttavia  furono  rigettate;  adesso . fa  uso  della  autoriU,  della  quale, 
sei  rivestito  siccome  re. 

*)  I sigilli,  e soprattutto  gli  anelli  a sigillo  sono  antichi  assai.  Giuda,' 
figliuolo  di  Giacobbe,  ne  portava  uno  ( Gen.  xxxviii.  i8).  I signori 
turchi  e persiani , e gii  seheikk  arabi , e parimente  i monarchi  di  più 
paesi  deir  Oriente , i quali  per  la  maggior  parte  non  sanno  scrivere , 
fanno  le  segnature  mediante  il  sigillo  del  loro  anello,  f'.  Shaw,  f'o-* 
gages,  p.  247  ( Draeh). 

j)  intimate  il  digùmo,  come  per  fare  una  espiazione  pubblica  del 
preteso  delitto  di  iSfaboth.  I rabbini  assegnono  un  altro  motivo  a questo' 
digiuno , cioè  : i giorni  di  pubblica  penitenza  erano  particolarmente 
consacrati  ad  investigare  i peccati  e i delitti,  y.  Salomon  Jarchì  e Da- 
vid KimchL  11  padre  di  quest' ultimo  era  d’avviso  che  la  voce 
del  testo  non  significa  qui  nigiuno,  ma  adunanza,  convocazione  ( Drach  ). 

4)  ^ Fra  i principali  del  popolo  — inler  prhnos  populi  ; T ebreo 
D37H  , letteralmente  in  capite  populi,  secondo  il  sig.'  Drach,  sem- 

bra piuttosto  significare  : u Conducetelo  innanzi  al  popolo  per  accu.sario  ' 
pabblicamente  o.  . ' ' 
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ATanti  IO.  Et  siibmiltilc  duos 
* *”4^'^***^*  virosjfilios  Belial,  contra 
enm  , et  falsom  testiino- 
nium  dicant:  Benedixit 
Deum  et  regem.  Et  edn- 
cìte  eam  et  lapidate , sic- 
que  moriator. 

11.  Fecerant  ergo  ci- 
ves  ejas,  majores  natu  et 
optiniates  qui  habitabant 
cum  eo  in  urbe,  sicut 
praeceperat  eis  Jezabel, 
et  sicut  scriptum  crat  in 
litteris  quas  miserai  ad 
eos. 

12.  PraedicaTerunt  je- 
juuium  , et  sedere  fece- 
runt  Nabotb  inter  pri- 
mos  popoli. 

15.  Et , adductis  duo- 
bus  Tiris,  filiis  diaboli, 
feceront  eos  sedere  cen- 
tra enm  \ at  illi , scili- 
cet  ut  viri  diabolici , di- 
xerunt  centra  eum  testi- 
monium  coram  moltitu- 
dine : Benedixit  IVaboth 
Deum  et  regem.  Quam 
ob  rem  eduxeront  eum 
extra  ci fitatem,  et  lapi- 
dibiis  iuterfeceront. 

14.  Bfisernutqoe  ad 
Jezabel  dicentes  : Lapi- 
. datus  est  IVabotb , et 
mortous  est. 


10.  E mandate  sottomano  due 
nomini , figliuoli  di  Belisi  ' , I > 
quali  rendano^  falso  testimonio 
contro  di  lui , e dicano  : Egli  lia 
bestemmiato  * contro  Dio  e con- 
tro il  re.  E Toi  conducetelo  fuo- 
ra  e lapidatelo , e così  muoia. 

11.  Fecero  pertanto  i concit- 
tadini di  lui , i seniori  e i ma- 
gnati che  abitavano  con  lui  in 
quella  città,  secondo  il  comando 
di  Jezabele , e secondo  quello  che 
conteneva  la  lettera  scritta  ad  essi. 

12.  Intimarono  il  digiuno,  e fe- 
cero sedere  IVaboth^  tra  i prin* 
cipali  del  popolo. 

15.  E fatti  venire  due  nomini, 
figliuoli  del  diavolo  ^ , li  fecero 
sedere  in  faccia  a lui  ^ quelli , 
come  uomini  del  diavolo,  rendet- 
tero questa  testimonianza  contro 
di  Ini  dinanzi  al  popolo  : Nabotli 
ba  bestemmiato  contro  Dio  e 
contro  il  re.  Per  la  qual  cosa  lo 
condussero  fuori  della  città , e lo 
uccisero  lapidandolo. 

14.  E mandarono  a dire  a Je- 
zabele : IVabotb  è stato  lapidato, 
ed  è morto.  ' 


0 Figliuoli  di  Belialf  cioè  tiommt  mnlTagi,  scellerati. 

>)  Ha  bestemmiato  — Benedixit;  nella  lingua  ebraica  talvolta  il  verbo 
benedieere,  porta  questo  senso  contrario  per  figura  di  antifrasi , volendo 
il  sacro  autore 4 per  riverenza  alia  maestà  divina,  schivare  l' odiosità 
del  termine  proprio. 

3)  Fecero  seaere  IVaboth,  ec.  j ovvero:  u Convocarono  una  adunanza 
conie  nella  nota  al  g. 

4)  Due  uomini  figliuoli  del  diavolo;  T ebreo:  Due  figlinoli  di  Be- 

lisi ».  Supr,  y.  IO. 


I 
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Iti.  Faclam  estaulem, 
cam  audÌ88«i  Jezabel  la* 
pidatum  Nabolli  et  mor- 
lunni.,  locala  est  ad  A* 
«hak  : Sarge  et  pósside 
TÌneam  Naboih  Jezra* 
beliUe,  qui  noluit  libi  ac* 
quicscere  et  dare  eaoi , 
accepla  pecunia  ; non 
enim  vivit  IVabotb,  sed 
mortuns  est. 

16.  Quod  cum  audis- 
aet  Acliab,  mortaum  ri* 
delicet  Naboth,  aurrexit, 
etdescendebat  in  vineam 
Nabotb  Jezrabelitae  ut 
possideret  cani. 

17.  Faclus  est  igitur 
’aermo  Domini  ad  Eliam 
Tbesbiten , dicens  : 

18.  Surge  et  descende 
ia  occnrsnni  Acbab,  re* 
gis  Israel , qui  est  in 
Samaria:  ecce  ad  vineam 
IVabolb  descendil  ut  pos* 
sideat  eam. 

19.  Et  loqnéris  ad  enm 
dicens:  Hxc  dici!  Domi* 
nus:  Occidisii,  insupcr  et 
possedisli.  Et  post  baec 
addes  ; Uaec  dicit  Do* 
minus  : In  loco  hoc  in 


13.  Or  avendo  Jezabele  udii»  ■ ^ Avaafi 
come  Naboth  era  stalo  lapidato 
ed  era  morto,  disse  ad  Acbab: 

Va,  prendi  possesso  della  vigna' 
di  Nabolb  Jezraelila,  il  quale  non 
volle  contentarti,  e dartela  a de* 
naro  -contante^  peroccliè  Naboth 
non  vive , ma  è morto. 


16.  La  qual  cosa  avendo  udito 
Acbab , vale  a dire , come  Na* 
both  era  morto,  si  mosse  per 
andare  alla  vigna  di  Nabotli  Je* 
zraelita  per  prenderne  il  possesso. 

17.  ]Na  il  Signore  parlò  ad  Elia 
Thesbitc  , e gli  disse  : 

18.  Levati  su  e va  incontro 
ad  Acbab , re  d' Israele , ebe  è 
in  Samaria  : ecco  ebe  egli  va  alla 
vigna  di  Nabotb  per  pigliarne  il 
possesso. 

19.  E tu  parlerai  a Ini  e di* 
rai:.  Queste  cose  dice  il  Signore: 

Hai  ucciso  * , e di  più  vai  a pren* 
der  possesso.  E di  poi  soggiun* 
gerai  : Queste  cose  dice  il  Si* 

gnore:  In  qncl  luogo  dove  i cani^  /nA.  xxii. 


')  ^ prendi  posiesu  dell»  vign»,  te.,  probabilmeale  a titolo 
di  eODftfcasione  per  caoiii  di  delitto  di  leso  maestà  ( Mmrtmi  ). 

*)  ^ Hmi  uteit9,  non  avendo  &tto  ostacolo  agli  empii  disegni  di 
dezabele. 

' ìh  ifutl  iwogo,  dove  t emnif  tt:  Aehab  si  penti  a si  nmiliè;  e avendo 
per  tal  modo  distornate  da  sè  le  sciagure  delle  quali  era  minacciato 
( /a/r.  f.  ng) , la  prediaione  non  si  adempì  alla  lettera  sopra  di  Ini , 
ma  ebbe  il  suo  effetto  sopra  il  figliuolo  doram  (iv.  in).  — I Ot- 
tanta hanno  letto  : t<  in  omni  loco,  ù»  tfvo,  ec.  * . . . Ai  ec.  — In  qnainnqne 
loogo  i cani  abbiano  leecato  il  sangue  di  rfabotb,  ivi  lecberaimo  pari- 
mente il  tuo  sangue  f>. 
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4 Heg.  IX.  8. 


S«p.  XV.  ag; 
XVI.  5. 


4 Htg.  IX,  36. 


quo  linxcrnnt  cancs  san- 
gttinem  ?Cabotb,  lainbent 
quoque  sanguinem  tuum. 

20.  Et  alt  Achab  ad 
EliamtJNum  inveuisti  me 
inimicom  tibì?  Qui  dixit: 
Invcni  co  qnod  veiinm- 
dalns  sia  ut  faceres  roa- 
lum  in  conspcctu  Domini. 

21.  Ecce  ego  iiiducam 
anper  te  malum,  et  dé- 
roetam  posteriora  tua,  et 
intcrficiam  deAchab  niin- 
gentem  ad  parictem,  et 
clansum  et  ultimum  in  I- 
aracl. 

22.  Et  dabo  domnm 
tuam  sicut  domnm  JTc- 
roboani , 6lii  Nabat , et 
aicut  domnm  Baasa,  fi- 
lii  Ahia , quia  egisti  ut 
me  all  iracundiaui  pro- 
vocares,  et  peccare  fe- 
ciali  Israel. 

25.  Sed  et  de  Jezabel 
loculus  est  Dominus  di- 
cens  ; Canea  comedeiit 
Jczabel  iuagro  Jczrabcl. 


banno  leccato  il  sangue  di  ìfa- 
bolli , ivi  pur  leccheranno  il  tu» 
sangue. 

20.  E Acbab  disse  ad  Elia  ; 
Hi  bai  tu  forse  conosciuto  per 
tuo  nemico  ' ? E quegli  disse  : Ti 
Ilo  conosciuto  , perche  In  ti  sei 
venduto  per  fare  l' iniquità  nel 
cospetto  del  Signore. 

21.  Ecco  che  io  manderò  guai 
sopra  di  te,  e mieterò  la  tua  po* 
sterllà  , e ucciderò  delia  casa  di 
Acbab  fino  i cani  * e i rinchiusi 
e gli  ultimi^  in  Israele. 


22.  E la  tua  casa  farò  simile 
alla  casa  di  Jeroboam  . figlinolo 
di  Nabat , e slmile  alla  casa  di 
Baasa,  figlinolo  di  Ahia  , perchè 
tu  bai  cercato  di  provocarmi  a 
sdegno,  e bai  fatto  peccare  !• 
sracle. 

23.  E parimente  riguardo  a 
Jezabeie  ha  parlato  il  Signore 
dicendo  : I cani  mangeranno  <le- 
za^ele  ^ nella  campagna  di  Jczracl. 


>)  Jfi  kat  tu  forse  conosciuto  per  tuo  nemico? — ISum  mvenisti  me 
lAimieum  tibi?  P ebreo:  Awm  Mvenùfi  me,  inimice  mi?  Quimì  dir  to* 
glia  : Hai  trorato  il  momento  che  tn  attendevi  , oppure  : Hai  trovato 
di  che  rimproverarmi , tu  che  mi  aei  sempre  nemico  7 E quegli  disse  : 
Sì,  io  ho  trovato , perchè , ec Pertanto  ascolta  la  parola  del  Si- 

gnore; Ecco  che  io  manderò,  ec.  (\edi  il  versetto  seguente). 

•)  Emo  i cani  ^ mingentem  ad  parietem.  Vedi  i Beg.  \\v,  nota  ni- 
tima  al  f. 

3)  / rmckiusi  e gli  uUimi  — elausum  et  nlHmum  ; V ebreo  : Clansum 
et  aerelictum.  Vedi  la  nota  fu»r.  xiv.  io. 

4)  1 cani  mangeranno  Jezabeie,  Brucc  fu  testimonio  a Gondar  di 
una  scena  somigliante.  1 ribelli  Corono  messi  a pezsi,  e le  loro  membra 
sparse  per  le  contrade  della  citth.  I cani  di  caccia  di  Brace  non  finìvaoo 
di  portare  nel  suo  cortile  teste,  braccia,  ec.  di  nomini,  e li  divoravano 
con  incredibile  voracità.  Egli  fu  costretto  di  uccidere  i suoi  cani  per 
non  aver  più  sotto  lo  sguardo  un  cosi  orribile  ed  aflliggente  spettacolo. 
Si  coiifrontino  le  parole  dì  Geremia  xv.  5 ( Drack  ). 
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94.  Si  morlans  fucrit 
Acbab  in  civitate,  cóme- 
dent  eum  canes^  si  autem 
mortiius  fnerit  in  agro  , 
comedeut  eum  volucres 
codi. 

9tl.  Igitnr  non  fuit  al- 
ter talis  sicut  Achab , 
qui  venùmdatns  est  ut 
faceret  malum  in  conspe- 
ctn  Domini  ^ concilavit 
enim  enm  Jezabel,  usor 
sua. 

9G.  Et  abominabilis  fa- 
clns  est,  in  tantum  ut  se- 
qiieretur  idola  qux  fe- 
cerant  Amorrhxi , quos 
consumsit  Dominus  a 
facic  fillomm  Israel. 

27.  Itaque  cnm  andis- 
sctAcliab  sermones  istos, 
scidit  vestìmcnia  sna,  et 
opcmit  cilicio  camcm 
Buam  , jejunavitqne  , et 
dormivit  in  sacco,  et  am- 
biilavit  dcmisso  capile. 

28.  Et  factos  est  sermo 
Domini  ad  Eliam  The- 
sbitcn , dicens  : 

29.  Nonne  vidisti  hu- 
miliatum  Achab  eoram 
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24.  Se  Achab'  morrà  in  città, 
lo  mangeranno  i cani^  se  ci  mor- 
rà in  campagna,  io  mangeranno 
gli  uccelli  deir  aria. 


Arami 
l'era  cr.  «ole'. 

899-. 


2<>.  Non  fn  adunque  allro  nomo 
simile  ad  Achab,  vendutosi  per 
fare  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore ^ perocché  era  messo  su 
da  Jezabelc,  sua  moglie. 


28.  E diventò  abbominevole  % 
a segno  che  andava  dietro  agli 
idoli  fatti  dagli  Amorrhei , i quali 
il  Signore  aveva  distrutti  all’ar- 
rivo de’  Gglinoli  d’ Israele. 

27.  Ma  Achab  avendo  udite 
queste  parole,  stracciò  le  sue  ve- 
stlinenta,  e coperse  la  sua  carne 
di  cilizio , e digiunò,  e dormì 
involto  nel  sacco,  e andava  col 
capo  basso 

28.  E il  Signore  parlò  ad  E- 
lia  Thesbite,  e disse: 

29.  Non  hai  tu  veduto  come  ii.‘ì6. 
Achab  si  c umiliato  dinanzi  a 


i)  ^ j4ekab  ; Tcìireo,  il  caldeo  e i Settanta:  ipsi  ^ckab , ^asi 
dicasi  : u Alcuno  della  famiglia  di  Acbab  n. 

E diventò  abbominevolef  ec.  ; T ebreo:  « K commiiie  grandi  abbo- 
ninaxionì,  andando  dietro  agli  idoli,  secondo  tutto  ciò  ebe  fatto  arcano 
gli  Ainorrliei  ». 

3)  jdndeeva  cùl  enpo  basso:  V ebreo  porta  alla  lettera:  « jéndava  a 
passi  Unii , 13H  '^Srn  ’’  ; giacché  tale  è il  senso  della  voce  UM , sic* 
come  abbiamo  nella  Genes.  xxxiii.  i4>  Vili.  6,  anche  in  Osea  xi. 

4 , Kceondo  alcuni  comenlatori.  Perciò  i comentatori  ebrei  spiegano  : 

<«  Siccome  nomo  che  é triste  e pensoso  ».  I Settanta , seguendo  r edi* 
sione  complntcuse , leggono  nel  scoso  appunto  della  Volgata  • 

( Dracb  ). 
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AfMiii  me  ? Quia  ig'itur  liumi-  me  ? Perchè  cjjli  adunque  ai  è 
*'*”%97***’"  c®m8*5  non  umilialo  per  rispetto  a me  • , io 

•ndncaui  maluni  in  die*  non  manderò  quelle  acia(pire, 
bus  pjua , sed  in  diebns  mentre  ci  sarà  vivo , ma  ai  tempi 

filii  sui  iiiferam  malum  del  ano  6gliuolo  lo  le  manderò 

domui  ejiia.  sopra  la  sua  casa. 

>)  Per  rUoetH  a me  — mei  T ebreo  anche  Cormm 

Una  tale  espreasione  qualche  Tolta  aigoifica  allret)  per  ri* 
jpello , OTTero  m tagione , come  qui  spiega  la  'Volgata  ) leggendo  «ei 
coMj«  ( Dr^ck  ). 

CAPO  XXII. 

Il  re  Achab  e Juaphal  eollegaliai  tra  di  loro  vanno  a combattere 
contro  i Siri,  I fatai  profeti  di  Acbab  predicono  la  rittoria , 
c Micbea  gli  predice  la  morte,  e qncata  avviene. 

Oeboaia  aottentra  ad  Acbab. 

IHnore  aacbe  Joaapbat,  c Joram  regna  in  ano  luogo. 

( li  Pamlip.  Zini  ), 

^9^-  1.  Transicrunt  igitiir  1.  Tre  anni  adunque  passa- 

tres  anni  absque  bello  rotto  ' senza  (vnerra  tra  la  Siria 
iuter  Syriam  et  Israel.  ed  Israele. 

2.  In  anno  aulem  tertio  2.  Ma  il  terzo  anno  Josaphat, 
dcscendit  Josapbat,  rcx  re  di  Giuda,  andò  a trovare  il 
Jttda,  ad  regem  Israel,  re  d’ Israele  *. 

5.  Dixitque  rex  Israel  5.  Ora  il  re  d' Israele  avea  del- 
ad  scrvos  suos:  I^oratis  to  a'  suoi  servi  : IVon  sapete  voi 
qnod  nostra  sit  Ramolb  ebe  Ramotli  di  Galaad  è nostra, 
Galaad , et  negligimus  e noi  trascuriamo  di  levarla  di 
tollero  eam  de  mattu  re-  mano  al  re  di  Siria  ? 
gis  Syrie? 

4.  Et  all  ad  JFosapbat:  4.  Egli  perciò  disse  a Josa* 

Ycuicsncmecumadprae-  pbat:  Sarai  In  con  me  a portar 
liandum  in  Ramotb  Ga-  la  guerra  a Ramotb  di  Galaad? 
laad  ? 

■ ) Passarono  — tnauierunl  ; P ebreo  alla  lettera  ; Ut  sedtrmi , et 
^uieverunt. 

•)  ^ Joutphmt ....  etudò  u b’ovare  il  re  <T  itraele.  Josaphat  avea  fatto 
spoaare  Athalia,  6glia  di  Acbab,  al  suo  figliuolo  Joram.  La  parroteU  e 
r anidahi  cootralta  da  Josaphat  eoa  Achab  dispiacque  a Dio,  c Josa^ 
phat  BC  fu  ripreso  e puoìto 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  CAPO  XXII.  225 


5.  Dixìtque  JosapLat 
ad  regcm  larael  : Siciit 
ego  sam,  ita  et  to  ^ po- 
palns  incas  et  popuius 
tona  uoum  aunt;  et  equi* 
tea  mci , eqaitea  tnì.  Di* 
xilque  Joaaphat  ad  re* 
gem  larael:  Quaere  , oro 
te liodie  seruioncm  Do- 
mini. 

6.  Congregavit  ergo 
rex  larael  proplietaa , 
quadringentoa  circiter  vi* 
roa,  et  ait  ad  eoa  ; Ire 
debeo  in  Ramolh  Galaad 
ad  bellandum,  an  qnic* 
Bcere  ? Qni  reaponde* 
runt  : Aacende,  et  dabit 
cam  Dominua  in  manu 
regia. 

7.  Dixit  autem  Josa* 
pbat  : IVon  cat  bic  prò* 
pheta  Domini  quiapiam, 
ut  inierrogemna  per  eum? 

8.  Et  ait  rex  larael  ad 
Joaapbat:  Remansit  vir 
mina , per  quem  poaau* 
niua  interrogare  Domi* 
nuin  ( aed  ego  odi  enm, 
quia  non  prophetat  mihi 
bonum  , aed  malum  ) , 


3.  E Joaapbat  diaae  ai  re  di  * Avmii 
laraeic:  Quel  che  aono  io,  lo  * 
aei  tu;  il  popol  mio  e il  popol 
tuo  aono  una  ateaaa  coaa;  e i 
miei  aoldati  a cavallo  aono  tuoi. 

E aogginnae  Joaapbat  al  re  d'I- 
sraele: Consulta,  ti  prego,  og- 
gi ■ 11  Signore. 


6.  Ranno  pertanto  il  re  di  I* 
araele  i profeti  in  numero  di 
circa  quattrocento  * , e disse  loro; 
Debbo  io  andare  a far  guerra  a 
Ramoth  di  Galaad,  o starmene 
tranquillo  ? E quelli  risposero  ; 
Va,  ebe  il  Signore  daràlia  nelle 
mani  del  re. 


7.  Ma  Josapbat  diaae;  Non 
v'  ba  egli  qni  nissun  profeta  del 
Signore,  affine  di  consultare  per 
mezzo  di  esso  ? 

8.  E disse  il  re  d'Israele  a 
Joaapbat;  E rimaso  un  uomo, 
per  mezzo  di  cni  possiamo  in- 
terrogare il  Signore;  ma  io  lo 
bo  in  avversione,  perché  non 
mi  predice  nulla  di  buono  ma 
sì  del  male;  egli  é Michea  fi* 


>)  Oggi  — kodie;  T ebreo  come  i Heg,,  ii.  i6  ( OrtKk  ). 

*)  Erano  quei  quattrocento  piceli  de’  boocbetti,  n'  quali  si  somiuiiit* 
stravano  i cibi  dalia  mensa  di  Jesabele  xvifl.  19). 

iVon  mi  jjfrtditt  nu/i«  di  buono,  ma  si  del  male  : tali  parole,  come 
riflette  il  s%.  Dracb^  ci  richiamano  al  pensiero  il  rimprovero  amaro 
che  AgameoDoiM  dirige  a Calcante  (iL  1.  ioti)  Mdvri  aoxùv,  ec.....  « 
oùd*  cTfìUo’ffac. 

u Profeta  dì  sciagure , nnqua  un  accento 
non  uscì  dal  tuo  labbro  a mio  profitto , ec.  **. 

( MvhH  ). 

i)  Questo  Rlicbea  non  è il  profeta  fra  i dodici  Minori*  Si  sottintende 
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AtkiiIì  » Michsras  , fiiins  JeniU. 

J®**pl**t  ■•t- I®* 

ijuaris  ita , rex. 

0.  Vocavit  ergo  rex 
larael  cuniicLtim  iiucm- 
dani,  et  dixit  ek  Festiua 
adducete  Micliaeam , fi- 
liiim  Jemla. 

10.  Rex  autem  Israel 
et  Josaphal,  rex  Juda, 
Kcilcbaat  unuaqnisqne  ia 
eolio  suo,  vestili  cuitii  re- 
gio, iu  area  jiixla  oetium 
porlK  Samariar^  et  uni- 
versi prophetse  propheta- 
baiit  incónspcclii  eorum. 

11.  Fecit  quoque  sibi 
Scdccias,  fiiins  Cbauaa- 
na , cornua  ferrea,  et  ait  ; 
Ilare  dicii  Domious:  Uis 
vcntilabis  Syriam  donec 
dcleas  cam. 

12.  Omnesque  pro- 
pliela!  simililer  propbe- 
tabaiil,  diceiilea:  Ascende 
in  Rainoth  Gralaad , et 
vade  prospere,  et  tradet 
Domiuiis  in  niauus  regia. 


I RE. 

glinolo  di  Jemla.  Rispose  a lui 
Jusapbat:  Non  parlar  cosi,  o re. 

9.  Il  re  d’  Israele  pertanto 
chiamò  un  eunuco  , e dissegii  : 
Va  presto,  e conduci  Hicfaea, 
figliuolo  di  Jemla. 

10.  Ora  il  re  d‘  Israele  c Jo- 

sapbat,  re  di  Giuda,  sedevano 
ciascuno  sul  loro  Irono,  vestiti 
alla  reale,  nella  piazza  ' vidna 
alla  porta  di  Samaria  ^ c tutti 
i profeti  profetavano  dinanzi  ad 
essi.  > 

11.  Oltre  a ciò  Sedccia,  fi- 
gliuolo di  Cbanaana  , si  fece 
de’  corni  di  ferro  e disse: 
Queste  cose  dice  il  Signore: 
Con  questi  tu  metterai  in  ìscom- 
piglio  la  Siria  fino  ebe  P abbi 
distrutta 

12.  E tutti  i profeti  allo  8tes.so 
modo  profetavano,  dicendo:  Va 
a Ramolb  di  Galaad,  va  felice- 
mente, e il  Signore  daràlla  nelle 
mani  del  re. 


3UÌ  tutte  eti , t qae«to  pronome  è eanreMO  nei  Paralipomeni.  In  loogo 
i tale  eapreasioDe  V interprete  sìro  lia  letto  nomen  ^us  — il  suo'  marne 
è Miekeu  f ec. 

■)  Isella  pimiso;  in  altra  maniera  e conforme  alla  lettera:  m 
*)  Si  fece  de*  comi  di  ferra;  abbiamo  già  accennato  y che  t Tcrt 
profeti  indicavano  talora  le  cose  fntnre  con  segni  simbolici  e con  figure 
sensibili,  esprimenti  i caratteri  del  fatto  da  essi  presagito.  IH  ciò  par* 
leremo  più  a proposito , ragionando  dello  stile  profetico , e i profeti 
stessi  comentando.  Ad  intimaxioiie  di  essi,  V impostore  8edecia  si  mette 
in  fronte  que'  corni  di  ferro,  e con  quel  simbolo  annunzia  ebe  il  potere 
di  Achab  avrebbe  abbattute  ed  infrante  le  forze  dei  Siri , nella  guisa 
appunto  che  furiliondo  toro  colle  invitte  sue  corna  abbatte  e rompe 
quanto  mai  gli  si  oppone  di  fronte. 

3)  f'imo  eke  Vitbbi  distrutUs-^ dance  deleas  cam;  T ebreo  non  legge 
il  pronome  c«m. 
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15.  IVoncius  vero  qui 
ierat  ut  vocaret  MìcIik- 
am  locolus  est  ad  eum 
dicens  : Ecce  scnnones 
prophetarum  ore  uno  re- 
gi bona  predicanti  sit 
ergo  sermo  tuiis  similìs 
eorum  , et  lóquere  bona. 

14.  Coi  Michaeas  ait: 
Vivit  Domions  ! quia 
quodeumque  dixerit  mi- 
bi  Dominus,  hoc  loquar. 

15.  Venit  itaqne  ad 
rrgem,  et  ait  illi  rex:  Mi- 
cbxa , ire  debemus  in 
Ramotb  Galaad  ad  pre- 
liandum,  an  cessare  ? Cui 
ille  respondit  : Ascende 
et  vade  prospere,  et  tra- 
det  eam  Dominus  in  ma- 
Mus  regia  («). 

16.  Disit  autem  rex 
ad  eum:  Iternm  alqne 
itemm  adjnro  te , ut  non 
loqnaris  mihi  nisi  quod 
verum  est , in  nomine 
Uomini. 

1 7.  Et  ille  ait  : Vidi 
eunetnm  Israel  disper- 
sum  in  montibns,  quasi 
oves  non  babentes  pasto- 


13.  Ora  il  messo  ebe  era 
andato  a chiamare  Michea  parlò 
a lui  e disse:  Sappi  che  i pro- 
feti tutti  d’ accordo  colle  loro 
parole  annunziano  felicità  al  re: 
sia  adunque  il  tuo  parlare  simile 
al  loro,  e predici  buoni  suc- 
cessi. 

14.  E Michea  disse  a lui  : 
Yiva  il  Signore  ! qualunque  cosa 
mi  dirà  il  Signore , quella  io  ri- 
dirò. 

15.  Giunse  pertanto  dinanzi 
al  re , e il  re  gli  disse  : Mi- 
chea  , dobbiam  noi  andare  a por- 
tar la  guerra  contro  Ramotb  di 
Galaad , ovvero  restar  tranquilli  ? 
E quegli  rispose  a Ini:  Va  pure, 
va  felicemente  e il  Signore 
daràlla  in  potere  del  re. 

16.  E il  re  gli  disse:  Ti 
scongiuro  una  e due  volte  nel 
nome  del  Signore,  che  tu  non 
mi  dica  se  non  la  verità. 


17.  E quegli  disse’:  Ho  ve- 
duto tutto  Israele  disperso  per. 
le  montagne,  come  tante  pecore 
senza  pastore  e il  Signore  ba 


(a)  S.  Stri/it,  prap,  , pars  III  , n.  63. 

')  M/i  f'a  pure,  va  felUemeute  : il  profeta  parlara  iroaicaraénle , de- 
ridendo i folti  profeti  ; e ben  te  n'  accorte  Achab , come  apparitee  da 
quello  ebe  trgne  ( Maritai  ). 

•)  B quegli  disse  ; lo  dunque  ti  farò  manifetia  la  cola  con  tutta  re- 
rìtli  : Bo  vedale , ec. 

Come  Ionie  pecore  senza  paslore,  ec.  ; le  profetiebe  parale  ti- 
gnificano  che  dorea  rimaner  morto  Achab , pattore  del  popolo  itraeli- 
lieo;  che  ciò  dorea  arrenire  nel  primo  cooBìtto,  e che  non  altro  di 
più  grave  dorea  patire  Itraele  dal  lato  de'  Siri  ; quindi  ti  toggiugne 
che  , perdalo  il  re , ciatenno  ti  tarcbhe  pacificamente  raccolto  nella 
propria  cata.  Tedi  mfr.  f,  36. 

S.  Biitia.  Boi.  ir.  Testo.  1« 


Aranti 

l' era  er.  rolg. 
896. 
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AtibU  rem;  eta!lDominas:?l’on 
babcnt  isti  dominum:  re- 
vcrlatur  iinusqaisque  io 
domum  auam  in  pace. 

18.  Dixit  ergo  rex  I- 
srael  ad  JosapbaI:  Nuni> 
quid  non  dixi  libi  quia 
non  propbelat  mibi  bo- 
num,Bcd  aemper  malum? 

19.  Ille  vero  addens 
ait  ; Propterea  alidi  ser- 
monem  Domini:Vidi  Do- 
minum sedentem  super 
solium  snnm,  et  omnem 
exercitum  cieli  assislcn- 
Icm  ei  a dexlris  et  a 
sinistris. 

- 20.  Et  ait  Dominus; 

Quia  dc'cipici  (”)  Acbab, 
regem  Israel,  ut  ascenda! 
et  cada!  in  Ramotb  Ga- 
laad?  Et  dixit  nnns  verbo 
bnjuscemodi , et  alius  a- 
liter. 

21.Egressnd  cstautem 


detto:  Costoro  non  hanno  un 
signore:  se  ne  tomi  ciascuno 
in  pace  a casa  sua. 

18.  E il  re  d' Israele  disse  a 
Josapbat  : Pion  te  1'  bo  io  detto 
die  egli  non  mi  profetizza  del 
bene , ma  sempre  del  male  ? 

19.  E quegli  soggiunse  e 
disse:  Per  questo  ascòlta*  la 
parola  del  Signore:  Io  bo  ve- 
duto il  Signore  * die  sedeva  so- 
pra il  suo  trono , e tutta  la  mi- 
lizia celeste  ^ ebe  gli  stava  at- 
torno da  destra  c da  sinistra. 

20.  E il  Signore  disse:  Cbi 
ingannerà  Acbab,  re  d'Israele, 
affinché  vada  e perisca  a Ramotb 
di  Galaad  ? E uno  disse  ima  cosa, 
c r altro  un’  altra. 


21.  Ma  uno  spirilo^  andò,  c 


(a)  Bibté  venqée , 5 JUois , not,  dem. , et  uot.  1 5 stri*  V ExQd.  — 
Bet^ter , Diet.  de  TKèol.f  or(.  Prej^le;  et  Truité  de  /«  AcL , deux. 
pM-t.,  cA.  7,  art,  i,  §.  vi. 

*)  Mseeltn  — tiudi;  nel  u.°  PartiUp.  xviii.  i8,  si  legge.  Audite. 

*)  i»  he  vedute  ilSi^ore,  ec.;  questo  è on  esempio  dì  que'tipt 
immsgìnsrii,  o sia  visioni,  che  solo  avean  luogo  nella  rantasia  de'  pro> 
feti , senza  on  esterno  soggetto  che  agli  occhi  si  rappresentasse.  Di 
tali  visioni  altresì  faremo  un  cenno  opportuno,  ragionando  dello  stile 
profetico  e dei  divini  vaticinii. 

Per  milizia  celeste  qui  s' intendono  gli  angeli. 

4)  ^ Ma  uno  spirito..,,  disse;  io  lo  inganneròf  ec. ; questo  spirito 
che  dovea  comporre  la  menzogna  sulle  labbra  di  tutti  i proK*ti  di  Acbab, 
non  fu  uno  spirito  beato , incapace  di  mentire;  esso  perciò  non  appar* 
tiene  alla  milizia  celeste,  che  sta  attorno  al  divin  soglio;  esso  è spirito 
iniquo , che  si  è presentato  dappoi , conforme  a quanto  è detto  nel  li- 
bro di  Giobbe  : u Cwm  veNÌssml  fUi  Dei  et  asstslerent  cornm  Demmo, 
affuit  ùtter  eos  efiam  Snlan  («foò,,  cap.  i,  7).  Un  tale  spirito  non 
per  comando  di  Dio,  ma  solo  per  sua  permissione  operò  T inganno  di 
Achab,  coir  inspirare  ai  profeti  di  Baal  una  falsa  predizione,  alla  quale 
però  sapeva  Iddio  che  Acbab  avrebbe  prestata  fede;  ma  nondimeno, 
pe'  suoi  iiieflabili  consigli , gli  negò  lume  opportuno  a dÌKoprÌre  la 
menzogna. 
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«pirilus  ^ et  sletil  coram 
Domino,  et  ait  ; E{j;o  dc- 
cipiam  illum.  Cni  locu- 
tns  est  Dominus:  In  quo? 

22  Et  ille  alt  : Egre- 
dlar,  et  ero  spiritus  mcii- 
dax  in  ore  omiiinm  pro- 
plietarum  ejiis.  Et  dixit 
Dominus  : Decipies , et 
praevalebis  ^ egredcre  et 
fac  ita. 

25.  None  igitur  ecce 
dedit  Dominus  spiritum 
Diendacii  in  ore  omnium 
prophetarum  tuomm  qui 
bic  snni,  et  Dominus  lo- 
culus  est  conira  temainm. 

24. Acces8Ìt  autein  Sc- 
deeias,  filins  Ciianaana , 
et  perciissìt  IHicbceam  in 
maxillani,  et  dixit:  Uleoe 
ergo  diiiiisit  Spiritus  Do- 
mini, et  locntus  est  tibi  ! 

25.  Et  ait  Slicbaeas  : 
Yisuras  cs  in  die  illa 
quando  iiigrcdiéris  cu- 
biculnm,  intra  cubiculum 
ut  abscondaris. 

2U.  Et  ait  rcx  Israel  : 
Tollitc  Miebaeain,  etma- 
neat  apud  Amon  , prin- 
cipcm  civitatis,  et  apud 
Joas,  filium  Amclcch  , 


si  presentò  dinanzi  al  Signore 
e disse  : Io  lo  ingannerò.  E il 
Signore  disse  a costui  : £ come  ? 

22.  E quegli  disse:  Io  so- 
derò, e sarò  spirito  di  menzo- 
gna nelle  bocche  di  tutti  i pro- 
feti di  lui.  E il  Signore  disse: 
Lo  ingannerai,  e avrai  tuo  in- 
tento^ va  e fa  così. 

25.  Ora  pertanto  vedi  come 
il  Signore  ba  posto  lo  spirito 
di  menzogna  in  bocca  di  tutti 
ì tuoi  profeti  che  sono  qui , e 
il  Signore  lia  pronunziate  scia- 
gure contro  dì  te. 

24.  Allora  Sedecia',  figliuolo 
di  Cbanaana,  si  accostò,  e diede 
uno  schiaflo  a Ulicbea  , e disse: 
9Ic  adunque  ha  abbandonato  lo 
Spirito  del  Signore  ' , e a te 
ba  parlato  ? 

25.  E Michea  disse  : Te  nc  ac- 
corgerai in  quel  giorno  quando 
entrerai  da  una  in  un'  altra  ca- 
mera per  nasconderti 

26.  E disse  il  re  d’  Israele  : 
Prendete  Michea  ^ , ed  egli  stia 
sotto  la  custodia  di  Amoii,  prin- 
cipe della  città,  c di  Gioas  , fi- 
gliuolo di  Amclcch, 


•)  Me  aduHtfue  ka  abbandmate  lo  Spirtio , re.  — Mene  etyo  diau'rit 
Spirùus  Dammi  ? L'  ebreo  e il  caldeo  : Quaadanaia , oppure  Ùbinam  me 
dàaiiil , ec.  Ne' Paralipomeni , lib.  n,  cap.  xviii,  f.  , ai  trora  : 
(■  Quale  strada  ha  preso  lo  Spirito  del  Signore  per  andarsene  da  me 
e venire  a parlarli?  » — In  questo  luogo  de’ Paralipomeni  è dello,  quale 
strada  — qua  via , perchè  trovasi  TTin  ìTflN,  laddove  nell’ebreo  del 
presente  verseUo  si  legge  m~^tt,  Vbiaam,  o Qiisoidotuim. 

»)  Vedi  il  capo  \x , V.  5o. 

1)  Prendete  Miehea,  ec.  — Tallite  Midueam,  et  mancai  apud  Ama»: 
r ebreo  : Talle  Mielueam  et  redue  rum  ad  Ama». 


Avanti 
r era  cr.  volg. 

»y6. 
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Avanti  27.  Et  dicite  eìs:  H«c 
dicitrex:  Mittite  virrnn 
islum  in  carcereni,  et 
snslentate  enm  pane  trì- 
bulalionia  et  aqua  angu- 
sli»,  donec  revertar  in 
pace. 

28.  DixitqncMicbaeas: 
Si  reversua  fueria  in  pa- 
ce, non  eat  locatna  in 
me  Dominua.  Et  ait  : Aa- 
dite, popoli  omnea. 

29. Aacendit  itaquc  rex 
larael  et  Joaaphat,  rex 
Juda,  in  Ramoth  Ga- 
laad. 

30.  Dixit  ilaqne  rex 
Israel  ad  Joaaphat;  So- 
me arma,  et  ingrédere 
prKlinm , et  indnere  ve- 
stibua  tnia:  porro  rex  I- 
araei  mntavitbabitoman- 
um , et  ingreaaus  eat  bel- 
lum. 

31.  Rex  aotcm  Syria: 
prseceperat  principibna 
corruum  Iriginta  doobua 
dicena  : ^on  pngnabitia 
contra  minorcm  et  ma- 
jorem  quempiam , niai 
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27.  E dite*  loro;  Qoeate  cose 
dice  il  re  ; Mettete  qneat'  aonio 
in  prigione,  e alimentatelo  con 
pane  di  tribolazione  e con  ac- 
qua di  afflizione*,  per  fino  a tanto 
eh'  io  torni  colla  vittoria. 

28.  E Michea  disae  ; Se  tu 
tornerai  colla  vittoria , il  Signore 
non  avrà  parlato  per  bocca  mia. 
E aoggiunae;  Popoli  tutti,  po- 
neteci mente. 

29.  Si  mosse  adunque  il  re 
d’  Israele  e Joaaphat,  re  di  Giu- 
da , contro  Ramoth  di  Galaad. 

30.  Disse  adunque  il  re  di 
Israele^  a Josaphat;  Prendi  le 
tue  armi,  ed  entra  in  battaglia 
vestito  delle  Ine  vesti  ; ma  il  re 
d' Israele  cambiò  di  vestito , ed 
entrò  nella  mischia. 

31.  Ora  il  re  di  Siria  avea 
detto  ai  trentadue  capitani  dei 
suoi  cocchii^;  Voi  non  combatte- 
rete contro  veruno  o piccolo  o 
grande,  ma  contro  il  solo  re 
d' Israele. 


•)  Dite  — dieile;  l'ebreo,  diete. 

”)  Con  ptmt  di  tribolnxioHe  e con  meqwt  di  adizione;  questo  ebraisaio 
•i^ìfica  : ti  Non  gli  si  din  se  non  un  po'  di  pane  e un  poco  di  acqM 
cosi  appunto  traduce  la  Tolgata  nel  lio.  ii.®  de' Paralipomeni,  c.  xvni, 
y.  26. 

Il  re  di  Israele,  il  quale  sapeva  che  Benadad  mirava  specialmente 
alla  sua  persona,  disse  a Josaphat.'  Prendi  le  tue  ormi  ed  entrai  ec.; 
ì 8eltantn  volgono  cosi  : « Io  mi  travestirò  ( -^  o meglio  : Mi  coprirò  di 
abiti  mentiti,  ed  entrerò  in  battaglia;  ma  tn  vestiti  delle 

mie  vesti  reali  *>.  E veramente  ( Infr.  f.  32  ) si  scorge  che  i Siri  si  pen- 
sarono che  JoMpbat  fosse  il  re  d'Israele.  Tuttavia  le  sole  vesti  reali 
bastavano  per  attirare  la  loro  attensione,  senza  che  dosapbat  prendesM 
le  vesti  di  Acbab. 

4)  .id"  trentadue  capitani  de' suoi  eoeebiV;  quegli  stessi  che  furono  posti 
io  Inogo  dei  trentadue  re  eh'  egli  aveva  nella  sua  prima  annata. 
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codtra  reggili  Israel  so- 
lam. 

32.  Coni  ergo  vidisseut 
principes  currunm  Josa- 
phal,  sospicati  sant  qaod 
ipae  esset  rex  Israel , et 
impeto  facto,  pugnabant 
coatra  cum  ^ et  excla- 
mavit  Josaphat. 

33.  Intellexcronlqne 
principes  curruum  qaod 
non  esset  rex  Israel , et 
eessaveriint  ab  eo. 

34.  Vir  autem  qnidam 
letendit  arciim , in  iu- 
certum  sagittam  dirigens, 
et  caso  percussit  regem 
Israel  interpnlmonem  et 
stomachum  (■).  At  ille 
disit  anrigae  ano  : Verte 
mannm  tuam,  et  ejice 
me  de  exercltn,  quia  gra- 
viter  Tulneratns  sum. 

38.  Commissum  est 


32.  Quindi  i capitani  dei  coc- 
chii  avendo  veduto  Josapbat,  si 
pensarono  eh’ ei  fosse  il  re  d’I- 
sraele, e si  scagliarono  contro 
di  lui  per  combatterlo  ^ e Josa- 
pbat diede  uno  strido'. 

33.  E i capitani  de’  cocchii  ri- 
conobbero eh’  ei  non  era  il  re 
d’ Israele  ’ , e lo  lasciarono  stare. 

34.  Ma  un  uomo  avendo  teso 
il  suo  arco,  scoccò  a caso  ^ la 
freccia  , e portò  l’ accidente  che 
egli  ferisse  il  re  d’ Israele  tra  ’l 
polmone  e lo  stomaco^;  onde 
egli  disse  al  sno  cocchiere:  Volgi 
indietro,  e menami  fuor  dell'e- 
sercito , perocché  io  sono  ferito 
gravemente. 

38.  Si  combattè^  adunque  in 


(a)  5.  Script,  prop.,  pari  ili,  n.  55. 

•)  Diede  uno  tlrido  inTocando  il  Signore  ; ipieiU  è lesione  conforme 
•I  y.  5i  , cap.  svili  del  Ub.  Ii  Parmlip. , ove  leggiamo;  » Invoci  gri- 
dando il  Signore  «i. 

>)  Lo  riconobbero  lentendo  ebe  inroeara  Jekovk,  come  eapressameote 
è dello  nel  capo  xviii  óe' Paralip. , appena  citalo.  L'idolatra  Acbab 
avrebbe  invocato  il  {alvo  dio  Baal  ( Drncb  ).  jff  Fora'  anche  JoaapbaI , 
atrelto  da  tanto  pericolo,  ai  manifestb  di  non  eaaere  Acbab,  che  i Siri 
direttamente  cercavano , o forse  egli  aleaao  appellando  Acbab  in  ano 
soccorso , tolse  d' inganno  i nemici. 

3)  ^ caso  ; r ebreo  ; « Innocentemente  »,  vale  a dire,  senza  disegno 
di  uccidere  Acbab. 

4)  TV-n  '(  polmone  e lo  ilomeco  — mler  nnlnumrm  et  slomaekum  ; nel 
it.°  Pmratip.  svili.  33  le  medesime  voci  dell'ebreo  sono  tradotte:  « Trm  il 
eolio  e le  tpalle,  ift  Alcuni  traducono  l' ebreo  : Inter  eotguneturai  et 
Urieam,  come  a ^re  : Fra  le  lamine  pendenti  dalla  lorica  e la  lorica 
strusa.  1 Settanta  leggono  enxpimv  nv  irvrufsovo;  zac  avapiaov  Tsù 
Sètùcaoi  j fra  >1  polmone  e it  petto. 

•)  Si  combattè  — commùram  est  . . , prmliam,-  l’ebreo;  Àteendit , 
cioè  crebbe , si  accese  vivamente  ; e eoa)  legge  l' ebreo  anche  nel  il.” 
de'  Peralip.  xviii.  34 , ove,  in  contrario,  la  Volgala  porta  : » Et  finilm 
•it  pugne  in  die  ilio  — E fini  in  quel  giorno  la  guerra  ». 


Avanti 

rara  cr.  volg. 
8g6. 
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«rgo  prR'liam  in  die  illa^ 
et  rcx  Israel  stabat  in 
cnrru  sdo  conira  Syros, 
et  mortnus  est  vcsperc  : 
flnebat  aulcm  sangnis 
plagae  in  sinum  currus. 

36.  Et  priEco  insonuit 
in  universo  cxcrcitu  an- 
teqnam  sol  occninbcrct, 
diccns;  Unnsquisqne  re- 
vertatiir  in  civitalem  et 
in  terram  suam. 

57.  Morliiiis  est  iiitcm 
rex,  et  pcriatns  est  in 
Sainariam^  sepelieriint- 
que  regem  in  Samaria^ 

58.  Et  laverunt  cur- 
riim  ejns  in  piscina  Sa- 
mariae,  etiinxcrunt  cancs 
san|piincm  ejns  , et  ba- 
benas  laverunt , jnxta 
verbum  Domini  quod 
locutns  fucrat. 

59. Rcliqnaautcm  scr- 
monum  Acbab , et  nni- 


qucl  giorno , e il  re  d' Israele 
se  ne  slava  sul  suo  cocchio  ' vól- 
to Inverso  de'  Siri,  e morì  snlU 
sera:  scorrendo  il  sangue  dalla 
plaga  nella  pedana  del  cocchio. 

56.  E prima  che  il  sole  tra- 
montasse , un  araldo  suonò  la 
tromba  per  tutto  l’esercito,  av- 
visando che  ciascuno  se  ne  tor- 
nasse alla  sua  città  c alla  sua 
terra. 

57.  Ora  il  re  si  morì , e fa 
porlato  a Samaria  ^ c fu  sepolto 
in  Samarla;' 

58.  E lavarono  il  suo  cocchio , 
c lavarono  le  redini*  alla  pe- 
schiera di  Samaria  , c i cani  lec- 
carono il  suo  sangue  ^ , secondo 
la  parola  detta  dal  Signore. 


59.  Il  resto  poi  delle  azioni 
di  Acbab,  e tutto  quello  che  egli 


t)  fi  re  d"  tsràele  se  ne  slava  stU  suo  eoeckio,  ec.  : e^li  non  nbban* 
donò  il  suo  esercilo,  ma  alando  io  diaparlc  sosteneva  (ntlavia  colia  sua 
preacnaa  il  coragi^io  de'  suoi,  i quali  non  sapevano , come  egli  era  fe- 
rito a morte.  Sulla  aera  ei  ai  mori,  e spartane  la  nuova,  ftnl  la  bat- 
taglia e la  guerra  ( Utartini  ). 

»)  Lavarono  le  redini — kabenas  lai>erunt  ; il  termine  ebraico  nUìrn 
(vekazunolk) , aìgnifica  altresì,  £ le  ftrostiiuie.  Alcuni  rabbini  preten- 
dono ebe  sul  cocchio  si  trovassero  figure  di  donne  scolpite  in  lascive 
positure  ( Draeh  ).  Lo  stesso  vocabolo  ebraico  che  alla  lettera  può  signi- 
ficare donne  prostitute,  può  anche  semplicemente  lUnotare  oonne  vili 
e della  più  bassa  plebe,  e perù  nicani  son  d'avviso  che  a lavare  il 
cocchio  di  Acbab  ibhsero  destinate  le  persone  della  più  vii  condizione , 
e earligiane  infami  ; la  qual  circostanaui  geltù  1'  ultimo  dispregio  sulla 
memoria  di  quel  monarca.  Il  testo  dei  Settanta  non  ne  discorda,  per- 
ciocché legge  : **  >tat  ai  ffójovai  «Vovoavro  rv  rw  aipAXi  òutoO  — È le 
meretrici  lavarono  se  (ov>ero  le  loro  robe,  oppure  il  cocchio  di  Acbab) 
nel  sangue  di  lui  **. 

£ I coni  leccarono  il  suo  sangue  , ec.  : i cani  andando  a liere. 
alla  peschiera  sorbivano  coll*  acqua  il  sangue  di  Acbab,  del  qual  san- 
gue tutta  la  peschiera  era  tinta  {Martini). 
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versa  qax  fecit,  et  do-  operò,  e la  casa  di  avorio'  che 
mos  eburnea  quam  aedi-  ci  fabbricò  , e tutte  le  città  cb'  ci 
ficavit,  conctarunique  ur-  fondò,  tutte  queste  cose  non  sono 
biuniquascs8truxit,non-  elleno  scritte  nel  Diario  dei  re 
ne  baec  scripta  sant  in  Li-  d’  Israele  ? 
bro  sermonnm  dieruin 
rejpim  Israel? 

(il  Paralif,  \x.  5i  e seipienti  ). 

40.  Dormivit  ergo  A-  40.  Achab  pertanto  si  addor- 

ebab  cuia  patribns  snis,  montò  co'  padri  suoi , e Ocho- 
et  regnavit  Ochozias,  fi-  zia,  suo  fidinolo,  gli  succedette 
lina  ejus,  prò  eo.  nel  regno. 

41.  Josapliat  vero,  fi-  41.  E Josaphat,  figlinolo  di 
lius  Asa,  regnare  coepe-  Asa,  avea  cominciato  a regnare 
rat  super  Judam  anno  sopra  Giuda  l' anno  quarto  di 
quarto  Achab , regis  1-  Achab , re  d' Israele. 

araci. 

42.  Trigiiita  quinqnc  42.  Egli  avea  trentacinque  anni 
annorum  erat  cum  re-  allorché  cominciò  a regnare , e 
{^nare  corpisset , et  vi-  regnò  venticinque  anni  a Gem- 
ginti  quinque  annis  re-  salemmc.  Sua  madre  cliiamavasi 
Ipiavitin  Jcrusalem.IVo-  Azuba , figliuola  di  Salai, 
uien  matris  ejus  Azuba, 

Elia  Salai. 

43.  Et  ambniavit  in  43.  Ed  egli  battè  in  tutto  le 
Omni  via  Asa,  patria  sui,  vie  di  Asa  , suo  padre , nè  mai 
et  non  dcclinavit  ex  ea , torse  da  queste  , e fece  quello 
fecitque  qnod  recium  e-  che  era  giusto  dinanzi  al  Si- 
rai in  conspectu  Domini,  gnorc. 

44.  Verumtamen  ex-  44.  Egli  però  non  tolse  via  i 
celsa  non  abstulit^  ad-  luoghi  eccelsi  * \ perocché  il  po- 
huc  enim  popiiUis  sa-  polo  sacrificava  tuttora  e brucia- 
crificabat  et  adolebat  in-  va  incenso  ^ ne'  luoghi  eccelsi, 
ccnsum  in  exccisis  ("). 

(a)  S.  Script,  prop. , pari,  in , n.  58. 

‘)  ^ La  casa  di  «vario  ; può  euere  che  coll  si  chiamassr , percliè 
ofrli  ne  avesse  fatto  incrostar  d'  avorio  le  mura  , o perchè  fosse  ricca 
di  ornati  della  stessa  materia  {Martini). 

Ma  fvtse  via  i luogAi  eccelsi  : egli  tollerò  i luoghi  eccelsi , 
ne'  ^oali  si  adorava  il  vero  Dio  : distmsse  però  facili  che  erano  dedi- 
cati alle  false  dlviniU  (ii  Paralip.  xvii.  6;  xix.  .'>)  (Martini). 

■^)  a bruciava  incenso  al  Signore  ne' Inoyki  eccelsi;  mentre  ciò  non 
dovrà  farsi  se  non  in  Gerusalemme. 


Avanti 

r era  cr.  volg. 

896. 
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4S.  Pacemqae  habuit 
Josaphat  cum  rege  I- 
arael. 

40.  RcliqDa  aatem  ver* 
boram  Josapbat , et  o- 
pera  ejiis  quz  gcssit , et 
pnelia  , nonne  baec  seri- 
pia  sunt  in  Libro  ver- 
borum  diernm  regum 
Juda? 

47.  Sed  et  reliquias 
effeminatornm  , qui  re- 
manserant  in  diebns  Asa, 
palris  ejuB , abstolit  de 
terra. 

48.  Nec  erat  lune  rex 
constitntus  in  Edom. 

49.  Rex  vero  Josa- 
pbat fecerat  classes  in 
mari  qnae  navigarent  in 
Opbir  propler  anrum^  et 
ire  non  polnernnt , quia 
confractae  sunt  in  Asion- 
gaber. 

Tnnc  ait  Oebo- 
zias,  filins  Aebab,  ad  Jo- 
saphat: Vadant  servirne! 
cum  servis  luis  in  navi- 
bus.  Et  noluit  Josapbat. 

51.  Dormivitque  Jo- 
saphat cum  patribus  snis, 


45.  E Josapbat  stette  in  pace 
col  re  d’ Israele. 

46.  Il  resto  poi  delle  azioni 
di  Josapbat,  e le  opere  fatte  da 
lui,  e le  sue  battaglie,  non  sono 
elleno  scritte  nel  Diario  de’ latti 
dei  re  di  Giuda? 


47.  Egli  di  più  levò  dal  paese 
gli  avanzi  degli  uomini  effemi- 
nati che  erano  rimasi  a tempo 
di  Asa , suo  padre. 

48.  E allora  non  era  stabilito 
re  in  Edom  *. 

49.  E il  re  Josaphat  avea  fatta 
un’  armala  navale  per  farla  na- 
vigare ad  Opbir  per  I’  oro  ^ ma 
non  poterono  fare  il  viaggio , 
perchè  ( le  navi  ) andarono  in 
pezzi  in  Asiongaber 

50.  Allora  Ochozia,  figlinolo 
di  Aebab , disse  a Josaphat  : 
Vada  la  mia  gente  colla  tua  sulle 
navi.  Ma  Josaphat  non  volle. 

51.  E Josaphat  si  addormentò 
co’  padri  suoi , e fu  sepolto  con 


•)  ^ GU  mvmnxi  degU  Mommi  effemmmti — rotii^iiùu  efftmvuttontm , 
eloò  scùrtorum  mmstuUrum  ( T.  sujrr.  xiv.  ^4;  XV.  i^). 

*)  ^ iVoM  erA  stahiUte  re  M Edom  —ISee  ermi  fune  rex  cotutihifus 
in  Edom  ; T el»reo  >IU  letlera  : Jlex  nuUms  ( eni  ) m Edom,  jtrirfeehix 
eroi  rex  ; vale  a ilirc  : la  qaeito  tempo  l' Idamea  era  aoggetta  ai  toc- 
cassori  di  Davide  ; ae  avea  la  soprìnleadeaaa  quegli  eolUnto  cke  ve> 
niia  coatituita  come  viceré,  o aia  ||oveniatore  a nome  del  re  di  Giuda. 

^ ^éndm-ono  m pexxi  m jéswnyaber , diaaoxi  a ^esla  città  , ed 
alla  uacita  del  auo  porto,  circondato  di  icogii,  contro  1 quali,  siccome 
par  veritimile , una  fieriMima  tempesta  gettò  la  flotta  ^ JfoaapbaL  Un 
tale  avvenimento  è con  ragione  considerato  siccome  una  puniaione 
mandala  da  Dio  a Josaphat  per  ralleanxa  da  lui  stretta  eoo  Ochosia. 
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et  sepnItuB  est  cum  eis 
in  cWilate  David , patria 
sai^  regnavitqne  Joram , 
filiuR  ejas  , prò  eo. 

52.0chozias  aulem,  fi- 
lios  Acbab,  regnare  car- 
perai saper  Israel  in  Sa- 
maria, anno  seplimo  de- 
cimo Josapbat,  regìa  da- 
da, regnavitqne  saper  I- 
srael  daobas  annìs. 

53.  Et  fecìt  malum  in 
eonspeeta  Domini,  etam- 
bnlavìt  in  via  patria  sai 
et  matris  suae , et  in  via 
deroboam , filìi  IVabat, 
qni  peccare  fecit  Israel. 

54.  Servivi!  qnoqae 
Baal  et  adoravi!  enm , et 
irritavi!  Dominum  Deum 
Israel,  jnsta  omnia  quae 
fecerat  pater  ejus. 


S3S 


essi  nella  città  di  Davidde , suo 
padre  ^ e Jforam  , suo  figliuolo, 
gii  succedette  nel  regno. 


Avanti 

r era  er.  voUr. 

896. 


52.  E Ocbozìa , figlinolo  di 
Acbab , avea  principiato  a re- 
gnare sopra  Israele  in  Samaria 
r anno  diciassettesimo  ‘ di  Josa- 
pbat , re  di  Giada , e regnò  so- 
pra Israele  per  dne  anni. 


53.  Ed  egli  fece  il  male  nei 
cospetto  del  Signore , e seguì 
le  traccie  di  sno  padre  e di  sua 
madre,  e le  traccie  di  Jeroboam, 
figlinolo  di  Nabat , il  quale  in- 
dusse Israele  a peccare. 

54.  Egli  servi  anche  a Baal , 
e io  adorò , e provocò  a sdegno 
il  Dio  d’Israele,  facendo  tutte 
quelle  cose  cbe  avea  fatte  il  pa-  ' 
dre  suo. 


•)  V mmo  iieiasteUttima.  Tf|;gaii  qnanto  fa  della  iniorna  a eii 
mIÙ  ihsserimiiùHC  iull*  tfncrfn  età  del  wtonde^  vnl.  11  lOissert,,  633. 


Digitized  by  Googl 


1 RE 

LIBRO  QUARTO 

CAPO  PRIMO. 


Mokb  scaote  il  d'IirMele. 

OchozM,  re  d’ Israele  ^ che  Tolera  coosuIUre  Beelzebub 
intonio  alla  stia  malattia,  è ripreso  da  Elia,  che  gli  predice  la  morte. 
U fiioco  del  cielo  dirora  i due  principi  mandati  ad  Elia 
insieme  co' loro  soldati.  Morte  di  Ochosia.  Joram  è suo  soccessore. 


At.iiIì  l.Prsevarìca(ascstan> 
* Moab  in  Israel  post- 

quam  mortuiis  estAchab. 

< 2.  Ceciditque  Oebo- 

zias  per  cancellos  cerna* 
culi  sai,  quod  babebatin 
Samaria,  et  aegrotavit  ^ 
miailque  nnncios,  dicrns 
ad  eoa  : Ile , consulite 
Beelzebub , deum  Acca- 
ron,  utnim  vivere  qncam 
de  infirmilate  mea  bac. 


1.  Ora  dopo  la  morte  di  A- 
ebab  ai  ribellò  Moab  contro  I- 
araele’. 

2.  E Oebozia  cadde  dalla  fi- 
nestra* di  nn  appartamento,  che 
cg^li  avea  in  Samaria , e ne  re- 
stò ammalato  ^ e spedi  messi , 
a’  quali  disse  : Andate  a con- 
sultare Beelzebub^,  dio  di  Ac- 
caron,  se  io  possa  riavermi  da 
questa  mia  malattia. 


')  ^ Si  ribellò  Moab  emiro  Israele;  diTÌM  il  regno  del  popolo 
ebreo,  erano  alale  dìrise  anche  le  conquisle  falle  da  Daridde  e da  Sa- 
lomone. I Moabiti  pagavano  Iribnlo  a'  re  di  laraele , gli  Idnmei  a'  re 
di  Giada  ; ma  nella  decadenza  dell'  ano  e dell'  allro  regno  , quali  po- 
poli ai  rimirerò  in  liberti  ( Martiai  ). 

’)  B Oekosia  eadde  dalla  paestra,  ec.  ; letteralmente,  eadde  Oebo- 
zia dalla  fiaestra  ehiusa  eoa  gelosia,  ec.  Abbiamo  altrove  notalo  I'  uao 
degli  Orientali,  conaervato  fino  al  preaentc,  di  avere  le  fineatre  tulle  colle 
lorogeloaie.  Ma  qui  vuolai  intendere  la  fineatra  o aia  apertura  che  era 
nel  aolaio  della  aaa , per  la  quale  apertura  ( che  avea  la  eoa  geloaia  ) 
entrava  la  luce  nella  camera  aotlopoata  ; per  qneata  apertura  cadde  Oebo- 
zia nella  camefa;  queate  amere  auperiori,  e immediatamente  aolto  il 
aolaio , aervivano  per  abitazione  d' ealate  ( Martiai  ).  Vedi  la  Disserta- 
zime  ■atomo  alle  abitaxioai  degli  aatieki  Ebrei,  voi.  li  Dissert,  p.  55l. 

Beelzebub;  vedi  la  Dissertazioae  mfomo  alle  divinità  de' Filistei, 
voi.  Il  Disseti.,  pag.  658  e aegnenti. 
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r>.  Augcias  aiilcm  Do-  5.  Sia  rAngelo  del  Signore  ^ Ara«tr 
mini  lociitns  est  ad  Eliani  parlò  ad  Elia  Tbesbitc,  e gli  ‘ 
Tbesbiien  dicens:  Sorge  disse:  Parli  e va  incontro  ai 
et  ascende  in  occursnm  messi  del  re  di  Samaria , e di- 
ntinciorum  regis  Sama-  rai  loro  : Non  V ba  egli  Dio 
rie,  et  dices  ad  eos:  in  Israele,  ebe  voi  andate  a 

Nnmqnid  non  est  Dens  consultare  Beelzcbnb , dio  di 
in  Israel,  ut  eatis  ad  con-  Accaron  ? 
suicndum  Bccizebub  , 
deum  Accaron  ? 

4.  Qnam  ob  rem  bec  4.  Per  la  qual  cosa  così  dice 
dicit  Dominns  : De  le-  il  Signore  : Dal  letto  in  cui  ti 
rtulo  super  quem  ascen-  se'  messo  non  uscirai , ma  as- 
disli  non  descendes,  sed  solulameiite  morrai.  Ed  Elia  se 
morte  morieris.  Et  abiit  ne  andò. 

Elias. 

Revcrsiqne  sunt  •*>.  E i messi  tornarono  ad 
nnnciiadOcboziam.Qiii  Oebozia , il  quale  disse  loro: 
dixit  cis  : Quare  revefsi  Perchè  siete  tornati  iiidiciro  ? 
cstis  ? 

6.  Al  illi  responderunt  6.  E quelli  risposero  : Ci  si 

ci  : Vir  occurrit  nobis,  et  c fatto  innanzi  un  uomo , e ci 
dixit  ad  nos:  Ite  et  re-  ha  detto  : Andate  e tornate  al 
vertimini  ad  regem  qui  re  clic  vi  ba  mandati,  e dite- 
niisit  vos , et  dicelis  gii  : Queste  cose  dice  il  Signo- 
ri : llxc  dicit  Dominns  : re:  Forse  perchè  non  havvi  ' 

Nnraquid,  quia  non  erat  Dio  in  Israele  , tu  mandi  a coii- 
Deus  in  Israel , mitlis  , sultare  Beelzebnb,  dio  di  Acca- 
ut  consulatnrBeelzebub,  ron  ? Per  questo,  dal  letto  in 
deus  Accaron.?  Idcirco  cui  li  se’  messo  non  uscirai,  ma 
de  Iccluio  super  quem  morrai  indubitatamente, 
ascendisti  non  descen- 
des. sed  morte  morieris. 

7.  Qui  dixit  eis:  Cu-  7.  Ed  egli  disse  loro  : Quale 

jus  figura:  et  habitus  est  è la  figura  e I’  abito  di  qucl- 
vir  illc  qui  occurrit  vo-  P uomo  che  è venuto  incontro 
bis,  et  locutus  est  verba  a voi , . e vi  lia  dette  queste  pa- 
Laec  ? role  ? 

8.  At  illi  dixcriint  ; 8.  E quelli  dissero:  Egli  è 

Vir  pilosus , et  zona  un  uomo'  peloso  ' , c che  si 

')  È uA  KBiMD  peloso  — /'iV  pUosìts  ; r espressione  delt'  ebreo  c 
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AvanH  pcllice*  accinctns  rcnì- 
Los.  Qui  ai(  : Elias 
TfaesLiles  est. 

9.  Misitqoe  ad  eom 
qainqaageDariiim  prin- 
cipem , et  qninquaginta 
qui  eraot  sub  eo.  Qui 
ascendit  ad  eum  ^ se- 
deoliqiie  io  vertice  mon- 
tis  ait  ; Homo  Dei , rex 
prseccpit  ut  descendas. 

10.  Respoudensqne 
Elias  dixit  quinquage- 
nario; Si  homo  Dei  sum, 
descendat  ignis  de  cerio , 
et  dévoret  te  et  quin- 
quaginta  loos.  Descen- 
dit  itaqoe  ignis  de  coelo, 
et  devoravit  eum  et 
qiiinquaginta  qui  erant 
cum  eo(“). 

11.  Rnrsumqne  misit 
ad  eum  principem  qnin- 
quagenarium  alterum,  et 
quinquaginta  cum  eo. 
Qui  locntos  est  illi  : 
Homo  Dei,  Laec  dicit 
rex  ; Festina , descende. 


cinge  i fianchi  con  una  cintola 
di  cuoio.  Ed  egli’  disse  : Que- 
sti è Elia  di  Thesbe. 

9.  E mandò  a lui  un  capitano 
di  cinquanta  nomini  , co''  cin- 
quanta che  gli  eran  subordinati. 
E questi  andò  a trovarlo , men- 
tre sedea  sulla  cima  di  un 
monte , e gli  disse  : Uomo  di 
Dio',  il  re  comanda  che  tu 
venga  a basso. 

10.  Ed  Elia  rispose  e disse 
ai  capitano  di  cinquanta  : Se  io 
son  uomo  di  Dio , scenda  il 
fuoco  dal  cielo  * , e divori  te  e 
i tuoi  cinquanta  nomini.  E venne 
il  fuoco  dal  cielo , e divorò  co- 
lui e i cinquanta  uomini  che 
cran  con  hii. 


11.  E di  nuovo  ( Ochozia  ) 
mandò  da  lui  un  altro  capitano 
di  cinquanta  nomini,  e con  esso 
i cinquanta.  E questi  gli  disse: 
Uomo  di  Dio,  il  re  dice  cosi: 
Fa  presto , discendi. 


(a)  Bihle  ven^ée , 4 BoiSf  no(.  i. 

della  Volirafa  può  sijpificare , un  unmo  chf  portm  un  eilieio  di  , 
come  t.  GioTanni  Battista^  OTTCro,  cht  ka  una  capellatura  ed  una  Imrba 
Ittnghitstma  e rabbuffata  ( Draeh  ). 

>)  ^ Uomo  di  Dio:  lo  chiama  uomo  di  Dio  per  ironia  e per  isebema, 
c con  ?oce  minaccevole  gli  comanda  da  parte  del  re  di  acendere  dal 
monte  ( Martini  ). 

*)  ^ Se  io  son  uomo  di  Dio , scenda  il  fuoco  dal  cielo , ec.  : Elia 
invocando  il  fuoco  dal  cielo  contro  queati  deritori  del  suo  ministero , 
avvocati  e amici  di  Baal,  V impulso  dello  Spirito  di  Dio,  il  q^l^ 

▼olle  che  questo  terribtl  castigo  servisse  ad  altri  di  documento.  Gesù 
Cristo  disapprovò  gli  apostoli , i quali  ad  imitauone  di  Elia  erano  di- 
sposti a comandare  che  scendeue  fuoco  dal  cielo  contro  i Samaritani , 
che  non  avean  volato  dargli  ricetto  (Lue.  ix.  54)*  Elia,  secondo  , 
il  carattere  e lo  spirito  drlP  antica  legge,  dovrà  guidare  gli  uomini  coi 
terrori  della  giustizia  ; laddove  Cristo  in  qualitò  di  Riparatore  e di 
Messia  dovrà  guadagnare  i cuori  cogli  eccessi  della  cantò  e della  ele- 
menza.  Vedi  quello  che  abbiam  detto  io  quel  luogo  ( Martini  ). 
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12.  Respondens  Elias  12.  Elia  rispose  e disse  ; Se  Aranii 
ait:  Si  homo  Dei  e0;o  io  son  uomo  di  Dio,  scenda  il  I 
som  , descendat  ignis  de  fuoco  dal  cielo  , e divori  te  e 
cerio , et  dévorct  te  et  i tuoi  cinquanta.  Venne  pcr- 
quinquaginla  Inos.  De-  tanto  il  fuoco  dal  cielo , e lo 
scendil  ergo  ignis  de  divorò  co'  suoi  cinquanta, 
cerio , et  devoravit  il- 
lum  et  qninqnaginta  ejus. 

15.  Iterura  misit  prin-  15.  Di  nuovo  quegli  mandò 
cipem  quinquagenarium  un  terzo  capitano  di  cinquanta 
tertium , et  quiuqnaglnta  nomini  , co'  suoi  cinquanta.  Il 
qui  erant  cum  eo.  Qui  quale  in  arrivando  si  inginoc- 
cum  venisset , enrvavit  chiò  dinanzi  ad  Ella , e pregól- 
genua  contra  Eliam , et  lo , e disse  : Uomo  di  Dio , ti 
precatus  est  enm  , et  ait;  raccomando  la  mia  vita  e le 
Homo  Del,  noli  despi-  vite  de'  tuoi  servi  che  sono  con 
cere  animam  meam  et  me. 
animas  servomm  tuo- 
rum  qui  mecnm  sant. 

14.  Ecce  descendit  14.  Ecco  che  il  fuoco  ve- 
iguis  de  cerio,  et  devora-  nuto  dal  cielo  ha  divorati  i primi 
vit  duos  principcs  quin-  due  capitani  di  cinquanta  uo- 
qiiagenarios  prlmos , et  mini , e I cinquanta  che  eran 
quinqnagenos  qui  cum  con  essi  ^ ma  ora , ti  prego  , 
eia  erant  ; sed  none  oh-  abbi  pietà  di  me. 

secro  ut  miserearis  ani- 
meac. 

15.  Locnlus  est  an-  15.  Or  l’Angelo  del  Signore 
tem  Angelus  Domini  ad  parlò  ad  Elia  c disse  : Va  con 
Eliam  dieens  : Descende  lui  , non  temere.  Egli  allora  si 
cum  eo,  ne  timeas.  Sur-  alzò,  e andò  con  lui  a trovare 
rezit  igitur,  et  descen-  il  re^ 

dit  rum  eo  ad  regem  ; 

16.  Et  locotns  cstei;  16.  E dissegli  : Queste  cose 

Haec  dicit  Dominns  : dice  il  Signore  : Perchè  tu 

Quia  misisti  nnncios  ad  hai  spediti  de’  messi  a consul- 
consulendumBeelzehnb,  tare  Beelzebub,  dio  di  Accaron, 
deiim  Accaron , quasi  come  se  non  fosse  Dio  in  I- 
non  esset  Deus  in  Israel  sraele  ' cui  tu  potessi  consultare, 

•)  Cerne  te  non  fette  Dio  m Itraele  — fiuui  non  etiel  Deut  m 
israel;  l'ebreo:  eli  Veui  m itrael? 
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ATaaii  a qoo  posses  interrogare 
* *” ^ *"*®'  scnnonem , ideo  de  le- 
dalo aiiper  qucm  asceti- 
disti  non  descendes,  sed 
morte  morierìs. 

17.  Mortuus  est  ergo  , 
justa  sermonem  Domini 
qiiem  locutus  est  Elias^ 
et  regnavit  Joram,  fratcr 
ejus,  prò  co  , anno  sc- 
cundo  Joram , dii  Jo- 
sapliat , regis  Jud«^  non 
ciiim  babebat  dium. 

18.  Reliqna  autem 
verbomm  Ochoziae  qua: 
operatus  est,  nonne  liaec 
seripta  stint  in  Libro 
seriuonum  dicrum  re- 
giim  Israel  ? 


per  questo,  dal  Ietto  in  cui  tì 
ac’  messo  non  uscirai , ma  as- 
solutamente morrai. 


17.  Egli  adunque  morì  , se- 
condo la  parola  del  Signore 
pronunziata  da  Elia,  e gli  suc- 
cedette nel  regno  Joram , suo 
fratello  ' , 1’  anno  secondo  di 
Joram  , figlinolo  di  Josapfaat , 
re  di  Giuda  perocché  quegli 
non  area  vcrun  figliuolo. 

19.  Il  resto  poi  delle  azioni 
fatte  da  Ochozia  non  sono  el- 
leno scritte  ucl  Diario  de’  fatti 
dei  re  d' Israele  ? 


*)  Jorum,  JHO  fratello  i T ebreo  non  dice  che  Jorem  foue  fralcllo  «1» 
Ochozia;  nia  co^  portano  per  la  ma(;gior  parte  gli  esemplari  dei  Set- 
tanta. 

')  Torse  in  loogo  delle  parole;  JJ*  anno  seeemlo  di  Joram,  figliuolo 
di  Jósafhat,  con?crrcbbe  leggere  : ti  ventesimo  anno  di  JosapKat.  Veg- 
ganai  le  cose  dette  intorno  a ciò  nella  Dissertazione  sulla  ijuarla  età 
dei  mondo,  voi.  li  Dissert.  p.  G3o*5l. 

ooooosooooaooooooaoo  sooooaoooosoooovoooorooooaoooosoooosooooooooo  aoooo 


CAPO  II. 

ET»  è rapito  al  cielo  »opra  on  cocebio  di  fuoco. 

Eliseo  riccTC  il  suo  doppio  spirilo,  e coi  pallio  di  Elia  diride  le  acque 
del  Giordano , e lo  passa  all'  ascinllo. 

Egli  corregge  la  cattira  qualità  delle  acque  di  Gerico. 

I quaranta  fanciulli  che  si  burlarano  di  Eliseo  sono  sbranati  dagli  orai. 


1.  Factum  est  antem, 
cum  levare  vellet  Do- 
ininus  Eliam  per  turbi- 
nciu  in  coeliim , ibant 
Elias  et  Eliscns  de  Gal- 
galis. 


1.  Ora  egli  avvenne  che,  vo- 
lendo il  Signore  rapire  al  cielo 
,Elia  in  un  turbine,  si  partirono 
Elia  ed  Eliseo  da  Gaigaia. 
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8.  t>ixik|DC  Elias  ad 
Eliseom;  Sede  hic,  quia 
Dominos  misit  me  ns> 
qae  in  Betbel.  Coi  ait 
Eliseus  : Vivit  Domi- 
nus  et  vivit  auima  tua  ! 
quia  non  derelinqnam  te. 
Cnmque  descendissent 
Betbel , 

3.  Egressi  sunt  filii 
propbetarum  qui  erant 
in  Beibei,  ad  Eliseum  , 
et  dixernut  ei  : ?fum> 
quid  nosti  quia  bodie 
Bominus  tollet  domi- 
nnm  tunm  a te  ? Qni 
respondit  : Et  ego  no* 
vi  : silete. 

A.  Dixit  antera  Elias 
ad  Eliseum  : Sede  hic, 
quia  Dominns  misit  me 
in  Jericbo.  Et  ille  ait  : 
Vivit  Dominns  et  vivit 
anima  Ina  ! quia  non  dc- 
relinqnam  te.  Cnmque 
venissent  «lericbo, 

<>.  Accesserunt  filii 
propbetarum  qni  erant 
in  Jericbo  ad  Eliseom, 
et  dixerunt  ei  : Nnm* 
quid  nosti  quia  Domi* 
nus  bodie  tollet  domi* 
num  tuum  a te  ? Et  ait  : 
Et  ego  novi:  silete. 

6.  Dixit  autem  ei 
Elias:  Sede  bic , quia 
Dominos  misit  me  usque 
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8.  Ed  Elia  disse  ad  Eliseo  : Avanii 

Fermati  qui,  peroccbè  il  Si*  * *”^*“*^’ 
gnore  mi  manda  a Betliel.  Ed 
Eliseo  a lui  disse  : Viva  il  Si* 
gnore  e viva  T anima  tua!  io 
non  ti  lascerò.  E quando  fu- 
rono giunti  a Beibcl , 


3.  Andarono  a trovar  Eliseo 
i figliuoli  de'  profeti  ' cbe  erano 
a Betbel , e gli  dissero  : Non 
sai  In  come  oggi  il  Signore  ti 
torri  * il  tuo  padrone  1 Ed  ei 
rispose  : Io  pur  lo  so  : non 
parlate. 

4.  Ora  Elia  disse  ad  Eliseo  : 
Fermali  qui,  peroccbè  il  Si* 
gnore  mi  manda  a Gerico.  E 
quegli  disse  : Viva  il  Signore 
e viva  I’  anima  tua  ! io  non  ti 
lascerò.  E giunti  cbe  fiirono  a 
Gerico  , 

3.  I figlinoli  de'  profeti  cbe 
erano  a Gerico , si  accostarono 
ad  Eliseo , e gli  dissero  : Non 
sai  tu  cbe  oggi  il  Signore  ti 
torrà  il  tuo  padrone  ? Ed  egli 
disse  : Io  pur  io  so  : non  par- 
late. 

6.  Ora  Elia  disse  a lui  : 
Fermali  qui,  peroccbè  il  Si- 
gnore mi  manda  fino  al  Gior* 


■ ) / p0UuoU  abbimi  gih  detto  cbe  ana  tale  eapreuione 

aignilìca  disttpoli  tu' ftr» feti,  ed  anco  il  eoUegia , il  eerpe  de' prtfeti. 

>)  Ti  lorrò  — (olici.,.,  a (c|  ia  luogo  di  a le.  Bell'ebreo  ai  legge 
dttufer  caput  luum. 
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Aranti  «d  Jordanem.  Qai  ail  : daoo.  Ed  ei  rispose:  Vìts  il 

™^***f‘  Vivil  Dominns  et  vivit  Signore  e vira  1’  anima  tua  ! 

anima  tua  ! quia  non  de*  io  non  ti  laseerò.  Andarono 
relinqoam  te.  Icrunt  i-  adunque  ambedue  insieme^ 
gilur  ambo  pariler  ^ 

7.  Et  quinquaginta  7.  E andarono  dietro  a loro 

viri  de  filiis  propheta*  cinquanta  uomini  de’  dgliuoli  dei 
rum  secnti  snnt  eos  , profeti , i quali  si  fermarono  in 
qui  et  steterunt  e con-  vista  di  essi  da  lontano  : e 
tra , longe  : illi  antem  quelli  stavano  ambedue  sulla 
ambo  stabant  super  Jor-  riva  dei  Giordano. 

danem. 

8.  Tnlitqne  Elias  pai-  8.  Ed  Elia  prese  il  suo  pal- 
lium  suiim , et  involvit  lio , e lo  ripiegò , e percosse 
illud,  et  percussit  aqnas,  le  a eque  , le  quali  si  divisero 
quK  divisa:  sunt  in  u-  in  due  parti,  e passarono  am- 
tramqoe  parlcm:  et  trans-  bedue  a piedi  asciutti. 

icrunt  ambo  per  siccum. 

9.  Cumqiie  transis-  9.  E passati  che  furono,  disse 

scnt , Elias  dixit  ed  Eli-  Elia  ad  Eliseo  : Chiedi  quello 
seiim  : Postula  qnod  vis  che  vuoi  eh’  io  faccia  per  te  , 
ul  faciam  tibi,  aniequam  prima  eh’  io  ti  sia  tolto.  £ disse 
tollar  a tc.  Dixitque  Eliseo  : Prego  che  sia  in  me 
Eliseus  : Obsecro  ut  il  doppio  tuo  spirito 

fiat  in  me  duplex  spi- 
rilus  tunsC*). 

(a)  Biblt  vtKgée,  4 Bob , noL  CdmIùi.  det  Bèp.  erit. , fml.  i4> 

•)  ^ P'fgo  eie  (M  m me  il  doppia  luo  opirito  — ohtmv  ni  fiat  m 
me  duplex  ipirihu  luut  ; Paf^nini  e VaUblo  coal  traducono  I'  ebreo  ; 
Sit , obteero , meiMura  diuirum  parlium  de  tpirilu  tua  super  me  ; coat 
che  il  aenao  sarebbe  : « Di  tre  parti  del  too  spirito,  due  mi  aieno  im- 
petrate dai  Signore  ».  Ma  questa  spiegaaione  poco  si  accorda  colle  parole 
che  Elia  soggiogne  ; « Uai  domandala  una  cosa  difficile  » ; perciocché 
in  tal  caso  la  richiesta  di  Eliseo  sarebbe  stala  moderaliaainia.  Gli  Ebrei 
volgono  in  questo  modo;  Prego  che  sia  in  me  il  tuo  spirito  duplicato, 
rioè  : uno  spirito  doppiamente  maggiore  del  tno  ; e confermano  qneàta 
interpretazione  col  mostrare  che  Eliseo  operò  miracoli  più  del  doppio 
di  quelli  che  abbia  operato  Elia , perciocché  questi  ne  fece  otto  , ed 
Eliseo  sedici.  Ma  a tale  interpretazione  si  oppone  il  detto  di  Cristo  in 
a.  Matteo  (cap.  x,  34  ) = ^on  est  diseipulut  eupra  magistrum  ; e perciò 
temeraria  potrebbe  sembrare  la  petizione  di  Eliseo.  Molti  interpreti  cri- 
stiani sono  d' avviso,  che  con  quella  forma  di  parole  Eliseo  abbia  chie- 
sto la  duplice  grazia  dello  spirilo  che  era  in  Elia,  cioè  la  grazia  dei  mi- 
racoli e la  grazia  della  profezia,  che  por  sono  due  distinti  doni  dello 
Spirito  Santo  ( Paul  i ad  Cor.  cap.  xil  ).  Per  conseguenza  Eliseo  non 
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10.  Qai  respondit  : 
Rem  dilficilem  postala* 
ati;  aitameli  si  videris 
me  quando  tollar  a te  , 
erit  libi  quod  petisti  ^ 
sì  autem  non  videris  , 
non  erit. 

11.  Gnmqne  perge- 
rcnt  et  incedentes  ser* 
mocinarentnr,  ceceenr- 
nis  ignens  et  eqni  ignei 
divisemnt  ntmmqae  ^ et 
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10.  E quegli  rispose  a lui  : 
Hai  domandala  una  cosa  diffi- 
cile ^ contnttociò  se  tu  mi  ve- 
drai quand''  io  sarò  rapito  a te  ' , 
ti  sarà  dato  quello  che  chiedi  ^ 
se  poi  non  mi  vedrai , non 
r avrai. 

11.  E mentre  andavano  in- 
nanzi, e camminando  discorre- 
vano insieme , subitamente  un 
cocchio  di  fuoco*  con  cavalli 
di  fuoco  separarono  T uno  dai- 


altro  «TreblHi  riebietto,  tc  non  di  etsere  tiaiile  al  ivo  maeftro»  • tu 
di  poiuiedcre  la  oioneMa  dello  f|»irito  di  ìm.  Dallo  difme  iiiter|Mreta- 
lioni  del  letto  eoraico,  il  qoale  lelterabBeale  sarebbe:  SU,  obteero,  ot 
dmorum  (meastfra  tUtmrum  pttrtimm)  w sviriiu  l«o  mdf^tv^er)  me,  tcor- 

f'tano  che  etto  lascia  luogo  a qoalsbe  amDiguiUi;  «è  cbianssima  altresì  è 
a ?oce  latina  della  Volgata  duplex,  percìoòmè  essa  può  anche  adoperarti 
in  cambio  della  voce  eepiosut,  ItUms,  mbundtmt , come  in  quel  verso  di 
Virgilio  ( i , v.  659  ) * 

. « . . « duplieem  gemmtt  «nrof we  eorotmm. 

DupUeem , ooè  UUam,  come  interpreta  Servio  ( 6eorjfìe.j  v.  172). 
E nota  pure  il  sig.  I]^cli,  che  nella  sesta  ode  oUmt^iem  di  Pindaro 
leggiamo  come  IMettiwo  abbia  donato  a Jamo,  suo  figlinolo^  maa  doppia 
l^rsiooe  (o  doppio  tesoro)  di  arte  divinatorm:  £v9a  ot  S>nwi  ^o’ovpòv 
usrvTOTvvac  ( Drmek  ). 

*)  Centuiloeiò  se  mi  vedrmi,  aumnde  io  sorò  ropUo,  ec.:  mantunipie 
quello  dhe  tu  domandi  sia  cosa  da  non  ottenersi  se  non  dimcilmente, 
perchè  è dono  che  viene  solo  da  Dio,  il  quale  lo  dà  a chi  vuole; 
contuttocià  a questo  segno  conoscerai  se  è stata,  o no,  esaudita  la  tua 
preghiera  , vale  a dire , se  mi  vedrai  qnand'  io  sarà  tolto  a te.  Così 
acceade  in  Eliseo  la  brama  di  conseguire  quello  che  ei  chiedeva , onde 
sia  meglio  disposto  a ricever  que'  doni  ; e lo  stesso  Elia  si  dispone  a 
chiederli  a Dio,  per  vantaggio  bob  solamente  di  Eliseo,  ma  madie  di 
tutto  il  popolo  ( atmrimi  ). 

»)  ^ Un  eoeehio  di  fooeo  ; o mn  una  nuvola  luminosa  e lotta  rag- 
giante discese  dal  cielo  sotto  la  figura  di  un  cocchio  di  fuoco,  tirato  da 
cavalli  parimente  di  fuoco,  ne'  quali  Gromo  e i eomenlatori  della  Bibbia 
inglese  si  raffigurano  alenni  angeli.  La  nuvola  interposta  fra  il  maestro  ed 
il  suo  discepolo  rapi  Elia,  coi  un  soffio  tnrbinoso  di  vento  trasportà 
Belle  sablimì  regioni  del  €m\o  con  tale  rapidità,  che  Eliseo,  ripieno  di 
amrairaxiooe  insieme  e di  terrore,  n mala  fatica  potè  seguire  collo 
sguardo  il  suo  diletto  maestro.  Alcuni  autori  si  studiarono  invano  di 
spiegare  fisicamente  questo  fenomeno;  esso  è fnor  di  ogni  dubbio  l'o- 
pera dell'onnipotenza  divina.  Un  turbine  ben  poteva  per  alcun  tempo 
sollevare  nell'  aria  il  corpo  di  Elia;  ma  tali  meteore  sono  di  breve  do- 
rata, e beo  presto  lo  avrebbe  lasciato  cadere.  H ministero  d'Elia  è nn 
tipo  illustre  di  quello  di  s.  Giovanni  Battisti^  ma  U suo  rapimento  ia 
cielo  fu  in  una  maniera  non  meno  ammiranda  il  tipo  dell'  Asccnsiooe  di 
N.  Signore.  ^ 

5.  Bibbio.  Voi  ir.  Tetto.  i6 


Avanti 

l'era  cr.  volg. 

895. 


BetUt.  uvm. 

i3. 

atfocb.ui.58. 
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Avanti  ascendit  Elias  per  tur* 

5 '^***^*  Lineai  in  cceluniW. 

^ * 12.  Elisens  autem  vi* 

debat,  et  claniabat:  Pa* 
ter  mi , pater  mi  ^ cur* 
rus  Israel  et  auriga  ejus. 
Et  non  vìdit  eum  ani* 
plins.  Apprehendilque 
veslimenta  sua  , et  sei*  • 
dit  illa  in  duas:  parles. , 
15.  Et  levavi!  pai* 

^ Ijum  Eliae  quod  cecide- 
rat  ei:  reversusque  ste* 
tit  super  ripain  Jordanis^ 

. 14.  Et  pallio  Eliae  , 
quod  ceciderat  ei , per- 
cussit  aquas , et  non 
sunt  divisae  ^ et  dixit  : 
Ebi  est  Deus  Eliae  etiam 


r altro  ^ ed  Elia  sali  al  cielo 
in  un  turbine. 

12.  Ed  Eliseo  vedeva  , c gri- 
dava : Padre  mio , padre  mio  ^ 
cocchio  d' Israele  e suo  coc- 
chiere'.  E più  noi  vide*.  E 
prese  le  sue  vesti  , le  spezzò 
in  due  partii 

15.  E raccolse  il  pallio  dt 
Elia  che  gii  e>a  caduto  : e tor- 
nato indietro,  si  fermò  sulla  riva 
del  Giordano  ^ 

14.  E col  pallio  che  era  ca- 
duto ad  Elia  percosse  le  acque  , 
le  quali  non  si  divisero^,  ed 
egli  disse  : Dov^  c anche  adesso 
il  Dio  di  Elia  ^ ? £ percosse 


(tt)  S.  Script,  prop.  , pws  iii , n.  64- 

*)  Cocchio  tracie  e suo  cocchiere  — Currttt  Israel  et  aurica 
^us  ; l'ebreo;  Et  equites  tjus;  così  anche  il  caldeo,  il  quale  così  espone 
questo  passo:  Preees  tute  eurribus  et  equitibus  sunt  validiores.  — Per» 
tanto  con  questa  frase  si  vuol  significare  che  Eliseo  era  la  forza  d'I- 
sraele. In  que'  tempi  la  cavalleria  e i cocchii  di  guerra  costituivano  il 
nerbo  delle  armale.  ■ 

*)  Più  noi  vide  ; le  tradizioni  de'  rabbini , che  vanno  così  spesso 
d' accordo  colle  verità  insegnate  dalla  Chiesa  Cattolica , ci  informano 
che  Elia  farà  ritorno  sulla  terra  col  Messia.  V.  Talmud,  tratt.  Gneru- 
bin,  fol.  ^5,  verso  (Chiosa  di  Sai.  Jarchì),  e tratt.  Gnidiot , capo 
ultimo , mrsciui  7 , coi  comcntarii  di  Mainionide , e R.  Abraham-ben- 
David;  R.  Saadia  il  Gaon  nel  suo  libro  Ilaemtmot,  capo  intitolato: 
u Dell'  ultima  Redenzione  e del  Precursore  del  Messia  n ; Maimonide  , 
tratt.  dei  Re,  cap.  la.  Quando  il  Talmud  prova  imbarazzo  nel  dare 

? uniche  soluzione,  mette  questo  termine,  Iplil  > t:he  significa  : <t  II  Tesbitc 
Elia  ) darà  scioglimento  alle  obbiezioni  e difficoltà  ».  Sovente  allorché 
due  uomini  si  vanno  disputando  una  stoffa  od  altra  cosa,  senza  che  ri- 
conoscer si  possa  quale  dei  due  ne  sia  il  vero  proprietario,  il  Talmud 
pronunzia,  che  1' oggetto  contrastato  resta  in  deposito  fino  alla  venutu 
di  Elia  (Tratt.  Raba-Metsi^na , fol.  3 recto,  07  r. , ef  alibi).  Qui 
giova  notare  che  i rabbini,  1 quali  non  insegnano  se  non  nna  sola  ve- 
nula del  Messia , confondono  le  tradizioni  che  hanno  rapporto  alle  due 
venute  di  N.  S.  G.  C.  ( Drach  ). 

3)  Prese  le  tue  vesti,  le  spezzò  m due  parti,  in  contrassegno  di  do- 
lore , come  già  altrove  fu  accennato. 

4)  Ee  quali  ( acque  ) non  si  dwisero  — el  ( aqute  ) non  sìsnt  diviste  ; 
queste  parole  nell'ebreo  sonò  omesse. 

Dov'' ò anche  adesso  il  l|io  di  Elia?  Eliseo  non  dubita  che 
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nnnc  ? PercnsBitque  a- 
ijiias  , et  diviss  suut  liuc 
at<|ue  illoc , et  transiit 
Eliacns. 

Iti.  Videntes  antem 
filli  prophetarum  qni  e- 
rant  in  Jericho  , e con* 
tra  , dixcrnnt  : Requie- 
vit  spiritus  EIìk  super 
Eliseum.  Et  venientes 
in  occnrsnm  ejus,  ado- 
raverunt  eum  proni  in 
terram, 

IG.  Dixeruntque  illi  : 
Ecce  cam  servis  tnis 
sunt  qninquaginta  viri 
fortes  qui  possunt  ire 
et  qiiaerere  dominuni  tu- 
nm , ne  forte  tulerit  eum 
Spiritus  Domini,  et  pro- 
jccerit  eum  in  unum 
montium  , aut  in  unam 
valliom.  Qui  ait:  No- 
tile miltere. 

17.  Coeg^mntqiic  eum 
doncc  acquicsccrct  et 
diccret  : Mittite.  Etmi- 
serunt  qninqnagiuta  vi- 
ros  qni , eum  quaesis- 
aeut  tribus  diebus,  non 
iiiveneruiit. 

18.  Et  reversi  sunt 
ad  enin  ; at  ille  kabila- 
bat  in  Jeriebo , et  di- 
xit  eis  : Numquid  non 


le  acque , c si  spartirono  di  qua 
e di  là,  ed  Eliseo  passò. 


Avanti 

r cm  cr.  volc;. 

8<j5. 


15.  E avendo  ciò  veduto  i 
fi(;liuoli  de'  profeti  venuti  di  Ge- 
rico , ebe  stavano  dirimpetto , 
dissero  : Lo  spirito  di  Elia  si 
è posato  sopra  Eliseo.  E aii- 
dati|jli  incontro , se  gli  inchi- 
narono (ino  a terra , 


IG.  E gli  dissero  : Ecco  qui 
tra'  tuoi  servi  cinquanta  nomini 
robusti , i quali  potranno  an- 
dare in  cerca  del  tuo  padrone,  se 
mai  lo  Spirito  del  Signore  lo 
.avesse  preso  c gettato  su  qual- 
ebe  monte , o in  qualche  valle. 
Ed  egli  disse  : Non  li  man- 
date. 


17.  E lo  pressarono  fino  a 
tanto  che  si  arrendette,  c dis- 
se : Mandate.  E mandarono  i 
cinquanta  nomini,  i quali,  aven- 
dolo cercato  per  tre  giorni,  noi 
trovarono. 

18.  E quelli  tornarono  a lui  ^ 
ed  egli  si  stava  in  Gerico  , e 
disse  loro  : Non  vi  diss'  io  : 
Non  mandate  ? 


Dìo  neo  sia  presente  ; ma  amorosamente  ai  dacie  che  non  |;^1i  dia  segno 
di  sua  preaenaa  coll’  eaaadirlo  dividendo  le  acoM  del  Giordano , come 
area  fatto  poco  prima  per  Elia  ( JforfÌMi  ).  ^ In  cambio  di  mukt  mdes^ 
so  — elwm  mene , nell'  ebreo  ai  legge  ; eliom  i^se.  L*  efiom  MNiie 
della  Volgata  signi&»:  In  tempo  che  abbiamo  ai  grande  bisogno  del 
aao  celeste  soccorso.  Quindi  Eliseo  percosse  le  una  seconda  volta, 
e si  spartirono,  ec. 
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Annti 
l'era  cr.  Tale. 

895. 


dixi  vobis  : Nolitc  mit- 
terc  ? 

19.  Dixerunt  qncM]ne 
viri  civilatis  ad  Elisc- 
iim:  Ecce  babiUtio  ci* 
vilatis  hnjus  optima  est, 
8Ìcnt  tu  ipsc , domine , 
pcrspicis  ^ sed  aquK  pes- 
simae  sant  et  terra  ste* 
rilis. 

20.  Al  ille  ait  : Af- 
fcrte  luibi  vas  novum , 
et  miUite  in  illnd  sai. 
Quod  cum  attulisscnt , 

21.  Egressus  ad  fon- 
tem  aqiiarum , misit  in 
ilbim  sai  , et  ait  : Hxc 
dicit  Dominns  : Sanavi 
aqnas  bas  , et  non  erit 
ultra  in  eis  mors  neqne 
Bterililas. 

22.  Sanatae  snntergo 
aquae  iisqne  in  diem 
banc  , jiixta  vcrbnm  E- 
lisei  quod  locuins  est 

23.  Ascendi!  autem 
inde  in  Bellici  ; cum- 
quc  ascenderei  per  viam, 
piieri  parvi  egressi  snnt 
de  civitatc  , et  illude* 
bant  ei  dicenles  ; A* 
scende , calve  ^ ascen* 
de  , calve. 

24.  Qui  cum  respe* 
xissct,  vidit  cos,  et  ma- 
Icdixit  eis  in  nomine 
Domini  ^ cgressiqnc  suiit 
duo  ursi  de  salln , et 
laccraveriint  ex  eis  qua* 


19.  Ora  gli  nomini  di  qnella 
cillà  dissero  ad  Eliseo  : Ta 
vedi  come  il  soggiorno  di  que- 
sta città  è buonissimo  , come  tu 
stesso  il  conosci , o signore  ^ 
ma  le  acque  sono  cattivissime  , 
c la  terra  è sterile. 

20.  E quegli  disse:  Porta- 
temi un  vaso  nuovo , e mette- 
tevi del  sale.  E quando  glielo 
ebbero  portato , 

21.  Andò  egli  alia  sorgente 
delle  acque,  e gqttóvvi  il  sàie, 
c disse:  Queste  cose  dice  il 
Signore  : Io  bo  sanato  queste 
acque , ed  esse  non  saranno  più 
causa  di  morte  nè  di  sterilità. 

22.  Restarono  adunque  sane 
quelle  acque  per  fino  al  di 
d’  oggi , secondo  la  parola  detta 
da  Eliseo. 

23.  Ed  egli  di  là  andò  a Be- 
tbcl  ^ e mentre  egli  era  per 
istrada  , uscirono  dalla  città  pic- 
coli ragazzi , i quali  lo  bef- 
feggiavano dicendo:  Yien  su  , 
o calvo^  vien  su , o calvo. 


24.  Ed  egli,  voltali  gli  occhi, 
li  vide  , e li  maledisse  nel  nome 
del  Signore:  c uscirono  due  orsi 
dalla  boscaglia , ■ quali  sbrana* 
rono  quarantadue  di  que'  ra* 
gazzi  '. 


■)  Gli  increduli  moderni  rìdetlando  ancora  la  ridicola  accasa  de'Bla- 
niebei , baltuli  appieno  dalla  solida  risposta  del  grande  vescovo  d*'  Ip> 
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dragiiita  «laos  pneros  (“).  ^ Amnii 

85.  Abiit  autem  inde  85.  Ed  egli  di  là  andò  sul  * 
in  moiitem  Garmeli,  et  monte  Carmelo , e indi  tornos* 
inde  reversns  est  in  Sa-  sene  a Samaria, 
mariam. 

(a)  S.  Seript,  prop»,  pmr$  iii,  n.  65.  — Rèp,  crii.,  4 
ftms  dévorét  pmr  Ui  omrs,  — Bihle  vciijfcc , 4 — Bergiery 

Dici.  4e  TktoLy  mrt.  Elisée , et  Traùé  de  Im  Bel. , deux^partiey  ekup. 

VII,  itrt.  I,  §.  IO.  — M^ettres  de  «^hì/jt,  I.  i,  p.  367. 

pona  (De  Mirahil.  S.  Sertpf. , 11.  37;  De  Tempere,  serm.  cciv  ),  non 
«an  tràvare  eipreaaionì  ahbaatanza  forti  per  descrivere  quel  vecchio  prò- 
fetm  vendiemtive  e crudele , che  fu  lueertire  degli  orsi  quelle  vmoeenti 
crraiMre  1 !tfa  tali  orsi  non  seguivano  Eliseo  come  cani  ammaestrati  a 
gettarsi  sopra  gli  nomini  contro  i quali  si  aizzano.  Dio,  egli  medesimo, 
gii  spinge  fuori  della  selva  per  punire  gli  idolatri  abitatori  di  Delbel, 
percnotendoli  in  ciò  eh*  essi  arcano  di  piò  caro , cioè  ne'  loro  fanciulli 
eh' essi  aveano  stimolati  ad  insultare  il  santo  profeta.  In  questo  senso 
appunto  i rabbini  dicono  spesso  : il  peeemio  de' genitori  cagiona  la  morte 
de' figliuoli  : D^rtO  lìfllM  ^l>  escnipii  non  ne  sono  rari;  il 

profeta  Nathan  annunzia  a Davide,  che  in  punizione  del  suo  delitto  per- 
derò il  suo  figliuolo  ; la  vedova  di  Sarcphtba,  reggendo  morto  il  suo  fi- 
glioolo,  dice  ad  Elia  : imgressus  et  ad  me  ut  rememorarentur  iniquiiates  s 

meir  , ec.  ( Draek  ). 

CAPO  III. 

D re  di  Moab  ricusa  di  jpagare  il  tribolo  al  re  d' Israele. 

Questi  marcia  contro  di  lui  insieme  al  re  dì  Gioda  ed  a quello  di  Edom. 

Eliseo  salva  la  loro  armata,  vicina  a perir  di  sete.  I Moabiti  tono  vinti. 

1.  Joram  vero,  fi-  l.Joram,  figlinolo  di  Achab, 
lina  Achab  , regnavi!  an-  cominciò  a regnare  sopra  Israele 
per  Israel  in  Samaria  in  Samaria  l’ anno  decimo  ot- 
anno  decimo  ottavo  Jo-  favo  di  Josaphat,  re  di  Giuda, 
saphat,  regia  Juda;^  re-  ed  ei  regnò  dodici  anni*, 
gnavitqne  dnodecim  an- 
aia. 

8.  Et  fccit  maliim  co-  8.  E fece  il  male  nel  cospetto 
ram  Domino,  sed  non  del  Signore,  ma  non  quanto 
aicnt  pater  suns  et  ma-  sno  padre  e soa  madre  \ peroc- 
ler^  tnlit  enim  statuas  cliè  egli  tolse  via  le  statue  di 

■)  Per  la  concordanza  dei  remi  de'  principi  di  Giudn  e d' liraelc  , 
ai  yeBH*  in  generale  quanto  fa  dello  nella  Ditterlmzione  suUm  quarta 
elk  Jtl  mondo , voi.  il  Diatri. , pag.  &i3. 
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Baal  qnas  feccral  pa> 
ler  cjns  : 

5.  Ycrumtamen  in 
pcrcalis  Jeroboam,  lìlii 
Nabat,  qai  peccare  fe> 
cit  Israel , adhiesit,  nec 
recessi!  ab  eis. 

4.  Porro  Mesa  , rex 
Moab , nvlriebat  pecora 
molta  , et  solvebat  regi 
Israel  centom  raillia  a- 
gnorom  et  centom  mil- 
lia  arictum  cum  velle- 
rìbos  snis. 

5.  Cnmqoe  mortnos 
fiiisset  Acbab , pneva- 
ricatos  est  foedns  qood 
habcbat  cnm  regc  Israel. 

6.  Egressos  est  igi- 
tor  rex  Joram  in  die 
illa  de  Samaria  , et  re- 
censnit  onivcrsnm  Israel. 

7.  Misitqne  ad  Josa- 
pbat,  regem  «loda  . di- 
cens:  Bex  Moab  reces- 
si! a me  , veni  mccom 
contea  cnm  ad  praeliom. 
Qoi  respondit  : Ascen* 
dam-,  qoi  mcus  est,  toos 
est^  popolos  mena  po- 
polos  toos,  et  eqoi  mei 
eqoi  toi. 

8.  Dixitqoe  : Per 

qoam  viam  ascendemos? 


Baal  fatte  dal  padre  sno; 

5.  Contnltoeiò  egli  stette  fisso 
ne'  peccali  di  Jeroboam , figlinolo 
di  Nabat  , il  qoalo  indusse  I- 
sraclc  a peccare  ' , e non  se  ne 
distaccò. 

4.  Or  Mesa , re  di  Moab  , 
teneva  qoantità  grande  di  be- 
stiami , e pagava  al  re  d'  I- 
sraele  centomila  agnelli’  e cen- 
tomila arieti  colle  loro  lane. 


5.  Ed  egli , morto  che  fa 
Acbab , rnppc  i patti  die  avea 
col  re  d' Israele. 

6.  E il  re  Joram  ^ allora  partì 
di  Samaria  , c fece  rassegna  di 
tolto  Israele. 

7.  E mandò  a dire  a Josa- 
phat , re  di  Giuda  : Il  re  di 
Moab  si  è ribellato  da  me,  vieni 
meco  a fargli  guerra.  E quegli 
rispose  : Verrò  ; dii  è con  le 
è con  mc^  il  popol  mio  è tuo 
popolo , e i miei  cavalli  sono 
tuoi  cavalli. 


8.  E soggiunse  : Ba  qual 
parte  aodcremo  noi  ? E quegli 


<)  indusse  Israele  a veeeorCy  facendogli  adorare  i TÌtelli  d'oro. 

*)  ^ Vagava  al  re  ai  Israele  eeniamila  amtelU,  ee.:  questo  rra  il 
tributo  ebe  pagava  il  re  di  Moab  al  re  di  Israele  anno  per  anno  , 
come  tengono  lutti  gl'interpreti^  benché  non  sia  espresso  cbianDienlc 
nella  Scrittura.  Da  questo  numero  di  agnelli  e di  capretti  si  può  lar 
ragione  dell' immensità,  per  così  dire,  de' greggi  di  Mesa.  11  principale 
commercio  de'Moabiti  e de'vicini  popoli  era  nel  l>estiame  minato  {Martmi). 

La  morte  precipitosa  di  Oebozia  non  avea  permesso  a questo  prin- 
cipe di  farsene  render  ragione. 
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At  ille  respondit  : Per  rispose  ; Pel  deserto  dell'  Ido<  , Artnii 
tlesertam  Idnmaeae.  niea'. 

9.  Perrexernnt  igilnr  0.  Si  mossero  adunque  il  ^e 
rex  Israel  et  rex  Juda  d’ Israele,  il  re  di  Giuda  c il 
et  rex  Edom , et  cir*  re  di  Edom , e fecero  un  giro 
cnierunt  per  viam  se-  di  sette  giorni  di  strada  ^ e man- 
ptem  dierum  ^ nec  erat  cava  1’  acqua  all'  esercito  e alle 
aqua  exercitui  et  jn-  bestie  che  loro  andavan  dietro: 
mentis  quae  sequeban- 

tur  cos. 

10.  Dixitqoe  rex  I-  10.  E il  re  d'  Israele  disse  : 
srael:  lien!  ben!  beo!  Ahi!  ahi!  ahi!  il  Signore  ha 
congregavit  nos  Domi-  riuniti  insieme  noi  tre  re  per 
nas  tres  reges  ut  tra-  darci  in  potere  di  Moab. 
deret  in  manus  Moab. 

11.  Et  ait  Josaphat!  11.  Ma  Josapbat  disse  : Vi 
Estne  bic  propheta  Do-  ha  egli  qni  un  profeta  del  Si- 
mini  , ut  deprecemnr  gnore  , aflìnc  d' implorare  per 
Doroinum  per  eum  ? Et  mezzo  di  Ini  I'  aiuto  del  Signo- 
respondit  unus  de  ser-  re  ? E uno  de’  servi  del  re  d'  I- 
vi8  regis  Israel:  Est  sraelc  gli  rispose;  Ilavvi  Eli- 
bic  Eliseus , filins  Sa-  seo  , figlinolo  di  Sàphat  , il 
phat,qui  fundebataqiiain  quale  dava  l’acqua  alle  mani* 
saper  manUs  Eli».  d’  Elia. 

12.  Et  ait  Josaphat:  12.  E Josapbat  disse:  Il  Si- 

Est  apnd  eum  sernio  gnore  paria  per  sua  boeca.  E 
Domini.  Descenditqnc  andarono  a trovArlo  il  re  di  I- 
ad  eum  rex  Israel  et  sraelc,  e Josaphat,  re  di  Giu- 
Josapbat,  rex  Juda , et  da , e il  re  di  Edom. 

rex  Edom. 

13.  Dixit  autem  Eli-  13.  Ora  Eliseo  disse  al  re  di 

• ) Pel  deserto  delC  Idumea,  a fine  di  erilare  gli  Ostaceli  cito  avreb- 
bero potuto  incontrare  al  nattaggio  dei  Giordano. 

*)  Questa  frase,  dava  i'aespta  mUe  numi,  non  significa  altro  che  essere 
al  serrigio  di  alcuno,  come  Eliseo  era  servitore  di  Elia,  sema  che  sia 
necessario  d' intendere  che  Eliseo  rendesse  anche  quel  servigio  ad  Elia 
di  versargli  l'acqua  sulle  roani  (dfortmi).  — Tale  però  era  l'ufficio 
de’ servi  negli  antichi  tenp'L  Cosi  ai  introducono  i servi  di  Enea  (/Cveid., 

>,  ».  7o5  ):  Dani  famuli  manibut  lyvmkas.  L'accurato  Asfalione,  òj- 
prt pi(  AoyaJitMv,  vci-sa  dell'acqua  a Menelao,  suo  signore,  ed  agli  ospiti 
suoi  ( Odgss.  IV,  316).  Vedi  parimente  Odyis.,  1,  ioti;  xv,  i55;  xvii, 

91  ; il  sig.  De  GhAteaubrìand , Itinèrnire,  t.  i,  p.  i3*J;  Forhes's  Orien- 
lui  .Wemoirs,  voi.  iii,  p.  181  {Draeh). 
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Amiti  Hcna  ad  regcin  Israel  : 

Vade  ad  prophetaa  pa- 
tria tui  et  matria  tua;. 
Et  ait  illi  rex  Israel  : 
Quare  congregavit  Do- 
minns  tres  regea  hoa  ut 
traderet  eoa  in.  manna 
Moab  ? 

14.  Dixitqne  ad  enm 
Elisens  : Vivit  Dominns 
exercitnnm  , in  cnjns 
conapeetn  sto!  qnod  si 
non  vultum  Josapbat,  re- 
gia Judse,  ernbescerem, 
non  altendisacm  qnidem 
te,  uec  respexisscm. 

15.  None  antem  addn- 
cite  mibi  paaltem.Cum- 
qne  canerei  psaltea,  fa- 
cta  est  super  enm  ma- 
nna Domini  (■) , et  ait  : 

16.  Haec  dicii  Domi- 
nna  : Facile  alvenm  tor- 
reatis  hnjns  foasas  et 
fosaas. 


Israele  : Che  ho  Io  da  far  con 
te  ? Yattenc  da'  profeti  del  pa- 
dre tno  c della  tua  madre.  C 
il  re  d’  Israele  gli  disse:  Per 
qnal  motivo  il  Signore  ha  uniti 
insieme  tre  regi  per  darli  nelle 
mani  di  Moab  ? 


14.  Ed  Eliseo  gli  disse:  Viva 
il  Signore  degli  eserciti , al  co- 
spetto del  quale  io  sto  ‘ ! se  io 
non  avessi  rispetto  a Josaphat, 
re  di  Giuda , io  non  ti  avrei 
dato  retta , nè  ti  avrei  guardato 
in  faccia. 

15.  Ora  voi  conducetemi  nn 
sonatore  di  arpa*.  E mentre  il 
sonatore  arpeggiava  cantando, 
la  mano  del  Signore  fu  sopra 
di  lui’,  ed  egli  disse: 

16.  Il  Signore  dice  > cosi  : 
Fate  nel  letto  di  qnesto  tor- 
rente^ delle  fosse  e delle  fosse. 


(a)  S.  StrifL  prtjt.,  jmo-$  ih  , a.  66.  — BibU  vmgie  , 4 Jtaù,  nat.  4> 


0 c»$i>clU)  del  filale  ir  ifa  I vale  a dire  ; qtude  va  terv». 

*)  Cmduetttmi  m «malrre  di  arfm:  U profeta  ai  era  turbalo 

alquanta  alle  propoaiaioai  del  re  di  Itraele,  il  quale,  empio  come  era , 
e adoratore  de'  vitelli  d'ore,  domandava  la  ragione  per  cui  Dio  lo  aveuc 
ridotto  a tati  airetleaae  inaieme  cogli  altri  re.  Chiede  adonoue  Eliaco 
■n  aanatore,  il  ouaie  col  mono  e col  canto  aoave  e divoto  calmi  il  ano 
apirito,  e riavegliando  gli  aRelti  aaati , lo  diaponga  a ricevere  le  im- 
preaaioni  dello  Spirito  del  Signore.  Teodoreto  e altri  credono  die  il 
aanatore  foaoe  nn  levila,  il  quale  al  suono  dell'arpa  cantava  i aalmi  di 
Davidde  (Tedi  trrrq.  /fona,  i m Eieek.)  (Sfartmi). 

3)  La  malta  del  Signore  fa  tefra  di  lai;  vale  a dire  : Egli  fu  riem- 
pialo dello  Spirilo  del  Signore. 

4)  Fate  nel  letto  di  questo  torrente,  ec. — Facile  lUveam,  ec.;  l'ebreo 
alla  lettera  : Facile  forreutem  ( oppure  vallem  ),  fouat  et  fouae  ; la  voce 
ebraica  , aaekal,  propriamente  i valle  con  torrente  che  la  maaffia; 
ma  qui  intendiamo  valle  aemplicemeote , perchè  in  questo  luogo  non  è 
da  ammettersi  acqua  alcuna.  La  ripelixione  della  voce  fouat,  significa 
quntiU  di  foste  per  gli  uomiai  è per  le  bestie , che  bentosto  vi  si  re- 
dieraano  a dissetarsi. 
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17.  II«c  enim  dicit 
Dominiis  : Non  videbi- 
tis  vcntum  -ncque  piu* 
virai  ^ et  alvens  iste  re* 
plebitur  aquis  ^ et  bi- 
belis  TOS  et  familiae  Te- 
sine et  jnmenta  vestra. 

18.  Parumque  est  boe 
in  conspeelii  Domini:  in- 
saper  tradet  etiaoa  Moab 
in  manus  vesiras. 

19.  Et  percnlietis  o- 
mnem  civilatem  muni- 
tam  et  omncm  nrbem 
electam , et  nniversnm 
lignnm  fractiferum  snc- 
cidetis , cnnctosqne  fon- 
tes  aquarum  obturabi- 
tk,  et  oninem  agrnm 
egregÙNn  operietis  la- 
pidibuB. 

50.  Factom  est  igi- 
Inr  mane , quando  sa- 
crificinm  offerri  solel , 
et  eece  aquae  veniebant 
per  viam  Edom , et  re- 
pietà  est  terra  aquis. 

51.  Universi  antem 
Moabitc,  andientes  qnod 
ascendissent  reges  nt  pn* 
gnarent  adversum  eos  , 
convocaverantomnes  qui 


S49 

17.  Imperocché  il  Signore  A»w»K 
dice  : Voi  non  vedrete  vento  * 

nè  pioggia^  e questo  letto  sarà 
ripieno  di  acque  ; e berete  voi 
e la  vostra  gente  c le  vostre 
bestie. 

18.  E questo  è poco  pel  Si- 
gnore : egli  di  più  darà  anche 
Moab  nelle  vostre  mani. 

19.  Ed  espugnerete  tutte  le 
città  forti  e tolte  le  città  rag- 
guardevoli , e troncherete  tutti 
gii  alberi  da  frutto  , e turerete 
tutte  le  sorgenti  delle  acque , 
e tutte  le  più  grasse  campagne 
ricoprirete  di  sassi. 


50.  La  mattina  adunque , in 
queir  ora  in  cni  snoie  offerirsi 
il  sagrificio  ' , subitamente  le 
acque  |iriucipiaroao  a scorrere 
per  la  strada  di  Edom , e la 
terra  fu  inondata  dalle  acque. 

51.  Ora  tatti  i Moabiti  avendo 
adito  come  quei  re  si  eran  mossi 
per  combatterli,  rannarono  tutti 
quelli  che  portavano  balteo,  e 
aU’  insù  * , e sì  fiermarono  ai 


>)  ^ Lm  tmmttma . . . , m 4fuelV  ora  u»  nu  mole  offerirti  U tm^ifitio: 
nBBorii  molto  qaeiU  circoatanu  del  tempo,  in  cai  Dio  fece  igm’gare 
dair  arida  terra  le  acque  per  riatoro  degli  eserciti  de'  tre  re.  Il  profeta 
Bn)  le  me  preghiere  con  quelle  che  si  &ceTano  Dell'  ora  di  quel  sacri- 
ficio nel  tempio  di  Gerusalemme,  e il  miracolo  fu  eoneeduto  non  solo 
air  oraaione  di  Eliseo , ma  anche  al  merito  del  sacrificio.  £ ciò  serriTa 
a dimostrare  come  Die  area  riguardo  alla  pietò  di  dosapbat,  e per 
amore  di  i«i  salrara  i tre  eserciti.  Abbiam  già  altrove  osservato  che  il 
sacrificio  4tì  mattino  si  offeriva  verso  il  levare  del  sole,  prima  d'ogni 
altro  sacrificio  ( Martini  ). 

a)  Tuffi  queìfi  che  portavano  halteOf  e alV  msù;  o in  altra  maniera: 
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AtmIì  accincll  crani  baltco  dé- 
soper , et  slelemnt  in 
tcrmiois. 

22.  Primoqiie  mane 
aurgcntes , et  orto  jam 
sole  ex  adverso  aqiia- 
rum , TÌderunt  JHoabilae 
e conira  aqnas  rubras 
quasi  sangninem  ; 

23.  Dixernntque:  San- 
guis  gladii  est:  pugna- 
vemnt  reges  conira  se, 
et  carsi  snnt  mutno  : 
mine  perge  ad  praedam, 
Sloab. 

24.  Pcrrexcmntqne 
in  castra  Israel.  Porro 
consurgens  Israel  per* 
cnssit  Moab  ^ at  illi  fu- 
gernnt  coram  cis.  Ve* 
nernnt  igitnr  qui  vice- 
rant  , et  percnsscrunt 
Moab , 

25.  Et  civitaics  de- 
strnxcrunt , et  omnem 
agrum  opliinnm , mit* 
tenles  singuli  lapidea , 
rcpieverunt , et  univer- 
Bos  fontes  aqiiarum  ob- 


1 RK. 
coiiGni. 

22.  Ed  essendosi  alzati  alla 
punta  del  dì  , allorché  renne  a 
spuntare  il  sole  dirimpetto  alle 
acque , i Moabiti  videro  di  con- 
tro le  acque  rosse  come  san- 

25..  E dissero  : Egli  è san- 
gue di  uccisi  : i re  son  venuti 
tra  di  loro  a battaglia,  e si  son 
trucidati  gii  uni  gii  altri  : va 
ora  , 0 Moab  , a raccoglier  la 
preda. 

24.  E si  avanzarono  verso 
gli  aliog^amenti  d' Israele.  Ma 
gli  Israeliti  si  mossero,  e sba- 
ragliarono i Moabiti , i quali 
voitaron  loro  le  spalle.  I vinci- 
tori pertanto  inseguirono  e tru- 
cidarono i Moabiti , 

25.  E distrussero  le  loro  città, 
e gettando  ognuno  una  pietra 
ne’  campi  migliori , li  riempiro- 
no , e turarono  tutte  le  sorgenti 
delle  acque , e tagliarono  tutte 
le  piante  da  frutto  ^ non  vi  re- 


Tatti  qaclli  che  erano  atti  a cingere  la  spada  (cioè  a militare),  e quelli 
altresì  che  ne  potevano  andare  esenti  a cagione  della  loro  eth. 

■)  ^ F'idero  di  contro  le  acque  rosse  come  soi^ue,  argomento  chia- 
rissimo della  illnsione  dei  sensi  e dei  falsi  giudixii  che  ne  derivano.  8i 
levava  il  lyile,  e V aurora  tolta  rispleodeva  ; i robieondi  raggi  del  sole 
riflettendo  in  quelle  acque,  le  fece  parere  come  dì  sanpie  af^t  occhi  del 
Moabiti,  che  posti  airoccideote  miravano  Toggetto  airoriente.  Le  con- 
aeguenae  che  i Moabiti  dedussero  da  questo  fenomeno,  non  erano  meno 
precipitose  e false.  Kssi  non  si  studiano  già  di  conoscere  come  mai  in 
un  luogo,  ove  il  giorno  innanti  non  erano  se  non  sabbie  deserte,  com- 
parisse un  fluido  somigliante  a sangue  ; suppongono  che  questo  sia  san- 
gue de’ re  alleati  venuti  tra  di  loro  a battaglia,  e poi  rimasti  uccisi; 
avidi  della  preda  che  già  si  avvisano  di  possedere,  vi  accorrono  in 
disordine  ; e gli  Israeliti , profittando  del  loro  inganno , si  schierano 
contro  di  cmì  , e li  pongouo  in  piena  rotta , e ne  devastano  il  paese. 
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tnnvcrnni  , et  omnia 
ligna  fmctirera  snccide- 
runt,  ita  nt  mari  tan- 
tum fictil«8  remaDcrenl^ 
et  circùmdata  est  clvi- 
tas  a fundibnlariis , et 
ma(pia  ex  parte  per- 
cuasa. 

SG.  Qnod  cnm  vidia- 
set  rex  Moab , praeva- 
laisse  scilicet  bostes  , 
tnlit  seenni  scptingenlos 
viros  educentes  gladi- 
uni  , nt  irrnmperent  ad 
regem  Edom  ^ et  non 
potoerunt. 

S7.  Arripiensqiie  fi- 
liiim  suum  prlmogcni- 
tnm , qui  regnatiirns  erat 
prò  eo  , obtulit  boiocan- 
stnm  super  murum^  et 
facta  est  indignatio  ma- 
gna in  Israel , statim- 
que  reeessernnt  ab  eo, 
et  rerersi  suut  in  ter- 
ram  snam. 


starono  se  non  le  mnra  di  mat- 
tone ' ; ma  la  città  fu  circon- 
data dai  frombolierì  , e atterrala 
in  gran  parte. 


2G.  Avendo  adnnqne  vedalo 
il  re  di  Moab , come  i nemici 
erano  i più  forti,  prese  seco 
settecento  uomini  valorosi  di 
inano,  affine  di  sfocxarc  il  campo 
del  re  di  Edom  ^ ma  non  ot- 
tennero r intento. 

27.  E preso  il  suo  Gglinolo 
primogenito  , che  dovea  succe- 
dergli nel  regno  , I’  offerse  in 
olocausto  * sopra  le  mura  •,  la 
<qaal  cosa  fece  gran  commozione 
negli  Israeliti , e subito  si  ri- 
tirarono da  lui , c se  ne  torna- 
rono alle  case  loro. 


*)  ^ Non  vi  rettnrono  se  non  le  mura  di  maUone  ; Tchreo:  « Nim 
TÌ  restarono  se  non  le  pietre  della  tittk  chiamala  Kìr*Harescelb.  U 
questa  città  fu  circondata  ee.  Rir^Bareseetk  suona  lo  stesso  che  parele, 
o Mitro  «Il  mattone  ; e la.  Volgata  prese  questa  espressione  sotto  temini 
appellativi*  eoine  non  di  rado  adopera.  Adottando  il  significato  di  nome 
proprio,  Kir-flaresceth  è lo  stesso  che  Ar,  oppure  Arcopoll , capitale 
de'  illoabiti , che  fa  assediata , come  segue. 

s)  V offerse  m olocausto  per  placare  i suoi  nomi  e renderseli  prò- 
pizii.  rton  si  può  comprimere  un  movimento  d'orrore,  leggendo  presso 
gli  autori  tanto  antichi  quanto  moderni  la  descrizione  degli  umani  sa- 
crificii  che  vediam  praticati  dai  popoli  gentili,  fin  da  tempi  i più  ri- 
moti, e de' quali  vediamo  ancora  esempii  cotidiani  nelle  Indie  c nei 
paesi  interni  dell'Africa.  IMell' opera  di  Burder  (Ortentol  Ltìtermture) 
si  trovano  intorno  a ciò  sette  pagine  di  citazioni  d' autori.  Ella  è una 
conseguenza  della  mai'  intesa  tradizione  comunicata  da  Adamo  a'  suoi 
discendenti  ; cioè  che  il  sacrificio  dì  un  nomo  riconcilierà  Ì mortali 
colla  divinità  , irritala  dai  loro  oltraggi  ( Draek  ). 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 

fHji 
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Per»  cr.  toIi». 

894. 

Eliaco  moltiplica  l’olio  di  una  redova  oppressa  dai  debiti. 

Ottiene  da  Dio  un  Belinolo  alla  Sunamitìde;  il  quale  essendo  poi  morto, 

egli  lo  risuscita.  Toglie  l’amarezza  ad  una  pietanza  di  alcnne  erbe  , 
e sazia  cento  persone  con  pochi  pani. 

1.  Slulier  aulem  qoae-  1.  Or  nna  donna,  moijlie  di 
dam  de  uxoribus  prò-  uno  de'  profeti,  sciamò  e disse 
piiclaram  claniabat  ad  ad  Eliseo  : Il  mio  marito  , tuo 
Eliseum  , dicens  : Ser-  servo , è morto  ^ e tu  sai  clie 
vns  tuus , vir  meus , il  tuo  servo  era  timorato  del 
mortuns  est^  et  tu  nosii  Signore  : or  ceco  che  il  suo 
quia  servus  tuus  fuit  creditore  è venuto  ' per  prcn- 
timeos  Domiunm  : et  dere  i due  miei  Ggliuoli  e farli 
ecce  crcditor  venit  ut  sooi  servi. 

tollat  duos  filios  meos 
ad  scrvicndum  sibi. 

2.  Cui  dixit  Eliseus:  2.  Diasele  Eliseo  ; Che  vaoi 

Quid  vis  ut  faciam  ti-  cb’  io  ti  faccia?  Dimmi  , che 
bi  ? Die  mibi , quid  ha-  bai  in  tua  casa  ? Ed  ella  rispo- 
bes  in  domo  tua  ? At  se  : Io,  tua  serva,  non  bo  nulla 
illa  respondil  : Non  ha-  in  mia  casa , eccetto  un  po'  di 
beo  ancilla  tua  quidquam  olio  per  ungermi  *. 

in  domo  mea  nisi  pa- 
rum  elei,  quo  ungar. 

■)  tl  mo  ereditare  è venuta,  ec.  ; presso  i Gindei  il  padre  area  diritta 
di  veadere  i proprìi  figliuoli.  Per  ^neiU  rosone,  erano  cmì  una  pro- 
prietà die  cader  poterà  nelle  mani  de'  creditori.  La  atesaa  cota  area 
luogo  preaao  molti  popoli  dell' antichità;  particolanncnte  in  Atene  c in 
Roma.  Taremìer  ruerifce  che  nella  Georgia  il  creditore  ha  il  diritto 
di  rendere  le  mogli  e t figlinoli  del  suo  debitore  inabile  al  pagamento 
(Ihéuk). 

*)  Mkeeho  tm  no'di  oUò  per  stingermi  •^nisi  parum  olei,  quo  unoar;  l'e- 
breo: Pfisi  leeytkut  (oppure  ww)  oUi:  la  roce  ebraica  ^DK  ( asud) — /e- 
C3ff&iu  è formata  dalla  radice  "pOj  c può  anche  significare:  tmgarn 

me  ( DrmeK  ).  ^ Le  unaioni  a'  olio  in  que'  tempi  si  consideravano  som- 
mamente gioTcroli  alla  salate,  si  praticavano  pure  sopra  i corpi  dei 
defunti,  conforme  a ciò  che  \irgilio  dice  di  Miseno,  eorpusqiie  uivaiif 
frigenlÌM  et  ungunt  ; e frammiste  di  aromi  e di  essenze  odorifere  ser- 
vivano al  lusso  ed  alla  voluttà.  A questo  passo  lo  Schmid  riflette  forse 
con  molta  ragione  ( giacché  V idea  dell'  ungersi  non  è chiaramrnle 
* espressa  nell' ebreo)  che  nella  casa  di  quella  vedova  mc#china  l'olio 

teneva  luogo  di  hnUrro,  e che  quindi  l'nso  di  quell*  olio  si  riferiva  al 
condimenlo  delle  lue  vivande. 
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5.  Coi  ait  : Vade  , 
pcte  mntuo  ab  omnibus 
vicinis  tiiis  vasa  vacua 
non  panca; 

4.  Et  ingredere  et 
dande  ostinm  Innm,  cnm 
inIrinsecDS  fneris  In  et 
filil  tni  ; et  mitte  inde 
in  omnia  vasa  btec  ; et 
cum  piena  fuerint,  tolles. 

5.  Ivit  itaqne  mnlier, 
et  clansit  ostinm  saper 
se  et  snper  filios  snos: 
ilU  oflerebant  vasa , et 
illa  infundebat 

6.  Cnmqne  piena  fu- 
issent  vasa , dixìt  ad 
filinm  snum  : Afler  mibi 
adhuc  vas  ; et  ille  re* 
spondit  : Non  habeo:  stc- 
titqnc  olenm. 

7.  Venit  antem  illa  , 
et  indicavit  bomini  Dei. 
Et  ille  : Vade  , inquit , 
vende  oleum , et  redde 
creditori  tuo;  tu  autem 
et  filii  lui , vivile  de 
reliquo. 

8.  Facta  est  antem 
qiizdam  dies  et  trans* 
ìbat  Eliseus  per  Snnam  ; 
erat  autem  ibi  mnlier 
mag^a , qnae  tenuit  cum 
ut  comederct  panem. 
Ciiinquc  frcquenler  inde 
traiisiret,  divertebat  ad 
eam  ut  comederel  panem. 

9.  Qnae  dixit  ad  vi* 
rum  suum  : Aiiimadverto 
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5.  Diasele  egli  : Va,  cliiedi 
in  prestito  da  tutti  i tuoi  vi- 
cini de’  vasi  vuoti  non  pochi  ; 


Avanli 
l’er»  cr.  »oIe. 

8»4. 


4.  E va  e cbindi  la  tna  por- 
ta, quando  sarai  dentro  tn  e i 
tuoi  figliuoli , e versa  dell’  olio 
in  tatti  ^nei  vasi  ; e quando 
sarau  pieni , li  porrai  a parte. 


S.  Andò  pertanto  la  donna  , 
e si  chiuse  in  casa  co’  suoi  fi- 
gliuoli : quelli  le  presentavano 
i vasi,  ed  ella  gli  empiva. 


6.  E quando  tutti  i vasi  fu- 
rono pieni,  disse  ella  ad  uno  dei 
figlinoli  : Portami  ancora  nn  va- 
so ; e quegli  rispose  : Non  ne 
ho:  e l’olio  si  fermò. 


7.  E ella  andò , e riferì  il 
tutto  all’  nomo  di  Dio , e que- 
gli disse  : Va  , vendi  1’  olio , e 
paga  il  creditore;  e del  restante 
sostentati  tu  e i tuoi  figlinoli. 


8.  Ora  nn  dì  passava  Eliseo 
per  Sunam  ',  dove  era  una  donna 
grande , la  qnale  lo  trattenne 
per  dargli  da  mangiare.  E sic- 
come egli  vi  passava  sovente  , 
si  fermava  in  casa  di  lei  a man- 
giare. 


9.  Ed  ella  disse  a suo  ma- 
rito : Ilo  riconosciuto  che  uomo 


>)  Smum,  città  delia  trilrà  d'bsacbar. 
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Alanti  quoti  vìr  Dei  sanctus  santo  di  Dio  egli  e questi  cLe 
''***8^^*''’  *1'“  *'■••**'1  passa  sovente  ^ qua: 

uos  freqiicnler  ; 

10.  Faciauius  ergo  ci  10.  Facciamogli  pertanto  una 
ctcuaculuin  parvura  , et  piccola  stanza',  e mettiamovi 
pooamus  ei  in  co  le*  un  Ietto  per  lui , e una  mensa 
etnium  et  niensam  et  e una  sedia  e un  candeliiere  , 
sellani  et  canddabrum , affinchè  , quando  verrà  da  noi , 
ut , cnm  venerit  ad  nos,  egli  vi  alberghi. 

maneat  ihi. 

11.  Facta  est  ergo  11.  Ora  un  dato  giorno  egli 
dies  qnsedam,  et veniens  arrivò,  e andò  nella  stanza,  e 
divcrlit  in  coenaculiim , ivi  si  riposò. 

et  reqiiicvit  ihi. 

12.  Dixitquc  adGiezi,  12.  E disse  a Giczl  , suo 
pucmmsnuiu:  Voca  Su-  servo:  Chiama  questa  donna  di 
namitidem  istam.  Qui  Sunam.  E quegli  la  chiamò  * , 
cnm  vocasset  eam  , et  ed  ella  si  presentò  a lui  ^ 

Ula  stetissct  coram  eo, 

15.  Dixit  ad  pucrum  13.  Ed  egli  disse  al  suo  ser- 
Biiiim:  Lóqucrc  ad  cam:  vo:  Dille  tu:  Ecco  che  tu  ci 

Ecce  sednlo  in  omnibus  hai  assistiti  amorevolmente  in 
ministrasti  nobis  \ qnid  tutto  ^ che  vuoi  di'  io  ti  faccia  ? 
vis  ut  faciam  tibi  ? Nom-  Hai  tu  qualche  negozio  per  cui 
quid  habes  negotium  , desideri  eh'  io  parli  al  re , o 
et  vis  ut  loquar  regi  al  capitano  delle  milizie  ? Ed 
sive  principi  niilitlse  ì ella  rispose  : Io  vivo  in  mezzo 
Qua:  respondit  ; In  ine-  al  mio  popolo 
dio  populi  mei  habito. 

14.  Et  ait:  Qnid  ergo  14.  Ed  ( Eliseo  ) disse  : Che 
viilt  ut  faciam  ci  ? Di-  vuol  ella  adunque  di’  io  faccia 
xilqiie  Giczi  : Ne  quae-  per  lei  ? E Giczi  disse  : Non 
ras,  iìlium  cnim  uoii  ha-  cercar  più  oltre^,  perocché  dia 

*)  Una  piccola  sfama  — c<r»uicnZiim  parvnm  ; V ebreo  un'  nkmlijk 
{7^'ny,  » girasi  inloruo  a ciò  quanto  fo  detto  nella  noia  al  ao  cap.  iii 
del  libro  de^Giudici. 

i)  Quegli  la  chiamò,  ec.  ; in  altra  maniera:  m Giezi  la  fece  reoire  ; 
ed  ella  te  ne  stava  dinanzi  alla  porta  : Ora  ( £Usco  ) avea  detto  al  suo 
servo  : Dille  tu  da  mia  parte , re.  ». 

3)  ^ to  vivo  ia  tnesso  al  mio  popolo  : è una  maniera  di  proverbio  : 
If'ivo  tra'  miei  concittadini,  tra  Ì parenti  e amici,  e di  nissuno  bo  da  do« 
Icrmi,  né  alcuno  mi  dà  molestia  ( Jlfartmi  ). 

^ cercar  più  oltre , ec  ^ fa  accorta  la  congbiettura  di  Gieai, 
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bct,  el  vir  ejus  scncx  est.  è senza  fijjlinoli , e il  sdo  ma-  ATanii 

'rito  è vecchio.  * '“•e* 

15.  Praecepit  ilaquc  15.  Egli  adanquc  gli  ordinò 
ut  vocarct  eam  ^ quae  di  chiamarla , e venula  ehe  fu , 
cum  vocata  fuisset,  et  standosi  ella  dinanzi  alla  porta  ' , 
stelisset  ante  ostinm  , 

16.  Dixit  ad  cam  : 16.  Egli  le  disse:  In  questo 

In  tempore  iato  el  in  tempo*,  e in  questa  stessa  ora, 
bac  eàdem  bora , si  vita  vivendo  tu,  porterai  nel  seno 
Comes  fuerit , habebis  in  un  figliuolo.  Ed  ella  rispose  ; 
utero  filium.  At  illa  re-  IVon  volere  di  grazia , o signor 
spondii  : Noli,  qiiaeso,  mio,  oiuomo  di  Dio,  ingan- 
domine  mi,  vir  Dei,  noli  uar  la  tua  serva. 

mentiri  ancillae  tuK. 

17.  Et  concepii  mii-  17.  Ma  la  donna  concepì  e 
iier , et  peperit  filium  in  partorì  un  figliuolo  nel  tempo 
tempore  et  in  hora  ea-  e nell'  ora  predettale  da  Eli- 
dem  qua  dixerat  Eliseus.  seo. 

18.  Crevit  autem  puer;  18.  E il  fanciullo  ingrandì^ 
et  cum  esset  qnxdam  dies  e nn  giorno  essendo  egli  uscito 
et  egressus  isset  ad  pa-  per  andare  a trovar  siw  padre 
trem  snnm,  ad  messores,  da  qnci  che  mietevano  , 

19.  Ait  patri  suo  : Ca-  19.  Diss’  egli  a suo  padre  : 
pnt  meum  dolco,  caput  Mi  duole  il  capo,  il  capo  mi 
mcnm  dolco.  At  ille  di-  duole.  Ed  egli  disse  ad  un  scr- 
xitpncro:  Tollc,  et  due  vo  : Prendilo,  e portalo  a sua 
eum  ad  matrem  siiam.  madre. 

SO.  Qui  cum  tnlissct  SO.  E quegli  avendolo  por- 
ci duxisset  eum  ad  ma-  tato  e rimesso  a sua  madre  , 
treni  snam,  posuit  eum  se  lo  tenne  ella  snile  sue  gi- 
illa  super  genoa  sua  ns-  nocchia  fino  a mezzodì , ed  ci 
que  ad  meridiem,  et  mor-  si  mori 
luns  est. 

perciocché  qoal  aliro  poteva  ersere  it  voto  di  «piella  donna  fàcoltosa , 
ae  non  di  avere  una  prole,  alla  quale  poieate  trasmettere  l' eredita  , e 
la  conservazione  di  tua  famiglia? 

>)  Stmuton  ella  tHaaitzi  alla  porla  ; per  titolo  di  modestia  e di 
riverenza  la  donna  saggia,  qnantanqne  fosse  fra  le  sue  domestiche  pa- 
reti, e chiamata  veoitse,  por  non  oltrepassa  le  soglie  nella  quale  sog- 
giornava il  profeta. 

>)  /n  questo  tempo  ( sottintendi  l'onno  sejqnente),  e m questa  stessa 
ora , vivendo  tu  ( l' ebreo  ; seeinufum  vitto  tempas  ; che  alcuni  spiegano, 
giusta  il  tempo  voluto  dal  puerperio , cioè  al  nono  mese  ),  porterai  nel 
seno  un  figliuolo  { l' ebreo  : Ti  strù^ersd  al  seno  tot  figliuolo  ). 

11  lanciuUo  preso  da  improvviso  malore  Bella  campagna  alla  qnalc 

« 
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AvaniS  SI.  Ascendit  antem  et  -21.  Ed  ella  salì  a coHoearlo 
’'***'■  collocavit  eum  saper  le-  sul  letto  dell’  uomo  di  Dio , e 
ctulum  Imminis  Dei , et  cbiose  la  porta  , e andò  fuori , 
claiisil  oelium  ^ et  c- 
gressa , 

22.  Vocavil  vimm  su-  22.  E ehiamò  il  suo  marito, 
■m , et  ait  : Slitte  me-  e gli  disse  : Manda  di  grazia 
cum  , olisecro , nnum  de  con  me  uno  de^  scttì  e un'  asi- 
pueris  et  asinam,  ut  ex-  na , perocché  io  corro  dall'  aom 
curram  usqne  ad  homi-  di  Dio  e tomo, 
nem  Dei  et  revertar. 

83.  Qui  ait  iUi  : Quam  85.  E quegli  le  disse  : Per 

oh  causam  radia  ad  enm?  qnal  ragione  vai  tn  a tro vario  ? 
bodie  non  sant  calendK,  oggi  non  son  le  calende,  e 
ne<pie  sabbatnm.  Qwe  non  è sabato'.  Ed  ella  rispose: 
respoadit:  Vadam.  Io  anderò*. 

84.  Stravitqne  asinana,  84.  Ed  ella  ammannì  T asi- 
et  praecepit  puero  : Hi-  na  ^ , e ordinò  al  servo  : Gon- 
na et  propera , ne  mihi  ducimi  e fa  presto^ ^ non  mi 
nioram  facias  in  euudo , trattener  per  istrada , e fa  quello 
et  hoc  age  quod  prte-  eh'  io  ti  comando. 

cipio  tibi. 

era  lucilo , e che  •obito  dopo  CMSÒ  di  vÌTcre , è morto  prohabilBcate 
di  un  colpo  dì  (ole.  Molli  vinggtalori , qoali  sono  Monconjrs , Werli 
von  Zember,  Yon  Stammer,  parlano  di  qoesti  aecidenli  siccome  assai 
comuni  nella  Palestina.  D' altronde  U calore  ne'  paesi  dell'  Oriente  è 
•flesso  eceesdro  e mortale.  Egmant  ed  Ueyman  ( voi.  I , p.  333  dalla 
loro  Jtetnlùm  ) ne  citano  un  esempio  arvennto  nei  dintorni  di  Gerico , 
ore  peri  gran  copia  di  gente  soObeata  da  un'aere  cocente.  L'arnisU 
di  Bsldorino  ha  moltissimo  patito  per  lo  stesso  accidente  premo  Ti- 
beriade  ( Drack  ). 

' ) ^ ^99*  aan  son  te  colende , e non  è saboto  : nei  di  festiri  gli 
Ebrei  andavano  alle  sinagoghe  a udire  la  lettura  della  legge,  e le  esor- 
taaiotti,  come  si  vede  jélU,  xv.  ai.  E dorè  non  erano  simili  adu- 
nanze (come  allora  nel  regno  d'Israele),  le  persone  timorate  andavano 
a udire  la  parola  di  Dio  da' profeti.  Da  Sunam  al  Carmelo  potean  es- 
servi circa  dodici  o quindici  miglia  romane  (dfarióu). 

>)  Io  anderò — Podom ; l'ebreo  alla  lettera:  Psuc;  cioè.  Sii  tno>- 
Rutilo , non  dorit  peno  ; mo  è iT  uopo  eke  io  uodo. 

3)  Ammmrni  Fatma,  cioè  ordinò  che  fosse  allestita. 

4)  ^ Condueùni  e fa  pretto  — Mina  et  propera  ; l' ebreo  : Due  et 
uode , ne  remorerit  propier  me  ( snbintellige  ostnom  ) ; cioè  : Fton  trat- 
tenere r asina  coll'  andare  cautamente  c a passo  riposalo,  quasi  io  ds- 
veisi  cavalcar  per  diporto  ; a meno  che  io  non  ti  dica  di  far  cosi.  Altri 
sono  d' avviso  che  ella  camminava  a piedi , per  l' affanno  dell'  animo  e 
perchè  l'asina  dovea  servire  di  cavalcatura  al  profeta;  e che  ella  inlimasse 
al  servo  di  non  fermare  l' asina  eh'  ei  condoceva , se  uon  quando  ella 
accennasse  di  avere  bisogno  per  cavolcula. 
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85.  ProfecU  est  igilnr 
et  venit  ad  vlrum  Dei 
io  monlem  Carmeli. 
Cumqoc  vidissel  eam  vie 
Dei  c contra , ait  ad  Gie- 
zi , poerum  sonni  : Ecce 
Sonamitis  illa. 

86.  Vade  ergo  in  oc- 
cnrsnm  ejus  , et  die  ei  : 
Recteoe  agitar  circa  te 
et  circa  virom  luum  et 
circa  filinm  luum  ? Qua: 
respondit  ; Recte. 

87.  Cumque  venigset 
ad  vimm  Dei  in  mon- 
tem , apprehendit  pedes 
ejus  ; et  accessit  Giezi 
ut  amovéret  eam.  Et  ait 
homo  Dei  : Dimitte  il* 
lam^  anima  enim  ejus  in 
amaritudine  est , et  Do- 
roinus  celavit  a me,  et 
non  indicavit  milii. 

86.  Quae  dixit  illi  : 
?fnmquid  pelivi  6lium  a 
domino  meo  ? Nnmquid 
non  dixi  tibi  : ?ic  illn- 
das  me? 

80.  Et  ille  ait  ad  C!e* 
zi  : Accinge  lumbos  tiios, 


857 

85.  Ella  adunque  ti  parti,  e Araai! 
andò  dall’  nomo  di  Dio  sul 

monte  Carmelo.  E avendola 
P uomo  di  Dio  veduta  venirgli 
incontro , disse  a Giezi , suo 
servo  ; Ecco  quella  donna  di 
Snnam. 

86.  Va  adunque  ad  incon* 
trarla,  e dille  : State  voi  bene, 
tu  e tuo  marito  e tuo  figliuola  ? 

Ed  ella  rispose  : Bene  '. 


87.  Ha  allorché  fii  arrivata 
presso  all’  uomo  di  Dio  sul 
monte , se  gli  gettò  a’  piedi  ^ e 
Giezi  si  appressò  per  farnela 
discoslare.  Ma  l’ uomo  di  Dio 
gli  disse  : Lasciala  fare  ; peroc- 
ché r anima  di  lei  é in  ama- 
rezza , c il  Signore  mi  ha  na- 
scosta tal  cosa,  e non  me  l’ha 
rivelala. 

88.  Ora  ella  disse  : Forse 
che  io  domandai  ai  signor  mio 
un  figliuolo  ? Non  ti  diss’  io  : 
Non  mi  burlare  ? 

89.  Ed  egli  disse  a Giezi  : 
Cingi  i tuoi  fianchi  ' , e prendi 


t)  ^ Ed  tUa  ritpote  : Bette;  T ebreo  «pii  pare  ha,  Pmx  — Pmee , 
in  corrispondenu  alla  domanda  di  Gieii  fatta  a nome  del  profeta  : 
E$bt€  ftmx  tUti?  Si  acor^  che  la  Sooamifìde,  distimalando  le  sue  an- 
(oatie  col  fervo  di  Elifeo,  voleva  con  qaetto  modo  lamig^liare  di  espri- 
mersi deviarne  il  discorso  ; e cib  anche  per  la  brama  di  tutta  effondern 
e primamente  innanst  il  profeta. 

a)  ChNjfi  • tuoi  fitmcki,  per  camminare  speditamente, ....  e va  alla 
casa  di  questa  donna  ; se  f imbmiti  in  alcun  uomo,  noi  seùutmre,  ec.  Que- 
ste medesime  parole  tenne  nostro  Signore  a'snoi  discepoli  che  spedi 
dinanai  a lui  : Et  neminem  fter  viam  salutaveritis.  Gli  Orientali  sono 
generalmente  serii  e taciturni  ; ma  divengono  affatto  ciarlieri , quando 
si  imbattono  in  amici  e conoscenti  ( Draek  ).  ^ Tuttavia  con  questa  ma- 
niera di  esprimersi  nè  Eliseo,  nè  Cristo  Signore  proibirono  di  adem- 
piere a un  dovere  dr  civilU  e di  cortesia,  neutre  nel  Va»0elo  si  in- 
5.  Bibbia,  roL  ÌV.  Tetto.  17 
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et  lolle  bacalom  menm 
io  mano  toa  et  vade  : 
si  occnrrerit  libi  bomo, 
non  aalatea  enm;  et  si 
salolaverit  te  qaispiam, 
non  respondeas  illi;  et 
pones  bacnlnm  meom 
saper  faciem  poeri. 

30.  Porro  mater  pueri 
ait  : Vivit  Dominns,  et 
tÌtÌI  anima  tna!  non  di- 
mitlam  te.  Snrrexit  erg^ 
et  seentus  est  eam. 

31.  Giezi  autem  pr«> 
cesserai  ante  eoa , et 
posnerat  bacnlnm  snper 
faciem  pneri;  et  non  erat 
vox  neqne  sensns;  re- 
versnsqne  est  in  occnr- 
snm  ejns , et  nnnciavit 
ci  dicens:  Non  snrrexit 
pner. 

38.  Ingressns  est  ergo 
Elisens  domnm,  et  ecce 

Siner  mortnns  jacebat  in 
eclnlo  ejns. 


in  mano  il  mio  bastone  e va  : 
se  t' imbatti  in  alcun  nomo , noi 
salutare  ; e se  alcun  ti  salata  , 
non  gli  rispondere;  e tn  por- 
rai il  mio  bastone  sulla  faccia 
del  fanciullo. 


30.  Ma  la  madre  del  fancinllo 
disse  : Vira  il  Signore , e viva 
r anima  tna  ! io  non  partirò  da 
le.  Egli  adunque  si  mosse  e 
le  andò  appresso. 

51.  Ora  Giezi  era  andato  in- 
nanzi a loro,  e area  posto  il 
bastone  sopra  la  faccia  del  fan- 
cinllo; ma  egli  non  area  6ato 
nè  senso  ; c tornò  indietro  ad 
incontrar  Eliseo,  e gli  diede 
la  nuova:  li  fanciullo  non  è 
risnscitato  '. 

38.  Eliseo  adunque  entrò  in 
casa , e vide  il  fanciullo  morto 
giacente  sul  suo  letto. 


pone  par  anco  di  aalalare  e di  prerar  salate  ai  nemici.  Pertanto  ella  è 
una  esprcMione  iperbolica  e prorerbtale,  colla  i|nale  si  fa  riicTare  la 
dili^enxa  e la  pronteua  rolota  dall'  iocarìeo  «Uè  è imposto,  e che  per* 
cìb  scbirar  si  debbano  fatte  le  occasioni  cbe  frapporreobero  indaco  al* 
V adempimento  di  esso.  E giova  riflettere  cbe  qni  nelf  ebreo  in  cambio  di 
sai  alare  è benedirt,  outa  bene  pretmri,  come  appnnlo  intesero  i Set- 
tanta cbe  hanno  : ovx  ceuróv. 

>)  ^ Il  fimemlh  non  è ritmseàaht:  Dio  voleva  in  tntto  questo  fatto 
adombntre  no  gran  mistero,  sopra  di  coi  cosi  parla  s.  Agostino,  serm. 
Xì,  de  verb.  <«  Cbi  era  egli  mai  questo  faneiallo  morto,  te  non 

Adamo?  Giesi  pose  il  bastone  sopra  del  morto,  e il  morto  noo  risn- 
scitò;  imperocché  se  la  legge  cbe  era  stata  data  avesse  potato  dare  In 
vita,  dalla  legge  sarebbe  la  ginsiiaia;  ma  non  potè  In  legge  dare  la 
vita,  \enne  r Umno  grande  a trovare  il  fancinllo,  U Salvatore  a coiai 
cbe  aveva  bisogno  d' esser  salvato;  il  vivo  al  morto.  Venne  egli,  e che 
fece?  Contrasse  le  proprie  membra  come  per  esinanire  se  stesso  affin 
di  prender  U forma  del  servo  ; eontrnsse  le  membra , si  fece  piccolo , 
per  adattarsi  al  piccolo , onde  rendere  di  poi  il  corpo  di  nostra  vilesxa 
simile  al  suo  corpo  glorioso.  Per  la  qoal  cosa  in  Cristo  stesso  profeti- 
camente espresso  fu  risnscitato  quel  morto,  come  in  Ini  fu  gìnstificaio 
r empio  n { Mmrtini). 
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SS.Ingrcsansque  clau- 
•il  ostium  saper  se  et  sn- 
|>er  pucrum , et  oravit 
all  DomÌDum. 

54.  Et  asceodit , et 
incubuit  saper  paeraoi  ^ 
posaitqae  os  soum  saper 
OS  ejas , et  ocalos  suos 
super  oculospjas,  et  ma- 
ni) s suas  saper  maiius 
ejas  ^ et  ìncarvavit  se 
saper  eam  : et  calefacta 
est  caro  paeri. 

35.  At  ille  reversus^ 
dcambulavit  in  domo,  se- 
mel bar.  alqae  illue  ^ et 
asceodit,  et  ìncnbait  sa- 
per enm:  etoscitavil  puer 
septies , apcraitquc  o- 
culos. 

56.  Atille  vocavit  Gic- 
kì  , et  disit  ci:  Yoca  Sn- 
■amilidem  liane  ; qiiae 
vocata  , ingressa  est  ad 
eam.  Qui  ait  : Tolte  fi- 
lium  tunm. 

57.  Venit  illa  et  cor- 
mit  ad  pedes  ejas , et 
adoravit  super  terram  ^ 
tulitqae  filiam  saam,  et 
egressa  est. 


33.  Ed  entrò  e si  cbiase 
dentro  col  fanciullo,  e fece 
orazione  al  Signore. 

34.  E sali  ( sul  letto  ) , e si 
distese  sopra  il  fanciullo,  e pose 
la  saa  bocca'  sopra  la  bocca 
di  lui , e i suoi  occhi  sopra 
gli  occhi  di  Ini , e le  sue  mani 
sopra  la  mani  di  lui  ^ e si  in- 
curvò* sopra  di  lui:  e le  carni 
del  fanciullo  si  riscaldarono. 

35.  Ed  egli  scese,  e fece 
due  giri  per  la  stanza  ; e sali 
di  nuovo , e si  distese  sopra  il 
fanciullo  : e questi  sbadigliò  * 
sette  volte , e aperse  gii  occhi. 


56.  Ed  egli  chiamò  Giezi , 
e gli  disse  : Chiama  la  donna 
di  Sunam^  ed  ella  venne,  e si 
presentò  a ini.  Ed  ei  le  disse: 
Prendi  il  tuo  figliuolo. 

37.  Andò  ella  a gettarsi  ai 
piedi  di  ini , inchinandosi  fino 
a terra  ^ e preso  il  suo  figliuolo, 
se  n’  andò. 


Avaaii 
l'era  cr.  voli;. 

894. 


<)  Si  imeiirvò;  l'elireo  io  «Un  maiiiera:  Siiitltu,  come  acl  verraUo 
Kgaeole. 

>)  ^ SkmMgliò  ; l' elmo  in  altra  maniera  ; tlamui»;  pare  che  il  fan- 
cinllo  IbiK  morto  d’ apopleuia  pel  colpo  di  noie  già  accennato;  nè  al- 
enna  forra  umana  era  lufficiente  a ricbiamarlo  in  vita,  nè  a rtsiabilire 
la  primiera  aiione  ne'iuoi  movimenli  organici.  Ma  l'anima  di  lui  es- 
•emioai  di  nnovo  unita  col  corpo,  gli  apiriti  vitali  earandosi  nuovamanfe 
diSoai  nella  membrana  piluilarta , vi  eccitarono  movimenti  di  conlra- 
aione , da'  quali  regni  naturalmente  l' eiezione  degli  umori  viacbioai 
ebe  vi  li  erano  ammauati.  Il  corpo  eneado  riitabilito  nel  ano  alalo  na- 
turale , il  naso  ai  diaimbarazzò,  il  fanciullo  aperae  gli  ocebi  e ricuperò 
i auoi  aenai.  f'.  Chaii,  Schencbxer  ed  allri  m bnne  locum. 
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Aviiiti  58.  El  ElSseos  rever- 
'"^/}  ****'"  **'*  Gaigaia.  Era! 

aiitem  famcs  in  terra,  et 
filli  propbctaram  iiabita* 
bant  coram  eo.  Dixitqne 
ani  de  pneria  aiiis  : Pone 
ollam  grandem,  et  coqne 
piilmciitam  filiia  propbe- 
tarum. 

59.  Et  egressns  est 
uniis  in  agrom  ut  colli- 
gcret  berbas  agrestcs  ^ 
invenitque  quasi  vitem 
silTestrcm,  et  colicgit  ex 
ea  colocyntbidas  agri,  et 
iìnplevit  palliom  snnm , 
et  reversus  concidit  in 
ollam  pulmenti^  nescie* 
bat  enim  quid  esset. 

40.  lufiiderunt  ergo 
sociis  ut  comederent  ^ 
cnmquc  gnstassent  de  co- 
ctione , clamaverunt  di- 
ccntcs:  Mora  in  olla,  vir 
Dei.  Et  non  potuerunt 
comederc. 


38.  Ed  Eliseo  se  ne  tornò  a 
Gaigaia.  Ora  il  paese  era  alla 
fame , e abitavano  con  lui  i fi> 
gliuoii  de'  profeti.  Ed  egli  disse 
ad  uno  de'  suoi  servidori  : Prendi 
una  pignatta  grande  , e euoci  la 
pietanza  pe'  figlinoli  de’  profeti. 

39.  E uno  di  essi  andò  al 
campo  per  cogliere  delle  erbe 
salvaticbe , e trovò  una  specie 
^di  vite  selvatica  , e da  essa  colse 
de'  colochinti  salvatici  ' , e ne 
empi  il  suo  mantello,  e tornato 
cbe  fu , li  tagliò  in  pezzi  e lì 
mise  nella  pignatta  della  pietan* 
za^  perocché  non  sapeva*  quello 
cb'  ei  fossero. 

40.  ?ie  versarono  adunque  ai 
compagni  perché  mangìassèro  ; 
e avendo  quelli  gustata  tal  roba 
cotta  , gridarono  e dissero  : 
Uomo  dì  Dio , la  morte  nella 
pignatta^.  E non  poterono  man- 
giarne. 


i)  CsIocAmIt  salvatici  — eoloc^tkidas  agri;  T ebreo  è nVp5» 
jfokkaithotk , gotto  il  ^oal  nome  più  probobilmente  si  intende  nna  spe- 
cie di  sncca  salTatica,  i fratti  delia  quale  sono  amicissimi  ; sUCstte  spe- 
cie di  xuccbe  trovansi  nelle  regioni  vicine  al  monte  Sinai , dove  cre- 
scono sensa  coltura  in  terreni  arenosi,  o presso  le  muraglie:  gli  autori 
arabi  non  meno  cbe  I greci  ne  fanno  fede  ( Vedi  Diosear,  Tkcopk,,  cc.); 
e Plinio  le  descrive  ampiamente  sotto  il  nome  di  euewmù  silvcstris, 
{iìist,  IVat.,  lib.  XX,  cap.  il.  È pur  conosciuta  la  qualità  acre  e pur- 
|;atÌTa  della  medesima  ; del  loro  sugo  addensato  ne  facevano  gli  anticbi 
il  loro  eìalerium , famoso  e violento  purgante.  1 Settanta  traducono  la 
voce  ebraica  ro).v7r>}v  à^picct , cbe  significa  palla  o aloha  salvatiea, 
con  cbe  si  è voluto  indicare  un  frutto  di  figura  roton«  , ma  non  de- 
terminato. Ma  qualunque  si  voglia  la  figura  e la  virtù  di  questo  frutto^ 
è cosa  evidente  die  esso  poteva  scambiarsi  con  altro  del  quale  si  fb- 
cesse  oso  nelle  vivande,  e cbe  tratti  da  inganno  i discepoli  di  Eliseo 
lo  colsero  per  la  loro  mensa. 

a)  Non  sapeva  — ncseiehat  ; nell'  ebreo  il  verbo  è in  plorale  ; 7¥c- 
scichant. 

^ Ita  morte  nella  pianatfa  — Mora  in  olla  ; credevano  cbe  fosse 
rilm  nocivo  c velenoso , dal  quale  derivar  potesse  la  morte  a cfaUinqnc 
ne  gustasse. 
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4i.  At  ille  : Afferte , 
inqnit,  farinam.  Cumque 
talisscDl , misit  in  ollam , 
et  alt  : Infunile  turbie  nt 
comedant.  Et  non  fnit 
anpiina  qnidqnam  ama- 
ritudinis  in  olia. 

48.  Yìr  autem  quidam 
venit  de  Baalsalisa  dé- 
ferens  viro  Dei  panes  pri- 
mitiarnm , viginti  panes 
Lordeaccos,  et  frumen- 
tum  novum  in  pera  sua. 
At  ille  dixit  : Da  popolo 
nt  comedat. 

45.  Responditqne  ei 
minister  cjns  : Quantum 
est  hoc  ut  apponam  Cen- 
tura viris?  Rursum  ille 
ait;  Da  populo  ut  come- 
dat ^ baec  enimdicitDo- 
minns  : Comedeut,  et  sa- 
pere rit. 

44.  Posuit  itaqne  co- 
ram  eis , qui  comedernnt, 
et  superfuit , justa  ver- 
bum  Domini. 


861 

41.  Ed  egli  : Portatemi,  disse, 
della  farina , e quando  la  ebbero 
portata  , la  gettò  nella  pignatta, 
e disse  : Versatene  alia  gente 
che  mangino.  E non  rimase  nulla 
di  amaro  nella  pignatta. 

48.  Gionse  poi  un  uomo  da 
Baalsalisa'  , il  quale  portava 
all’  uomo  di  Dio  pani  delle  pri- 
mizie , venti  pani  di  orzo , c gra- 
no nuovo  nella  sua  bisaccia  *. 
Ed  ei  gli  disse  : Danne  a tutta 
la  gente  affinchè  ne  mangi. 

43.  E il  sno  servo  gli  rispo- 
se : Che  è tutto  questo  per  porlo 
davanti  a cento  persone  ? Egli 
dissedi  nuovo:  Danne  alla  gente  ^ 
che  mangi  ^ perocché  così  dice 
il  Signore  : Blangeranno  , e nc 
avanzerà. 

44.  Quegli  pertanto  li  pose 
davanti  alla  gente , e mangia- 
rono , e ne  avanzò , secondo  la 
parola  del  Signore. 


città  oell»  tribù  di  Dan. 

*)  ^ Grano  «m«opo  nella  tua  huaeeim  — frnmentum  nopMm  m pera 
$ua  ; r ebreo  teUeralmente  : Spieam  plenum  vtWdem  cum  tunfen  swn  ; 
vale  a dire  : frumento  ancora  nelle  spighe  , poiché  i grani  non  erano 
ancora  fcosti  Inori. 

3)  jélla  gente,  o ria  a qoesta  gente , cioè  ai  ditcepoli  dei  profeti.  — 
Qnanlo  al  niracolo  della  moUìpUcaaionc  de'' pani,  ai  confrontino  Mattk  , 
xy;  Stare,,  vili;  Jean.,  vi. 
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Naauian  è guarito  dalla  lebbra  per  mezzo  del  profeta  Eliseo; 
ma  la  lebbra  si  attacca  per  sempre  a Giezi,  il  quale  avea  presi  i regali 

rifiatati  da  Eliseo. 


CAPO  V. 


1.  Naaman,  princeps 
inilitìae  regia  Syrise , erat 
vir  magnua  apad  domi- 
nam  suum  et  honoratna^ 
per  illum  cairn  dedit  Do- 
miana  aalulem  Syrite 
erat  autem  vir  fortia  et 
dives , sed  leprosua. 

2.  Porro  de  Syria  e- 
grcssi  facrant  latrunculi, 
et  captivam  diixerant  de 
terra  larael  ptiellam  par- 
vulam  , quae  erat  in  ob- 
seqnio  uxoria  IVaanian^ 

5.  Quae  ait  ad  domi- 
nam  auam  : Utinam  fuia- 
set  doioinua  meua  ad  pro- 
plietam  qui  est  in  Sa« 
maria  ! profccto  curaaaet 
eum  a lepra  qnam  babet. 


1.  Pfaaman , capitano  delle  mi- 
lizie del  re  di  Siria,  era  uomo 
in  grande  stima  ed  onore  presso 
il  ano  padrone  ^ perocché  per 
mezzo  di  lui  il  Signore  avea 
salvata  la  Siria  ^ ed  egli  era  ‘ 
nomo  valoroso  e ricco  , ma  leb- 
broso. 

2.  Or  dalla  Siria  erano  asciti 
dei  ladroncelli*  , ì quali  avean 
condotta  prigioniera  dalla  terrà 
d'  Israele  una  piccola  fanciulla , 
la  quale  era  al  servizio  delia 
moglie  di  Naaman  ^ 

3.  Ora  questa  disse  alla  sua 
padrona  : Volesse  Dio  che  il 
mio  signore  fosse  andato  a tro-> 
vare  il  profeta  che  è in  Sama- 
ria! certamente  questi  lo  avrebbe 
guarito*  dalla  sua  lebbra. 


*)  ^ Erano  u$eili  dei  ladroncelli  — etfretsi  fmermd  latrtmculi;  l'e- 
breo ; J^eui  fuerant  exereitns  ; cioè  : Errnio  usciti  i Siri  con  torme  di 
soldati,  li  Tocatmio  ladroncelli,  o ladroni,  e latinamente  lairuncuU,  ovvero 
lairones,  non  sempre  dagli  aniicbi  si  assumeva  in  sinistra  parte.  Quindi 

{iresso  i Greci  tÒ  A>70T^txòy  e rroXvTrXctvuTOv  ytvo(,  valeva  lo  stesso.  1 Pe- 
asgi,  i Fenicii,  e innumerevoli  altre  genti  si  chiamavano  ladroni^  Stà  rò  ro- 
^VTrXcévnTOVj  pel  mollo  vagare  qna  e là , specialmente  facendo  scorrerie 
ne' paesi  confinanti  per  far  bottino.  Festo  apertamente  attcsta:  Latrones 
eos  tmti^ui  dicebant , qui  condueti  tnilitabant  ; e Didimo  ed  Eustazio 
notano  in  Omero  che  rò  Xr<(rriu;tv  ( lalrocinari  ) , presso  gli  antichi 
non  era  infamia.  Vedi  nota  5 ai  y^.  5 del  capo  zi  de' Giudici. 

a)  Le  avrebbe  guarito  — curasset  eum  ; 1'  espressione  ebraica  > 
in  questo  luogo  e nei  yy.  6.  y.  1 1,  significa  propriamente  recoUiuo  — 
far  rientrare.  Siccome  i lebbrosi  erano  esclusi  dalle  abitazioni  de'^loro 
concittadini,  perciò  gli  Ebrei  dicevano,  far  rtenlrore  uà  lebbroso  nella 
città,  in  vece  di  dire,  guarirlo.  V.  infr.  vn.  5 {Draeh). 
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4.  Ingrcssas  est  iUqne 
Naaman  ad  dominom  su* 
um , et  noDciaTil  ei  di* 
cena  : Sic  et  sic  locata 
est  puclia  de  ferra  Israel. 

5.  Dixifqne  ei  rea  Sy* 
riae  : Vade , et  mittam 
litteras  ad  regem  Israel. 
Qui  cum  profectus  esset, 
et  lulisset  secnm  decem 
talenta  argenti , et  sex 
minia  aureos  , et  decem 
mntaloria  vestimento- 
rum  , 

6.  Detniit  litteras  ad 
regem  Israel , in  baec 
verba  ; Cnm  acceperis  e* 
pistolam  banc,  scito  quod 
miserim  ad  te  Naaman  , 
servum  meam,  nt  cnres 
enm  a lepra  sua. 

7.  Cnmqne  legisset  rea 
Israel  litteras,  scidit  ve- 
slimeiitasua  et  ait:  Nam- 
qnid  Deus  ego  snm  ut 
Decidere  possim  et  vivi- 
ficare, quia  iste  misit  ad 
me  ut  curem  bomiuem 
a lepra  sua?  Animadver- 
tite  et  videte  quod  oc- 
casiones  quaerat  adver- 
sum  me. 

8.  Quod  cum  andisset 


4.  IVaaman  pertanto  andò  a 
trovare  il  suo  signore , e gii 
diede  tal  nuova  e disse  : In 
questa  e questa  maniera  ba  par- 
lato una  figlia  nata  in  Israele. 

8.  £ il  re  di  Siria  gii  disse: 
Va , che  io  scriverò  al  re  d'I- 
sraele. E quegli  si  partì,  e portò 
seco  dieci  talenti  di  argento,  e 
seimila  pezze  di  oro  ' , e dieci 
mute  di  abiti  * , 


6.  E portò  lettera  al  re  di 
Israele  di  questo  tenore  : Quando 
riceverai  questa  lettera , sappi 
che  ho  mandato  a te  Naaman  , 
mio  servo,  affinchè  tu  il  gua- 
risca dalla  sua  lebbra. 

7.  Ora  il  re  d'  Israele , ietta 
questa  lettera^,  stracciò  le  sue 
vestii  e disse:  Sono  forse  un 
Dio  onde  io  possa  uccidere  e 
risuscitare  , mentre  colui  mi 
manda  un  nomo  perché  io  lo 
0^arisca  dalla  sua  lebbra?  Po- 
nete mente  e vedrete  che  ei 
cerca  pretesti  contro  di  me. 


8.  La  qual  cosa  essendo  giunta 


Aranlt 
l’era  CT.  Tolg. 

8g4. 


•I  SetmU»  pette  di  ara  — ttx  tmiUia  marett , orrtro  kIibìU  •»!!. 
>)  Dieci  mule  di  ubiti,  onero  dieci  puiu  di  ubiti,  vate  a dire  dieci 
tonache  e dieci  mantelli.  V.  la  Dùterlucione  tul  vetlire  degli  untiehi 
Ebrei , Tol.  iv  Dieiert. , pag.  46^ 

3)  À^lla  guestu  letteru  ; i re  d’ Egitto  pare,  liccome  aOerma  Diodora 
Siculo,  lib.  I,  leggevano  eui  medeaimi  le  lettere  che  risgnardavano  gli 
affari  di  pul^lica  amminittraziooe  (OracA). 

i)  Siruecib  le  tue  petti,  per  indicare  la  *na  profonda  aflixione.  Ut  Or* 
vrro  come  in  regno  di  aita  indignazione,  quaai  udita  areiae  una  beclent- 
uU , tupponendo  ia  lui  il  re  di  Siria  una  potenia  piu  che  umana. 
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Eliseas,  vìr  Dei,scIdUse 
videlicel  regem  Israel  ve- 
sUmenta  sua , mlsit  ad 
eum  dieens  : Quare  sei- 
disti  veslimenta  tna?Ve- 
niat  ad  me,  et  sciai  esse 
propbetam  in  Israel. 

9.  Venit  ergo  Naaman 
eum  equis  et  curribus, 
et  stelit  ad  ostinm  do- 
mns  Elisei. 

10.  Misitqne  ad  eum 
Eliseas  nnncinm , dieens: 
Vade  el  lavare  septies 
in  Jordane,  et  recipiet 
sanitatem  caro  tua , at- 
que  mundaberis. 

11.  Iratus  Naaman  re- 
eedebat  dieens:  Putabam 
qnod  egrederetur  ad  me, 
et  stans  invocaret  nomcn 
Domini  Dei  sui , et  tan- 
geret  manu  sua  locum 
ieprae , et  cucaret  me. 

12.  Numquid  non  me- 
liores  sunt  Abana  et 
Pbarpbar , flnvii  Dama- 
sci,  omnibus  aqnis  Israel, 
nt  la  ver  in  eis  .etmun- 
der  ? Cnm  ergo  vertisset 
se  et  abiret  indignans , 

13.  Accessemnt  ad 
eum  servi  sui,  et  loculi 
sunt  ei:  Pater,  et  si  rem 


alle  orecchie  deir  iiom  di  Dio 
Eliseo,  vale  a dire,  che  il  re 
d’  Israele  avea  stracciate  le  sue 
vesti , mandò  a dirgli  : Per  qual 
motivo  hai  tn  stracciate  le  tue 
vesti  ? Venga  colui  da  me , e 
sappia  che  v'  ha  un  profeta  in 
Israele. 

9.  Andò  adunque  Naaman  coi 
suoi  cavalli  e co'  suoi  cocchii , 
e si  fermò  alla  porla  della  casa 
di  Eliseo. 

10.  Ed  Eliseo  mandò  nn  nomo 
adirgli:  Va  e lavati  sette  volte 
nel  Giordano , e la  tua  carne 
tornerà  sana , e tn  sarai  mon- 
dato. 

11.  IVaaman  si  partiva  sde- 
gnato e diceva  : Io  avea  cre- 
duto che  egli  sarebbe  venuto  a 
me , e stando  in  piedi  avrebbe 
invocato  il  nome  del  Signore 
Dio  suo,  e avrebbe  toccale  colla 
sua  mano  le  parti  dov’  è la  leb- 
bra , e mi  avrebbe  guarito. 

12.  IVon  sono  eglino  di  tutte 
le  acque  d’ Israele  -migliori  i 
fiumi  di  Damasco  Abana  e Pbar- 
phar  ' , per  lavarmi  ed  essere 
mondato  ? Mentre  egli  adunque 
volgea  le  spalle  e se  n'  andava 
sdegnato , 

13.  I suoi  servi  se  gli  ap- 
pressarono , e dissero  a lui  : Pa- 
dre*, quand’anche^  il  profeta 


>)  ^ La  valle  é\  Damasco,  sitoata  fra  il  Libano  e T Antilibono,  era 
^a  ein^oe  fiumi  irrigata,  di  cui  i due  principali  erano  Abmnm  e Pkttr~ 
p4«r , che  «correvano  dal  monte  Hermon;  il  secondo  di  essi  passava 
attraverso  le  mora  della  cilti , e la  divideva  in  dne  parti. 

*)  ^ Pmdre  ; il  caldeo  : ì*rb  s Donme  mi. 

3)  QmuUC  iweAe^et  si,  la  particella  DM»  <■>  nelP  ebreo  è omessa. 
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grandem  dÌKÌMCt  libi  pro- 
pb«U,  certe  facete  de- 
baeras  : quanto  magis 
quia  none  dixit  tibi  : La- 
vare , et  mundaberis  ? 

14.  Descendit , et  la- 
vìt  in  Jordane  septies, 
juxta  sennonem  viri 
Dei,  et  restituta  est  caro 
cjus  aicnt  caro  poeti 
parvoli,  et  mundatusest. 

15.  Reversusque  ad 
vimm  Dei  cum  noiverso 
comitato  suo,  venit  et 
sletit  coram  eo,  et  ait  : 
Vere  scio  qood  non  sii 
alias  Dens  in  universa 
terra  nisi  tantum  in  I- 
srael.  Obsccro  itaque  ut 
accipias  benedictionem 
a servo  tuo. 

16.  At  ille  respondit  : 
Vivit  Dominus  , ante 
quem  sto!  qnia  non  ac- 
cipiam.  Cumque  vim  fa- 
ceret,  penitns  non  ac- 
qoievit. 

1 7.  Dixitqne  Naaman  ; 
Ut  vis  ^ sed  , obsecro  , 


avesse  ordinata  a te  una  qual-  ^ Avaaii 
cbe  cosa  difficile,  tu  certo  do-  *”*^’**®‘ 
vresti  farla  : quanto  più  ora,  cbe 
egli  ti  ha  detto  : Lavati , e sa- 
rai mondato  ? 

14.  Andò  egli , e lavqssi  sette  >v.  07. 
volte  nel  Giordano  , secondo 

r ordine  dell’  uomo  di  Dio  , e 
la  sua  carne  tornò*  come  la 
carne  di  nu  piccol  fanciullo , e 
restò  mondo*. 

15.  E tornò  con  tntto  il  suo 
accompagnamento  all’  uom  di 
Dio , e si  presentò  dinanzi  a 
lui , e disse  : Veramente  io  co- 
nosco che  non  v’  ha  altro  Dio 
in  tolta  la  terra  fuorché  quello 
di  Israele,  lo  li  prego  adunque 
di  accettare  l’ offerta^  del  tuo 
servo. 

16.  E quegli  rispose  : Viva 
il  Signore  , al  cospetto  del  quale 
io  sto  * ! non  I’  accetterò.  E per 
quanto  quegli  lo  pressasse  , non 
si  arrendè  in  verno  modo. 

17.  E IVaaman  disse  : Sia  come 
vuoi  ^ ; ma  li  prego  che  per- 


A torio  vogliono  alconi  interpreli  ipìegare  U frale  ebraica  come  fo»e 
nna  interrogaaione  : <<  Forte  cbe  il  profeta  ba  ordinato  a te  una  qual- 
che cola  difficile  ? ». 

■)  Tomi  (o  divenne)  tana,  bianca,  vermiglia  come  la  carne  di 
un  piccol  taueinllo. 

•)  ^ £ retti  mondo  : i Padri  in  qneato  fatto  di  Naaman  mondalo 
dalla  tua  lebbra  col  lavarti  nel  Giordano,  riconotcono  nna  bella  figura 
del  batleiimo  di  Grillo , per  meato  del  quale  I'  uomo  i mondato  dalla 
lebbra  de*  peccali , e talmente  taoalo , che  netsun  reliqnalo  o di  colpa 
o di  pena  più  retti  per  lai , ed  i illnarinato  a conoicere  a eonfeiaare 
il  vero  Dio , come  lo  conoUie  e lo  coafettò  quello  Gentile  ; onde  lo 
aletta  battetimo  fu  chiamato  Sacramento  d*  illuminatione  ( Miarfmi  ). 

3)  V o feria  — benedielionem  ; abbiamo  veduto  piò  volte  cbe  la  voce 
ienedùHo  ha  il  lignificalo  qui  «pretto  dì  oferla , oppure  di  donativo. 

4)  j4l  eotjtetto  del  avole  io  ito  ; oppure  : ><  Al  quale  io  aervo  ». 

Sia  come  vuoi  ; r ebreo  alla  UUcra  : £t  non  ; i Settanta  : £f  ti 
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A*uiti  concede  milii,  servo  tuo, 
* ”*^^  ****’’  ot  Jollan»  onuB  dnoriiin 
burdonom  de  terra;  non 
euìm  faciet  ultra  servns 
tana  holocanstum , ant 
victimam  diis  alienis  , 
nisi  Domino. 

18.  Hoc  autem  solum 
est  de  qno  depreceris 
Dominnm  prò  servo  tuo: 
quando  ingredietnr  do- 
minns  meus  templum 
Remmon,  ut  adoret , et, 
ilio  innitenle  super  ma- 
num  meam , si  adora- 
vero  in  tempio  Remmon, 
adorante  eo  in  eodem 


I RC. 

metta  a me,  tuo  servo,  di  pren- 
dere tanta  terra  quanta  ne  por- 
tano due  muli  ; perocché  il  tuo 
servo  non  offerirà  più  olocausti 
e vittime  a dèi  stranieri,  ma  solo 
al  Signore. 

18.  La  sola  cosa  della  quale 
pregherai  In  il  Signore  pel  tuo 
servo , si  è che , quando  il  mio 
padrone  entrerà  nel  tempio  di 
Remmon  ' per  fare  adorazione , 
appoggiandosi  sulla  mia  mano , 
se  io  adoro  nel  tempio  di  Rem- 
mon , mentre  egli  adora  nel  luogo 
stesso  * , il  Signore  perdoni  a 
me,  tuo  servo,  tal  cosa. 


noM  « Se  dunque  non  ne  tqoì  , tì  pre^  «fmeno  che  pertnetU  « ne , 
tno  «erto  , ec.  — I GSodei  moderni , cioè  i Farisei , V unica  aeUa 
che  abbia  MprafTiaiato  alla  naaione,  « lavano  le  mani  prima  di  fere  le 
loro  prei^hiere.  A questo  og^tto  in  tuir  ingrcMO  di  ciascuna  sinagoga 
trovasi  ua  recipiente  di  acqua  con  apposita  chiare;  alla  mancanza  d'acqua 
si  supplisce  con  term  arida  colla  ^ale  si  strofinano  le  mani.  Tediaoui 
una  egoale  costumansa  presto  i Ittaomettani.  Laonde  alcnni  inter- 
preti son  d' avviso  che  I^aaraan  volesse  prender  seco  della  term  per 
supplire  nella  accennata  maniera  alle  acque  del  Giordano.  Ma  il  testo 
del  presente  versetto  dimostra  che  questa  terra  em  destinata  per  co- 
struire un  altare,  conforme  al  precetto  dell'  l&wdo,  xx,  24  ‘ -Mumrt  de 
ferra  faeietis  miki.  D'altronde  Naaman  avrebbe  preso  con  tè  due  ca- 
cchi «'  acqua  coti  facilmente  come  due  carichi  di  term  ( Drmek  ). 

*)  Nel  tempio  di  Lemmon;  questo  è il  solo  passo  ove  ti  bccia  pa- 
rola di  questa  divinità.  Gli  Interpreti  hanno  seolimenti  assai  divisi  in- 
torno la  tua  natum;  alcuni  credono  che  sia  il  sole.  D termine  ebraico 
rtrnnum),  significa  meìum  ffranatum^melogrtmato.  Gli  Orientali 
considerano  il  pomo  come  un  simbolo  del  sole  ; per  questa  cagiooe  al- 
cnni ufficiali  del  re  di  Persia  portano  quali  insegne  una  canna  sor- 
montata da  un  pomo  dorato;  onde  i Greci  lor  diedero  il  nome  di 

• j 

pLr}\ofòpoi,  Il  nome  persiano  di  Ciro  significa  sole.  VeggasiPo- 

pem  importante  del  conte  Stollberg,  GesckUkte  der  HelìgiotSt  111.*  parte, 
p.  187  ( Dracà  ).  ^ L'ebraico  pQl,  .Aònmoa,  significa  altresì  volde 
elmtus , dalla  radice  D!!^i  elmhtm  esse;  e ciò  parimente  servirebbe  di 
appoggio  all'  opinione  che  Remmon  sia  il  sole.  Questa  roce  nel  greco 
dei  (Quanta  è ovvero  e su  ciò  Esichio  scrive  *Pa/iXC 

v^srroc  0ró(. 

s)  Mentre  e^li  mdorm  nel  luogo  stesso  — mdorimte  eo  m eodem  faeo; 
r ebreo  legge  : Adorante  me  ; % cosi  legge  anche  il  caldeo  ; conforme 
a questo  senso  : « Incurvandomi  io  alla  foggia  di  chi  adora  m. 
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loco  y ut  ìg^noscat  mibi 
Dominus,  serro  tuo,  prò 
bac  re. 

19.  Qui  dixìt  ei;  Vade 
in  paceH.  Ablit  ergo 


Amti 

Tera  cr.  valr. 

894. 

10.  E quegli  disse  a lui;  Va 
in  pace  Egli  adunque  ae  ne 


(«)  S.  Script  prop.f  pén^s  iii , ».  67.  — Bible  vender,  N&mhret, 
mùt.  p.  IV.  4**^  — J^rrorer,  Dici,  de  Tkeel.,  «ri.  BUtèe,  et  Trmté  de  Ut 
BeLf  deux,  pmrt,,  ek,  S,  «rf.  5,  §.  xvi.  — Lett  de  I*  i > P*  369» 

0 ùt  pmefy  Ptaanan  avm  ckiesto  al  profeta,  se  il  Signore  gR 

perdonerà  quell' atto  di  prostrarsi  nel  tempio  di  Hemmon;  qni  U profeta 
■oggiagnendo,  ve  w p«ee,  ritjponde  aSermalirameiile,  ed  è qaasi  nn  dire; 
Ti  perdonerà.  Pensano  alcuni  cbe  Eliseo  abbia  fatta  dispensaxione  a 
Naamaa,  eoase  qaeglì  cbe  era  neo&to  nella  religione  del  rem  Dio,  onde 
egli  potesse  lecilamenle  simnlare  adoraxione  alr  idolo  di  Remmon  ; ma 
siceome  non  sola  T adorare  un  Ìdolo,  ma  ben  anco  il  stmolare  tale  ado* 
raaione  è male  intrinseco;  noi  potremmo  fadlmente  chiedere  se  in  cià 

3nalcbe  dispensazione  possa  aver  Ino^  ? Le  parole  di  Eliseo  non  sono 
nnqne  di  chi  dispensa , ma  di  ebi  drebiara  lecita  V arnione  sulla  qeale 
code  il  discorso.  Ora,  siccome  cbioramente  spiegano  i {Ottanta  col  verbo 
irpoTxwtìv,  al  quale  nella  Volgata  risponde  il  verbo  «dorare,  una  tale 
azione  era  di  incnrvarsi , di  prostrarci  nel  tempio  di  Remmon , soste- 
nendo, il  .braccio  del  principe,  secondo  il  dovere  della  sna  carica,  in- 
noltrandosi , fermandosi,  incbinandosi  con  esso  Ini,  qualora  piaceva 
al  principe  di  fsre  simili  nMvimcnti  ; em  perciò  azione  puramente 
civile,  non  fatta  a rigoardo  dell' idolo,  nè  in  sua  considerazione;  non 
finalmente  oggetto  di  scandalo;  poiebè  altrove  parimente  egli  adempiva 
qnell'  officio  voluto  dalla  sua  dignità , nè  I suoi  sentimenti  di  religione 
potevano  essere  equivoci,  da  ebe  intendeva  di  ergere  pnbblicamente  un 
altare  al  vero  Dio  e di  offerire  olncansti  e vittime  a Ini  solo,  fuggendo 
ogni  cnlto  idolatrico.  Coù  generalmente  i comentatorì  sciolgono  T ac- 
cusa cbe  gli  increduli  fanno  ad  Eliseo  ,di  aver  permesso  no  alto  di  ido- 
latria. Ma  qui  riflette  il  sig.  Dracb:  <iE  egli  d^nopo  cbe  si  facciano  le 
difese  di  Eliseo,  qualora  veramente  sia  degno  di  biasimo?  Per  respin- 
gere r attacco  dei  nemici  della  religione  basta  il  considerare  che  le  sa- 
cre Scritture  si  limitano  a riferire  fedelmente  il  Ritto  ; ma  non  bcor- 
riamo  cbe  essa  lo  approvi.  Laonde  diremo  ancora  qui  con  s.  Agostino: 
nos  fame»  Ser^furos  f«nc(«f  , na»  «ufem  kominum  peeemte  defendi- 
nuu  >».  Roi  rispondiamo  al  dotto  comentatore , cbe  in  realtà , qiufla 
un  principio  di  sanissima  critica,  la  Scrittora  narra  sovente  i Ritti  alla 
maniera  slorica;  e ebe  mentre  li  narra,  non  perciò  gli  approva.  Na  se- 
condo quello  stesso  principio,  e conforme  ad  ogni  buon  senso,  quando 
i fatti  partono  da  persone  giuste , sante  e altrove  nella  Scrittora  com- 
mendale, e tnUavia  non  sembrano  essere  prudenti  e retti,  anzi  che  con- 
dannarli di  primo  lancio,  ronvien  vedere  se  mai  eoo  maggiore  accura- 
tezza esaminati  possano  andare  sciolti  da  ogni  colpa , a per  lo  meao 
essere  in  gran  parte  escusati.  Tanto  richiede  da  noi  la  dignità  di  sif- 
fatte persone  e la  riverenza  dovuta  alle  loro  virtù.  Or  dalla  spiegazione 
che  por  dianzi  abbiamo  data  alla  domanda  dì  Bfaaman  vediamo  come  na- 
turalmente si  possa  giustificare  la  risposta  di  Eliseo  ; laonde  non  ispiri- 
giamo  il  p9MO  più  oltre.  t<  L' aiutare  alcuno , soggiugne  il  sig.  Dracb, 
a prostrarsi  innanzi  un  idolo  non  può  essere  un'  azione  ben  innocente. 
Perciò , quando  si  legga  attentamente  il  t*^lo , ti  vedrà  cbe  Naaman 
non  solo  ardi  chiedere  la  permissione  di  incMrimrsi  nel  tempiù  di  Rem- 
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ATinii  ab  eo  electo  terr*  leni- 

rà cr.  Tolg. 

804. 

20.  Dixitqnc  Giezi, 
puer  viri  Dei  : Peperei! 
domìnus  mens  Naamau 
Syro  isti,  nt  non  aeei- 
peret  ab  eo  qnae  attulil^ 
vivil  Dominuslquia  car- 
ram  poat  eam,  et  ac- 
cipiam  ab  eo  aliquid. 


I RE. 

andò  nella  stagione  migliore  dclh 
terra'. 

20.  Ma  Giezi  , servitore  del- 
r nomo  di  Dio,  disse  : Il  mio 
padrone  è stato  troppo  buono 
con  questo  Siro  IVaainan , non 
aceettando  da  luì  quel  che  gli 
avea  presentalo  ; viva  il  Signo- 
re ! io  gli  eorrcrò  dietro , e 
qualche  cosa  ne  caverò. 


IMM  ; ma  altresì  dice  ; Ti  siip/iUco  di  pregare  il  Signore  per  me;  egli 
dunque  sapdta  elie  questa  non  era  astone  indìRerente  ».  Noi  ripigliano, 
ckc  il  prestare  un  ufficio  puramente  cifile  voluto  dalla  propria  carica, 
siccome  quello  di  accompagnare  il  re,  di  incurvarti  per  sostenere  il  re 
Quando  questi  sppoggiato  a lai  si  incurvava , non  è cosa  identica  col- 
r adorare  un  idolo  ; il  che  era  solo  dalla  parte  del  re,  mentre  Naamaa, 
tacendo  professione  pubblica  della  vera  religione,  tatto  aperto  mostrava 
che  Tu  meio  da  lui  prestato  al  re  non  si  doveva  interpretare  come  ua 
colto  rendoCb  all'  ìdolo  di  Remmon.  E quanto  alla  pregierà  di  Plaaman, 
che  il  ^t^ore  perdoni  tal  eota)  egli  è questo  un  timore  di  iMaaman, 
i un  sospetto  a lui  caduto  nell'  animo  , che  una  tale  azione  portasse 
seco  qualche  cosa  di  men  perfetto,  e che  quindi  avesse  bisogno  della  tol- 
leranza e bontà  di  Dio , perchè  non  gli  fosse  imputata  u colpa.  Laonde 
il  dubbio  che  si  manifesta  dalle  parole  di  Plaaman  non  affetta  inazione 
in  se  stessa , ma  lo  spirito  oscillante  di  riaaman , che  presto  è confor- 
tato dal  profeta  colle  parole  : m pace.  Le  quali  parole  noi  le  ripu- 

tiamo affermative,  nè  sapremmo  indurci  a crederle  una  risposta  evasiva, 
siccome  giudica  il  sig.  Dracb,  il  quale  si  appoco  al  sentimento  del 
Giusezio  citato  dal  NìcIimUs  : Est  formula  ( ^ ^ in  pace  ) 

fanstum  iter  preeanlis,  net  sonni  raiionem  kaheri  pefifisnù  iUanupte 
prokmri  ; onde  la  espressione  biblica,  Fade  w pace,  sarebbe,  non  già: 
I/O  puoi  fare  in  stcurfa  di  toseienxa  — iVsn  inquietarti  sopra  ciè  ; ma 
invece,  come  porta  l'espressione  ordinaria,  Addio  g ita  bene,  SifTatta 
evasiva  risposta,  che  può  sembrare  una  debolezza  di  giudizio,  od  una 
imbecillità  di  mente,  nè  ci  sembra  degna  del  profeta,  nè  in  alcun  modo 
conforme  allo  spirito  di  sapienza  che  lo  illuminava.  Concbiude  bens)  il 
•ig.  Dracb  col  supporre  che  forse  Eliseo  non  era  inspirato  quand'  ebbe 
ricorso  a tale  spediente.  Ma  come  potrebbe  egli  essere  garante  di  ciò, 
se  in  ogni  circostanza  di  qnesto  fatto  si  scorge  ruoroo  guidato  dallo 
spirito  di  Dìo  ? E perchè  questa  guida  superna  lo  avrcblic  in  ciò  sojo 
aobandonato  ? Si  conviene  col  saggio  comentatore,  che  lo  spirito  di  Dio 
illuminava  i profeti  quando  e come  gli  veniva  a grado;  che  più  volte  po- 
tevano essi  ragionare  per  umano  dettame , e non  oltre  ; ma  qui  è pne 
forza  convenire  che  simultaneo  è il  fatto , simultaneo  il  colloquio , c 
che  mal  sì  potrebbe  distinguere  dal  consìglio  della  umana  mente  il  con- 
siglio del  cielo. 

')  ondò  nella  stagione  migliore  della  terra  : nella  primavera, 

quando  la  terra  tutta  si  ravviva  e si  abballa.  La  nostra  'Volgata  non 
soffre  altra  spostzione.  Fleir  ebreo  la  fine  di  questo  versetto  leg*  col 
aegnenle,  e tale  è il  senso  : Egli  adunque  si  era  diseustalo  da  lui  *i*'*'' 
un  miglio  ( ovvero  un  iugero  di  campo  ).  e Giezi  disse,  ec.  ( fortini  )• 
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SI.  Et  secutns  est 
Giezi  post  tergnm  IVaa> 
man.  Qnem  cnm  vidis* 
set  ille  correnlcm  ad  se, 
desiliit  de  curru  in  oc- 
eursum  ejus , et  ait:  Re- 
ctene  siiiit  omnia  ? 

SS.  Et  ille  ait  : Recte: 
Dominns  meus  misit  me 
ad  le , dicens  ; Modo  ve- 
nernnt  ad  me  dno  ado- 
lesccnles  de  monte  E- 
phraim , ex  filiis  prò- 
pbetarum  : da  eia  talen- 
tnm  aranti  et  vestes 
mntatorias  doplices. 

55.  Dixitqne  Naaman: 
Melins  est  ut  accipias 
duo  talenta.  Et  coegii 
eum  , ligavitijne  duo  ta- 
lenta argenti  in  duobns 
saccis , et  dnpiicia  ve- 
stimenta , et  imposuit 
dnobus  pneris  suis,  qui 
et  portavcrunt  coram  co. 

S4.  Cumque  venisset 
jam  vcspcri,  tulit  de  ma- 
nn  eoruin  et  rcposnit  in 
domo , dimisitque  viros, 
et  abiemnt. 

Su.Ipse  autem  iugre»- 
sus  stctit  coram  domino 
sno.  Et  dixit  Elìsens  : 
linde  venis , Giezi  ? Qui 
rcspondìt  : Non  ivit  ser- 
Tus  tuus  quoqnam. 

56.  At  ille  alt  : Nonne 
cor  nlcum  in  praesenti 


SG9 

SI.  E Giezi  andò  dietro  a 
Naaman , e questi  avendolo  ve- 
duto correre  dietro  a sè , saltò 
gin  dal  cocchio , e andógli  in- 
contro , e disse  : Va  egli  lutto 
bene  ? 

SS.  E quegli  disse  ; Benissi- 
mo: il  mio  padrone  mi  manda 
perchè  io  dica  a te,  come  or 
ora  sono  arrivali  da  lui  due 
giovinotti  de’  figliuoli  dei  pro- 
feti dal  monte  Ephraim  : dò  loro 
un  talento  di  argento  e due  mute 
di  vesti. 

53.  E Naaman  disse  : E me- 
glio che  tu  prenda  due  talenti. 
E sforzollo  a prenderli , e legò 
i due  talenti  di  argento  in  due 
sacelli  colle  due  mute  di  vesti , 
e li  fece  porre  sulle  spalle  di 
due  de’  suoi  servi , i quali  li 
portarono  andando  avanti  a Giezi. 

54.  E giunto  ( a casa  ) , che 
era  già  sera  ' , Il  prese  dalle  lor 
mani , e li  ripose  nella  casa , 
e licenziò  quegli  nomini,  i quali 
se  n’  andarono. 

83.  Ed  egli  andò  e si  pre- 
sentò dinanzi  al  suo  padrone. 
Ed  Eliseo  disse  : Donde  vieni , 
o Giezi  ? Ed  ci  rispose  : Il  Ino 
servo  non  è andato  in  vcrun 
luogo. 

86.  Ma  quegli  disse  : Non 
era  forse  presènte  il  mio  spi- 


• ) -Jlf  C3l«  eru  già  ter»  — jam  vetperi  ; l' ebreo  : !»  loeam  edùum  — 
NelU  mititre,  dove  era  Samana.  1 SettaoU  traducono:  (c$  TÒ  oxornvov^  — 
M locuM  ùhscmrmm. 


Aranft 
rcra  cr.  Tol|r. 

8q4- 
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A?a«ii  erat  quando  reversns  est 
’***'■  homo  de  curru  suo  in 
occnrsum  tui  ? Nunc  !• 
gfilur  accepisli  argentum 
et  accepisli  vesles , ut 
ciuas  oliveta  et  vineas  et 
oves  et  boves  et  servos 
et  ancillas  : 

27.  Sed  et  lepra  Na- 
aman  adhserebit  libi  et 
semini  tuo  iisqne  in  seni* 
piteronm.  Et  egressus 
est  ab  eo  leprosns  qua* 
si  nix. 


I Re. 

rito  ' , quando  quell’  nomo  s«*ese 
dai  suo  eocchio  per  venirti  in- 
contro ? Orsù , tn  hai  ricevuto 
dell’  argento  e delle  mute  di 
abiti  per  comperare  * uliveti  c 
vigne  e pecore  e buoi  e acbiavi 
e schiave. 

27.  Ma  anche  la  lebbra  di 
Naaman  si  appiccherà  a te  e 
alla  tua  stirpe  in  eterno.  E 
quegli  si  partì  da  lai  con  leb- 
bra simile  alle  neve^ 


•)  Aon  ere  fone  U mie  ipìrite,  et.  — Ntmte  cer  meum  m pra^ 

genti  ermi , ec.  ebfeo  : « Aonne  cor  meam  itit , ec.  — Il  mie  cuore  ( il 
mio  epirìto)  dob  era  forte  Tcoato,  eca»  1 8etUnU  aggiuagooo^  fitrà  aoù, 
con  le. 

■)  Per  eempermre  — ut  emat  ; V ebreo  : HnpS  ( Ut  acc^ùif  ) JinpSl 
( et  emms  ).  Il  verbo  npS  > che  tig^ifìca  oeeipire  «mere , è qui  doe 
volte  air  ui6nì(o  , ITIp;  consonante  prefissa  S '(  Or/tek  ). 

3)  Con  ìebhrm  rimile  alla  itene;  e qnesta  era  lebbra  di  nna  specie 
la  più  iriste  ed  incnrabile.  Vedi  Exod,  iv.  6;  ATitm.  xii.  io. 


CAPO  VI. 


Eliseo  fa  veairc  a galla  il  ferro  della  scure. 

Blaaifcsta  al  re  d' Israele  i disegni  ebe  formava  contro  di  lai  il  re  di  Sìria. 
Questi  spedisce  soldati  per  pigliare  il  profeta. 

11  re  dì  Siria  assedia  Samaria,  e vi  cagiona  nna  fame  spaventosa. 


1.  Dixemnt  anlem  fi- 
lli propheUrum  ad  Eli- 
seum  : Ecce  locus  in  qno 
babitamna  coram  te,  an- 
gnstua  est  nobis  : 

2.  Eamus  nsqne  ad 
Jordanem,  et  loilant  sin- 
goli de  silva  materìas 
sin^las , ut  aedificemus 
iiobis  ibi  locnm  ad  ba- 
bitandum.  Qui  dixil:  Ite. 


1.  Ora  i figliuoli  de’  profeti 
dissero  ad  Eliseo:  Tu  sai  come 
il  luogo  dove  noi  abitiamo  presso 
di  tc  è angusto  per  noi  : 

2.  Andiamo  presso  al  Gior- 
dano , e ciascun  di  noi  si  prenda 
dal  bosco  la  sua  porzione  di 
legname , onde  ci  fabbrichiamo 
un  luogo  da  abitare'.  Ed  egli 
disse  : Andate. 


■)  Vn  luitga  dm  aUtiare,  nel  ijnale  TÌvUn«  tolilarii  e ritirati  dalla 
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5.  E(  ail  nnus  ex  illis  : 
Veni  ergo  et  tn  com  Ber- 
vi* Ini*.  Respondil:  Ego 
veniam. 

4.  Et  abiit  cnm  eia. 
Comqne  venissent  ad 
Jordanem,  caedehant  li- 
gna. 

tf.  Aceidil  anlem  nt, 
cnm  unuB  maleriam  snc- 
eidisset , eideret  ferrum 
aecuris  in  aqnam  ; ex- 
clamavitqae  ille  et  ait: 
Hen!  ben!  Leu!  domine 
ni , et  hoc  ipsum  maino 
acceperam. 

6.  Dixit  aatem  homo 
Dei:  Ubi  cecidit?  At  ille 
monstravil  ei  locam.Prx- 
cidit  ergo  lignam  et  mi- 
sit  itine  ; natavitqne  fer- 
rnm. 

7.  Et  ait:  Tolte.  Qni 
extendit  mannm , et  tnlit 
ilind. 

8.  Rex  autem  Syriae 
pognabat  contea  larael^ 
conailinmque  iniit  cnm 
servia  auia  dicena  : In 
loco  ilio  et  ilio  ponamna 
inaidiaa. 

9.  Miait  itaqae  vie  Dei 
ad  regem  larael  dicena: 
Cave  ne  tranaeaa  in  lo- 
cum  illom  , quia  ibi  Syri 
in  inaidiia  anni. 


3.  Ma  diaae  un  di  loro  : Vieni 
adunque  anche  tu  co’  tuoi  Ber- 
vi. Riapoae:  Verrò. 


AtibIì 

l’«n  cr.  vele. 

894- 


4.  E andò  con  loro.  E ginnii 
che  furono  al  Giordano , taglia- 
vano legname. 

5.  Ora  egli  avvenne  che,  men- 
tre uno  troncava  una  pianta , il 
ferro  delia  acure  cadde  nell’acqua^ 
e quegli  aclamò  e diaae  : Ahi , 
ahi , ahi , signor  mio  ! questa 
me  l'era  io  Gatta  imprestare'. 


6.  E I’  nomo  di  Dio  diaae  : 
Dov’  è ella  caduta  ? E quegli 
additò  a lui  il  luogo.  Egli  al- 
lora tagliò  un  pezzo  di  legno 
e gettollo  colà  ^ e il  ferro  venne 
a galla. 

7.  Ed  egli  disse  : Prendilo. 
E quegli  stese  la  mano  , e lo 
prese. 

8.  Ora  il  re  di  Siria  faceva 
guerra  contro  Israele , e tenne 
consiglio  co’  suoi  servi  e disse  : 
Mettiamo  un’  imboscata  nel  tale 
e nel  tal  luogo. 

9.  Ma  I’  nomo  di  Dio  mandò 
a dire  al  re  d’ Israele  : Guar- 
dali dal  passare  pel  tal  luogo , 
perocché  vi  sono  i Siri  in  ag- 
guato. 


torba.  Vedi,  a proposito  di  oaestl  (er«^enh‘,  GianepM  intorao  gli  E$$€nif 
e Tedi  Filose,  Traci,  de  riim  coslemobil. , Butti,,  HisL  hetl,  il*  x6 
( thrmck  ). 

')  ^ QutsUt  me  rem  ie  ftUa  imjtresture  : amomeato  della  somma 
poTerU  is  coi  vÌTeano  qoe  atsixpoli  di  Eliseo.  Questi,  ebe  STea  per- 
duto la  score , si  doole  perchè  era  d' alimi , ed  e^i  noa  uvea  da  pa- 
garla. Vedi  Teodorcto  c s.  Girolano,  Mp.  iv  ad  Rustie,  (dfarlmi). 
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><>  10.  MIsit  itaque  rex  I> 

araci  ad  locum  qnem  di- 
xerat  ei  vir  Del , et  pne- 
occupavit  enm  ^ et  ob- 
aervavit  ae  ibi  non  semel 
nequc  bia. 

11.  Contorbatamque 
est  cor  regia  Syriae  prò 
liac  re;  et  convocatis  ser- 
vis  suis,  ait:  Quare  non 
indicatia  mibi  qnis  prò* 
ditor  mei  sit  apud  regem 
Israel  ? 

12. Dixitqne  nnasser* 
vorum  ejos  : IVeqoaqiiam, 
domine  mi  rex  ^ sed  E- 
liseus  propheta,  qoi  est 
in  Israel,  indicat  regi 
Israel  omnia  rerba  qnte- 
cnmqne  locntas  fueris  in 
conclavi  tno. 

13.  Dixitqne  eia:  Ite 
et  videte  ubi  sit,  nt  mit- 
tam  et  capiam  enm.  An<' 
nunciaveruntque  ci  di- 
centes  : Ecce  in  Dothan. 

14.  Hisit  ergo  illnc 
cquos  et  cnrrus  et  robur 
exercitus^  qni  cum  ve- 
nissent  nocte , circum- 
dcderunt  civitatem. 

1>>.  Consurgens  aotem 
diliiculominiaterviriDei, 
egressns , vidit  exerci- 
tum  in  circnitn  civitalis, 
et  equos  et  cnrrns^  nnn- 
ciavilque  ei  dicens  ; Ileu! 


10.  Per  la  qual  cosa  il  re 
d’  Israele  mandò  preventivamente 
ad  occupare  ' il  luogo  indicato^ 
gli  dalP  nom  di  Dio  ^ ed  ivi  si 
premunì  non  una  volta  nè  due. 

11.  E questa  cosa  tnrbò  lo 
spirito  del  re  delia  Siria  ; e 
raunati  i suoi  servi,  disse  : Per< 
cbè  non  mi  late  voi  sapere  chi 
sia  che  mi  tradisce  presso  U re 
di  Israele  ? 

19.  E uno  de’  suoi  servi  dis- 
se : Non  c così , o re  mìo  si- 
gnore ^ ma  il  profeta  Eliseo  ^ 
ebe  si  trova  in  Israele,  fa  sa- 
pere al  re  d’ Israele  tutte  le 
parole  che  tu  dirai  nella  tua  ca- 
mera. 

13.  Ed  egli  disse  loro  : An- 
date e informatevi  dov’  egli  sia, 
affinchè  io  mandi  a pigliarlo.  E 
quelli  gli  diedero  avviso  come 
egli  era  in  Dothan*. 

14.  Egli  adunque  vi  mandò 
cavalli  e cocehii  e il  meglio 
deir  esercito  ^ i quali  arrivarou 
di  notte  tempo , c circondarono 
la  cittè. 

13.  E il  servo  dell’uomo  di 
Dio  alzatosi  alla  punta  del  di , 
uscendo  fuora  , vide  l’ esercito 
attorno  alla  città  e i cavalli  e 
i cocchii^  e porionne  a lui  la 
nuova  dicendo  : Ahi , ahi , alii , 


• ) ^|f  meventivamtnie  ud  oetupwe , tt.  — et  pneoetuperti 

éfim  ; r ebreo  : Ét  mammerai  enm;  r«le  a dire:  u Mandò....  *1  loog® 
mdicalo0li , e del  ^nale  gli  area  dato  arriso , ec. 

»)  in  Doikmf  oppure,  oe'diaCorni  di  Samaria. 


Digitized  by  Googlc 


LIBRO  IV.  CAPO  VI. 


lieu  ! heu  ! domine  mi , 
quid  facicmus  ? 

16.  At  ille  respondit  : 
Ndii  timcre,  plurcs  cnim 
nobiscum  eoot , quam 
cum  illis. 

17.  Cumque  orassct 
Elisciis  , ait  : Domine  , 
àperi  oculoa  bujus  ut  vi- 
dea!. Et  aperuit  Domi- 
nus  oculoB  pueri , et  vi- 
dit,  et  ecce  mona  plenus 
equoram  et  curriium  i- 
gueorum  in  circuiti^  E- 
lisei. 

18.  Hostes  vero  de- 
Bcenderunt  ad  eum.  Por- 
ro Eliseas  oravi!  ad  Do- 
aiinnm  dicens : Perente, 
obsecro , gentem  Lane 
caecitatc.  Percussitque 
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signor  mio  , che  farem  noi  ? 

16.  E quegli  rispose  : Non 
temere , perocché  abbiam  più 
gente  con  noi , che  non  ne  han 
quelli'. 

17.  E dopo  aver  fatta  ora- 
zione , Eliseo  disse  : Signore  , 
apri  gli  occhi  a Ini  affinchè 
egli  vegga.  E il  Signore  aperse 
gli  occhi  dei  servo  * , e vide  a 
un  tratto  pieno  il  monte  di  ca- 
valli e di  cocchii  di  fuoco  in- 
torno ad  Eliseo. 

18.  Ora  I nemici  andavano 
verso  di  lui , ed  Eliseo  . fece 
orazione  ai  Signore  e disse':  Si- 
gnore , accieca  questa  gente.  E 
il  Signore  li  punì  togliendo  loro 
il  vedere  ^ , secondo  la  preghiera 


«)  ^ébbiwm  più  genie  mai,  eke  non  ne  kmn  gvelH:  le  milizie  di  Dio, 
gli  angeli , sono  tn  nostra  difesa.  Cosi  Giacchi,  in  fuggendo  Csau,  li 
vide  spediti  dal  Signore  a cnslodirio.  Oen.  xx\ii.  i.  a {Mortiiù). 

a)  ^ Aperse  gii  occhi  del  servo,  ec.  ; gli  angeli  essendo  puri  spiriti 
sono  per  questa  stessa  ragione  invisibili,  nè  occhio  umano  potrebbe 
percepirli,  quantdnqne  a noi  presenti.  Laonde  conveniva  che  TOnnipo* 
lente  operasse  uo  prodigio  per  mostrare  sensibilmente  agli  occhi  del 
servo  di  £liseo  una  moltìtuaine  di  angeli  siccome  ordinati  in  battaglia 
per  difendere  il  profeta,  e insieme  per  confortare  T animo  del  servo. 
Forse  da  tali  storie,  per  antìcbissima  fama  disperse  e insieme  contraf- 
fatte presso  le  nazioni , ebbe  orìgine  T opinione  che  una  non  so  ^uale 
caligine  ottenebrava  il  guardo  degli  nomini , e loro  impediva  ^ mirare 
gli  dei.  Quindi  Virgilio  o>sì  introduce  Venere  a parlare  con  Enea, 

AEiuid. , lib.  li , V.  6o5  : 

u Aspice , namqiie  omnem  , qnae  nunc  objecta  tnentì 
IMortales  bebetat  visus  libi , et  biunida  circum 
Caligai,  nubem  erìpiam,  ec. 

3)  ^ Il  Sonore  li  pimi  iogliendo,  ec. , a somiglianza  di  quello  che 
avvenne  a' cittadini  di  Sodoma,  I quali  a occhi  veggenti  cercavano  la 
casa  di  Lot , senza  nè  vederla , nè  trovarla  ( Gen.  xtx.  li),  il  Si- 
gnore intorbidò  V immaginazione  di  questa  gente  in  guisa  che  nià  non 
riconoscevano  nè  dove  fossero,  nè  con  chi  parlassero  (Martini)» 

5.  Bibbia,  Fol.  ir.  Testo.  18 


Avanti 

V era  cr.  volg. 

889. 
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ATanii  eos  Dominas  ne  viilercni, 

19.  Dixit  autcmad  eos 
Eliseus  : Non  est  haec 
l'ia , neque  ista  est  ci- 
vjtas^  seqnimmi  me,  et 
ostcndam  yobis  \irum 
quem  qoaerhis.  Dtixit 
ergo  eos  in  Samariam. 

20.  Cumqoe  ingressi 
luissent  in  Samariam,  di- 
xit  Eliseus  : Domine , 
àperi  oculos  istomm  ut 
\ideant.  Aperuitqnc  Do- 
minus  oculos  eorum,  et 
vidcrunt  se  esse  in  me- 
dio Samariae. 

5tf.  Dixitque  rex  I- 
srael  ad  Eliseum , cum 
\idisset  eos  : Numquid 
pcrcutiam  eos , pater  mi? 

22.  At  ille  ait:  Non 
perciities , neque  enim 
copisti  eos  gladio  et  arcu 
tno  ut  perculias^  sed  pone 
panem  et  aquam  coram 
cis , ut  comedant  et  bi- 
bant,  et  vadant  ad  do- 
minum  suuni. 

25.  Appósitaque  est 
eis  ciborum  magua  prae- 
paratio  , et  coinedernnt 
et  biberunt , et  dimisit 
cos , abicruutque  ad  do- 


1 RE. 

di  Eliseo. 

19.  E disse  loro  Eliseo:  Non 
è questa  la  strada',  e non  è 
questa  la  città  ^ yenitemi  ap< 
presso , e mostrerovvb  colui  che 
yoi  cercate.  Li  menò  adunque 
a Samaria. 

,20.  Ed  entrali  che  furono  in 
Samaria  , disse  Eliseo  : Signore, 
apri  gli  occhi  loro  affinchè  .veg- 
gano. E il  Signore  aperse  gli 
occhi  loro,  c videro  come  erano 
nel  mezzo  di  Samaria. 

21.  E il  re  d'Israele  aven- 
doli veduti , disse  ad  Eliseo  : 
Padre  mio , li  farò  io  morire  ? 

22.  Ma  quegli  disse  : Tu  non 
gli  ucciderai  , perocché  non  gli 
hai  superali*  colla  spada  e col- 
V arco  tuo  onde  tu  abbi  a uc- 
ciderli^ ma  fa  loro  portare  del 
pane  c dell'  acqua  ,*  affinchè  man- 
gino e bevano , e se  ne  tor- 
nino al  loro  signore. 

25.  E fu  portata  loro  gran 
copia  di  cibi , e mangiarono  c 
bevvero  , ed  ei  gli  licenziò,  e 
se  n'  andarono  al  loro  signore  ^ 
e i ladroni  di  Siria  non  enlra- 


>)  Non  è questa  la  strada,  ec.  : coloro  cercaTono  di  Eliseo  per  me- 
narlo al  re  di  Siria  ; il  profeta  dice  loro  che.  se  Toglioao  vedere  Eiisco, 
non  è buona  la  strada  eoe  arean  preso  , nè  quella  è la  città  in  cui  lo 
vedranno;  perocché  solo  in  Samana  dovean  vederlo  (Martmi). 

*)  P(on  gli  hai  superati , ec.  — neque  enim  eepisii  eos , ec.  ; P ebreo 
alla  lettera  : u j4n  quos  eepisti  gladio  tuo  et  area  tuo  fu  pereuties  ? — 
Gli  bai  forse  presi  colla  spada  o colParco  per  avere  il  diritto  di  uc- 
ciderli 7 M. 


t 
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hiÌDuin  8uain  ^ et  ultra 
non  veneruot  latrones 

Svrise  In  terram  Israel. 

« 

24.  Factum  est  autem 
|iost  haec , cong^rc|]^avlt 
Benadad  , rcx.  Syria; , 
universum  excrcìtiim 
snum , et  asccndit , et 
obsidebat  Samarlam. 

■ 25.  Factaqne  est  fa- 
mes  magona  in  Sama- 
ria : et  tamdiu  obsessa 
• • 

est  dòiiec  venumdare- 
tur  caput  asini  oclog^inta 
argenteis , et  quarta  pars 
cab!  stercoris  columba- 
rtim  qiiinquc  ar^enteis. 

26.  Cumque  rex  I- 
sracl  transiret  per  ma- 
rum , mulier  quaedam 
exelamavit  ad  enm  di- 
ccns  : Salva  me , do- 
mine mi  rcx. 


ron  più  sulle  terre  d^ Israele*. 


24.  ' Or  dopo  queste  cose  av- 
venne che  Benadad  , re  di  Si- 
ria , raunò  tutto  il  suo  esercito, 
e andò  ad  assediare  Samaria. 


25.  E fu  {]^an  fame  in  Sa- 
maria, e continuò  tanto  T asse- 
dio , che  arrivò  a vendersi  la 
testa  dì  un  asino  ‘ ottanta  mo- 
nete d^  arg^ento,  e la  quarta  parte 
di  un  caho  di  sterco  di  colom- 
bi^ cinque  monete  di  argento. 

26.  E passando  il  re  d'  I- 
sraele  sopra  le  mura  , una  donna 
sciamò  e disse  a lui  : Salvami , 
o re  signor  mio. 


>)  ^ E i ladroni  di  Siria  non  mfraron  più,  oc.  : alcrnii  ciò  intendono  di 
quegli  stessi , de'  quali  si  c parlato  finora,  che  più  non  Tollero  muorersi 
a fare  le  solite  scorrerie  nel  paese  di  Israele;  tanto  potè  sopra  di  loro 
la  memoria  del  pericolo  che  avean  corso , e da  cui  la  sola  cariti  di 
Eliseo  gli  area  salvati.  Altri  intendono  del  tempo  di  ouella  guerra,  ov- 
vero di  tutto  il  tempo  che  seguitò  a vivere  Eliseo  ( Mariini 

*)  La  testa  dt  un  disino,  animale  impuro,  e cbc'  in  ogni  altra  oc- 
casione i Giudei  avrebbero  avuto  in  orrore,  ottanta  monete  di  argento, 
o sia  ottanta  sicli , e la  quarta  parte  di  tm  cobo , valutata  presso  a quattro 
decilitri , ovvero  una  libbra  , come  dice  il  Martini , c un'  oncia  e mezzo. 

^ Stereo  di  colombi;  il  Bochart  (Dieroz.,  part.  ii,  pag.  58  ) ed  altri 
opinano  che  la  voce  ebraica  ehirijoniin,  sigoificbi  una  specie 

di  ccci  assai  comune  e di  vii  prezzo,  per  la  stessa  ragione  ebe  certi 
funghi  sono  da  noi  indicati  col  nome  di  vescia  ( nel  dialetto  milanese 
pett  de  lóff).  Ma  Giuseppe  Flavio  prende  ipiel  vocalmlo  letteralmente, 
scrivendo  ( lib.  ix  Antiqq. , cap.  iv  ) che  si  servivano  di  quello  stereo 
di  colombo  avvi  ct^wv  — prò  sale  ; e di  piu , nel  prendere  siffiitta  voce 
conforme  alla  lettera  vanno  d' occordo  le  antiche  versioni,  e molti  inter- 
preti e critici  di  acuto  giudizio,  i quali  in  favore  della  lettera  deducon 
prove  dalle  minacele  che  talora  sì  veggono  nelle  Scritture,  di  ridurre  i ' 
popoli  a mangiare  e bere  i propri  escrementi  ( iv  Rcg.  xviit.  27  ; /*., 
XXXVI.  la,  ebeuter.  xxviii.  67^  dall' esempio  di  popoli  ridotti  a cosi 
rabbios.v  fame  da  ingoiarsi  gli  oggetti  i piu  ributtanti  (Y.  Josephum  de 
Bello  Judaieo,  lib.  v,  oap.  ultim,  ad  finem). 


Avanti 

l’ era  cr.  volg. 

■ 889, 

884. 
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Avanii  27.  Qni  ait  : Non  (e  27.  Ed  egli  diase  : Non  ti 
*'*”g"/*®**'  aalvat  Dominns  , nnde  salva  il  Signore,  come  posa’  io 
te  possum  salvare  ? De  salvarti  ? Forse  con  quel  che  si 
area , vel  de  torcnlari  ? cava  dalP  sia  o dallo  strettolo  ? 
Dixllque  ad  cam  res  : E soggiunse  II  re  : Che  vuoi 

Quid  tihi  vis  ? Quae  re-  tn  ? Ed  ella  rispose  : 
spondit  : 

28.  Sluller  Ista  dixit  28.  Questa  donna  mi  disse: 
mihi  : Da  filium  tnnm  Dà  il  tuo  figlinolo,  che  lo  man- 
nt  comedamns  enm  ho-  giamo  oggi , e domani  mango- 
die , et  filium  menm  co-  remo  il  mio  figlinolo, 
medemus  cras. 

29.  Coximns  ergo  fi-  29.  Noi  adunque  cnoccmmo 
lium  meum , et  come-  il  mio  figlinolo , e lo  maiiglam- 
dimns  (o).  Dixiqne  ei  mo.  E il  dì  seguente  io  le  dis- 
die altera:  Da  filium  si:  Dà  il  tuo  figliuolo,  che  lo 
tuum  ut  comedamns  enm.  mangiamo.  Ed  ella  ha  nascosto 
Qu«  abscondit  filium  il  suo  figlinolo. 

Buum. 

30.  Qood  cum  an-  30.  Udita  tal  cosa , il  re  strac- 
disset  rex , scidit  ve-  ciò  le  sue  vesti  ' ^ e in  andando 
stimenta  sna^  et  trans-  per  le  mura,  tutto  il  popolo 
ìbat  per  mnrum , vi-  vide  il  cilicio  di  cui  era  inie- 
dilqne  omnis  popnlus  ci-  riormente  vestito  sopra  la  carne, 
licinm  quo  vcstilus  erat 

ad  carnem  intrinsecns. 

31.  Et  ait  rex:  Hkc  31.  Ma  il  re  disse:  Dio  mi 
miiii  faciat  Deus  et  baec  faccia  questo  e peggio , se  oggi 
addat,  si  steterit  caput  la  testa  di  Eliseo,  figlinolo  di 

(«)  BibU  ven^ée,  4 nof.  5. 

*)  ^ Straeciò  U tue  vetH:  fa  ^esto  un  tegoo  di  «ninio  afflitto  e 
deioUto  por  quell'  orribile  racconto , ovvero  nn  movimento  di  furore 
contro  EÌiseOj  nel  qnale  il  re  crede  ^ ravriiare  la  cagione  della  pubblica 
niaeria  e di  qnel  tragico  avvenimento , perchè  forte  il  profeta  lo  avea 
dittnato  dal  venire  a patti  col  re  di  Siria,  e prometto  gli  avea  che  8a> 
maria  non  diverrebbe  ^reda  del  nemico?  Sembra  che  alla  anione  di 
qnetti  dne  lenUmenti  tt  debba  aggindicare  qnel  contrastegno  di  dolore 
e di  adegno.  Sfa  ai  rileva  in  oltre  cbe  V idolatria  non  avea  del  lutto 
etlinto  in  Joram  il  timore  del  vero  Dio.  Flagellato  in  dura  maniera, 
egli  ti  cinge  di  cilicio , di  quell'  abito  ruvido  e grotto  che  tolevano 
portare  tolla  nuda  pelle*  in  te^o  di  duolo  e di  penitenza.  Tutto  il  po* 
polo  è tetUmonìo  di  quel  cilicio,  e inaieme  della  tua  profonda  cottcr* 
nasiooe. 
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Elisei,  fili!  Saphat,  super 
ipsum  hodie. 

52.  Eliseus  anlem  se* 
debat  in  domo  sua , et 
seues  sedebant  com  eo. 
Praemisit  itaqne  virum^ 
et  antequam  veniret  nun- 
cius  ille , dixit  ad  se> 
nes  : Numquid  scilis 

quod  miserit  filius  ho* 
mìcidae  hic  ut  praecida- 
tnr  caput  meum  r Videte 
ergo,  cum  venerit  nnn- 
cius  , claudite  oatium  , 
et  non  siiiatis  cum  io* 
troire^  ecce  euim  so* 
nilus  pedum  domiui  ejus 
post  enm  est. 

35.  Adhuc  ilio  lo* 
quente  eis  , apparuit 
nnncius  qui  veniebat  ad 
eum.  Et  ait  : Eece  tan- 
tum malum  a Domino 
est  ^ quid  ampiius  ex* 
speclabo  a Domino  ? 


Sapbat , rimane  sni  suo  busto. 

32.  Ora  Eliseo  stava  sedendo 
a sua  casa , e stavano  a sedere 
con  lui  i seniori.  ( Il  re  ) adun- 
que mandò  innanzi  un  nomo,  e 
prima  che  questo  messo  giun- 
gesse , disse  ( Eliseo  ) a quei 
seniori  : Non  sapete  voi  che  que- 
sto figlinolo  di  un  omicida  ‘ 
manda  a farmi  tagliare  il  capo? 
Badate  adunque  , all'  arrivo  del 
messo,  di  tener  chiusa  la  porta, 
e di  non  lasciarlo  entrare  ; pe- 
rocché io  sento  il  calpestio  dei 
piedi  del  suo  signore  che  viene 
dietro  a luì. 

33.  Mentri  ei  parlava  tuttora  , 
comparve  il  messo  spedito  a Ini. 
E quegli  disse*  : Tu  vedi  quanto 
male  ci  viene  dal  Signore  ^ che 
più  aspetterò  io  dal  Signore  ? 


')  ^ Onesto  pnliuolo  4^  un  omieidtt,  ec.  : le  parole  ai  riferUcoOo 
a Jomm , figliuolo  di  Achab  , il  quale  Acbab  fu  per  lo  meno  reo  di 
conniTenza  nella  morte  data  per  ordine  di  Jeaabele  a IHabotb  ed  ai 
profeti  del  Sinore.  V.  iii  flej.  XVIII.  4 > 9 c 

>)  E ^uegU  dissi  ; U maggior  parte  degli  interpreti , appoggiati  al 
conteato,  pongono  le  parole  che  aeguono  in  bocca  del  re. 


Avanti 

’ era  cr.  volg. 
884. 
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CAPO’  VII. 


Elìspo  prfdice  che  Mrà  abt>oiidanxii  di  io  Samaria. 

I Siri  prendono  la  foga,  lasciando  tulle  le  cose  loro. 

Un  officiale  del  re  , che  non  volle  credere  alle  parole  di  Eliaco , 
è schiaccialo  alla  porta  di  Samaria  dalla  molliladine. 


1.  Dixit  autem  Cli- 
aeos  : Andite  verbum 
Domini  ; Hxc  dicit  Do- 
minos:  In  tempore  lioe 
cras  modins  similx  uno 
statère  erit , et  duo  mo- 
dii  hordei  statere  imo  , 
in  porla  Samarix. 

S.  Respondens  unns 
de  ducibus , super  ciijiis 
manum  rex  incumbebai, 
bomini  Dei  ait  : Si  Do- 
Biinus  fecerit  etiam  ca- 
taraclas  in  ccelo^  num- 
quìd  polerit  esse  qnod 
lóqueris  ? Qui  ait  : Vi< 
debis  oculis  tuis  , et 
iude  non  comedes. 

3.  Quatnor  ergo  viri 
erant  leprosi  juxia  in- 
troitnm  porlx , qui  di- 
xernnl  ad  invicem  : Quid 
hic  esse  volumns  doóec 
moriamur  ? 


1.  Ma  Eliseo  disse:  Udite  Ib; 
parola  del  Signore  : Queste  cose 
dice  il  Signore  : Domani  a que* 
st'  ora  il  moggio  ' di  fior  di  fa- 
rina sarà  al  prezzo  di  uno  sta- 
tere , e due  moggia  di  orzo  per 
uno  statere , alla  porta  di  Sa- 
maria. 

2.  Uno  de'  capitani  ’ , il  quale 
era  braccicre  del  re , rispose 
all’  nom  di  Dio  c disse  : Se  il 
Signore  aprisse  le  cataralte  del 
cielo,  può  egli  mai  esser  quel 
ebe  tu  dici?  Ed  egli  disse:  Lo 
vedrai  cogli  occhi  tuoi , ma  non 
ne  mangerai. 


5.  Ora  eranvi  quattro  nomini 
lebbrosi  presso  all’  entrar  della 
porta  ^ , i quali  dissero  Ira  di 
loro  : Perché  vogliam  noi  restar 
qui  finché  muoiamo  ? 


■)  Il  moggio  ( in  ebreo  setji  ) di  fior  di  forma  sarà  al  pretto  di 
u«o  statere  ( ebe  è lo  tleno  che  il  «ciò , e vale  i frmoco , 90  rrnt.  ) 

alla  porla  di  Samaria  ; alla  porla  delle  cilU  era , generalnirnle 

parlando,  «na  gran  piana  dorè  ai  (enea  mercato. 

•)  Vho  de'  eapUsmi  — uimm  de  dueibus  ; l’ ebreo  è VnV , (ertiti» , 
(ridriai,  ovvero  tribuans. 

3)  Quattro  uomiui  lebbrosi  presso  aW  entrar  della  porla , perché  i 
lebbrosi  doveano  viver  separati  dal  consorsio  drgli  oomioi  e dalle  loro 
abitasioni.  Levil.  xiii.  4t);  xiv.  3;  IS'um.  V.  3.  3.  Esiate  una  Iradiiioae 
la  qnale  vuole  che  questi  quattro  lebbrosi  fossero  Girai  e i suoi  tre  6- 
gliuoli.  Talmud,  trattalo  M(n,  f.  4?'.°;  trattalo  SanArdrm, £ 107  v." 
( Draeh  ). 
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4.  SWe  l'ngrcdi  to> 
laerimus  cÌTÌUtein,  fame 
■noriemnr  ^ BÌve  manse- 
rìmuB  hic , moriendam 
nobis  est  : venite  ergo, 
et  transfagiamiis  ad  ca> 
atra  Syriae  ; si  peper* 
cerini  nobis , vivemus  ^ 
si  anlem  Decidere  vo- 
Inerint , nibiloininus  rao- 
riemur. 

5.  Snrresemnt  ergo 
vesperi  nt  venirent  ad 
castra  Syriae  ; camqoe 
venissent  ad  principium 
castrornm  Syriae  , nnl- 
lum  ibidem  repereront. 

6.  Siqnidem  Domi* 
nus  sonitum  aadiri  fe- 
eerat  in  castris  Syriae , 
carrunm  et'^eqnorum  et 
exercitos  plorimi  ^ di- 
xenintqoe  ad  invicem  ; 
Ecce  mercede  condnxit 
«dversam  nos  rex  Israel 
reges  Hetbaeomm  et 
/Egyptiomm , et  vene- 
mnt  saper  nos. 

7.  Surrexemnt  ergo, 
et  fogerant  in  tenebria, 
et  dereiiqaernnt  tento- 
ria  sua  et  eqnos  et  asi* 
nos  in  castris , fage- 
mnlqne,  animas  tantum 
suas  salvare  capientes. 


279 

4.  Se  penseremo  di  entrare 
in  città  , morremo  di  fame  ; se 
resteremo  qai,  dobbiam  morire: 
so  via , foggiamo  agli  alloggia- 
menti dei  Siri  : s'  eglino  avran 
compassione  di  noi , camperemo^ 
se  ci  vorranno  uccidere  , anche 
senza  questo  noi  morremo. 


5.  La  sera  adnnqae  si  mos- 
sero per  andare  al  campo  dei 
Siri  ',  e giunti  che  furono  al- 
r entrar  del  campo  dei  Siri , 
non  vi  trovarono  anima. 

6.  Imperocché  il  Signore  avea 
fatto  ndirc  nel  campo  dei  Siri 
mmor  di  cocchii  e di  cavalli  e 
di  grandissimo  esercito  ^ ond’  ei 
dissero  tra  di  loro:  Sena'  altro 
il  re  d’ Israele  ba  contro  di  ned 
comperato  con  danaro  gli  aiuti 
dei  regi  degli  Hcthei'  e degli 
Egiziani , e questi  ci  vengono 
addosso. 

7.  Quindi  si  levarono  sn  , e 
al  buio  si  fuggirono , abbando* 
nate  le  loro  tende  e i cavalli  e 
gli  asini  negli  alloggiamenti , 
pensando  solamente  a salvare  le 
loro  vite  colia  foga*. 


•)  Dtgli  Hethei,  popoli  che  Teriiimilinente  abitavano  al  mezzoiTi  delia 
Paletlina. 

•)  Pensando  solamenie  m Sahare , ec.  ; V ebreo  in  altra  maniera  : 
u Faggirono  a lor  grado  n slave  lor  fnaeane.  8i  è veduta  Teguale  etpre«i> 
aione  nel  lib.  iii,  cap.  xix,  5:  W5X3  tK  la  Volgata: 
eumene  eum  ferebat  valvnlas. 


Atanli 
reni  cr.  Tolg. 

8S4. 
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Aitati  0.  Igitor,  CBm  TC- 
uÌBScnt  leprosi  illi  ad 
pnncipium  castrorum  , 
ingressi  snnl  unum  ta- 
bernaculnm  , et  come* 
demni  et  biberant",  tn- 
lemntqne  inde  argen* 
tnm  et  aurum  et  Te* 
stes,  et  abiemnt  etabs- 
conderunt  ^ et  mrsam 
reversi  sunt  ad  alind  la* 
bemaculum  , et  inde  si* 
militer  anferentes  abs- 
conderunt. 

9.  Pixernntqne  ad  in* 
vicem  ; Non  recle  fa- 
cimns  ^ haec  cnim  dies 
boni  nnncii  est  : si  ta* 
cnerimns  et  nolnerimns 
nnnciare  usqne  mane, 
sceleris  arguemar  : ve* 
nite , camus  , et  nuncie* 
mus  in  aula  regia. 

10.  Cumque  venia* 
sent  ad  portam  civila* 
tis , narraverunt  eia  di* 
centes  : Ivimus  ad  ca* 
atra  Syric,.et  niillnm 
ibidem  repérimns  ho* 
minem , nisi  equos  et 
asinos  alligatos  et  fixa 
tonloria. 

11.  lernnt  ergo  por* 
tarii , et  nunciaverunt 
in  palatio  regia  inirin* 
secua. 

12.  Qoi  snrrexit  no* 
ete,  et  ait  ad  servos 


8.  Dopo  adunque  rbe  quei 
lebbrosi  furono  arrivati  all'  in* 
gresso  del  campo,  entrarono  in 
un  padiglione , e mangiarono  e 
bevvero  , e ne  presero  I’  argento 
e I’  oro  e le  vesti  , e andarono 
a nasconderle;  e di  poi  toma* 
rono  in  un'  altra  tenda , e la 
preda  che  parimente  ivi  fecero, 
la  nascosero- 


9.  Ma  dissero  tra  di  loro  : 
Noi  non  operiamo  rettamente  ; 
perocché  questo  è giorno  di 
buona  novella.  Se  noi  taceremo 
e non  porterem  la  nuova  fino 
al  mattino  , saremo  giudicati  rei  : 
su  via  andiamo,  « rechiamone 
avviso  al  palazzo  del  re. 

10.  Giunti  adunque  alla  porla 
della  città , diedero  I'  avviso  di* 
ceudo;  Siamo  andati  al  campo 
de'  Siri , e non  vi  abbiamo  tro- 
vato alcun  uomo , ma  solo  i ca* 
valli  c gli  asini  legati  e le  tende 
in  piedi. 

11.  Andarono'  adunque  le 
guardie  della  porta  , e portarono 
tal  nuova  al  re  dentro  nel  pa* 
lazzo. 

12.  Ed  egli  si  levò,  che  era 
ancor  notte , e disse  a'  snoi  scr- 


')  Mudarono  — /(nini;  nell' ebreo  legge  et  eUmavil, 

, eipreuione  che  Davide  Himchi  apiega  coli:  cUmanl  CHitoa  partir  urtit 
M excubilorei  regis. 
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anos  : Dico  vobis  (|iiid 
feccrint  nobis  Syri  : 
sciunt  quia  fame  labo- 
ramua.,  et  idcirco  e- 
gressi  sant  de  caatria, 
et  làtilant  in  agris , di- 
eentes  : Cmn  egreasi 
fuerint  de  civitate , ca- 
piemus  eoa  vivoa , et 
tiMic  civitatem  ingredi 
poterimaa. 

13.  Respondit  autem 
unns  aervoram  ejaa  : 
Tollamua  qninqoe  eqnoa 
qui  remanaenint  in  orbe 
( quia  ipai  tantum  anot 


Sftl 

vi:  Vi  dirò  quello  ebe  hanno 
con  noi  fatto  i Siri  : Sanno  che 
ai  patisce  la  fame , e per  que- 
ato  sono  usciti  fuori  del  loro 
accampamento,  e ai  sono  ascosi 
pc'  campì , dicendo  : Coloro  usci- 
ranno dalla  città , e li  prende- 
remo vivi , e allora  potremo  en- 
trar nella  città'. 


13.  Ma  uno  de'  suoi  servi  ri- 
apoac  : Prendiamo  i cinque  ca- 
valli che  son  rimasi  nella  città  * 
( perocché  di  tanto  numero  che 
ne  erano  in  Israele , non  vi  son 


• ) IfelU  storia  della  rivolta  dì  APi^Bey  ri  vede  «no  stratasfemma 
aiinUe  a quello  che  temeva  il  re  d' Israele.  Allorquando  il  pachh  di 
Sckam  ( Damasco  ) giunse  colle  sue  truppe  al  lago  di  Tìberiade  , lo 
sek^ikh  Daher  vi  era  di  già  accampato.  Questi  ricusa  di  dar  battaglia 
avanti  il  mattino  del  giorno  seguente.  La  notte  appresso , dopo  aver 
divisa  la  sua  armala  in  tre  corpi ^ le  fa  abbandonare  il  campo,  nel 
quale  lascia  grandi  fuochi , ogni  genere  di  provvisioni  di  bocca , e so* 
prattulto  gran  copia  di  bevande  spiritose.  Egli  raccomanda  a'*  suoi  di 
permettere  che  il  nemico  prenda  tranquillamente  possesso  del  campo. 
Verso  la  mezza  notte  il  pmekk  di  Sckam  cammina  in  silenzio  verso  lo 
Mbetbh  Daber  per  sorprenderlo,  e con  suo  grande  stupore  trova  il  suo 
campo  abbandonato.  Crede  che  lo  sebeikh  siasi  dato  a fuga  cosi  precipi* 
tosa  di  non  darai  nemmeno  il  tempo  di  portar  seco  i suoi  effetti.  Perciò 
il  paekk  trionfante  si  stabilisce  nel  campo  e concede  a'  suoi  soldati  di 
prender  ristoro.  Questi  si  danno  a depredare,  e bevono  in  tanta  copia, 
dbe  vinti  dai  disagi  del  cammino  e dai  vapori  de'  bevati  liquori,  si  ab* 
bandonano  ben  presto  al  sonno;  e,  giusta  la  felice  espresaione  di  un 
antico  scrittore,  prius  ehrietmte  quam  hello  vmeunlur»  Ma  allora  gli 
tekeikk  Salaby  e Karìm , che  tenevano  di  mira  il  n^ieo,  rientrano  nel 
eampo  con  Daber , che  li  raggiugne , e fanno  man  bassa  sull'  arraaU 
del  pMchk,  il  quale,  abbandonando  tutti  i suoi  bagagli,  prende  la  fuga, 
c a mala  fatica  si  ricovera  in  Damasco  cogli  avanzi  de'  suoi  soldati.  Ì3 
noto  efae  lo  stesso  strafagemmi^rodusse  buon  esito  a Ciro  contro  il 
giovane  figliuolo  della  regina  Thom^rU  ( Ùraeh  ). 

s)  Pfelm  eitth  — m urbe  ; l' ebreo  legge  rn , m en  ( ma  vi  si  sot* 
tSutende  urbe  ),  e così  porta  il  suo  senso  : « Prendimno  cinque  dei  re* 
sidni  cavalli  che  son  rimasi  nella  città  ; avvenne  di  essi  come  della  mol* 
titodine  d' Israele,  che  è pur  stata  consunta  : mandiamoli  dunque  e ve- 
diamo ».  — Il  cavallo  era  un  animale  imparo  del  quale  gli  Ebrei  non 
doveaoo  mangiare;  ma  nell'antico  Testamento  scorgiamo  da  un  gran 
anatro  di  esempli  ebe  tali  proibizioni  erano  tolte  quando  stringeia  il 
bisogno.  Si  connonti  stqtr.  vi.  q5.  leggasi  in  questi  casi  la  sablinie 
lezione  del  Verbo  eterno;  MuUh.  zìi.  4>  vi-  3 (Oroeb). 


Avanti 
rerm  or.  volg, 

884-. 


Digitized  by  Google 


I RE. 


288 

AtcbU  In  nmversa  tniiltitadine 

* *'*88'4^***''  ®*'*®*>  cnim  con- 

siimtl  8UDt),  ei  mitten- 
tes  , esplorare  poteri* 
mns. 

14.  Addnxerant  ergo 
duos  eqnos  , misitque 
rex  in  castra  Syrorum 
diceqs  ; Ile  et  videte. 

18.  Q ni  abiernnt  post 
eos  usqne  ad  Jordanem^ 
ecce  antem  omnis  via 
piena  crai  vestibus  et 
vasis , qnae  projeccrant 
Syri  cnm  torbarentur  ^ 
reversiqne  nnncii,  indi- 
cavernnt  regi. 

16.  Et  cgresBos  po* 
pulns  diripnit  castra  Sy- 
riie^  factnsqne  est  mo- 
dius  similx  statere  ano, 
et  duo  modii  hordei  sta- 
tere ano , jnsta  verbam 
Domini. 

17.  Porro  rex  dncem 
• illum  in  cnjns  mann  in- 

curobebat  constitnit  ad 
portam  ^ qnem  concnl- 
cavit  torba  in  introita 
porlae , et  roortnas  est, 
jnsta  qnod  locntns  fne- 
rat  vir  Dei,  quando  de* 
scenderai  res  ad  enm. 

18.  Factnmqne  est  se- 
cuiidum  scrmonem  viri 
Dei , quem  dixerat  regi, 
quando  ait  : Dao  mo- 
dii hordei  statere  uno 


più  se  non  questi , essendo  stali 
consanli  gli  altri  ) , e mandere- 
mo , e potremo  fare  la  scoperta. 

14.  Furono  pertanto  condotti 
dne  cavalli  ' , e il  re  mandò 
( due  uomini  ) agli  alloggiamenti 
dei  Siri , dicendo  ; Andate  e 
osservate. 

18.  E quegli  andarono  se- 
gnendo  le  treccie  dei  Siri  fino 
al  Giordano  ^ e videro  come 
tutta  la  strada  era  seminala  di 
vesti  ' e di  vasi  gettati  via  dai 
Siri  nello  scompiglio^  e i messi 
tornarono  , e riferirono  la  cosa 
al  re. 

16.  E il  popolo  uscì  faora , 
e saccheggiò  il  campo  dei  Sirq 
e il  moggio  di  fior  di  farina 
venne  a uno  statere , e due  mog- 
gia di  orzo  a uno  statere , se- 
condo la  parola  del  Signore. 

17.  Ora  quel  capitano  che 
era  stato  bracclere  del  re , era 
stato  messo  da  lui  alla  porta  , 
e fu  conculcato  dalla  folla  al- 
r entrar  della  porta  , e morì,  se- 
condo la  parola  detta  dall'  uom 
di  Dio,  quando  il  re  era  an- 
dato a trovarlo. 

18.  E si  adempì  la  promessa 
fatta  dall'  uom  di  Dio , quando 
disse  al  re  : DnC  moggia  di  orzo 
domani  a quest'  ora  saranno  al 
prezzo  di  uno  statere , e nn 


')  Dhc  ennlK;  I'  rbrro  ; Dut  eoeehii,  cisKimo  rondoUo  da  due  em- 
ìmlli. 
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rrnnt , et  m'odios  similae 
statere  ano , hoc  eotlcm 
tempore  cras , in  porta 
Saniariae^ 

19.  Quando  respon- 
dcrat  dax  ille  viro  Dei 
et  dixerat  : Eliamsi  Do- 
minns  fecerit  cataractas 
in  ccelo , nnmqnid  po- 
lerit  fieri  qnod  loqueris  ? 
£t  dixit  ei  : Videbis  o- 
calis  tais,  et  inde  non 
comedes. 

20.  Evénit  ergo  ci 
sicut  praedictum  fuerat, 
et  concnlcaTÌt  eam  po- 
pulns  in  porta , et  mor- 
tiins  est. 


205 


moggio  di  fior  di  farina  al  prezzo 
di  uno  statere , alla  |K>rta  di 
Samaria  ^ 


Avanti 

Kera  cr.  voiff. 

884. 


19.  Quando  quel  capitano  ri- 
spose air  iiom  di  Dio  e disse  : 
Quand^  anche  il  Signore  aprisse 
le  cateratte  del  ciclo,  potrà  egli 
mai  essere  quel  che  tu  dici  ? 
Ed  ei  gli  disse  : .Lo  vedrai  cogli 
occhi  tuoi,  ma  non  ne  mange- 
rai. 

20.  Avvenne  pertanto  a lui 
come  era  stato  predetto  , e il 
popolo  lo  conculcò  alla  porta , 
ed  ei  si  morì. 


CAPO  Vili. 


La  Sonamitc  torna  in  Israele  dopo  la  fame  di  sette  anni  predetta  da  Eliseo. 

Questo  profeta  si  reca  a Damasco , e predice  la  morte  di  Benadad 
e il  regno  di  Bacaci.  Joram,  figlinolo  di  Josaphat,  regna  sopra  Giuda. 
Ribellione  degli  Idnmei.  Morte  di  Jforam;  Ocbocia  gli  succede. 


1.  Eliseus  autem  lo- 

cuius  est  ad  mulierem 

♦ ^ 

cnjiis  vivere  fecerat  fi- 
lium  , dicens  : Surge  , 
vade,  tu  et  domus  tua, 
et  peregrinare  uhìcum- 
que  repéreris  \ vocavit 
enim  Dominns  famem , 


• 1.  Ora  Eliseo  disse  alla  don-  Svpr.  iv.  55. 
na  di  cui  avea  risuscitato  il 
figliuolo  : Su  via  , vattene^  fu  e 
la  tua  famiglia  , dovunque  tro- 
verai comodo  fuora  del  tuo  pae- 
se^ perocché  il  Signore  ha  chia- 
mata la  fame , ed  essa  verrà  ^ 
per  sette  anni  sopra  quesli|  terra,  v 


>).  Ed  eli»  verrà,  ee.  — et  venlel,  ec.;  T ebreo  legge  in  tempo  passato  : 
u Et  etiam  venit  — Ed  ella  è di  già  venuta  sulla  terra  à"*  Israele , ove 
deve  dorare  per  sette  atmi  »,  £ realmente  la  fame  crasi  di  già  spiegata 
nel  paese  allorquando  Eliseo  venne  a Gaigaia,  dopo  aver  risuscitato  il 
figliuolo  della  Sunamite,  Supr.  iv.  58.  D'altronde,  siccome  al  f.  4 ^ 
vede  ebe  Giezì,  chiamato  servo  di  Eliseo,  favella  col  re , abbiam  luogo 
n presumere  che  ciò  sìa  avvenuto  prima  che  egli  fosse  aflltlto  dalla  lebbra. 
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AT»nti  et  Tcniet  saper  tcrram 
septem  snnis. 

2.  Quae  surrexit  et 
fecit  juxta  verbum  lio< 
miois  Dei  ^ et  vadens 
com  domo  sua  peregri- 
nata est  in  terra  Pbi- 
listhiim  diebns  multis. 

5.  Cnmqne  finiti  es- 
sent  anni  septem , re- 
Tersa  est  mnlier  de  terra 
Pbilistliiim  ^ et  egressa 
est  ut  interpellaret  re- 
gem  prò  domo  sua  et 
prò  agris  soia. 

4.  Bex  antem  loque- 
balnr  cnm  Giezi,  puero 
viri  Dei , dicens  : Narra 
mibl  omnia  magnalia 
quae  fecit  Eliscus. 

5.  Cumque  ilio  nar- 
raret  regi  quomodo  mor- 
tunm  suscitassct,  appa- 
ruit  mnlier  enjus  vivi- 
ficaverat  filium , clamans 
ad  regem  prò  domo  sua 
et.  prò  agris  saia.  Di- 
xilque  Giezi  : Domine 
mi  rex , h»c  est  mn- 
lier , et  hic  est  filius  ejns 
quem  suscitarit  Elisens. 

6.  Et  interrogavit  rex 
mnlierem,  quae  narravit 
ei.  Deditqne  ei  rex  en- 
Duclinm  unum  , dicens  : 
Restilue  ei  omnia  quae 
sua  sant , et  universos 
reditus  agrorum  a die 
qua  rcliquit  tcrram  iis- 
qne  ad  praesens. 

7.  Venit  quoque  Eli- 


I RE. 


2.  Ed  ella  si  mosse  e fece 
secondo  quello  clic  le  avea  detto 
r uomo  di  Dio;  e andò  colla 
sua  famiglia  pellegrinando  nella 
terra  de'  Filistei  per  molto  tempo. 

3.  E finiti  i sette  anni , tornò 
la  donna  dal  paese  de'  Filistei  ; 
e andò  a ricorrere  ai  re  per 
riaver  la  sua  casa  e i suoi  po- 
deri. 


4.  Ora  il  re  discorreva  con 
Giezi , servo  dell'  nom  di  Dio , 
c dicevagli  : Raccontami  tutte 
le  cose  grandi  fatte  da  Eliseo. 

3.  E mentre  qnegli  raccontava 
a lui  come  ( Eliseo  ) avea  risu- 
scitato il  morto , comparve  la 
donna  il  di  cui  figliuolo  era 
stato  risuscitato , la  quale  gri- 
dava al  re  per  ragione  della  sua 
casa  e de’  suoi  poderi.  E Giezi 
disse  : Questa , o re  mio  si- 
gnore , è quella  donna  , e que- 
sto è il  suo  figliuolo  risuscitato 
da  Eliseo. 

6.  E il  re  interrogò  la  donna, 
la  quale  gliene  fece  il  racconto. 
E il  re  mandò  con  lei  un  eu- 
nuco , dicendo  : Restituisci  a lei 
tutto  il  suo , e tutte  le  entrate 
de’  poderi  dal  dì  in  cui  ella  la- 
sciò il  paese  fino  al  prcseulc. 

7.  Andò  ancora  Eliseo  verso 
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sens  Damascam  , et  Be> 
nadail , rex  Syriae,  aegro- 
tabat  nanciavcrnntijae 
ci  dicenles  : Venit  vir 
Dei  hoc. 

8.  Et  ait  rex  ad  lla- 
zael  : Tolte  tecnm  ma* 
nera,  et  rade  in  occur- 
8iim  viri  Dei,  et  con- 
siile  Dominuin  per  com 
dicens  : Si  evadere  po- 
terò de  ioBrmitate  mea 
liac  ? 

9.  Ivit  igitur  Hazael 
in  occarsum  ejns , ha- 
bens  secum  manera,  et 
omnia  bona  Damasti , 
onera  qoadraginta  ca- 
uclornm.  Cnmqne  ste- 
tissct  eoram  eo  ait  : Fi- 
lius  tilas  Benadad  , rex 
Syriae , misit  me  ad  te, 
dicens  : Si  sanari  po- 
tere de  inCrmitate  mea 
bac  ? 

10.  Dixitque  ei  Eli- 
sens:  Vadc,  die  ei  : Sa- 
naberis  ^ porro  ostendit 
mibi  Dominiis  quia  mor- 
te morielur("). 

ll.Stetitque  cum  eo, 
et  contnrbaliis  est  usqoc 
ad  snOiisioncm  vultus  ^ 
flcvilque  vir  Dei. 


Damasco , e Benadad , re  della 
Siria , era  ammalato  ; e gli  fu 
portata  la  nuova , e gli  dissero: 
L’ nomo  di  Dio  è venuto  in 
queste  parti. 

8.  E-  il  re  disse  ad  Hazael  : 
Prendi  teco  de’  regali , e va  in- 
contro all’  nom  di  Dio , e con- 
sulta per  mezzo  suo  il  Signore, 
e domandagli  s’ io  possa  gua- 
rire da  questo  mio  male. 


9.  Uazaele  pertanto  andò  in- 
contro a Ini,  portando  seco  in 
regalo  tutte  le  cose  più  squisite 
di  Damasco  sopra  quaranta  cam- 
melli carichi.  E presentatosi  a 
lui , gli  disse:  Il  tuo  Aglio  Be- 
nadad, re  di  Siria,  mi  ha  man- 
dato a te  per  dirti  : Potrò  io 
guarire  da  questa  mia  malattia? 


10.  Ed  Eliseo  gli  disse  : Va 
e digli:  Tu  guarirai'^  ma  il 
Signore  mi  ha  fatto  conoscere 
eh’  ci  morrà  senz’  altro. 

11.  E si  fermò  con  lui,  e si 
conturbò  1’  uomo  di  Dio  tal- 
mente , che  diventò  rosso  in  fac- 
cia , e pianse  *. 


(a)  BibU  vtnnét , 4 Bbù  , Mi.  6.  — Bergier , Diti,  de  Thé«L  , ari. 
Elìse;  el  Traile  de  la  Bel.,  deax.  pari.,  eh.  y,  «ri.  i,  §.  vili. 

>)  Tn  guarirai  I il  profeta  rtiponde  :«  Digli  : Tu  guarirai»,  vale  a 
dire  : Ea  lua  malattia  no»  è mortale.  Pouia  parlaniio  ad  Uaaael  eog- 
gioDie  : <•  Na  il  Signore  mi  ba  fatto  conoacere  cb'  egli  morrà  » ( <T  un 
«tiro  e«M  ).  David  Kimcbi  espone  cosi  le  parole  di  Eliseo  s u Guari- 
rebbe della  sua  malattia  se  non  dovesse  altrimenti  morire».  (DroeA). 

>)  Pianse  ; I'  ebreo  in  altra  maniera  ; m Ed  llsaael  stava  innanai  a 


Avanti 
l’era  cr.  volg. 

884. 
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Avaiiil  12.  Cui  Ilazaet  ail  : 
*”*884^***’'  dominus  meus 

flrt  ? At  illc  dixit:  Quia 
scio  quae  facturas  sìs 
lillis  Israel  mala  ^ civì- 
lales  coruro  mnnitas  i{pic 
succcndes , et  juTencs 
eorum  inicrficiea  gfiadio , 
et  parvuloB  eorum  eli* 
dea,  et  praejpiantes  di* 
\ides. 

15.  Dixitqiic  Hazacl: 
Quid  enim  sum,  servus 
tnus  , canis  , ut  faciam 
rem  islam  magnam  ? Et 
alt  Eliscns  : Oslendit 
iiillii  Dominus  te  regem 
Syriae  fore. 

14.  Qui  cum  reces- 
sisset  ab  Eliseo  , veoit 
ad  domioum  suiim.  Qui 
alt  ei  : Quid  dixit  tibi 
Eliseus  ? At  ille  respon- 


1 KE. 

12.  E disselli  llazaele  : Per 
qual  motivo  piang-e  il  signor 
mio  ? E quegli  rispose  : Perche 
so  il  male  che  tu  farai  a'  fi- 
gliuoli d' Israele  ^ tu  darai  alle 
fiamme  le  loro  città  munite , e 
ucciderai  di  spada  la  loro  gio- 
ventù , e infrangerai  I loro  bam- 
binelli, c sventrerai  le  pregnanti  '. 

15.  E disse  Hazaele:  Ha  che 
sono  io  , tuo  servo  , un  cane* , 
io , che  ho  da  far  cosa  sì  gran- 
de ? Ed  Eliseo  gli  disse  : Il  Si- 
gnore mi  ha  fatto  conoscere 
che  tu  sarai  re  della  Siria. 

14.  E quegli  partitosi  da  Eli- 
seo, tornò  al  suo  padrone , il 
quale  gli  disse  : Che  ti  ha  egli 
detto  Eliseo?  E quegli  rispose: 
Mi  ha  detto  che  tu  ricupererai 


lai , rimaDendo  Catto  abìgotUto , talmente  che  quegli  pone  iodogio  • 
; e Tuomo  di  l>io  pianile.  Si  è già  Teduto  una  «ìnule  capre»* 
•ione  nel  cap.  ii>  17»  ^ Eliseo,  come  profeta,  annunsia  quello  che 
Dio  gli  comandaTa,  e come  buon  cittadino  ai  atOigge  delle  foture  co* 
lamità  della  patria  (^Uartini). 

1)  Siflatta  barbane  non  è sensa  esempli  presso  gli  Arabi  ed  altri 
popoli.  Fu  commessa  ben  anco  sopra  gli  nomini.  iTna  dmma  araba  si 
recò  presso  Djezzer,  accampato  al  rillaggio  di  Yenin  Ticino  n Gem* 
saicmme,  querelandosi  che  uno  de'  suoi  soldati  avesse  bevuto  il  suo  latte 
e poi  rìcttsasoe  di  pagarne  il  presso.  «<  Seguimi,  disse  Djexser,  e additami 
r uomo , ma  bada  a non  ingmanarti  ; il  tuo  inganno  ti  costerà  In  testa  »*. 
La  donna  riconobbe  il  soldato.  Questi  negò  il  fatto.  In  un  subito  il 
liarbaro  suo  Capo  gli  fende  11  ventre,  e il  latte  scappa  fuori  dallo  sto* 
roseo.  La  contadina  fa  pagata  e rimandata  libera.  Timonr  diede  la  stesMi 
prova  ^ barbarie.  Vedi  Tumer's  Tottrmike  Levant,  voi.  a,  p.  '^75; 
voi.  Ili,  p.  4^7 i Hales's  Chrowlogg,  voi.  iii,  p.  467.  MaoraeUo  li  ha 
Mjuarciati  fino  a quattordici  paggi  per  rinvenire  U mellone  che  uno  di 
essi  area  mangiato  {Oraek). 

»)  ^ Ma  eke  tono  io  ... . un  cane , oc.  Hasarle  risponde , die  di 
tanfo  male  non  poteva  esser  capace  nn  uomo  abbietto  com'  egli , e di 
ues.suna  polensa  ; onde  si  dà  il  titolo  di  cane , nsato  anche  in  nitri  looghi 
delle  Scrittnre  per  dinotare  U viltà  d'  un  uomo.  Altri  espongono  qnr* 
•le  parole  io  tal  gnisa  : Sono  io  forse  come  nn  cane  •faccialo,  ìoumano, 
che  possa  condanni  a far  tanto  male  ? ( Martini  ). 
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dìt  : Dixit  mibi  ; Re- 
cipics  sanitatem. 

Ì.6.  Camqne  venìaset 
dies  altera , talit  stra- 
{Tulnm,  et  infiidit  aqnam, 
et  expaadit  super  faciem 
ejus  : quo  mortuo  , re- 
cavi! Ilazaei  prò  eo. 


la  sanità. 

lo.  E il  dì  sejpiente  prese 
un  coltrone  ‘ , e lo  inzuppò  di 
acqua , e lo  distese  sulla  faccia 
dei  re  * : il  quale  essendo  mor- 
to, regnò  Ilazaele  in  suo  luogo. 


Annli 

l’ era  cr.  rote. 
8IÌ4. 


(il.  PmrmL  zxi.) 


16.  Anno  qninto  Jo- 
ram  , fili!  Acliab  , regia 
Israel , et  Josapbal , re- 
gie Juda  , regnavi!  Jo- 
ram , fiiins  Josapbat , 
rex  Jnda. 

17.  Triginta  duorum 
annornra  erat  cnm  re- 
gnare ceepisset , et  octo 
annis  regnavit  in  Jle- 
riisalem. 

18.  Ambnlavitqne  in 
viis  rcgum  Israel,  si- 
cnt  ambnisverat  domns 
Acbab  ^ (ìlia  enim  Acbab 
erat  uxor  ejns  ^ et  fe- 
eit  quod  maium  est  in 
conspecin  Domini. 

19.  Noluit  autem  Do- 
minns  disperdere  Jn- 
dam  propter  David,  ser- 
vum  suum , sicnt  prò- 
misera!  ei , ut  darei  illi 
iuccmam  et  filiis  ejns 
cunctìs  diebns. 


16.  L’  anno  quinto  di  Joram^, 
figlinolo  di  Acbab , re  di  Israele, 
e di  Josapbat,  re  di  Giuda , 
regnò  Joram,  figlinolo  di  Jo- 
sapbat , re  di  Giuda. 

17.  Egli  avea  trcntadne  anni 
quando  principiò  a regnare , e 
regnò  otto  anni  in  Gerusalemme. 


18.  E segui  le  traccie  dei 
re  d’ Israele,  come  avea  fatto 
la  casa  di  Acbab  ; perocché  egli 
avea  per  moglie  una  figliuola 
di  Acbab  ^ ^ e fece  il  male  nel 
cospetto  del  Signore. 

19.  Ma  il  Signore  non  volle  alirjF.vu.  i6. 
sterminar  Giuda  per  amore  di 

David , suo  servo , per  inerbare 
a lui  e a^  suoi  figlinoli  una  fiac- 
cola ‘ in  ogni  tempo,  come  m 
Ini  avea  promesso. 


*)  ^ €olir9He straymlum;  hk  fiiM  ebraica  maekber , ti- 

galfica  proprtaaieQle  , ptmnum  e jtilis  eaprarum  coperim  friim  di 
di  eapr»;  può  aaebe  «ìf^nifìcare  on  gaaaciale  o an  coseiao»  n 

^ La  dùttse  ivUa  fmim  del  re  , come  per  recare  un  refingerio 
al  monarca  febbricitante,  ma  ia  rmiltà  per  aofiocarlo. 

3)  L'  anno  ^iafo  di  Jormm . . , , e lotto  il  regno  di  Josapkmi , ec. 

4)  Vmm  ft^Uuelu  di  ^ekah  per  nome  AduUm, 

3)  Per  serbare  a fai . . . una  fiaecelm  • . . cioè  qaakheiiaao  della  laa 
dinastia  ebe  occupaaie  il  trono. 
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AtciiK  20.  In  diebiis  cjus  20.  A'  tempi  di  lui  Edcun  si 

* •■eccssil  Edom  ne  essct  ribellò  da  Giuda , e si  elesse 

sub  Jiida,  et  consliliiit  uu  re', 
sibi  regcm. 

8go.  21.  Vcnitquc  Joram  21.  E Joram  andò  a Seira* 

Seira , et  omnes  curriis  con  tutti  i suoi  coccbii  ^ e di 
cumeo^  et  surrexit  no-  notte  tempo  si  mosse,  e mise 
de , pcrcu88Ìli|ue  Idu-  in  rotta  gli  Idumci , i quali  lo 
inaeos  , qui  enm  circum-  avean  circoudato  , e i coman* 
dederant , et  principes  danti  de’  loro  coccbii  ^ e quel 

currnum  ^ populus  au-  popolo  si  fuggì  alle  sue  tende 

lem  fugit  in  taberua- 
cula  sua. 

22.  Recessi!  ergo  E-  22.  Ma  Edom  si  staccò  da 
doni  ne  essct  sub  Juda,  Giuda  per  nou  essergli  più  sog- 

usque  ad  dicm  bane.  getto  fino  a questo  dì.  E iu 

Tulle  rccessit  et  Lobna  quel  tempo  stesso  si  ribellò  au- 
lii tempore  ilio:  ebe  Lobna 

25.  Reliqua  antem  23.  Il  resto  poi  delie  azioni 

serinonum  Joram  , et  di  Joram  , e tutto  quello  eh’  egli 
universa  quae  fecit,  non-  operò , non  è egli  serilto  nel 
ne  base  scripta  sunt  in  Giornale  de’ falli  dei  re  di  Giuda? 
Libro  verbornm  dierum 
regiim  Juda  ? 

24.  Et  dorroivit  Jo-  24.  E Joram  si  addormentò 

ram  cnm  palribns  suis,  co’  padri  suoi , c fu  sepolto  con 
sepultusqne  est  cnm  eia  essi  nella  città  di  Davidde  ^ , e 
in  civitate  David.  Et  regnò  in  sua  vece  Ochozia**,  suo 
regnavit  Oebozias,  filius  figliuolo, 
tyus , prò  eo. 

i)  tempi  di  lui  Edom  ti  ribellò  da  Giada  e ti  eUtse  w re.- 

d«  Davide  fino  a Joram  T Idumea  fu  soggetta  al  regno  di  Giada.  Quel 
re  di  Edom , di  cui  si  parla  iv>  Ee^.  ni.  9 , era  propriamente  un  riccrè 
o gorematore  messoTi  dal  re  di  Giuda  (Sforimi). 

»)  ^ndò  a Seira , parte  .deir  Idumea  : io  luogo  di  iTi^VV  9 m Seir , 
si  legge  nel  testo  parallelo  V1UT  eum  prmc^ibut  tuit  ( 11  Par.  axi.  9 ). 

Joram  non  seppe  profittare  delle  sue  rìtlorie;  lasciò  agli  Idomei 
il  tempo  di  fortificarsi  nuovamente  e di  liberarsi  affatto  dal  suo  dominio. 

4)  Si  ribellò  ancÀe  Lobna  , indotta  senza  dubbio  dalla  ribellione  de* 
gli  Idumci.  Lobna  era  una  città  sacerdotale  , al  mesaodìi  di  Gioda. 

NeUa  città  di  Eavidde , ma  non  nel  sepolcro  dei  re.  V.  11  PmraL 
XXI.  18*19. 

t*)  Ochozia  è denominato  Joacfaaz  nel  11.^  libro  ée*  Paralip,  xtlì'. 
ove  SI  dice  che  era  il  più  piccolo;  e più  oltre,  cap.  xxii  , 1 , si 

scorge  che  i suoi  frateiU  maggiori  dì  età  erano  stati  uccisi. 


Digitized  by  Googlc 


LIBRO  IV.  CAPO  Vili. 


289 

2S.,  Anno  «luoiiccimo  25.  L'  anno  (luodccimo  di  Jo>  AtmH 
Joram  , filit  Ackab,  re>  ram  , figliuolo  di  Acbab  , re  di  **”^^^**®‘ 
gis  Israel , regnavi!  0>  Israele , principiò  a regnare  O- 
cbozias , filius  Joram  , cbozia  , figliuolo  di  Joram , re 
regia  Jndae.  di  Giuda. 

26.  Viginli  dnorum  26.  Yenlidoe  anni  aveva  O- 
annorum  era!  Ochozias  cbozia  <|uando  cominciò  a re> 
ciim  regnare  coepissct,  gnare,  e regnò  un  anno  in  Gc- 
et  ano  anno  regnavi!  in  rusalemme.  Sna  madre  ebbe  nome 
Jerusalem.  Nomen  ma-  A!halia  ' , figlinola  di  Amri , re 
Iris  ejns  Aihalia , filia  d' Israele. 

Amri,  regia  Israel. 

27.  El  ambulavi!  in  27.  Egli  segni  le  Iraeeie  della 
viis  domus  Acbab , e!  casa  di  Acbab , e fece  il  male 
feci!  qnod  malum  esl  nel  cospello  del  Signore , come 
coram  Domino,  sica!  do-  la  casa  di  Acbab  : perocché  egli 
mus  Acbab:  gencr  enim  era  genero  della  casa  di  Acbab  ’. 
domus  Acbab  fui!. 

28.  Abii!  quoque  cnm.  28.  Egli  parimenle  andò  con 
Joram  , filio  Acbab  , ad  Joram  , figliuolo  di  Acbab , a 
praeliandum  conira  Ila-  combailcrc  coniro  Ilazael , re 
zael , regem  Syria; , in  della  Siria , a Ramolh  di  Ga- 
Ramolh  Galaad  ^ ci  vul-  laad  ^ e fu  ferito  Jorani  dai 
neravemn!  Syri  Joram.  Siri. 

29.  Qni  reversns  cs!  29.  E iornò  a Jezrael  a farsi 
ni  curareiiir  in  Jczra-  enrare  delle  ferile  ricevale  dai 
bel  , quia  vnliierave-  Siri  in  Ramolh,  menire  com- 
ran!  eum  Syri  in  Ra-  balleva  coniro  Ilazael,  re  della 
molh  praeliaulem  conira  Siria.  E Ocbozia,  figlinolo  di 
Ilazael,  regem  Syrite.  Jloram , re  di  Giuda,  andò  a 
Porro  Ochozias , filius  visilare  Joram , figliuolo  di  A- 
Joram , rex  Juda,  de-  chab , in  Jezrael,  perché  quivi 
scendi!  inviserc  Joram,  egli  era  ammalalo. 

filium  Acbab  , in  Jez- 
rahel,  quia  cgrolaba!  ibi. 

• ) jéthmlim,  fi^lìaoU  Ji  jUchmb , Hglitiolo  di  Amri,  Y.  y.  i8  alticce- 
defilé^  e II.  Pmrmlip.  xxi.  6. 

*)  Brm  jfcncre  éetlm  emm  di  Atkmh.  8i  dice  del  figliuolo  ciò  che 
meramente  ■petta  al  padre.  Ochoaia  era  figliuolo  d' uno  arendo  6po- 
•ata  una  figliuola  dì  Acbab , era  genero  dello  «lesto  Acbab.  Lo  «tarico 
sacro  anche  ^ui  riene  ad  accennare  che  il  mal  costume  e rcmpielb  nella 
tmMk  dei  re  di  Giuda  ebbe  orìgine  in  gran  parte  da  simiU  matrimanu 
con  donne  della  casa  dei  re  d" Israele  (Jfarlòu). 

S,  BibbÌ0,  FqI  ir,  resto.  19 
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. CAPO  IX. 


Jeha  è unto  re  d' Irmele  ; 

il  Signore  gli  ordina  di  •termioare  la  famiglia  di  Aebab.  Egli  iKcide  doram. 
Ockoxia  i ncdao  dalla  aoa  gente , e Jeubele  è precipitata  dalla  iinettm. 


1.  ElUeas.aatem  prò-  1.  Ma  il  profeta  Eliseo  cliiamò 
pheles  Tocavit  unum  de  uno  de’  figliuoli  dei  profeti , e 
filiis  prophetamm  , et  gli  disse  : Cingi  i tuoi  fianclii  ' , 
ait  illi  : Accinge  lum-  c prendi  questa  ampolla  'di  olio 
bos  tuos,  et  lolle  lenti-  in  mano , e va  a Ramolh  di 
cnlam  olei  hanc  in  manu  Galaad. 
tna , et  vade  in  Ramoth 
Galaad. 

9.  Cumque  vénerts  8.  E giunto  colà  vedrai  Jchn, 
illuc , videbis  Jehn,  fi-  figliuolo  di  Josaphat , figlinolo 
lium  Josapbat,  filii  ^’am-  di  Namsi  ^ c appressandoti  a 
si  ^ et  ingressus , susei-  lui , lo  tirerai  a parte  dall’  adu- 
tabis  enm  de  medio  fra-  nanza  de’  suoi  fratelli , e lo  con- 
tnim  suornm , et  iniro-  dorrai  in  una  camera  rimota, 
dnces  in  intcrius  cnbl- 
cnlnm. 

3.  Tenensqne  lenti-  3.  E presa  I'  ampolla  dell’  o- 

culam  olei  fundea  super  lio  , la  verserai  sul  capo  di  lui, 
caput  ejns,  et  dices  : dicendo:  Queste  cose  dice  II 

IIkc  dicit  Dominus:  Un-  Signore  : lo  ti  Lo  unto  In  re 
zitte  regem  super  Israel.  d’Israele.  E aprirai  la  porta 
Apcricsqne  ostium  et  e fuggirai , c non  li  fermerai 
fiigies,  et  non  ibi  sub-  in  quel  luogo’. 

sisles. 

4.  Ablit  ergo  adole-  4.  Il  giovine  adunque  roini- 

seens  puer  prophclx  in  slro  del  profeta^  andò  a Ila- 
Ramolh  Galaad  , molh  di  Galaad  , 

')  0 Cingi  I (uot  fumeki , cLe  è quanto  dire:  Ti  dUponi  al  tìjh^ìo. 

>)  ^ Fmgttirmi,  e non  ti  fermtrmi  m guel  lu»go , affinchè,  se  mai  la 
coaa  fcntue  divulgala , alcuno  di  quelli  ebe  per  «angue  , per  affinità  o 
per  amichevoli  relasioai  era  congiunto  colla  famiglia  di  Achab,  non  lo 
pigliaste  siccome  autore  della  rUiellione,  e nonio  uccidesse. 

3)  Ministro  del  j^ofeta  — puer  propketa;  T ebreo  alla  lettera  : Puer, 
pmer  propheite  ; ovvero , secondo  i Settanta , semplicemente , puer  pro- 
pketn  — il  oiovetne  profelu , vale  a dire , quegli  cho  è chiamate  nel 
y.  uno  3c'  figliuoli  dei  profeti. 
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j$.  Et  iogressas  est 
illoc  ( ecce  autem  pria- 
cipes  exercitiu  sede- 
bant  ) , et  ait  : Ycrbum 
mihi  ad  te  , o priaceps. 
Uixitqae  Jehu:  Ad  traem 
ex  omnibus  nobis  1 At 
ille  dixit  Ad  te , o 
princepg. 

6.  Et  snrrexit  et  in* 
grcssus  est  cubiculum. 
At  ille  fudit  oleum  su- 
per caput  ejns  et  alt  : 
llase  dìcit  Dominns  Deus 
Israel  : Unxi  te  regem 
super  popnium  Domini 
Israel. 

7.  Et  pcrcnties  do- 
miim  Acbab,  domini  tui^ 
et  ulciscar  sangninem 
servorum  meoruiu  pro- 
pbetanim  , et  sangui- 
nem  omnium  servorum 
Domini  de  mann  Je- 
zabel. 

8.  Perdamque  omnem 
domum  Acbab  ^ et  in- 
tcrficiam  de  Acbab  min- 
genlem  ad  parietem,  et 
clausum  et  novlssimnm 
in  Israel. 

9.  Et  dabo  domum 
Acbab  sicnt  domum  Je- 
roboam,  fili!  Nabat,  et 
sicnt  domum  Bassa,  fi- 
lii  Abia. 

10.  Jezabel  quoque 
comcdent  canea  in  agro 
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5.  E quando  ci  giunse  colà , 
vide  come  i principi  dell'  eser- 
cito erano  assisi,  e disse  : Ho 
da  dire  una  parola  a te,  o prin- 
cipe. E Jehu  disse  : A chi  dì 
tutti  noi  ? E quegli  rispose  ; A 
te,  o principe. 


Avaal! 

l' era  cr.  vaie. 

883. 


6.  Ed  egli  si  alzò  ed  entrò 
in  una  camera.  Ma  quegli  versò 
l' olio  sul  capo  di  Ini  e disse: 
Il  Signore  Dio  d’ Israele  dice 
così  : Io  ti  Ilo  unto  re  del  po- 
pol  mio  d'Israele. 

7.  E sterminerai  la  casa  di 
Acbab , tuo  signore  ^ e io  farò 
vendetta  del  sangue  de’  profeti 
mici  servi , e del  sangue  di 
tutti  i servi  dei  Signore  sopra 
Jczabclc. 


8.  E distruggerò  tutta  la  casa 
di  Achab  , e ucciderò  fino  i cani 
della  casa  di  Acbab  ^ e i rin- 
chiusi e gli  ultimi  ' d’ Israele. 


9.  E farò  delia  casa  di  Achab  SJtrjf.  rv.ai 
come  delia  casa  di  Jcroboam , 3it^.  xvi.. 
figliuolo  di  Piabat , e come  della 

casa  di  Baasa , figliuolo  di  Ahia. 

10.  E la  stessa  Jezabele  sarà 
divorala  dai  cani*  nella  campa- 


*)  Fin»  i enHÌ . . . e i rmekùui  e jfli  ulifmi  — md 

temt  ei  clausmm  cf  impmìimimi.  V.  i JRty.  ixv.  sa. 

»)  Smrm  dw0rmim  dai  cani;  pre»M  gli  Arabi  U maggior  poaUione  è 
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I’  « ct"*o1  5 0®*  ff®*  •!•  Jezrahel , e non  avrà 

‘"sTi.''  Apeniit-  chi  le  dia  sepoltura.  Indi  egli 

qne  ostinm  et  fngit.  aperse  la  porta  e fngg^. 

11.  Jehu  autem  e-  11.  E Jelin  andò  dov'  erano 
gressns  est  ad  serros  i serri  del  suo  signore , i qnali 
domini  sni,  qui  dìxe>  gli  dissero*  : Va  bene  ogni  cosa? 
runt  ci  : Rectene  snnt  A qnal  fine  è rennto  quel  pazzo  *. 
omnia  ? Qnid  renit  in-  a trovarti  ? Egli  disse  loro  : Voi 
sanns  iste  ad  te  (*)  ? Qni  conoscete  1’  uomo  e i suoi  di- 
aiteis:  Nostis  hominem  scorsi. 

et  quid  locnius  sit. 

12.  Al  illi  responde-  12.  Ma  quelli  risposero  : IVon 

runt:  Faisnm  est^  scd  è vcro’^  ma  tn  piuttosto  fanne 
magia  narra  nobis.  Qni  a noi  il  racconto.  Ed  egli  disse 
ait  eis:  Haec  et  haec  lo-  loro  : Ei  mi  ba  detto  questo  e 
cntns  est  mibi , et  ait  : questo  , e ba  soggiunto  : Qne- 

H«c  dicit  Dominns  : ste  cose  dice  il  Signore  : Ti  ho 

Unsi  te  regem  super  unto  re  sopra  Israele. 

Israel. 

15.  Festinarerunt  Ita-  13.  Si  alzarono  quelli  in  fret- 
qne*,  et  nnusquisqne  tol-  ta  ^ è prendendo  ciascnn  di  essi 
leus  pallinm  suum,  po-  il  proprio  mantello  , li  posero 
encrunt  sub  pcdibns  ejus  sotto  a'’ piedi  di  lui^,  facendo 

(«)  BibU  vengét , 4 f 7* 

aoelU  4i  fare  a brani  U colpevole  e ài  gettarlo  coti  adì  essere  divorato 
^ cani.  Ycd.  Brucc,  , t.  ii^  p.  > ab.  Pairet^  f'a3T.  par  la 
Baròarié  ( Drmck  ). 

>)  INwero  — dixenmi  ; nell' ebreo  si  legge  ef  dirit,  in  vece 

di  TìDH^I , ef  dixeruni.  Assai  sovenle  si  trova  nel  testo  la  forma  del 
singolare  in  luogo  del  plurale,  e in  tal  caso  vicii  riguardata  come  un 
nome  collettivo  singolare. 

*)  ^ Qael  pazza  ; così  gli  uomini  sconsigliati  appellavano  1 profeti 
non  solo  per  disprexso , ma  altresì  perdiè  li  tenevano  per  ispiritati  e 
rapili  fuori  de'  sensi  ; quindi  Geremia  ( xxii.  36  ) si  cbiamò  dia  Semeia 
mrrrptitms. 

3)  /Vsn  è vero  — fahum  est  ; vale  a dire  : noi  non  li  sappiamo 
questi  discorsi , nè  ci  è dato  d' indovinarli. 

4)  I4'  uso  di  stendere  le  proprie  vesti  sotto  i piedi , ovvero  sul  pas- 
saggio di  colui  al  quale  vuoisi  dare  un  attestato  di  riverensa , è antico 
d'  assai.  la  tal  maniera  il  popolo  di  Gerusalemme  accolse  il  Figliuolo 
di  Davide,  Salvator  nostro,  al  festoso  gridare  degli  asuNNa.  Àlcnni 
spandevano  nelle  contrade  fiori  e frondi  TSIatfk,  zxi.  8).  Quando  Ca- 
tone rClicense  lasciò  T esercito  di  Macedonia,  ove  comandalo  avea  in 
qualità  di  tribuno  di  legione,  i soldati  distesero  le  loro  vesti* sol  suo 
cammino  (Plutarco — ósfone).  1 Cristiani  allorché  adomano  di  arassi 
le  pareti  delle  loro  case  e spargono  di  fiori  le  contrade  ove  passa  Cri- 
sto in  sacramento , si  conformano  ad  un  costume  della  più  rimota  anti- 
chità { Brath  ). 
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in  simillludìneni  tribn- 
' italis,  et  cecinenint  tuba, 
atque  dixcrnnt  : Re^a- 
vit  Jebn. 

14.  ConjiiraTit  ergo 
Jebn  , fiiioB  Josapbat  , 
filli  IVamsi , contra  Jo- 
ram.  Porro  Joram  ob- 
séderat  Ramolh  Galaad, 
ìpae  et  omnia  Israel , 
contra  Hazael , regem 
Syrix  \ 

15.  Et  reversos  fae* 
rat  nt  curaretur  in  Jez- 
rahel  propter  vulnera , 
quia  percusserant  eum 
Syri  prxiianlem  contra 
Hazael , regem  Syrix. 
Dixilqne  Jebu  : Si  pla- 
cet vobis , nemo  egre- 
diatur  profugus  de  ci- 
vitate  , ne  vadat  et 
nnnciet  in  Jezrabel. 

16.  Et  ascendit  et 
profectns  est  in  Jezra- 
bel  ^ Joram  enim  xgro- 
tabal  ibi , et  Ocbozias, 
rex  Juda , descenderat 
ad  visitandnin  Joram. 

17.  Igilnr  specniator 
qni  stabat  super  turrim 
Jezrabel,  vidit  globom 
Jebn  venientis,  et  ait: 
Video  ego  globom.  Di- 
xitqoe  Joram  : Tolle 
enrrum  , et  mitte  in  oc- 
cnrsum  eorom  , et  dl- 
cat  vadens  : Rectene 
soni  omnia? 

18.  Abiit  ergo  qni 
asceuderat  currum  in 
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come  un  tribunale,  e suonaron  la 
tromba  , e dissero  ; Jebn  è fatto 
re. 

14.  Jebu  pertanto , figlinolo  di 
Josapbat , figlinolo  di  Namsi , 
fece  congiura  contro  Joram.  Ora 
Joram  con  tutto  Israele  asse- 
diava Ramoth  di  Galaad  contro 
Hazael , re  della  Siria  ; 


15.  Ed  era  tornato  indietro  a 
Jezrael  per  farsi  curare  delie 
ferite  cbe  avea  ricevute  dai  Siri 
combattendo  contro  Hazael,  re 
di  Siria.  Ora  Jebu  disse  : Se 
così  vi  piace , nissnno  esca  o 
si  fugga  dalia  cittì , aflSncbè  non 
vada  a portar  la  nuova  a Jez- 
rael. 


16.  E si  mosse  egli  e andò 
verso  Jezrael  ^ perocché  ivi  si 
trovava  Joram  ammalato,  e O- 
chozia , re  di  Giuda , era  andato 
per  visitare  Joram. 

17.  La  sentinella  pertanto,  la 
quale  stava  sulla  torre  di  Jez- 
rael , vide  la  schiera  di  Jebu 
che  veniva  , e disse  : Veggo  una 
schiera.  E Joram  disse  : Si 
prenda  un  cocchio  , e si  mandi 
alcuno  incontro  a coloro , e chi 
anderì , dica  loro  : Va  bene 
ogni  cosa  7 

18.  Andò  adunque  quegli 
cbe  era  salito  sul  cocchio,  in- 


Aviati 
l’era  cr.  «ale. 

883. 


Sitp.  vili.  a8. 
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AT*nfi  occarsom  cjas  , et  alt  : 
P«caU- 

('  ne  sunt  omnia  ? Dixit- 
que  Jehn:  Quid  libi  et 
paci  ? Transi , et  séqne* 
re  me.  Nuneiavit  quo* 
qoe  apcculalor  diccns  : 
Venit  nuncins  ad  eoa , 
et  non  rerertiliir. 

19.  Miait  eliam  cor- 
rnm  eqnorum  aecandum^ 
venilqiie  ad  eoa  et  ait  : 
Haec  dicit  rex  : Nnm- 
qnid  pax  eat  ? Et  ait 
Jehu  : Quid  libi  et  paci? 
Tranai,  et  aeqnere  me. 

20.  IVnnciavit  antera 
apeculator  dicena  : Ye- 
nit  naqne  ad  eoa , et 
non  revertitur  : eat  an- 
tera ineessna  quasi  in- 
cessna  Jebn , filii  Nam* 
ai  ; praecepa  enim  gra- 
ditnr. 

21.  Et  ait  Joram  : 
Jnnge  cnmim.  Junxe- 
rnntqne  corrum  ejoa  j 
et  egresana  eat  Joram  , 
rex  Israel , et  Ocho- 
zias , rex  Jnda , ainguli 
in  curribua  auia  ^ egrea- 
aique  snnt  in  ocenraum 
JFebu,  et  invenerunt  enm 
in  agro  Plaboth  Jezra> 
helilae. 

22.  Cnmqne  vidiaaet 
ioram  Jebn  , dixit:  Pax 


contro  a Jelin , e disse  : Il  re 
manda  a dirti  : E egli  il  tutto  • 
in  pace  ? E Jcbn  disse  : Che 
importa  a te  della  pace  ? Passa, 
e vieni  dietro  a me.  E la  sen- 
tinella diede  avviso  e disse  : Il 
messo  è arrivato  dove  sono  co- 
loro ' , ma  egli  non  toma  in- 
dietro. 

19.  E ( Joram  ) mandò  anche 
il  secondo  cocchio , e il  messo 
arrivò  presso  a coloro  e disse  : 
Il  re  ha  detto:  Abbiam  noi  pa- 
ce? Ma  Jebn  disse  : Che  im- 
porta a te  della  pace?  Passa, 
e vieni  dietro  a me. 

20.  E la  sentinella  diede  av- 
viso e disse  : ( Il  messo  ) è ar- 
rivato dove  sono  coloro,  ma  egli 
non  toma:  ora  colui  che  viene 
in  qna,  sembra  all’andatura  Jebn’, 
figlinolo  di  Namsi,  perocché  cam- 
mina a precipizio. 

21.  E Joram  disse:  Si  am- 
mannisca  il  cocchio.  E fa  ani- 
mannito  il  suo  cocchio;  e Jo- 
ram , re  d’ Israele  , e Ochozia , 
re  di  Giuda  , partirono  ciaschef 
dono  sui  ano  cocchio  per  an- 
dare incontro  a Jehu,  e lo  tro- 
varono nel  campo  di  Piabotli 
Jezraelita. 


22.  E Joram , appena  vide 
Jebn  , disse:  Jehn , abbiam  noi 


>)  Deve  SOH»  colere  — ad  eet;  l'ebreo;  tuaue  eoe , invece  di  lufiie 
ad  tei,  ebe  si  trova  nel  V.  30.  La  ragione  ai  e ebe  la  Tolgala  in  qoc- 
alo  luogo  pone  scinpliceniente  ad  tei. 

>)  nfehu,  figlinolo  di  Josaphat,  figliuole  di  Namii;  cod  abbiam  ve- 
dalo che  si  esprime  il  il.  2 di  qneslo  capo. 
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est , Jcbn  ? At  illc  re- 
spondit:  Qoae  pss?  Àd- 
hoc  fornicalioDcs  Je> 
sabel  , matris  tns  , et 
Teoeficia  ejus  molta  vi'* 
gent. 

25.  Convertit  aiitem 
Joram  manum  suam  , 
et  fugiens  ait  ad  Oebo- 
ziam  : InsidÌK,  Ochozia. 

24.  Porro  Jeho  te* 
tendit  arcom  inauu  , et 
pereossit  Joram  inter 
scapolas  , et  egressa  est 
sagilla  per  cor  ejos,  sta- 
tinique  corruit  in  curro 
suo. 

25.  Dixitque  Jclin  ad 
Badacer,  dncem:  Tolte, 
projice  enm  in  agro  Pia- 
both  Jezrabelitae  ^ me* 
mini  enim  , quando  ego 
et  tu  sedentcs  in  curro 
sequebamur  Acbab , pa- 
trem  bujus , qnod  Do* 
miuns  oons  hoc  leva* 
verit  super  eom  dicens: 

26.  Si  non  prò  san- 
guine Naboth , et  prò 
sanguine  filiorum  ejus 
quem  vidi  beri , ait  Do* 
minus , reddam  tibi  in 
agro  isto , dicit  Domi* 
nus.  Nunc  ergo  tolte,  et 
projice  cum  in  agrum, 
juxia  verbum  Domini. 

27.  Ochozias  antem, 
rex  Juda,  videns  hoc, 
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pace  ? Ma  quegli  rispose  : Che 
pace  ? Le  fornicazioni  ' e i molti 
veneficii  di  Jezabele , tua  ma- 
dre, mcnan  tuttavia  gran  ru* 
more. 

25.  E Joram  voltò  indietro,- 
e fuggendo  disse  ad  Ochozia  : 
Tradimenti,  o Ochozia. 

24.  Ma  Jebu  tese  -i!  suo  ar- 
co, e ferì  Joram  nel  mezzo 
delle  spalle , e la  saetta  g^Ì  usci 
pel  cuore , e cadde  subitamente 
sul  suo  cocchio. 


25.  E Jebu  disse  a Badacer, 
capitano  : Prendilo  e gettalo 
nel  campo  di  Naboth  Jezraelita;- 
perocebè  mi  ricordo  che  , quando 
io  e tu  sedendo  nel  cocchio  an- 
davamo dietro  ad  Acbab , padre 
di  costui , il  Signore  pronunziò 
contro  di  lui  questa  sentenza  , 
dicendo  : 

26.  Io  giuro  ( dice  il  Signo- 
re ) -,  che  in  questo  campo  (arò 
vendetta  sopra  di  te  del  sangue 
di  Naboth,  e del  sangue  dei 
suoi  figlinoli , che  io  vidi  ieri. 
Ora  adunque  prendilo  e gettalo 
nel  campo , secondo  la  parola 
del  Signore. 

27.  Ora  Ochozia , re  di  Giu- 
da, veduto  questo,  fuggì  per 


^ Lt  fomieitzùmi  — fmnieatìmut  ; (otto  q«e»to  nome  fembra 
qui , come  ipesse  volte  altrove  , che  fignrataniente  »i  indidii  I’  abbandono 
del  callo  lejfittiino  di  Dio , e il  protUtaini  alla  rcligioiM  de^i  idoli. 


Avanti 
l'era  cr.  vote. 

883. 


3Ae^.  ZZI.  Q3. 
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Avanti  fngit  per  viam  domns  la  strada  della  casa  dei  giardU 
* horti.  Persecutasque  est  no  5 e Jehu  gli  tenue  dietro  e 

cumJehn,  et  ait:  Etiam  disse:  Uccidete  anche  cosini* 
linnc  percntile  in  curro  sul  suo  cocchio  : e lo  ferirono 
suo.  Et  pcrcussemnt  nella  salila  dr  Gaver , che  è vi- 
enm  in  asccnsn  Gaver,  cino  a Jehiaam.  E quegli  fuggi 

qui  est  jiixta  Jeblaain.  fino  a Mageddo*,  e ivi  si  morì. 

Qui  fugit  in  Mageddo, 
et  mortnus  est  ibi(*>). 

28.  Et  imposuerunt  28.  E i suoi  servi  lo  posero 
cuin  servi  ejus  super  sul  suo  cocchio,  e lo  portarono 
cnrrnm  snum , et  tuie-  a Gernsalcmme , e lo  seppelli- 
rnnt  in'  Jerusalem^  se-  rono  nel  sepolcro  dei  padri  suoi 
peliernntqoe  euro  in  se-  nella  città  di  Davidde. 

polcro  cnm  patribns  snis 
in  civitate  David. 

29.  Anno  nndecùno  29.  L'  anno  nndecimo  di  Jo- 
Joram,  filii  Achab,  re-,  rara,  figliuolo  di  Achab , regnò 
gnavit  Ocbozias  super  Ochozia  sopra  Giuda. 

Judara. 

30.  Yenitqne  Jehn  50.  E Jehn  andò  a Jezraei. 

in  Jezrahel.  Porro  Je-  Ma  Jezabele  avendo  saputo  il 
zabel , introito  ejus  au-  suo  arrivo , si  diede  il  belletto 

dito,  depinxit  oculos  agli  occhi ^ , e si  acconciò  il 

(a)  S*  Script  prop, , peri  III , n.  69. 

*)  Vetidete  cncke  costui,  ec.  — Eimm  hmne  percuHte,  ee.;  V chrro 
MÌU  IftCem  : Etiam  nunc  pereutite  mm  m cmitm  m asetnsu  Caper , et, 

I SetUnU  hanno  lelto  : Etiam  ktme.  Et  pereussermtt  eum  m eurru,  ec.; 
r interorete  tiro  : Etiam  hwst  pereutite.  Et  pereusseruni  enni , 

«)  Mageddo,  cittìi  del  regno  di  Samaria  a ponente  di  Jesrael. 

II  Parai,  xxii.  Q. 

3)  Si  diede  il  belletto  agU  occhi  ; in  altra  maniera  : » Si  ìmbclletiò 
gli  occhi  con  antimonio  m.  1L'  nso  di  darsi  il  belletto  agli  occhi  era  co- 
nosciuto anche  dai  Romani.  Plinio  {Biit.  Nat  xi.  37)  dice:  Tanta 
est  detoris  affedatio  ut  tingantar  oeuli  guogue.  Un  tal  costarne  era  co- 
mnne  del  pan  alle  donne  eoe  agli  nomini.  Giovenale  ( Sai,  11 , v.  q5  ) 
cosi  scrìve  : 

iUe  supereilium  madida  (oefum 

Obligua  produeit  acu,  pmgttgue  trementes 
AttoUens  oculos 

Presso  gli  abitanti  della  Persia  grandi  occhi  neri , dolci  e amorosi  co- 
stilaiscono  la  perfezione  della  beltà  ; per  giongere  alla  qaale  le  donne 
di  qnelle  contrade  adoperano  specialmente  r antimonio,  che,  come  riflette 
il  Martini , produce  due  effetti  : il  primo  di  dare  agli  occhi  il  color 
nero , il  secondo  d' ingrandirli.  ^ Jezabele  non  dovea  attendersi  da 
Jcbu  un  destino  meno  infausto  dì  quello  che  le  tolse  di  vita  il  figlinolo; 
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8no«  slibio,  et  ornavit 
caput  snum  , et  respe- 
xit  per  rcneslram 

51.  Ingredientem  Jeho 
per  portam,  et  aik  lNoin> 
quid  pax  potest  case 
Zambri , qui  interfecit 
dominum  aunm  ? 

52.  Levavitque  Jehn 
Caciem  enam  ad  feoe- 
stram,  et  ait  : Quae  est 
lata  ? Et  inclinavemnt 
se  ad  coiq  duo  rei  tres 
eunuchi. 

55.  At  ille  dixit  eia: 
Praecipilale  eaui  deor* 
sum.  Et  pnecipitaverunt 
cam  ^ aapersuaqae  est 
sanguine  pariea , et  e* 
quorum  ungule  concul* 
caveruut  eam. 

54.  Cumque  iotro- 
greaans  easet  ut  come* 
deret  biberetque , ait  : 
Ite  et  vidcte  maiedi* 


capo , e stava  alla  finestra  per 


vedere 

51.  Jebn  ehe 

entrava 

nella 

porta  , e dìaae  : 

Può 

egli 

aver 

pace  Zambri  ' . 
il  8DO  signore  ? 

che 

ha  ucciso 

52.  E Jehn  alzò  il  capo  verso 
la  finestra , e disse  : Chi  è co- 
lei ’ ? E dne  o tre  eunuchi  si 
inchinarono  a lui. 


55.  Ed  egli  disse  loro  : Get- 
tatela a basso.  Ed  essi  la  getta- 
rono^ e la  muraglia  fn  spruzzata* 
di  sangue  , e gli  zoccoli  de'  ca- 
valli la  calpestarono. 


34.  E quand'  egli  fn  andato 
in  casa  per  mangiare  e bere, 
disse  : Andate  e abbiate  cura 
di  quella  sciaurata,  e seppelli- 


nondimeno  STviaò  di  comparire  in  tale  eircoitanza  con  afTetlala  dignità 
e con  quel  decoro  che  fosse  proprio  dei  suo  grodo  e della  condizione 
che  finora  arra  godoto  in  mezzo  ai  sorraai.  Postasi  alla  finestra , or- 
oero  ad  un  balcone  de’'  suoi  appartamcnU , con  un  cotale  aspetto  di  fer* 
mezza  si  lusin^Ta  di  poter  imporre  ad  nn  osurpatore  che  considerara 
qual  uomo  baruaro  e disleale. 

■ ) Può  egli  mver  pace  Zambri , ee.:  Jezabele  paragona  debu»  uc- 
cisore di  doram , a Zambri,  che  area  ammazzato  Eia,  re  d’Israele;  e 
riene  ad  augurare  a dchn  la  sorte  di  Zambri,  il  quale,  usurpato  appena 
il  regno,  si  abbruciò  col  suo  palazzo,  in  Heg,  zvi  (Martmi)» 

^ ÓU  è colei?  — est  isfm?  L'ebreo  : Quii  meeum,  guis?  come 

a dire  : « É qui  alcuno  il  quale  faccia  i miei  rolen  ? ».  1 Settanta  leg- 
gono : Tt'c  si  ffv;  x«TCt/3>j3t  rrpò(  us  — Quii  ei  tu?  desetudo  ad  me  ; 
quasi  dicasi  : O tu , qual  che  tu  sii , attendi  e adempì  ; e accennava  a 
chi  dovesse  precipitare  Jezabele  dalla  finesba.  Ora,  siccome  riflette  il 
aig.  Drach , i due  eunuchi , i quali  inchiuaronsi  a lai , ai  dichiararono 
suoi  partiUmti. 

E la  muraglia  fu  tpruzitda , cc.  ; secondo  V ebreo  : •<  E zampillò 
il  suo  sangue  sulla  muraglia  e sui  cavalli , <^  e la  conculcò  ,(  et  eoa- 
euUavit  eam)  w;  sembra  il  lesto  significare  che  deha  abbia  calpestata 
deaabcle  col  suo  cavallo. 


Avauli 
Tera  cr.  volg. 
883. 

5 Rcg.xvi.  IO. 
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AraiiU  ctam  illam;  et  scpelite 

l'era  cr.  Tolf.  • n*  ■ • 

^ eam , quia  uiia  regia  eal. 

3t>.  Comqoc  iaaent  ni 
sepelireot  eam , non  in- 
Tenerunl  nisi  ealvariam 
et  pedes  et  sumniaa  ma- 
nus. 

3 Ae5F.xx1.a3.  36.  Reveraiqne  iinn- 
ciavemnt  el,  et  ait  Jehn: 
Sermo  Domini  est  , 
qnem  locntua  eat  per 
aervnm  sunm  Eliam 
Theabiien  dicens  : In 
agro  Jezraliel  comedent 
canea  carnea  Jezabel. 

37.  Et  emnt  carnea 
Jezabel  aicut  alercus  au- 
per  faciem  terrae  in  a- 
gro  Jczrabcl,  ita  ni  prae- 
tereuntea  dicant  : llaec- 
cine  eat  illa  Jezabel  ? 


1 KE. 

tela  j perocché  è figliuola  di  re 

33.  Ed  essendo  andati  quelli 
per  aeppeliirla , non  trovarono 
ae  non  il  cranio  e i piedi  e 
r estremità  delle  mani. 

36.  E tornarono  a riferir  ciò 
a Jchn,  ed-egli  disse:  Questo 
è quello  che  il  Signore  disse 
per  bocca  di  Elia  Thesbite,  suo 
servo , allorché  pronunziò  : 1 
cani  mangeran  le  carni  di  Je- 
zabele  nel  campo  di  Jezrael. 

37.  E le  carni  di  Jezabele 
resteranno  come  sterco  sopra  la 
superficie  della  terra  nel  campo 
di  Jezrael , talmente  che  i pas- 
seggieri  diranno  : E ella  costei 
quella  Jezabele  ? 


^ È figliutU  di  re,  avendo  per  padre  Etbbaal,  re  de' Sidooit 
(ili  Reg.  XVI.  3i);  era  pur  moglie,  madre,  nuocerà  ed  avola  di 
re.  debn  pertanto  vuol  dire:  Si  conceda  queato  onore  della  aepollora 
alla  regia  famiglia  donde  i nata , e a quella  che  le  appartiene,  nota  a 
i|oeato  luogo  il  Tirino,  che  al  tempo  io  cui  viue  Jeubele  (che  gl' in- 
terpreti apagnnoli  chiamano  Isabella  ) vinse  pure  Didone.  celebrata  da 
Virgilio,  e faUiricì  la  sua  Cartagine;  ed  essendo  ella  Sidonia.«  nata 
da  reai  sangue , sembra  ebe  fosse,  ae  non  germana  di  deubele,  certa- 
mente sua  parente. 

aaasaaasnnsessssesMasnMsassaansssiaesaaasMasaasnasssaoenonoaooaoon 


CAPO  X. 

Jehii  ordina  che  sieoo  «cciti  i figitaoli  di  Achab  e i fratelli  di  Oebozia. 

Stermina  i falsi  profeti. di  Baal,  distrugge  il  suo  tempio 
e no  abbrucia  la  statua,  llaxael  riporta  grandi  rantaggi  sopra  Israele. 

Morte  di  Jeba,  doachax  gli  succede. 

1.  Erant  antem  Acbab  i.  Ora  Acbab  avea  settanta 
septuaginta  filli  in  Sama-  figliuoli’  in  Samaria.  Jcbu  per- 

•)  AAah  <n>ea  lellmla  fiqliuaU  ; U voce  fgliaqlo,  pub  indicare  in- 
aiente e SgliuoU  e nipoti,  mll'  Oriente , ove  la  poligamia  è comnnr , 
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ria.  Scripsìt  ergoJelia 
litleraa,  et  mlsit  m Sa* 
mariamad  optimates  ci- 
vilatis  et  ad  majores 
nata  , et  ad  natrilios 
Achab,  dicens: 

2.  Statim  ut  accepe* 
ritia  litteras  haa,  qui 
babelia  filioa  domini  Te- 
atri, et  cumia  etequoa 
et  ciritatea  Gmias  et 
arma, 

3.  Eligite  meliorem, 
et  enm  qui  Tobia  pla- 
cnerit  de  fiKia  domini 
Teatri , et  eam  ponite 
anper  aolinm  patria  ani, 
et  pugnate  prò  domo 
domini  Teatri. 

4.  Timnerunt  iili  Te* 
bemenler,  et  dixerant: 
Ecce  duo  rcgea  non  po* 
tuernnt  atare  coram  eo^ 
et  quomodo  noa  Talebi* 
mua  reaiatere  ? 

5.  Miaernnt  ergo  prc* 
poaitl  domna  et  prasfe* 
cU  cWitatìa  et  majores 
nata  et  nutritii  ad  4ebn, 
dicentea  : SerTÌ  tu!  an- 
mna^  qaaecnmqne  jua* 
seria  faciemna,  nec  con* 
atituemua  nobis  rcgem^ 
qnKcnmqne  Ubi  placeni, 
lac. 


tanto  acriaae  lettere  a Samaria 
ai  magnali  della  città  e ai  se- 
niori e a que’  che  cdncaTano 
i Gglinoli  di  Acbab,  nelle  quali 
dicera  : 

2.  Sabito  che  arrete  rkcTnta 
questa  lettera , Toi  che  arete 
nelle  mani  i figlinoli  del  signor 
Tostro,  e i cocchii  e i caTalli 
e le  città  forti  e le  armi, 

3.  Scegliete  il  migliore , e 
quello  che  pia  a toì  piacerà 
tra  i figUuoli  del  signor  vostro , 
e collocatelo  ani  trono'  del  pa- 
dre ano , e combattete  per  la 
famiglia  del  signor  rostro. 

4.  Coloro  ebbero  gran  paura, 
e dissero  : Ecco  che  non  ban 
potuto  resistere  a Ini  due  re, 
e come  potremo  resistere  noi  7 

3.  Per  la  qnal  cosa  l mag- 
giordomi e i prefetti  delle  città, 
e i seniori  e gli  aji  mandarono 
a dire  a Jebu  : Noi  siamo  taoà 
serri  ; faremo  tatto  quello  die 
tu  ordinerai , e non  ci  elegge- 
remo un  re  ^ fa  tutto  quel  che 
U piace. 


non  Mrprende  il  veder  Ulera  famiglie  compeite  di  an  gran  ■mnero  di 
figli.  Bialey-Adaltah , etie  fii  imperatore  di  Marocco  oel  17^0,  area 
dalle  me  quattro  apose  e dalle  femaaine  del  aoo  aerraglio , che  monta- 
vano a piò  migliaia , tetleenU»  figlmolt  atti  a montare  a cavallo.  Non 
si  volle  r oi  la  (atiea  di  O'nlare  tc  sur  figlie  ( Brack  ). 

’)  Setolute  il  migliare., . e eaìlocmtele  nU  trono,  oc.  : Jeha  scrivo 
cosi  per  tentarli.  Egli  ben  sapeva  che  non  avrebbono  ardito  di  creare 
altro  re,  mentre  egli  area  tatto  resercito  sotto  il  soo  cassando  (Martmi). 


Avanti 
'era  cr.  volo. 

883. 
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Avanti  g.  Rescrìpsìt  aotein 

* **^*883^*  ®**  lilleras  aeciindo,  di- 

cens  : Sì  roeì  estìs  et 
òbedi'tìs  mìbì , tollìte  ca- 
pita Bliorum  domini  ve- 
6tri,  et  TCDÌte  ad  me 
hac  eédem  ' bora  cras  in 
Jezrahel.  Porro  filii  re- 
gia , septuaginta  Tiri  , 
apnd  optimates  cif  itatis 
notriebantur. 

7. *  Gumqae  venisscnt 
litterae  ad  eoa  , talernnt 
filioa  regia , et  occide- 
runt  aeptuaginta  viroa , 
et  poaaemnt  capita  eo- 

. mm  in  cópbinia , et  mi- 
aernnt  ad  enm  in  Jez- 
rabel. 

8.  Venit  antem  nnn- 
cina,  et  indicavit  ei  di- 
cena : Attnleront  capita 
filiomm  regia.  Qoi  re- 
apondit  : Ponite  ea  ad 
duoa  aceryoa  juxta  in- 
troitom  porte  naqne  ■ 
mane. 

9.  Cnmqne  diluxiaaet 
égreaana  eat,  et  atana 
dìxìt  ad  omnem  popn- 
Inm:  Jnatì  eatia:  ai  ego 
conjaravi  contra  domi- 
num  menm , et  ìnter- 


I RE. 

0.  Ed  egli  acrisse  loro  iin^  al- 
tra lettera , in  coi  diceva  : Se 
voi  aiete  miei  e obbedite  a me, 
prendete  le  teate  de^  Gglinoli  del 
aignor  voatro  , e venite  a ■ tro- 
varmi domane  a qoeaf  ora  alesaa 
in  JTezrael.  Ora  i' figliuoli  del 
re,  in  numero  di  aettanta,  erano 
allevati  nelle  case  de^  magnati 
della  città. 

r . 

1 **  * 

7.  E ricevuta  che  ebbero  que- 
sta lettera , presero  i settanta 
uomini  figliuoli  del  re , e gli 
uccisero , e posero  le  loro  teste 
in  cestini , e le  mandarono  a lui 
in  Jezrael. 

8.  E arrivò  un  messo,  e por- 
tógli  tal  nuova  dicendo  : Hanno 
portate  le  teate  de’  figliuoli  del 
re.  Ed  ei  rispose  : Mettetele  in 
due  mucchii  vicino  all’  entrar 
della  porta  per  fino  a domattina. 

9.  E fattosi  giorno,  egli  uscì 
fuora,  e fermatosi  disse  a tutto 
il  popolo:  Voi  siete  giusti':  se 
io  congiurai  contro  il  signor 
mio  e V uccisi  ^ chi  ha  uccisi 
costoro  ? 


')  ^ n«fe  giusti  — JtisH  estis  (il  caldeo  Iuhoxìì).  Jehu,  qnt 
nota  il  Martini,  si  serve  della  obbedienza  prestata  a'snoi  ordini  per 
ginstificare  la  sua  causa  : La  nazione  tutta  ( dice  egli  ) si  è nnita  con 
me  air  esterminio  della  casa  di  Achab.  Io  uccisi  Joram,  ma  non  avrei 
certamente  potuto  aver  nelle  mani  e uccidere  i settanta  fratelli  di  Jo- 
ram  ; e quelli  ebe  gli  aveano  in  custodia,  poteano  ben  salvarli,  se  non 
altro,  facendoli  fuggire  altrove.  Siamo  adunque  tutti  senza  colpa,  per- 
chè era  voler  di  Dio  che  perisse  quelP  empia  famiglia.  Jehn  per  altro 
non  la  perdonò  di  poi  neppure  a quelli  i quali  per  timore  di  lai  ai  erano 
imbrattate  le  mani  nel  sangue  de'figtinoU  À Achab  (F’.f.ti), 
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feci  eam,  qnis  percns' 
sit  omnes  boa  ? 

10.  Videte  ergo  nuac 
quoniam  non  cecidit  de 
sermonibas  Domini  in 
trrram,  qnos  locnlns  est 
Dominus  saper  domnm 
Achab , et  Dominns  fe- 
cit  quod  locntus  est  in 
mann  servi  sai  Elise. 

11.  Percussit  igitur 
Jeha  omnes  qui  rcliqni 
erant  de  domo  Acbab 
in  Jezrabely  et  nniversos 
optimates  ejas  et  notos 
et  sacerdoles  , donec 
non  remancrent  ex  eo 
reliqoise. 

1 S.  Et  snrrexit  et  venit 
in  Samariam  ; cnmque 
venisset  ad  cameram  pa> 
siorum  in  via , 

1 3.  Invénit  fralres  O- 
cboziae  , regia  Jnda,  di- 
xitqne  ad  eoa;  Qninam 
estis  vos?  Qui  respon* 
demnt:  Fratres  Ocbo- 
zise  snmns , et  descen* 
dimns  ad  salntandos  fi> 
lioB  regia  etfilios  reginae. 

14.  Qaiait:  Compre* 
bendile  eos  vivos.  Qnos 


10.  Adesso  adnnqne  riflettete 
come  non  è caduta  per  terra 
una  parola  di  quello  che  il  Si- 
gnore disse  intorno  alla  casa  di 
Acbab , e come  il  Signore  ha 
fallo  quello  che  predisse  per 
mezzo  di  Elia , suo  servo. 

11.  Jehn  allora  fece  morire 
tatti  quelli  della  famiglia  di  A* 
chab  che  restavano  in  Jezrael , 
e lutti  i suoi  grandi  c i fami- 
gliar! e i sacerdoti,  fino  che  ne 
restò  anima. 


12.  E parti  e andò  a Sama- 
ria^ c arrivato  che  fu  ad  mia 
capanna  di  pastori/,  che  era  sulla 
strada  , 

13.  Si  imbattè  ne'  fratelli  di 
Ochozia  ' , re  di  Giuda , e disse 
loro  ? Chi  siete  voi  ? Ed  essi  ri- 
sposero; Siamo  fratelli  di  Oebo- 
zia , e siamo  venuti  a salutare 
i figliuoli  del  re^  e i figlinoli 
della  regina. 

14.  E JTeha  diede  quest'  or- 
dine : Prendeteli  vivi.  E quando 


Avanti 
IVra  cr.  toIf. 
883. 

3.  Bcg.  XXI. 

*9- 


■)  H>M  capanna  di  pMlori  — ad  cameram  paetormm  ; ■'  ebreo 

porla  : qpV*rP3  > dèmam  ligatìmut  paslonm,  e perciò  intende  un  Inogo 
deleiminato,  dare  cio^  ai  adnnarano  le  pecore  per  tosarle  a piedi  le- 
gati. Il  caldea  volge  : Damai  eaiiareyaliaais  pailaram,  e par  die  pie- 
ghi r ebreo  per  una  camera  ampia  ed  acconcia  ad  un  convito  ebe  i pa- 
stori nell'  occasione  del  tosare  le  pecore  solevano  festeggiare.  Cosi  è 
detto  di  nabai,  I Ara.  xxv,  e di  Assalonne,  ii  Beg,  xiii. 

*)  Si  imbatti  ne'  fratelli  di  Oekoiia,  ovvero  nei  figlimali  dei  fratelli 
di  OcAosm,  conforme  alla  espressione  del  ii.°  libro  dei  Paralip.  XXII.  8. 

3)  Siamo  venati  a lalalare  i figliaoli  del  re,  ec.  : (questi  principi 
non  sapevano  nulla  della  morte  di  doram  nè  degli  altri  figliaoli  di  Achab 
( fiforliHi  ). 
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Aranti  cum  comprelientiissenl 
* vivo« , jngulavcrnnt  co» 

in  cisterna  jnata  cainc- 
ram,  quadraginU  duo» 
viro»,  et  non  reliquit 
c»  ci»  qnem<|aam. 

15w  Cnmqoe  abiisacl 
inde,  invénit  Jonadab, 
fìlium  Recliab , in  oc- 
eiirsnm  sibi , et  bene- 
disit  ei.  Et  ait  ad  eum  : 
P(unM]uid  est  cor  tnum 
reclnm,  sicnt  cor  menm 
cuna  corde  tao  ? Et  ait 
Jonadab  : Est.  Si  est , 
iiiqnit , da  mannm  tuam. 

dedit  ei  niannni 
stiani.  At  ille  levavit 
cnm  ad  se  in  curmm, 

16.  Dixitqne  ad  enm: 
veni  mccnm , et  vide 
zclnm  meum  prò  Do- 
mino. Et  impositnm  in 
carni  sno, 

17.  Dnxit  in  Sama- 
riam.  Et  percussit  omiies 
i|ni  reliqnt  fuerant  de 
Acbab  in  Samaria  nsque 


furono  presi  vivi,  gli  scannarono 
snila  cisterna  che  era  presso  alla 
capanna , in  numero  di  quaranta- 
dne  persone,  e non  ne  lasciò  in 
vita  alcuno. 

ItS.  E partitosi  da  qnd  Inogo, 
incontrò  Jonadab  , figliaolo  di 
Rechab  ' , che  venivagli  incon- 
tro , e lo  salutò , e gli  disse  : 
Il  tao  cuore*  è egli  retto  verso 
di  me , come  il  mio  verso  di 
te?  E Jonadab  disse:  Così  è. 
Se  è così , diss’  egli , dammi  la 
niano^.  E quegli  porse  a Ini  la 
mano.  Ed  ci  lo  fece  salir  ad 
sno  cocchio, 

16.  E disse  a lui:  Vieni  me- 
co , e vedrai  lo  zelo  che  io 
ho  pd  Signore.  E fattolo  salir 
sul  suo  cocchio , 

17.  Lo  condusse  in  Samaria. 
E fece  ncciderc  in  Samana  quei 
che  restavano  della  casa  di  Acliab 
tatti  fino  ad  ano,  secondo  la 


■)  Becktih , onde  forano  i RrAabiH,  de' quali  regganti  Gereoiia, 
STXV.  6;  a.  Girolamo,  Ep.  ad  PauUn.,  de  fastituliene  Menadtì;  Gio- 
vanni Geroaolomil.,  De  /arili.  Mtmaeh.,  cap.  aS  ; e la  Dùaerfnxibne 
ani  Reekahiti,  voi.  V.  Diseerl.,  pag.  aog  (Braek). 

*)  Il  Ino  cuore  — cor  tuum  ; la  versione  dei  Setlanta  aggingne , 
eum  carde  mee. 

Damtmi  la  matto:  Herbdot  rilèriace,  nell' articolo  Rial  mttaUmtiom 
et  hemumage  dee  Ekalifee,  che  questa  eerimonia  consiste  nello  stendere 
la  mano  e nel  prendere  la  mano  di  quello  che  ai  vuol  riconoscere  per 
ano  sovrano.  Lo  stringere  la  mano  fu  ad  ogni  tempo  una  protestaxionc  di 
amicizia  e di  fedelth.  Dice  a.  Paolo , ad  GaL  il.  9 : Bextrai  drderuul 
mihi  et  Barnaba  socutatis.  Fra  gli  acrìttori  pròiani  così  scrive  Vir- 
gilio, .^Eneid.  111.  610. 

late  pater  dextram  jdndùtei , Kaud  multa  moraiut. 

Dal  fuocni,  ntqn*  onimum  pmeoti  pignore  firmai. 

^ ( Drneh  ). 
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ad  anam ji»ta  veilium 
Doniini  qood  loculo» 
est  per  Eliam. 

18.  Con^re^vit  ergo 
Jeho  omoem  popalam, 
et  dixit  ad  eos  : Acliab 
coluit  Baal  panim,  ego 
anlem  colam  eum  am> 
pliuB  ; 

19.  Plunc  igitur  omncs 
propbelas  Baal  et  uni- 
versos  servo»  ejus  , et 
cunctos  saccrdolcs  ipsi- 
us  vocale  ad  me;  nullus 
sit  qui  non  veniat,  sa- 
crificium  enim  grande 
est  mihi  Baal  : quicnm- 
que  derueril,  non  vivet. 
Borro  Jehu  faciebat  hoc 
insidiose,  ut  disperderei 
cnltores  Baal. 

20.  Et  dixil  : Sancii* 
ficaie  diem  soleninem 
Baal.  Vocavitqne  et  mi- 
sit  in  nniversos  termi* 
uos  Israel  ; 

21.  Et  venerunt  cun* 
eli  servi  Baal  ; non  fnit 
residuus  ne  unus  qui* 


parola  pronunziata  dal  Signore 
per  mezzo  di  Elia. 

18.  Allora  JeLn  radunò  lutto 
il  popolo , e disse  loro  : Achab 
rendelle  un  po'  di  culto  a Baal, 
ma  io  gliene  renderò  di  più  ‘ : 


19.  Ora  adunque  convocale  di* 
uanzi  a me  tutti  i profeti  di  Baal , 
e tutti  i servi  e i sacerdotb  di 
Ini  ; nissuno  manchi  di  venire  ; 
perocché  io  fo  un  sacrificio  grande 
a Baal  : chi  non  verrà , non  vi* 
vera.  Ma  Jehn  faceva  questo  con 
frode,  per  esterminare  gli  adora- 
tori di  Baal. 


20.  Ed  egli  disse  ; Si  santifi- 
chi il  dì  solenne  di  Baal.  E mandò 
a far  l' invilo  per  tolte  le  regioni 
d’ Israele , 

21.  E vennero  tutti  i servi  di 
Baal , e neppure  nno  vi  fu  che 
mancasse  di  venire  ; ed  entraron 


•)  ^ Ma  {q  gliene  renderò  di  piu  — £ào  autem  colam  eum  ampUus; 
iielF  cl»re0  Jeho  parla  in  terna  persona  : dehu  aulem  muUum  enm  eolet, 
Sant'  Agostino  ( c<mI  riflette  il  Martini  ) non  dobi^  di  chiamare  empia 
la  Dienaogna  di  Jehu , perdiè , oltre  la  frode , contene? ati  in  essa  ana 
pubblica  professione , benché  finta , di  idolatiia , la  ^nale  professione 
conteneTa  ancora  il  peccato  di  scandalo.  La  sua  intensione  di  rado> 
nare  lutti  gli  adoratiuri  di  Baal  per  fame  scempio,  non  serre  a gin- 
atificarlo;  quindi  ftt,  come  dice  sant' Agostino,  lodato  e ricompen- 
sato da  Dio  il  suo  xelo,  ma  non  la  bugia.  Non  ci  sembra  però  assordo 
il  pensare  che  ciò  non  fosse  mensogna,  ma  semplice  ironia,  che  gli 
ascoltatori  dovcaoo  facilmente  rilerare  ilalle  antecedenze,  dal  tuono  stesso 
della  foce , dalla  maniera  di  esprimersi,  non  che  da^li  aKri  particotari 
aggionti  della  persona  e del  tempo.  Che  se  i profeti  di  Bsal,  sneorebè 
fatti  aci»Hi  dalle  simulate  parole  di  Jeho,  si  adanarono  intorno  a Ini, 
ciò  poteva  derivare  dalla  speranza  di  incorrere  minor  pena  di  quella  che 
tosto  ai  intima  ni  renitenti;  Chi  non  verro,  non  vn^ò  (y.  seguente). 


Avanti 

l'era  cr.  volgi 

883. 

3a.j.xvi.3i. 
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Avaaii  dem  qnì  'non  venire!. 

ptum  Baal,  et  repleta 
est  domus  Baal  a sum- 
DIO  Qsqne  ad  snmmoDi. 

22.  Dìxìtqne  bis  qui 
eraut  super  vesles  : Pro* 
ferie  vestlinenta  univer* 
sis  scrvis  Baal.  Et  pro- 
tulernnt  eis  vestes. 

25.1ngre6sasqoe  J eliu 
et  Jonadab , fillns  Re* 
ebab,  templum  Baal,  ait 
cultoribus  Baal  : Per- 
f|uirite,  et  videte  ne  quia 
forte  vobiseum  sii  de 
servis  Domini , sed  ut 
sint  servi  Baal  soli. 

24.  Ingressi  sunt  igi* 
tur  ut  faeerent  victimas 
et  bolocausta:  Jebu  au* 
tem  pneparaverat  ' ’ sibi 
forìs  octoginta  viros,  et 
dixerat  eis  : Quicumque 
fugerit  de  bominibus  bis 
quos  ego  adduxero  in 
nianus  vestras  , anima 
ejus  crii  prò  anima  il* 
lins.  ) 

25.  Factum  est  autem 
ciim  completum  essct 
bolocanstum , praecepit 


nel  tempia  di  Baal , c la  casa  di 
Baal  ne  fu  ripiena  da  un  late 
air  altro  *. 


22.  E disse  a quelli  ebe  a* 
veano  in  enstodia  le  vestimenta*: 
Mettete  fuori  le  vesti  per  tutti  i 
servi  di  Baal.  E quelli  le  misero 
fuora. 

23.  E Jebu  essendo  entrato 
nel  tempio  di  Baal  con  Jonadab, 
figliuolo  di  Recbab,  disse  agli  a- 
doratori  di  Baal  : Fate  diligenza, 
e badate  che  nissun  sia  tra  voi 
de' servi  del  Signore^, ma  vi  sieno 
soli  i servi  di  Baal. 

24.  Quelli  pertanto  entrarono 
per  offerir  le  vittime  e gli  olo* 
causti  : ma  Jebu  teneva  pronti  al 
di  fuori  ottanta  uomini , a’  quali 
aveva  detto:  Se  uno  lascerà  fug- 
gire cbicebessia  di  questi  nomini, 
i quali  io  do  in  vostro  potere, 
egli  pagherà  colia  sua  vita  la  vita 
di  quello. 

t * » 

25.  Finito  adunque  ebe  fu  fo* 
locausto,  Jebu  diede  V ordine  ai 
suoi  soldati  e ai  capitani^:  En* 


*)  Da  un  lato  alT  mliro  — a fummo  ust^tte  «dfummum,*  P ebreo  alla 
lettera  : Os  ad  o$  — bocca  a bocca  : cosi  pur  leg^^ono  i Settanta  ; e 
ciè  vuol  significare  che  erano  talmente  afibliati  che  si  toccavano  P un 
P altro. 

^ Le  vestimenta  delle  quali  si  servivano  nelle  loro  funzioni  i sa- 
cerdoti di  Baal.  ' 

3)  ^ Badate  che  nissuno  sia  ira  voi  de*  servi  del  Signore , come  se 
vietasse  che  a'  qnei  riti  sacri  di  Baal  intervenisse  alcun  profano  o stra- 
niero al  suo  culto;  ma  in  realtà  ciò  intimava  perchè  fossero  colti  da 
morte  i soli  profeti  di  Baal. 

4)  ^ Ai  suoi  soldati  e ai  eapitsmi  — militibus  et  ducibus  suis  ; P c- 
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Jfeha  mìniìbiis  et  duci- 
bus  8UÌ8  : liigredimini 
et  percutite  eos^  onllos 
evadat.  Percusserontque 
cos  in  ore  gladi! , et  pro- 
jeceruot  milites  et  dù- 
ces.  Et  ierunt  in  cÌ¥Ì- 
tatcm  templi  Baal  , 

26.  • Et  protnlerunt 
statnam  de  fano  Baal , 
et  combusscnint  et  com- 
uinnerunt  eaui. 

27.  Destmxemnt  quo- 
que aedem  Baal , et  fe- 
cerunt  prò  ea  latrinas 
usque  iu  diem  lianc. 

28.  Delevit  itaqne  Je- 
bn  Baal  de  Israel. 

29.  Vcrumtamcn  a 
peccatis  Jeroboam , fili! 
IVabat,  qui  peccare  fecit 
Israel,  non  recessil;  ncc 
dereliquit  vitolos  aureos 
qui  erant  in  Betbel  et 
in  Dan. 


trate  dentro  e uccidete  coloro , 
c nissuno . abbia  scampo.  E i sol- 
dati e i capitani  li  trucidarono , 
e gli  stesero  al  suolo.  E andarono 
alla  città  del  tempio  di  Baal', 


26.  E portaron  fuora  del  tem- 
pio la  statua  di  Baal e la  bru- 
ciarono c la  ridussero  in  cenere. 

27.  E distrussero  anche  il  tem- 
pio di  Baal , e vi  fecero  delle 
latrine  * , che  vi  sono  anche,  og- 
gidi. 

28.  Cosi  Jebn  sterminò  Baal 
dal  paese  d^  Israele. 

29.  Egli  però  non.  si  allontanò 
' da^  peccati  di  Jeroboam,  figliuolo 

di  IVabat , il  quale  indusse  I- 
sraele  a peccare  ^ e non  abban- 
donò ^ i vitelli  d' oro  ; che  ' erano 
a Betbel  c a Dan. 


Avaati 

r era  cr.  Tota.' 

883. 


brf?o  legge:  Cwrsoribus  et  frimriis  (dueibus);  eureoribvs  pur  leggono  i 
Settanta , afcndo , roti  noipocrpix'^'^^*’'*  i ^ intender  ai  yogUono  aoldaCi 
di  lieve  armatura. 

•)  Andarono  alla  eitik  del  tempio  di  Baaly  cc.:  non  è abba- 
stanza espresso  qual  fosse  questa  città;  ma  comunemente  credesi  cbe 
Jehu;  dopo  aver  raooali  e trucidati  gli  adoratori  di  Itaal  in  un  tempio 
fuori  di  Samaria,  mandasse  i suoi  soldati  a bruciare  la  statua  di  Baal, 
ed  a distruggere  il  tempio  dello  stesso  Baal , cbe  era  in  Samaria  ; e lo 
stesso  fu  fatto  anche  nelle  altre  città,  dicendosi  nel  versetto  28,  cbe  egli 
sterminò  Baal  dal  paese  di  Israele  (Martini), 

^ yi  fecero  d^le  latrine  pubbliche  : T ordine  del  Signore  voleva 
che  si  adeguassero  al  suolo  le  case  consacrate  agli  idoli.  €^1  trasformare 
il  Inogo  sacro  a Baal  in  una  pubblica  cloaca,  non  altro  si  fece  che 
adempiere  perfettamente  le  minaccie  da  Dio  fulminate  contro  gli  idoli 
e gii  idolatri  d**  Israele  ( Y.  Levit.  xxvi.  3o  ).  1 Massoreti  alla  voce 
latrine  sostituirono  un  altro  vocabolo  da  loro  creduto  meno  inonesto, 
e leggono  prò  exitibus  ( mNlfToS  > lemotzaoth  ). 

3)  E non  abbandonò  — nee  derelÌ4jmi  ; questa  espressione  non  è nel- 
r ebreo.  1 Settanta  hanno  letto , Ivit  post  ; e nell'  ebreo  si  è potuto 
confondere  questa  particella  post  con  quella  che  precede;  poiché  ivi 
letteralmente  si  trova  , Non  reeessit  a post  ea,  e ciò  dà  luogo  a prc^ 
sumere  che  in  seguito  si  leggesse;  5e«  tuif  post  vUutos. 

S.  Bibbia.  Voi  ir.  Testo.  «0 
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Avanti  30.  Dixit  antem  Do- 
*'*"883.^”*^'  JeLn  : Quìa 

atodioae  ei^isti  qaod  re- 
ctum  erat  et  ^acebat 
in  ocnlia  ineia,  et  omnia 
qox  erant  in  corde  meo, 
fcciati  coutra  domumA- 
cfaab,  filli  tni  naque  ad 
quartam  generationem 
aedebnnt  saper  Ihronnm 
Israel. 

31.  Porro  Jehn  non 
coslodivit  nt  ambnlaret 
in  lege  Domini  Dei  I- 

* araci  in  loto  corde  sm^- 
non  cnim  receasit  a pec* 
catia  Jeroboam,  qni  pec- 
care fecerat  Israel. 

32.  In  diebna  illis  eoe- 
pit  Dominna  Isedére  su- 
per Israel^  percDssitque 
eoa  Hazael  in  uniTcrais 
finibna  larael , 

33.  A Jordane  contea 
oricntalem  plagam , o- 
mnem  terram  Galaad 
et  Gad  et  Buben  et 
Manasse,  ab  Aroer,  qua: 
est  super  torrentem  Ar- 
non,  et  Galaad  et  Basan. 

34.  Rcliqua  autem  vcr- 
borum  Jeliii,  et  universa 
qua:  fecit , et  Tortilndo 
ejiia,  nonne  Iikc  scripla 
suut  in  Libro  verbornm 
dicriim  regum  Israel  ? 


30.  Ora  il  Signore  disse  a 
Jehu:  Perchè  tu  hai  latto  pun- 
tualmente quello  che  era  giu- 
sto e secondo  il  mio  benepla- 
cito, e hai  eseguito  quello  che 
io  avea  risoluto  contro  la  casa 
di  Acbab,  i tuoi  figlinoli  sede- 
ranno fino  alla  qudrta  genera- 
zione sul  trono  d’ Israele. 


31.  Ma  Jehu  non  ebbe  pre- 
mura di  camminare  con  tutto 
il  cuor  suo  nella  legge  del  Si- 
gnore Dio  d' Israele  ; perocebè 
non  ai  dilungò  da'  peccati  di 
Jeroboam,  il  qnaje  avea  indotto 
Israele  a peccare. 

32.  In  quel  tempo  il  Signore 
cominciò  a prendere  in  avver- 
aionc  ' Israele  ^ e Hazacle  li  tru- 
cidava da  ogni  parte  dei  confini 
d’  Israele. 

33.  Di  là  dal  Giordano  a le- 
vante ( egli  devastò  ) tutta  la 
terra  di  Galaad  e di  Gad  e di 
Ruben  e di  Manasse  , da  Aroer, 
clic  è sul  torrente  Arnon,  c 
Galaad  c Basan. 

34.  Il  rimanente  poi  delle 
azioni  di  Jehu , e tutto  quello 
eh'  egli  operò  , e com'  ci  fu  va- 
loroso , tutte  queste  cose  non 
sono  elleno  scritte  nel  Giornale 
de'  fatti  de'  re  d'  Israele  ? 


^ ^ prendere  in  nwertione  — iiedère  f T ebreo  leUcralmeiile 
exeidere,  OTvero  «ifceiiiere  ; il  CRl4leo  traduce  iuHignnri,  i Setlaata  ovy* 
aÓTTTetv  f ferire^  etedere:  dal  compleaso  di  questa  iuterpretasione  ne  risul- 
terebbe il  sensO;  che  lddio>  veggendo  rostinatessa  d' Israele  in  peccare  > 
6nahncnte  se  ne  sdegnò;  la  sorte  d'Israele  cominciò  a vacillare,  e le 
pubbliebe  cose  da  quel  tempo  sempre  più  volsero  in  peggio* 
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33.  Et  dormivit  Jciiii  33.  E Jchu  si  addornicnlò  Avaniì 

cam  palribus  suis  , se-  co’ padri  snoi , e lo  seppellirono  * '***'' 

pelieruDlqne  eum  in  Sa*  in  Samaria  ■,  e Joachaz,  suo  fi* 
maria;  et  regnavit  Joa*  glinolo,  gli  succedelte  nel  regno, 
ebaz,  filins  ejns,  prò  eo. 

50.  Dies  aiitcìn  quos  56.  E M tempo  che  Jebo 

regnavit  Jebn  super  I*  regnò  sopra  Israele  in  Samaria 

srael  , riginti  et  octo  fu  di  anni  ventotto. 
anni  snnt,  in  Samaria. 


CAPO  XI. 


Athalia  meUe  a fil  di  spada  tutta  la  stirpe  reale , eccetto  Gioas,  ^ 
ed  usurpa  il  regno.  Gioas  salvato  da  quella  strage  è stabilito  sul  trono. 

Athalia  è messa  a morte. 

(il  PartUp.  XXII.  IO  e seguenti). 

1.  Athalia  vero,  ma*  1.  Ma  Athalia  , madre  di  O* 
ter  Ochozite  , videns  ebozia , reggendo  morto  il  suo 
mortnum  filinni  sutiui , figliuolo , si  levò  su , e uccise 
eurrexit , et  inlerfecit  tutla  la  stirpe  reale, 
onine  semen  regium. 

fi.  Tollens  aulem  Jo*  fi.  Ma  Josaba,  figliuola  del  re 
saba,  filia  regia  Joram  , Joram,  sorella  di  Ochozia  prese 
soror  Ochoziae  , Joas,  Gioas,  figlinolo  di  Ochozia,  tra- 
filiiim  Ochoziie,  furata  fugandolo  dalia  camera*  colla 
est  eum  de  medio  fi-  sua  balia , di  mezzo  a’  figliuoli 
liorum  regia  qui  inier*  del  re  che  erau  messi  a mor* 
ficiebanlur  , et  nutricem  te , e lo  tenne  nascosto  ^ alle  ri* 
ejus  de  triclinio  ; et  abs-  cerche  di  Athalia , afiinchè  non 
condit  eum  a facie  A-  fosse  messo  a morte. 

■)  SotcUm  di  Oehotia,  e moglie  di  Joisda  pontefice.  Tedi  ii  Pm-a- 
Up.  XXII.  1 1 ; quivi  ella  è denomioaU  Joiabclb. 

•)  Trmf%tyan4oio  dmtia  camera  ; V ebreo  : « Trafugando  dal  meno 
de''figUaoU  del  re,  quando  si  nccidevano  nella  camera  dei  letti  (in  cu- 
biculo Iceforum  ) , lui  e la  nutrice  »».  — Per  camera  rfet  htti  non  ii 
dere  intendere  nna  camera  nella  quale  sicno  disposti  letti  , come  nelle 
nostre  camere  destinate  al  dormire  , ma  bensì  la  camera  dove  si  rìn- 
ebindevano,  durante  il  giorno , i materansi  e le  coltri  che  nelP  Oriente, 
ed  in  upecialitb  nella  Persia  c nella  Turchia , si  pongono  per  terra  a 
fine  dì  coricarTÌsi  la  notte,  y.  Harincr,  voi.  il,  p.  4op  ( )- 

^ E h tenne  nascosto  — et  abscondit  rum;  qui  ncir ebreo  i»t 
l^gfie  TtTDtl,  et  ahscondenmt  {scilicet  fruite),  e nel  lesto  parallelo 
<t  abscondit. 
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AT«n(i  thaliae,  nt  non  inlcrficc' 

■'"‘l'é:""- 

5.  Eralqae  cani  ca  sex 
anals  ciani  in  domo  Do- 
mini : porro  Athalia  re- 
gnavit  super  tcrram. 

(il. 

877-  4.  Anno  antem  seplimo 

misit  Joiada , et  assu- 
mens  centnrioncs  et  mi- 
lites  introdiixit  ad  se  in 
tcniplum  Domini , pepi- 
gilqiie  cuin  cis  fiedus^  et 
adjiìrans  eoa  in  domò 
Domini , ostendit  cis  iì- 
liiim  rcgis. 

3.  Et  prxcepit  illis 
diccns  : Iste  est  scrmo 
qiiem  Tacere  debetis  : 

0.  Tcrtia  pars  vcstrum 
ìntróeat  sabbato,  et  ob- 
scrvct  cxcnbias  domus 
rcgis  ^ tcrtia  autcm  pars 
sit  ad  portam  Sur  ^ et 
tcrtia  pars  sit  ad  portam 
qiiae  est  post  babitaculiim 


I RE. 


3.  Ed  egli  stette  segretamente 
con  essa  ( balia  ) per  sei  anni 
nella  casa  del  Signore  ' : e A- 
tlialia  regnò  nel  paese. 

PiiraL  XXIII.  ) 

4.  Ma  r anno  settimo  Joiada 
mandò  a cercare  i centnrioni  e 
i soldati  * , e II  fece  venire  a sè 
nel  tempio  del  Signore,  e fece 
lega  con  essi  ^ e fatto  prestar 
giuramento  da  essi  nella  casa 
del  Signore,  fece  loro  vedere 
il  figliuolo  del  re. 

3.  E diede  loro  i snoi  ordini 
c disse  : Ecco  quello  che  voi 
dovete  fare  : 

0.  Una  terza  parte  ^ di  voi 
entrando  di  settimana  sarà  di 
guardia  alla  casa  del  re^  un  al- 
tro terzo  starà  alla  porta  di  Sur  ^ ^ 
c un  altro  terzo  alla  porta  che 
c dietro  all’  appartamento  delle 
guardie  ^ ^ c farete  sentinella  alla 


*)  Stette  segretamente nella  casa  del  Signore;  o »ta  n^1  re- 

cìnto del  tempio.  Pertanto  Athalia  o credeva  di  buona  fede  che  Gioaa 
fosse  perito  insieme  ai  fratelli,  0 invano  fece  le  sue  sorde  indagini  per 
sapere  ebe  mai  fosse  addivenuto  di  Ini. 

a)  ^ I eenfurtoNi  e 1 soldati  — eenturiones  et  milites*,  T ebreo  alla 
lettera  :«  Prmetpes  eenluriorum , rfiieej  ( oppure  figuratamente  «nVfes  — 
guelli  che  in  fortezza  superavano  ^li  alfrt)  et  eursores  (vale  a dire  i 
soldati  di  lieve  armatura)  n.  Altri  per  nrietes  intendono  i capi  subor- 
dinati a**  centurioni. 

3)  Una  terza  parte , ec.  ; in  altra  maniera  : u Quelli  che  entreranno 
di  settimana , si  divideranno  in  tre  parti  : La  prima  sarà  di  guardia 
alla  casa  del  re , Tuie  a dire  all'  appartamento  in  cui  slava  allora  il  re 
dentro  il  recinto  del  tempio. 

4)  ^lla  porta  di  Sur  ^ verso  T oriente,  che  nel  testo  parallelo  (11 
Paralip.  xxin.  5)  è chiamata  la  porta  del  fondamento.  — La  voce  TÌD> 
significa  , recede  ( qui  iinmundtis  cs  ). 

5)  Che  r dietro  olV  appartamento  delle  guardie  — guee  est  post 
hilaculum  seutariorum  ; 1'  ebreo  : a in  porta  ( guse  est  ) post  eursores 
alla  porla  che  è dietro  la  casa  de' cursori  (o  delle  guardie),  verso 
V occidente  **. 
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scutariornm  ^ et  custo- 
dietis  escubias  domiis 
Messa. 

7.  Daae  vero  partes  e 
vobis , omnes  egredien- 
tes  sabbato , castodlant 
exeubias  domos  Domini 
circa  regem. 

8.  Et  vallabitis  eum  , 
babentes  arma  in  ma- 
nibus  vestris  ^ si  quis 
antem  ingressiis  fuerit 
septum  templi,  interiìcia- 
tnr  ^ eritisque  cum  rege 
introenntc  et  egrediente. 

9.  Et  fecerunt  centn- 
riones  juxta  omnia  qiiae 
praeceperat  eis  Joiada 
sacerdos;  et  assumcntes 
singuli  viros  snos  , qni 
ingrediebantur  sabba- 
tnm,  cnm  bis  qui  egrc- 
diebantur  sabbaio , ve- 
nernnt  ad  Joiadam  sa- 
cerdotem  ; 

10.  Qni  dedit  eis  ha- 


.T09 

casa  di  Messa'.  Aranti 

l'rra  cr.  vola. 

877- 

7.  Due  parti  poi  di  quelli  Ira 
voi  che  usciranno  di  settimana , 
staranno  di  sentinella  alla  casa 
del  Signore  intorno  al  re. 

8.  E lo  circonderete  colle  armi 
alla  mano  ^ se  alcuno  entrerà 
nel  recinto  del  tempio’,  sia  messo 
a morte  ] e voi  starete  col  re  , 
sia  eh’  egli  venga  , sia  eh'  egli 
vada. 

9.  E i centurioni  eseguirono 
appuntino  gli  ordini  di  Joiada 
sacerdote^  c prendendo  ognuno 
di  essi  la  sua  gente  , cioè  qnei 
che  entravano  e quei  che  usci- 
vano di  settimana , si  presenta- 
rono a Joiada  sacerdote  ^ 


10.  Il  quale  diede  loro  le  lan- 


*)  n p.  Calmet  è d'aTvito  die  Metta  da  il  luogo  «(exiio  che  altrove 
xvr.  i8)  è diìamato  Mutaeh.  L'ebreo  legge  domus,  nCD» 
mussaehfC  qoe«la  parola  maiiacA  ha  incerto  nignitìcalo.  Il  Vatahlo  traduce: 
Custadietis  eustoaiam  domus  a deserlione  , oppure  a derelietione , e così 
spiega , conforme  alla  sposixione  di  un  erodilo  fra  gli  Ebrei  : Avrete 
cura  che  nesimno  di.  Toi  getti  confatone,  e ti  tratferitea  dall' ordine 
della  tenlinella  a Ini  imposto  in  luogo  diverso;  perchè  il  tegregarsi  , 
l' abbandonare  il  proprio  turno , è uno  scomporre  ed  nn  perturbare 
la  sUaione  intera.  1 Settanta  hanno  omesso  di  tradurre  (inclla  voce 
ebraica , e da  ciò  si  potrebbe  argomentare  che  siflTalla  vóce  non  è c.<- 
scnxiale  alla  narrazione;  mollo  più  che  non  leggesi  nel  luogo  parallelo 
de' Pmralip.  ii.  xxiir.  5.  0.  La  Volgata  tradneendo  Messa  y ne  fece 
un  nome  proprio  ; non  abbiamo  notizie  di  una  casa  la  quale  fosse  ap- 
pellata con  questo  nome. 

»)  Del  tempio:  la  voce  nTTTO  del  testo  originale  significa  di.fpo«i- 
stime  simmetriest , ordine.  Si  confrontino  V ebreo  e i comenli  3 Deg. 
VI.  g;  Job.  X.  Perciò  tale  è il  senso  del  testo:  E 

trerà  ( che  penetrerà , che  si  introdurrà  ) nell'  ordine  delle  vostre  file , 
sta  messo  a morte  »•  ( Drach  ). 
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ATanii  giaa  cl  arma  regia  Da- 
oli vidi  quae  erant  lu  domo 
Domini. 

11.  Et  stctcrout  sin- 
guli  habentea  arma  in 
luaiiu  sua , a parte  tem- 
pli desterà  uaque  ad  par- 
tem  ainistram  aitarla  et 
aedia  circum  regem. 

12.  Produxitque  fi- 
lium  regia , et  poauit  aa- 
pcr  eum  diadema  et  te- 
stimoniami fcceruntqne 
cani  regem  et  unxe- 
runti  et  plandcntca  malia 
dixenint  : Vivat  rex! 

15.  Àadivit  autem  A- 
tbalia  vocem  popoli  cur- 
' renila  ^ et  ingreaaa  ad 
turbaa  in  templum  Do- 
mini , 

14.  Vidit  regem  atan- 
tcm  anper  tribunal , ju- 
xta  morem,  et  canlorea 
et  tubaa  prope  cnm  , o- 
mncmquc  popnlnm  terrae 
laetantem  et  canenlem  tu- 


cie  e le  armi  ' del  re  Davidde  * , 
le  quali  erano  nella  caaa  del 
Signore. 

11.  E prcaero  talli  poato  colie 
armi  alla  mano  dal  lato  deatro 
del  tempio  Gno  al  lato  ainietro 
deir  altare  e del  tempio  intorno 
al  re. 

12.  E ( Joiada  ) menò  Taori 
il  Ggliaolo  del  re,  e gli  poae 
in  teata  il  diadema  e la  leggeri 
e lo  fecero  re  e lo  unsero  ^ e 
battendo  palma  a palma  disse- 
ro : Viva  il  re  ! 

15.  Or  Atbalia  sentì  il  ru- 
more del  popolo  che  correva  i 
e andò  verso  la  moltitudine  nel 
tempio  del  Signore , 

14.  E vide  il  re  che  slava 
sol  trono  secondo  T uso , e ac- 
canto a lai  i cantori  e i trom- 
betti , e tutto  il  popolo  del  paese 
in  festa  che  sonava  le  trombe  ; 
c stracciò  le  sue  vesti , e gridò  : 


•)  Lt  Umeie  e le  armi;  in  «Itrn  manier*  e leconilo  l'ebreo;  «Le 
Inncie  e gli  «codi  piteoU  e grandi  ».  Il  tealo  parallelo  ( il.  Paralip.  xxiil. 
9 ) ^ loacte , gli  tendi  e le  larghe. 

’)  ^ Le  armi  del  re  Davidde  ; David  ed  altri  principi  arcano  oflerto 
al  tempio  le  loro  anni  come  in  memoria  e riconoKcnxa  verso  Dio  delle 
vittorie  riportate  con  esse;  e qoeste  armi  ti  conservavano  in  no  luogo 
particolare  del  tempio  , e un  sacerdote  ne  area  la  custodia  ( Martini  ). 

Glipete  inietta...  la  Ugge — potuil  super  eum .. . lettimotùum; 
la  legge  è detta  Tettimaninm,  perchè  attesta  agli  nomini  il  tenore  dei 
suoi  voleri.  Itici  11  Paralip.  xxiii.  1 1 , più  chiaramente  è espressa  la 
cosa  dall'  interprete  latina , che  soggingne  : « E gli  posero  in  mano  il 
libro  della  legge  ». 

t)  E vide  il  re  cAe  stavo  sul  trono  — Pidil  regem  stantem  super 
trilinnal;  l'ebreo:  « £l  eeee  rex  tlabat  pr»  more  prope  colnmnam  ». 
Sembra  che  il  luogo  il  più  onorevole  e distinto  nelle  adunante  fossa 
sempre  acconto  uno jcolonua.  Ne  reggiamo  frequenti  esempli  in  Omero: 
Odgtt.,  vili.  65  t|73;  xxiii.  90.  Si  confronti  anche  il  testo  ebreo,  iv 
Deg.  XXIII.  3 ( Draeh  ). 
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bis^  et  scidit  vcslimenta  Congiura  , congiura.  , Arntì 

sua  , clamavitquc  : Con-  * '"s"; 

jnratio  , conjnratio.  ^ 

15.  Praecepit  antem  15.  Sfa  Joiada  fece  comando 
Joiadaccnturionibnsqui  ai  centurioni  die  sopi-aslavano 
erant  super  exercitam , alle  schiere , e disse  loro  : Con- 
ci ait  eia:  Edncite  eam  ducetela  fuori  del  recinto  del 
extra  sepia  templi , et  tempio , e chiunque  la  seguirà , 
qnicumque  eam  secntiis  eia  ucciso  di  spada.  Imperocché 
fuerit  , feriatur  gladio,  il  sommo  sacerdote  avea  detto  : 

Dixerat  cnim  saccrdos:  Non  sia  ella  uccisa  nel  tempio 

Non  occldatur  in  tempio  del  Signore. 

Domini. 

16.  Imposnemntque  16.  E quelli  le  miser  le  mani 
eì  manus,  et  impegerunt  addosso  ' , e la  strascinarono  per 
eam  per  viam  introitus  la  strada  della  porla  de’  cavalli 
equorum , juxta  palati-  presso  al  palazzo , ed  ivi  ella 
nm,et  intcrfecta  est  ibi.  fu  uccisa. 

17.  Pepigit  ergo  Jo-  17.  Joiada  adunque  fermò 
ìada  loedus  inter  Domi-  l’alleanza’  del  Signore  col  re 
num  et  inter  regem  et  c col  popolo , affinchè  fosse  po- 
inter populum,  ut  esset  polo  del  Signore  , e fra'l  re  e 
populus  Domini , et  in-  il  popolo. 

ter  regem  et  populum. 

18.  Ingrcssusquc  est  18.  E tutto  il  popolo  del  paese 
omnis  populus  terrae  entrò  nel  tempio  di  Baal , e di- 
templnm  Baal , et  de-  strussero  i suoi  altari',  c fecero 
struxeruiit  aras  ejus,  et  in  pezzi  a furia  le  statue  ^ e uc- 
imagines  contriverunt  cisero  dinanzi  all’  altare  lo  stesso 
valide^  Matlian  quoque,  Matlian  , sacerdote  di  Baal.  E 
sacerdotem  Baal , occi-  il  sommo  sacerdote  pose  guar- 

■)  E tjurUi  U miser  le  mani  mddesso  ; eccobiIo  molti,  ■'  ebreo  porla 
coti  : « E quelli  le  fecero  largo,  e le  permisero  di  uscire  ; r.  quando  ella 

nella  strada  dell'  ingretto  della  porla  de'  envalli,  ec.  ».  La  voce  della 
porta  — porte  è etpretta  nel  tetto  parallelo,  il  Paralip.  zxiii.  i5. 

.jg  Qui  è detignala  la  parte  potleriore  del  palazzo,  ove  la  porla  inlro- 
doceva  al  tervizio  rnttieo  della  caao  reale  , ed  ove  avevano  dimora  i 
cavalli. 

v)  ^ Joiada  «dunque  ferrai  V sdlesmza , «c.  : la  prima  cura  di  que- 
sto pontefice  fu  di  rinnovare  la  tacra  alleanza  del  re  e del  popolo  con 
Dio , indi  quella  del  popolo  col  tuo  re  : fu  adunque  tolennemenle  con- 
fermalo il  patio  fermalo  già  per  mediazione  di  IMosè;  e Joiada  fu  il 
nuovo  mediatore  Ira  Dio  e la  nazione  ( Martini  ). 
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denint  Corani  altari.  Et 
poanit  saccrdos  coato* 
diaa  in  domo  Domini. 

19.  Tnlitqne  centa-' 
riones , et  Ceretbi  et 
Phelelhi  legionea , et 
omnem  popnlum  terne, 
deduxernntqne  regem 
de  domo  Domini,  et  ve* 
nemnt  per  viam  pori» 
scutariornm  in  palati- 
um^  et  aedit  auper  thro* 
nnm  regnm. 

SO.  Laetatnaqne  eat 
omnia  popnloa  teme  , 
et  civilaa  conquievit  ^ 
Atbalia  antem  occiaa  eat 
gladio  in  domo  regia. 

21.  Septemqne  an* 
norum  erat  Joas  cnm 
regnare  coepiasel. 


die  alla  caaa  del  Signore'. 


19.  E preai  i - eentnrioni  e le 
bande*  di  Cereth  e di  Pheletb, 
con  tutto  il  popolo,  condnaaero 
il  re  fuori  della  caaa  del  Si- 
gnore , e andarono  al  palazzo 
per  la  atrada  della  porta  delle 
guardie;  ed  egli  ai  aaaise  ani 
trono  de'  re. 


50.  E tatto  quanto  il  popolo 
del  paeae  fu  in  feata,  e la  città 
fu  tranquilla;  e Atbalia  peri  di 
apada  nella  casa  del  re. 

51.  E Gioaa  avea  sette  anni 
quando  principiò  a regnare. 


>)  Potè  guardie  alia  casa  del  Signóre,  affinchè  non  vi  enfraise  ehi 
per  maliiast  ragione  era  inunondo  : questo  moliro  viene  arrecato  nel 
11.^  Paralip.  xxiii.  19. 

*)  i eei»lra*tOM  e te  bande,  ee,^eemtarùme$  ef . . . . legiónet  ; T ebreo 
alla  lettera  porta  come  al  f ^ tupra  ; ^ Qai  non  tt  leggono  i noni 
éì  Cereth  e di  Pheletb  ; non  li  legge  pare  nè  il  greco  nè  il  caldeo.  Le 
bande  di  Cereth  e di  JPbeleth  erano  soldati  pretoriani  a'  quali  si  affi* 
dava  la  costodia  della  icgta  persona. 


CAPO  XII. 

Giou  t»  le  rìparuioni  del  tempio. 

Uazael  ti  rol^e  all'auedio  di  Genualemaae.  Morte  di  Giott. 
Amaaia  gli  toccede. 

( Il  PartUip.  XXIV.  ) 

1. Annoaeptimo Jebn  1.  L'anno  settimo*  di  Jebu 
rrgnavit  Joas , et  qna-  cominciò  Gioaa  a regnare , e 
draginta  annis  regnavit  regnò  qnarant'  anni  in  Gerusa- 

■)  V anno  itUimv  del  regno  di  Jtku  (opra  liraelc,  comiHClì  Gtons,  re. 
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in  Jerusalem  : nomen 
matris  ejus  Sebia  , de 
Bersabee. 

2.  Fecitqne  Joas  re- 
ctiun  coram  Domino 
cunctis  diebua  quibns 
docuit  eum  Joiada  sa- 
cerdoa  ^ 

3.  Verunifamen  exccl- 
aa  non  abstuiit , adbac 
cnim  popnius  immolabat 
et  adolebat  in  exceisia 
incenaniB. 

4.  Dixitqne  Joaa  ad 
sacerdotea:  Omnem  pe- 
cuniam  aanctorora , qna: 
ilIaU  fnerit  in  tPinslum 
Domini  a praeterainti- 
bna , quse  offertni  prò 
pretio  animse  . et  |uam 
aponle  et  arbitrio  (ordia 
ani  inferunt  in  tcnpium 
Domini , 

5.  Accipiant  ilIau  aa> 
cerdotea  Jnxta  odinem 
annm,  etinatanreit  sarta 
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lemme  : sna  madre  ai  ebiamò  AT«nii 
Sebia  di  Beraabea.  fera^v.lf. 

>*77- 

S.  E Gioaa  fece  qnel  che 
era  g;inato  nel  cospetto  del  Si- 
gnore per  tatto  il.  tempo  cbe 
ebbe  per  maestro  Joiada,  sommo 
sacerdote  ; 

3.  Egli  però  non  tolse  via  i 
Inogbi  eccelsi  ‘ , peroccbè  il  po- 
polo immolava  tutt'  ora  e bru- 
ciava incenso  ne'  luoghi  eccelsi. 

4.  Or  Gioaa  disse  a’  sacer- 
doti ; Tutto  il  danaro  sacro, 
che  sarà  portato  nel  tempio  del 
Signore  da’  paaaeggieri  * ,‘e  quello 
che  è offerto  per  riscatto  della 
persona , e quello  che  sponta- 
neamente e per  libera  elezione 
c portato  nel  tempio  del  Si- 
gnore , 

a.  Lo  riceveranno  I sacerdoti 
secondo  II  loro  turno  ^ , c fa- 
ranno i risarcimenti  della  casa 


*)  toUe  via  ìu^gki  eccelsi:  si  intende  di  qaelli  consacrali  al 
vero  Dio,  dove  gr.sraeriti  andavano  ad  offerir  sacrifiaii  contro  il  di- 
vieto della  legge;  «di  iii  Heg.  xv,  lA*  Qnanlo  agli  adoratorii,  altari, 
boschetti  dedicati  ali  idoli,  lutto  fo  aulito,  l^n  riguardo  politico  do- 
vette indoire  e Gias  e Joiada  a tollerare  queMnogni  eccelsi,  non  pa- 
rendo forse  loro  aiai  bene  assicuralo  il  nnovo  regno  per  tentare  di 
togliere  un  male  ^ vecchio  e radicato  per  la  lunga  conniveoaa  de' re 
migliori  ( « 

a)  Da'  passeggiti  — a prtcleretmtibus  ; questa  voce , e l' ebraica 
^3;^  , MÀouer,  seolra  indicare  il  meazo  stelo,  che  panva  per  testa  ogni 
laraeìita  da' venti  anni  in  là,  a profitto  del  tempio  {Èxod.  xxx.  i5-i4) 
( thaek  ).  ^ Fermio  il  latino  proptereimfièMff  equivale  alla  frase  , ùi 
Mwmrrwm  iroHseutdms  ; e si  intende  di  coloro  cbe,  toccato  avendo  Fauno 
vigesimo  di  loro  et , si  riportavano  nel  eenso  di  chi  dove  a sborsare  il 
messo  stelo  pel  loto  iodato,  1 doni  spontanei  e di  Ubera  elestane , 
che  poi  si  accennao , soira  que'  medesimi  de'  quali  sì  parla  nel  Levi- 
tico , XXVIII.  3 eieguenti. 

Secando  il  tro  tanto  — ^Vrfa  ortUntm  snum  ; l'ebreo  ed  il  eaMeo; 
ji  moto , ovvero  a familiart  suo  ; vale  a dire  : « Riceveranno  i sa- 
cerdoti ( quel  dairo  ),  ciascano  da'  conoscenti  o famigHari  suoi  ». 
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tecta  domns,  si  quid  ne- 
ccssarium  viderint  in- 
slaoralione. 

6.  Igilur  nsqne  ad  vi- 
geaimum  tertium  anoiim 
regia  Joas  non  instaura- 
vernnt  sacerdotea  aarta 
tecta  templi. 

7. yocaTÌtqoe  rex  Joaa 
Joiadam  pontiGcem  et 
aacerdotea,  dicena  eia  : 
Qnare  aarta  tecta  non 
iiiatauratia  templi  ? No* 
lite  ergo  amplina  acci* 
pere  pecaniam  jnxla  or- 
dinem  vestrnm  , aed  ad 
inataurationem  tempii 
reddite  eam. 

8.  ProbibiUque  aiint 
aacerdotea  ultra  accipere 
pecuniam  a populo  , et 
inalaurare  aarta  tecta 
domna. 

9:  Et  tnlit  Joiada  pon* 
tifex  gazophyiacium  n* 
num , apernitqne  fora* 
mcn  deanper , et  poauit 
illud  jnxta  altare  ad  de* 
xteram  ingredientinm 
domnm  Domini^  mitte- 
bantcpic  in  co  aacerdotea 
qni  cuatodiebant  oatia,o- 
mnem  pecuniam  quae  de* 


( dei  Signore  ) , aecondo  cLe 
vedranno  eaaervi  il  bisogno. 

6.  Or  fino  all’  anno  venteaimo 
terzo  del  re  Gioaa  i aacerdoli 
non  fecero  1 riaarcimenti  del 
tempio. 

7.  E il  re  Gioaa  chiamò  a 
aè  Joiada  pontefice  e i sacer* 
doti , e diaae  loro  : Per  qual 
motivo  non  avete  voi  fatto  i ri* 
sarcimenti  del  tempio  ? Non  pren- 
dete adunque  per  I'  avvenire  il 
danaro  ne'  vostri  turni  ‘ , ma  la- 
sciatelo pe'  risarcimenti  del  tem- 
pio. 

8.  E fu  vietato  a'  sacerdoti* 
di  coutinuare  t prendere  il  da- 
naro dal  popolo,  e di  (are  i ri- 
sarcimenti dela  casa. 

9.  E il  pontifice  Joiada  prese 
una  cassa , e >i  fece  fare  una 
buca  dalla  parti  di  sopra , e la 
collocò  presso  all'  altare^  dal 
lato  destro  rijuardo  a quelli 
che  entravan  nda  casa  del  Si- 
gnore ^ e i aacrdoli  che  cu* 
stodivan  le  porli,  gettavano  in 
quella  cassa  tutti  il  danaro  che 
era  portato  al  èmpio  dei  Si- 


0 ISe'‘véstri  turni,  pe'YOfttri  osi  privati,  ndbc  prafaat;  ma 
prendetelo  aoltaiilo  pe*aacrì  c comuni  «uii  del  tem|Ì4 

*)  £ /n  pieUUo  m'  suterduti  — IVoàifrftltf  iie  «iH  iaetrduieg  ; V e- 

breo  : ««  CÀrnseuserunt  $meerdotes,  ne  uecipertui,  ec«  — sonaentirono  i aa- 
ccrdoli  di  non  prendere , ec«  **  ; coiì  volgono  aocb<  1 caldeo  e i Set- 
tanta, ebe  hanno: 

£ In  eolUeò  jrregf  uW  uìture , cc.  : da  prima  ^n  mesta  questa 
catta  in  quel  Inogo,  di  poi  fu  trasportata  fuori  drir  #io  de'  sacerdoti, 
affinebè  anche  lo  donne  potessero  gettarvi  le  loro  lib^  offerte.  Vedi 
Il  Purmlip.  XXIV.  8 (dfMrlwi). 
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fcrcbalur  ad  templum 
■ Domini. 

10.  Cumqne  vidérent 
nimiam  pecuniam  esse 
in  {j^azopbylacio , asceti' 
debat  scriba  regis  et  pon* 
lifex^  effuodebaDtque  et 
nomerabant  pecuniam 
qnae  Inveniebalor  in  do* 
DIO  Domini^ 

11.  Et  dabaiit  eam 
jiixta  Dumeriim  atque 
Diensnram  in  manu  CQ- 
rum  qui  pracerant  cae- 
mentariis  domus  Domi- 
ni, qui  impendebant  eam 
in  fabris  lignornm , et 
in  csemcntariis  ìis  qui 
operabantur  in  domp 
Domini, 

12.  Et  sarta  tecta  fa- 
ciebant , et  in  iis  qui 
caedebant  saxa,  et  ut  c- 
mercnt  ligtia  et  lapides 
qui  cxcidebanlur,  ita  ut 
impleretur  insiauratio 
domus  Domini  in  uni- 
versis  qu8R  indigebant 
cxpensa  ad  munìendam 
domum. 

13.  Vcrumlamen  non 
Gebant  ex  eadem  pecu- 
nia bydriae  templi  Do- 
mini , et  fusciuulae  et  tbu- 


gnore. 

IO.  E quando  si  accorgevano 
cbe  troppo  di  danaro  era  nella 
cassa , il  segretario  del  re  e il 
pontefice  andavano  e lo  cava- 
vano, e contavano*  lotto  quel 
denaro  cbe  trovavasi  nella  casa 
del  Signore^ 


Avanti 

l'era  cr.  V0I& 

855. 


il.  E numeratolo  e pesato- 
lo ‘ , lo  rimettevano  nelle  mani 
di  quelli  cbe  presiedevano  agli 
operai  della  casa  del  Signore  , 
c quelli  ne  pagavano  i legna- 
iuoli e muratori  che  lavoravano 
nella  casa  del  Signore , 


12.  E facevano  i risarcimenti, 
e quelli  die  tagliavan  le  pietre, 
e comperavano  i legnami  e le 
pietre  da  tagliare , affiucliè  fosse 
perfettamente  risarcita  la  casa 
del  Signore  in  qualunque  parte 
occorresse  di  spendere  per  la 
stabilità  della  casa. 


13.  Ma  di  quel  danaro  elio 
era  portato  al  tempio  del  Si- 
gnore , non  si  facevano  le  idrie 
e le  forchette  e i turiboli^  e le 


*)  Cimavano  e eontavano , ec.  — effìmdvhanttpte  et  numermbant,  ec.  ; 
I'  ebreo  : JLigabant  et  numerabant  ( pecuniam  ) : nell'  Oriente  il  danaro 
si  lega  entro  l»orse  che  poi  vengono  sigillate , e si  conta  per  borse 
( thraék  ). 

>)  E numeratolo  e pesatolo  — Et  dahant  eam  juxta  naiiierum  atque 
mensuram  ; l' ebreo  : <«  Et  tradehant  pecuniam  parafam  -r-  E conser 
parano  il  danaro  preparato  » , vale  a dire , pesato  e stimato  gioita  il 
ano  valore. 

i turiboli;  il  termine  ebraico  che  qui  si  traduce  cosli^  altrove  i 
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AtmIì  ribula  et  tubae  et  omne 

n cr.  yokr; 

855.  ''**  anrcum  et  «rgen- 

tcum , de  pecunia  qua: 
infcrcbatnr  in  teniplum 
Domini  ; 

14.  lia  enim  qui  fa- 
ciebant  opus  dabatnr  ut 
instanraretur  teuiplum 
Domini. 

15.  Et  non  ficbat  ra- 
tio iis  liominibus  qui  ac- 
cipiebaut  pecuniam  ut 
distriboercnt  eam  arti- 
ficibus  , scd  in  fide  tra- 
ctabant  eam. 

IG.Pecuniam  vero  prò 
delieto  et  pecuniam  prò 
peccalis  non  inferebant 
' in  tempinm  Domini,  quia 
aacerdotum  crat. 

83g.  1 7.  T unc  ascendit  Ila- 

zael,  rex  Syriae , et  pn- 
gnabat  conira  Geth , ce- 
pitqne  eam  ^ et  direxit 
faciem  suam  ut  ascen- 
deret  in  Jernsalem. 

1 18.  Qnamobrem  lulit 
Joas,  rex  Juda,  omnia 
sanclificala  qiiae  conse- 
craverant  Josapliat  et 


trombe,  nè  alcuno  de'  vasi  d'  oro 
e d'  argento  del  tempio  del  Si- 
gnore; 

14.  Perocché  esso  si  dava  a 
quelli  ebe  lavoravano  a'  l'isarci- 
meiiti  del  tempio  del  Signore. 

15.  E non  si  faceva  render 
conto  a quelli  i quali  riceveano 
il  danaro  per  pagare  gli  artefici, 
ma  lo  amministravano  sulla  loro 
fede. 

16.  E non  si  portava  nel  tem- 
pio del  Signore  il  danaro  ( of- 
ferto ) per  lo  delitto  e pel  pec- 
cato , perchè  questo  era  de'  sa- 
cerdoti ’. 

1 7.  Allora  Ilazaele , re  di  Si- 
ria , andò  all’  assedio  di  Gelfa  * , 
e la  prese  ; e si  voltò  per  an- 
dare a Gerusalemme. 


18.  Per  la  qual  cosa  Gioas  , 
re  di  Giuda,  prese  tutte  le  cose 
sacre  offerte  da  Josapliat , da 
Joram  e da  Ochozia , regi  di 


tmdoUo  pkimUe  — coppe.  ^ 11  danaro,  ani  concbinde  il  Martini,  fra 
inleramente  destinato  a'  riaarcinenU  della  fabbrica  ; onde  non  si  poterà 
impieg[are  a remn  altro  uso,  nemmeno  per  serTiaio  dello  stesso  tempio  ; 
ma  te , fatte  lotte  le  riparaxioni  necessarie,  ne  aTansara  qualche  parte, 
poterà  spenderti  a fare  le  altre  cose  occorrenti  per  aso  del  tempio.  Yedi 
Pmrmlip.  XXIV.  i4* 

*)  ^ Perché  questo  crm  de'*  smeerdoli , e perciò  si  ebbe  cara  di  la- 
sciare ad  essi,  secondo  il  costoroe,  l'intera  disposizione  di  tatto  ciò  che 
si  dava  pe' sacrificii.  — Gioas,  che  pei  consigli  di  Joiada  area  gover- 
nato con  tanta  sapienza,  non  perseverò  in  questi  termini  dopo  la  morie 
di  quel  pontefice.  Egli  ti  abbandonò  alla  idolatrìa,  e fece  altresì  neri- 
dere  Zaccaria,  figlinolo  di  Joiada.  Tedi  ii  Pmraìip.  xxiv. 

*)  mssedio  di  Getk , citth  de’  Filistei,  che  dopo  il  regno  di  Da- 
vide apparteneva  ai  re  di  Giuda. 
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Jortm  et  Ochozias,  pa-  Oinda,  saoi  maggiori,  e quelle  Atiuiì 

tres  cjns  , reges  Juda , che  egli  avea  offerte  , e lotto  * 

et  qnae  ipse  obtulerat , F argento  che  potè  trovarti  nei 

et  universom  argenlum  tesori  del  tempio  del  Signore 

qnod  inveniri  polnit  in  e nel  palazzo  reale,  e lo  mandò 

thesaorit  templi  Domini  ad  Hazaele,  re  di  Siria,  il  quale 

et  in  palatio  regia,  mi-  ai  ritirò  da  Gerusalemme. 

oilque  Hazaeli  regi  Sjr- 

rix , et  recessit  ab  Je- 

rusalem. 

19.  Reliqna  antem  ser-  19.  Il  resto  poi  delle  azioni 

nionom  Joas , et  nniver-  di  Gloas , e tallo  quello  cb'  ei 
sa  qnae  feeit , nonne  haec  fece,  non  è egli  scritto  nel  Gior- 
scripta  snnt  In  Libro  ver-  naie  de' fatti  de' re  di  Giuda? 
bornm  dierum  regum  / 

Juda  ? 

SO.  Surrexemnt  antem  20.  Ora  i snol  servi  si  sol- 
servi  ejus , et  conjnra-  levarono  ^ e fecero  congiura  tra 
veruni  inter  se , per-  loro , e nccisero  Gioas  nella 
cnsserniilque  Joas  in  casa  di  Hello,  neUa  discesa  di 
domo  Hello , in  deseen-  Sella  '. 
su  Sella. 

21.  Josaebar  namqne  21.  E quelli  ebe  lo  nccisero, 

6IÌUS  Semaalli,  et  Joza-  furono  Josaebar  ^ figlinolo  di 
bad , filios  Somer,  servi  Semaatb  ’ , e Jozabad , figlinolo 
ejns,  percnsserunt  enm,  di  Somer , suoi  servi  ^ e morto 
et  mortuus  est^  et  se-  eh'  ei  fu,  lo  seppellirono  co'  pa- 
peliemni  emn  cum  pa-  dri  suoi  nella  città  di  Davidde 
tribns  snis  in  civitale  e regnò  in  luogo  di  lui  Ama- 
David.  Regnavitque  A-  sia , sno  figlinolo, 
inasias , filins  ejus , prò 
eo. 

*)  KelU  aua  di  Stello,  nella  diseeta  di  SeUm;  la  casa  di  Nell» 
fabbricati!  da  Salomone  è notissima.  Qaata  discesa  dovea  essere  la 
strada  che  condacera  a qocHa  csm  , onde  si  potrebbe  tradnire  : iVelbs 
cara  di  MeUo , potta  neUa  ducerà  di  Sellm.  Gioas  fa  occiso  nel  letto, 
in  coi  giacerà  per  cagion  delle  sue  ferite  ( Mmrtini  ).  Nel  Parafin. 

XXIV.  q5  , si  aggingne  che  i serri  si  levarono  contro  Gioas  per  venai- 
care  il  umyme  del  figliuolo  di  Joùida  smeerdote. 

>)  Figliuolo  di  Stmtutth , donna  ammonita.  \edi  ii.  Parmlip,  xxiv. 
q5.  Figtwolo  di  Somer,  donna  moabita.  \edi  il  PoroUp.  xxiv.  u6,  ove 
Somer  è chiamata  Semwriih. 

AVUa  cillà  di  Dwiddef  ma  non  ne'  sepolcri  de'  re.  Vedi  PmroUp. 

XXIV.  35. 
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Jsiehaz , re  d' Israele , è malamente  straziata  dal  re  di  Siria. 
Muore  , e gli  succede  il  figUualo  Gioas , 
il  quale,  secondo  la  predizione  di  Eliseo,  vince  tre  volte  i Siri. 
Morte  di  Eliseo. 

Un  corpo  morto  gettato  nel  sepolcro  di  lui , subitamente  rivive. 


1.  Anno  vig^esimo  ter- 
lio  Joas,  filli  Ocliozi», 
rejris  «Inda , regnaTÌt 
Joacliaz  , filma  Jehu  , 
super  Israel  in  Sama- 
ria , deceiu  et  aeptem 
anni». 

2.  El  fecit  malum  co- 
ram  Domino , secutna- 
que  est  peccata  Jero- 
Loam  , filli  IVabat , qni 
peccare  fecit  larari,  et 
non  dcclinavit  ab  eia. 

3.  Iralnsqiie  est  fnror 
Domini  contea  Israel  , 
et  tradidit  eoa  in  manu 
llazacl , regia  Syriae , 
et  in  mann  Benadad  , 
filli  llazacl  , cunclia 
dicbns. 

4.  Deprccatns  est  au> 
tem  Joachaz  faciem  Do- 
mini, et  audlvit  emù  Do- 
nilnus^  vidlt  enim  an- 
gustiam  Israel , qnia  at- 
triverat  eoa  rcx  Syria;. 

5.  Et  dedit  Dominus 
aalvatorem  Israeli,  et  li- 
beralos  eal  de  nisiiti  re- 


1.  L'  anno  Tentitrè  di  Gioaa, 
figliuolo  di  Oebozia  , re  di  Giu- 
da , regnò  Joacliaz , figlinolo  di 
Jehu,  sopra  Israele  in  Samaria, 
per  diciassette  anni. 


S.  Ed  egli  fece  il  male  nel 
cospetto  del  Signore , e imitò  i 
peccati  di  Jeroboam,  figlinolo 
di  Nabat,  il  qnale  fece  peccare 
Israele , nè  mai  se  nc  ritrasse. 

5.  E si  accese  il  furor  del 
Signore'  contro  Israele , e II 
diede  in  potere  di  llazacl,  re 
di  Siria  , e in  potere  di  Bena- 
dad , figliuolo  di  llazacl , per 
tatto  quei  tempo. 

4.  Ma  Joacliaz  si  presentò 
supplichevole  dinanzi  al  Signo- 
re, e il  Signore  lo  esaudì  ^ per- 
chè egli  rimirò  le  angustie  di 
Israele  straziato  da’  re  di  Sina. 

8.  E mandò  il  Signore  un 
salvatore  ad  Israele  ' , e ' questi 
fu  liberato  dal  potere  de’  re  di 


')  ^ Que«(o  salvalore  fu  Gioas^  figliuolo  di  doncbos,  il  quale,  ani* 
malo  da  Eliseo,  ripigliò  la  guerra  contro  i Siri,  c li  viuse,  y. 

( Martini  ). 
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gts  SyrtK  ^ habitave- 
runtqae  Glil  lanci  io 
tabernacalis  saia,  aical 
beri  et  nudina  tertius. 

6.  Verumtamen  noa 
recesaerout  a peccatia 
domna  Jeroboam , qat 
peccare  Tecit  lanci,  aed 
in  ipaia  ambulaTcranl  ^ 
aiqaidem  et  lucoa  per* 
manait  in  Samaria. 

7.  Et  non  annt  dere* 
lieti  Joacbaz  de  popolo 
niai  qoinqnaginta  eqnitea 
«t  decem  cnrrna  et  de* 
cem  minia  pedilum;  in- 
terfeceral  cnim  eoa  rcx 
Syriae , et  redegeni  qua* 
si  puWerem  in  tritun 
arese. 

8.  Reliqna  autem  ser- 
monnm  Joachaz,  et  uni* 
versa  quse  feci!,  et  for- 
titndo  ejna , nonne  baee 
scripta  annt  in  Libro  ser* 
monum  diernm  regnm 
Israel  ? 

9.  Dormlvitque  Joa* 
cbaz  cnm  patribus  anis, 
et  aepelienint  enm  in 
Samaria  ^ regnavitqne 
Joas,  filina  cjns,  prò  eo. 

10.  Anno  trigesimo 
aeptimo  ^oaa,  regia  Ju* 
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Siria , onde  i figliuoli  di  Israele 
poterono  vivere  nelle  loro  tende, 
come  per  lo  avanti. 


ATanli 

l' era  cr.  Tolg. 

855. 


6.  Eglino  contattociò  non  la* 
sciarono  i peccati  della  casa  di 
Jeroboam , il  quale  indusse  I* 
arsele  a peccare , ma  gl’  imita* 
rooo^  conciosaiacliè  anche  quel 
bosco'  rimase  in  piedi  in  Sa- 
maria. 

7.  Or  della  gente  ( da  guerra  ) 
non  restavano  a Joachaz  se  non 
cinquanta  soldati  a cavallo  e dieci 
cocebii  e dieci  mila  fantl^  pe* 
rocchè  il  re  di  Siria  ne  avea 
fatto  macello,  e gli  avea  ridotti 
come  la  polvere  dell’  aia , dove 
ai  batte  il  grano. 

t 

8.  Il  rimanente  poi  delle  azioni 
di  Joachaz , e tutto  quello  che 
egli  operò , e la  ana  fortezza  , 
queste  cose  non  sono  elleno  de* 
scritte  nel  Diario  de’  fatti  dei 
re  d’ Israele  ? 


9.  E Joachaz  andò  a riposare 
co’  padri  suoi,  e lo  seppellirono 
in  Samaria  ^ e Gioas , suo  fi- 
glinolo , gli  snccedette  nel  re* 
gno. 

10.  L’  anno  trentasettesimo  di 
Gioas,  re  di  Ginda*,  Gioas,  fi- 


•)  jéiuke  ^uel  basca  conucni»  agli  ìdoli:  la  voce  ebraica  ai  pub  in- 
tendere o del  bosco  conucralo  ad  Aitarle,  ovvero  del  timolacro  steuo 
di  qneala  divinità.  Vedi  la  DisserUaiaite  mtorno  le  sUamitm  faueic,  voi. 
Il  Dissart.  pag.  5a6. 

•)  Gioas , re  di  Giuda , ec.  ; qni  nell'  ebreo  il  re  di  Ginda  è chia- 
malo VtCfl  , Jaas  , e il  re  d' Israele  tptrìrp , Jehoas  , ma  qnesla  di- 
atimione  non  è poi  costante  ; nel  versetto  precedente  il  re  d’ Israele  b 
appellato  XJHV , Jaas,  e lo  è pure  nel  segnito. 
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Aranii  da,  rc{rnavìt  Joas,  filins 
Joacliaz , super  Israel 
in  Samaria  , sedccini 
annis. 

1 1.  Et  fecii  qnod  ma- 
liim  est  in  conspectu  Do- 
mini ^ non  declinavit  ab 
omnibus  peccatis  Jero- 
boam  , lìlii  Nabat , qui 
peccare  fècit  Israel,  sed 
in  ipsis  ambulavit. 

l^rMeliqua  autem  scr- 
moniim  Joas , et  nni- 
Tcrsa  qnae  fecit , et  for- 
litiidq  rjos,  quomodo  pu- 
gnaverit  contea  Amasi- 
ani  , regem  Jiida  , non- 
ne baec  scripta  sunt  in 
Libro  sermonnm  diornm 
reguiB  Israel  ? > 

13.  Et  dormi vit  Joas 
cnm  patribus  suis^  Jc- 
roboam  autem  sedit  su- 
per soliom  cjus.  Porro 
Joas  scpultus  est  in  Sa- 
maria cum  regibus  I- 
sracl. 

14.  Elisene  antem  ae- 

grotabat  infìrmltate  qua 
et  mortuus  est:  descen- 
dilque  ad  enm  Joas,  rcx 
Israel , et  flebat  coram 
co  dicebatqne  : Pater 

ini , pater  mi , eurrus 
Israel  et  auriga  ejiis! 

15.  Et  ail  illi  Eliscus: 
ABer  arcnm  et  sagittas^ 
cumqiie  attniisset  ad 
eum  arcum  et  sagitlas. 


1 RE. 

gliuolo  di  Joaebaz , regnò  so- 
pra Israele  in  Samaria,  per  auni 
sedici. 

11.  Ed  egli  fece  il  male  nel 
cospetto  del  Signore  ; non  si 
ritrasse  da  Tettino  de'  peccati 
di  Jerobòam , Ggliuolo  di  Na- 
bat , il  quale  indusse  Israele  a 
peccare  , ma  gl'  imitò. 

IS.  Ma  il  rimanente  delle  a- 
zioni  di  Gioas , e tutte  le  cose 
eh'  ei  fece , e il  suo  Talorc  , e 
come  ei  fece  guerra  ad  Amasia, 
re  di  Giuda  ' , tutto  questo  non 
è egli  descritto  nel  Diario  dei 
fatti  de’ re  d'Israele? 


13.  E Gioas  andò  a riposare 
co' padri  suoi^  e Jeroboam  salì 
sul  trono  di  lui.  E Gioas  fu 
sepolto  in  Samaria  cogli  altri 
re  d' Israele. 


14.  Ora  Eliseo  era  inalato  di 
quella  malattia  di  cui  morì  : c 
Gioas , re  d' Israele , andò  a 
trovarlo , e piangeva  dinanzi  a 
Ini  e diceva;  Padre  mio,  padre 
mio , cocchio  c cocchiere  d'  I- 
sraclc  * ! 

15.  Ed  Eliseo  disse  : Porta 
qua  un  arco  con  delle  freccie  ; 
e quando  quegli  ebbe  portato 
I'  arco  e le  freccic  , 


*)  Fi'te  gnerra  «fi  ytmasia  , rt  «Il  Gindm,  Vedi  cap.  xtv,  y.  |5. 
')  CoceAto  € eoccAicre  d*  isratlc.  Vedi  €«p.  ii,  i2. 
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16.  Dixit  ad  reg^m 

Israel  : Pone  maiioni 

super  arcnm.  Et  cum  po< 
snìsset  ille  manuui  suaUi, 
'superposiiit  Elìscus  ma- 
nus  sua's  manibus  regìs , 

17.  Et  alt  : Apcri 
fenestram  onentalcm. 
Cuniqoe  aperuissct,  dì- 
xìt  Elìseus  : Jacc  sagit- 
tam.  Et  jccit.  Et  alt  E- 
lìsciis  : SagUta  salutìs 
Domìni,  et  sagitta  salutìs 
contro  Syrìam  ^ peréu- 
tìesqne  Syrìam  in  Aphec 
donec  consumas  eam. 

18.  Et  aìt  : Tolle  sa- 
gìttas.  Qui  cum  tulissct, 
rurstim  dixit  ci:  Pcrcute 
jacnio  lerram.  Et  cum 
percnssìssct  Iribiis  tìgì- 
bus  et  stetisset , 

19.  Iratus  est  vir  Dei 
coiitra  eum  et  aìt:  Si 
percussisses  qninquics 
ant  sexies,  sive  septies, 
percussisses  Syriam  us- 
que  ad  consumtiouem^ 
Dune  aiitem  tribus  vici- 
bus  percntics  eam. 


16.  Egli  disse  al  re  d^  Israele: 
Metti  la  tua  mano  suirarco'. 
£ quando  il  re  vi  ebbe  posta 
la  mano , Eliseo  pose  le  sue 
mani  sulle  mani  del  re, 

1 7.  E disse  : Apri  la  Gucstra 
a levante.  E quando  quegli  la 
ebbe  aperta  , disse  Eliseo  : Tira 
la  freccia.  Ed  ci  la  tirò.  Ed 
Eliseo  disse  : Freccia  di  salute 
del  Signore , freccia  di  salute 
contro  la  Siria  ^ tu  metterai  in 
rotta  la  Siria  ad  Apbec*  fino 
all'  estcrminio. 

18.  E disse  : Prendi  delle 
freccie.  E quaiid'  ci  F ebbe  pre- 
se , gli  disse  di  bel  nuovo.  Per- 
cuoti colle  tue  freccie  la  terra 
£ quegli  la  percosse  tre  volte 
e si  fermò , 

19.  E V uomo  di  Dio  si  a- 
dirò  contro  di  lui  c disse  : Se 
tu  avessi  dato  cinque  o sei  o 
sette  colpi , tu  avresti  sconfitta 
la  Siria  fino  all'  ultimo  estcrmi- 
nio  ora  poi  tu  la , porrai  iu 
rotta  tre  volte. 


✓ 


>)  ^ Metti  la  tua  mano  suW  arco , ec.  : Eliseo  vuol  far  intendere  al 
re  d'Israele,  come  egli  anche  dopo  la  morte  non  lascerh  di  soccorrere 
Lsraele.  Quindi  gli  ordina  di  prendere  1'  arco,  con  ciò  intimandogli  di 
muover  guerra  alla  Siria.  Egli  di  poi  (tenendo  il  re  l'arco)  soprapponc 
le  sue  mani  a quelle  del  re,  dimostrando  come  sarebbe  in  suo  aiuto. 
Fa  aprir  la  finestra  che  guardava  il  paese  d'Israele  occupato  dai  Siri, 
vale  a dire  le  terre  oltre  il  Giordano , che  doveano  ricuperarsi  dalle 
loro  mani , e dice  al  re  che  scocchi  la  prima  freccia,  come  per  dichia- 
rar gnerra  alla  Siria , aggiungendo  che  egli  sterminerà  le  schiere  dei 
Siri  ad  Aphec  ( Martini  ). 

*)  Ad  Aphec  j città  della  Siria. 

3)  Percuoti  colle  tue  freccie  la  terra  ; 1*  ebreo  : u Percuoti  verso  la 
terra , nSPS  »»  ; vale  a dire  : Scocca  verso  la  terra  le  freccie.  Alcuni  co- 
mentatori  intendono  la  terra  de'  Siri.  Era  intenzione  del  profeta  che  il  re 
scoccasse  freccie  fino  a tanto  che  gli  avesse  imposto  di  desistere  (DracA). 

S.  Bibbia.  Voi.  iV.  Testo.  21 


Avanti 
r era  cr.  volg, 

85(j. 
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Ava»ti  20.  Dfortuns  esl  ergo 
* Eliseus,  et  sepelierant 

enm.  Latrancnli  antem 
de  IHoab  venernot  in 
tcrram  in  ipao  anno. 
Eceli.  zLviii.  21.  Qiiidam  autemse* 
'4-  pelientc8bominem,vide- 

ruiit  latruncnlos,  et  pro- 
jecerunt  cadirer  in  se* 
palerò  Elisei^  qiiod  cum 
tetigisset  ossa  Elise!,  re- 
vixit  homo,  et  stetit  sa- 
per pedes  snos. 

22.  Igilnr  Ilazael,  rex 
Syriae,  afilixit  Israel  con- 
ctis  diebus  Joachaz. 

23.  Et  miserlns  est 
Dominns  eornm,  et  re- 
Tcrsns  est  ad  eos  pro- 
pter  pactum  snum  qnod 
habebat  cum  Abraham 
et  Isaac  et  Jacob  ^ et 
noluit  disperdere  eos  nc- 
que projicere  penitus  us- 
qae  in  prassens  tempas. 

24.  Hortuns  est  an- 
iem  Hazacl,  rex  Syrie, 
et  regnavit  Bcnadad , 
iilias  rjas , prò  eo. 


20.  Eliseo  di  poi  si  morì  , e 
Io  seppellirono.  Ora  lo  stesso 
anno  i ladroni  di  Moab'  entra- 
rono nel  paese. 

21.  E certuni  che  portavano 
a seppellire  un  uomo  , videro  i 
ladroni , e gettarono  quel  cada- 
vere nel  sepolcro  di  Eliseo  : e 
toccate  che  ebbe  le  ossa  di  Eli- 
seo*, quell’ nomo  risuscitò,  e 
si  alzò  su’  suoi  piedi. 

22.  Ilazael , re  di  Siria,  stra- 
ziò Israele  tutto  il  tempo  del 
regno  di  Joachaz. 

23.  Ma  il  Signore  ebbe  pietà 
di  essi,  e tornò  a loro  a causa 
del  patto  fatto  da  lui  con  Abramo 
e Isacco  e Giacobbe  ; e non 
volle  sperderìi  nè  rigettarli  af- 
fatto fino  a questo  tempo. 


24.  Ora  Hazacl , re  di  Siria, 
morì  , c gli  succedette  nel  re- 
gno Bcnadad  , suo  figliuolo. 


•)  •3)5  I ladroni  di  Moab  erano  nn  distaccamento  delle  truppe  dei 
Ho^iti,  che  facerano  una  irruzione  nelle  terre  di  Israele.  \.  Judie. 
ZI.  3. 

’)  ^ •^  toecole  thè  ebbe  le  otta  di  Elitto  — t/uod  cum  fetigittet 
otta  Elitei;  l'ebreo  legge:  Et  abiit , et  tetigit  vir  otta  Elitei;  ed  è 
come  un  dire  : Il  cadarcre  gettato  dall’  alto  e con  violenza  rotolò  da 
se  stesso  contro  le  ossa  di  Eliseo.  Credono  alcuni  ebe  il  verbo  abiit 
fosse  originalmenle  nel  termine  del  verseUo,  e che  si  debba  applicare  al- 
l'aomo  già  risuscitato.  <c Iddio  volle  (cosi  il  Martini)  con  questo  mi- 
racolo dimostrare  la  santità  di  Eliseo,  e quanto  sieuo  cari  a Ini  i suoi 
santi  e vivi  e morti.  Cosi  pure  tanti  miracoli  si  videro  a’  sepolcri  dei 
martiri  e dei  santi  uomini  onorati  dalla  Chiesa.  L’  elogio  di  qncsio  gran 
profeU  erede  del  doppio  spirito  di  Elia  è bUo  dallo  Spirito  Santo, 
Eeel.  XLViii  ». 
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2>>.  Porro  Joas , fi- 
liiis  Joachaz  y tuli!  ur- 
bes  de  niaou  Benadad, 
filli  Ilazael,  quas  tuierat 
de  manu  Joachaz , |ia* 
tris  sui,  jure  praelii.  Tri- 
biis  vicibus  perciissit 
euin  Joas , et  rcddidit 
civitates  Israel. 

CAPO  XIV. 

Amasia^  acciai  qaeUi  clic  avcan  mcaao  a morte  il  alio  padre  Gioaa , 
tìdcc  gli  Idumei  ; ma  iaranitosi  di  questa  TÌlloria , 
areado  provocato  a battaglia  Gioaa^  re  d' Israele,  è fatto  prigione  da  lui, 
ed  è saccheggiata  Gerusalemme. 

A Gioas^  re  d'Israele,  saccede  il  figliuolo  Jeroboam. 

Amasia  , re  di  Giuda , è ucciso  da'  suoi.  Azaria  regna  dopo  di  lui. 

Morte  di  Jeroboam,  Zacbaria  regna  in  suo  luogo. 

(a  Porabp.  XXV  ). 

1.  L' anno  secondo  di  Gioas,  838. 
figliuolo  di  Joachaz , re  d'  I- 
sraelc  , cominciò  . a regnare  A- 
masia  , figliuolo  di  Gioas  , re  di 
Giuda. 

S.  Egli  avea  venticinque  anni 
quando  cominciò  a regnare  y e 
regnò  venlinove  anni  in  Geru- 
salemme. La  sua  madre  ebbe 
nome  Joadan , ed  era  di  Geru- 
salemme. 

3.  Ed  egli  fece  quello  che 
era  giusto  dinanzi  al  Siguorc  , 
ma  non  come  Davidde,  suo  pa- 
dre. Egli  imitò  in  tutto  Gioas , 
suo  padre  : 

4.  Eccetto  solamente  clic  egli 
non  tolse  via  i luoghi  eccelsi  y 


1.  In  anno  secondo 
Joas  y filii  Joachaz , re- 
gia Israel , regnavit  A- 
uiasias  , filius  Joas , re- 
gia Jnda. 

2.  Viginti  qiiinqiie  an- 
nornm  erat  eum  regnare 
coepisset  -y  viginti  antem 
et  novcm  annis  regnavit 
in  Jerusalem.  Nomen 
matris  ejns  Joadan , de 
Jerusalem. 

3.  Et  fecit  rectum  co- 
ram  Domino,  vernmta- 
men  non  ut  David,  pa- 
ter ejus.  Ju\ta  omnia 
qnae  fecit  Joas , pater 
suus  , fecit  ; 

4.  Nisi  hoc  tantum 
quod  ezcelsa  non  abstn- 


2<>.  Itta  Gioas  , figliuolo  di  ATami 
Joachaz  , ritolse  a Benadad , fi-  * 
gliuolo  di  Ilazael , le  città  che 
questi  avea  tolte  in  guerra  a 
Joachaz  , suo  padre.  Gioas  tre 
volte  io  sconfisse  , ed  egli  rendè 
ad  Israele  quelle  città. 
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lil  \ adhac  enim  popalos 
immolabat  et , adolebat 
incenanm  in  exccisis. 

3.  Cumqne  obtinuiaset 
regnum , percossit  acr- 
Tos  SU08  qni  interfece* 
raot  regem,patrem  soum, 

6.  Filioa  antem  eornm 
qni  occideranl,  non  oc- 
cidit , jnxta  qnod  scri- 
ptum eat  in  libro  legis 
Moyai , aicnt  praeccpit 
Dominns  dicens  : Non 
moricntur  patres  prò  fi- 
liia  , neqnc  filli  moricn- 
tur  prò  patribus  ^ scd 
luinsqniaqne  in  peccato 
suo  morictur. 

7.  Ipsc  pcrcnssit  E- 
dom  in  valle  Salinaruin 
dccem  millia*,  et  apprc- 
licndit  Petram  in  praelio, 

Tocavitqnc  nomcn  ejns 
Jeclcbel,  nsque  in  prse- 
scntem  diem. 

")  Ntn  morroMM  — lYon  morimtur  (iù);  l’rfcreo  alla  Icllfra;  fl*a 
oaiJmiur  — Pion  saranno  lueui  a morte.  La  Volgala  si  esprime  («si 
nel  lesto  parallelo,  ii  Paralip.  xzv.  4>  < nella  legge  di  illosè,  Deiiler. 
XXIV.  i6. 

s)  A'eUa  vrnUe  delle  Saline:  il  p.  Caimct  colloca  questa  ralle  nel- 
ridumea  orientale,  il  Reg.  vili.  i3. 

ìhé  Espugnò  Petra  , a cui  diede  il  nome  di  Jectehel:  sotto  il  none 
di  Petra  s'intende  una  eitlà  o fortexza  posta  sopra  un  dirupo  arduo  c 
discosceso  ; da  questo  dirupo , come  leggesi  nei  ii  Paralip.  .rxv.  I3 , 
i figlinoli  di  Giuda  pre'upilarono  al  basso  diecimila  prigionieri.  Tale 
dirupo  o pietra  fu  chiamata  Jectehel,  che  rnol  dire  obedientiam,  op- 
pure exspeetatienem  Dei , per  dinotare  , come  spiega  il  Gaetano , eoe 
per  la  potenza  del  Signore  gli  Idumei  furono  espugnali  e sommeMi. 
Questo  contrassero  di  animo  pio  e riconoscente  ebbe  luogo  in  sul  pris- 
cipio  della  vittoria.  Ma  poco  appresso  Amasia  si  lasciò  corrompere  dai 
vizii  e precipitò  nella  idolatria , e finalmente , gonfio  di  presunzione  e 
di  orgoglio , pel  quale  si  credeva  assai  forte  per  istare  a petto  con  I- 
sraele , perchè  vinti  uvea  gli  Idumei , provoca  a battaglia  il  re  Gioas. 
Questi  con  un  acconcio  apologo  ( vedi  il  versetto  seguente  ) lo  ammo- 
nisce di  sua  stoltezza  , e si  studia'  di  recarlo  a miglior  senno.  Ama.^s 
non  gli  dò  retta,  quindi  è vinto  in  battaglia,  fireso  e sMglialo  de  suoi 
tesori,  oppure  dei  tesori  della  caia  regia,  come  porta  r ebreo  al  i-  i4- 
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pertòGcbè  il  popolo  immoUvi 
tuttora  e bruciava  incenso  nei 
luoghi  eccelsi. 

3.  Ed  entrato  eh'  ei  fu  al  pos- 
sesso del  regno , uccise  quei 
servi  suoi  i quali  avean  data 
morte  al  re  suo  padre; 

6.  Ma  non  Fece  morire  i fi- 
glinoli degli  uccisori , conforme 
a quel  che  sta  scritto  nel  libro 
della  legge  di  Mosè , secondo 
r ordine  del  Signore  che  dice: 
Non  morranno  ' i padri  pc'  fi- 
gliuoli , ne  i figlinoli  morranno 
pei  padri;  ma  ciascheduno  morrà 
pel  suo  proprio  peccato. 

7.  Egli  sconfisse  diecimila  Idu- 
mei  nella  valle  delle  Saline  ’ , 
ed  espugnò  Petra  ^ , a cui  diede 
il  nome  di  Jlcctchcl , come  lo 
ha  fino  al  di  d'  oggi. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IV.  CAPO  XIV. 


8.  Tane  misit  Ama- 
eias  nnneios  ad  Joas , 
lìlium  Joachaz,  filli  Jehii, 
regia  Israel  , dieens  : 
Veni,  et  videamns  nos. 

9.  Bcmisitqne  Joas, 
rex  Israel,  ad  Àmaslam, 
rcgcm  Jada  , dieens  ; 
Carduus  Libani  misi!  ad 
cedruni  qnae  est  in  Li* 
bano  dieens  : Da  filiam 
tuam  (ilio  meo  nsorem  ^ 
transicrnnique  bestiK 
salina  quse  snnt  in  Li- 
bano , et  coneuleavemnt 
carduum. 

10.  Percnticns  inva- 
luisti  super  Edom , et 
sublevavit  te  cor  tiiiim  ^ 
contcntns  csto  gloria,  et 
sede  in  domo  tua:  quare 
provocas  maium , nt  ca* 
das  In,  et  Judas  tecum? 

11.  Et  non  acquicvit 
Aniasias.  Ascenditi|ue 
Joas,  rex  Israel , et  vi- 
dernnt  se  ipse  et  Ama- 
sias,  rex  Juda,  in  Belh- 
sames,  oppido  Judge. 

12.  Percussnsqne  est 
Jnda  Corani  Israel , et 
fogeront  nnusqnisqne  in 
tabernacnia  sua. 

13.  Amasiam  vero , 
regemJnda,  filium  Joas, 
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8.  Allora  Amasia  mandò  am- 
basciadori  a Gioas,  figlinolo  di 
Joacbaz,  figlinolo  dì  Jebn , re 
di  Israele,  e fece  dirgli:  Vieni, 
e vediamoci  insieme'. 

9.  E Gioas , re  d' Israele , 
mandò  dal  suo  canto  a dire  ad 
Amasia , re  di  Giuda  : Il  cardo 
del  Libano  mandò  a dire  al  ce- 
dro che  sta  sui  Libano:  Dà  la 
tua  figlia  per  moglie  al  mio  fi- 
gliuolo^ ma  le  fiere  selvaggie 
che  fan  dimora  sui  Libano , in 
passando,  conculcarono  il  cardo. 


■t  10.  Tu  hai  messi  in  rolla  e 
fiaccati  gl'  Idumei , e il  tuo  cuore 
si  è invanito^  sii  contento  della 
tua  gloria,  e statti  a sedere  in 
Ina  casa  : perchè  vai  tu  cercando 
malanni  per  andare  in  rovina  tu, 
e Giuda  con  te  ? 

11.  Ma  Amasia  non  gli  diede 
retta.  E Gioas , re  d'  Israele  , 
si  mosse,  e si  videro  egli  e 
Amasia,  re  di  Giuda,  presso  a 
Betbsames , città  di  Giuda. 

12.  £ Giuda  rimase  sconfitto 
da  Israele , e si  fuggirono  o- 
gndno  a casa  sua. 

13.  E Gioas,  re  d' Israele  , 
fece  prigioniero  in  Betbsames 


i)  yifnij  e vediamoci  nuieme:  questa  è una  disfida  che  fa  Amasia 
al  re  d’Israele:  quasi  dica,  secondo  che  spiega  Giuseppe  (Matiq'q., 
lih.  IX  j cap.  IX  ) : Ti  impongo  di  prestarmi  obHedienia,  come  fecero  un 
tempo  i maggiori  tuoi  a naxide  e Salomone  ; u u ^^ouiófsevov  ròy  vw- 
^ovEts  , stdévai  no'i.éjjuo  tts/jì  rét  JtaX(Ot>/|'TÓfttvov  — ma  se  ti 

rifiuti  a ciò  che  ragion  Tuole,  sappi  che  ti  sari  d’uopo  disputare  del- 
r impero  colle  armi  •>. 


Avauti 
Tera  cr.  xolg. 
8'i6. 
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r«ra  cr.  volg. 
826. 
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fiUi  Ochoziae,  ccpit  Joas, 
rex  Israel , m Bctbsa- 
mcs , et  addaxlt  eum  in 
Jerosalem.  Et  ìnterrnpit 
murum  Jerusalcm , a 
porta  Ephraim  usqne  ad 
portam  Anguli,  qaadrin- 
gentis  cnbitis^ 

14.  Tnlitque  omne 
aorum  et  argentum,  et 
universa  vasa  quae  inven- 
ta sunt  in  dòmo  Domini 
et  in  thesauris  regis,  et 
óbsides , et  reversus  est 
in  Samariam. 

15. Reliqua  autem  ver- 
boram  Joas  quae  fecit, 
et  fortitudo  ejns  qua  pn- 
gnavit  contra  Amasiam, 
regem  Juda,  nonne  baec 
scripta  sunt  in  Libro  ser- 
monum  dierum  regnm 
Israel  ? 

16.  Dormivilque  Joas 
cum  patribus  siiis , et 
scpullus  est  in  Samaria 
cum  regibus  Israel.  Et 
regna vit  Jeroboam  , fi- 
lius  ejns  , prò  co. 

17.  Vixit  autem  Ama- 
sias  , filins  Joas , rex 
Jiida,  postquam  ’mor- 
tuus  est  Joas,  filins  Joa- 
ebaz , regis  Israel,  qnin- 
decim  aunis. 

18.  Rcliqua  autem  ser- 
moniim  Aniasiae  nonne 
ba*c  scripta  siiut  in  Li- 
bro sermoniim  dierum 
rcgtim  J uda  ? 


Amasia,  re  di  Giuda,  figliuolo 
di  Gioas,  figlinolo  di  Ochoxia, 
e lo  condusse  a Gerusalemme. 
E abbatte  parte  delle  mura  di 
Gerusalemme  , dalla  porta  di 
Ephraim  fino  alla  porta  dell'An- 
golo, la  lunghezza  di  quattro- 
cento cubiti  ^ 

14.  E prese  tutto  T oro  e 
r argento,  e tutti  i vasi  che  si 
trovarono  nella  casa  del  Signore 
e ne^  tesori  * del  re , e gli  0- 
staggi , e se  ne  tornò  a Sama- 
ria. 

15.  Ma  il  rimanente  delle  a- 
zioni  di  Gioas , che  fece , e le 
sue  forti  imprese  nel  combattere 
contro  Amasia,  re  di  Giuda, 
non  sono  elleno  scritte  nel  Dia- 
rio de^  fatti  dei  re  d^  Israele  ? 


16.  E Gioas  si  addormentò 
co^  padri  suoi , e fu  sepolto  in 
Samaria  cogli  altri  re  d' Israele. 
E gli  succedette  nei  regno  Je- 
roboam, suo  figliuolo. 

17.  Or  Amasia,  figliuolo  di 
Gioas,  re  di  Giuda  , visse,  dopo 
la  morte  di  Gioas , figliuolo  di 
Joachaz  , re  d^  Israele  , anni 
quindici. 

18.  Il  resto  poi  delle  azioni 
di  Amasia  non  sono  elleno  scrìtte 
nel  Diario  de'  fatti  dei  re  di 
Giuda  ? 


*)  ISc' tesori  — in  thesauris;  il  lesto  pturallelo  (il  Paralip. 
24)  nelT ebreo  legge,  Et  thesauros. 
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19.  Factaqne  est  con*  19.  E fu  ordita  contro  di  lui  Amt! 
fra  enm  conjuratio  in  una  congiura  in  Gcrusalenime  ^ 
Jcnisalem^  at  ille  fiigit  ma  egli  si  fuggì  a Lacbis'.  E 

in  Lacbis.  Miserunique  gli  mandaron  dietro  a Lacbis  ) 
post  enm  in  Lacbis,  et  e ivi  lo  uccisero, 
interfecemnt  enm  ibi. 

20.  Et  asportaverunt  20.  E lo  trasportarono  sopra 
in  eqnis , sepnltnsque  un  coccbio , c fu  sepolto  in 
est  in  «lerusalem  cum  Gerusalemme  co’’  padri  suoi  nella 
patribus  snis  in  civitale  città  di  David. 

David. 

( Il  Parmlip.  xxvi.  i-a  ). 

21.  Tulit  antem  uni*  21.  E tutto  il  popolo  di  Giuda 
versus  populus  Judae  A*  prese  Azaria’,  ebe  era  in  età 
zariam,  annos  iiatum  se-  di  sedici  anni , e lo  dichiararono 
decim , et  constituerunt  re  in  luogo  di  Amasia , suo  pa* 
enm  regem  prò  patre  dre. 

pjtts  Amasia. 

22.  Ipse  aediGcavItiE*  22.  Egli  riedIGcò  Elath 
lalh , et  restituii  eam  Jn-  avendola  restituita  a Giuda,  dopo 
dae,  postqnam  dormivit  che  II  re^  fu  andato  a riposar 
rex  cum  patribus  snis.  co’  suol  padri. 

23.  Anno  qnintodcci-  25.  L’  anno  decimoqninto  di  810. 
mo  Amasia*,  filii  Joas,  Amasia , Gglluolo  di  Gioas , re 

rcgls  Jiida,  regnavit  Je*  di  Giuda,  prese  a regnare  in 
roboam,  Glins  Joas,  re-  Samarla  Jeroboam  , Gglinolo  di 
gis  Israel , in  Samarla , Gioas,  re  d’Israele,  per  qua- 
quadragliita  etnnoanno.  rantun  anno. 

24.  Et  fecit  quod  ma-  24.  Egli  fece  11  male  nel  co- 
lum  est  coram  Domino^  spetto  del  Signore^  non  lasciò 
non  recessit  ab  omnibus  Indietro  veruno  de’  peccati  di 
peccatis  Jeroboam , Glii  Jeroboam  , Gglluolo  di  Nabat , 

IVabat,  qui  peccare  fecit  il  quale  indusse  Israele  a pcc- 
Israel.  care. 

23.  Ipse  restituii  ter-  23.  Egli  ritornò  nel  pristino 

O LitckiSf  città  della  tribù  dì  Giada. 

a)  Azaria,  orrcro  Ozia  (Y.  noia  cap.  tv.  i);  neW  ehrto  A urna 
(iTTtV)  sijfnifica  auxilmm  Dei,  cd  Ozia  (nTTj),  rohur,  fartitmdo  Dei» 

Elatk,  città  deiridiimca. 

4)  ^ Doya  che  il  re,  ve.,  dopo  la  morte  del  re  Amasia^  suo  padre 
( Xlarlini  ). 
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solitodinis,  juxU  semio- 
nem  Domini  Dei  Israel 
qnem  locntas  est  per 
servuin  sunm  Jonani,  II- 
lium  Amatbi,  prophetam, 
qui  erat  de  Geth  quae 
est  in  Opher. 

26.  Yidit  cairn  Do- 
minns  afliictionem  Israel 
amaram  nimis,  et  quod 
consnmti  essent  nsque 
ad  clansoB  carcere  et 
cxtremos , et  non  esset 
qui  auxiliaretur  Israeli. 

27.  Ncc  locutns  est 
Doniinns  ut  delerct  no> 
nicn  Israel  de  sub  cielo, 
sed  salvavit  eos  in  ntanu 
Jeroboam , lìlii  Joas. 

28.  Rcliqna  antcm  scr> 
monum  Jeroboam , et 
universa  quae  fecit , et 
fortitudo  ejus  qua  prse- 
liatus  est , et  qnomodo 
restituii  Damascum  et 


I RE. 

stato  i confini  d'  Israele',  dal< 
r ingresso  di  Ematii  fino  al  mare 
dei  deserto,  secondo  la  parola 
del  Signore  Dio  di  Israele  prò* 
nunziata  per  bocca  del  suo  servo 
Giona’ , profeta  , figliuolo  di 
Amatbi , il  quale  era  di  Geth 
che  è in  Opher. 

26.  Imperocché  il  Signore 
vide  r afflizione  d’ Israele  acerba 
al  sommo , e come  erano  con- 
sunti fino  quei  che  erano  cu- 
stoditi ’ nella  prigione , e i più 
abbietti,  e come  non  era  chi  sov- 
venisse Israele. 

27.  E il  Signore  non  area 
decretato  che  perisse  il  nome 
di  Israele  sotto  del  cielo  , ma 
li  salvò  per  mano  di  Jeroboam, 
figlinolo  di  Gioas. 

28.  Il  resto  poi  delle  azioni 
di  Jeroboam , c lutto  quello 
che  ei  fece  , e il  suo  valore 
nelle  battaglie,  c com'  egli  re- 
stituì ad  Israele  Damasco  ed 
Emalh  di  Giuda^ , non  è forse 


• ) ^ Ritornò  nel  pristino  stato  i eoisfini  f Israele,  rienperando  le 
r'ittii  e i pani  d' Israele  occupati  dai  re  della  Siria.  Il  mare  del  deserto 
è il  mar  IHorto  ( Martini  ). 

Secondo  la  parola  . . . pronunziata  per  bocca  ...  di  Giona,  Que- 
sti e U profeta  di  cui  ahliiamo  gli  scritti,  nativo  di  Getb-Opher  nella 
Galilea  e nella  tribù  di  Zàbulon.  Se  ciò  ebe  area  predetto  Giona  in- 
torno alle  vittorie  di  Jeroboam , non  si  trova  nella  sua  profexìa  , noi 
sappiamo  e ebe  non  tutto  scriveano  i profeti,  e ebe  non  tutto  quello 
ebe  scrissero  i venuto  insino  a noi  (Martini). 

3)  ^ Fino  quei  eie  erano  custoditi,  ec.  ; il  senso  dell' ebreo  porla 
ebe  tulli  erano  consnnti,  e quei  ebe  erano  in  luogo  sicuro  custoditi,  e 
quei  ebe  erano  abbandonati.  Vedi  ni  Riy.  xiv.  io. 

4)  Restituì  ad  Israele  Damasco  ett  Esnath  di  Giuda:  alcuni  cre- 
dono ebe  la  voce  Judie  sia  una  giunta  di  qualche  copista  ( e I*  inter- 
prete siro  legge  semplicemente  Israeli  ) ; nondimeno , ritenendo  ancor 
questa  voce  , il  senso  sarà  ; Ei  ritolse  ai  Siri  e riunì  al  regno  d'  I- 
sraela  Damasco  ed  Ematb , le  quali  erano  siale  del  regno  di  Giuda. 
Vedi  II  Reg.  vili.  6;  ii.  Paralip.  vili.  5 (Martini). 
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Eniatli  Jnilse  in  Israel, 
nonne  lixe  scripta  siint 
in  Libro  scrmonum  dic- 
inui  re^Di  Israel  ? 

29.  Uormivitqne  Je- 
roboain  coni  patribas 
snis , rc^bus  Israel , et 
regnavi!  Zacharias  , 6* 
lina  ejus , prò  eo. 


scritto  nel  Diario  de'  fatti  de'  re 
d' Israele  ? 


29.  E Jeroboam  si  addormentò 
co'  padri  SDoi,  regi  di  Israele, 
e gli  succedette  nel  regno  Za* 
cbaria , suo  figliuolo. 


CAPO  XV. 


Azaria,  re  Ai  Giada,  è colpito  di  lebbra.  Joalhan  gorrrna  in  ana  vece, 
Zacbaria , re  d' Israele , è occiso  da  8ellnm , 
il  quale  §'  impadronisce  del  trono.  Manahem  succede  a niellimi , 
ed  ha  per  successore  Phaeeìa , e dopo  questo , Phacee. 
TbcglaUipbatasar  trasferisce  nelP  Assirio  una  gran  parte  de’ vinti  Israeliti. 
Osee  succede  a Phacee , ed  Achaz*  a Joatban , re  di  Giuda. 


( Il  PmraUp,  xxvi.  5 e seguenti  ). 


1. Anno  vigesimo  se* 
ptimo  Jeroboam , regis 
Israel , regnavit  Azari- 
as  , filius  Amasise  , re- 
gis Juda. 

2.  Sedecim  aonorum 
erat  cum  regnare  eoe* 
pisset , et  qninqnaginta 
duobns  annis  regnavit 
in  Jcrnsalem.  Nomea 
matris  ejus  Jechelia , de 
Jcrusalem. 

5.  Fecitquc  quod  erat 
placitom  coram  Domino, 
jiixta  omnia  qua:  fecit 
Amasias , pater  ejus. 

4.  Veriimtamcn  ex* 
celsa  non  est  dcmolitiis  ^ 
adlinc  populus  sacrifica- 


1.  L’anno  ventcsìmosettimo 
di  Jeroboam  , re  d’ Israele  , re* 
gnò  Azaria  ' , figliuolo  di  Ama- 
sia, re  di  Giuda. 

2.  Egli  avea  sedici  anni  quando 
cominciò  a regnare , e cinqnau* 
tadue  anni  regnò  in  Gerusalem- 
me. Sna  madre  ebbe  nome  Je- 
cbelia , ed  ella  era  di  Gerusa- 
lemme. 

5.  Ed  egli  fece  quello  ebe 
era  grato  al  Signore , imitando 
in  tutto  e per  tutto  Amasia , 
suo  padre. 

4.  Egli  però  non  demolì  i 
luoghi  eccelsi^  il  popolo  sacri- 
ficava tuttora  c bruciava  incenso 


■ ) diaria  è denominato  Ozia  nel  ii  Paralip.  XXVL  I e icguenti,  e 
nella  Kric  pnrc  di  questo  capo. 


Avanti 
’ era  cr.  vole. 
810. 
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Aranli 

r*r»  cr.Tol(;. 
8io. 


773. 


bat  et  atlolcbat  incen* 
8um  in  cxcclsis. 

5.  Percuaait  autom 
Dominua  regem,  et  fuit 
leprosua  naque  in  diem 
mortia  aiiae , et  babita- 
bat  in  domo  libera  ae- 
orsnm^  Joathan  vero, 
filius  regia,  gubemabat 
palatium , et  judicabat 
popniiim  terne. 

6.  Reliqua  autem  aer- 
monnm  Azari«,  et  nni- 
veraa  quae  fecit,  nonne 
hxc  acripla  annt  in  Li* 
bro  Tcrborum  dierum 
regnm  Juda  ? 

7.  Et  dormivit  Aza- 
riaa  ciim  patribua  auia^ 
aepelierunlquc  euni  cuna 
majoribua  ania  in  civi- 
tale  David  ^ et  regnavi! 
Joathan,  Glina  ejua,  prò 
eo. 

8.  Anno  trigeaimo  o- 
cta  vo  Azarix.regia  J oda, 
regnavi!  Zacbariaa,  fiiins 
Jcroboam , auper  Israel 
in  Samaria , aez  men- 
aibna. 

9.  Et  fecit  qnod  ma* 
Inm  est  coram  Domino, 
aicnt  fcccrant  patres  e- 
jna  ; non  recessi!  a pec- 


ne'  luogiù  eccelsi. 

8.  E il  Signore  percosse*  il 
re , ed  egli  fu  lebbroso  fino  al 
ponto  di  sua  morte , c vivea 
a parte  in  una  casa  fnori  di  ma- 
no ^ e Joathan,  figlinolo  del  re, 
governava  la  corte,  e rcndea.giu- 
stizia  al  pop«do  del  paese. 


6.  Il  rimanente  poi  delle  azioni 
di  Azaria , e tutto  quello  clic 
egli  operò , non  è forse  scritto 
nel  Diario  de'  fatti  de'  re  di 
Giuda  ? 

7.  E Azaria  si  addormentò 
co'  padri  suoi^  e lo  seppellirono 
co’  suoi  maggiori*  nella  città  di 
Daviddc  ; e Joathan  ^ , suo  fi- 
gliuolo, gli  succedette  nel  re- 
gno. 

8.  L' anno  trentesimottavo  di 
Azaria , re  di  Giuda  , regnò  Za- 
charia  , figliuolo  di  Jcroboam  , 
sopra  Israele  in  Samaria , per 
sci  mesi. 

9.  Ed  ei  fece  il  male  nel  co- 
spetto del  Signore , come  avean 
fatto  i padri  suoi  ^ egli  non  ai 
allontanò  da’  peccati  di  Jero- 


1)  Il  Signore  percosse  Azarls  di  lebbra,  perché  IcTaloai  in  superbia 
volle  usurpare  le  fiinaioni  sacerdotali.  Vedi  11  Pormi,  xxvi.  16  e ae^piealìa 
>)  Lo  seppellirono  to'"  suoi  maggiori,  non  nello  stesto  sepolcro  det 
re  di  Giuda,  oia  nel  campo  ove  qoe' sepolcri  esistcTano,  perchè  e^lì 
era  lebbroso.  Tedi  n Paralip.  xxvi. 

i)  Questo  principe , denominato  Joathan  nel  versetto  quinto , Sìtpr.  , 
e nel  presente,  vien  detto  Joatham  net  testo  ebreo  ; e la  Volgala  stes.Mi 
lo  deuomina  cos\  al  Icrnune  del  capo,  3o  c segueati. 
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catis  Jcroboam,  filli  IVa- 
bal , qui  peccare  feci! 
larael. 

10.  Coojoravit  antem 
contra  enm  Sellam,  fi- 
lius  Jabes , percnssitqne 
eum  palam  et  iiHerfecit, 
regnavitque  prò  eo. 

11.  Reliqiia  auteui  rer- 
borum  Zacbariae  nonne 
bare  scripta  sunt  in  Li- 
bro sermonnnt  dierum 
regno)  Israal  ? 

18.  Iste  est  senno  Do- 
mini qnem  locntns  est 
ad  Jehu,  dicens  : Filii 
tui  nsqne  ad  quartam 
generatìonem  sedebnnt 
snper  thronom  Israel. 
Factumque  est  ila. 

15.  Sellam,  filius  Ja> 
bes,  regnavi!  trigesimo 
nono  anno  Azaria;,  re- 
gia Juda  ^ regnavi!  an- 
lem  uno'  mense  in  Sa- 
maria. 

14.  Et  ascendi!  Ma- 
nabem,  filins  Cadi,  de 
Tbersa , vepitqne  in  Sa- 
mariam  ^ et  percnssit 
Sellum  ,.  filium  Jabes  , 
in  Samaria,  et  interfecii 
enm.regnavitqne  prò  a». 

13.  Rcliqoa  autem 
verborum  Sellam  , et 
conjaratio  ejiis  per  qiiam 
tetendit  insidias , non- 
ne fasce  scripta  sant  in 
Libro  sermonum  die- 
rum  regam  Israel  ? 


boam , figlinolo  di  Nabat , il 
quale  indusse  Israele  a peccare. 

10.  E Sellam,  figliuolo  di 
Jabes , ordì  una  congiura  con- 
tro di  lui,  e lo  assalì  alla  sco- 
perta c lo  accise,  e regnò  in 
sua  vece. 

11.  Il  resto  poi  delie  azioni 
di  Zacbaria  non  sono  elleno 
scritte  nel  Diario  de'  fatti  dei 
re  di  Israele? 

18.  Questo  è quello  ebe  li 
Signore  avea  predetto  a Jctiu , 
quando  disse  : 1 tuoi  figliuoli 
sederanno  sui  Irono  d’ Israele 
fino  alla  quarta  generazione.  E 
eosi  avvenne. 

13.  Sellum , figlinolo  di  Ja- 
bes , principiò  a regnare  1’  annn 
Irigesimonono  di  Azaria , re  di 
Giuda*,  e regnò  un  mese  in  Sa- 
maria. 

1 4.  Peroecliè  Manafaem , fi- 
gliuolo di  Gadi , parti  da  Tber- 
sa ' , e si  portò  a Samaria , e 
ferì  Sellum , figliuolo  di  Jabes  , 
in  Samaria,  e lo  uccise,  c re- 
gnò in  suo  luogo. 

13.  Il  resto  poi  delle  azioni 
di  Sellum , e la  congiura  or- 
dita con  frode  da  Ini,  queste 
cose  non  sono  elleno  scritte 
nel  Diario  de'  fatti  de’  re  d’  I- 
sraele  ? 


•)  Tker$a,  antica  capitale  ilei  regno  d'Iaracle. 


Avanti 
l'era  er.  volg. 
775. 


Sttpr.  s.  3o. 
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Aranti  16.  Tiinc  pcrcnsait 
1 era  cr.  »alg.  Tliaiisain  et 

77^*  • * 

otnnca  qui  craut  in  ea, 

et  tcrminosejiia  de  Thcr- 

sa^  noluerant  cnim  a- 

perire  ei  ^ et  interfccit 

omucs  prKgnanlea  ejns, 

et  scidit  eas. 

17.  Anno  trigesimo 
nono  Azaria;,  regis  <1  nda, 
regnavit  Manahero,Glias 
Cadi,  saper  Israel,  dc- 
cem  annis , in  Samaria. 

18.  Fecitqiie  quod 
erat  maltim  coram  Do* 
mino^  non  recessit  a 
peccatis  Jeroboam,  Tilii 
iS'abat , qui  peccare  fe- 
cit  Israel  cunctis  die- 
bus  ejus. 

19.  Veniebat  Pimi  , 
rex  Assyriorum , in  ter- 
rara  , et  dabat  Blanabem 
PhuI  mille  talenta  ar- 
genti, ni  cssel  ci  in  ati- 
xiliiim  et  firmarei  re- 
gmim  ejns.  . 

20.  Indixitquc  Mana- 
licm  argentnm  saper  I- 

* srael  ciinctis  potcntibus 
et  divitibas,  nt  darei  regi 
Assyriorum , qninqna- 
ginta  siclos  argenti  per 
singulos.  Reversasque 
est  rex  Assyriorum,  et 
non  est  moratusin  terra. 


IG.  Allora  fu  che  Manaliem 
espngnù  Thapsa  ' , e accise  tatti 
i suoi  abitanti , e devastò  tutti 
i suoi  confini  fino  da  Tliersa  , 
perchè  non  avean  volato  aprir- 
gli le  porle  ; e tutte  le  donne 
gravide  mise  a morte , facen- 
dole sparare. 

17.  L’  anno  trentesimonono 
di  Azaria , re  di  Giuda , regnò 
Manabem , figlinolo  di  Cadi , 
sopra  Israele  in  Samaria  per 
dicci  anni. 

18.  Ed  ei  fece  il  male  nel 
cospetto  del  Signore  ^ non  si 
allontanò  da'  peccati  di  Jero- 
boam  , figlinolo  di  Nabat , il 
quale  indusse  Israele  a pec- 
care * fino  che  visse. 

19.  Pimi  ^ , re  degli  Assiri , 
venne  nel  paese , c Manabem 
diede  a Pimi  mille  talenti  di 
argento , perchè  gli  desse  soc- 
corso c gli  assicurasse  il  regno. 

20.  E Manabem  fece  pagare 
questo  argento  da'  polenti  e fa- 
coltosi d'  Israele , a ragione  di 
cinquanta  sicli  di  argento  per 
testa,  per  darlo  al  re  degli  As- 
siri. E il  re  degli  Assiri  se 
ne  andò , e non  si  fermò  nel 
paese. 


0 Espugnò  Thapsa , cilU  TÌcina  a Theru. 

3)  indusse  tsraele  a peccare , ec.  ; in  altra  maniera  : a E dorante 
tolto  il  Boo  regno , non  ae  ne  rilraue  giammai  ». 

Phuly  veriaimilmenle  il  padre  dì  Sardanapalo , o 8ar<ianapalo 
•leAM).  Wdi  Compendia  delta  Storta  Profana^  ec.,  art  ii.  Storia  aegti 
Assira,  cc. , voi.  IV.  Oisscrt.f  pag.  045. 
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2 1 . Rcliqua  antem  ser- 
monum  Manahem,  et  n- 
niversa  qnx  fecit,  nonne 
L»c  scripta  sunt  in  Li- 
bro serinonnm  dierum 
reg-am  Israel  ? 

22.  Et  dormivit  Ma- 
nahem  cum  patribus  suis^ 
rcgnavitqiic  Phaceìa,  fi- 
lius  ejus,  prò  eo. 

25.  Anno  quinquage- 
simo Azaria: , regia  da- 
da , regnavit  Pbaccìa , 
fìlins  Manabeni , super 
Israel  in  Samaria,  bien- 
nio. 

24.  Et  fecit  qiicd  erat 
maluin  coram  Domino^ 
non  recessit  a peccatis 
Jeroboam , filii  J^'abat, 
qui  peccare  fecit  Israel. 

25.  Conjuravit  autem 
ad  versus  enm  Pliacec, 
filius  Romeliae,  dui  ejus^ 
et  percussit  eum  in  Sa- 
maria iu  turre  domns 
regiae , jnxta  Argob  et 
juxia  Arie , et  cum  eo 
qiiinquaginta  virosdc  fi- 
liis  Galaaditarnm , et  in- 
tcrfccit  ciim^  regnavit- 
qne  prò  co. 

26. Rcliqua  antem  ser- 
mounm  Pliaceia  , et  u- 
niversa  qua:  fecit,  nonne 


21.  Il  resto  poi  delle  azioni  Aranti 
di  iRanahcm  , e tutto  quello  che  * 

egli  operò  , non  è forse  scritto  ^ 
nel  Diario  de’  fatti  dei  re  d'  1- 
sraele  ? 

22.  E Manahem  si  addor- 
mentò co’  padri  suoi  ; e gli  suc- 
cedette nel  regno  Pliaceia , suo 
figlinolo. 

25.  L’  anno  cinquantesimo  di  ?(>'- 
Azaria  , re  di  Giuda  , regnò 
Pbaceia , figliuolo  di  ìllanahem, 
sopra  Israele  in  Samaria  per 
due  anni. 

24.  E fece  il  male  nel  co- 
spetto del  Signore  ^ non  si  al- 
lontanò da’  peccati  di  Jeroboam, 
figliuolo  di  IVabatj  il  quale  in- 
dusse Israele  a peccare. 

25.  E ordì  congiura  contro 
di  lui  Pliacee , figliuolo  di  Ro- 
melia , suo  capitano  ' ; e lo  as- 
salì in  Samaria  nella  torre  della 
casa  reale,  vicino  ad  Argob  e 
ad  Arie  ’ , avendo  seco  cinquanta 
nomini  di  Galaad , c io  uccise, 
e gli  succedette  nel  regno. 


26.  Il  resto  poi  delle  azioni 
di  Pliaceia,  e tutto  quello  che 
egli  operò , non  è forse  scritte 


>)  Suo  eapilmno  — dii.v  tjus  ; neir  ebreo  abhUmo  la  voce  , 
scialise  y «ifriiificante  quello  che  è terzo  in  di^tiU»  dopo  il  sovrano;  $t 
ÌMlende  altresì  per  capitano.  1 8ettanta,  eonformc  aU^clireo,  Icgj^ono 

rpiTzi^m^. 

3)  Secondo  Tchreo,  Ai^oh  rd  Arie  si  possono  prendere  pel  nome  dì 
due  ulhciali  che  erano  alla  lesta  di  cinquanta  uomini  di  Cialaad^  C che 
accompagnavano  Pbacec,  o forse  che  eraao  appresso  Phaceìa. 
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Avanti  hsec  scripta  snnt  in  Lì* 

* *”-^'**®*  scrmooDin  dtcnini 
^ regnm  Israel  ? 

27. Anno  quinqoagesi* 
RIO  secando  Azarix , re- 
gia Jada,  regnavi!  Pba- 
cee,  fiiins  Romelix,  su- 
per Israel  in  Samaria, 
viginti  annis. 

28.  Et  feci!  quod  erat 
nialnm  coram  Domino^ 
non  recessit  a pcccatis 
Jeroboam , filii  IVabat, 
qui  peceare  fecit  Israel. 

29.  In  dìebus  Pha- 
cee , regia  Israel , venit 
Tbeglatbphalasar , rex 
Assur,  et  cepH  Aion  et 
Abel-domum  Maacha , 
et  Janoe  et  Cedes  et 
Asor  et  Galaad  et  Gali- 
Ixam , et  nniversam  ter- 
ram  ?lepbtbali^  et  trans- 
tulit  eos  in  Assyrios. 

50.  Conjnravit  antem 
et  tetendit  insidias  Osee, 
lilius  Ella , contra  Pba- 
cee , filium  Romelix , et 
percossit  enm  et  inter- 
fecit,  regnavitqne  prò 
co  vigesimo  anno  Joa- 
tliam , filii  Ozix. 

51.  Reliqoa  antem  ser- 
Buuium  Pbacee,  et  uni- 
versa qnx  fecit , nonne 
lixc  scripta  snnt  in  Li- 
bro sermonum  dierum 
regum  Israel  ? 


nel  Diario  de'  fatti  dei  re  d'  I- 
sraele  ? 

t 

27.  L’  anno  cinqiiaatesìiaose- 
coudo  di  Azaria , re  di  Giuda , 
regnò  Pbacee , figliuolo  di  Ro- 
melia , sopra  Israele  in  Samaria 
per  venti  anni. 

28.  Ed  ei  fece  il  male  di- 
nanzi ai  Signore  ^ non  si  allon- 
tanò dai  peccati  di  Jeroboam  , 
figlinolo  di  Nabat , il  quale  in- 
dusse Israele  a peccare. 

20.  Regnando  Pbacee  , re 
d’ Israele , venne  Theglalfapba- 
lasar  ' , re  di  Assur  , e prese 
Aion  e Abcl-casa  di  Biaacba  * , 
e Janoe  e Cedes  e Asor^  c 
Galaad  e la  Galilea,  e tutta  la 
terra  di  Plcpblkali  ^ e trasportò 
la  gente  nell’  Assiria. 

50.  E Osea , figlinolo  di  Eia, 
fece  congiura,  e tese  insidie  a 
Pbacee , figliuolo  di  Romelia  , 
e lo  assali  e lo  uccise  , e re- 
gnò in  sua  vece  T anno  vente- 
simo di  Joalham  , figliaolo  di 
Ozia. 

31.  Il  resto  poi  delle  azioni 
di  Pbacee , e tutto  quello  die 
egli  operò , non  è forse  scritto 
nel  Diario  de’  fatti  dei  re  d’  I- 
srade  ? 


■ ) TktgUUknkaUuitr , forte  lo  iteno  die  Itino  il  Giovane.  Vedi  il 
Comprndto  itila  Storia  Profana,  ec. , voi.  iv  Disstrt. , pag.  646. 

•)  Mtl-eata  di  Maaeka;  l'ebreo  legge;  Ahtl-htUi-maakaea,  ed 
è un  nome  di  una  sola  provincia  o diti. 

Cittii  (eltentriosali  della  PaleaUna. 
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( Il  Pttralip.  ixvii  ).  At*iiIì 

32.  Anno  secundo  32.  L'anno  secondo  di  PLa- 
Phacee,  filli  Romclise,  cee,  figliuolo  di  Romelia,  re 
regia  Israel , regnarit  di  Israele , cominciò  a regnare 
Joalliam , fillus  Ozia: , Joalham , figliuolo  di  Ozia , re 
regia  Jnda.  di  Giuda. 

53.  Vigintl  quinqoe  33.  Egli  area  venticinque  anni 
annorum  erat  com  re-  quando  principiò  a regnare , e . 
gnare  corpisaet , et  se-  sedici  anni  regnò  in  Gerusa- 
declm  annis  regnavit  in  lemme  : sua  madre  si  chiamò 
Jerusalcm  : nomen  ma-  Jernsa , che  era  figlinola  di  Sa- 
tris  ejns  Jerusa , filia  doc. 

Sadoc. 

34.  Fecltqne  quod  e-  34.  Ed  egli  fece  quel  che 
rat  placltum  coram  Do-  era  grato  nel  cospetto  del  Si- 
Biino  ; juxta  omnia  quae  gnore^  facendo  tutto  quello  che 
leceratOzias, pater auus,  area  fatto  Ozia,  suo  padre, 
operalus  est. 

3».  Vcrnmtamen  ex-  35.  Egli  però  non  tolse  via 
celsa  non  abstnlit^  ad-  i luoghi  eccelsi  ^ tuttora  il  po- 
huc  populus  immolabat  polo  sacrificava  e bruciava  in- 
et  adolebat  inccnsnm  in  censo  ne’  luoghi  eccelsi.  Egli 
excelsls.  Ipse  aedlGcavit  edificò  1'  altissima  porta  ' della 
portam  domus  Domini  casa  del  Signore- 
sablimissimam. 

SO.Rellquaautemser-  3C.  Il  resto  poi  delle  azioni 
raonnm  Joatham , et  n-  di  Joatham  , e tntto  quello  che 
niversa  quaefecit,  nonne  egli  operò,  non  è forse  scritto, 
haec  scripta  sant  in  Li-  nel  Diario  de'  fatti  dei  re  di 
bro  verborum  diemm  re-  Giuda  ? 
gnm  Juda  ? 

37.  In  dlebus  illis  eoe-  37.  In  quel  tempo  cominciò 
pit  Domlnns  mittere  in  il  Signore  a spedir  contro  Giuda 
dudam  Rasin , regem  Rasln , re  della  Siria , e Pba- 
Sjrriae , et  Phacee , fi-  cee , figliuolo  di  Romelia. 

lium  Romcllae. 

38.  Et  dormlvlt  Joa-  38.  E Joatham  si  addormentò 
tham  com  patribns  snls,  co’  padri  suoi , e fu  sepolto  con 
scpnitusque  est  cum  cis  essi  nella  città  di  Davidde,  suo 
m civitate  David , patris  padre  , c gli  succedette  nel  rc- 

■)  V aXtitsima  porta,  la  quale  li  crede  che  foue  la  porla  orienlale. 
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sui.  Et  rc)j;navìl  Acliaz , (ruo  Achaz , ano 
lilias  pjos , prò  co. 


Aranti  gui.  Et  rcijnavìt 
Mlins  ej08,  prò 


figliuolo. 


CAPO  XVI 


Acbox  si  abbandona  al  colto  degli  idoli.  È assediato  in  Gernsalcanac 
da  Rasin  e da  Phacee.  Ottiene  aiuto  da  Thegiatbphalasar 
Comanda  che  ai  edifichi  nel  tempio  un  altare  conforme  a <]uello  di  Damaicov 
Mnore  e gli  succede  Ezechia, 

( Il  Pm-alip.  xxviii  ). 

1.  Anno  decimo  septi-  1.  L’anno  dccimosettiino  di 
mo  Phacee , filii  Rome-  Phacee , figlinolo  di  Romelia  , 
lise,  regnarit  Achaz,  fi-  regnò  Achaz,  figliuolo  di  Joa- 
liusJoatham,  regia  Juda.  tbam  , re  di  Giuda. 

2.  Viginti  (•)  annoriim  S.  Arca  venti  anni  ' Achaz 
crat  Achaz  cnm  regnare  quando  principiò  a regnare , e 
coepissct , et  sedccim  au-  regnò  sedici  anni  in  Gcrusalem- 
uis  regnavit  in  Jerusa-  me.  Egli  non  fece  quello  che 
lem.  Non  fecit  qnod  crat  era  grato  nel  eospetlo  del  Si- 
placilnm  in  conspectn  gnore  Dio  suo,  come  Davidde, 
Domini  Dei  ani,  sicnt  suo  padre, 

David  , pater  ejns  , 

3.  Sed  ambniavit  in  3.  Ma  seguì  le  traccie  dei  re 
via  re0^m  Israel  ^ insa-  d’ Israele  ^ e di  più  consacrò  il 
per  et  filium  suum  con-  proprio  figliuolo  , facendolo  pss- 
secravit  trànsfereus  per  sare  pel  fuoco*,  secondo  T ido- 
ignem,  scenndum  idóla  latria  delle  nazioni,  le  quali  fn- 
genliiim  , quse  dissipavit  rono  distmtte  ^ dal  Signore  al* 
Domìnus  coram  filiis  I-  1’  arrivo  de’  figliuoli  d’ Israele, 
srael ^ 

(a)  Bible  veogét , 4 Jisù,  n«(.  8. 

■ ) vaili  oHMi;  ■ HelUnts  hanno  letto  votliemfMC  nel  il.°  ile’  P*- 
ralif.  xxvii.  1.  Il  segnilo  suppone  cosi,  perchè  al  capo  xviii  di  qarsla 
quarto  libro,  y.  2 , si  Tcdrb  che  slla  morte  di  Achaz,  Ezechia,  suo  fi- 
gliuolo , area  di  gii  vcHlicinfur  anni.  Vedi  la  Dùttrlmzioiu  s»lU  fuarla 
età  del  mondo , voi.  U Dieterl. , pag,  623. 

*)  ^ Foeendoìo  passare  pel  fuoco , e insieme  lasciando  che  perisse 
fra  le  fiamme,  ovrero,  facendolo  rapidamente  trascorrere  fra  dne  fiamaie, 
qnasi  per  maniera  di  lustrazione  o espiazione.  Vedi  in  Uissertazioue 
sopra  lUoloeh , voi.  ii  Dissert. , pag.  ii3  e zegnenti. 

3)  ^I.e  quali  furono  distruUe  — quie  dissifHsvit,  ec.  ; la  Volgala  ri- 
ferisce il  pronome  quse  all’ antecedente  idóla:  il  traduttore  italiano  sap- 
pone che  si  legga  gentium,  qnas,  ec.;  e quindi  riporta  il  prenome  alle 
nazioni , non  agli  idoli.  Per  veritii  la  relazione  ilei  pronome  si  nell  c- 
hreo  e sì  nel  greco  dei  Hettaiita  è equivoca,  ma  sembra  che  meglio  cas- 
venga  colf  antecedente  nome  genlium. 
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4.  Immolabat  quoque 
victlmas,  et  adolcbat  in* 
censum  in  excelsis,  et  in 
collibus  et  sub  omui  li* 
gnu  frondoso. 

5.  Tunc  ascendit  Ra* 
sin,  rex  Syrix,  et  Plia* 
cee,  fìlius  Ronielix,  rex 
Israel,  in  Jcrusalcm  ad 
prxlianduin^  cumque  ob* 
sidérent  Achaz,  non  va* 
luerunt  superare  eom. 

6.  In  tempore  ilio  re- 
stituii Rasin,  rex  Sy rise, 
Ailam  Syrix  , et  ejecit 
Judxos  de  Aila^  et  I* 
dumxi  venernnt  in  Ai- 
lam,  et  habitaverunt  ibi 
usque  in  diem  banc. 

7.  Misit  aniem  Acbaz 
nuncios  ad  Theglalhpba- 
lasar , regem  Assyrio* 
rum  , dicens  : Servus 
tuus  et  filius  tuus  ego 
sum:  ascende  etsalvnm 
me  fac  de  manti  regia 
Syrix  et  de  manu  regis 
Israel^  qui  consurrexe* 
mnt  adversum  me. 

8.  Et  cum  collegisset 
argentum  et  anriim  quod 
inveniri  potuit  in  domo 


4.  Egli  ancora  immolava  vit- 
time e bruciava  incenso  ne’  luo- 
ghi eccelsi,  e nelle  colline  e sotto 
ogni  pianta  ombrosa. 


Avaati 
l' era  cr.  vali;. 

7^3. 


S.  Allora  Rasin,  re  della  Si-  luti.  va.  i. 
ria , e Phacee , figliuolo  di  Ro- 
melia , re  d’  Israele , andarono 
ad  assediar  Gerusalemme^  e dopo 
aver  tenuto  assediato  Acbaz,  noi 
poterono  vincere. 


6.  In  quel  tempo  Rasin , re 
della  Siria,  tornò  ad  incorporare 
colia  Siria  Ailam  ‘ , e cacciò  i 
Giudei  di  Ailam  ^ e vi  andarono 
gl’Idumei,  e l’hanno  abitata 
fino  a questo  dì. 


7.  E Acbaz  mandò  ambascia- 
dori  a Theglatlipbalasai^  re  dcl- 
l'Assiria , per  fargli  dire  : Io 
sono  tuo  servo  e tuo  figlinolo  : 
vieni  e salvami  dalle  mani  del 
re  di  Siria  e dalie  mani  del  re 
d’  Israele , i quali  si  sono  mossi 
contro  di  me. 


8.  E messo  insieme  I’  argento 
e 1’  oro  che  potè  trovarsi  nella 
casa  del  Signore  e nei  tesori 


• ) ^ Ailam  era  città  deiridumea;  l'ebreo  legge  Elalk.  Quivi  ri- 
tornarono gli  Idumei  che  prima  ne  furono  ditcaceiali  (supr.  cap.  xiv, 
ti.  ^l),  avendovi  posto  piede  i Giudei,  ai  anali  or  tocca  la  stessa  vi- 
cenda. Questo  nome  di  Giudei  (hebr.  Jekudim)  ci  apparisce  ora  per 
la  prima  volta,  poichi  per  lo  addietro  sempre  si  dissero  o i figliuoli 
<r  Itraele , o gli  hraeliti,  o gli  Ebrei.  Qui  e spesse  volte  in  seguito 
vediamo  introdotto  il  nome  di  Giudei,  perchè  condotte  essendo  nella 
cattività  le  dieci  tribù , rimase  la  sola  tribù  di  Giuda , mista  di  le- 
viti e formante  un  sol  corpo  colla  tribù  di  Beniamin.  Quando  poi  la 
atessa  tribù  di  Giuda  fece  ritorno  dalla  cattività  babilonica  , essa  sola 
ai  ristabilì  solennemente  e in  corpo  ne'  paesi  nativi , onde  quest!  paesi 
ebbero  il  nome  di  Giudea. 

5.  Bibbia.  Voi  iF.  Tetto.  33 
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ATaati  Domiui  et  in  thcsaaris  del  re , mandollo  in  dono  al  re 
**”743'^***'  misil  regi  Aaay-  degli  Assiri, 

riorum  mnnera. 

9.  Qui  et  acqnievit  9.  E questi  condiscese  al  suo 
volnntati  ejus  ^ ascendit  desiderio  ; e andò  il  re  degli 
enim  rex  Assyriornm  in  Assiri  a Damasco  e la  rovinò  , 
Damascum  et  vastavit  e ne  trasportò  gli  abitanti  a Ci* 
cam , et  transtniit  Labi-  rene  ' , e uccise  Rasin. 
tatores  ejus  Cyrenen , 

Rasin  antem  interfecit 

10.  Perrexitqne  rex  IO.  E il  re  Acfaaz  andò  in- 
AchazinoccursnmThe*  contro  a Thegiathpbalasar  * , re 
glatbpbalasar , regi  As-  degli  Assiri,  fino  a Damasco 
syriomm,  in  Damascum^  e avendo  veduto  1’  altare  di  Da* 
ciimque  vidisset  altare  masco,  ne  mandò  il  re  Acbaz 
Damasci , misit  rex  A*  ad  Uria  , sommo  sacerdote , un 
chaz  ad  Uriam  sacer-  modello  che  ne  Imitava  tolto  il 
dotem  exemplar  ejus  et  lavoro. 

similitudincm  juxta  o- 
mne  .opus  ejus. 

11. ExstmxitqueUrias  11.  E Uria,  sommo  sacerdote, 

sacerdos  altare,  juxta  o*  edificò  un  altare,  csegnendo  a 
moia  qnae  prKceperat  rex  puntino  gli  ordini  che  il  re 
Achaz  de  Damasco  : ita  Achaz  gli  mandò  da  Damasco  : 
fecit  sacerdos  Urias , do*  così  fece  il  sommo  sacerdote 
nec  venire!  rex  Acbaz  Uria  aspettando  il  re  Achaz  da 
de  Damasco  (o).  Damasco. 

12.  Cnmqne  venisse!  12.  E venato  che  fu  il  re  da 
rex  de  Damasco  , vìdit  Damasco  , andò  a vedere  T al* 

(a)  Lrltm  de  qtiel^uei  Juifs,  I.  i,  563. 

■)  Non  nella  proTÌncia  di  Cirene  pregio  l'Entlo,  ma,  seconda  l'e- 
breo, a Kir,  Tale  a dire,  come  è Terisimite,  ani  Some  Ciro,  che  esce 
dai  monti  della  Grande  Armenia  e sbocca  nel  mar  Caspio. 

>)  Thrglatkjihalasar  : la  seconda  parola  di  questo  nome  composta 
( PÌmUìot  ) è dirersaraente  scritta  ; al  y.  7 è IdSu  ( Peleser  ) , e qni 
IDkSb;  Tana  e l'altra  tocc  ai  pub  pronnnzinrc  Phaìasar;  ma  nei  Pa- 
ralipomeni (il.°  XXVIII.  30)  si  legge  TD37S,  Pkabutsar. 

3)  Oamaseo  : il  testo  pnr  varia  intorno  a questo  nome  -,  nel  d.  9 
ptPQ*T,  Dammeseek,  donde  è venuto  in  latino  Damnseiis,-  qui  pOÒT, 
Dunmeteek  ; nei  Paralipomeni  ( ii.°  xxviii.  33  ) ì ptPDTT , Dameitek. 
I.a  prima  lezione  i conrermata  dall'  uso.  ^ PerUinto  l' aliare  costruito 
in  questa  città  incontra  per  la  sua  figura  il  genio  di  Achaz,  ed  egli  è cosi 
atolto  di  mostrare  una  adesione  al  collo  de'  Siri , i suoi  piò  morlali 
nemiei. 
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altare  , et  veneratus  est 
illuda  ascendhque  et  ìm* 
molaYÌtbolocausta  et  sa- 
cnGcium  suum , 

i5.Et  llbavit  iibamina, 
et  fodit  saDguincm  pa- 
cificorum  quse  obtulerat 
super  altare. 

14.  Porro  altare  ae- 
reum,  quod  erat,  coraoi 
Domino,  Iranstulìt  de  fa- 
eie  templi  et  de  loco 
altaris  et  de  loco  tem- 
pli Domini,  posnitqne 
illud  ex  laterc  altaris  ad 
aqnilonem. 

15.  Praecepit  qnoqne 
rex  Acbaz  Uriae  sacer- 
doti dicens  : Super  al- 
tare majns  offer  bolocau- 
stum  matotinnm  et  sa- 
crificium  vespertinum , 
et  bolocaustum  regis  et 
sacrificiom  ejos,  et  bo- 
locaustnm  universi  po- 
puli  terrae  et  sacrificia 
eorum  et  libamina  eo- 
mm  : et  omnem  san- 
gninem  bolocansti  etuni- 
Tersnm  sanguinem  vi- 
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tare  ' , c lo  venerò , e andò  ad 
immolarvi  olocausti  e il  suo  sa- 
crificio , 

13.  E vi  fece  le  libagioni , 
e vi  sparse  il  sangue  delle  o- 
stie  pacifiche  offerte  sopra  T al- 
tare. 

14.  E r altare  di  bronzo,  ebe 
era  dinanzi  al  Signore,  lo  tras- 
portò lungi  dal  tempio  c dal 
sito  dcir  altare  * e dal  luogo 
del  tempio  del  Signore , e lo 
pose  ad  un  lato  delf  altare  a 
settentrione. 

15.  Oltre  -a  ciò  il  re  Acbaz 
comandò  e disse  ad  Uria,  sommo 
sacerdote  : Sopra  T altare  mag- 
giore offerirai  F olocausto  della 
mattina  c il  sacrificio  della  scra^ 
e r olocausto  del  re  e il  suo 
sacrificio,  c V olocausto  di  tutto 
il  popolo  del  paese  e i loro  sa- 
crificii  e le  loro  libagioni  : e 
tutto  il  sangue  degli  olocausti 
e tutto  il  sangue  ‘delle  vittime 
lo  verserai  sopra  di  esso^  quanto 
poi  air  altare  di  bronzo,  ne  sarà 
quello  cb^  io  risolverò. 


0 ^ u4ndò  a vedere  V alitare , ec.  ; T ebreo:  ««Il  re  vide  T altare  « 
vi  ai  accostò , e ri  fece  ardere  ( letteralmente , ascendere  feeit  super 
illud  ) i suoi  olocansti  e le  sue  obblazioni  di  ptrina  *». 

a)  Dal  sito  deir  altare  — de  loco  altaris  ; secondo  P ebreo  : Al- 
tare vero  imeum,  quod  erat  cor  am  Jehovày  transtulit  (a  loco  in  quo 
ermi)  ante  tedem , inter  aliare  et  tedem  Jehovtc.  Uria,  meno  audace 
del  sno  soprano , area  fatto  porre  il  onoro  altare  fra  quello  del  Si* 
guore  e la  porta  orientale  dell*  atrio  de'  sacerdoti.  ]Ha  Acbaz  non  ap- 
pena fu  giunto  che  fece  traslocar  1*  altare  del  rero^  Dio  che  stava  di- 
rimpetto al  Santuario.  Esso  renne  trasferito  in  un  angolo  dell*  atrio  dal 
lato  settentrionale , mentre  P altare  profano , costruito  ad  immagine  di 

Joello  di  Damasco,  fu  posto  in  luogo  delP  altare  consacrato  alP  Eterno. 

rabbini  però  son  d' arriso  che  P altare  sacro  rimase  a sno  luogo , e 
che  Acbaz  fu  pago  di  collocare  il  suo  assai  da  ricino^  ma  alquanto  più 
verso  settentrione. 


Arinti 
’era  cr.  rolg. 

742. 
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climse  super  Siimi  cfluii' 
des  ^ altare  vero  sereum 
erit  paralum  ad  volon- 
tatem  mearo. 

16.  Fecit  ìgitur  Urias 
sacerdos  juxta  omnia 
qoa;  praeceperat  rex  A- 
cha2. 

17.  Tulit  aotem  rex 
Achaz  caelalas  basca,  et 
lutérem  qui  erat  desnper^ 
et  mare  deposuSt  de  bo- 
bus  aereSs  qui  sostenla- 
bant  illud,  et  posuSt  sa- 
per pavSmcntum  stratnm 
lapide. 

18.  Musach  quoque 
sabbatS , quod  aediBcave- 
rat  in  tempio , et  ingrcs- 
snm  regia  exterSus  con- 
vertSt  in  templiim  Do- 
mini, propter  regemAs- 
syrSorum. 

19.  Rcliqua  antem 
verbomm  Acbaz  quac  fc- 
cit,  nonne  bare  serSpta 
sunt  in  Libro  sermonnm 
dicrum  regum  Juda? 

20.  DormivStqne  A- 
ebaz  cum  patrSbns  siiSs, 
et  sepnltns  est  cnm  eia 
in  civState  David.  Et  rc- 
gnavit  Ezecbias , filSua 
rjus  , prò  co. 


16.  Fece  pertanto  Uria,  sommo 
sacerdote,  tutto  quello  ebe  il  re 
Acbaz  gli  avea  comandato. 

17.  E SI  re  Acbaz  prese  le 
basi  ornate  d'’  intagli,  e le  con- 
che ebe  vi  stavan  sopra  ■,  e la 
gran  conca  levò  di  sopra  a'  bovi 
di  bronzo  ebe  la  reggevano,  e 
la  posò  sul  pavimento  lastricato 
di  pietra. 

18.  Parimente  SI  Mnsacb  del 
sabato'  , che  avea  fatto'  nel 
tempio , e il  passaggio  del  re 
che  era  di  fnorS,  lo  trasportò 
nel  tempio  del  Signore,  per  ri- 
guardo al  re  degli  Assiri. 

19.  Il  resto  poi  delle  azioni 
di  Acbaz  non  è forse  scritto  nel 
Diario  de'  fatti  de'  re  di  Giuda  ? 


20.  E Achaz  si  addormentò 
co'  padri  suoi,  c fu  sepolto  con 
essi  nella  città  di  Davidde  Ed 
Ezechia^ , suo  figliuolo , gli  suc- 
cedette nei  regno. 


>)  H MusatK  del  sabato  era  uno  spazio  coperto  da  un  letto  ore  i 
sacerdoti  e i leriti  prenderan  riposo  il  j^ìorno  del  sabato,  nel  quale  ces* 
sarano  le  loro  rnnzioni  del  tempio  ( Draeh  ). 

»)  Che  avea  falio  — qvod  aaifieaverat  ; T ebreo:  tt  Quod  eediftemve^ 
rimi  — ebe  fatto  a?rano  »>. 

3)  Nella  citta  di  Davidde,  ma  non  nel  sepolcro  stesso  dei  re,  11  Pa- 
rai», ZXVIIl.  2^. 

4)  Eieehia  ; il  nome  di  questo  principe  raria  nell*  ebreo  : qui  è J^se- 
thiat  ; al  capo  x,viit , ì , Eieeaia  ; nei  Paralipomeni  Jeiechias,  Ua 
prcraluto  U primo  di  questi  tre  nomi. 
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CAPO  XVII. 


Salnunuar  lUtedU  Samaria. 

Qanla  citlà  è presa , e gli  Israeliti  sono  trasportati  nell’  Assiria. 
Colonie  stabilite  nelle  citU  della  Samaria  in  luogo  de' figliuoli  d'Israele. 


1.  Anno  dnotleciino 
Achaz , regia  Juda , rc- 
gnavit  Osee,  fillns  Eia, 
in  Samaria  super  Israel, 
novera  aniiis. 

2. Fecitqiie  malnm  Co- 
rani Domino , sed  non 
siciit  reges  Israel,  qui 
ante  com  fucrant. 

5.  Centra  hiinc  ascen- 
d!t  Salmanasar,  rex  As- 
syriornra , et  factus  est 
ei  Osec  scrvus,  rcddc- 
batque  illi  tributa. 

4.  Cimiqne  deprcbeii- 
disset  rex  Asayriorum 
Osce,  quod  rebellarc  ni- 
tcns  misissct  nnncios  ad 
Sua,  rcgem  .^gypti,  ne 


1.  L'  anno  duodecimo  di  A- 
chaz  , re  di  Giuda , Osea  , fi- 
gliuolo di  Eia , regnò  sopra  I- 
sracle  in  Samaria  per  nove  anni. 

2.  Ed  ei  fece  il  male  nel  co- 
spetto del  Signore , ma  non 
come  i re  d'  Israele  ' , suoi  pre- 
decessori. 

5.  Contro  di  lui  si  mosse 
Salmanasar,  re  degli  Assiri,  e 
Osea  divenne  suo  vassallo , e 
gli  pagava  tributo. 

4.  Ma  avendo  scoperto  il  re 
degli  Assiri , come  Osca  ten- 
tando di  ribellarsi  avea  mandati 
ambasciadori  a Sua  , re  del- 
l’ Egitto  *,  per  non  pagare  al  re 


*)  ^ Ftte  il  male  . . . non  corno  { re  <f  israele,  ec.  : egli  per- 
Melteva  a'  oaoi  siuldlti  che  andassero  ad  adorare  Dio  a Gernfialemnie  ; 
la  Qual  coaa  era  filala  aeteramenle  proìkìla  dagli  altri  re  ( MartUii  ). 

^ Sua,  re  delV  Egitto;  T ebreo  a questo  re  dà  il  nome  di 
che  comunemente  si  legge  Sé,  ma  che  si  potrebbe  legger  Sua,  come  fa 
la  Tolgala*  ed  altresì  Seuk,  Seu^,  e finalmente  Seìva,  Sewe.  I 8eltanta  lo 
chiamano  OTvero  ITsserio  e lllarsham  han  creduto  che  questo 

principe  non  altri  fosse  che  il  Snhbakon  d'Erodoto*  capo  della  xxv  dinaatin 
di  llfanetone , col  quale  il  Faraone  della  Scriltura  sembra  avere  qualche 
consonanaa  di  nome.  Ma,  secondo  Ìl  p.  Pexron,  Desvignoles  e lo  Charo« 
pollion,  si  può  con  maggior  probabilità  riscontrarlo  in  Seveekus,  suo  fi> 
gliuolo.  Perciocché  in  vece  dì  Sua  potendosi  leggere  Sex>h  o Sevè,  col 
dare  alla  consonante  *1  il  suono  della  nostra  si  trova  maggiore  ana- 
logìa con  quello  dì  Seveehus , che  con  quello  di  Saòòaàon,  suo  padre  ; 
e la  data  del  suo  regno  per  tal  modo  si  avvicinerà  sempre  più  alP  e- 
por.a  dai  cronologlsti  biblici  stabilita  al  regno  di  Osea  , ed  agli  avve- 
nimenti a cagione  de~^  quali  lo  scrittor  sacro  rammenta  il  Faraoue  8oa. 


Avanti 

r era  cr.  volg. 

75o. 


lii/r.xvni.io. 
Tob.  1.  2. 
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Avrati  nr»!8taret  tribata  regi  Aa- 
l'era  cr.  voi?*  • 

73o  " syriorum,  sicat  singulis 

annis  solitua  erat,  ob> 
aedit  eam , et  TÌnctam 
roUit  in  carcerem. 

S.  Pervagatoaqne  est 
omnem  tcrram^  etascen- 
dena  Samariam  obsedit 
eam  tribns  annis. 

7^'-  6.  Anno  antem  nono 

In/;  XVIII.  IO.  „ •.  A • 

Uaee,  cepit  rez  Aasyrio* 
rnm  Samariam^  et  trans- 
tolit  Israel  in  Assyrios , 
posnitqne  eoa  in  Hala 
et  in  Habor,  jnxta  fln- 
vium  Gozan , in  civila- 
tibus  Ncdonim. 

7.  Factnm  est  enim  , 
cnm  pcccassent  filii  I- 
arael  Domino  Deo  ano 
qui  ednzerat  eoa  de  terra 
.^gypti,  de  mann  Pba- 
raonìa  , regia  vEgypti , 
colucrnnt  deoa  alienoa^ 

8.  Et  ambulavernnt  jn- 
xla  ritum  gentìnm  qnas 
consnmserat  Dominns 
in  conapectu  Gllonim  !• 
srael  ^ et  rcgiim  I.srael  ^ 
quìa  simìliter  fecerant. 

8.  Et  oOenderunt  filii 
Israel  Terbis  non  rectis 
Dominum  Deura  suum; 
et  aedificaverniit  albi  ex* 
ccisa  in  cunctis  lirbibus 
saia , a Inrre  custodom 
nsqne  ad  civitatem  mu- 
nitala ^ 


degli  Assiri  il  tribolo  ebe  so* 
leva  dargli  ogni  anno,  andò  ad 
assediarlo , e presolo  lo  mise 
in  prigione. 

5.  Egli  Fece  scorrerie  per 
tutto  il  paese,  e accostatosi  a 
Samaria,  T assediò  per  tre  anni. 

6.  E r anno  nono  di  Osea , 
il  re  degli  Assiri  prese  Sama- 
ria , e trasportò  gF  Israeliti  neb 
r Assirìa , e li  collocò  in  Hala 
e in  Habor , cìttò  dei  Medi 
presso  al  fiume  ' Gozan. 

7.  Imperoccbè  i figlinoli  di 
Israele  avean  peccato  contro  il 
Signore  Dio  loro,  il  quale  gii 
avea  tratti  dalla  terra  di  Egitto, 
dalle  mani'  di  Faraone,  re  del* 
I’  Egitto , e arcano  adorati  gli 
dei  stranieri^ 

8.  E arcano  imitali  i costami 
delie  genti  distratte  dal  Signore 
all’  arrivo  de’  figlinoli  di  Israele, 
e (i  costumi)  de’ re  d’Israele, 
che  avean  fatte  le  stesse  cose. 

9.  E i figlinoli  d’  Israele  areaa 
disgustato  il  Signore  Dio  loro 
con  azioni  non  rette  ^ e sì  erano 
eretti  luoghi  eccelsi  in  tutte 
le  loro  città , dalle  torri  delle 
sentinelle  fino  alle  città  fortifi- 
cate *. 


<)  Presso  mi  fimme  — jmxia  flmium  ; la  race  jiurfa  è omeua  o m(- 
lìnleaa  nclP  ebreo.  Vedi  la  IUsserlsuiome  sul  paese  ove  furouo  trasferite 
le  direi  tribk  sT  Israele  . ec. , Tol.  in  Disserl. , pag.  66. 

»)  Dalle  torri  delle  sentinelle  fino  alle  eitlà  fortifiesUt  : è una  ma- 
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10.  Fecernntqoe  sibi 
statuas  et  locos  in  omni 
colle  sublimi  et  subter  o- 
mne  lignum  nemorosnm^ 

11.  Et  adolebant  ibi 
incensum  super  aras  in 
inorem  gentinm  , qiias 
translulerat  Dominns  a 
facie  eornm^  feccmntque 
verba  pessima,  irritantes 
Dominum , 

12.  Et  coluerunt  im- 
munditias,  dequibuspne- 
cepit  eis  Dominns  ne 
facerent  verbom  boc. 

13.  Et  testificatus  est 
Dominus  in  Israel  et  in 
Jnda,permanum  omnium 
propbelamm  et  viden- 
tinm  , dicens  : Reverti- 
mini  a viis  vestris  pes- 
simis  , et  enstodite  prae- 
cepta  mea  et  casremo- 
nias,  jnxta  omnem  legem 
qnam  pnecepi  palribus 
vestris , et  sicnt  misi  ad 
vos  in  manu  servomm 
mcomm  prophelarum. 

14.  Qui  non  andiemnt, 
sed  induraverunt  eervi> 
cem  snamjnxta  cervicem 
patrum  snorum , qui  no- 
luerunt  obedire  Domino 
Deo  suo  ^ 


10.  E si  erano  fititi  de'  bo> 
scbetli' , e si  erano  erette  sta* 
tue  in  ogni  colie  elevato  e sotto 
ogni  pianta  ombrosa  ; 

11.  Ed  ivi  bruciavano  incensi 
sopra  gli  altari  ad  imitazione 
delle  genti,  le  quali  il  Signore 
avea  disperse  alla  loro  venuta  ^ 
e fecero  cose  iniquissime,  pro> 
vocando  ad  ira  il  Signore. 

12.  E adorarono  le  immon* 
dezze , contro  il  divieto  fatto 
loro  dal  Signore. 

13.  E il  Signore  avea  fatte 
le  sue  proteste  ad  Israele  e a 
Giuda  per  mezzo  di  tutti  i prò* 
feti  e de’  veggenti  , dicendo  : 
Convertitevi  da’  pessimi  vostri 
andamenti , e osservate  i miei 
precetti  e le  cerimonie,  a norma 
di  tutte  le  leggi  intimale  da  me 
a’  padri  vostri , e come  ho  n)an-. 
dato  a dirvi  pe’  miei  servi  i 
profeti. 


14.  Eglino  però  non  ascolta- 
rono , ma  indurarono  la  loro 
cervice , imitando  la  durezza  dei 
padri  loro- , i quali  obbedir  non 
vollero  al  Signore  loro  Dio  ^ 


nim  di  proTrrbio,  die  ligiiifica  come  it  |»^  tutto  era  pieno  di  mo- 
numenti e di  Mgni  dell'  infame  eolio  degli  idoli.  Si  Tedeenno  loogbi 
ceeeUi  eonMerali  agii  idoli  nelle  eittll  ; le  ne  federano  nelle  campagne , 
e fino  in  quelle  torri  che  aerr ivano  di  ricovero  a'  greggi  e a’  paalori  la 
notte,  e dove  atavan  quelli  che  ciutodivano  i fratti  delle  campagne 
( Mm-tmi  ). 

• ) B ti  erano  fatti  de'bttehtHi  — Feeemntifue  itti.  ..  lueoi  ; l'e- 
breo ai  può  intendere  de'  boaehetli  conaacratì  alla  dea  Aalarle,  od  an- 
che delle  alatue  di  queala  dea. 


Avanti 

r era  cr.  volg. 
7»!. 


Jer.  XXV.  5. 
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ATanti  15.  Et  abjecernnt  le- 

era  cr  Tolp.  paclnm 

qood  pépigit  cum  patri- 
bus  eornm.  et  testifica* 
tiones  qoibns  contestatas 
est  eos  , secotiqae  sunt 
vanitates , et  vane  ege* 
rnnt  ^ et  secati  sant  gcn- 
tes  qnae  erant  per  cir* 
caitom  eornm,  saper  qai- 
bas  praeceperat  Dominus 
eis  ut  non  facerent  sicnt 
et  illae  faciebant. 

16.  Et  dereiiqaernnt 
omnia  prxcepla  Domini 
Dei  sui:  fecemniqae  sibi 
conflatiles  duos  vilulos, 
et  lacos,  et  adoravemnt 
■inivcrsam  militiam  cmli, 
servieruntqne  Baal  ^ 

17.  Et  consecravernnt 
filios  soos  et  filias  suas 
per  ignem^  et  divinatìo- 
nibus  inserviebant  et  an- 
gnriis:  et  tradiderunt  se 


I RK. 

15.  E rigettarono  le  sue  leg- 
gi e il  patto  fermato  da  Ini 
co'  padri  loro , e gli  avvertimenti 
fatti  ad  essi  da  Ini , e andaron 
dietro  alle  vanità  ' , e infatuaro- 
no ^ e imitarono  le  nazioni  cir- 
convicine , intorno  alle  quali  il 
Signore  avea  loro  ordinato  di 
non  fare  quel  che  esse  face- 
vano. 


16.  E posero  in  non  cale  tatti 
i comandi  del  Signore  Dio  loro: 
e si  fecero  doe  vitelli  di  getto, 
e de'  boschetti  * , e adorarono 
tutta  la  milizia  del  cielo  ^ , e ren- 
dettero onore  a Baal^ 

17.  E consacrarono  i loro  fi- 
gliuoli e le  figlie  per  mezzo  del 
fuoco  e si  applicarono  agli 
indozzamenti  ed  agli  aagnrii  : 
e si  vendettero  per  fare  ogni 


O E andaron  dietro  alle  vanita,  vale  a dire,  agli  idoli  vani. 

>)  Si  faterò  ...  de'  boteheUi  ; l' ebreo  può  anche  significare  : u la-  ' 
naixarono  simnlacri  ad  Asiarte  ».  Vedi  i.  a tupr. 

3)  ^ Adorarono  tutta  la  milizia  del  eielo .-  con  qnesla  frase  è indi- 
cato il  collo  degli  astri,  che  è un  anticbissiioo  genere  d'idolatria.  Itrs- 
snno , meglio  di  Esechiele  , tragico  giudeo , che  risse  sotto  i primi 
Tolomei , ha  esposta  la  cagione  per  coi  le  stelle  si  chiamino  in  ebreo 
HSt,  tzeva,  exereitut,  e presso  i Settanta  Svvxutf  nel  medesimo  senso. 
Questo  Ezechiele,  in  un  dramma  intitolato  'Elixyoyii,  introduce  Mosr, 
il  quale,  salito  in  sogno  sopra  un  altissimo  trono  che  toccara  il  cielo, 
cosi  Gsvella  ; 

Km  noi  TI  7rlln5oc  daripav  npi(  yoùrorta 
'EiriVr',  iyit  S' inaurai  >ì/3t5fxno'àu>iv , 

Kà^oi  nap-iiytv  ù(  irapip^oXii  Pponàr. 

li  Una  moltitudine  di  astri  mi  porre  che  cadesse  a'  miei  piedi  ; io  feci  il 
norero  di  lotti,  ed  essi  mi  starno  presenti  come  no  esercito  di  mortali  ». 
Da  questa  foggia  di  esprimersi,  che  non  è rara  nella  Scrittura,  ebbe 
forse  origine  l' antica  opinione  che  gli  astri  sieno  animati. 
t>)  Per  metto  del  fuoco.  Vedi  capo  xvi , nota  al  f.  5. 
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ni  facercnt  malum  coram  male’  dioaBW  al  Signore,  prò- 
Domino,iitiiTÌtarentenin.  votandolo  a adc^o.  _ 721. 

18.  Iratuaquc  tal  Do-  18.  E U Signore  ai  adiro  al- 
«nÌDOB  vehemenlcr  larae-  lamente  contro  Israele , c se  lo 
li  et  abstniit  eos  a con-  tolse  davanti  5 « rimase  se 
epectn  sno^  et  non  re-  non  la  sola  tribù  di  Giuda*, 
mansit  nisi  trlbns  Jnda 

tantnmmodo. 

19.  SednecipseJnda  19.  Ma  nemmeno  lo  stesso 

cnstodivit  mandata  Do-  Giuda  osservò  i comandamenti 
mini  Dei  sui,  vernm  am-  del  Signore  Dio  suo  , ma  imitò 
bulavit  in  erroribus  I-  i traviamenti  ne’  quali  incorse 
araci,  qnos  operatns  fnc-  Israele. 

rat.  I 

20.  Projecitqne  Do-  ÌM).  E Dio  rigetto  tutta  la 

minus  omne  scmen  I-  stirpe  d’ Israele  , e li  punì,  e 
srael;  et  afflixlt  eos,  et  dlelli  in  potere  de’  loro  oppres- 
tradiditeosinmanudiri-  sori,  fino  a tanto  ebe  gli  ebbe 
pientinm  , doiicc  proji-  rigetUll  dal  suo  cospetto  , 

21.  Ex  co  jam  tem-  21.  Fin  da  quel  tempo  in  ® 

pore  quo  scissiis  est  I-  cui  Israele  fece  scissura dalla 

araci  a domo  David,  et  casa  di  Davidde , e si  elesse 
constitnerunt  sibi  regem  per  suo  re  Jeroboam  , figliuolo 
Jeroboam,  filium  Nabat^  di  Nabat  ; perocebè  Jeroboam 
oeparavit.enim  Jerobo-  separò  Israele  dal  Signore,  c 
am  Israel  a Domino,  et  lo  indusse  a commettere  il  gran 
peccare  eos  fecit  pecca-  peccato. 

tum  magnnm.  ^ _ ... 

22.  Et  ambolavcrunt  22.  Imitarono  1 figlinoli  di 
filli  Israel  in  nniversia  Israele  tolte  le  iniquità  com- 
pcccatis,  Jeroboam,  qua;  messe  da  Jeroboam,  nè  mai  le 

^ E ti  vendettero  per  fare  ogni  "fale,  ec.  : ti  freero  tehiavi  della 
loro  passioni  per  commettere  ogni  sorta  d' inimiti  ( Wortini  ).  . 

»)  Non  rimase  te  non  la  tota  trUm  di  Giuda,  perobi  quelle  di  Levi 
e di  Beniamin  essendosi  congiunte  con  quella  di  Giuda  non  formarono 
piu  che  un  medesimo  corpo  e come  una  sola  tribù.  1 

3)  Fin  da  quel  tempo  in  cui  Israele  feee  teiitura  — Ex  eo  jam 
tenere  quo  tcùsut  ett  Itrael  ; 1’  ebreo  letteralmente  : « Quia  leusut 
«lYorrero  teidit  te)  Itrael  — Perchè  Israele  fece  scisma  ».  Qu«to 
Tcrsetto  e i due  seguenti  sembrano  essere  il  seguito  del  T- 
«colU  di  connetterli  col  y.  ai  è forse  sUta  la  causa  per  eni  t.  &rolamo 
■e  cangiasse  l’ espressione,  dicendo  ex  eo  tempore,  come  porta  la  Volgata. 
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Atbuiì  (iecenit,  et  non  rcccs- 
I er*  cr.  Toie.  . i. 

“ gerani  ab  eie, 

Jtr.  xxY,  g.  23.  Usqnequo  Domi* 
nug  anferrct  Igrael  a fa- 
cie  gna , gicut  locntag 
faeral  in  mano  omnium 
gervornm  guorom  prò* 
pbetamm  : tranglatug- 

que  eat  larael  de  terra 
gua  in  Aggyriog,  nsque 
in  diem  hanc. 

' 24.  Addnxit  aatem 

rex  Aggyriorom  de  Da* 
bylone  et  de  Cntha  et  de 
Avah  et  de  Emath  et 
de  Sepliarraim  , et  col* 
locavit  eoa  in  civitati* 
bus  Samaria;  prò  filiig 
Igrael:  qui  possedcrunt 
Samariam , et  habita* 
verniit  in  urbibus  cjus. 

25.  Cumque  ibi  ha* 
bitare  coepissenl , non 


I KH. 

abbandonarono ' , 

25.  Fino  a tanto  che  il  Si* 
gnore  gì  tolse  dinanzi  Israele , 
come  avea  predetto  per  mezzo 
di  tutti  i profeti  auoi  servi  : e 
Israele  (u  trasportato  dalla  sua 
terra  neU'Assiria  , dov'  è anche 
in  oggi. 

24.  E il  re  degli  Assiri  menò 
gente  da  Babilonia  e da  Cuiha* 
e da  Avah^  e da  Emath  e da 
Sepbarvaim , e diede  ad  essi 
stanza  nelle  città  della  Samaria 
in  luogo  de’  figliuoli  di  Israele: 
e quelli  possedettero  la  Sama* 
ria , e dimorarono  in  quelle  città. 

25.  E quando  cominciarono 
a dimorarvi,  non  temevano  il 


>)  JVi  mai  U abbanJonarone  — et  non  r«eM«nmr  ab  eie;  l'e- 
breo  «b  €0,  cà«è,  non  ti  dUptrtiroao  da  Gcrobotme,  OTvero  dal 

tuo  perrertimi'nto. 

»)  ^ Da  Cuiha:  secondo  Abarbanel,  Cuik  era  una  città  della  Cal> 
dea  i ma  altri  tono  d'  uttìso  che  Cufà  tia  lo  ttetto  cbe  il  paese  di 
Chut , irrigalo  dal  fiume  Gehon  ( Genes,  ii.  1 3 ) > c dal  ^ale  gli  abi* 
tanti  furono  chiamati  Culhei  o Costei,  paese  che  in  seguilo  fu  deno- 
minalo Sosiana , ed  ancora  oggidì  porta  il  nome  di  Chusistan. 

^ ^ Arah  erano  un  antico  popolo  del  paese  di  Chanaan, 

il  quale  ne  occnpara  una  porzione  di  territorio  al  end  ovest,  fin  Terso 
Gasa.  Il  popolo  di  Avah  sconfitto  da' Filistei  te  ne  andò  fuggitivo  e 
disperso  in  varie  contrade;  ma  si  vuole  che  una  parte  siasi  stabilita 
nella  Siria,  non  lungi  da  Emath,  qui  noiAinata,  città  famosa  della  Si- 
ria , vicina  al  Libano , non  lungi  ^ Damasco  e sui  confini  della  Pa- 
lestina. Quanto  a Snhmrvaim,  si  trova  in  Tolomeo  una  città  tnlT  Eu- 
frate, chiamata  Sippharn,  e che  Abideno  appella  la  città  de'Sinpamii. 
Siccome  Tolomeo  la  nomina  nel  plurale,  G^ozio  ne  inferisce  eoe  fosse 
attraversata  dal  fiume,  e formasse,  per  cosi  dire,  due  città.  Tali  po- 
poli pertanto  , che  poscia  furono  aenominati  Cnibei , perchè  questi 
esser  doveano  in  maggior  numero,  possedettero  il  paese  ocUa  Samaria, 
e furono  sostitniti  alla  gente  nativa  altrove  trasferita,  per  essere  meno 
pronti  a nuove  ribellioni , e afiinchè  venissero  rìstauratc  le  terre  c le 
città  dalla  guerra  desolale. 
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tùnebani  Dominam  ^ et  Signore  ' ^ e il  Signore  mandò  ATaniì 
immisit  in  eoa  Domi*  contro  di  loro  de’  leoni , i quali  * 

BUS  leones , qni  inter*  gli  nccidevano. 
ficiebant  eos(*). 

26.  Nunciatumque  est  26.  E ne  fa  portata  la  nnova 
regi  Aasyrioram  et  di*  al  re  degli  Assiri,  e gli  fa  det- 
ctam:  Gentes  qnas  trans*  to  : Le  genti  che  tu  hai  tras* 
tulisti  et  habitare  fe*  portate  ad  abitare  le  città  della 
cisti  in  civitatibns  Sa*  Samaria , non  ban  cognizione 
marix , ignorant  legì*  del  calto  del  Dio  di  quel  paese  ^ 
lima  Dei  teme^  et  im-  e il  Signore  ha  mandato  contro 
misit  in  eoa  Dominns  di  loro  dei  leoni , i quali  gli 
leones , et  ecce  inter*  nccidono , perchè  essi  non  sanno 
ficiant  eo8,eo  quod  igno*  ì riti  del  Dio  del  paese. 

rent  ritiim  Dei  terrx. 

27.  Praecepit  autem  27.  E il  re  degli  Assiri  co* 

rex  Assyriomm  dicens:  mandò  e disse  : Si  meni  colà  * 

(a)  Bible  vemgét , 4 m4>(.  io. 

a)  JSwik  lemrvmno  H il  timore  del  8i(piore  epetse  volte 

nelle  sacre  Scrittiire  li  pone  per  indicare  il  colto  e U religione  del  vero 
Dio.  Qoesti  popoli  spediti  daJrAsiiria  nemmeno  presso  di  loro  pre- 
stavano eolio  al  Signore.  E tottavia  non  erano  infestati  dai  mali  cbe 
gli  afflisse  nella  terra  d^  Israele.  Fo  don<]ue  cagione  particolare  di  que- 
sti mali  r esercizio  della  idolatria  io  ona  terra  appartenente  ai  coltori 
del  vero  Dio,  c cbe  Dio  avea  eletto  per  sè  ia  ispecialissimo  goisa. 

a)  ^ Si  meni  tùlk  muo  de' socerdolt,  ec.  ; non  sappiamo  se  questo 
sacerdote  fosse  alcuno  di  qoei  di  Giada,  condotti  per  qnalclie  accidente 
nella  stessa  cattiviUi , ovvero  (lo  che  pare  più  verUimile ) fosse  di  quei 
éhe  eran  rimasi  in  Israele  dopo  lo  smsina , ed  erano  stati  traspoHali 
nclF  Auiria.  Crederi  ancora  che  qneoto  sacerdote  facesse  le  veci  di  pon- 
tefice, e avesse  degli  altri  sotto  di  sè,  i anali  insegnarono  U collo  di 
Dio  nelle  altre  cittù  e luoghi  del  paese  d'Israele. 

Abbiamo  qni  l'orìgine  de' Samaritani,  i quali,  benché  Gonfili  di  ori- 
gine , come  si  è veduto , non  lasctavan  però  di  vantarsi  di  discendere 
da  Abramo,  da  Dacco,  ec.  Vedi  «foon.  it.  I3.  so.  U sacerdote  che  fa 
mandato  nel  loro  paese  faceva  sva  residensa  a Bcthel,  ed  egli  diede 
loro  i cinque  liWi  di  Bfosè  in  carattere  ebreo,  ovvero  feoicio,  e questi 
libri  li  ritengono  fino  al  di  d'oggi.  Al  contrario  |^li  Ebrei  nel  tempo 
della  eattivitù  si  avvezzarono  a far  oso  de' caratteri  caldei,  e di  questi 
si  valsero  nel  copiare  i Libri  santi.  1 Samaritani,  per  dare  il  miglior  co- 
lere cbe  potevano  alla  loro  causa  contro  |;H  Ebrei , non  hanno  avuto 
acmpolo  di  alterare  il  loro  Pentateuco  , inserendovi  molte  mensogne 
particolarmente  in  favore  del  loro  tempio  di  Garizim,  il  qnal  tempio 
per  altro  si  sa  non  essere  stato  edificato  se  non  a tempo  di  Alessan- 
dro. 1 Samarìlani  ricevettero  la  cireoiicisione  , 1*  osservanza  del  sabato 
c altre  leg^  cerimoniali:  ma  aiccome  delle  varie  nozioni,  ond'era  com- 
posta la  nuova  colonia , eìasebeduna  ritenne  insieme  col  colto  del  vero 
Dio  gli  errori  e le  strane  opinioni  dell'antica  loro  idolatria;  quindi 
la  loro  religione  fa  nn  orrihil  miscnglio  di  verità  e di  assordi  / onde 
si  rendettero  odiosi  agli  Ebrei  più  che  agli  stessi  GeuUli  (dforfùii). 
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Aranti  Ducite  illnc  aniim  de  sa*  uno  de'  sacerdoti  che  sono  stati 
* *”7”'  quos  inde  di  là  condotti  io  ischiavitìi , ed 

captivos  adduxistis  , et  egli  vada  a stare  con  quegli , e 

vadat  et  habitet  coni  eis,  insegni  loro . il  culto  del  Dio 

et  doceat  eoa  legitima  del  paese. 

Dei  teme. 

28.  Igitur  cnm  ve-  28.  Essendo  adunque  andato 

nisset  nnns  de  sacer*  uno  de'  sacerdoti  condotti  schiavi 

dotibns  bis  qui  captivi  dalla  Samaria , abitò  a Bethel , 

dodi  fuerant  de  Sama-  e insegnava  a coloro  la  maniera 

ria , habitavit  in  Bethel , di  onorare  il  Signore, 

et  doccbat  eoa  qnomodo 
colerent  Dominum. 

20.  Et  nnaqiiKque  20.  Ma  ciascheduna  nazione 

gens  fabricata  est  dcum  si  formò  il  suo  dio  ^ e li  col* 
sunm^  posoeroniqne  cos  locarono  negli  adoralorii  eccelsi 
in  fanis  excelsis  quae  cretti  da'  Samaritani  : ogni  ua* 

feccrant  Samaritx:  gens  zione  ( ebbe  il  suo  ) in  ogni 

et  gens  in  nrbibus  soia  città  da  lei  abitata, 
in  quibiis  babitabat  : 

50.  Viri  enim  baby-  50.  Perocché  i Babilonesi  fe- 
lonii  fcccruni  Socbotli*  cero  i Socoth-bcnolh  ' ^ e i Cii- 

benoth  ^ viri  autem  cbn-  tei  ( fecero  ) IVergcI  ’ ^ e quelli 

tbiei  fcccrunt  NcrgcI  ; di  Emalh  fecero  Asima  ^ ^ 

(a)  Bible  vengée,  4 Bois , noi,  il. 

>)  ^ Fecero  i Socoth^benoth,  o sia  le  tende  delle  fmnciulle,  dorè  queste 
ai  pro»UtaÌT«oo  in  onor  dì  iìlylìtU  o aia  di  \eoere.  Tedi  Lerit,  kix* 
39.  Altri  interpretano  Socoik^benotk  una  gallina  co’ pulcini  {Martini), 

s)  ^ Pieryel  si  prende  pel  fuoco  perpetuo  che  i Persiani  conserva* 
vano  con  Unta  diligenza  ne' recinti  sacri  che  loro  servivano  di  lempiL 
K assai  probabile  che  Nergel , o sia  V idolo  di  Pfergeì , fosse  qualche 
iinibolo  destinato  a rappresentare  lo  stesso  fuoco,  o in  generale  il  sole, 
la  luce.  I rabbini  pretendono  che  avesse  la  fifpira  di  un  gallo  : e in 
realtà  sappiamo  che  il  aallo  fu  poi  sacro  ad  Apollo,  e che  per  ragione 
del  suo  canto  è un  simimio  o segno  naturale  della  rivoluzione  diurna 
del  sole,  o fora' anche  della  sua  rivoluzione  annua. 

3)  ^ jétitna  : sarebbe  diflicne  Ì1  conghietturare  la  ragione  per  cui 
i rabbini  pretendono  che  y#sinui  fosse  rappresentata  sotto  T immagine  di 
un  capro,  o di  una  scimmia,  o di  un  satiro.  Il  dottore  Alliz  vede  nella 
voce  Asima  un  derivato  della  voce  ebraica  kmskem,  che  significa  il  nome 
per  eccellenza,  ovvero  il  nome  di  Dio.  Altri  fan  derivare  askima  dalla 
voce  oiAcm,  che  significa  espiazione,  e intendono  con  ciò  un  dio  espia* 
tore , qual  sarebbe  Apolline , o il  sole , del  quale  scrive  Orazio  nel- 
r ode  11  del  libro  i : 

» Cui  dabit  partes  sceìus  eipiandi 
Jnpiter  ? Tandem  venias,  precamur, 

PluW  candentes  humeros  amictus, 

Augor  Apollo  »i. 
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et  viri  de  Emath  fecc- 
ront  Asima  ^ 

51.  Porro  Hev»i  fe- 
ceranl  Nebahaz  et  Thar- 
tliac  ^ hi  aulem  qui  eraiit 
de  Sepharvaim,  eombu- 
rebant  fìlios  suos  igni , 
Adramelech  et  Aname- 
Icch,  diis  Scpliarvaim. 

52.  Et  nibiloiniiins 
colebant  Dominum.  Fe- 
ccrunt  antera  sibi  de  no- 
vissimis  sacerdoles  ex- 
celsornm  , et  ponebant 
eoa  in  fanis  sublimi* 
bus(“). 

35.  Et  cura  Domi- 
nnm  colerent , diis  quo- 
que suis  serviebant,  jiixia 
consneludineni  gentinm, 
de  qiiibus  translati  fue- 
rant  Samariam. 

34.  Usque  in  pnesen- 
tem  diem  morem  se- 
qnnntur  antiquum  ^ non 
timenl  Dominum,  neqne 
cnslodiunt  cseremonias 


* Avanti 
l'era  cr.  toIq;. 

51.  E gli  Hevei*  fecero  Nc- 
babaz  e Tharthac  ; e quei  di 
Sepharvaim  bruciavano  i loro 
figliuoli  in  onore  di  Adramelech 
e di  Anamelech,  dei  di  Sephar-' 
vaim. 

« 

32.  E con  Inilo  questo  ado- 
ravano il  Signore.  E della  gente 
più  vile*  crearono  sacerdoti  dei 
luoghi  eccelsi , e li  collocavano  ' 

negli  aiti  adoratorii. 


55.  E adorando  il  Signore  , 
servivano  insieme  a'  loro  dei,  se- 
condo il  costume  delle  genti  , 
donde  erano  stati  trasportati  a 
Samaria. 

54.  Essi  perseverano  fino  al  di 
d'  oggi  nell'  antico  costume  ^ non 
temono  il  Signore  , e non  os- 
servano le  sue  cerimonie  e i 
'riti  e le  leggi  e i comanda- 


(a)  Btble  venyée,  4 , noi.  io. 


■)  Cli  Mieveiy  o meglio  quelli  di  Avab,  fecero  Pfehnkaz  e Thmr^ 
thmc  ; noD  sapremmo  dare  alcuna  fondata  notizia  di  questi  idoli  ; forse 
non  altro  sono  che  nomi  diflerenlì  della  stessa  diviniti.  1 Giudei  fanno 
di  I^ebabaz  un  dio  rappresentato  sotto  la  forma  di  un  enne  lalranfe  ; 
tale  era  Vjénuhi  degli  tgìzii  ; ed  è opinione  costante  che  il  cane,  cre- 
duto sacro  da  diversi  popoli,  fosse  specialmente  onorato  nell' Arabia, 
nella  Persia  e nella  Siria.  Quanto  a Tkartkuc,  vogliono  i Giudei  ebe 
fosse  una  divinità  rappresentala  sotto  il  simbolo  di  un  asino  ; la  qual 
cosa  non  ba  fondamento  veruno  nè  dalla  etimologia,  ne  dalla  storia. 
Forse  era  la  stessa  divinità  ebe  Pfebahaz  adorata  sotto  nomi  diversi. 
jédrameletk,  giusta  il  Seldeno , signifìca  il  He  maqnifieo  , ed  era  lo 
ateaso  che  il  sole;  ed  Anamele^  significa  il  He  delle  rispotte , ovvero 
de^U  oragli.  Secondo  altri  jénameleek  vuol  dire  il  He  ornano,  titolo 
dato  alla  luna , di  cui  gli  Orientali  facevano  indiOcrenteoiente  un  dio 
od  una  dea. 

>)  ^ Della  gente  più  vile  — de  novhsimis  ; V ebreo  ietteralmeote  : 
u E parlibus  sui$  — della  gente  vile  tolta  di  mezzo  a loro  n. 
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ATanti  eju9 , jiiflicla  et  legcm 
* mandalum  qood  praf?- 

ccperat  Dominus  filiis 
Gen,  XXXII.  Jacob,  quem  cognomi* 
uàvit  Israel  : 

55.  Et  percosserat 
cnm  eis  pactum,  et  man* 
daverat  eis  dicens  : IVo* 
lite  timere  deos  alienos, 
et  non  adoretis  cos,  ne* 
qne  colatis  eos  ^ et  non 
inimolelis  eis  ^ 

56.  Sed  Dominnm 
Deum  vestrom,  qni  edu* 
xit  vos  de  terra  Egy* 
ptiin  fòrtitndine  magna 
et  in  bracbio  extcnto , 
ipsuni  timete  , et  illiim 
adorate,  et  ipsi  immolate. 

57.  Caeremonias  qno-  * 
que  et  judicia  et  Icgem 
et  mandatnm  qnod  seri* 
psit  irobis , custodite  nt 
faciatis  ennetis  diebus^ 
et  non  timeatis  deos 
alicnos  : 

58.  Et  pactum  qnod 
pcrcussit  vobiscnm,  no* 
lite  oblivisci  ^ nec  co- 
latis deos  alienos, 

59.  Sed  Dominnm 
Deum  vestnim  timete  \ 
et  ipse  ernet  tos  de 
maiiu  omnium  inimico- 
rum  Testrorum. 


menti  intimati  dal  Signore  ai  fi- 
gliuoli di  Giacobbe,  coi  egli 
diede  il  soprannome  d' Israele  ' : 

55.  Con  essi  area  egli  fer- 
mato il  patto,  e avea  lor  co- 
mandato: JNon  temete  gli  dei 
stranieri , e non  gli  adorate , e 
non  rendete  loro  culto  reruno , 
nè  offerite  loro  sacrificii^ 

56.  Ma  il  Signore  Dio  ro- 
stro , il  quale  ri  ha  tratti  dalla 
terra  d^  Egitto  con  possanza 
grande  e colla  forza  del  suo 
braccio , lui  temete , lui  adorate, 
e a lui  offerite  sacrificiì. 

* 

57.  E osserrate  c adempite 
costantemente  le  cerimonie  e i 
riti  e la  legge  c i comandamenti 
dati  a voi  per  iscritto  \ e non 
temete  gli  dèi  stranieri  : 

58.  E non  ponete  in  dimen- 
ticanza il  patto  che  egli  fermò 
con  roi  ^ e non  rendete  culto 
agli  dèi  stranieri, 

59.  Ma  temete  il  Signore  Dio 
rostro  \ ed  egli  ri  libererà  dalle 
mani  di  tutti  i rostri  nemici. 


•)  Alconi  comentatori  riferiscono  agli  Israeliti  questo  rersetto  e il 
•egoente.  Nel  sirìaco  si  legge  : » Ora  i figliuoli  Israele  sono  stati 
trasferiti  fuori  della  loro  terra  fino  al  dì  d' oggi,  perchè  persererarano 
nel  loro  antico  costume;  essi  non  temevano  il  Signore,  non  operavano 
secondo  i loro  statoti , nè  secondo  i loro  riti , nè  secondo  la  legge,  nè 

secondo  i comandamenti , ec.  **. 


Digitized  byGoogle 


LIBRO  IV.  CAPO  XVII. 


351 


40.  IH!  vero  non  aa- 
dierunt , sed  jaxta  con* 

0nctudÌDem  snani  prìstl- 
nana  perpetrabant 

41.  Faernnt  igUar 
gcntes  islae  timentes  qui- 
dein  Doinioum  , aed  ni- 
bilomioas  et  idolìa  saia 
Bervientes,  natn  et  fili! 
eoram  et  nepotes , sicnt 
fecernnt  patres  sni,  ita 
faciunt  uaqae  in  prae- 
aentem  diem. 

>ì  Qualora,  •iccome  abbiam  notato  e pare  assai  cbiaro,  si  vogliano 
applicare  agli  Israeliti  i versetti  precedenti,  questo  i.  40  ne  forma  il 
segnilo , e il  solo  4 ^ M&ue,  riguarda  le  naaioni  straniere  che 
loro  furono  sostitnìte,  e realmente  sono  soltanto  in  questo  versetto  no* 
minate,  m / figliuoli  d' t traete  (così  signifieberebbe  il  y.  4o)  non  die* 
dero  retta  alla  voce  del  Signore^  ma  secondo  ]' antico  loro  costume  ope> 
aarono  ; per  (inetta  cagione  volle  iddio  che  fossero  trasferiti  dal  loro 
patte.  Le  genti , m eonlrnrto  ( /.  4 1 )>  furono  poste  tn  loro  luogo, 
renderono  culto  al  Signore , ma  con  tutto  questo  servirono  anche  agli 
idoli  loro,  ec.  *».  Perciocché  queste  genti  temevano  il  Signore  soltanto 
perché  lo  giudicavano  il  Dio  della  terra  nella  quale  furon  collocate,  e 
possente  in  punire  coloro  ebe  nella  stessa  terra  non  gli  avessero  pre- 
stato omaggio.  Ma  non  credevano  però  eh'  egli  fosse  onnipotente , solo 
Dìo,  eterno,  signore  di  tutte  le  creatore;  quindi,  oltre  Jehovà,  avevano 
ed  onoravano  altri  dèi,  presidi  alle  altre  terre,  siccome  quelli  che 
dicevano  del  Dio  d'  Draele  : Deat  monlium  eif , et  non  Deus  vallivm , 
HI  Reg,  XX,  e che  recarotio  dalle  native  regioni  i loro  numi,  qual 
fece,  secondo  Virgilio,  Enea. 

« Uium  in  Italiam  portsns  victosque  Penates  n. 


40.  Qaelll  però  non  diedero 
retta , ma  secondo  T antico  loro 
costarne  operarono*. 

41.  Qnesle  genti  pertanto  ren- 
derono culto  al  SigiKM-e,'  ma  con 
tutto  questo  servirono  anche  agii 
idoli  loro  ^ imperocché  quello 
che  fecero  i padri  loro  , lo  hanno 
fatto  i loro  figliuoli  e i nipoti 
fino  al  di  d’  oggi. 


CAPO  XVIII. 


Execbia  riiUbiliwe  U colto  del  Signore  nell,  nu  pontt. 
Sennacberib  muove  contro  Gerusalemme. 

DUcorsi  empii  e minacciosi  di  nabsace , uffisiale  di  Seonachcrib. 


(11  Puralip.  XXIX.  f-a). 

I.  Anno  tertio  Osee,  I.L^auao  terzo  di  Osea  ^ fi* 
gliuolo  di  eia , re  d' Israele  , 
regnò  Ezechia , figliuolo  di  A* 
chaz , re  di  Giuda. 


fiiii  Eia  , regis  Israel  , 
regnavit  Ezechias  , fi* 
iìus  Achaz , regis  Juda. 


A.miIì 
l'er»  cr.  *olg, 
jai 
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AtmU  2.  Vigiliti  qiiìoqiie  an> 
* “*  Borum  erat  cum  re- 

gnare coepiaaet  ^ et  vi- 
ginti  DOvem  annis  re- 
gnarit  in  Jemaalem  : no- 
mcD  matris  ejns  Abi, 
filia  Zacbariae. 

3.  Fecitqne  qaod  erat 
bonom  coram  Uomino, 
joxU  omnia  quae  fecerat 
David,  pater  ejua. 

Ifum.  XXI.  g.  4.  Ipae  dissipavit  ex- 
celsa , et  contrivit  ata- 
tuas,  et  aoccidit  lucos, 
conTregitqne  aerpentem 
aeiienm  qnem  fecerat 
Moysea , aiquideni  na- 
que  ad  illnd  lempus  fi- 
lli larael  adolebant  ei 
incenanm  ^ vocavilqne 
iioinen  ejna  Nobestan. 

a.  In  Domino  Deo 
larael  aperavit  : itaque 
post  enm  non  fnit  ai- 
milis  ei  de  cunclia  re- 
gibna  Juda , aed  neqne 
in  hia  qni  ante  eum 
fuerunt. 


2.  Egli  avea  venticinqne  anni 
quando  cominciò  a regnare  ^ e 
ventinove  anni  regnò  a Gcra- 
salemme  : la  madre  aua  ai  nomò 
Abi , figlinola  di  Zacbaria  ' . 

3.  Ed  egli  fece  quello  che 
era  ben  fatto  nel  coapetto  del 
Signore,  imitando  in  tutto  Da- 
vidde , ano  padre. 

4.  Egli  rovinò  i Inogbi  ec- 
celai,  e apezzò  le  atatue , e at- 
terrò i boschetti , e fece  in  pezzi 
il  serpente  di  bronzo  fatto  da 
Mosè , perchè  fino  a quel  tempo 
i figlinoli  d'  Israele  gli  brucia- 
vano incensi^  ed  ei  cbiamoUo 
Plobeatan  *. 

5.  Egli  ana  speranza  ripose 
nel  Signore  Dio  d' Israele  : per 
la  qual  cosa  nissnno  fu  simile 
a lui  ^ di  tutti  i re  di  Giuda  che 
venner  di'poi , e nè  meno  dei 
precedenti. 


*)  Mif  figtiuùlm  di  ZntkmriM  — fUirn  Zmehmrite;  T ebreo  ^irì 

leRige:  jébi , fiUm  ZneharUty  e nel  lesto  porallelo  de*' PornlìpoineDÌ  : 
Ahif  fìUa  Zeekariàku, 

•)  ChiamolU  ^ohestm;  l'ebreo  può  anche  sì^ìficare:  m E fa  cbia* 
malo  I^ohestan  — Questo  nome  è composto  di  TIÌTTU  » <es,  branso,  e 
del  T diminutivo  aggiunto  per  disprezzo.  La  voce  intera  IMecbnAthan 
sarenbe  ben  resa  colla  voce  latina  frnubim  ( Draek  ) , ^ vale  a dire 
un  pezzetto  di  bronzo,  per  indicare  che  nessuna  ombra  di  nume  o di* 
vinità  vi  si  conteneva,  ma  altro  non  era  te  non  poco  bronzo,  o aia 
poca  mistura  di  rame  e stagno. 

3)  Piissuno  fu  simile  a lui , ec.  ; o la  Scrittura  gli  dà  questo  pom- 
poso elogio , perchè  egli  seppe  guardarsi  dai  peccati  ne'  quali  Davide 
c Salomone  caddero  disgraziatamente,  oppure  questa  è nna  iperbole 
retloriea , secondo  che  possiamo  congbielturare  confrontando  il  passo 
quasi  somigliante  ( tnfr.  xxiii.  aS  ),  U quale  però  non  è in  opposizione 
a questo  verKtto  (Oraeà). 
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6.  Et  adbxsit  Domi-  G.  E stelle  nnilo  ai  Signore , 
no , et  non  recessi!  a c non  si  dilungò  da  lui , e os- 
Tcstigiìs  ejus , fecitqne  servò  i suoi  comandamenti  dati 
mandata  ejus  quK  prac-  da  lui  a Slosè. 

ceperat  Dominus  Hoysi. 

7.  Unde  et  ersi  Do-  7.  Per  la  qual  cosa  il  Si- 
minus  cum  eo , et  in  gnorc  ancora  era  con  Ini , ed 
eunctis  ad  qux  proce-  egli  in  tutto  quello  che  intra- 
debat,  sapieoler  se  age-  prendeva  , si  portava'  con  pru- 
bat.  Rebcllavìt  quoque  denza  Egli  ancora  ai  sottrasse 
eontra  regem  Assyrio-  al  giogo  del  re  degli  Assiri , e 
rum  , et  non  aervivil  ei.  non  fii  servo  di  lui. 

8.  Ip  se  percnssit  Pbi-  8.  Egli  rovinò  i Filistei  6no 
listbacosusqueadGazam,  a Gaza,  e tutto  il  loro  paese, 
ctomnesterminoseornm,  dalle  torri  delle  sentinelle  fino 
a turre  cnstodum  nsque  alle  città  fortificate  *. 

ad  civitatem  mnnitam. 

9.  Anno  quarto  regia  9.  L'  anno  quarto  del  re  Eze- 
Ezecbix , qui  erat  an-  chia , che  era  I’  anno  settimo  di 
lina  septimns  Osee , fi-  Osea  , figliuolo  di  Eia , re  d’  1- 
lii  Eia,  regia  Israel,  arac  le , Salmauasar  , re  degli 
ascenditSaliuanasar,  rex  Assiri , venne  a Samaria , e T as- 
Assyrierum  ^ in  Sama-  sedie. 

riam,et  oppugnàvit  cam. 

10.  Et  cepit  : nam  10.  E la  prese  ^ : imperocché 
post  annos  tres , anno  di  lì  a tre  anni  , l’ anno  sesto 
sesto  Ezechiae  , idest  di  Ezechia  , vale  a dire  1'  anno 
anno  nono  Osee  , regis  ' nono  di  Osea  , re  d’ Israele , 
Israel,  capta  est  Samaria.  Samaria  fu  espugnata. 

11.  Et  transtuiit  rex  11.  E il  re  degli  Assiri  tras- 
Assyriorum  Israel  in  portò.  Israele  nell’ Assiria . e li 
Assyrios , coilocavitque  pose  in  Hala  e in  Ilabor  \ città 
eos  in  Hala  et  in  Habor,  dei  Hedi  presso  al  fiume  Gozan. 

■)  ^ Si  parlava  con  prudenza  — sapienler  te  agebat;  cioè,  seconda 
r ckrco  ; » Tallo  ^li  rinscin  > prospera  fine  ». 

>)  Dalle  larri,  ec.  ; vale  a dire  : Prendendo  e sacebeggiando  lulle 
le  terre,  cosi  le  forti  come  le  deboli. 

i)  B la  prete:  è lo  stesso  arTenimento  del  quale  ti  fece  parola  nel 
capo  antéeedeiile , y-.  5 e seguenti. 

i)  ^ lÀ  paté  m Hala  e in  Habar,^te,-,  altri  coti  traducono  l'ebreo: 
« Battfue  duxit  in  Chalaeh,  -at^ue  in  Ckabar , ad  ^uvium  Gazan,  et  in 
ttrbet  Medile  — Li  fece  condurre  in  Hala  ed  in  Habor,  presso  al 
tiame  Gozan , e nelle  cilth  di  Media  ». 

5.  Bibbia.  Fai.  IF.  Tetta.  «5 


Avanti 
reta  er.  volg. 


•yit. 

Supr.  XVII.  6> 
Tab.  I.  a. 
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AnnK 
l’er»  et.  relg. 
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713. 
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flaviis  Goz«n , in  civi- 
talibus  Medorum , 

IS.  Qnìa  non  andie- 
rnnt  vocem  Domini  Dei 
ani , sed  praetergressl 
sant  pacinm  ejns',  omnia 
quK  pneceperat  Hoy- 
ses,  servns  Domini,  non 
andieranl  neqne  fecernot. 


15Ì.  Perchè  eglino  non  ascoi* 
tarono  la  voce  del  Signore  Dio 
loro , e trasgredirono  il  sno  pat- 
to^ non  ascoltarono  e non  fe< 
cero  nulla  di  quello  che  Mosè, 
servo  del  Signore , avea  coman- 
dato. 


(n  Pmlip.  xxxn.  1-16.  — itaù  xxivi). 


13.  Anno  quartode- 
cimo  regia  Ezechiie  a- 
scendìt  Sennacherih  , 
rex  Assyriomm,  ad  n- 
niversas  civitates  Jnda 
mnnitas , et  cepit  eas. 

14.  Tane  misit  Eze- 
chias,  rex  Jnda,  nnncios 
ad  regem  Assyriomm 
in  Lachis , dicens  : Pec- 
cavi ^ recede  a me , et 
omne  qnod  imposneris 
mihi,  feram.  Indixit  ita- 
qne  rex  Assyriomm  E- 
zechic  , regi  Jnde,  tre- 
centa  talenta  argenti  et 
triginta  talenta  anri. 

15.  Deditqne  Eze- 
chias  omne  argentum 
qnod  repertnm  fuerat  in 
domo  Domini  et  in  the- 
sanris  regia. 

16.  In  tempore  ilio 
confregit  Ezecbias  vai- 
vas  templi  Domini,  et 


13.  L'  anno  decimoqnarto  del 
re  Ezechia  Sennacherih  , re 
degli  Assiri , andò  ad  oste  con- 
tro tutte  le  città  forti  di  Giuda, 
e le  espugnò. 

14.  Allora  Ezechia  , re-  di 
Giada,  mandò  ambasciadori  al 
re  de^i  Assiri  a Lachis  ',  facen- 
dogli dire  : Ho  peccato  ^ vattene 
da  me , e io  mi  obbligherò  a 
tutto  quello  che  mi  imporrai.  E 
il  re  degli  Assiri  impose  ad  E- 
zechia , re  di  Giada  , trecento 
talenti  d’  argento  e trenta  talenti 
di  oro. 


15.  E il  re  Ezechia  diede 
tutto  I’  argento  che  si  era  tro- 
vato nella  casa  del  Signore  e 
ne’  tesori  reali. 

16.  Allora  fa  che  Ezechia 
spezzò  le  porte  del  tempio’  del 
Signore , e le  lame  d’  oro  che 


Itockii,  cUU  di  GittdA , al  meuodi  di  Gerouleame. 

*)  Spetxh  le  ^erie  del  tempio  — eonfreait  , , . vaivai  templi  : ciò 
è tecondo  i SeltanU  ; V ebreo , secondo  il  Fagnini,  legge  olrseidif , e 
secondo  U caldeo , è mhrmsU , ciòè  tolte  dalle  porle  del  tempio  l' oro 
del  quale  erano  coperte;  egli,  in  coti  imperiota  neceMÌU,  fece  uso  di 
questi  medesirai  ornamenti , e in  generale  delle  ricebease  ebe  gli  som- 
ministrara  il  tempio , per  pagare  m inll''  istante  la  somma  che  preten- 
deva Sennaeberib. 
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lamintB  anrì  qnas  ipse 
affilerai , et  iledit  eas 
regi  Assyrtomai. 

17.  Hìait  antem  rex  A»> 
ayriorum  Tharthab  et 
Rabaaria  et  Rabsacen 
de  Lacbia  ad  rcgem  £• 
zechiam,  cDm  mann  va- 
lida, Jeraaalem^  quicum 
aacendiasent,  venerunt 
Jemaalem , et  stetemnt 
joxta  aqaxdactiim  pi- 
Bcinae  superioris , qoae 
est  in  via  agri  FnÌlonÌB^ 

18.  VocavemDtqae 
regem.  Egreasaa  eataa- 
tem  ad  eoa  Eliacim,  6- 
lioa  llelciae , praeposi- 
tos  domns  , et  Sobna  , 
scriba,  etJoahc,  fiiius 
Asaph,  a commcnlariis. 

19.  Dixitque  ad  eoa 
Rabsaces  : Loqnimini 
Ezecbiae  : Ilaec  dicit  rex 
magnns  , rex  Aasyrio- 
rtim  : Qaae  est  iste  fi- 
ducia qua  niteris  ? 

20.  Forsitan  iaisti 
conailiom  ut  priéparcB  te 
ad  prxlium?  In  quo  con- 
fidis,  ut  audeas  rebeilare? 


egli  stesso  vi  avea  affisse , e le 
diede  al  re  degli  Assiri*. 


Avanti 
l'm  er.  val(. 
710. 


17.  Ma  il  re  dcg^i  Assiri 
maudò  da  Laehis  Tbartfaan  e 
Rabsaris  e Rabsace  * al  re  Eze- 
chia a Gerusalemme  con  una 
forte  squadra  ^ e questi  vennero 
a Gerusalemme , e si  fermarono 
presso  l’ acquedotto  della  pe- 
schiera superiore , che  è sulla 
strada  del  campo  del  Gnalchie- 
raio  y 


18.  E fecero  chiamare  il  re. 
E andò  a trovarli  Eliacim , fi- 
glinolo di  Helcla , maggiordomo, 
e Sobna,  dottor  della  legge  e 
Joahe , figliuolo  di  Asaph , se- 
gretario. • 


10..  E Rabsace  disse  loro  : 
Vói  direte  ad  Ezechia  : Il  re 
grande,  il  re  degli  Assiri  dice 
cosi  : Su  qual  fidanza  ti  fondi  tn? 


20.  Hai  tu  forse  preso  il  par- 
tito di  prepararli  alla  battaglia? 
In  qnal  cosa  ti  confidi  tu , che 
ardisci  di  ribellarti^? 


>)  B le  diede  al  re  dyli  Auiri,  non  buUndo  le  somme  di  danaro 
e i tesori'  reali  gik  eontrìDoiti. 

>)  Tharlhaa  » Babiarii  e Babtaee  ; credono  alcnnì  comentatori,  > ' 
ehe  Tharlban  foste  nome  proprio  di  un  capitana  delle  troppe  di  8en- 
nacherili,  ma  ebe  gli  altri  doe  segaenti  sieno  nomi  di  due  digniU  emi- 
nenti presso  i re  di  Persia.  Concediamo  ebe  ci4  non  è assordo  a dirsi; 
ma  siccome  I*  argomento  tolto  dalla  etimologia  è troppo  solitario  e di- 
giuno, e d'altra  parte  il  senso  della  Volgata  ci  presenta  tre  ufficiali 
distinti  di  8ennacherib,  noi  non  duriamo  iatica  aicona  a riconoscerli 
tali. 

3)  Detlor  della  legge:  vedi  la  Diiteriaiieae  tagli  a^eiaU  detta  carte 
e degli  etereiti  de' re  Ebrei,  voi.  Ili  Disterl.  pag.  lb3. 

i)  Secondo  l' ebreo  : « Ti  tei  vantalo  di  non  mancare  nè  di  configlio 
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Avuti  81.  Ad  speras  in  ba< 
J* era  a.  »»Ig.  (n|(,  arandineo  alqne 
confraclo,  iEg^pto,  su- 
per quem , si  incubuerit 
homo , comminutns  in- 
gredietur  manum  ejus 
et  perforabit  eam  ? Sic 
est  Pharao,  rex  .^Egy- 
pti , omnibus  qui  con- 
fidunt  in  se. 

88.  Quod  si  dixeritls 
mibi  : In  Domino  Deo 
nostro  babemns  fidn- 
ciam^  nonne  iste  est'cu- 
jns  abstniit  Ezecbias  ex- 
celsa  et  altaria  , et  prae- 
cepit  Jndae  et  Jernsa- 
lem  : Ante  altare  hoc 
adorabitis  in  Jernsalem? 

83.  Nnnc  igitnr  trans- 
ite ad  dominum  menm, 
regem  Assyriorum  , et 
dabo  vobis  dno  millia 
equonun  ^ et  videte  an 


81.  Speri  tu  forse  in  quella 
caiuia  fessa  ' dell’  Egitto  , sopia 
la  quale,  se  uno  vi  si  appoggi 
essa  rompendosi  se  gli  ficcherà 
nella  mano  e la  forerà?  Tale 
è Faraone  , re  di  Egitto , per 
tutti  quelli  che  si  fidau  di  lai. 


88.  Che  se  voi  mi  direte  : 
Noi  abbiam  fiducia  nel  Signore 
Dio  nostro  ^ non  è egli  lo  stes- 
so di  cui  Exechia  ha  distrutti 
i luoghi  eccelsi  ’ e gli  altari , e 
ha  intimato  a Giuda  e a Gero- 
salenune  : Dinanzi  a questo  al- 
tare voi  farete  adorazione  in  Ge- 
rusalemme ? 

83.  Ora  adunque  venite  al 
signor  mio  * , il  re  degli  Assiti, 
e darovvi  duemila  cavalli;  e ve- 
dete voi  se  possiate  aver  chi  li 
monti 


nè  di  valere  per  venire  a balUglia.  Ma  ade»»o  in  quat  co»a  riponi  la 
la  tna  fiducia  ?»  ; o in  allra  maniera  : «Tu  non  bai  pronunziale  m non 
vane  parole  ; ma  per  la  guerra  è d'  uopo  il  consiglio  e la  forza.  Ora  per- 
lanfo  in'  qoal  cou , ec.  ».  « ..  i i 

• ) ^erì  in  fvru  « fueUo  comui  fesso,  ee.:  u Quali  «>”®  “ 
alleanze,  egli  dice?  Puoi  forae  atlendertì  qualche  aoccorto.dall  Egillor 
Ila  un  te  che , simile  alle  canne  di  cui  le  rive  del  Nilo  sono  in  copia 
spane , non  puh  offerirti  che  una  esiateoia  troppo  fragile  e oericoloia 
per  appoggiarti  ad  esso  lenza  correr  rischio  di  caduta  e di  ferite?». 

•)  ^ iVon  è egli  la  siesta,  di  eui  EtttkUt  ho  ditlrulli  i luajffe  <*- 
ttlii  ? Rabuce  vuole  accusare  Ezechia  quasi  di  empietà  per  aver  “ipe- 
• dito  con  tale  azione,  che  il  vero  Dio  non  fosse  adorato  in  più  luoghi. 
Coti  rivolge  in  biasimo  quello  che  era  argomento  di  somma  We  di- 
nanzi a Dio.  Ma  non  è da  dubitare  che  motti  de'  sudditi  di  Incoia 
vedessero  di  mala  voglia  demoliti  qne' luoghi  eccelsi;  e a questi  cerca 
Rahsacc  di  persuadere  che  Ezechia  invano  confida  nel  Signore;^ 
rocebè  era  sentito  quello  che  ei  diceva,  dal  popolo  affollatosi  solle 
mura , y.  36  ( Martini  ).  ^ , 

3)  Ora  adunque  venite  al  tignar  mio,  ec.  ; in  altra  maniera,  secon 
r ebreo  : « Ora  dunque  venite  a condizioni  e patti  col  re  degli  Assiri^». 

*)  E vedete  vai  te  pattiate  aver  ehi  li  manti;  quasi  dir  voglia  : « Ki- 
..dolU  a cosi  sciirso  numero  di  trovare  n stento  chi  monti  duemua  ca- 
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liaberc  vtlettis  ascen- 
sores  eoram. 

S4.  Et  qnomodo  po>  24.  E come  potreste  voi  far 
leslìs  resistere  ante  u>  fronte  a mio  de’  piò  piccoli  sa* 
Barn  sàtrapam«de  servis  ' trapi  del  re  mio  signore  ? Ti 
domini  mei  minimis  ? confidi  tu  nell’  Egitto  a motivo 
An  fidacìam.  habes  in  ' dei  cocchii  e de’  cavalieri  ? 
JEgypto  propter  cur-  • 
rus  et  eqnites  ? 

25.  IHumquid  sine  Do*  25.  Non  è egli  forse  per  vo* 
mini  voinntate  ascendi  lonti  del  Signore  che  io  sono  ve* 
ad  locnm  isinm  nt  de*  nuto  in  questi  luoghi  per  deva* 
molirerenm?  Dominus  starli?  Il  Signore  mi  disse:  Va 
dizit  mihi  : Ascende  ad  in  quel  paese , e devastalo, 
terram  hanc , et  demo* 

lire  eam.  - 

26.  Dixerunt  autem  26.  Ma  Eliacira , figliuolo  di 
Eliacim,  filins  Beici»,  Helcia , e Sohna  e Joahe  dis* 
et  Sohna  et  Joahc  Rah-  ■ sero  a Rahsace  : Ti  preghiamo 
Baci  : Precamur  nt  lo*  di  parlare  a noi  , tuoi  servi,  in 
qnaris  nohis , servis  tuia,  siriaco  ' , perocché  noi  intendiamo 
syriace,  si'qnidem  intei*  questa  lingua^  e di  non  parlarci 
iigimns  hanc  linguam  ^ in  lingua  giudea  * , a sentila  del 
et  non  loqnaris  nohis  popolo  che  sta  sulle  mura.  ’ 
jndaice , audientc  po* 

pulo  qui  est  super  mu- 
rimi. 


A»Bt> 

r era  CT.  Toij'. 
710, 


27.  Respondilqne  eis  27.  Ma  Rahsace  rispose  e 
Rabsaces  dicens  : Nnm*- . disse  loro  : Mi  ha  egli  forse 
quid  ad  dominnm  tuum  mandato  il  signor  mio  . al  tuo 
et  ad  le  misi!  me  do-  signore  e a te  a dir  queste  cose, 
minns  mens  nt  lóqne-  e non  piuttosto  a quegli  nomini 
rer  sermones  hos , et  che  stanno  sopra  le  mura  per 
non  potine  ad  viros  qui  ridursi  a mangiare  il  proprio . 


valli,  perebì  ancor  reaistete  a principe  cosi  polente  e ad  no  etercito  tanto 
poderoso  7 ». 

■)  Ih  «à-toco,  cioè  in  lingua  caldea.  Bramarano  eni  che  le  pa- 
rale di  Rabtace  non  foaaero  intese  da'  soldati  gregariì , o perchè  non 
si  inentesse  troppo  sparento  ne’  loro  animi,  o per  una  ragione  opposta, 
affinchè,  non  potendo  comprìmere  lo  sdegno,  non  lanciassero  saette 
contro  di  lui. 

*)  Ih  Uh^hh  giudea , cioè  in  ebraico. 
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AtmU  sedent  saper  mnrmn  nt 
ei*  cr.  Tolf.  uomedant  stercora  sua 

7to.  , 

et  bibant  nnnain  suam 
Tobiscnm  ? 

88.  Sletit  itaqne  Rab> 
saces,  et  exclamavit  voce 
magna  jadaice,  et  ah: 
Andite  verba  rcgis  ma- 
gni, regia  Assyriornm: 

29.  Hkc  dicit  rex  : 
?Ìon  voe  sedncat  Eze- 
chias  ; non  enim  pote- 
rit  eraere  vos  de  manu 
mea  ^ 

30.  Pleqne  fidaciam 
vobis  tribuat  super  Do- 
minum,  dicens:  Ernens 
liberabh  nos  Dominus, 
et  non  tradetnr  civitas 
h«c  in  manu  regie  As- 
syriorum. 

31.  lolite  audire  E- 
zechiam^  b«c  enim  di- 
cit rex  Assyriornm;  Fa- 
cile mecnm  quod  vobis 
est  ntile , et  egredimini 
ad  me  ; et  cómedel  n- 
nusqnisqne  de  vinca  sua 
et  de  fica  sua,  et  bi- 
betis  aqnas  de  cister- 
nis  vcstris, 

38.  Donec  veniam  et 
Irinsferam  vos  in  ter- 
ram  quae  similis  est  teme 
vestrse,  in  terrani  fra- 


sterco  e a bere  la  propria  orina 
con  voi  ? 


88.  Quindi  stando  in  piedi 
Rabsace,  sciamò  ad  alta  voce  in 
ebreo  ' e disse  : Udite  le  parola 
del  gran  re  deg^i  Assiri: 

29.  Il  re  dice  così:  Non  vi 
seduca  Ezechia  ^ perócchè  egli 
non  potrà  liberarvi  dalle  mia 
mani*^ 

30.  E non  v’  ispiri  fidanza 
nel  Signore , dicendo  : Il  Si- 
gnore ci  libererà  certamente,  e 
questa  città  non  sarà  data  in 
potere  del  re  degli  Assiri. 

31.  Non  date  retta  ad  Eze- 
chia ^ imperoccbè  il  re  degli 
Assiri  dice  così:  Convenite  meco 
di  quello  ebe  è utile  per  voi , 
e venite  fuora  a trovarmi^  e 
ognuno  di  voi  mangerà  le  sue 
uve  c i suoi  fichi,  e berete  le 
acque  delle  vostre  cisterne , 

38.  Sino  a tanto  che  io  venga 
e vi  trasporti  in  un  paese  simile 
al  vostro  paese,  in  una  terra 
feconda  e abbondante  di  vino. 


>)  'jjf  Sciami  ad  alia  wee  m ebreo,  ec.  ; Rduaec,  lungi  duU'  uccondi- 
Kcndere  a quella  preghiera,  con  più  vigore  alzando  le  eoe  grida  e dirigea- 
doei  al  popolo,  rijpete  in  altri  termini  le  minacele  di  estrema  fame  e ael^ 
e di  estremi  altri  mali  che  giù  area  profferite,  e Dalla  omette  di  ciò  che 
poteva  indebolire  il  sentimento  di  fiducia  nel  Signore. 

*)  Oalle  mie  numi  — de  menu  mea  j l' ebreo  : « de  manu  ^'nt  — dalla 
mano  del  re  dell'  Assirìa  m. 
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cUferam  et  fertilem  vini, 
terram  pania  et  vinca- 
rnm , terram  olivamm 
et  olei  ac  mellis;  et  vi* 
veti»,  et  non  moriemini. 
?Tolite  audire  Ezecbiam, 
qui  vos  deeipit,  dicens: 
Dominus  liberabit  nos. 

33.  Numquìd  libera- 
verunt  dii  gentium  ter- 
ram suam  de  manu  re- 
gia Aaayriorum  ? 

34.  Ubi  eat  dena  E- 
math  et  Arpbad  ? Ubi 
eat  deua  Sepbarvaim , 
Ana  et  Ava  ? Numqnid 
liberavemnt  Samariam 
de  mann  mea  ? 

3^.  Quinam  illi  aunt 
in  univeraia  diia  terra- 
mm,  qui  eruerunt  regio- 
nem  auam  de  manu  mea, 
ut  poaait  ernere  Domi- 
nua  Jernaalem  de  manu 
mea  ? 

36.  Tacnit  itaque  po- 
pnlua  , et  non  reapondit 
ei  quidquam,  aiquidem 
prxceptnm  regia  acce- 
perani  ut  non  reapon- 
dérent  ei. 

37.  Venitqne  Elia- 
cim,  filina  Heleiar,  prse- 
poaitna  domua,  et  Sobna, 


339 

in  una  terra  di  pane  e di  uve 
e di  alivi  e di  olio  e di  mele^ 
e camperete , e non  morrete. 
Non  date  retta  ad  Ezechia,  il 
quale  v'  inganna , dicendo  : Il 
Signore  ci  libererà. 


33.  Hanno  eglino  gli  dèi  delle 
genti  liberata  la  loro  terra  dal 
potere  del  re  degli  Aaairi? 

34.  Dov’  è egli  il  dio  di 
Ematb  e di  Arpbad  ' ? Dov'  è 
il  dio  di  Sepbarvaim , di  Ana 
e di  Ava?  Hanno  eglino  liberata 
Samaria  dal  poter  mio  ? 

33.  Chi  sono  eglino  tra  tatti 
quanti  gli  dèi  del  mondo  quelli 
che  abbiano  liberato  il  lor  paese 
‘dal  poter  mio,  onde  possa  il 
Signore  * liberar  Gerusalemme 
dalie  mie  mani  ? 

36.  E il  popolo  stette  in  si- 
lenzio , e non  gii  rispose  nulla, 
perocché  aveano  avuto  ordine  dal 
re  di  non  datali  risposta. 


37.  Ed  Eiiacim , figliuolo  di 
Helcia , maggiordomo , e Sobna, 
dottor  della  legge  , e Joahe,  fi- 


•)  jjf  Dov'  ì egli  U die  di  Emath,  ee.  ; Ai  Emmtk  abbiam  parlato  nel 
rapo  antecedente , f.  34-  -^rphed  era , aeeondo  Enaebio  , nel  paese  di 
Damasco.  Di  Sejtharvaim  si  è pur  parlato  nel  capo  antecedente,  f.  a4  i 
quivi  s’ incontra  anche  il  nome  di  Avah-,  il  nome  di  jdna  ritornerà  al  capo 
Tix.  i3.  Groxio  congbiettora  che  forse  è Ange,  città  dell’Arabia  Fe- 
lice , secondo  Tolomeo. 

A Onde  posso  il  Sionore  ; l' ebreo  : « Onde  possa  Jichovà , ec.  » 
(Draeh).  » * 


Aranti 
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AtmIì  scriba,  et  Joahe  , filios  glinolo  di  Asapli,  segretario  , 
* Asapli,  a commeotariis,  tomarooo  ad  Ezechia  , stracciate 

ad  Ezeckiam , scissis  le  loro  vestì  ' , e riferirono  a 
• vestibns , et  nanciave>  lai  le  parole  di  Rabsace.  . 

mnt  ei  verba  Rabsacis. 

i)  StrmeeUte  U loro  vesti,  in  legno  di  dolore  airndlr  quelle  beitem* 
mie  e qne' detti  iogiorioti  alla  diriniU. 


CAPO  XIX. 

Ezecbia  e Isaia  rÌToItisi  al  SigBore,  c pregandolo  di  liberarli 
dalle  minaccie  dell’ empio  lUbtace,  un  Angelo  uccide  1 85,000  Assiri. 

Sennacberib  ti  db  alia  foga , ed  è ucciso  dai  figliuoli  nel  tempio 
de'  tuoi  idoli. 

(li  Paraìip.  XXXII.  i-J-vii.  — I$ai.  xxxvil  ). 

1.  Qnse  cum  aadisset  1.  Tali  cose  avendo  adite  il 

Ezeckias  rex,  scidit  ve-  . re  Ezechia , si  stracciò  le  sue 
Btimenta  sua,  et  opertns  vesti , e si  coperse  di  sacco , e 
est  sacco,  ingressnsqae  se  ne'  andò  alla  casa  del  Si- 
est  domnm  Domìni.  gnore. 

2.  Et  misit  Eliacim,  2.  E mandò  Eliacìm,  mag- 
pracpositum  domns  , et  giordomo , e Sobna  , dottor  della 
Sobnam  scrìbam  , et  legge , e i più  vecchi  sacerdoti, 
senes  de  saccrdolibns  , coperti  di  sacco , ad  Isaia , fi- 
opertos  saccis,adlsaiaro  gliaolo  di  Amos,  profeta^ 
propbetam,  filiam  Amos^ 

5.  Qui  dixenint:  lice  5.  I quali  gli  dissero:  Eze- 
dìcit  Ezeckias  : Dies  tri-  cbia  dice  così  : Giorno  dì  tri- 
bnlat  ionio  et  increpatìo-  bolazìone  e dì  minaccia  e di 
nis  et'  blaspliemìc  dies  bestemmia  egli  è questo  giorno: 
iste  : venerant  filii  ns-  i figlinoli  si  sono  condotti  fino 
qne  ad  partnm , et  vires  al  parto , ma  la  partoriente  c 
non  habel  parturìens.  priva  di  forze'. 

■)  ^ f figliuoli  ti  sono  eoniolli  fino  «i  parto,  ma,  cc.  : maniera  di 
proTerbio  vsiita  anche  da  anlort  profani  a significare  un  perìcolo  estremo 
ed  una  ineritahil  calamità.  8e,  giunto  il  tempo  del  parlo  ^ la  donna  è 
priva  di  forze  per  partorire,  non  v'  è scampo  nè  per  essa  nè  pei  Ham- 
dìdo  {Martini),  ^ L^na  tale  immagine  è rìpntafa  dal  signor  Drach 
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. 4.  Sì  forte  andiat  Do- 
minas  Dens  toos  unì- 
versa  verità  Rabsacìs 
quem  inisìt  rex  Àssy- 
rìorum,  dominus  suus  , 
ut  exprobraret  Deum 
viventem  et  ar^eret 
verbìs,  qnae  audivit  Do- 
mìnns  Dèns  tnns  ^ et 
fac  oratìonem  prò  relì- 
quììs  quse  repertse  snnt. 

• 5.  Venerunt  ergo 
servì  regìa  Ezechìc  ad 
Isaiam. 

6.  Dìxìtqne  eia  laaìaa: 
Haec  dicetìa  domino  ve- 
atró  : Haec  dìcìt  Doinì- 
nna  : Noli  tìmere  a fa- 
eie  aermomim  qnoa  an- 
dìatì , quibua  blaaphe- 
maverunt  pnerì  regìa  Aa- 
syrìornm  me  : 

. 7.  Ecce  ego  ìmmìttam 
eì  apìrìtnm,  et  andìet 


4.  Fórse  il  Signore  Dio  ino* 
avrà  posto  mente  a tutti  i di- 
scorsi dì  Rabsace  mandato  dal 
re  degli  Assiri,  ano  signore,  ad 
oltraggiare  il  Dio  vivente  , e a 
vituperarlo  colle  parole,  le  quali 
il  Signore  Dio  tuo  ha  sentite  ^ 
fa  adunque  orazione  per  gli  a- 
vanzi  che  restano. 


5.  Andarono  adunque  i servi 
del  re  Ezechia  a trovare  Isaia.' 

6.  E Isaia  disse  loro  ; Voi 
direte  al  signor  vostro:  Queste 
cose  dice  il  Signore:  Non  ti 
impaurire  per  le  parole  che  hai 
sentite , colle  quali  i serva  del 
re  Assiro  bau  bestemmiato  con- 
tro dì  me: 

» * 

7.  Ecco  che  io  manderò  a 
lui  uno  spirito  * , ed  egli  udirà 


ÀTanti 

rera  er.  volg. 
710. 


fin  ancora  eapressiva  che  T immagine  presso  che  somiglianU  di  Omero 
lliad.,  XI  j a68): 

‘O^stat  d'òJuvat  Jùvov  /zsvoc  'ArpsiSato. 

d’oTotv  w^tvouaav  /Ss^oc  yuvaixa 
àptiiv , TÓ  Ts  npoUldt  [loyoenÒMt  EtkiiQvicn 

^vyoniptt , nupàf  ùdtvac  ix9\t<rou 

( Dratk  ). 

n regnatore  Atride 
D' acerbe  doglie  saettar  sentissi , 

Qaal  trafigge  la  donna,  al  partorire. 

L'acato  strale  del  dolor,  fibrato 
Dalle  figlie  di  Giuno  alme  Dlitie, 

D'  amare  fitte  apportatrici 

( Monti  ). 

■)  ^ Forse  il  Signore  Dio  tuo,  ec. : Ezechia  non  mette  in  dubbio, 
se  Dio  abbia  o no  ndite  1'  empie  Toci  di  Dabsace,  ma  bensì  se  egli  sia 
per  punirle  come  meritarono,  e far  conoscere  la  speciale  provridensa 
con  eoi  rtmirara  il  suo  popolo  ( Martini  ). 

•)  Manderò  a Isti  vno  spirito  ; l' ebreo  HTì  ( rvaek  ) e il  latino  »i- 
ritus  significa  spirito , vento  i soffio.  È molto  probabile  che  il  profeta 
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nancìom , et  revcrtetor 
in  terrain  snam,  et  doji- 
cìam  eum  gladio  in  ter- 
ra sua. 

8.  Reversas  est  ergo 
Rabsaces  , et  invéuit  re- 


nna nuova,  e se  ne  tornerà  al 
suo  paese , e io  io  farò  cadere 
di  spada  nel  suo  paese. 

8.  Frattanto  Rabsace  tornò 
al  re  degli  Assiri , e trovollo 


Rnnansìi  il  ìtenlo  pel  quale  doveano  perire  i soldati  di  Sennacfaerib. 
Questo  Tento  è il  terrìbile  tamoum,  OTTcro  ìwd  smmottm,  ^ ^^9 

Il  eoi  soffio  cocente  e velenoso  distingue  intere  caravane,  e che  nel  funesto 
suo  cammino  occupa  immensi  spasii.  L'aaione  del  samoum  è cosi  violenta, 
che  opera  in  soir  istante  la  dissolnzione  di  quelli  che  rimasero  sne 
vittime.  Al  mìnimo  tocco  le  loro  membra  si  distaccano  dai  corpi.  Per* 
ciò  il  35,  yeuit  ANGELUS  Domini  ( nviY  ) et  perausit  in  emstris 

^styriorum  f richiama  il  salmo  cui,  ove  si  dice  (^.4)*  «Egli  la  dei 
venti  i suoi  angioli  ( ovvero  i suoi  messaggieri  ) ,.  e le  fiamme  ardenti 
diTcngono  nioi  minUtri,  cnS  WN  VITOD  mnTI  IWrSd  nWS  ( Draek  ). 
•j|f  Cosi  il  sig.  0racb  ci  spiega  la  cagione  per  la  quale  perì  r esercito 
di  Sennacherib;  secondo  Ini  non  V^n^elo  ael  ^nniore  (t*  35,  mfr.), 
ma  un  vento  pestilensiale  ne  recò  lo  sterminio.  J^oi  non  negheremo  af- 
fatto che  r inflnensa  del  vento  indicato  dal  dotto  comenlatore  possa 
divenir  pestifera  e micidiale  a tal*  segno.  Sappiamo  quali  funesti  ef- 
fetti produca  nell'  Egitto  il  vento  quivi  appellalo  tikarnsyn.  Dia  non  fa- 
cilmente ammettiamo  nel  caso  concreto,  cue  nn  vento,  e non  un  angelo 
alerminatore,  abbia  prodotta  la  strage  del  rampo  assiro.  Ifel  f.  55,  ove 
si  narra  questa  strage,  V ebreo  è maUtk  Jekoifk,  e moZacA,  dall'  ebraica 
radice  misti,  significa  nel  latino  angelus,  molto  più  se  per  me- 

tatesi la'  radice  si  pronunzia  amekal,  onde  puh  essere  ot^yfX^iw  in  greco 
(Vedi  Lcxic.  Jok.  5tmoiiù — EdmtmHi  Castelli  tt  MiekaeUs  Sumlemmivm). 
Sebbene  questo  nome  angelus  si  possa  intendere  talvolta  di  un  profeta, 
di  nn  sacerdote,  ec.;  tuttavia  per  se  stesso  significa  mmeium,  legmtum 
Dei;  e ai  applica  agli  spiriti  celesti  che  adempiono  con  particolar  mi- 
nistero i cenni  divini  sopra  le  umane  cose.  Qualunque  poi  sia  il  senso 
attribuito  a malack , una  tal  voce  non  signineberk  giammai  vento , o 
soffio  di  vento.  Bensì  la  voce  nVI^  ruaek , come  il  greco  irvtvfiat,  e il 
latino  spcrtlus,  può  indicare,  oltre  il  vento  e lo  spirare  dell'aura,  una 
aostanza  incorporea  ed  invisibile , uno  spirito  propriamente  detto.  La 
qual  cosa  una  volta  che  venga  ammessa,  come  ragion  vuole,  ne  se- 
guirà ebe,  questo  versetto  scUimo  ragionando  della  materia  medesima 
che  vien  trattata  nel  V*.  35 , e qnindi  i due  testi  essendo  paralleli,  si 
debba  argomentare,  non  già  dal  versetto  settimo,  ove  la  parola  spirilns 
è ambigua , al  y.  55  ; ma  viceverm  dal  i.  55  , ove  malack  è angelus 
fuor  di  dubbio,  al  versetto  settimo.  Perocché  un  principio  ermeneutico 
appoggiato  alla  miglior  critica  richiede  che  dei  due  luoghi  paralleli  il 
più  coìaro  e distinto  debba  misurare  il  scuso  dell'altro  oscuro  od  equi- 
voco. Laonde  o lo  spirito  del  quale  si  parla  nel  versetto  settimo  è spi- 
rilo celeste,  o sìa  angelo  propriamente  detto,  ovvero  è spirito  in  senso 
astratto  e morale , come  sarenbe  a dire  spirito  di  costernazione  e di 
apavento  ebe  sarà  prodotto  dall'  angelo  sterminatore.  Il  vento  poi  non  si 
potrebbe  considerare  se  non  come  mezzo  adoperato  dall’angelo  per  esten- 
minare  gli  Assiri,  ciò  che  alcuni  comentatori  opinano,  siccome,  giusta 
altri  comentatori,  i mezzi  adoperati  dall’ angelo  bau  potuto  essere  ì fùl- 
mini o la  pestilenza. 
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gen  Assyrìoram  expa> 
gnanlem  Lobnaai  ; an- 
dierat  enim  qaod  reees- 
■isaet  de  Lacbia. 

9.  Camqiie  aadiasct  de 
Tbaraca , rege  v£tbio> 
pue  , dìceotea  : Ecce  e- 
greaaoa  eat  nt  pngnet 
adveraam  te  : et  iret 
centra  enm  , miait  nun- 
cìoa  ad  Ezecbiam, dicena: 

10.  Hkc  dicite  Eze- 
cbÌK,  regi  Juda  : Non  te 
sedncat'Deua  tuua  , in 
qno  babea  fiduciam^  nc- 
que dicaa  : Non  trade- 
tnr  Jernaalem  in  ma- 
nna regia  Aaayriomm  ^ 

11.  Tn  enim  ipae  ad- 
diali  qnae  fecerunt  regea 
Aaayriomm  onireraia 
terris,  qnomodo  vaata- 
verant  eaa  : nnm  ergo 
aolna  poterìa  liberari  ? 

12.  Nnmqnid  libera- 


cbe  aaaediara  Lobna  ' ^ peroccbè 
area  gii  aapbto  com'*  e^i  ai  era 
partito  da  Lacbia. 


AtmiIì 

Fera  cr.  volga 
710. 


9.  E ( Sennacberib  ) avendo 
odilo  come  Tbaraca , re  di  E- 
tiopia  * , ai  era  mosao  per  venir 
con  Ini  a battaglia  ^ nel  muo- 
vere il  campo  contro  di  lui, 
mandò  ^ ambascladori  ad  Ezechia, 
e diaae  loro  : 

10.  Goal  direte  ad  Ezechia  , 
re  di  Giuda  : Non  ti  laaciar  ae- 
dnrre  dal  Dio  tuo , in  coi  tu 
bai  fidanza  e non  dire  : Gera- 
aalemme  non  sarà  data  in  po- 
tere del  re  degli  Aasiri^ 

11.  Peroccbò  tu  hai  sentito 
quello  che  han  fatto  ■ re  degli 
Assiri  in  tutti  gli  altri  paesi  , 
e come  gli  ban  devastati  : sarai 
dunque  tu  il  solo  che  potrai  lir 
berartcne  ? 

12.  Forse  che  gli  dèi  delle 


{ 


*)  Loìmmf  città  di  Ginda,  a mcazodi  di  GenualeBune,  poco  distante 
da  Lacbii. 

a)  ^ Thétraeu,  re  4i  EiiepÌA\  questo  tt  è appellato  ncir ebreo  ilpHIPr 
Tir^kky  e dai  Settanta  Qapaxi;  ma  da  Giuseppe  (x^ntigq.  1.  4)  ^ 
detto  SxfiffixTjf.  ^ Sembra  che  egli  sia  quel  medesimo  che  Strabene  ap- 
pella Tsapxù,  qualificandolo  coiraggiuiito  di  Etiope,  e del  quale  spinge  la 
conquiste  fio  nell' Europa  (i^  p.  xv , p.  edit  Oxon,  1807). 
f^naotunque  lo  scrittor  sacro  dia  a questo  principe  anche  il  titolo  di  re 
di  Etiopia,  possiamo  però  credere  ch'egli  regnasse  sn  qnella  contrada 
soltanto  come  sovrano  dell' Egitto,  al  qual  paese  fu  F Etiopia  congiunta 
sotto  molti  altri  Faraoni;  ovvero,  siccome  pensa  il  Hosellini  (/  Monu- 
menti deW  Egitto,  ec. , parte  i.*,  tom.  11,  pag.  ii4)» 
di  famiglia  etiope,  il  quale  per  forza  d'armi  aggiunse  al  regno  patrio 
r impero  di  Egitto.  Argomentando  poi  dalla  conformità  dei  nomi,  non 
riconosceremmo  a torto  la  identità  di  Tkaraca  col  Torevs,  ovvero  Ta- 
ractis , terso  re  della  xrv  dinastia  di  Manetone , che  appunto  gli  dà  il 
nome  di  Etiope.  Tale  è il  sentimento  di  molti  cronologi,  e tale  è ancora 
r avviso  dello  Cbampollion,  che  ha  letto  tarraka  sopra  molti  raonuroenli. 

3)  Pfel  muovere  11  campo  contro  di  lui,  mandò  — et  irei  contro  eum, 
misii,  ec.;  in  luogo  di  ^este  parole  si  legge  nell' ebreo:  Et  reversus 
est , et  mitU.  È un  ebraismo  che  significa , « Et  rursut  misit  — mandò 
da  capo,  ovvero  di  nuovo,  una  seconda  volta  h.  Questo  ebraismo  ricor* 
tarò  ^ nuovo  al  principio  del  3,  Cpp.  xxi. 
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Avmii  verant  dii  gentinm  sin- 
”710.”*^  gnlo8  qno8  TastaTerant 
paires  mei , Gozan  vi- 
delicet  et  Haran  et  Re- 
aeph  et  filios  Eden  qni 
erant  in  Tlielassar  ? 

13.  Ubi  est  rex  E- 
math  et  rex  Arphad 
et  rex  ciritatis  Sephar* 
vaim  , Ana  et  Ava  ? 

14.  Itaqne  cum  acce* 
pisset  Ezecbias  iilteras 
de  manu  nunciomm,  et 
legisset  eas , asoendit 
in  domnm  Domini , et 
expandit  eas  coram  Do- 
mino ^ 

13.  Et  oravit  in  con* 
specin  ejns  dicens;  Do- 
mine Dens  Israel , qni 
sedes  super  cherobim  , 
tu  es  Dens  soins  regum 
omnium  teme , tu  fe* 
cisti  coelnm  et  terram  : 

16.  Inclina  aurem 
tuam  et  andi  ^ iperi , 
Domine,  ocnios  tnos  et 
vide  : andi  omnia  verba 
Sennacberib , qui  misit 
nt  exprobraret  nobis 
Denm  viventem. 

17.  Vere,  Domine, 
dissipavemnt  regesAs* 
syriornm  gentes  et  ter* 
ras  omnium , 

18.  Et  misemnt  deos 
eorum  in  ignem^  non 


nazioni  ne  ban  liberata  alcuna 
di  qnclle  che  furono  sterminate 
da’  padri  miei , vaie  a dire  Go* 
zan  e Haran  e Reseph  e i fi- 
glinoli di  Eden  ehe  erano  a 
Tbelassar  ? 

13.  Dov’  è il  re  di  Emath 
e il  re  di  Arpbad  e il  re  della 
cittì  di  Sepharvaim  e di  Ana 
e di  Ava  ? 

14.  Ricevuta  adunque  Eze- 
chia la  lettera  ' per  le  mani  degli 
ambasciadori , e avendola  ietta 
se  n’  andò  al  tempio  dei  Signo- 
re, e la  distese  dinanzi  al  Si- 
gnore; 

13.  E fece  orazione  nel  co- 
spetto di  lui  e disse  : Signore  * 
Dio  d’ Israele  , che  siedi  sopra 
i cherubini , tn  sei  il  solo  Dio 
di  tutti  i re  delia'  terra , tn  fa- 
cesti il  cielo  e la-  terra  : 

16.  Porgi  r orecchio  e ascol- 
ta ; apri , o Signore , gli  occhi 
tuoi  e mira:  ascolta  tutto  quello 
che  dice  Sennacherib,  il  quale 
ha  mandato  ad  oltraggiare  tra 
noi  il  Dio  vivo. 

17.  Egli  è vero,  0 Signore, 
che  i re  degli  Assiri  han  de- 
solate le  genti  e tutte  le  terre 
loro , 

18.  E han  gettati  nel  fuoco 
gli  dèi  loro  ; perocché  eglino 


•)  RUevvU...  la  ItHerm:  il  ieito  che  precede,  non  parla  di  leUera; 
ma  e«a  è pofitiramente  indicala  nel  teilo  parallelo  de' Paralipomeni , 
XXXII  , 17. 

•)  Signore  degli  eaerciti,  Dio  d’  firaele  ; l' aggiunta  dralt  eterciti  — 
txtrcHnum,  si  Irora  nel  testo  parallelo,  Imi.  xxxvii,  id. 
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- enìm  erant  dii , sed  o- . non  erano  dèi , ma  opere  delle 
pera  roannam  hominiun  mani  degli  uomini,  fatte  di  le- 
ex  Ugno  et  lapide  ^ et  gno  e di  sasso  ^ ed  essi  le  di- 
perdideront  eos  : strussero  : 

. 19.  .None  igitur,  Do-  ' 19.  Adesso  pertanto , o Si- 

mine  Deus  noster,  sai-  gnore'Dio  nostro , salvaci  dalle 
Yos  nos  fac  de  ' mann  mani  di  costui , affinchè  i regni 
ejus , ut  sciant  omnia  tutti  della  terra  conoscano  come 
regna  terne  quia  tu  es  .tu  se'  il  Signore,  il  solo  Dio. 
Dominns  Deus  solns. 

. 20. Misit antem Isaias,  . 20.  E. Isaia,  figlinolo  di  A- 

filius  Amos , ad  Eze-  mos  , mandò  a dire  ad  Ezechia: 
chiam  , dicens  : Haec  Queste  cose  dice  il  Signore 
dicit  Dominns  Deus  1-  Dio  d' Israele  : Ho  udito  la  pre- 
srael  : Quae  deprecatus  ghiera  che  tu  mi  hai  fatta  ri- 
es  me  super  Sennache-  guardo  a Seunacherib  , re  degli 
rib  , rege  Assyriórum , ' Assiri, 
aodivi. 

. 21.  Iste  est  sermo  21.  Ecco  quello  che  il  Si- 
qnem  locotos  .est  Do-.,  gnore  ha  detto  di  lui:.  Ella  ti 
minns  de  eo  : Sprevit  te  ha  disprezzato  ' e ti  ha  scher- 
et  sobsannavit  te  virgo  nito  la  vergine  figlia  di  Sion  ^ 
filiaSion^  post  tergum  .dietro  a-  te  ella  ha  scosso  il 
tunm  caput  movit  filia  capò  la  figliuola  di  Gerusalemme. 
Jerosalem. 

, 22.  Coi  exprobrasti , . . 22.  Chi  hai  tu  dunque  oltrag- 
et  qnem  blasphemasti  l . giato , e chi  hai  tu  bestemmia- 
Contra  qnem  exaltasti  to?  Contro  di  chi  bai  tu  alzata 

• f - .... 

*)  Ella  ti  ku  dUjrrexzato  (le  parole  del  profeta  sono  dirette  al 
re  de0;li  Aasiri  Im  vergine  figlia  di  Sioa,  o aia  Gerosalemme  ; percioc- 

ché Bello  stile  profetico  così  vengoBo  persooificate  le  proviode  e le  dtth, 
massime  quaodo  si  haano  di  mira  dttà  splendide  e belle  e sommamente 
adorne  e non  ancora  assoggettate  a nazioni  straniere,  ne**  quali  termini 
appunto  era  allora  Gemsalemme.  Alcune  edizioni  della  Volgata  portano 
una  rìrgola  aranti  le  parole  virge  fUia,  e perciò  queste  parole  di- 
ventando rocatìri,  la  persona  sprezzatrice  sarebbe  non  la  figlia  di  8ion, 
ma  bensì  il  re  degli  Assiri,' e le  parole  si  dirigerebbero  al  popolo  di 
.Gerusalemase.  Ma  quella  virgola  a torto  si  è insinuata  nel  testo,  come 
possiamo  chiaramente  scorgere  dal  versetto  seguente,  e come  s.  Girolamo 
jifferma  scrivendo  sopra  Isaia,  là  dove  queste  parole  profetiche  sono  ri- 
petute. Certamente  nel  testo  ebreo,  la  sprezzatrice  è la  figlia  di  Sion, 
perchè  i verbi  portano  il  genere  femminile,  e il  pronome  ie  leek, 
tibi)  si  vede  essere  in  mascolino.  Giova  per  ultimo  avvertire,  che  il 
tempo  passato  è profeticamente  posto  in  cambio  del  futuro,  perdocebè 
la  cosa.avea  tanta  certezza  come  se  avvenuta  già  fosse. 


Avanti 
l' era  cr.  volg^ 
710.  ' 
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ATanti  Tocem  tuam  et  eleva- 
cra  cr.  *«lg.  escelapm  ocuios 

!7  lOa  - 

taos  ? Contra  Sanctuin 
Israel. 

23.  Per  manam  ser- 
vorum  tnornm  eapro* 
brasti  Domino,  et  dixi* 
sti:  In  mnltitndine  enr- 
runm  meornm  aseeiidi 
eccelsa  monlinmin  sum- 
mitate  Libani , et  snceidi 
snbtimes  cedros  ejus  et 
eleclas  abieles  illius.  Et 
ingressns  snm  osque  ad 
terminos  ejus  , et  sai* 
tttm  Canneli  ejus 

24.  Ego  succidi.  Et 
bibi  aquas  alienas , et 
siecavi  Testigìis  pedum 
meomm  omues  aqnas 
clansas. 

23.  Nnmquid  non  an- 
disti  quid  ab  initio  fé* 
cerimi  Ex  diebns  an* 
tiqnis  plasmavi  illud  , 
et  nunc  adduxi:  ernnt* 
que  in  rninam  collinm  pn- 


I RE. 

la  voce,  c levati  in  alto  i tnoì 
occhi  ? Contro  il  Santo  d' Israele. 

23.  Per  boeca  de'  servi  tnoi 
bai  vituperato  il  Signore , e hai 
detto:  Colla  moltitudine  de'  miei 
cocchii  sono  io  salito  su'  monti 
eccelsi,  sulle  cime  del  Libano, 
e bo  troncati  gli  alti  suoi  ce* 
dri  e i suoi  abeti  migliori.  E 
sono  arrivato  fino  alla  sua  vetta, 
e i boschi  dei  suo  Carmelo  ‘ 


24.  Io  gli  ho  atterrati.  Io  ho 
bevute  le  acque  altrui , e nel 
mio  passaggio  ho  asciugate  tutte 
le  acque  arginate. 

23.  Non  hai  tu  sentito  dire 
quel  eh'  io  Feci  a principio  ? Fin 
dagli  antichi  giorni  io  ordii  que* 
sto , e ora  lo  eseguisco  : le  città 
fatte  forti  da'lor  combattenti  sono 
ridotte  come  colline  deserte’; 


•)  11  nome  di  Cm*ntele  si  prende  spesse  Tolte  per  nn  laogo  feKile. 
In  cambio  delle  parole^  Fmt  alla  tua  vetta us^ue  md  termmvB 

nell'ebreo  exfremiUUis  ejms*  Nel  testo  parallelo,  Isaia,  xxxvil» 
q4  » M 1^86^»  elcMiftoncin  extremitmth  ejn$,  interprete  siro  traduce 
dènsitatem  ams.  Tale  a dire,  « V elevasione  delle  sae  folte  fòreste,  e il 
suo  bosco , ‘la  dì  cui  fecoodiU  pareggia  quella  del  Carmelo  ». 

a)  JLe  àttk  fatte  forti  da^  lar  comtmttenli  sono  ridotte  come  atUine 
deserte  — > ertmlqne  m rvinam  eolUum  pugnsmfiitm  eiviisUes  muniltr  : 
nota  il  sig.  Dra^,  che  questo  passo  imt>araxaò  i comenUtori,  nessuno 
de'  quali  finora  ba  data  uoa  spiegazione  SoddisfaMnte , e che  il  senso 
della  Yolgala  gli  sembra  essere  il  seguente  : u Le  città  fortificate  saranno 
ridotte  a mucebii  ebe  sembrerauno  combattersi  cadendo  gli  uni  sopra 
gli  altri  ».  L' ebreo  pub  esprimerai  in  altra  maniera  : Pionae  andi^ 
visti?  A longe  hot  feà,  a diebus  atUùfnis  et  plasmavi  UUsd  : ntine 
duxi  illad,  et  factum  est  lequando  m acervo s eversos  ehfitmtes  mwnùas. 
u Non  bai  tu  aunque  sentito  tfuel  che  io  dissi  di  te?  Poiché  è luogo 
tempo  die  io  ordii  questo  disegno,  e fin  dagli  antichi  tempi  l' bo  preparato, 
ora  r bo  condotto  al  sua  ade$apùsuaio , ed  è untato  al  punto  che  lo 
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gnantiam  eivìtates  mu- 
nita ^ 

26.  Et  qni  sedentia 
eis,  humiles  aiana,  con- 
tremaerunt  et  confusi 
snnt;  facti  sunt  veliit 
foenam  agri  et  viren» 
faerba  tectornm  , qu» 
arefacta  est  anlequam 
veniret  ad  maturiutem. 

27.  Habitaculum  tuam 
et  egressnm  tonm  et 
introilam  tuam  et  viam 
tuam  ego  praescivl , et 
furorem  tuam  contea  me. 

28.  Insanisti  in  me, 
et  superbia  tua  ascendit 
in  anres  meas:  ponam 
itaqne  circulum  in  na- 
ribus  tuis,  et  camum  in 
labiis  tuis , et  reducam 
te  in  viam  per  quam 
venisti. 

29.  Tibi  antem , E> 
xechia,  boc  erit  signiun; 


26.  E coloro  che  le  abitano', 
imbelli  di  braccio , tremarono 
e si  sbigottirono  ^ diventarono 
come  il  fieno  del  campo , e 
come  r erba  verde  dei  tetti , la 
quale  si  secca*  prima  di  ginn- 
gerc  a maturità. 

27.  Io  previdi  il  tuo  stare  e 
r andare,  e il  venire  e la  strada 
ebe  tu  facesti , e il  tuo  furore 
contro  di  me. 

28.  Tn  bai  insolentito^  con- 
tro di  me , e la  tua  superbia 
si  è fatta  sentire  alle  mie  orec- 
chie : io  adunque  metterò  un 
anello  alle  tue  narici^,  e un 
morso  alla  tua  bocca , e ti  ri- 
mcnerò  indietro  per  la  strada 
per  cui  se’  venato. 

29.  Or  a te , Ezechia , io  do 
questo  segno  ^ : Mangia  que- 
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cillà  le  più  forti  direODerv  aomi0lianti  a mnccliii  di  mine  ».  La  apedi- 
aioae  di  Senaacherib  fu  predetta  dai  profeti , e apeeialmeate  da  laaia. 

• ) E colera  che  U ebtUmo,  ec.  — Èl  qm  tedent  m eù, ee.;  l’ ebreo: 
•I  Et  kabitatorei  carum , abbreviati  manu  ( deboli  di  forze , non  alti  a 
difènderai  ),  eoalrtfi,  oppure  eonterriti  sunt  ( furono  prcai  da  aparcnto  ). 

•)  La  quale  si  seeea,  ec.  — qua  saefaeta  est,  ee.  ; l' ebreo  alla  let- 
tera ; Et  mredo  aule  segelem. 

Tu  hai  (nsolenlite  , ce.  — Insanisti  tia  me , ee.  ; I'  ebreo  : u Ma 
ora,  perché  ti  aei  m questa  snassiera  levato  a furore  coolro  di  me,  e 
il  tuo  atrrpilo  ai  é fatto  aentire , ec.  ». 

4)  .jjé  Metterb  tm  anello  alle  tue  narici,  come  ci  fa  ai  bufali,  ai  muli, 
ec.  : eapreaaioae  viriaaima  per  aignificare  eoa  quanta  facilitù  può  Oio, 
con  castigo  conrenieote  alla  cuperbia  de'  grandi,  domarli  e ayrilirli  fino 
alla  condizione  de' bruti,  ael  tempo  ateaso  in  cui  ai  credono  più  ebe 
uomini  ( Martisù  ). 

4)  ^ Ora  a te , Eseehia , io  do  questo  segno , ee.  : affinchè  tu 
vegga , o Ezechia , come  io  ho  cara  di  te , ecco  che  io  te  ne  do  una 
prova.  La  campagna  è stala  desolata  in  quest'  anno  , e devastala  dal 
nemico  : e I'  anno  che  viene  é anno  sabatico , in  coi  la  terra  riposa  ; 
con  tulio  queato,  voi  maogcrelt  in  quest' anao  quello  che  Iroverets 
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AT«BtS  Comete  boe  anno  qua: 
repércris  : ibi  secondo 
antem  anno,  qnse  spoute 
nascuntnr  ^ porro  in  ter- 
tio  anno  seminale  et 
metile,  piantate  vineas 
et  comedite  fruetnm  ea- 
rum. 

30.  Et  qnodcnmqoe 
reliqnum  fnerit  de  domo 
Juda,  mittet  radicem  de- 
orsnm , et  faciet  fra* 
cium  snrsam. 

51.  De  Jerusalem 
quippe  egredienlnr  re- 
liqnÌK,  et  qnod  salvetnr, 
de  monte  Sion  : zelas 
Domini  cxercituom  fa- 
ciet hoc. 

32.  Qnamobrem  bare . 
dici!  Dominns  de  rege 
Assyriomm:  IVon  in- 
gredietnr  nrbem  banc , 
nec  mittet  in  eam  sa- 
giltam  , nec  ocenpabit 
cam  clypens,  nec  cir- 
ciimdabit  eam  mnnitio. 

33.  Per  viam  qna  ve- 
nit,  revertetnr,  et  citri- 
tatem  banc  non  ingre- 
dielur,  dici!  Dominila. 

34.  Prolegamqne  ur- 
beni  banc  , et  salvabo 


•t’  anno  quello  ’ebe  troverai  : il 
secondo  anno  poi  quello  ebe 
nascerà  da  se  stesso  ^ ma  il  terzo 
anno  seminate  mietete , pian- 
tate le  vigne  c mangiatene  il 
frutto. 


30.  E lotto  quello  ebe  re- 
sterà della  casa  di  Giuda , get- 
terà sue  radici  all’ ingiù,  e Grolti- 
fieberà  all’  insù. 

31.  Perocché  da  Gcrnsalemme 
nsciranno  fnora  gli  avanzi , e 
dal  monte  di  Sion  gente  ebe 
avrà  salute  : lo  zelo  del  Signore 
degli  eserciti  Cirà  questo. 

32.  Per  la  qual  cosa  ecco 
quello  ebe  del  re  degli  Assiri 
dice  il  Signore  : EgK  non  porrà 
il  piede  in  questa  città  , e non 
tirerà  contro  di  lei  una  freccia, 
nè  ( il  soldato  ) sotto  lo  scudo 
r assalirà , nè  egli  la  circonderà 
di  trincierà. 

33.  Ei  se  ne  tornerà  per  la 
strada  onde  è venato,  e non 
porrà  piede  in  questa  città  , 
dice  il  Signore. 

34.  Io  proteggerò  qndbta  città, 
e la  salverò  per  amore  di  me 


•Tanuto  al  Mccheggio  de'  nemici  ; oiangerete  V anno  •egnente  quello  ebo 
darbipootaneaniente  la  terra:  e io  farò  ebe  nell' uno  e neU' altro  anno 
troviate  abbastauaa  per  •otteoiare  la  vita.  Il  temo  anno,  in  piena  pace 
aemìnercle  e avrete  abbondansa.  Or  beo  lungi  ebe  le  «treUesse  de'  doe 
primi  anni  vi  portino  diminuaione  nel  popolo , voi  molUplicberete  e 
creacerete  qoal  pianta  vegeta  e forte  eoe  profonda  le  tne  radici  e ai 
alea  colgano  tronco  e coi  ano*  rami  verao  ilei  cielo.  Coai  Geruaa* 
lemme  e Sionne  saran  madri  feconde  di  una  novella  alirpe  aalvata  da 
me.  Ecco  quello  ebe  ranior  mio  farò  pel  mio  popolo  ( murimi). 
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eam  propter  me  et  pro- 
pter  David  , servum 
meum. 

Sif.  Faclam  est  igi- 
tur  in  notte  illa  , venit 
Angelas  Domini  , *et 
perenssit  in  castris  As- 
syrtonim  centam  octo- 
ginta  qninqne  millia  (■). 
Cumqne  dilocnlo  sur* 
rexisset  , vidit  omnia 
corpora  mortnomm^  et 
rccedens  abiit, 

36.  Et  reversns  est 
Sennacherib , rex  As* 
syriomm,  et  mansit  in 
?ÌinÌTe. 

37.  Cnmque  adora* 
ret  in  tempio  ?(esrocb, 
denm  suum , Adrame* 
lech  et  Sarasar , filii 
ejus,  percnssemnt  eum 
gladio , fugemntqae  in 
terram  Armeniorum  ^ et 
rcgnavit  Asarbaddon  , 
filiua  ejos , prò  eo. 


369 


e per  amore  di  Davidde  , mio 
servo. 


AtmIì 
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33.  Ora  egli  avvenne  clie  IVA.  i.  qi. 
quella  notte  venne  l'Angelo  del 
Signore,  e uccise  nel  campo  i afacA.  vn. 
degli  Assiri  cento  ottantacinque-  4j^ 
mila  uomini.  Ed  essendosi  ( il 
re  ) levato  di  gran  mattino , vide 
i corpi  morti  ^ e si  ritirò  e se 
n'  andò  ' , 


36.  E tornò  Sennacherib,  re 
degli  Assiri , a ?(inive,  e ivi 
si  fermò. 

37.  E mentre  egli  adorava  '■  ^4* 
nel  tempio  il  suo  dio  Nesroch*, 

i suoi  figlinoli  Adramelecb  e 
Sarasar  lo  uccisero  a colpi  di 
spada , e ftiggirono  nell’  Arme- 
nia^ , e succedette  a lui  nel  re* 
gno  Asarbaddon , suo  figliuolo. 


(a)  S.  Saript.  pr»p.,  pari  MI , a.  70.  — BUt,  viril.  dei  tempi  fab. , 
ari.  ^than,  §§.  ili.  iv.  v.  ~ BibU  veagée,  4 Bfù,  ««(.  13. 


•)  Vedi  U fitMfrlazwae  luHa  retta  deW  etertile  di  Sennacherib , 
Val.  Ili  Diuert,  pag.  87  e (egaenti,  e la  Cronclojia  iabatiea  ItI  naila, 
pag.  io8. 

>)  Pietnck  : questa  divinitt,  chiamata  preuo  i Settanta  Mtei^X> 
è a&tio  scoBOKiiita;  alcuni  però  presumono  che  potrebbe  estere  il  Belo 
degli  Assiri , adorato  sotto  gli  attributi  di  Marte , o del  dio  della 
guerra. 

NcW Armenia  ; l' ebreo  : « nella  terra  di  Anrat  nell! Armenia  ». 


5.  BitAia.  yil  ir.  Tute. 


24 
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lofermiUi  di  Eaechia.  Retrogradaaione  del  aole. 

Eaecbia  fa  vedere  i tuoi  leaori  agli  Aaairi , che  gli  avean  portati  dooi  , 
e ne  d ripreao  da  laaia,  il  quale  gli  predice  la  cattÌTÌtii  di  Babilonia. 
Morte  di  Eaechia.  Gli  anccede  Manasie. 


(il  ParaìSp.  xxxii.  34  e «egnenti.  — #mì.  xxxtiii  e xxxix). 

1.  In  diebns  illis  se-  1.  In  quel  tempo  Ezechia  si 

ip'otavil  Ezccliias  nsque  ammalò  Cno  a morte  ' \ e Isaia 
ad  mortrm  ^ et  venit  ad  profeta , figliuolo  di  Amos  , andò 
eum  Isaìas,  filius  Amos,  a vederlo  e gli  disse  : Queste 
prophcta  , dixitqne  ei  : cose  dice  il  Signore  Dio:  Metti 

llsec  dicit  Domlnus  De-  ordine  alle  cose  di  tua  casa  , 
US  : Prsecipe  domai  tuse , perocché  tu  morrai , e non  vi- 
moriéris  enim  tn  , et  versi  *. 

non  vives. 

2.  Qui  convertii  fa-  2.  Ed  egli  volse  la  faccia 
ciem  suam  ad  parìetcm,  verso  la  muraglia^,  e fece  pre- 
et  oravit  (<■)  Dominum  ghiera  al  Signore  e disse  : 
dicens  : 

3.  Ohsecro  , Domine,  3.  Io  ti  prego,  o Signore, 
memento , quseso,  quo-  ricordati , di  grazia , come  io 
modo  amholaverim  co-  ho  camminato  dinanzi  a te  nella 
ram  te  in  ventate  et  in  verità  e con  cuor  sincero , e 
corde  perfecto , et  quod  ho  fatto  quello  che  era  accetto 
placitum  est  coram  te,  negli  occhi  tuoi.  E versò  Eze- 
fecerim.  Flevil  ilaque  E-  chia  gran  copia  di  lagrime, 
zechias  lieta  magno. 

(«)  Bible  vengée,  4 Pois,  noi.  i3. 

■ ) Pàio  « morte  — luque  ad  mortem;  la  parola  ummo  non  è qni 
espreua  nell'  ebreo , ma  ai  trova  nel  teito  parallelo  de'  Paralipomeni , 
XXXII.  34. 

>)  Tu  morrai  e non  riverai,  ec.  : questo  annunzio  non  era  assolalo , 
ma  solamente  relativo  alla  qualità  della  malattia  che  era  mortale.  Si- 
mile a questa  fu  la  predizione  di  Giona  contro  ninivc , Jou.  ni.  4 
( Martiai  ). 

^ Polso  la  faccia  verso  la  muraglia,  a fine  di  pregare  con  rac- 
coglimento maggiore , e senza  cadere  sotto  lo  sguardo  altrui.  L’ inter- 
prete caldeo  è d' avviso  eh'  e^li  abbia  rivolta  la  faccia  verso  la  parete 
del  tempio.  — Si  faceva  più  intenso  il  dolore  di  Ezechia  nello  scor- 
gere che  morir  dovrà  senza  lasciar  figlinoli  ne’  quali  si  adempissero  le 
promesse  fatte  dal  Signore  a Davide. 
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4.  Et  anteqiiam  egre- 
(leretur  Isaias  nieiliani 
parlein  atrii,  factua  est 
sermo  Domioi  ad  eum, 
dicens  : 

3.  Revertere,  et  die 
Ezechiae,  duci  populi 
mei  : Haec  dicit  Domi* 
OU8  Deus  David,  patria 
toi  : Audivi  orationem 
tuam,  et  vidi  lacrymaa 
tnaa  ^ et  ecce  sanavi  te  : 
die  terlio  ascendcs  tem* 
plum  Domini  ^ 

6.  Et  addam  diebua 
tuia  (jnindecim  annos  ^ 
sed  et  de  mann  regia 
Aaayriorum  liberabo  te 
et  civitatem  banc , et 
próiegam  urbcm  iatam 
propter  me  et  propter 
David , aervum  menm. 

7.  Dixitqne  Isaiaa  : 
ASerte  maaaam  ficornm. 
Quam  cnm  attniisaent 
et  posnissent  aiiper  ni- 
cus  ejns  , cnratus  eal. 


4.  E prima  die  Isaia  avesse 
passata  ia  metà  deli'  atrio  ' , il 
Signore  parlò  a lui  e disse  : 


3.  Toma  indietro , e dì  ad 
Ezecbia  , capo  del  popol  mio  : 
Queste  cose  dice  il  Signore,  il 
Dio  di  Daviddc  , tuo  padre  : 
Ho  udita  la  tua  orazione,  e ho 
vedute  le  tue  lagrime  ^ ed  ecco 
che  io  ti  ho  risanato  : fra  Ire 
giorni  andrai  al  tempia  del  Si- 
gnore  ; 

6.  E prolungherò  la  tua  vita 
di  quindici  anni  ^ e di  più  sal- 
verò dalle  mani  dei  re  degli 
Assiri > te  e questa  città,  c la 
proteggerò  per  amor  mio  , e 
per  amore  di  Davidde  , mio 
servo. 

7.  E Isaia  disse  : Portatemi  una 
manciata  di  fichi. . E portata  che 
fu  e messa  sopra  1'  ulcera  del 
re,  egli  fu  guarito ^ 


•)  BeW  alrÌ9  — «Irtt;  in  loogo  di  qnesU  parola  l'ebreo  legge,  TVìl, 
cminiù. 

>)  Dallt  nuoti  del  re  de^U  Atsiri  : da  ctb  posalamo  inferire  ebe  In 
infermitii  di  Eiechia  è anteriore  alia  rotta  di  Sennachcrib. 

3)  ^ Itegli  antichiMÌmi  tempi  V officio  di  rate  e di  medico  era  tpeato 
eoaginnlo  in  una  sola  persona.  Ciò  dimostra  Enslasìo  (ad  tUad,  i mio». 
LiAVi,  edii,  Flereni.)  riguardo  a' tempi  eroici,  là  dove  comeotando  le 
parole  d'  Omero  : Ma  via , gualche  indovino  interroghiamo , scrive  che 
per  sentenza  degli  antichi  era  presso  che  comune  V arte  del  medicare 
e del  vaticinare:  Oi  Tramai  tv  tw  , 'AXV  ayi  Si  t tv  a.  fzavTtv,  t- 
piiofjLtv , paot  jtai,  ori  xoivi^  ttw?  tori  tar/scxiì  , xai 

Convengono  generalmente  gli  interpreti  che  la  infermità  di  Execbia  in- 
dicata nel  testo  dalia  voce  ebraica  tercàm,  era  una  infiam- 

maxìone  ; ma  sulla  qualità  di  essa  discordano , perché  non  viene  de* 
scritta  nè  la  parte  del  corpo  ove  si  manifestò,  nè  i sintomi  particolari. 
Credono  gli  uni  che  fosse  un'angina;  gli  altri  un'ulcera  qnalonqae, 
come  insinuano  i Settanta  c la  Volgata.  Ma  la  maggior  parte  sono  d av- 
viso che  fosse  un  bubbone  od  ulcera  pcstileasiale.  Comunque  ciò  sia , 
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Araati  8.  Dixcrat  autem  E- 
“•  Yj^”***'  *echias  ad  Isaiam:  Quod 
erit  aignum  quia  Do* 
minna  me  aanabit , et 
quia  ascensurns  sum  die 
terlia  lemplum  Domini? 

9.  Coi  ait  Isaias:  Hoc 
erit  aignnm  a Domino 
qnod  factnnia  ait  Do- 
minna  aermonem  qiiem 
locutua  eat:yis  ut  aacen- 
dat  umbra  decem  linc- 
ia , an  ut  revertatnr  to- 
tidem  gradibns  ? 

10.  Et  ait  Ezecbiaa: 
Facile  eat  nmbram  cre- 


I RE. 

8.  Ora  Ezechia  area  detto  ad 
laaia:  Quale  sarà  il  segno  delia 
sanità  ' che  daramml  il  Signore, 
c deir  andare  che  io  farò  al  tem- 
pio del  Signore  di  qui  a tre 
giorni  ? 

9.  E Isaia  gli  disse  : Ecco 
il  segno  che  darà  il  Signore 
deir  adempimento  di  sna  paro- 
la : Vuoi  tu  che  r ombra  salga* 
per  dieci  linee , ovvero  tomi 
indietro  per  altrettanti  gradi  ? 

10.  Ed  Ezechia  disse  : È cosa 
facile  che  l' ombra  salga  dicci 


1«  iafermità  era  mortale  e raptdisiima  nella  sua  dUtrnzione.  EgU  è pure 
CTidente  ebe  contro  ogni  aapettazione  Exechia  ne  fa  guarito  per  mexzo 
di  una  manciata  o cataplanna  di  liebi  applicato  all*  olcera , giiaata  il  co- 
mando di  laaia.  Si  disputa  se  un  tal  rimedio  foase  per  la  sua  natura 
sufficiente  a prodor  la  guarigione.  Periti  medici  attribuiscono  a'  fichi 
una  virtù  risolrenle  ed  aramollitiTa , e perciò  efficace  a promuovere  la 
guarigione  delle  ulcere  e degli  ascessi,  tu  tal  caso , se  il  miracolo  non 
si  può  attribuire  alla  natura  del  rimedio  ^ del  quale  forse  Iddio  rivelò 
r efficacia  ad  Isaia , per  lo  meno  è cbiararoente  indicalo  nella  pronta 
facilità  c pieneua  della  guarigione  operata  eoo  successo  cosi  fortunato, 
ebe  Eaecbia  si  trovò  in  istalo  di  recarsi  il  terso  giorno  nel  tempio  per 
render  grasie  air Altissimo,  secondo  la  predisione  del  profeta.  Sentono 
altri , e fra  questi  Grosio , ^e  i fichi  per  lor  natura  non  potevano  ia 
alena  modo  conlriboire  alla  guarigione  , e in  questo  supposto , il  mira» 
colo  sarebbe  stato  luminoso  in  ogni  senso. 

‘)  ^ Qtimle  snrk  il  re^ns  delU  sanità,  ec. ; nel  de'Parufm. 

Lsxxii.  24  ) Bon  si  accenna  che  Esechia  abbia  richiesto  un  segno  che 
1 accertasse  di  tua  guarigione;  ma  si  legge  semplicemente,  che  Dio  lo 
esaudì  e gliene  diede  un  aegno.  Tuttavìa  non  è nemmeno  improbabile 
che  il  profeta  stesso  abbia  pel  primo  eccitato  Excebia  a richiedere  un 
tal  segno , siccome  in  addietro  era  stato  detto  ad  Acbax,  pudre  di  lui, 
e che  poscia  Ex^bia  abbia  risposto  : Quale  sarà  il  se^o  ? nc'  termini 
ebe  qui  si  narra.  Laonde  se  Exechia  fu  consigliato  a chiedere  on  segno 
della  tua  guarigione,  non  è da  notarsi  in  lui  alcuna  lentexxa  a credere, 
ma  piuttosto  obbedienxa  in  eseguire;  che  se  una  tale  richiesta  fu  del 
lutto  spontanea,  egli  è degno  di  tutta  «quella  escusazione  che  ne'  luoghi 
rispettivi  abbiamo  prodotto  in  favore  di  Abramo  e di  Gedeone. 

*)  HOt  fM  eàe  r otnòra  sal^a,  ec.;  secondo  V ebreo  : » L' ombra  ha 
di  già  tocchi  died' gradi;  deve  ella  far  ritorno  dieci  gradi?’*.  ISclla 
polì^olta  dì  Walton , le  voci  del  testo  caldaico,  le  qusii 

aignilScano  solamente  tempi»  vale  a dire  divisioni  del  giorno,  a torto 
vengono  tradotte,  borie;  gli  Ebrei  ignoravano  la  diriaione  del  giorno 
per  ere  ( Drmck  ). 
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scere  decem  lìneis,  nec 
boc  volo  ut  fiat,  sed 
ut  reverlatiir  retrorsum 
decem  g^radibus  ("). 

li.  InvocavU  itaque 
Isaìas  propheta  Domi- 
niim , et  redoxit  am- 
bram  per  lineaa,  quibus 
jara  desceoderat  io  ho- 

(«)  BibU  veng^  f 4 BoU , noi.  i3.  — Lettret  de  guelg. 

)».  5oo.  — Bergier , Diet,  de  Tkéel, , «rt  Horloge, 

*)  Pfè  gueste  voglio  io  che  ti  frodo  — noe  Aoe  volo  mt  /Ut;  nel- 
r ebreo,  in  luogo  di  queote  parole,  ai  legge  sempliceBieiile,  JVom. 

*)  Vedi  la  OùtertMtio$te  topra  U refrojp’adnaione  deW  emh-m  del  solo 
mlToro/oyio  di  ^cAns,  voi.  iii  XHssert.,  pag.  loo.  Gli  increduli  hanno 
forte  inveito  contro  il  prodigio  della  rHrogradazTone  del  oole.  In  quale, 
fecondo  eooi , avrebbe  gettato  il  disordine  fra  tatti  i corpi  che  percor- 
rono la  gran  curva  celeste  : quasi  che  T Ente  sovrano  il  quale  ba  creato 
il  sole  e gli  imprime  il  moto,  non  potesse  cangiare  il  cammino  che 
gli  è fona  di  seguire  1 Gli  autori  citali  nelle  note  apologeliidie  di  que- 
sto versetto,  hanno  totalmente  distrutte  le  loro  oboiezioni.  Esse  non 
hanno  consistenza  nemmeno  nel  senso  di  chi  le  avanza  ; e questo,  mercè 
le  pie  cure  degli  scrittori  che  hanno  le  loro  veglie  consacralo  a com- 
battere V idra  spaventosa  della  incredulith,  e V hanno  sforzata  ben  anco 
ue'  suoi  nitirai  rifiigì.  IHa , per  vero  dire,  fa  soipresa  lo  scorgere  tanti 
dotti  disputare  sulla  retroi^raifaswiie  del  sole , della  <|uale  non  trattasi 
in  verna  modo  nè  ^ui , nè  nel  testo  parallelo  d' Isaia  ( ixxviii.  8 ). 
Perciocché  in  onesti  due  luoghi  non  è se  non  V ombra  deW  orUolo  di 
jdekoz , U guate  tomo  indietro  per  died  gradi  o linee.  Se  il  sole  fosse 
tornato  indietro  esso  medesimo , V attenzione  non  si  sarebbe  fermala 
all'ombra  della  piccola  verga  di  quell' oriuolo  , ma  piò  forte  arrebbe 
colpito  gli  animi  il  fenomeno  accaduto  nelle  ombre  delle  ease,  delle 
torri  e de' monti.  Basti  il  leggere  con  attenzione  i if.  9.  io  e 11  di 
questo  capo.  Ben  è vero  che  in  Isaia  ti  trova , £f  reversus  est  sol  ; 
ma  il  contesto  del  versetto  prova  che  questa  è una  semplice  metonimia, 
la  causa  per  l' effetto.  « Ecce  ego  reverli  facìam  wmbram  Imearum  per 
gmos  descenderat  in  horologio  jdehax  m sole  fy  ( Si  noti  bene  m sole  ) 
u retrorsum  decem  lineis.  Et  reversus  est  sol  decem  liaeis  per  gradus 
quos  descenderat  »,  Veggiam  bene  che  non  è albro  che  il  soie  delT  oro» 
logio  M j4eka%  , vale  a dire  V ombra  della  verga , la  quale  risali  per 
di*MÌ  gradi.  Si  chiederli  come  mai  questa  ombra  possa  tornare  indietro 
se  il  sole  non  andò  soggetto  a veruna  alterazione?  Senza  aver  ri«>rso 
ad  un  parelio,  o a tante  altre  cagioni,  le  quali  produrrebbero  lo  stesso 
effetto,  sarò  pago  di  trascrivere  il  passo  segueute  della  esposizione  di 
s.  Giovanni  Grisostomo  sul  salmo  cxxxvui,  rispetto  alle  maraviglie  di  Dio. 
« Amo  sapere  come  ciò  sìa  accaduto  ; od  ansi , per  meglio  dire , non 
amo  saperne  la  maniera , non  essendo  possibile  la  cognizione  di  essa  : 
ma  il  fatto  accaduto  ben  io  lo  credo,  e adoro  chi  lo  operò.  9i 
r^cviTo  Po'j'kopxt  pa9ctf*  de  oùde  /^9iìv  jSouXopau  ròv  rpÓTrov, 

oOdi  yàp  dvvuiTÓv*  TrtorcO»  di  r&>  ^tyfvnpivbi,  zac  irpovxuvw  ròv  iroin- 

ozrrx  **  ( Draeh  ). 


linee,  nè  questo  voglio  io  ebe 
si  faccia  ' , ma  che  torni  indietro 
dieci  gradi. 

li.  E Isaia  profeta  invocò  il 
Signore,  e fece  di  linea  in  li- 
nea tornare  indietro  1’  ombra 
pe^  dieci  gradi  ebe  ella  avea  già 
scorsi  neir  orinolo  di  Acbaz 


Avanci 
r era  er.  vnig. 

715. 
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rologio  Achaz , retror- 
sum  deccm  gradibus  (*). 

12.  In  tempore  ilio 
mìsit  Berodach  Baia* 
dan  , fillas  Baladan,  rex 
Babylonioram , lilteras 
et  munera  ad  Ezechiam^ 
andierat  cnim  qnod  ae* 
grotaaaet  Ezechiaa. 

13.  Laetatns  est  au* 
teni  in  adventn  eornm 
Ezecbias , et  ostendit 
eia  domnm  aromalam  , 
et  anrum  et  argentum, 
et  pigmenta  varia,  un* 
guenta  qooque  , et  do* 
mum  vasomm  saorum, 
et  omnia  quae  habere 
poterat  in  tbesanris  suis. 
IVon  fuit  qnod  non  mon* 
straret  eia  Ezecbias  in 
domo  sua  et  in  omni 
potestate  sua. 


12.  In  quel  tempo  Berodach* 
Baladan  , figlinolo  di  Baladan  , 
re  di  Babilonia , mandò  * lettere 
e doni  ad  Ezechia,  avendo  sa- 
puto com'egli  era  stato  amma- 
lato. 

13.  Ed  Ezechia  ebbe  gran 
piacere  ^ di  lor  venuta , e fece 
loro  vedere  la  casa  de’  profu- 
mi^, e r oro  e I’  argento , e i 
vari  aromi  e unguenti , e le 
stanze  de’  snoi  vasi^,  e tutto 
quel  che  poteva  avere  ne’  suoi 
tesori.  Non  vi  fu  cosa  nella  sua 
casa  e di  sna  propnetò,  che  E* 
zecbia  non  facesse  loro  vedere. 


(«)  Bihle  vtMée , 3 Rois,  n9Ì.  7*  Script,  jhrùp,  p.  ni^N.^71.^ 
Btp.  erit.f  IV  mìs  f mrt.  Horlcge  d*  jéckmi,  — Bùt  vtrii»  dei  ^empt 
fmb.y  mrt.  Stthon,  §.  vi. 


»)  Berodach;  questo  prìncipe  è chiniBfito  in  Isaia  ( XXXTX.  i)  Be^ 
rodmeh  ; e si  crede  che  potrebbe  essere  il  Mardoe~Empad  dei  Cmmmme 
di  Tolomeo.  8i  vedrii  parimente  al  termine  di  questo  libro  ( cstp.  xxv, 
y.  37)  il  medesimo  nome  in  quello  di  Eviìmercdmtk , figliuolo  e suc- 
cessore di  Nabuebodooosor. 

>)  Mandò  anilMuiciatorì  con  lettere  e domi’,  la  voce  amhmseimtmri  — 
legatos,  si  trova  nella  versione  dei  Settanta  al  testo  parallelo  d' Isaia, 
xaxix.  I.  Il  versetto  seguente  lo  suppone.  ^ Nel  Pto'alip.  xxxn. 
5i , si  legge  che  questi  ambasciatori  furono  mandati  per  in  fumarsi , 
del  prodiaio  eh*  erm  avvenuto  so^rm  la  terra  ; perciò  qui  potremmo  spie- 
gare : « Avendo  saputo  com'  egli  era  stato  ammalato,  e come  foue  gum^ 
rito  prodigiosamente  n. 

JEbòe  gran  piacere  ^ latatus  crf;  qui  nelV  ebreo  si  legge  : 
ef  nadivif  ; e sì  legge  rOCr>1>  et  hetatus  est,  nel  testo  parallelo  di  Isaia, 
XXXIX.  3. 

4)  La  casa  de*  profumi  ; secondo  alcuni,  T ebreo  può  significare , le 
sne  rarità,  ovvero  le  sue  Si  legge  nclf  ebreo  nTDJn^l,  domwm 

?fos4irMjn  sMorum.  Ciò  corriapoude  al  gaxophilmeium  dei  Greci,  o sia  al 
uogo  in  cui  si  rinchiudevano  c si  custodivano  gli  oggetti  i piu  ricchi  e 
peeaiosi.  ^ 

Le  stame  de'iifoi  vasi  — domnm  vasonim  SMOrtur;  ciò  intendono 
alcuni  degli  arsenali  del  re. 
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14.  Ycnit  antem  I- 
aaias  propbeta  ad  regem 
EzechUtn,,  dixitqae  ei: 
Qaid  dìxerant  viri  isti, 
aut  onde  venernat  ad 
te  ? Coi  ait  Ezechias  : 
De  terra  longinqaa  ve- 
neront  ad  me,  de  Ba- 
by ione. 

' 15.  At  ille  respondit: 
Quid  videmnt  in  doma 
tua  ? Ait  Ezechias  : O- 
mnia  quaecumqoe  sunt 
in  domo  mea,  vidernnt^ 
nihil  est  qnod  non  mon- 
straverim  eis  in  thesan- 
ris  meis. 

16.  Dixit  itaqne  I- 
saias  Ezecliix  : Audi 
sermonem  Domini  : 

17.  Ecce  dies  venient, 
et  aufercntur  omnia  qnae 
sunt  in  domo  tua , et 
qiiK  condidcrunt  patres 
tui  usque  in  diem  banc, 
in  Babylonem  ^ non  re- 
manebit  qnidquam  , ait 
Doininus. 

18.  Sed  et  de  filiis 
tuis  qui  egredientur  ex 
te,  quos  generabis,  tol- 
lentnr , et  erunt  eunu- 
chi in  palalio  regia  Ba- 
bylonis. 


14.  Ma  Isaia  profeta  andò  a 
trovare  il  re  Ezechia,  e gli  dis- 
se : Che  hanno  detto  costoro  ? 
e donde  sono  venuti  a te  ? Ed 
Ezechia  gli  disse  : Sono  venuti 
a me  di  lontan  paese,  di  Ba- 
bilonia. 


15.  Ma  quegli  rispose  : Che 
hanno  eglino  veduto  in  tua  casa  ? 
Ezechia  disse  : Hanno  veduto 
tutto  quello  che  si  trova  in  casa 
mia  ^ io  ho  fatto  ad  essi  vedere 
tutto  quello  che  ho  ne'  miei  te- 
sori. 

16.  E disse  allora  Isaia  ad 
Ezechia:  Ascolta  la  parola  del 
Signore ' : 

17.  Sappi  che  tempo  verrà  , 
quando  tutte  le  cose  che  sono 
in  tua  casa,  c tutto  quello  che 
hanno  accumulato  i padri  tuoi 
fino  a questo  dì , sarà  portato 
a Babilonia  ^ nulla  ci  resterà  , 
dice  il  Signore. 

18.  Anzi  de’  tuoi  figlinoli  che 
nasceranno*,  e saran  generati 
da  te , ne  saranno  condotti  via, 
e saranno  eunuchi  nel  palazzo 
del  re  di  Babilonia. 


•)  Del  Signtre  degli  «eretti  — extrcitinm;  questa  voce  è «prem 
nel  testo  parallelo  d' Isaia  xxxix.  5. 

•)  ■3(t  Or*  tuoi  fglimU  che  niuerrinma,  ee.  : non  sappiamo  ebe 
ehia  avesse  altri  figliuoli  fuori  di  Manasse,  quindi  il  nome  H figliuòli 
sigoificlierit  i nipoti , il  re  doachin , e i principi  reali  , i quali  furono 
condotti  a Babilonia,  dove  vennero  impiegati  al  serviaio  del  re_:  ed  è 
quello  ebe  signifi«  Isaia,  dicendo  : daranno  etmuebi , vale  a dire  cor- 
tigiani , ramerieri , addetti  al  servizio  del  re.  Vedi  Daniel,  i,  3-  4 > * 
IV  Deg.  XXV.  7 {Martini). 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 

7.3. 
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19.  Disit  Ezecbias 
•d  Isaiam  ; Bona»  aer- 
ino Domini  qoem  lo- 
cutoa  es  ^ ait  pax  et 
Teritaa  in  diebua  meia. 

20.  Reliqna  autem 
aermouam  Ezecbiae,  et 
omnia  fortitndo  cjoa,  et 
quomodo  fecerii  piaci- 
nam  et  aqaxductnm,  et 
introduxerit  aqnaa  in  ci- 
TÌtatem,  nonne  hsec  acri- 
pU  anni  in  Libro  aer- 
monum  dicnim  regum 
Juda? 

21.  Dormi vitqne  E- 
zechiaa  cnm  patribua  an- 
ia,  et  regnavit  Manaaaes, 
filioa  cjua , prò  eo. 


I RE. 

19.  Diaae  Ezecbia  ad  laaia  : 
La  parola  del  Signore  pronun- 
ziata da  te  è ginata;  regni  la 
pace  e la  veriU , TÌvente  me  '. 

20.  Il  reato  poi  delle  azioni 
di  Ezechia  , e la  ana  gran  for- 
tezza , e come  egli  fece  la  pi- 
acina  e T acqnidotto,  e condnaae 
le  acque  nella  città*,  non  è forae 
acritto  nel  Diario  de’  (atti  dei 
re  di  Giuda? 


21.  Ed  Ezechia  ai  addormentò 
co’  padri  Buoi , e Manaaae , ano 
figlinolo,  gli  Buccedette  nel  re- 
gno. 


•)  L'ebreo  li  può  tradurre  come  »e^e:  u Ed  Esedbia  disse  ad  Isaia: 
La  parola  del  Sig;nore  prononsiata  da  U è buona  ( rate  a dire , non 
mi  cagionerii  srenture }.  Non  è e^i  cosi , quando  regni  la  pace  e la 
reriNi  doranti  i miei  giorni  ? » ( Dratk  ), 

*)  Vedi  n Pmrmlip,  xzxu.  5o. 


CAPO  XXL 

EmpieU  di  Hanuse.  Minaccie  del  Signore  contro  Gemgalemnie. 

Morie  di  Manaue.  Amon  gli  aneccde.  Queali  è ucciso  da'  suoi  serri. 

Giosia  regna  in  sno  luogo. 

( li  Puralip.  XXXIII  ). 

1.  Dnodecim  anno-  1.  Manaaae  era  in  età  di  do- 
mm  erat  Manaaaea  cnm  dici  anni  quando  principiò  a 
regnare  ccepiaaet  ^ et  regnare  ^ e regnò  cioqnantacin- 
qninquaginta  qninqne  qne  anni  in  Geruaalemme  : sua 
annia  regnavit  in  Jem-  madre  ebbe  nome  Hapbaiba. 
aalem  (*)  : nomen  matris 
ejua  Hapbaiba. 


(a)  Kit.  virit.  des  timps  fabul.,  mrt.  iVécoi. 
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5.  Fecitqne  maliiin  in 
conspectn  Domini,  juxU 
idóla  genlium  qnas  de- 
levit  Dominos  a facie 
ilioram  laraeK*). 

3.  ConversaMine  est 
et  sedificavit  excelsa  qu» 
dissipaverat  Ezechias, 
pater  ejua  ^ et  erexit 
aras  Baal,  et  fecit  lucos, 
sicnt  fecerat  Acbab,  rex 
Israel,  et  adorarit  o- 
mnem  militiam  ceeli,  et 
colnit  cam. 

4.  Extrnxitqne  aras 
in  domo  Domini  , de 
qna  dixit  Dominus:  In 
Jcmsalem  pouam  nomen 
menm. 

3.  Et  exslroxil  alta- 
na nniversae  militile  coeli 
in  dnobus  atriis  templi 
Domini. 

6.  Et  traduxit  filium 
suom  per  ignem  ^ et 
bariolatus  est  , et  ob- 
servavit  angaria  , et  fe- 
cit pythones , et  arnspi- 
ces  mnltiplicavit , ut  fa- 


5.  Egli  fece  il  male*  nel  co-  ATaatì 
spetto  del  Signore , onorando  * 

gli  idoli  delle  nazioni  sterminate 
già  dal  Signore  all'  arrivo  dei 
figliuoli  d’ Israele. 

3.  E si  rivolse  a rimettere* 
in  piedi  i luoghi  eccelsi  rovi- 
nati da  Ezecbia  , suo  padre  ^ e 
alzò  altari  a Baal,  e piantò  dei 
boschetti,  come  avea  fatto  A- 
chab , re  d' Israele , e adorò 
tutta  la  milizia  del  cielo,  e le 
rendette  onore. 

4.  Ed  eresse  altari^  nella  casa 

del  Signore  , per  ragion  della  > 

quale  il  Signore  avea  detto  : 

Porrò  il  nome  mio  in  Gerusa- 
lemme. 

3.  Ed  eresse  altari  a tutta  la 
milizia  del  cielo  ne’  due  atrii 
del  tempio  del  Signore. 

6.  E fece  passar  pel' fuoco  il 
proprio  figlinolo^ , e andò  die- 
tro agli  indozzamcnti , e badò 
agii  angurii  , e istituì  de’  ma- 
ghi^, e moltiplicò  gli  aruspici 
facendo  il  male  dinanzi  al  Si- 


(«)  Buie  vengit , 4 BoU,  not  i4. 


■ ) Egli  fece  il  male,  ec.  ; l'ebreo  cenrorme  *1  il  Paralip.  xxxiiT. 
2:  •‘Egli  lece  il  male  dinaaxi  al  Signore,  imitando  le  abbomi nazioni 
delle  gesti , ec. 

>)  E si  rivalse  a riraettere,  ec.  — Ckmversusqae  est  et  leUfieavit,  ec.; 
r ebreo  alla  lettera  : Et  ree  erriti  erf  et  ledifieavit;  ed  i un  ebraismo  per 
dire.  Et  rarsas  eedifieaxit, 

3)  Eresse  altari  proAmi,  come  i indicato  nel  versetto  segnente. 

A)  H prapria  figliuela  — fitiuia  nnns;  il  testo  parallelo  ( it  ParaUp. 
xzzm.  6)  letteralmente  i VJ3,  /!lùu  mar,  in  luogo  di  U3,  fiUam 


S)  tstitaì  de' smaghi  — feeil  pgthames.  Vedi  i Bea.  xxvin.  7. 

S)  Maliipliei  gli  araspiet;  l' ebreo  si  potrebbe  anche  tradurre  : •<  Sta- 
bili maghi  e incantatori , c fece  mali  grandi , ec.  >1.  Vedi  11  Paralip. 
axziii.  6. 


Digitized  by  Google 


I RE. 


378 

Afraii  cerct  nulam  coram  Do*  gnore , e provocamlolo  ad  ira. 

* «nino,  et  irritaret  enm. 

7.  Posnit  quoque  ido-  7.  Pose  eziandio  T idolo  del 
lum  luci,  quem  fecerat,  bosco  piantato  dalai',  nel  lem- 
in  tempio  Domini , su*  pio  del  Signore,  intorno  al  quale 
per  quod  locutus  est  il  Signore  avea  detto  a Davidde 
Dominus  ad  David  et  e a Salomone , suo  figlinolo  : 
ad  Salomonem  , filinm  In  questo  tempio  e in  Gerusa- 

2 Arj.vii.  IO.  ejns:  In  tempio  hoc  et  lemme  eletta  tra  tutte  le  tribù 
Id.  VII.  a6.  in  Jerasalcm,qnam  elegi  d’  Israele  , porrò  io  il  mio  nome 

de  cnnctis  tribubns  I-  in  sempiterno  ^ 
arael  , ponam  nomen 
meum  in  sempiternami 

3 Rrg.  ■ vili.  8*  Et  ultra  non  fa-  8.  E non  permetterò  che  I- 

i6;  IX.  5.  ciam  commoveri  pedem  sraele  abbia  mai  più  a muovere 

Israel  de  terra  qiiam  il  piede  dalla  terra  data  da  me 
dedi  patribus  eomm,  si  ai  padri  loro , se  però  eglino 
tamcn  custodierint  opera  osserveranno  tutti  i miei  coman- 
^ omnia  qnae  prascepi  eia,  damenti  e tutta  la  legge  intimata 

etuniversamlegemqnam  ad  essi  da  Mose,  mio  servo, 
mandavit  eis  ser  vus  mena 
Moyses. 

9.  Illì  vero  non  an-  9.  Ma  quelli  non  ascoltarono, 

diemnt,  sed  seducti  snnt  ma  furono  sedotti  da  Mauasse  , 
a Manasse,  ut  facerent  per  mal  fare  più  che  non  avean 

malnni  super  genles  quas  fatto  le  genti  sterminate  dal  Si- 

coutrivit  Dominus  a fa-  gnore  alia  venuta  de'  figliuoli 
eie  fiiiorum  Israel.  d’ Israele. 

10.  Locntusque  est  10.  E il  Signore  parlò  per 
Dominus  in  manu  ser-  bocca  de'  profeti  suoi  servi , e 
vorum  suornm  proplie-  disse  : 

tamm , dicens  : 

11.  Quia  fecit  Ma-  11.  Perchè  Manasse,  re  di 
nasses  , rea  Juda,  abo-  Giuda,  ha  commesse  queste  or- 
minationcs  istas  pessi-  rende  abbominazioni , le  quali 

, mas  , super  omnia  quae  passano  tutto  quello  che  avanti 
fecerunt  Amorrhaei  ante  a Ini  fecero  gli  Amorrhei , e. 
eum  , et  peccare  fecit  ha  ancora  indotto  Giuda  a prc- 
etiam Jiidani  in  immuu-  varicare  colle  sue  immondezze^ 
ditiis  saia; 

■ ) L’ idolo  dtl  bosco  fiantalo  da  Im-,  l' ebreo;  « L'idolo  di  Attorte 
cb’  egli  aveo  fatto  ». 
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12.  Propterea  Iikc  di- 
cit  Dominua  Dena  !• 
araci  : Ecce  ego  indù* 
cam  mala  auper  deni- 
aalem  et  Jadani  , nt 
quicumqae  andierit,  tin* 
niant  ambae  aarca  ejaa. 

13.  Et  extendam  an* 
per  Jemaalem  fanicu' 
lum  Samarix , et  pon- 
dua  donina  AcLab  ; et 
delebo  Jeroaalein  alcat 
dcleri  aolent  tabnlae,  et 
delena  vertam  et  dn- 
cam  crebriua  atylnm  aa- 
per  faciem  ejaa. 

i)  ^ Stoiderò  la  e^rdaj  ec«  : Genmlenine,  cbe  ha  iaiitaU  e aggua- 
gliali i peccati  di  Samaria,  arrà  la  alcitaa  aorte,  la  steaaa  porzioiM  cbe 
ebbe  Bamarìa.  La  metafora  è preta  dalP  uso  di  misurar  colla  corda  le 
possessioni  c le  parti  delP  eredità  ^ Mariiui  ). 

^ E il  peso  della  casa  di  Àehab  : le  sciagure  sotto  le  quali  peti 
la  casa  di  Acbab.  I castighi  di  Dio  sono  solente  cbiamatì  peso  iic^Li- 
bri  santi  ^ Bfmrtini  ). 

3)  ^ Èipulirh  Gerusalemme  come  suol  ripulirsi  «ma  fm>oleffa  ( da 
scrivere)  — deUbo  Jerusalem  situi  deieri  toleni  tabulte;  P ebreo:  « Et 
ahstergam  JerusaUm , uf  solet  ams  scufellam  tergere,  et  lersam  vertere 
super  fmeiem  tjus  ( seilieet  seulelUe  ) — Astergerò  ( purgherò  dagli  oo> 
mini  pessimi  ) Gerusalemme , siccome  si  asterge  una  scodella  che  ab> 
bia  contratto  sucidume , la  quale  su  e giù  e per  ogni  verso  si  va  mn- 
fricando  e ripulendo  m. 

i)  Lo  siile,  OTvXoc  — stpìus,  era  presso  gli  antichi  uno  iitruinento 
sottile  e appuntato  da  una  parte  per  iscrivere  sopra  le  tavolette  che 
erano  intonacate  dì  cera  e stiacciato  a coda  di  rondine  dalla  parte  op- 
posta, per  cancellar  la  scriUnra,  premendo  ed  ugoagliando  la  cera.  Da 
ciò  si  diceva  vertere  slylum , in  luogo  di  eaueellare , eorreggere: 

Stepe  stylam  vertas,  tferum  quei  dÌ0na  Ugi  sùU 

*Scripturus  . « 

Il  doppio  uso  dello  stile,  di  scrìvere  c cancellare,  diede  luogo  al  ae- 
guentc  enigma  : 

De  sutnmo  jtlauus , sed  non  ego  pìaims  m uno. 

E" ersor  uimufue  manu , diverso  et  munere  funger  ; 

Altera  pars  revocai  guidguid  pars  altera  fetvL 

Vedi  Sgmposii  /Enigmatm^  t.  Vii  nei  Poèta  Minores  di  Lemaire,  p.  35o 
( Oraek  ).  ^ La  voce  italiana  sfiVe , derivata  dal  greco  ttuXo(  , e dal 
Ialino  stglus , si  prende,  per  idea  astratta,  anche  a tipificare  la  qoaliUi 
e il  raoJo  di  dettare  si  ^ prosa  e sì  di  verso,  ed  anche  invece  di  es- 
stame,  o modo  di  procedere. 


12.  Per  questo  eosì  dice  il  Amiì 
Signore  Dio  d’ Israele  : Ecco  ’ 

che  io  pioverò  tali  sciagure  so- 
pra Gerusalemme  e sopra  Giu- 
da , cbe  a chiunque  ne  udirò 
parlare,  fisebieranno  ambedue  le 
orecchie. 

13.  E sopra  Gerusalemme 
stenderò  la  corda'  cbe  stesi  so- 
pra Samaria,  e il  peso  della 
casa  di  Acbab  * ; e rìpuirrò  Ge- 
rusalemme , come  suol  ripulirsi 
una  tavoletta  ( da  serivere  ) ’ , e 
per  ripulirla  volgerò  e rivolgerò 
lo  stile  ^ sopra  di  essa. 
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At*iiIì  14.  DimiUam  Tero  re* 
liqnias  heredilatis  meae, 
et  tradam  eas  in  manna 
inimicornm  ejns , emnt* 
que  in  vastitatem  et  in  ' 
rapinam  cnnctis  adrer- 
aariia  snia^ 

18.  Eo  qiiod  fecerint 
malnm  coram  me , et 
peraeveraverint  irritan* 
tea  me , ex  die  qua  e*' 
greaai  anni  patres  eo* 
rum  ex-iEgypto  uaqne 
ad  iianc  diem. 

16.  Inanper  et  aan- 
guinem  innoxinm  fndit 
Manaaaea  mnllum  nimia, 
donec  impleret  Jernaa- 
leui  naque  ad  oa,  aba* 
qne  peccatia  auia  qui* 
bna  peccare  fccit  Jndam, 
ut  Taceret  malum  coram 
Domino. 

17.  Reliqoa  antem 
sermonum  Manasae,  et 
unireraa  quae  fecit , et 
peccalnm  ejuaquod  pec- 
cavit, nonne  ligee  acripta 
anni  in  Libro  aermonum 
dierum  regum  Juda? 

18.  Dormivitque  Ha* 
naaaeacum  patribna  anis, 
et  aepnitna  eat  in  horto 
domua  auge , in  horto 
Oza  : et  regnavit  Amon , 
filiuB  ejua , prò  eo. 


14.  E io  laacerò  in  abban* 
dono  gli  avanzi  del  mio  retag* 
gio,  e li  darò  in  potere  de'  lor 
nemici,  e aaranno  aperai  e fatti 
preda  di  tutti  i loro  avTersarii^ 

15.  Perchè  eglino  hanno  fatto 
il  male  dinanzi  a me,  e hanno 
continuato  ad  irritarmi,  dai  giorno 
in  cui  i padri  loro  uscirono  dai* 
1’  Egitto  fino  al  dì  d'  oggi. 

16.  Hanaase  di  più  sparse 
-del  sangue  innocente  senza  mi- 
sura , fino  ad  inondare  Gerusa- 
lemme , senza  contare  i peccati 
eh’  ei  fe'  commettere  a Giuda  , 
facendo  il  male  nel  cospetto  del 
Signore*. 

17.  Il  reato  poi  delle  azioni 
di  Hanaase , e tutto  quello  eh'  ei 
fece,  e il  peccato  che  egli  com- 
mise, queste  cose  non  sono  el- 
leno scritte  nel  Diario  de'  fatti 
de'  re  di  Giuda? 

18.  E ai  addormentò  Hanaase 
co’  padri  suoi , e fu  sepolto  nel* 
I'  orto  di  sua  casa  ' , nell'  orto 
di  Oza  : e succedette  a lui  nei 
regno  Amon,  suo  figlinolo. 


i)  Iddio  per  pemire  Mftniiise  lo  diede  nelle  mimi  degli  Auiri,  ebe 
lo  condussero  a Babilonia  carico  di  cateae.  Iti  dimorò  fino  a tanlo  ebe 
essendo  rinTcnnto  in  se  medesimo,  si  cooTcrtl  siDceramente  al  Sigoore. 
Vedi  II  Pmralip.  xxxiii.  1 1 e segoenU. 

*)  NtlV  9ri9  di  guu  eusa:  sono  alcuni  d'avfiso  ebe  Manasse  per 
umiltà  non  abbia  foluto  essere  sepolto  nelle  tombe  dei  re. 
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19.  vigilili  duonim 
annoruineratAmoii  cum 
regnare  coepisset^  dno- 
bu8  qnoque  annis  re- 
gnavi! in  Jernsalem  : 
nomen  matris  ejusMes- 
salemelk  , filia  Harus 
de  Jeteba. 

20.  Fecitqoe  malum 
in  conspeclu  Domini , 
sicnt  fecerat  IHanasaes, 
pater  ejus  ; 

21.  Et  ambulavit  in 
Omni  via  per  quam  am- 
bula verat  pater  ejus  , 
eervivitqne  immonditiia 
qnibna  aervierat  pater 
ejna  , et  adoravit  eaa  ^ 

22.  Et  dercliqnit  Do- 
minnm  Denm  patrum 
suorum , et  non  ambu- 
kvit  in  via  Domini. 

23.  Tetendemntqne 
ei  insidias  aervi  ani , et 
inierfeceniut  regem  in 
domo  sna. 

24.  Percnaait  antem 
populoa  terra:  omnes  qni 
conjuraverant  conira  re- 
gem Amon , et  consti- 
tuernnt  sibi  rcgcm  Jo- 
aiam,  filium  ejus,  prò  eo. 

25.  Reliqna  autem 
aermonum  Amon  qu« 
fecit , nonne  baec  scripta 
sant  in  Libro  aermonum 
diertim  regum  Juda  ? 


19.  VenUdne  anni  avea  Amon 
quando  principiò  a regnare , e 
regnò  due  anni  in  Gernaalem- 
me  : sua  madre  ebbe  nome  Mea- 
aalemctb,  figliuola  di  Ifarua  di 
Jeteba. 


20.  Ed  egli  fece  il  male  nel 
coapetto  del  Signore , come  avea 
fatto  Manaaae , ano  padre  ^ 

21.  E imitò  in  lotto  e per 
tutto  il  padre  suo,  e servi  agli 
idoli  immondi  come  avea  servilo 
il  padre  suo , e gli  adorò  ; 


22.  E abbandonò  il  Signore 
Dio  de'  padri  suoi , e non  battè 
le  vie  del  Signore. 

23.  E i suoi  aervi  gli  te- 
sero insidie,  e uccisero  il  re 
in  sna  casa. 

24.  Sfa  il  popolo  del  paese 
fece  morire  ' lutti  quelli  che 
avean  congiurato  contro  del  re 
Amon , e dicbiararono  re  in 
sua  vece  Josia,  suo  figliuolo. 

25.  Il  resto  poi  delle  azioni 
di  Amon  non  sono  cileno  scritte 
nel  Diario  de'  fatti  de'  re  di 
Giuda  ? 


>)  Fnt  morire  — Perautii,  in  laoeo  di  ^ , et  perauiit.  Ptel  tmlo 
parallelo , il  ParaUp.  xxxiil.  34  > *'  > et  pereuseerant.  Cii 

dipende  kl  coatume  che  hanno  gli  Ebrei  di  porre  il  verbo  nel  plorale 
colla  voce  popului , che  è nn  colletlivo  ; ne  abbiamo  nn  eaempio  in 
■piralo  medesimo  versetto , ove  T ebreo  dice , Et  regnare  f eteromi  po- 
pulut  teme  i/otiam. 


Avanti 

l'era  cr.  volo. 

643. 
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26.  Scpelieruntque  26.  Ed  ei  fu  sepolto  nella 
etim  in  sepulcro  suo , sua  sepollnra , nell'  orto  di  Oza  : 
in  borio  Osa  : et  re-  e Josia , suo  figlinolo , gli  sue- 
gnavit  Josias,  filius  cjus,  cedette  nel  regno, 
prò  eo. 


CAPO  XXII. 

Pietli  di  Joaia.  Si  trora  Bella  cau  del  Signore  il  libro  della  legge, 
doala  •paventalo  alla  lellnra  che  se  ne  fece  dinaoai  a lai, 
consulta  la  profetessa  Uoida. 

( Il  PanìUp.  nxiy.  i-aS  ). 


64>-  1.  Octo  annorum  erat 

Josias  cnm  regnare  coe- 
pisset^  triginta  et  uno 
anno  regnarit  in  Jem- 
salem  : nomcn  matris 
cjus  Idida , filia  Iladaia 
de  Besecalh. 

2.  Fecitqne  i|ood  pla- 
citum  erat  eoram  Do- 
mino , et  ambnlavit  per 
omnes  vias  David,  pa- 
tria ani  \ non  declinavit 
ad  deateram  sive  ad  si- 
nistram. 

6a3.  3.  Anno  antem  octa- 

vo  decimo  regis  Josiae  , 
misit  rex  Saphan  , fi- 
litun  Astia , filli  Siessu- 
lam,  scribam  templi  Do- 
mini , dicens  ei  : 

4.  Vade  ad'Helciam, 
sacerdotem  magnum,  ut 


1.  Josia  aveaotto  anni  qnando 
principiò  a regnare  ^ e regnò 
anni  trentuno  in  Gerusalemme  ' : 
sua  madre  ebbe  nome  Idida , 
figliuola  di  Iladaia  di  Besecatb. 

2.  Ed  egli  fece  quello  che 
era  accetto  nel  cospetto  del  Si- 
gnore , e imitò  in  tutto  David- 
de , suo  padre , senza  piegare 
nè  a destra  nè  a sinistra. 

3.  E Tanno  dcclmottavo  del 
re  Josia,  egli  mandò  Saphan’, 
figliuolo  di  Asiia,  figlinolo  di 
Messola , scrivano  del  tempio 
del  Signore,  e gii  disse: 

4.  Va  da  Helcia,  sommo  sa- 
cerdote, affinchè  si  fonda  T ar- 


’)  ^ /legnò  mmi  brentvno  ns  Gerutnlemmt.  Tedi  In  /Huertaziane 
interna  i «mh^  de’  quali  si  parla  nel  capo  iv  di  Execbiele,  voi.  v 
Ditterl.,  pag.  3ga. 

>)  Minùlò  Snukan  , ec.  ; l’ ebreo  : •«  IMandò  al  tempio  del  Signore 
Saphan , figlinolo  di  Alsaìia,  scrivano  della  caia  del  re,  ec.  ». 
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confletnr  pccania  quas 
illata  est  in  templum 
Domini , qnam  colleg;e- 
root  janitorcs  templi  a 
popolo., 

5.  Detorqoe  fabris 
per  praepositos  domos 
Domini , qni  et  distri- 
boant  eam  bis  qui  ope-  • 
rantor  in  tempio  Do- 
mini adinstaoranda  sarta 
teeta  templi , 

6.  Tignariis  videlicet 
et  csementariis , et  iis 
qni  interropta  compo- 
Dont , et  ut  emantor  li- 
(pia  et  lapidea  de  lapi- 
ciduiis  ad  instaurandom 
templum  Domini. 

7.  Verumtamen  non 
suppntetnr  eia  argentom 
quod  accipiunt , aed  in 
potestate  babeant  et  in 
fide. 

8.  Dixit  autem  llel- 
cias  pontifex  ad  Sapban 
scribam  : Librum  Icgis 
rcperi  in  domo  Domi- 


gento  ebe  è stato  portato  al 
tempio  del  Signore , e ricevuto 
da^  portinai  del  tempio  dalle  mani 
del  popolo, 

'5.  E diasi  agr  impresarii  * dai 
prefetti  della  casa  del  Signore , 
i quali  andranno  pagando  gli 
operai  che  lavorano  nel  tempio 
del  Signore  ai  risarcimenti  del 
tempio , 

6.  Vale  a dire  i legnaiuoli  e 
i muratori  * , e quei  che  rasset- 
tano quello  ebe  v'  è di  guasto^ 
e ne  compreranno  i legnami  c 
le  pietre  dalle  cave  pel  ristora- 
meiito  del  tempio  del  S^ore. 

« 

7.  Ma  non  si  tengano  a conto 
pel  danaro  ebe  riceveranno,  ma 
lo  maneggino  liberamente  sulla 
loro  fede. 

8.  Ora  Helcia  pontefice  disse 
a Sapban  scrivano:  Ho  trovato 
nella  casa  del  Signore  il  libro 
della  legge  £ diede  Helcia  il 


*)  E diasi  agli  imjtresarii,  ec.;  T ebreo  in  altra  maniera:  « E diasi 
agli  ìmpresarii  che  hanno  la  soprintendenza  nella  casa  del  Signore, 
a fine  , ee.  »*. 

I muratori  ; T ebreo  in  altra  maniera  : « Gli  architetti  *>. 

3)  1/  libro  della  legge  : desso  è il  Deuteronomio  scritto  per  mano  di 
Mosè , o almeno  i capi  xxvm.  xxix.  xxx  e xxxi  di  questo  libro , ■ 
quali  contengono  1’  atto  steso  da  Mosè  dopo  aver  rinnovata  V alleanza 
nelle  pianure  di  IHoab,  poco  tempo  innanzi  la  sua  morte  {Deuter.  xxxi, 
26).  Vedi  11  Paralip.  xxxiv.  i4*  ^ Questo  originale  si  degno  di  ve> 
aerazione  fu  trovato  ne^  tesori  della  casa  del  Signore , mentii  da  que- 
sti si  estraeva  1'  argento  e l' oro  delie  ofierte  per  fonderlo  e lame  i 
risarcimentL  Fu  i^unque  trovato  in  alcuna  di  quelle  celle  contigue  al 
tempio , dove  tenevansi  le  cose  più  preziose  di  servizio  del  medesimo 
tempio.  11  ritrovamento  del  testo  originale  della  legge  del  Signore  ag- 
giunse nuovi  stimoli  al  fervore  del  pio  re,  il  quale  si  fece  leggere  lo 
stesso  libro,  e paragonando  i . comandamenti  della  legge  con  quello  che 
si  era  fatto  contro  il  Signore  sotto  la  maggior  parte  de' re  suoi  pre- 

y 


Avanti 

l'era  cr.  volg. 

6a3. 
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Ataiifi  ni(").  Deditqne  Helcias 
‘ volume!»  S.phan,  qui 

et  legit  illud. 

9.  Venit  quoque  Sa* 
phan  aertba  ad  regcm, 
et  rennnciavit  ei  qood 
pneceperat,  et  ah  : Con* 
flavernnt  aervi  tni  pe* 
cnuiam  qnae  reperto  est 
in  domo  Domini,  et 
dederuiit  ut  distribue* 
retur  fabris  a prxfcctb 
uperum  tem|di  Domini. 

10.  Narravit  quoque 
Sapban  scriba  regi  di* 
cena:  Librum  dedit  mihi 
llelcias  sacerdos.  Quem 
cum  legisset  Sapban  co- 
ram  rege, 

11.  Et  audisset  rex 
verba  libri  iegis  Domi* 
ni,  scidit  vestimenta  sna^ 

18.  Et  praecepit  Hel* 
eie  sacerdoti  et  Ahicam 


volume  a Sapban  , il  quale  an- 
cora lo  lesse. 

9.  Indi  Sapban  scrivano  tornò 
al  re , e gli  diede  parte  di  quello 
ebe  si  era  fatto  secondo  gli  or* 
dini  ricevuti  da  lui,  e disse: 
1 tuoi  servi  hanno  fuso  1’  ar* 
grato  cite  si  è trovato  nella 
casa  del  Signore , e lo  hanno 
dato  a'  prefetti  de'  lavori  dei 
tempio  del  Signore  per  distri* 
bniHo  agli  impresarii. 

10.  E oltre  a questo  Sapban 
scrivano  raccontò  e disse  al  re: 
Helcia  sommo  sacerdote  mi  ba 
dato  un  libro.  E Sapban  aven* 
dolo  Ietto'  alla  presenza  del  re, 

11.  E avendo  il  re  udite  le 
parole  della  legge  del  Signore, 
stracciò  le  sae  vesti; 

18.  E ordinò  e disse  ad  Hel* 
eia,  sommo  sacerdote  , e ad  Ahi* 


(«)  Biponses  . , 4 de  Ui  loi  de  Molte  Croin*é 

dtmt  U tempie  tous  «fpncf,  — & pnp. , pttrt  l ^ n.  18.  — SihU 

vemgétf  4 HPl*  l5. 

4ecesMrì , e riflettendo  «Ile  terrìbili  minftceie  di  Dio  contro  i prerari* 
catorì  della  stessa  le^ge»  losia  sì  riempì  di  on  naoro  santo  timore , e 
fece  consultare  il  Signore  per  mezzo  della  profetessa  , di  cui  n parla 
in  appresso.  Per  quanto  voglia  sopporti  che  i re  di  Giuda  Acoaa  e 
Manasse  ed  Amon  cercassero  di  toglier  dal  mondo  ì libri  santi  ( opi- 
nione però  die  non  ha  veran  fondamento  nelle  Scrittore),  nissan  nomo 
potrò  mai  persuadersi  che  di  tanti  sacerdoti,  di  tantìi  profeti,  di  tanti 
uomini  timorati  de'  quali  un  certo  nomerò  non  mancò  giamimù  nel  re- 
gno di  Giuda  , nissono  avesse  un  esemplare  de'  libri  santi,  Yeggaù  il 
secondo  libro  de'  Paralipomeni,  capo  xvn.  7.  8.  9,  dal  qual  luogo  ap- 
parisce che  a tempo  di  Josapbat  U lettura  e lo  slndio  della  legge  era 
comune , e lo  stesso  dee  credersi  de'  tempi  di  Etecbia  e dì  Citoaa.  Ma 
il  ritrovamento  dello  stesso  originale,  scritto  di  mano  dd  legislatore  e 
del  mediatoiT  dell' alleanza , accese  lo  zelo  di  Josia,  come  se  Dio  con 
tal  ritrovamento  avvenuto  sotto  il  suo  regno  avesse  voluto  avvisarlo 
dell' obbligo  che  gli  correva  di  far  uso  di  tutta  la  sua  potesti  per  ri- 
storare la  legge  e la  religione  ( ). 

• ) Avendola  letto  ~ Quem  cum  legiuet  ; l'ebreo  alla  letler».*  Bl 
le^U  eum.  Il  testo  parallelo  (il,  xxxiv,  18)  dice:  w In  co  — lo  kuc 
io  prcfCBu  del  re  o. 
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filio  Sapban  et  Ackobor, 
(ìlio  Mieba,  et  Sapban 
acribae,  et  Asaiae  servo 
regia , dicens  : 

13.  Ite  et  consunte 
Dominuiu  super  me  et 
super  populo  et  super 
Omni  Juda  de  verbis 
voluminis  istius  quod 
inventnm  est^  magna 
cnim  ira  Domini  sue- 
censa  est  contea  nos  , 
quia  non  audiernnt  pa> 
tres  nostri  verba  libri 
liujiis  ut  facerent  omne 
qnod  scriptum  est  nobis. 

14.  lerunt  itaqne  Ilei* 
cias  sacerdos  et  Abi- 
cam  et  Acbobor  et  Sa* 
pban  et  Asaia  ad  IIol- 
dam  propbetidem,  iixo* 
rem  Sellum,  filii  Tbe- 
cnae,  filii  Araas,  custodia 
vestium,  quae  habitabat 
in  Jerusalem  in  Secon- 
da , locntiqiie  sunt  ad 
eam. 

13.  Et  illa  respondit 
eis  : Ilaec  dici!  Dominus 
Deus  Israel:  Dicite  viro 
qui  misit  vos  ad  me: 

16.  llxc  dicit  Do* 
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cam  , figlinolo  di  Sapban , e ad 
Acbobor  , figliuolo  di  Mieba  ' , 
e Sapban  scrivano  , e ad  Asaia, 
ministro  del  re  : 

13.  Andate  e consultate  il 
Signore  sopra  di  me  c sopra 
del  popolo  e sopra  tutto  Giuda 
riguardo  alle  parole  di  questo 
libro  ebe  si  è trovato  ^ imperoc- 
ché l' ira  grande  del  Signore  è 
accesa  contro  di  noi , perché  i 
padri  nostri  non  hanno  ascoltate 
le  parole  di  questo  libro  per 
mettere  in  opera  tutto  quello 
che  fu  scritto  per  noi. 

14.  Andarono  pertanto  Ilclcia 
sacerdote  e Ahicam  e Acbobor 
e Sapban  c Asaia  a casa  di 
llolda  profetessa  , moglie  di  Sel- 
lum , figliuolo  di  Thecua , fi- 
gliuolo di  Araas  ' , guardaroba , 
la  quale  abitava  in  Gerusalemme 
nella  Seconda  ^ , c parlarono  con 
lei. 


13.  Ed  ella  rispose  loro  : Il 
Signore  Dio  d’ Israele  dice  cosi  : 
Dite  a lui  che  vi  ha  mandati 
da  me  : 

16.  Queste  cose  dice  il  Si- 


')  Mteha  ; V ebr«o  è Miehma  : nel  (eslo  parallelo  si  legge:  « Abdon, 
figliaolo  di  Mieba  ».  Vedi  ii  Pmrmlip.  xxaiv.  io. 

Tketum  , fialiìtolo  di  Araas  ; nel  testo  parallelo  egli  è denominato 
« Tnecoath  , figliuolo  di  ilasra  ».  Vedi  ii  Paralip.  xxxtv.  ii. 

3)  AbUaì'a  m GerusaUmme  nella  Seconda.*  alcuni  credono  che 
Seeom^  si  chiamasse  quella  parte  delta  città  che  fu  cinta  di  mura  da 
Exechia,  o piuttosto  da  Manasse,  lì  Paralip.  xxxiii  i4*  Vedi  s.  Giro* 
lamo  in  eap.  i.  io  Sóphon.  Di  questa  profetessa  non  altro  sappiamo 
fuori  di  quello  che  ne  è detto  Ìii  questo  luogo.  Geremia  era  celebre  in 
questi  tempi,  ma  egli  dorea  essere  lontano  da  Gerusalemme,  onde  non 
fu  consultato  ( Martini  ). 

S.  Bibbia.  Voi  r.  Tato.  ' 33 


Aranti 
Fera  cr.  \olg. 

6i5. 
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At*oU  minns  ; Ecce  ego  ad- 
* dacam  uala  saper  lo- 

eum  istam  et  super  Iia- 
bitatores  ejas , omnia 
Tcrba  legis  qnte  legit 
rex  Juda; 

17.  Quia  derelique- 
runt  me , et  sacrìfica- 
veront  diis  alienis , ir* 
ritantes  me  in  ennelis 
operibus  roannum  sna- 
rum  ^ et  snccendelur  in- 
dignatio  mea  in  loco 
boc,et  non  exslingncinr. 

18.  Regi  auteni  Juda, 
qnì  misit  vos  ut  consn- 
leretis  Dominum  , sic 
dicelis  : Iltec  dicit  Do- 
minus  Deus  Israel;  Pro 
co  quod  andisti  verba 
voliuninis  , 

19.  Et  perterrituia 

, , est  cor  tuum , et  bumi* 

liatus  es  coram  Domino, 
auditis  sermonibiis  con- 
tra  locnm  istnm  et  ha- 
bitatorcs  ejiis  , quod  vi- 
delicet  Gerent  in  stnpo* 
rem  et  in  maledictnm  , 
et  scidisii  vestimenta 
tua , et  flevisti  coram 
me  ^ et  ego  audivi , ait 
Dominus  ; 

SO.  Idcirco  colligam 
te  ad  palres  tiios  , et 
colligcris  ad  sepulcrum 
tunm  in  pace , ut  non 
videant  ocnii  tni  omnia 
malaqna:  indneturussum 
super  locum  istum. 


gnore  : Ecco  che  io  manderò 
sciagure  sopra  di  questo  luogo 
c sopra  i suoi  abitanti , adem- 
piendo tutte  le  parole  della  legge 
lette  dal  re  di  Giuda  ^ 

17.  Perchè  eglino  hanno  ab- 
bandonato me , e hanno  offerti 
sacrificii  agli  dèi  stranieri , pro- 
vocandomi a sdegno  con  tutte 
le  opere  delie  loro  mani*,  e il 
mio  sdegno  si  accenderà  in  que- 
sto luogo,  e non  si  estinguerà 
più. 

18.  Ma  al  re  di  Giuda,  il 
quale  vi  ha  mandati  a consnl- 
tare  il  Signore , direte  cosi  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio 
di  Israele  : Perchè  tu  bai  ascol- 
tate le  parole  di  questo  libro  , 

19.  E il  tuo  cuore  si  è sbi- 
gottito, e ti  sei  umiliato  dinanxi 
al  Signore , avendo  udito  quello 
che  è stato  detto  contro  di  que- 
sto luogo  e contro  i suoi  abi- 
tatori, vale  a dire,  eh'  essi  diver- 
ranno oggetto  di  stupore  e di 
maledizione , e bai  stracciato  le 
tue  vesti , e hai  pianto  dinanzi 
a me;  io  pure  ti  ho  ascoltato, 
dice  il  Signore  : 

20.  Per  questo  ti  riunirò  coi 
padri  tuoi , e in  pace  te  n'  an- 
dcrai  al  tuo  sepolcro , affinchè 
tu  non  abbi  a vedere  cogli  oc- 
chi tuoi  tutti  que'  mali  eh’  io 
pioverò  sopra  di  questo  luogo. 
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AtiiiIì 
l'era  cr.  rolg. 

&i5. 


Joiia  , avendo  adunalo  tolto  il  popolo,  rinnova  I' alleanza  col  fiignore. 
Uialrugge  gli  avanzi  della  idolatria,  ed  ordina  che  ai  celebri  la  pat<|ua.  ■ 
Egli  è uccito  in  nn  combattimento, 
doacbaz  gli  anccede.  Joakim  è porlo  in  luogo  di  Joacbaz. 


( Il  Paralip.  xxxiv.  2g  e seguenti). 


1.  Et  reniinciaverunt 
regi  qood  dixerai.  Qui 
inisit.  et  congregati  sunt 
ad  cum  omnes  eenes 
Juda  et  Jerusalem. 

S.  Ascenditqne  rex 
templum  Domini,  et  o- 
mnes  viri  Jiida  nniver- 
sique  qui  liabilabant  in 
Jerusalem  cum  eo,  sa- 
ccrdoles  et  propbctae , 
et  omnis  populus  a par- 
vo usque  ad  iiiagnitm  ; 
legitque  cunctis  audien- 
tibiis  omnia  verba  libri 
fmderis,  qui  inventus  est 
in  domo  Domini. 

3.  Slelilque  rex  super 
gradum,  et  ftedus  per- 
cussit  coram  Domino 
ut  ambularciit  post  Do- 
tninuiii , et  custodircnt 
praecepta  ejus  et  testi- 
monia et  caeremonias  in 
Omni  corde  et  in  tota 
anima  , et  suscitarent 


1.  E quelli  riferirono  al  re 
quel  ebe  ella  avea  detto.  Ed 
egli  mandò  a far  rannare  in  sua 
presenza  tatti  i seniori  di  Giada 
e di  Gcrasalcmme. 

2.  E andò  il  re  al  (empio 
del  Signore , e con  lui  tutti  gli 
uomini  di  Giuda  c tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  i sa- 
cerdoti e i profeti  ' , e tutto  il 
popolo , piccoli  e grandi  ; ed 
egli  lesse-  dinanzi  ad  essi  tutte 
le  parole  del  libro  dell'  alleanza, 
ebe  si  era  trovato  nella  casa  del 
Signore. 


3.  E il  re  stava  in  piedi  sulla 
sua  resilienza  ’ , e stabilì  1'  al- 
leanza dinanzi  al  Signore,  af- 
finebè  segnissero  il  Signore  , e 
osservassero  i suoi  precetti  e 
gli  insegnamenti  e le  cerimonie 
con  tutto  il  cuore  e con  tutta 
r anima , e rimettessero  in  vi- 
gore le  parole  di  quest'  alleanza 


*)  E i profeti i forte  converrebbe  leggere  t leviti,  come  trovasi  nel 
testo  parallelo , ii  Pmrmlip»  xxxiv.  5o. 

•)  -dff  Sulla  sua  resideìoa  : i{aesU  versione  è confornie  al  Cesio  pa* 
vaitelo.  Il  Paralip.  xxxiv.  5i,  ove  Icggesì  : Et  itans  ia  trUfunali  suo  i 
qaì  r ebreo  è super  eolumnam,  e per  qacsta  voce  intendiamo  un  luogo 
cn&iiientci  al  ebe  corrisponde  la  espressione  latina,  super  ^adwn. 
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Avanti 

J’era  cr.  tolg. 
633. 


Etdi.  ZL».  3. 


▼erba  Tiederis  hnjns,  qnse 
Bcripta  erant  in  libro  il- 
io^ acquievitque  popu- 
Ina  pacto. 

4.  Et  praecepit  rex 
Helciae  ponlifici,  et  aa- 
cerdollbus  aecandi  or- 
dinis,  et  jauitoribns,  ut 
projicerent  de  tempio 
Domini  omnia  vaga  quae 
facta  fuerant  Baal , et 
in  loco,  et  univergae  mi- 
litie  cceli^  et  combussit 
ea  foris  Jemsalem  in 
conralle  Cedron,  et  tu- 
lit  pulverem  eorum  in 
Bethcl. 

5.  Et  delevit  arnspi- 
ceg  qnos  posuerant  re- 
geg  Jiida  ad  sacribcan- 
dum  in  excelgis  per  ci- 
vitates  Juda  et  in  cir- 
cnitii  Jerugalcm,  et  eoa 
qui  adolebant  incensum 
Baal , et  eoli  et  lunae  , 
et  dnodecim  signig,  et 
Omni  militile  cceli. 

6.  Et  eflerri  fecit  In- 
cnm  de  domo  Domi- 
ni forai  Jeruaalem  in 
convalle  Cedron  , et 
combugsit  eum  ibi  et 


scritte  in  quei  libro;  e il  po- 
polo acconsentì  a questo  patto. 

4.  E il  re  diede  ordine  ad 
Helcia  pontefice  , e a’  sacerdoti 
del  secondo  ordine , e ai  por- 
tinai , che  gettasser  fiiora  del 
tempio  dei  Signore  tutti  i vasi 
che  erano  stati  fatti  per  servi- 
zio di  Baal  , e pel  boschetto  ' , 
e per  tutta  la  milizia  dei  cielo; 
e li  diede  alle  fiamme  fuor  di 
Gerusalemme  nella  valle  di  Ce- 
dron*, e ne  fece  portar  la  pol- 
vere a Bethel. 

5.  E tolse  via  gli  aruspici^ 
istituiti  da'  re  di  Giuda  per  sa- 
crificare ne’  luoghi  eccelsi  per 
le  città  di  Giuda  e intorno  a 
Gerusalemme,  e quelli  che  bru- 
ciavano gl’  incensi  a Baal , e ai 
soie  e alla  luna  , e a'  dodici  se- 
gni , e a tutta  la  milizia  del 
cielo. 

6.  E fece  portare  l’ idolo  del 
bosco  ^ dalla  casa  del  Signore 
fiìora  di  Gerusalemme  alia  valle 
di  Cedron , e ivi  lo  diede  alle 
fiamme  e lo  ridusse  in  cenere  , 


>)  Pel  hetfjietto — inhteo;  Tebreo:  u Per  Atcerà^  orrero  Asimrten, 
*)  rielìa  valle  Hi  Cedran  , ore  d'  ordinario  si  gelUvano  le  sonare 
e le  cose  immonde  che  sì  toglievano  dal  tempio  e dalla  cUtb.  ^ Josia 
fece  raccorre  la  cenere  delle  cose  abbruciate  in  quella  immonda  valle 
per  portarla  a Betbel , e ivi  spargerla , affine  di  profanare  c rendere 
immondo  pei  Giudei  quel  luogo  consacrato  al  culto  de^  falsi  dei  dagli 
empii  Israeliti  ^Jfnrliiu). 

Gli  mrutptei;  la  voce  ebraica  (DTISOn»  baenuirim)  è resa  altrove 
(Or.  X.  5;  Sapk.  i.  4)  mdifm'  (ovvero  iuerifiemli) , minislri 
de'  falsi  dèi. 

4)  V idolo  del  bosco  ; secondo  T ebreo  : « L' idolo  di  AsUrte 
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rcd«git  in  pnlverem,  et 
projecit  saper  sepnicra 
Tolgi. 

7.  Destmxil  qnoqae 
aedicalas  efleminatoram, 
qaae  erant  in  domo  Do- 
mini , prò  qaibns  mn- 
lieres  lexebani  quasi  do- 
mnncalas  loci. 

8.  Congregavilqae  o- 
mnes  sacerdotes  de  ci- 
Titaiibns  Jnda;  et  con- 
taminavit  excelsa  nbi 
sacrllìcabant  sacerdotes, 
de  Gabaa  nsqne  Ber- 
sabee;  et  destmxit  aras 
portaram  in  introita  ostii 
Josne,  principia  civita- 
tis , qnod  erat  ad  sini- 
stram  portae  civitatis. 

9.  Vernmtamen  non 
ascendebant  sacerdotes 
excelsomm  ad  altare 
Domini  in  Jemsalem , 
sed  lantnm  comedebant 
azyma  in  medio  fratram 
Boomm. 

10.  ContaminaTit  quo- 
que Topbetb,  qnod  est 
in  convalle  filii  Ennom, 


e fece  gettar  le  ceneri  sui  se- 
polcri dei  Tolgo. 

7.  E distrasse  eziandio  le  ca- 
sette degli  efieminati , le  quali 
erano  nella  casa  del  Signore , 
pe’  quali  le  donne*  tessevano 
certe  quasi  casette  pel  boschetto. 

8.  E convocò  dalie  città  di 
Giuda  tutti  i sacerdoti;  e pro- 
fanò i luoghi  eccelsi  dove  sa- 
crificavano i sacerdoti , da  Ga- 
baa * fino  a Dersabea  ; e distrasse 
gli  altari  delle  porle  ^ all’  in- 
gresso della  porta  di  Giosuè , 
principe  della  città , il  quale 
abitava  dal  lato  sinistro  della 
porta  della  città 

9.  Ma  que’  sacerdoti  degli  ec- 
celsi non  saliron  più  all’  altare 
del  Signore  in  Gernsalcmme , 
ma  solo  mangiavano  gli  azzimi 
insieme  co’  loro  fratelli. 


10.  Egli  profanò  il  luogo  di 
Topbetb , che  è nella  valle  del 
figliuolo  di  Ennom  ^ , affinchè 


Avuti 

l'en  cr.  vote. 

M. 


■)  Pe’  tpiaU  le  dome,  te.  ; l' ebreo  in  *Un  maniera  : « Ove  le  donne 
tessevano  tende  o cortine  dettimle  al  cullo  infame  di  Astarte  ». 

>)  Ita  Gabaa , che  era  la  parte  la  piò  settentrionale  de’  suoi  Stati , 
fimo  a Beriabea , che  era  la  piò  meridionale. 

^ Ditbrutie  gli  altari  dette  porte  : alle  porte  delle  eiltò,  e dietro 
alle  porle  Belle  case  enavi  altari  e statue,  Isai.  Lvii.  8.  Jlosia  nel  ri- 
formare la  religione  non  ^ardò  a disgustare  i magnali  di  Gerusa- 
lemme ( Marfmi). 

t)  Dal  lato  tiaiitro  della  porla  della  eiuk  — yuad  erat  ad  mi- 
tlram  porlie  eivifatis;  l'ebreo  alla  lettera;  ad  eimuiram  viri  in  porta 
ehitalu.  Il  caldea  soppone,  viri  mtraaiit  per  portam  eivitatii,  dal  lato 
sinistro  di  quelli  che  entrano  per  la  porla  della  eiltò. 

Questa  valle  occupava  una  porsioac  di  quella  in  cui  scorreva  il 
tarrenle  dr  Cedron. 


Digitized  by  Google 


500 


I RH. 


AT«nti 

r er*  cr.  yoìg. 

623. 


5 Rcg.  XI.  7. 


ut  ncmo  coosccraret 
lium  saum  ant  Glìam,  per 
ignem,  Moloch. 

11.  Abstulit  quoque 
'equos  quos  dederant  re- 
ges  Jiida  soli  (") , in 
iiitroiCii  templi  Domini, 
juxta  exedram  Nathan- 
melecli  ennuchi  , qui 
erat  in  Pharurim^  cur- 
rus  autem  solis  com- 
bussit  igni. 

12.  Altana  quoque 
quae  erant  saper  tecta 
coenaeuli  Acbaz,  quae  fe- 
cerant  reges  Juda  , et 
aitarla  quae  fecerat  Ma- 
nasses  in  duobus-  atriis 
templi  Domini,  destruxit 
rex  ^ et  cueurrit  inde 
et  dispersit  einerem  eo- 
rum  in  torrentem  Ce- 
dron. 

15.  Exeelsa  quoque 
quae  erant  in  Jerusalem 
ad  dexteram  partem 
montis  Oflensionis,  quae 
aediCcaverat  Salomon , 
rex  Israel,  Astaroth  ido- 
lo Sidoniomm,  et  Clia- 
mos,  olTensioui  Moab, 
et  Melchom , abomina- 


nissuno  più  consacrasse  il  figlio 

0 la  figlia  per  mezzo  del  fuoco 
a Molocb. 

11.  Tolse  via  parimente  i ca- 
Talli  consacrati  al  sole  dai  re  dt 
Giuda,  air  ingresso  del  tempio 
del  Signore , presso  alf  abita- 
zione di  Natbanmelech  eunuco , 
la  quale  era  in  Pharnrim  ' ^ e 

1 cocchii  del  sole  li  diede  alle 
fiamme. 

12.  Parimente  fnrono  dal  re 
distrutti  gli  altari  che  erano 
sul  solaio*  del  cenacolo  di  A- 
ebaz,  i quali  erano  stati  fatti 
da'  re  di  • Giuda , e gli  altari 
fatti  da  Manasse  ne’  due  atrii 
del  tempio  del  Signore^  e di 
là  corse  a spargerne  la  polvere 
nel  torrente  Cedron. 


15.  Profanò  eziandio  il  re  i 
luoghi  eccelsi  che  erano  in  Ge- 
rusalemme dalla  parte  destra  del 
monte  dello  Scandalo  ^ , edificati 
da  Salomone,  re  d'  Israele,  in 
onore  di  Astaroth , idolo  de'  Si- 
doni  , e di  Cbamos , scandalo 
di  Moab  , e di  Melchom^ , 1'  ob- 
brobrio de'  figliuoli  di  Aminon. 


(a)  Bible  vengée , 4 

')  Pkitrurim  y secondo  P arxiso  del  p.  Calmet,  significa  il  luogo  ove 
si  collocavano  le  guardie  del  tempio. 

3)  ^ Gli  aUari  che  erano  sul  solaio,  ec.:  questi  altari  erètti  sai  tetto 
piano  delle  case  erano  dedicati  alla  milizia  del  cielo , come  parlano  i 
profeti , Jerem.  xix.  Sophon.  l.  5 ( Martini  ). 

Del  monte  dello  Scandalo  — monfù  Offensionis;  si  legge  nell'ebreo: 
rì^nÌl?!Dn  vn  , ad  montem  Interiius  , ovvero  Unctionis.  Questo  ultimo 
senso  dà  luogo  a presumere  che  un  tal  monte  sia  1'  Oliveto , dove  già 
Salomone  ùvea  fatto  adoratori!  a'  falsi  dei.  Vedi  ili  Be^,  x\.  7. 

4)  Melchom , vale  a dire  : Moheh  : vedi  la  dissertazione  intorno  a 
questa  divinità,  voi.  11  Dissert. , pag.  110. 


Digitized  byGoogle 


LIBRO  IV.  CAPO  XXIir. 


391 


lioai  Gliornm  Ammon , 
pollait  rex. 

14.  Et  contr'mt  bU* 
toae  et  SDCciJit  lucos , 
replevitqae  loca  eorum 
ossibas  mortuornm. 

13.  Insaper  et  altare 
qaod  erat  in  Bethel,  et 
exceUom  qnod  fecerat 
Jeroboam,  Glius  IVabat, 
qui  peccare  fecit  Israel, 
et  aitare  iliad  et  excel- 
8um  destrqxit  atque 
combasalt,  et  commlnuit 
in  pulverem,  snccendit- 
qae  etiam  lacam. 

16.  Etconrersus  Jo> 
sias  TÌdit  ibi  aepolcra 
qoae  erant  in  monte  ^ 
niisitqne  et  tolit  ossa 
de  sepnicris,  et  com- 
bussit  ea  super  altare, 
et  pollait  illud  juxta  ver- 
bum  Domini,  quod  lo-, 
cutus  est  vir  Dei , qui 
predixerat  verba  bare. 

17.  Et  ait:  Quis  est 
titolus  ille  quem  video? 
Responderuntqoe  ei  ci- 
ves  urbis  illius:  Sepnl- 
crum  est  iiominis  Dei, 
qui  venit  de  Juda  , et 
pnedixit  «erba  haec  quae 
fécisti  super  altare  Be- 
tbel. 

18.  Et  alt:  Dimittlle 
eum^  nemo  commoveat 
ossa  rjiis.  Et  Intacta 


14.  Egli  fece  in  pezzi  le  sta* 
tue,  atterrò  i boschetti , e riempi 
que'  luoghi  di  ossa  di  morti. 

15.  Oltre  a ciò  quell'  altare 
che  era  a Bethel,  e il  luogo 
eccelso  ( eretto  da  Jeroboam  , 
figlinolo  di  Nabat,  il  quale  in* 
dusse  Israele  a peccare  ) egli 
lo  distrasse  e lo  diede  alle 
fiamme,  e lo  ridusse  in  polvere , 
e abbruciò  anche  il  boschetto. 


16.  E volgendo  Josia  lo 
sguardo  attorno  vide  que'  sepol- 
cri che  eran  sul  monte  ^ e mandò 
a trar  fuori  de'  sepolcri  le  ossa, 
e bruclolle  sopra  I'  altare , e lo 
profanò  secondo  la  parola  del 
Signore  , pronunziata  dall'  uom 
di  Dio , dai  quale  queste  cose 
erano  state  predette. 

17.  Ed  egli  disse  : Di  chi  ò 
quel  monumento  ' eh'  io  veggo  ? 
Gli  risposero  gli  nomini  di  quella 
città  : Egli  è il  sepolcro  del* 
r uomo  di  Dio,  il  quale  venne 
da  Giuda , e predisse  queste 
cose  che  tu  hai  fatte  sull'  altare 
di  Bethel. 

18.  Ed  egli  disse;  Lasciatelo 
stare  nissiino  ponga  le  mani 
sulle  ossa  di  lui.  Cosi  rimasero 


■)  Di  chi  i fu«(  manum^nlo  7 Ls  voce  ebraica  potrebbe  semplice- 
mente indicare  una  eminenu  , appare  un  cumulo  di  terra  posto  sulla 
tomba  deli’  nomo  di  Dio , giusta  il  costume  di  que'  tempi. 


Avaatì 

r era  cr.  rolg. 
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ATanti  manseront  ossa  illìos  intatte  le  ossa  di  lui  con  le  ossa 
* proplietae  di  quel  profeta  venuto  di  Sa- 

qoi  venerai  de  Samaria,  maria 

19.  Insupcr  et  omnia  19.  Josia  oltre  a ciò  atterrò 
fana  excelsoram  quK  tutti  gli  adoralorii  de'  luoghi  cc- 
erant  in  civilatibus  Sa-  celsi  che  erano  nelle  città  'di 
marite , qn»  fcccrant  re-  Samaria  , fatti  da’  re  d’  Israele 
ges  Israel  ad  irritandum  per  muovere  ad  ira  il  Signore; 
Dominum,  abstulit  Jo-  e fece  di  essi  quello  appunto 
sias;  et  fecit  cis  secun-  che  avea  fatto  di  quei  di  Be- 
dum  omnia  opera  qux  thel. 

fecerat  in  Betbel. 

20.  Et  occidit  uni-  20.  E uccise  tutti  i sacerdoti 
versos  sacerdotes  excel-  de’  luoghi  eccelsi  che  avean  cura 
Borum  qui  erant  ibi  su-  degli  altari  in  qne’  luoghi  ; e 
per  altana;  et  combus-  sopra  questi  altari  bruciò  ossa 
sit  ossa  bnraana  super  umane  : e se  ne  tornò  a Gcm- 
ea:  revcrsnsqne  est  Je-  salemme; 

rnsalem  ; 

( Il  ParmUp.  xxxv  ). 

21.  Et  prKccpit  Omni  21.  E intimò  quest’  ordine  a 
popolo  dicens  : Facile  tutto  il  popolo  ; Fate  la  pasqna 
phasc  Domino  Deo  ve-  del  Signore  Dio  vostro  secondo 
strojsccnndum  quod  seri-  quel  che  sta  scritto  in  questo 
ptum  est  in  libro  fie-  libro  dell’  alleanza. 

deris  hujus  (“). 

22.  Nec  enim  factum  22.  Or  pasqua  simile  non  fu 
est  pbase  tale , a die-  fatta  dal  tempo  de’  giudici  ebe 
bns  jndicum  qui  jndi-  governarono  Israele , c per  tutto 
caverunt  Israel , et  o-  il  tempo  de’  re  di  Israele  e dei 
mnium  dierum  regum  re  di  Giuda , 

• Israel  et  regum  Jnda  , 

25.  Sicut  in  octavo  25.  Come  fu  questa  pasqna 
decimo  anno  regis  Jo-  fatta  in  onor  del  Signore  a Ge- 
sise  factum  est  pbase  rnsalemmc  l’ anno  decimo  ottavo 
istud  Domino  in  Jern-  del  re  Josia. 

Salem. 

(a)  Bible  venyie  » 4 f ^7* 

• ) Si  Rcorg;e  (ih  Rrg.  xm.  1 1 ) che  questo  profeU  dìraoraTii  a 
BftKel  nel  regno  d' Israele , che  poscia  cbM  per  capitale  Samaria. 
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24.  Sed  et  pythones 
et  bariolos , et  Ggtiras 
idoiorum  et  ImDuindi- 
tias  et  abominatloncB 
quae  fuerant  in  terra  Ju- 
da  et  Jernsalem  , abs- 
talit  Joslas  , ut  statne- 
ret  verba  legis , quse 
scripta  snni  in  libro 
quem  invenit  Ilelcias 
sarerdos  in  tempio  Do- 
mini. 

25.  Similis  illì  non 
fuit  ante  eum  rex , qui 
reverteretur  ad  Domi- 
minnm  in  omui  corde 
suo  et  in  tota  anima  sua 
et  in  universa  virtnte 
sua,  jnxta  omnem  legem 
Moysi^  neqiie  post  eum 
snrrexil  similis  illi. 

26.  Verumtameu  non 
est  aversus  Dominus  ab 
ira  fnroris  sui  magni,  quo 
iralus  est  furor  ejns  cen- 
tra Judam  propicr  ir- 
rilationes  qnibus  provo- 
caverat  eum  iHanasses. 

27.  Dixil  itaque  Do- 
minns  ; Etia'm  4udam 
auferam  a facie  mea , 
sicut  absinli  Israel  : et 
projiciam  civitatem  banc 
qnam  elegi,  Jernsalem, 
et  domum  de  qua  dixi  : 
Erit  nomen  menm  ibi. 


305 

24.  Sterminò  parimente  Josia 
i maghi  e gf  indovini  , e le  fi- 
gure degl'  idoli  e le  immondezze 
e le  abbominazioni  ebe  erano 
state  nella  terra  di  Giuda  e di 
Gerusalemme  , affin  di  rimettere 
in  vigore  le  parole  della  legge 
scritte  in  quel  libro  che  fu  tro- 
vato da  Helcia,  sommo  sacerdote, 
nei  tempio  del  Signore. 


25.  Non  v’  ebbe  tra’  suoi  pre- 
decessori alcun  re  simile  a Ini' 
nel  ritornare  al  Signore  con 
tutto  il  cuor  suo  e con  tutta 
I'  anima  sua  e con  tutto  il  suo 
potere , seguendo  in  tutto  la 
legge  di  Mosè^  e simile  non 
venne  dopo  di  lui. 

26.  Contuttociò  il  Signore 
non  depose  l’ ira  e il  suo  gran 
furore  contro  di  Giuda  , a mo- 
tivo degli  oltraggi  co’  quali  lo 
avea  irritato  Mauassc. 


27.  Disse  adunque  il  Signo- 
re: Io  mi  torrò  dinanzi  anche 
Giuda  , come  mi  tolsi  dinanzi 
Israele:  e rigetterò  Gerusalemme, 
la  città  eletta  da  me , e la  casa 
di  cui  io  dissi:  Ella  porterà  il 
mio  nome  ’. 


•)  ^ Km  v'  ebbe  . . . alcun  re  timilt  a lui,  ee.-,  «bbUmo  vedotr, 
ana  ùmile  espresùone  al  capo  xviii , intorno  ad  Execbia  , ed  insieme 
abbiamo  notaio  come  ù debba  intendere. 

»)  Ella  foriera  il  mio  nome  — Erit  nomen  meiim  ibi.  Il  testo  sa- 
ero appella  Dio  il  Kome  per  esprimere  in  ona  sola  voce  la  sua  trinità 
e la  sna  unità,  la  sna  dirinità  e l’ umanità  congiunta  ( al  Verbo  ).  Vedi 


Aranti 

l'era  cr.  volg. 


Digilized  by  Google 


394 

A Tanti  28.  Rcliqna  antem 
scrmonuro  Josiae,  et  uni- 
versa qnae  fecit,  nonne 
liaec  acripta  snnt  in  Li- 
bro verborum  diernm 
regum  Jnda  ? 

29.  In  diebns  ejns 
ascendit  PharaoNecbao, 
rex  yCgypti,  contea  re- 
gem  Assyriornm  ad  fln- 
men  Eupliraten^  et  abiit 
Josias  rex  in  occnrsiim 
ejns , et  occisus  est  in 
Mageddo  cum  vidisset 
enm  («). 

30.  Et  portavcrunt 
cum  Bervi  ani  mortuum 
de  Mageddo,  et  pertu- 
lernnt  in  Jerusalem,  et 
Bcpclierunt  enm  in  se- 
pulcro  suo.  Tulitque  po- 


1 RE. 

28.  Il  rimanente  poi  delle 
azioni  di  Josia , e tntte  le  cose 
che  egli  fece , non  sono  elleno 
scritte  nel  Diario  de'  fatti  dei 
re  di  Giuda  ? 

29.  A tempo  di  lui  Faraone 
Necliao',  re  dell'Egitto,  si  in- 
camminò verso  l' Eufrate  per 
combattere  il  re  degli  Assiri  ; 
e II  re  Josia  andò  contro  di 
lui , e al  primo  incontro  fu  uc- 
ciso a Mageddo 

30.  E I suoi  servi  lo  ripor- 
tarono morto  da  Mageddo  a 
Gerusalemme,  c lo  seppellirono 
nel  suo  sepolcro.  E il  popolo 
del  paese  prese  Joachaz,  fi- 
glinolo di  Josia , e lo  unsero  , 


(o)  nUt  vM.  itt  tempi  fabuleux , art  iVétOf,  §.  i, 

lo  •TÌIappo  di  «pinta  propoaiziono  nella  mia  Seeoada  Lettera  aefU  Israe- 
liti, imp.  1,  arzioDC  1,  §.  1-5.  {Draek), 

’ ) ^ Faraone  Neekao  : coti  pronunziano  il  nome  di  «pietta  Faraone 
ancor  i Settanta  e Ginteppe , leggendoti  pretto  loro  Ne^oòi  ; il  tetto 
rhraico  legge  , Neeo.  Questi  è il  Necliao  II  pretto  gli  tlorici  pro- 
fani , ed  i 6gliuolo  e tuccettore  di  Ptammrtieo.  Secondo  Endoto,  che 
lo  appella  Nsxù(,  egli  è il  tetto  re  della  xzvi  dinastia.  Maaetone  la 
colloca  fra  tno  padre  Ptammelico  e Pttmmit , tuo  figliuolo , e dh  al 
tuo  regno  i6  anni  di  durala.  Tale  è pure  il  trqtimcnlo  di  Erodoto. 
Lo  Champollion  ha  letto  il  nome  di  quetio  prìncipe  egizio  su  molte  statue. 

>)  Fu  ferito  a morte  a Mageddo,  città  della  tribù  dì  Ittaidiar} 
ma  fini  di  vivere  in  Gerusalemme,  il  Paralip.  xxv.  a5. 

Abliinm  veduto  di  sopra  , cap.  xxii.  Qo , il  grandioso  elogio  fatto 
dallo  Spirilo  Santo  di  questo  re  ; elogio  ripetuto  ancora  nell’  Eccle- 
tiaslico,  cap.  XLix.  Il  profeta  Geremia  piante  la  sua  morte  con  un  can- 
tico lugubre  , e la  memoria  di  quest'  ottimo  principe  fu  in  benedizione 
pretta  la  sua  nazione  per  le  seguenti  generazioni.  Egli  fu  predetto  e 
chiamato  pel  proprio  nome  «|ualche  secolo  prima  della  tua  nascita,  come 
ristoratore  della  vera  religione  e diitrnttore  dell'  empietà  ; egli  rinno- 
vella  r antica  alleanza  tlaliilita  tra  Dio  e il  popolo  ; celebra  con  to- 
lennità  non  mai  più  veduta  la  patqua  ; e finalmente  combattendo  in 
difesa  di  sua  nazione  , muore  in  un  certo  modo  pei  peccati  «li  lei,  che 
non  era  degna  di  possederlo,  e di  coi  voleva  Dio  punire  i vizi  e la 
empietà.  Tulle  queste  circostanze  lo  fan  comparire  come  nna  delle  più 
l•rllr  figure  del  Cristo.  L'applicazione  è facilittima  (Martini). 
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s terrae  Joacbaz,  fi>  e dichiararono  re  in 
lium  Josia:,  et  nnxcrunt  suo  padre', 
eum.ct  constituernnt  eiim 
regem  prò  paire  ano  (■). 

( Il  Pwrallp.  xxiTi  1-5  ). 

51.  Viginti  trìum  an-  31.  Ventitré  anni  avea  Joa< 
nomm  erat  Joacliaz  cum  ebaz  * quando  principiò  a re- 
regnare corpisset,  et  tri-  gnare , c regfnò  tre  mesi  in  Ge- 
bus  mensibus  regnavi!  rnsalemroe:  sua  madre  si  nomò 
in  Jcmsalem  : nomea  Amital , ^gliuola  di  Geremia  di 
niatris  pjns  Amital , fi-  Lobna 
iia  Jeremiae  de  Lobna. 

32.  Et  fecit  malnm  32.  Ed  egli  fece  il  male  nel 

coram  Domino , juxta  cospetto  del  Signore , imitando 
omnia  qnae  fecerant  pa-  tutto  quello  che  aveano  fatto  i 
tres  cjus.  padri  suoi. 

33.  Vinxitqne  enm  33.  E Faraone  Necliao  lo 

Pharao  Nechao  in  Re-  mise  in  catene  a Rebla , che  è 
bla , qnae  est  in  terra  nel  paese  di  Emath  , per  le- 
Emath , ne  regnarct  in  vargli  il  regno  di  Gemsalem- 
Jemsalem^  et  imposnit  me  ^ e impose  al  paese  una  ta- 
mulctam  terrae  ccntum  glia  di  cento  talenti  d’ argento 
talentis  argenti  et  ta-  e di  un  talento  d'  oro. 

lento  anri. 

34.  Rcgemqne  con-  34.  E indi  Faraone  IVechao 

Btituit  Pharao  Ncchao  diede  il  regno  ad  Eliacim  ^ , fi- 

Eliacim  , filiuin  Josiae,  gliuolo  di  Josia  , facendolo  sne- 
pro  Josia,  patre  ejus'.ver-  cedere  a Josia,  suo  padre  ^ c 
titqne  nomea  ejns  Joa-  gli  cangiò  il  nome  in  quello  di 
kim.  Porro  Joacbaz  tulit  Joakim^  Quanto  a Joacbaz, 
et  duxit  in  ./Egyptum,  ei  lo  prese  e lo  condusse  in' 
et  mortnns  est  ibi.  Egitto  , dove  si  morì. 

35.  Argentum  autem  35.  Joakim  diede  a Faraone 

et  aurnm  dedit  Joakim  I'  argento  e 1'  oro , avendo  im- 

(a)  Bist,  twriL  it$  Umpt  fahul. , ari.  SHkas , §.  (. 

■)  in  tuoyo  di  tuo  pmdre  ; T unzione  reale  non  si  focera  ne  non  al- 
lorquando la  Bovranitil  era  o poterà  eaiere  contraatata. 

M Jomehaz  è denominalo  &tlum  nel  primo  libro  Paratip.  ili.  i5p 
ed  in  Geremìa^  xzii.  ii. 

LohmMj  citili  di  Giada. 

jnioeim,  figliuolo  secondogenito  di  Josia.  Tedi  i Parali)»,  ni.  i5. 

Questo  cambiamento  di  nome  indicarn  H doninto  che  il  re  d'  £• 
^itto  prelendeTa  conservare  sul  re  di  Giuda. 


luogo  di  Avanti 

l'era  cr.  vol|;. 
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Pliaraoni,  cnm  indixis-  posto  per  tatto  il  paese  no  tri> 
set  terrae  per  singolos  boto  a testa  per  mettere  insieme 
ut  eonferretor  juxtapra*-  la  somma  volata  da  Faraone; 
ccpium  Pbaraonis  ; et  e da  ciascheduno  del  popolo 
unumqnemque  juxia  vi-  del  paese  estorse  , secondo  la 
rea  snas  exegit , tam  loro  possibilità,  tanto  dell'  argen- 
argentum  quam  aurum,  to  come  dell'  oro , per  darlo  a 
de  popolo  terre,  ut  da-  Faraone  Nechao. 
ret  PbaraoDi  Neebao. 

36.  Viginti  quinqn^  36.  Joakim  avea  venticinqne 

annorum  crat  Joakim  anni  qnando  cominciò  a re- 

cum  regnare  coepisset;  gnere;  e undici  anni  regnò  in 
et  nndecim  annis  regna-  Gernsalemme  ; sua  madre  ebbe 
vit  in  Jerusalem  : no-  nome  Zebida  , figlinola  di  Pha- 
men  matris  ejns  Zebida,  daia  di  Ruma*. 

filia  Pbadaia  de  Rama. 

37.  Et  fecit  malam  37.  Ed  ei  fece  il  male  nel 

coram  Domino  , juxta  cospetto  del  Signore , imitando 
omnia  qne  fecerant  pa-  tatto  quello  che  avean  fatto  i 

tres  ejus.  padri  snoi. 


*)  Rutna,  città  dì  Giodi. 


CAPO  XXIV. 

Joakim  è «oggetto  al  re  di  Babilonia.  Mfoore.  Joaebin  gli  «accede. 

Rlabnchodonoior  asiedia  Gerusalemme. 

I principali  abitanti  di  qne«ta  città  «ano  trasportati  a Babilonia. 

Scdecia  è sostituito  a Joachin. 

( ir  Paralip.  xxavi.  6 e segumiti]). 

fio?'  1.  In  diebns  ejus  a-  1.  A tempo  di  Ini  venne  IVa- 

scendit  Nabnchodono-  bnchodonosor , re  di  Rabilonia, 
sor,  rex  Rabylonis,  et  e Joakim  fu  soggetto  a lui  per 
faetns  est  ei  Joakim  tre  anni;  e di  poi  se  gli  ribellò 
servns  tribus  annis;  et 
rursnm  rebcllavit  con- 
tea enm. 

•)  E Ji  poi  se  gli  nielli  — ei  nn-nm  reielltmt  confra  ettm  ; l’ e- 
breo  alta  lettera:  Et  revernu  est  et  rehelUsvit-,  espressione  che  equiraic 
alle  parale  : Et  nsrstm  rebellavit. 
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2.  Immisitqne  ei  Do- 
niinHS  latruaculos  GbaI* 
daeonim  et  iatnineulos 
Syriaeet  latraoculosMo- 
ab  et  iatrancnlos  filiorom 
Aoimon^  et  immisit  eoa 
in  Jndam  ut  disperde- 
rent  eum,  juxia  verbum 
Domiui , qood  locutiis 
fuerat  per  servo»  suos 
propbetas. 

5-  Factum  est  antem 
hoc  per  verbum  Domini 
contra  Jndam,  ut  anfcr- 
ret  eum  coram  se,  pro- 
pter  peccata  Manasse 
universa  quae  fecit , 

4.  Et  propicr  sangui* 
nem  innoxium  quem  ef* 
fiidit,  et  implevit  Je- 
rusalem  cruore  innocen- 
tium  ^ et  ob  hanc  rem 
noluit  Dominus  propi- 
tlari. 

6.  Reliqna  antem  ser* 
monum  Joakim,  et  uni- 
versa quae  fecit,  nonne 
haec  scripta  sunt  in  Li- 
bro sermonum  dicrnm 
regum  Juda?  Et  dor- 
mivit  Joakim  cum  pa- 
tribus  suis  : 

6.  Et  regnavit  Joa- 
cbin,  filius  ejns,  prò  eo. 

7.  Et  ultra  non  ad- 
didit  rex  JBgypti  ut 


2.  E il  Signore  mandò  con- 
tro di  Ini  schiere  di  Caldei  e 
schiere  di  Siri  e schiere  di 
Moabiti  e schiere  di  Ammoni- 
ti^ le  mandò  contro  di  Giuda 
per  esterminarlo  , secondo  la  pa- 
rola del  Signore  intimata  per 
mezzo  de’  profeti  suoi  servi. 


5.  Or  questo  avvenne  perchè 
il  Signore  avea  detto  di  togliersi 
dinanzi  Giuda,  a causa  di  tutti 
i peccati  commessi  da  Manasse, 


4.  E a causa  del  sangue  in- 
nocente sparso  da  lui,  che  ri- 
empie Gerusalemme  di  strage 
di  uomini  senza  colpa  ^ e per 
questo  il  Signore  non  volle  pla- 
carsi. 

<>.  Il  rimanente  poi  delle  azioni 
di  Joakim  , e tutto  quello  eh’  ci 
fece , non  è forse  scritto  nel 
Diario  de’  fatti  dei  re  di  Giuda? 
E Joakim  sì  addormentò  coi 
padri  suoi': 


6.  E Joachin’,  sno  figliuolo, 
gli  succedette  nel  regno. 

7.  E il  re  di  Egitto  più  non 
tentò  di  moversi  dal  suo  pac- 


AtuiIì 

r ero  cp.  rolg. 
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■)  Mddomuntb  eo*  padri  suoi,  ma  non  fu  sepolto  nella  tomba  dei 
tuoi  padri  ; egli  fu.  gettato  fuori  delle  porte  di  Gerusalemme.  Così  avea 
predetto  il  profeta  Geramìa  {Jerem.  xan.  19  e xxxvl  3o  ). 

a)  Joackuk  è denominato^  Jechonia  nel  i.^  ^aralip*  ili.  16^  in 
Geremia,  xxii.  34^  e jb  s.  Statteo,  1.  11. 
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cgreiierelur  de  terra  sna^ 
tulerat  cairn  rcx  Baby- 
Ionia  , a rivo  /Egy|)li 
usque  ad  fluviuin  £a- 
pbralen,  omnia  qnae  fùe- 
rant  regia  i£gypti  (<■). 

8.  Decem  et  octo  an- 

noitim  crat  Joacbin  cum 
regnare  coepisset  ^ et  tri- 
bua  mcnsibua  regnavit 
in  Jcruaaiem  : nomea 

inatria  ejiia  IVobeata,  G- 
lia  Elnatbaii  de  Jeru- 
aalem. 

9.  Et  fecit  malum  co- 
ram  Domino  , juxta  o- 


ae  ^ perocché  il  re  di  Babilonia 
avea  fallo  conqniata  di  lutto 
quello  che  era  stalo  del  re  di 
Egitto , dal  torrente  di  Egitto  ' 
Goo  al  Gume  Eufrate. 

8.  Diciolto  anni  avea  Joachin 
quando  cominciò  a regnare,  e 
regnò  tre  meai  in  Gerusalemme: 
sua  madre  ebbe  nome  ^ìohcsla, 
Gglinola  di  EInatban  di  Geru- 
salemme. 


9.  Ed  egli  fece  il  male  nel 
coapetto  del  Signore , imitando 


(•)  Ui$t,  vtrit,  dts  tem^s  fab.,  mrt  iVeeoi  , §.  ut. 


■)  ^ n torrente  di  Effttlo  è detto  neir ebreo  OIYQ  StU>  naehal 
raim:  nel  lesto  delle  anticLe  ScrtUnre  onesto  nome  MUsratm  d'ordi* 
nario  ìndica  rEf^itlo;  ed  è probabile  cb'esso  dcrifi  dal  figlinolo  di 
Cbam,  appellato  nella  Volgata  JHesrmùn  : in  lingua  copta  T Egitto  noie 
denominarsi  Cb^mi;  e cjuesto  titolo,  nel  ^uale  possiamo  ravvisare  il 
nome  del  secondo  figliuolo  di  !^oè , ci  richiama  al  pensiero  la  frase  di 
Ol  VIK  > terra  Cham , che  la  i^rìthira  applica  talora  all’  Egitto 
( V.  PsaL  civ.  a5.  ‘J7  ; cv*  23  ef  Quanto  alla  espressioae , 

forrenle  di  Egitto  , notano  i comentatori  che  venga  significato  il 
braccio  il  più  orientale  del  Nilo;  ma  il  sig.  Rosellini  (i  Monumenti 
detr  Egitto,  cc. , part.  1,  tom.  , pag.  i35)  vuole  che  sìa  quel  tor> 
rente  del  deserto , il  quale  partendo  dai  superiori  monti  dell’  Iduoiea 
mette  foce  nel  mare  a Ekinocolura  ; e che  ben  anco  in  altri  luoghi 
della  Scrittura,  ov’è  colla  medesima  voce  dinotato  il  fonrentr  di 
Eg^to,  si  debba  intendere  il  torrente  del  deserto,  come  nel  libro  di 
Giosuè,  eap.  &v,  y.  4 » dove  esso  è additato  per  confine  della  por- 
sione  toccata  in  sorte  alla  tribù  dì  Giuda,  e in  Isaia  xxvii.  IQ.  Il 
sellini  ti  appoggia  particolarmente  a questa  ragione,  ebe  la  Bibbia, 
onde  non  si  possa  scambiare  questo  torrente  col  Nilo,  usa  la  voce '7113  » 
nathal,  ebe  più  precisamente  indica  un  torrente  di  acque  non  perenni, 
anzi  ebe  un  gran  fiume  come  il  Nilo,  al  quale  meglio  si  converrebbe  il 
vocabolo  naar , applicato  in  questo  medesimo  passo  airEufrstr, 

e in  generale  a tutti  i grandi  fiumi.  E a maggior  prova  aggiogne  essere 
cosliiDie  delle  sante  Scritture  di  designare  il  Nilo  con  una  voce  pro- 
pria «leor,  deor,  come  nel  capo  j e ii  dell’Esodo  e altrove;  la 
qual  voce  affatto  egiziana  e conservatasi  nei  libri  copti  sotto  il  termine 
dirro , significa  ^nme.  Pertanto  gli  Ebrei  presero  quella  voce  dal- 
l’Efptto,  c IHose  non  la  osò  altrimenti  che  per  dinotaré  il  Nilo , 0 
sia  il  fiume  per  eccellenza.  Questo  fiume  cominciò  od  essere  deooau- 
nato  Nilo  dal  re  Nileo,  appartenente  alla  dinastia  xx.*  Diospotilaaa,  in 
memoria  dei  molti  iemali  che  da  esso  derivò  a comune  vantaggio  qncl 
priucipe , ricordato  da  Diodoro  e in  un  passo  di  Dicearco. 
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LIBRO 

moia  qose  fecerat  pater 
ejos. 

10.  In  tempore  ilio 
ascendernut  servi  ?ia- 
bncliodonosor,  regis  Ba- 
bylonis , in  Jerusalem, 
et  circumdala  est  urbs 
mnnitionibns. 

11.  Venitqne  Nabn- 
chodonosor,  rcx  Baby- 
lonis,  ad  civilalem  cum 
servis  suis  ut  oppo0;na> 
rent  eam. 

12.  Egressnsqne  est 
Joachin,  rex  Juda,  ad 
regem  Babylonis , ipse 
et  mater  ejus  et  servi 
ejus  et  principes  ejiis 
et  ennuchi  ejns;  et  sn- 
scepit  eum  rex  Babylo* 
nis,  anno  octavo  regni 
ani. 


IV.  CAPO  XXIV. 
in  tutto  suo  padre. 

10.  In  quel  tempo  i capitani 
di  IVabndbodonosor , re  di  Ba* 
bilonia , vennero  contro  Geru- 
salemme , e fecero  la  circonval- 
lazione della  cittì. 

11.  E venne  Nabuebodono- 
sor , re  di  Babilonia , sotto  la 
città  colla  sua  gente  per  espu- 
gnarla. 

12.  E Joacbin , re  di  Giuda, 
andò  a trovare  il  re  di  Babilo- 
nia colla  sua  madre  e coi  suoi 
servi  e co'  suoi  principi  e coi 
suoi  eunuchi  ; e il  re  di  Babi- 
lonia lo  accolse  I'  anno  ottavo 
del  suo  regno. 


15.  Et  protulit  inde 
omnes  thesauros  domus 
Domini , et  thesauros 
domus  regiae;  et  conci- 
dit  universa  vasa  aurea 
quse  fecerat  Salomon  , 
rex  Israel , in  tempio 
Domini  , juxta  verbum 
Domini. 

14.  Et  transtniit  o- 
mnem  Jerusalem,  et  nni- 
versos  principes,  et  o- 
rones  fortes  exercitus  , 
decem  millia , in  capti- 
vitatem , et  omnem  ar- 
tificem  et  clusorem:  ni- 


13.  E portò  via  di  là  tutti  i 
tesori  della  casa  del  Signore , 
e i tesori  della  casa  reale  ^ e 
fece  in  pezzi  tutti  i vasi  d'  oro  ' 
fatti  da  Salomone , re  di  Israele, 
pel  tempio  del  Signore , come 
il  Signore  avea  predetto. 


14.  E menò  via  in  ischiavitìi 
tutta  Gerusalemme  * , tutti  i suoi 
principi , e tutto  il  nerbo  del- 
1'  esercito  in  numero  di  dieci- 
mila, e tutti  gli  artcGci  c ore- 
fici : e non  vi  rimase  nnlla,  ec- 
cettuata la  plebe  più  meschina. 


■ ) fece  m pezzi  lutti  i vuti  if  uro  ; una  parte  ne  avea  già  traapor- 
Uta  al  tempo  della  soa  prima  apedixione  eolio  il  regno  di  Joakim , 
u Puridip.  XXXVI.  7. 

>)  ^ Tutta  Gerutulemme , o aia  tutto  il  fiore  di  quella  città. 


Avanti 

t' era  cr.  toIb: 

r fi 

Mimi,  XXXIX.  Q. 
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AE. 


hilque  reiictam  est,  ex- 
ceptis  pauperibus  popoli 
terrae. 

15.  Transtolit  qooquc 
Joachin  in  Babj'loncm, 
et  matrem  regia  et  uxo- 
res  regia  et  eunueboa 
ejua  et  judicea  terra: 
duxit  io  captivitatem  de 
Jeruaalem  io  Babylo- 
nem  -, 

16.  Et  omnea  viroa 
roboatoa,  aeptem  millia, 
et  artificea  et  clusorea 
mille,  omnea  viroa  for- 
tea  et  bellatores  : dnxit- 
que  eoa  rex  Babylonia 
captivoa  in  Babyloiiem. 

17.  Et  eonatituit  Mat- 
tbaniam,  pairuum  ejua, 
prò  eo,  imposnilque  no- 
mea ei  Scdeciam. 


15.  Egli  traaportò  parimente 
a Babilonia  Joacbin  c la  sua 
madre  e le  mogli  del  re  e gli 
ennuebi^  e i giudici  del  paeae' 
li  conduaae  in  iacbiavitìi  da  Ge- 
rusalemme a Babilonia. 


16.  E tutti  gli  uomini  robu- 
sti 'in  numero  di  settemila , c 
gli  artefici  e orefici  in  numero 
di  mille,  e tatti  gli  uomini  di 
valore  alti  alla  guerra  li  menò 
il  re  di  Babilonia  prigionieri  a 
Babilonia. 

17.  E pose  in  luogo  di  Joa- 
cbin Mattbania,  suo  zio  paterno, 
c gli  pose  nome  Scdecia. 


(Jerem.  Lii.  i-3). 


18.  Vigesimnm  et  pri- 
mum  annum  aetatis  ba- 
bebat  Scdecias  cum  re- 
gnare coepissct  ^ et  iin- 
decim  annis  regnavi!  in 
Jeruaalem  : nomea  ma- 
tris  ejua  erat  Amital , 
filia  Jeremife  de  Lobna. 

19.  Et  fecit  maluui 
coram  Domino , jiixta 
omnia  qua:  fcccrat  Joa- 
kim. 

liO.  Irasccbator  ciiim 
Domiuus  conira  Jeru- 
aalem et  contea  Judam, 
donec  projiceret  eoa  a 


18.  Vcnlnn  anno  avea  Sede- 
eia  quando  cominciò  a regnare, 
e undici  anni  regnò  a Gerusa- 
lemme : sua  madre  ebbe  nome 
Amital , figliuola  di  Geremia  di 
Lobna. 


19.  Ed  egli  fece  il  male  nel 
cospetto  del  Signore,  imitando 
in  tutto  Joakim. 

20.  Perocebe  ai  andava  irri- 
tando il  Signore  contro  Geru- 
salemme e .contro  Giuda , fino 
a tanto  ebe  se  gii  togliesse  di- 


')  t giudiei  del  fiaese — judices  terne-,  l'ebreo,  ferles  terne;  il 
caldeo,  yrùicipts,  oplÙMle*. 
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fuSe  sua  : 'recessitque  Danzi.  Or  Scdecia  ' si  ribellò 
Sedecias  a r^e  Baby»  dal  re  di  Babilonia. 

Ionia. 

•)  Or  Stdtcm,  aeU'  umo  oIUto  del  no  regno,  ti  rUeUi,  ee. 


CAPO  XXV. 

Ultimo  ouedio  di  Gemtalemme  per  parte  di  NaboelodoBOOor. 

Sedecia  è preao  e condotto  a Babilonia. 

Wabnaardan  dà  alle  fiamme  la  città , e ne  traaporta  gli  abitanti. 
Godolia  è ttabilito  gorematore  del  paeae.  H popolo  fogge  in  Egitto, 
doaebin  nella  ma  acbiarità  è eultato  pretto  Erilmerodacb. 


(Jerem.  ni.  4 n tegnenti). 


1.  Factum  est  antem 
anno  nono  regni  qua , 
mense  decimo , decima 
die  mensis , venit  Na- 
buchodonosor , rez  Ba- 
bylonis , ipse  et  omnis 
ezercitos  ejns  in  Jem- 
salem,  et  circnmdede- 
runt  eam , et  ezstmze* 
mnt  in  circuita  ejus 
munitiones  ^ 

S.  Et  clansa  est  ci- 
vitas  atqne  vallata  ns* 
que  ad  undecimum  an- 
Dum  regia  Sedeci» , 

5.  Nona  die  mensis: 
praevalnitque  fames  in 
ci  vitate,  nec  erat  pania 
popolo  terra;. 

4.  Et  intermpta  est 
civitas  ^ et  omnes  viri 


1.  E r anno  nono  del  sno  re- 
gno , il  decimo  mese,  a’ dieci 
del  mese,  venne  Nabuefaodono- 
sor,  re  di  Babilonia,  con  tatto 
il  sno  esercito  sotto  Gerusalem- 
me, e la  cinsero  da  tutte  le 
parti,  e alzarono  terra  all' in- 
torno ^ 


fi.  E la  città  rimase  chiusa  e 
circonvallata  fino  all'  anno  un- 
decimo  del  re  Sedecia , 

3.  E fino  a'  nove  del  ' mese  : 
e la  fame  andava  crescendo  nella 
città,  e la  plebe  mancava  di 
pane. 

4.  E fu  fatta  breccia  alla  città, 
e tutta  la  gente  da  guerra  fng- 


•)  Fa»  «'Mve  Jet  quarto  mese.’  questo  quarto  mese  è indicato  nel 
testo  parallelo  di  Geremia,  ut.  6;  e questa  data  ascende  ancor  pià 
ulto  secondo  l' interprete  siro.  Qnosti  dice  : « All’  anno  nndecimo  del  re 
Sedecia,  ir  quinto  mese,  il  nono  giorno,  la  frane , ec.  ».  Qui  li  vede 
posto  il  fumto  mese  pel  qimrta.  ‘ 

S.  BibbU.  rei  IF.  Ttstt.  S6 


Avanti 
l'era  er.  volg. 
Sgo. 


5go. 
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ATuti  bellatorcs  noctc  fngé* 
*’  ronl  per  viam  portse  quae 

est  inter  dnpliccm  mu- 
ram  ad  borium  regia  : 
porro  Chaldci  obside* 
bani  in  circnita  cirita- 
tem.  Fugit  itaqne  Sede* 
ciao  per  viam  qnae  docit 
ad  campeatria  aolitndinia. 

5.  Et  peraecntna  eat 
exercitna  Cbaldaeomm 
regem , comprebendit* 
qne  eum  in  planilie  Je- 
rìcbo  ; et  omnea  bella- 
torea  qui  erant  cnm  eo 
disperai  anni,  et  reli- 
qnemnt  enm. 

6.  Apprcbenamn  ergo 
regem  dnxemnt  ad  re- 
gem Babylonis  in  Re- 
blatba,  qni  locnlns  eat 
4nm  co  jndicinm. 

7.  Filioa  antcm  Se- 
decie  occidit  coram  eo^ 
et  ocnlos  cjas  effódit , 
rinxitqne  enm  catenis, 
et  addnxit  in  Babylo- 
frem  (a). 

588.  8.  Mense  qninto,  se- 

ptima  die  mensia  ( ipae 
eat  annua  nonna  deci- 


girono  di  notte  tempo  per  la 
strada  della  porta  die  è tra  le 
dne  muraglie  presso  al  giardino 
reale,  mentre  i Caldei  stringe- 
vano da  tutte  le  parti  la  citti. 
Fuggì  adunque  Sedecia  per  la 
strada  cbe  mena  alle  pianure 
dd  deserto. 

5.  Ma  1’  esercito  de'  Caldei 
inseguì  il  re,  e lo  fece  prigio- 
niero nel  piano  di  Jericbo  ^ e 
tolti  i soldati  4be  eran  con  Ini 
si  dispersero  , e lo  abbandona- 
rono. 


6.  E quelli , preso  il  re , lo 
condussero  dinanzi  al  re  di  Ba- 
bilonia a Reblatha',  dove  que- 
sti pronunziò  sentenza  contro 
di  lui*. 

7.  E uccise^  alla  presenza  di 
Sedecia  i anoi  figlinoli  ; e a Ini 
fece  cavare  gli  occhi , e io  mise 
alla  catena,  e menoUo  in  Ba- 
bilonia. 

8.  Il  mese  quinto , a'  selle 
dd  mcse^,  1'  anno  diciannove- 
simo dd  re  di  Babilonia , Pla- 


(«)  & Script,  prop.t  pcrt  in,  n.  74. 

jé  HeblaikMj  in  Sirin:  infr.  V.  ai. 

*)  Dove  pronwuiò  genienza  contro  A'  hti  — fMÌ  hcutus  est 

emm  tejuduium}  T ebreo  olla  Ietterò:  £t  loculi  swU  (TIQ’Pl)  cnin  ro 
jmdkium  ( t3SVO  )•  Testo  parallelo  , Jerem.  tu.  9 : Et  iocutì$s  est 
(T3"m)  cum  eo  Judieim  (D^CSETTO)* 

3)  Veeise  ^ eieidit  I l'ebreo:  t j*^*^loverunt.  Testo  parallelo  > 

Jerem.  Lii.  igi  Et  iuguìmnt  (1311^^1)  rex  Babylonis , ec.  Per  tal  modo 
ai  confermarono  le  dne  profezie  f^e  sembravano  contraddirai , cioè  cbe 
8edecta  sarebbe  condotto  migioBe  a Babilonia  (Jerem,  xxxn.  5),  e 
cbe  Sedecia  non  Tcdrcbbé  Babilunia  (Jerem.  LII.  la). 

()  A' sette  del  mete’,  il  testo  parallelo  pone  ni  dieci:  Jerem.  ui.  12. 
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mu8  regia  Babylonis  ) , buzardaa,  capitano  ilcll’  esercito 
vcnit  IVabazardan , pria*  e servo  del  re  di  Babilonia  , 
cepa  exercitas , aervns  entrò  in  Gerusalemme. 
regia  Babylonia  , in  Jc* 
rusalem. 

9.  Et  saccendit  do*  9.  E miao  il  fuoco  alla  casa 

mum  Domini  et  domum  del  Signore  e alla  casa  reale  e 
regia  et  domos  Jeroaa*  alle  caae  di  Gerusalemme  ^ e 
lem^  omnemque  domum  tutte  le  fabbricbc*  consumò  colle 
combussit  igui.  fiamme. 

10.  Et  muros  Jeru-  10.  E tutto  1’  esercito  dei 
Salem  in circuitn  destro*  Caldei,  che  eaa  col  capitano, 
zìi  omuisexercitnsChal*  atterrò  da  tutte  le  parti  le  mura 
dxomm,  qui  erat  com  di  Gerusalemme. 

principe  militom. 

11.  Reliquam  aulem  11.  E gli  avanzi  del  popolo 
popoli  partem  quK  re*  che  eran  rimasi  nella  città  , c 
manserat  in  civitate,  et  quelli  che  si  erano  rifugiati  presso 
pérfugaa  qui  tranafiige-  ri  re  di  Babilonia,  e tutta  la 
rant  ad  regem  Babjlo-  ciurmaglia,  li  menò  via  Nabn- 
nia , et  reÌH|Bum  vnlgos  zardan  , capitano  dell'  esercito  ; 
transtulit  IVabnzardan  , 

princeps  miiitMs(*)  ^ 

13.  Et  de  panperì*  12.  E laaciovvi  solamente  dei 
bus  teme  reliquit  vi*  miserabili  per  coltivar  le  vigne 
nilores  et  agricolas.  e i campi. 

13.  Coinmnas  antem  13.  £ le  colonne  di  bronzo 
aercas  quae  erant  in  tem*  che  erano  nel  tempio  del  Si* 
pio  Domini,  et  basca,  guore,'  e le  basi’,  e il  mare 
et  mare  serenm  quod  di  bronzo  ebe  era  nella  casa 
erat  in  domo  Domini , del  Signore , tolte  queste  cose 
confregernnt  Cbaldiei , i Caldei  le  misero  in  pezzi , e 
et  Iranstolerunt  sa  o*  ne  trasportarono  tutto  il  bronzo 
mue  in  Babjlonem.  in  Babilonia. 


(a)  B0>U  vengic,  4 Haù,  note  dtnùire. 

•)  '4('  TuUc  le  fMnvke  — omnem  domwm\  Tebrea,  ommtm  domum 
mogutnm,  vale  a dire,  tutte  le  case  nagniflche,  ovvero  tutte  le  case 
dei  DUgnati.  — Bla  ùs  Geremia  si  legge , la  casa  del  popolo  ( Jerem, 
xxxix.  8 ). 

’)  Le  wus  — bestf  ; di  ciò  si  parla  anebe  sotto , )>.  >G. 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 

588. 
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Amli  14.  Olla»  quoque  s- 
rcas  et  trulla»  et  tri- 

300. 

dentea  et  acypbos  et 
mortarìola  et  omnia  vaaa 
Krea  in  qnibus  mini* 
Btrabant , tulernnt. 

15.  ?(ccnon  et  thn> 
ribula  et  phialaa  ( qua: 
aurea,  aurea ^ et  quae 
argentea,  argentea)  tn- 
lit  princepa  milkia:, 

16.  Ideat  colnmnas 
duaa  , mare  unum  , et 
baaea,  qnaa  fccerat  Sa* 
lomon  in  tempio  Do- 
mini ; non  crat  pondus 
aeris  omnium  vaaorum. 

3Heg.rn.i5  17.  Deccm  et  oeto 

3 Par.  III.  1 5.  cnJjijog  ■Itiindinia  ba- 

bebat  columna  una , et 
capitellnm  aerenm  super 
ae  altitudinia  trium  cn- 
bitorum  ^ et  rctiacolum 
et  maiogranata  super  ca- 
pitellnm coInmnK,  omnia 
«rea  : similem  et  colu- 
mna  seconda,  babebat 
omatnm. 

18.  Tnlit  quoque  prin- 
ceps  militi»  Saraiam  , 
sacerdotem  primom,  et 
Sopboniam,  sacerdotem 
seenndum,  et  tres  ja- 
nitores  ; 

10.  Et  de  ciritatc  eu- 


14.  E porfaron  via  anche  le 
caldaie  di  bronzo  e le  coppe* 
e le  forebette  e le  giare  c i 
mortai*  e tutti  i vasi  dì  bronzo 
ebe  servivano  al  ministero. 

15.  E similmente  i turiboli  e 
le  ampolle , sia  di  oro  sìa  di 
argento , le  portò  via  il  capi- 
tano deir  esercito, 

16.  Insieme  colle  due  colon- 
ne, e col  mare  di  bronzo,  e 
le  basi  fatte  da  Salomone  pel 
tempio  dei  Signore  : il  peso  del 
bronzo  di  tutti  i vasi  era  im- 
menso. 

17.  Una  delle  colonne  avea 
dicioUo  cubiti  di  altezza , e al 
di  sopra  un  capitello  di  bronzo 
alto  tre  cubiti  e attorno  al  ca- 
pitello della  colonna  la  rete  e i 
meligrauati , ogni  cosa  di  bron- 
zo : simili  erano  gli  ornati  del- 
r altra  colonna. 


18.  E il  capitano  dell’  eser- 
cito menò  via  anche  Saraia  , 
primo  sacerdote , e Sopiionìa  , 
secondo  sacerdote,  c i tre  por- 
tinai^ 

19.  E un  eunuco  delia  città, 


■)  Le  coppe  ; U maggior  parte  tradacono  secondo  l’ ebreo , pale  dm 
fioco. 

>)  Mortili  — mortariolm  ; la  voce  ebraica  può  significare  enedùai  per 
prendere  incenso. 

3)  Il  capitello  co’  suoi  ornamenti  era  di  cinqne  cobiti , ni  Beg.  vn. 
i6.  E veramente  nel  testo  parallelo  di  Cercaùa,  Lil.  32  i si  leggono 
cinque  cubiti. 
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nucliDin  onam  qui  erat 
pnefcclus  super  bella- 
torcs  virus  ^ et  qninqiie 
virus  de  bis  qui  sletc- 
rant  curam  rege , quus 
reperii  in  civitate  \ et 
Sopher , principem  e- 
xercitns , qui  prubabat 
tyrunes  de  |>opulu  ter- 
ree ^ et  sesaginta  virus 
e vulgu , qui  inventi 
fuerani  in  civitate. 

20.  Quus  tuliens  Na> 
buzardau  , priiiccps  mi- 
litum,  duzit  ad  regem 
Babyluiiis  in  Rcblatba^ 

21.  Percnssilque  eus 
rex  Babyionis  , et  in- 
terfecit  cus  in  Reblatba, 
in  terra  Emalb.  Et  trans- 
latus  est  <luda  de  terra 
sua. 

22.  Pnpulo  autem  qui 
relictus  erat  in  terra 
Juda  , quem  diniiserat 
Nabnebudunusur  , rex 
Babyluuis,  prtefecit  Gu> 
tioliara  , filium  Ahicam, 
filii  Saplian. 

23.  Quud  cum  an- 
dissent  nranes  duces  mi- 
litnm , ipsi  et  viri  qui 
crani  cum  cis , vidcli- 
cet  quud  cunstituisset 
rex  Babylunis  Gudnli- 
ani , venerunt  ad  Gu- 


ebe  avea  ispezióne  Sópra  le  genti 
da  guerra;  c cinque*  di  quei 
che  cranu  stati  del  serviziu  du- 
mestieu  del  re , e furun  tmvati 
nella  città;  e Supber , principe 
deir  esercitn’  , il  quale  facca 
nel  paese  la  scelta  dei  nuuvi 
suldali;  e sessanta  numini  pri* 
marii  del  pupulu,  ebe  furun  tro- 
vati nella  città. 


20.  IVabuzardan  , capitanu  dcl- 
r esercitu , prese  cuslurn  e li 
condusse  dinanzi  al  re  di  Ba- 
bilunia  a Reblatba  ; 

21.  E il  re  di  Babilonia  li 
fece  uccidere  in  Reblatba  , ebe 
è nel  paese  di  Einalb.  E Giuda 
fu  trasportato  dal  suo  paese. 


22.  E al  governo  del  popolo 
die  restava  nel  paese  di  Giuda, 
lasciatovi  da  INabiicbodonosor  , 
re  di  Babilonia,  pose  Godólia  , 
figliuolo  di  Abicam , figliuolo  di 
•Sapban. 

23.  La  qual  cosa  essendo 
giunta  alle  orecebie  de'  capi  del 
soldati  e di  quelli  clic  eran 
con  essi , vale  a dire  come  il 
re  di  Babilonia  avea  dato  il  go- 
verno a Godolia , andarono  a 
trovar  Godolia  a Haspba  Ismabel, 


Anali 

r era  cr.  toIk. 

588. 


■)  Ciume  ; ael  trsla  parallelo  ai  legge  trpirm  ( Jerem.  ut.  ). 

£ Sopher  f prmeipe  deW  esercito  . ec.  ; I’  eltreo  in  altra  maniera  : 
<4  E il  leeretario  ilei  capo  dell*  eaercilo,  clic  area  cura  di  tener  regialro 
delle  truppe  che  ai  erano  tolte  fra  il  popolo  4>.  Vedi  la  Dinertaxione 
ùitorno  gli  uffitiali  della  corte,  voi.  tu  Dissert. , pag.  i65- 
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«tAliani  in  Masplia  I- 
smalicl,  Gtins  Natiianiae, 
et  JoLanan^  filiaa  Ca* 
ree , et  Saraia , filius 
Thaiichnmelh  Netopha- 
tbites  , et  Jczonìas , fi* 
lina  Haachatbi , ipsi  et 
socii  eorum. 

24.  Jaravilqne  Go* 
dolias  ipsia  et  sociia  eo- 
rum  direna  : Notile  li- 
mere aervire  Cbaldaeia^ 
manete  in  terra.,  et  aer- 
arite  regi  Babylonia,  et 
bene  erit  vobia. 

2d.  Factum  est  an- 
tem in  mense  septimo  , 
venit  lamabel  , filius 
NalbanÌK,  filii  Elisama, 
de  semine  regio,  et  de- 
cem  viri  cnm  eo^  per- 
enssemniqne  Godoiiam, 
qni  et  mortuna  est,  aed 
et  Jndama  et  Cbaldaeoa 
qui  erant  cnm  co  in 
Mas'pba. 

20.  Conaurgensqne  o- 
mnia  populus,  a parvo 
naque  ad  magnnm , et 
principes  militnm  ve- 
ncrnnt  in  iEgyptom , 
timentes  Cbakbeos. 

27.  Factum  est  vero 
in  anno  trigesimo  ae- 
ptimo  tranamigralionis 
Joacfain  , regia  Juda, 
mense  duodecimo , vi- 
gèaima  aeptimadie  mcn- 


figlinolo  di  Nathania,  c Joha- 
nau , figlinolo  di  Carce , c Sa- 
raia , figlinolo  di  Thanehnmelh 
Netopliatbite,  e Jezonia,  figlinolo 
di  Maachatbi,  co’  loro  compagni. 


24.  E Godoiià  giurò  ad  casi 
e a’  loro  compagni  e disse  : 
Non  temete  di  obbedire  a’  re 
Caldei;  restate  nel  paese,  e ser- 
vite al  re  di  Babilonia,  e sa- 
rete felici. 

25.  Ma  il  acttimo  mese  andò 
Ismaliel,  figlinolo  di  Nathania,  fi- 
glinolo d’Eliaama,  di  stirpe  reale, 
accompagnato  da  dieci  nomini;  e 
assalirono  Godolia , il  quale  fn 
messo  a morte,  e con  lui  i Giu- 
dei e i Caldei  ebe  erano  con 
esso  a Haspba. 


26.  E lotto  il  popolo,  piccoli 
e gprandi , e i capi  dei  soldati , 
avendo  paura  dei  Caldei,  fuggi- 
rono nell’Egitto. 

27.  Ma  l’anno  trentesimoset- 
timo  della  trasmigrazione  di  Jloa- 
chin,  re  di  Giuda,  il  duodecimo 
mese , a’  ventisette  del  mese  * , 
Evilmerodach  *,  re  di  Babilonia, 
lo  stesso  anno  in  cui  cominciò 


■)  A'  twniMcdr  dtl  mtst  — viyeiima  «cpliiM  ; nel  lct|o  parallelo  «U 
Geremia , lu.  3 i , ai  legge  vigesimu  gvùita. 

>)  Evilmerodach,  figlittolo  e aaceeiiorc  di  IHabucbodonoMr. 
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819 , soblevaTit  Eyilme- 
rodach,  rex  Babylonis, 
anno  quo  regnare  c<e- 
perat , caput  Joacbin , 
rcgis  Juda,  de  carcere. 

28.  Et  locntns  est  ei 
benigne  : et  posuit  thro* 
nnm  ejns  super  thro* 
Bum  regum  qui  erimt 
cam  eo  in  Babylone. 

29.  Et  mntayit  ye« 
stcs  ejus  qnas  habne- 
rat  in  carcere,  et  co- 
medebat  panem  scraper 
In  conspectn  ejus  cun- 
ctis  diebus  yiUe  suae. 

50.  Annonam  quoque 
constituit  ei  sine  inter- 
missione, quse  et  daba- 
tor  ei  a rege  per  sin- 


407 

a regnare,  sollevò  e trasse  Joa- 
cbin , re  di  Giada , dalla  pri- 
gione 


28.  E parlò  a lui  benignamen- 
te : e gli  alzò  un  trono  più  ele- 
vato che  quello  degli  altri  re  * 
che  erano  con  lai  in  Babilonia. 

29.  E gli  fece  cangiare  ^ le  ve- 
sti che  avea  portate  nella  pri- 
gione, ed  ei  mangiava  sempre 
con  lai  per  tatto  il  tempo  ch^  ei 
visse. 

50.  E gli  assegnò  eziandio  in 
perpetuo  il  sno  mantenimento  , 
che  era  a lui  dato  dal  re  giorno 
per  giorno,  fintanto  che  vbse^. 


>)  Trmsse  Jeachin,  et.  — SìAlevavit . . . copiti  Joaehin  ...  de  corcere; 
r ebreo  allo  lettera  : m Levami  . . . eo^f , ec.  L' ebraismo  levare  caput , 
significa  ««usare  a rassegna  ^ risoTrenirsi  di  alcuno  , conferir  grazie  ad 
alcuno.  Si  confrontino  le  note , Genes.  xl.  i3.  19. 

a)  Un  trono  più  elevato  eke  quello  degli  altri  re , ec.  : Flabncbodo- 
nosor  area  soggiogati  molti  principi  e regi , ai  quali  facerasi  in  quella 
corte  una  specie  £ trattamento  reale;  lo  che  ricrescerà  la  maestà  del 
re  di  Babilonia  ( Martini  ). 

E gli  fece  cangiare  — Et  muiovii  ; si  trora  irregolarmente  nel- 
r ebreo  tUU'i  > per  iTllZH;  el  tnuiavit,  che  si  trova  nel  testo  parallelo, 
Jerem.^  lii.  33. 

4)  E forse  : » Tutti  i giorni  delia  vita  di  Erilmerodacb  n.  Questo 
principe  non  regnò  se  non  due  anni.  ^ Seguendo  le  ricende  del  regno- 
di  Giuda  f rediamo  come  dopo  la  morte  di  Giosia,  questo  regno  mani- 
festamente tendesse  alla  sua  mina , e come  una  fatale  dispersione  si 
andasse  operando.  Riguardo  a quelli  che  furono  condotti  in  Babilonia, 
dirennero  essi  schiari  del  re  e de' suoi  figliuoli,  come  dice  la  Scrit- 
tura; perchè  tale  era  la  legge  della  guerra,  che  dominava  in  que*  tempi. 
Tutti  quelli  che  eran  presi  coll'  armi  alla  mano , tutti  gli  abitanti  di 
una  città  espugnata,  ovvero  resa  a discrezione,  e della  campagna  che 
ne  dipendeva,  erano  schiari  del  vincitore,  ed  appartenevano  al  pub* 
blico,  ovvero  al  privato  che  gli  aveva  presi,  secondo  le  leggi  stabilite 
in  ogni  paese  intorno  all'  acquisto  ed  alla  ^visione  del  bottino.  Così 
nella  presa  di  Troia  chiunque  rimase  in  vita  fu  fatto  schiavo,  ezian- 
dio la  regina  Ecuba  e le  principesse  sue  figlinole.  Le  storie  greca  e 
romana  sono  di  somiglianti  esempi!  ripiene.  I Romani  mettevano  in 
ferro  i re  che  ostinatamente  avevano  resistito , t Caccvanli  morire  dopo 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 
562. 


Digitized  byGoogle 


AvaiiU 
Tera  cr.  velg. 
56a. 


408  1 RE.  LIBRO  IV.  CAPO  XXV. 

gnlos  dies,  omnibus  dìe< 
bus  vitn  su». 


arerli  latti  conparìr  nel  trionfo.  Vendevano  il  popolo  all’  incanto , e 
dùtribnivano  le  terre  ai  loro  concittadini,  cbc  mandavano  a atabUirvi 
delle  colonie.  Qneato  era  aenxa  debbio  il  modo  di  auienrare  le  loro 
conquiste.  I Giudei  e ^ Israeliti  non  furono  trattati  tanto  duramente 
dai  p<mli  vincitori.  Alcnni  godevano  una  gran  liberU,  come  Tobia 
sotto  il  re  Salmanasar;  vi  erano  pure  individui  ricebi  e facoltosi,  come 
lo  stesso  Tobia  e il  suo  parente  llagnele  ed  il  sno  antico  Gabelo  d 
in  Babilonia  Gioachimo , marito  di  sosaima.  ’ 


FINE  BEL  IV  ED  ULTIMO  LIBRO  DEI  RE. 
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PROSPETTO<*> 

DEI 

TESTI  PARALLELI 

CONTENUTI  NEI  LIBRI  DEI  RE  E DEI  PARALIPOMENI. 

VI  SI  AGGIUnGONO  ALTRI  TESTI  PARALLELI 
DELLA  GENESI,  DI  GIOSUÈ,  DI  RUTH,  DEI  SALMI, 

D'  ISAIA,  DI  GEREMU  E DI  ESDRA. 

1 libri  dei  Paralipomeni  sono  un  supplemento  agli  altri 
libri  storici  della  ScriUnra  anteriori  a quelli;  ma  spesse 
volte , supplendo  a ciò  cb'  era  stato  omesso  negli  altri , 
r autore  richiama  ciò  che  gli  altri  aveano  detto  ; e forse 
non  si  considera , quanto  basta , cb’  egli  sovente  ripete  il 
già  detto  negli  stessi  termini  ; la  qual  cosa  forma  un  pa< 
rallelo  utilissimo , perchè  questo  contribnlsce  d'  assai  ad 
agevolarne  la  concordanza  : si  scorge  dove  tali  testi  co* 
spirano  insieme , e dove  si  distaccano  ; e ciascuna  parte 
occupa  per  tal  modo  la  sua  posizione  naturale  nel  corpo  di 
storia , che  risulta  dalla  continuazione  dei  due  testi.  Un 
vantaggio  siffatto  egualmente  sussiste  e quando  II  racconto 
è segnalo  ne'  medesimi  termini  e quando  lo  è in  termini 
differenti. 

Questa  somiglianza  dei  testi  paralleli  sfugge  comune- 
mente a coloro  che  conoscono  i testi  soltanto  per  mezzo 
delle  versioni , perciocché  queste  d’ ordinario  non  conser* 
vano  siffatta  somiglianza  di  espressione  nei  due  testi.  IVon 
si  arriva  a scorgerla  nè  nella  greca  versione  dei  Settanta , 

(*)  ^ Il  confironlo  dei  lesti  biblici,  che  presentiamo  ora  ai  leggitori,  n 
ì gindicato  di  collocarle  in  nn  luogo  di  mezzo  fra  i libri  dei  He  e quelli 
de"  Paralipomeni , perché  onesti  due  libri  complessiramenta  presi  for- 
mano la  materia  principale  del  confronto  stesso  ed  offrono  una  somiglianza 
più  grande  che  taluno  non  si  arrisa.  Per  tal  modo  i leggitori  possono 
immediatamente  riscontrare  nelle  colonne  di  paragone  che  si  esporranno, 
i cenni  di  rapporto  già  fatti  ne'  libri  dei  Re , e potranno  allematira- 
mente  recarsi  col  loro  pensiero  dai  libri  dei  Re  a quelli  de'  Paralipo- 
meni , a fine  di  sgombrare  dai  testi  sacri  le  difficoltà  che  di  primo  a- 
spetto  ne  osenrano  l' intelligenza.  Giara  poi  arrertirli,  che  introdurremo 
in  questo  Prospetto  i luoghi  importanti  che  ci  renne  fallo  di  incontrare 
nella  1.'  e edizione  francese  , non  potendo  ben  rilerare  il  motiro 
per  cui  furono  essi  tralasciali  nella  5.‘ 
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nè  nella  Tersione  latina  che  noi  chiamiamo  la  Volgata,  nè 
nella  yerstone  latina  c letterale  di  Sante  Pagnini,  nè  nella 
versione  latina  interlineare  e aflatto  letterale  che  Luigi 
Dcbicl , gesuita , ha  dato  nella  sua  Bibbia  Ebraica^  stam- 
pata a Vienna  in  Austria  nel  i745 , nc  finalmente  nella 
versione  latina  elegantissima  che  il  p.  Honbigaut  ha  unita 
alla  sua  Bibbia  Ebraica^  stampata  a Parigi  nei  1755.  Ala 
c|uesta  somiglianza  che  sfugge  nelle  versioni , è sensibile 
nei  testi  originali.  Ci  accorgemmo  di  ciò  fin  didla  prima 
edizione  di  questa  Bibbia , e ne  abbiamo  profittato  nelle 
note  in  allora  unite  al  testo  ^ ma  poscia  ci  siamo  avveduti 
che  sarebbe  utile  cosa  il  render  sensibile  siffatta  somi- 
glianza in  una  versione  letterale.  IVe  abbiamo . fatta  una 
prova  quando  ebbimo  sottocchio  la  seconda  edizione  del 
volgarizzamento  di  Al/  Lc*Gros  fatto  sui  testi  originali , 
con  un  saggio  di  versione  in  lingua  volgare,  e abbiamo 
procurato , il  meglio  che  per  noi  si  è potuto , di  volgere 
le  medesime  espressioni  coi  medesimi  termini  nei  testi 
paralleli.  Tuttavia  anche  ciò  sfugge  alla  maggior  parte  dei 
lettori , i quali , ponendo  separatamente  V occhio  sopra 
ciascun  testo , non  si  avveggono  della  identità  che  sovente 
hanno  le  espressioni  nei  due  testi  ^ d^  altronde  le  traduzioni 
in  lingua  volgare  non  possono  rendere  a fior  di  lettera  il 
testo  ebreo.  Le  versioni  latine  vi  corrispondono  meglio , 
soprattutto  quando  sì  preferisce  la  fedeltà  alf  eleganza.  Ab- 
biamo dunque  creduto  che  sarebbe  util  cosa  Y avvicinare 
siffatti  testi  paralleli  e fesporre  in  due  colonne  collaterali  una 
versione  latina  di  ciascun  testo , la  quale  sia  conforme  alla 
lettera.  Con  questo  mezzo  si  vedranno  le  somiglianze  e le 
differenze  assai  piò  chiaramente,  seuza  che  sia  d’uopo  risalire 
ai  testi  originali,  che  non  tutti  possono  comprendere^  e queste 
difTcrcnzé  saranno  la  materia  di  alcune  annotazioni  che  ac- 
compagneranno questa  versione , la  quale  sarà  affatto  let- 
terale, a^nc  di  rendere  piò  sensibili  i rapporti  dei  due 
testi.  Noi  comprendiamo  in  questo  parallelo  dei  due  testi 
non  solo  quelli  che  sono  somiglianti , ma  quelli  ancora 
che  tali  non  sono  ^ e siccome  cotesto  parallelo  diviene  per 
tal  mollo  assai  esteso,  lo  dividiamo  in  quattro  parti,  in  cor- 
rispondenza alla  divisione  stessa  che  scorgiamo  nel  testo 
dei  Be  c dei  Paralipometù.  Quindi  la  prima  parte  abbrac- 
cierà i testi  del  primo  libro  dei  Paralipomeni^  paralleli  a 
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diversi  testi  della  Genesi,  di  Ciosui,  di  Rulh  e dd  primo 
libro  dei  Ite;  — la  seconda  abbraccierà  i testi  del  medesimo 
libro  de’  Paralipomeni,  paralleli  ai  testi  del  secondo  li* 
bro  dei  Re  e ad  alcuni  salmi^  — la  terza  conterrà  i lesti 
del  secondo  libro  de’  Paralipomeni,  paralleli  ai  testi  del 
terzo  libro  dei  Re;  — la  quarta  presenterà  i lesti  del  me- 
desimo libro  de’  Paralipomeni,  paralleli  ai  testi  del  quarto 
libro  dei  ile  e ad  alcuni  testi  d’ Isaia,  di  Geremia  e A' Esdra. 

PARTE  PRIMA 


Tetti  del  i.°  Kbt*  de' Pualip«au»i , paniteli  a direni  testi 
della  Genesi , di  Giosad , di  Biitk  e del  i.**  Uàro  dei  Re. 

Questa  prima  parte  abbraccia  i dieci  primi  capi  del  i.° 
libro  de’  Paralipomeni,  vale  a dire  i testi  ebe  in  questi 
dieci  primi  capi  si  trovano  paralleli  a diversi  testi  della 
Genesi,  di  Giosuè  e di  Ruth,  e del  primo  libro  dei  Re, 
nel  ebe  si  contengono  diversi  frammenti  della  storia  sacra 
da  Adamo  fino  al  principio  del  regno  di  Davide. 


§.  I.°  TESTI  PARALLELI. 

Gen.  V.  I.  PsraL  I. 

1.  Adam,  Seth,  Enos. 


3.  Adam...  genuit...  Seth. 

6.  Seth  . . . genuit  Enos. 

9.  Enos . . . genuit  Cainan. 

12.  Cainan . . . gennit  Mala* 
Icel. 

IS.Malalecl...  gennitjared. 

18.  Jared...  gcnnitHcnoch. 

21.Henoch ...  gennit  Jfa* 
Ausala  (*). 

29.  Malbusala  . . . genuit 
Lamech. 

28.  Lamech  . ..  genuit  fi* 
linm , 

29.  Et  vocavit  nomen  ejos 
Noe. 

51.  Noe  . . . genuit  Sem  , 
Cham  et  Japheth. 


2.  Cainan,  Malaleel,  Ja- 
red. 


3.  Henocb , JUathustda  , 
Lamech. 


4.  Noe , Sem , Cham  et 
Japheth. 


(*)  Dittingnmmo  col  csrattcTc  cenivo  le  voci  che  amano  qnalch 
differeoaa,  o che  saranno  la  materia  di  qualche  annotasioae. 
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f.  21  Geo.,  3 Par.  Mathusala.  Nella  Tolgala  al  libro 
dei  Paralipomeni  ai  legge  MtUhusale  ; qneato  nome  ai 
potrebbe  pronunziare  coaì  anche  nella  Geueai.  Nell’ebreo 
non  vi  ai  mette  differenza , rhovtQ.  Quivi  esso  termina  con 
una  aspirazione  che  lascia  Inogo  a supplirvi  la  vocale  ^ e 
i rabbini  vi  fanno  posare  il  suono  delia  vocale  a,  come  Io 
esprime  la  Volgata  nella  Genesi , dove  conviene  riflettere 
che  Malhusalam  è semplicemente  l’ accusativo  latino  del 
nome  che  nel  nominativo  si  esprime  per  Matìiusala.  Del 
rimanente,  e in  questo  luogo  c in  tutto  il  segnilo  noi  espri- 
miamo i nomi  proprii , quali  si  trovano  nella  Volgata^  per- 
cbc  se  convenisse  esprimerli  secondo  la  pronunzia  dei  rab- 
bini, non  si  potrebbero  quasi  più  ravvisare  ^ qui  converrebbe 
dire  con  Sante  Pagnini  Cìutnoch,  Melhttselifch , Lemech. 
Chi  potrebbe  in  tal  caso  immaginarsi  che  Clumoch  sia  quel 
desso  che  noi  denominiamo  Henoch? 


§.  II.  TESTI 
Gt».  X. 

2.  Filù  Japbctb  : Gomer, 
et  JMagog,  et  Madai,  et  Ja- 
van  , et  Titubai , et  Blosoch, 
et  Thiras. 

3.  Et  filli  Gomer:  Ascc- 
nez,  eiRtphaUi,  et  Thogorma. 

4.  Et  filli  Javan  : Elisa  et 
Tliarsis,  Cetthim  et  Doila- 
nim. 


6.  Et  filli  Cbam  : Chus , 
et  Mcsraim , et  Phot , et 
Cbanaan. 

7.  Et  filli  Chus  : Saba , 
et  Devila , et  Sabatha , et 
Rcgma , et  Sabatliacba.  Et 
filli  Regma  : Saba  et  Dadan. 

8.  Et  Chus  gennit  Nem- 
rod  \ ipse  coppit  esse  poleus 
in  terra. 


PARALLELI. 

I.  Parai  I. 

3.  Filli  Japbetb:  Gomer, 
et  Magog,  et  Madai,  et  Ja- 
van , et  Titubai,  et  Hosoch, 
et  Tbiras. 

6.  Et  filii  Gomer  : Asce- 
nez,  elDiphath,  c I T h ogorma . 

7.  Et  filii  Javan  : Elisa , et 
Tharsis , Ccttbim  et  Roda- 
mm. 

8.  Filii  Cbam  : Chus  et 
Mesraim  , Phot  et  Cbanaan. 

9.  Et  filii  Chns:  Saba,  et 
Bevila  , et  Sabatha , et  Re- 
gma , et  Sabathacha.  Et  filii 
Rcgma  : Saba  et  Dadan. 

10.  Et  Chns  genuit  Nem- 
rod  ^ ipse  corpit  esse  polens 
in  terra. 
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Gtn.  X. 

13.  Et  Meartlm  gcnoit 
Ludim,  et  Anamiiu  , et  La> 
abim  , et  P^ephtbnim , 

14.  Et  Pbelhrn8ÌiD,et  Cb«> 
elnim , de  ^bus  egressi  sunt 
fhilisthiim  et  Caphthorim. 

15.  Et  CbanaaD  genait 
Sidon  primogcnitam  anum, 
et  Heth, 

16.  Et  JcbasaiDin,  et  A- 
morrbaeum  , et  Gergesaeam , 

1 7.  Et  Hevaeum , et  A- 

racaeum  , et  Sinaeum , . 

18.  Et  Arodteum,  et  Sa- 
maraeum,  et  Uamatiueum. 

52.  Filli  Sem:  Elam,  et 
Aaanr,  et  Arpbaxad,  etLnd, 
et  Aram. 

53.  Et  filli  Aram:  Vs,Kt 
Hul , et  Getbrr , et  Mes. 

24.  Et  Arphaxad  genuit 
Sale , et  Sale  genuit  Heber. 

25.  Et  ipsi  Heber  nati 
sunt  duo  filii  : nomea  nnins 
Pbaleg  , qnia  in  dieboa  ejns 
divisa  est  terra;  et  nomea 
Iratris  ejos  Jectan. 

26.  Et  Jectan  genuit  El- 
modad , et  Salcpb  , et  A* 
aarmotb  , et  Jare , 

27.  Et  Aduram,  et  U“ 
zal , et  Decla  , 

28.  Et  Uobal  y ct[  Abi< 
mael , et  Saba  , 

29.  Et  Opbir,  et  Hevila, 
et  Jobab.  Omnes  isti  filii 
Jectan. 


I.  Per.  I. 

11.  Et  BIcsraim  genuit 
Ludim,  et  Anamini , et  La- 
abim , et  Nepbthnim, 

12.  EtPbetm8Ìm,ct  Cba- 
eluim , de  gutbus  egressi  siait 
PhiUsthiim  et  Caphthorim. 

13.  Et  Cbanaan  genuit 
Sidon  primogenitnm  snum , 
et  Heth, 

14.  Et  Jcbnaaenm,  et  A- 
morrbffum , et  Gergesaeam  , 

15.  Et  Hevaeum , et  A- 
racKum , et  Sinaeum  , 

16.  Et  Arodteum,  et  Sa- 
maraenm  , et  Uamalhteum.  ■ 

17.  Filii  Sem:  Elam,  et 
Assnr,  et  Arpbaxad,  et  Lud, 
et  Aram , et  Hul , et  Ge- 
tber  et  Mesech. 

18.  Et  Arphaxad  genuit 
Sale,  et  Sale  genuit  Heber. 

19.  Et  i^si  Heber  nati 
sunt  duo  filli  : nomea  nnins 
Pbaleg , qnia  in  dicbna  ejiis 
divisa  est  terra;  et  nomea 
fratrìs  ejus  Jectan. 

20.  Et  Jectan  genuit  El- 
modad,  et  Saleph,  et  A- 
sarmotb  , et  Jare , 

21.  Et  Aduram , et  V- 

zal,  et  Decla,  > 

22.  Et  Hebtd , et  Abl- 
mael , et  Saba  , 

23.  Et  Opbir,  et  Bevila, 
et  Jobab.  Omnes  isti  filii 
Jectan. 


Digilized  by  Coogle 


414 


PROSPETTO 


àNNOTAZIONI. 

f.  3 Gcò.  G Par.  Itiphath , ovvero  Dipliath.  Que- 
ste due  lettere,  *ì  (r),  ì (d),  nell’ebreo  si  confondono  eoa 
faeiliti.  I Settanta  e la  Volgata  leggono  BiphaUi  nei  due  testi. 

f.  4 Gen.  7 Par.  Dodanim,  ovvero  Jtodatum  : an- 
che qui  abbiamo  la  somiglianza  delle  due  stesse  lettere. 
1 Settanta  hanno  letto  Jtodanim  nei  due  testi,  e lo  hanno 
spiegalo  degli  abitanti  di  Rodi.  In  contrario,  la  Volgata 
pone  ne’  due  testi  Dodanitn  senza  spiegarlo. 

f.  6 Gen.  8 Par.  Et  Phut.  La  particella  copnlativa 
è omessa  nell’  ebreo  de’  Paralipomeni  ^ ma  si  trova  nella 
Volgata. 

f.  13  Gen.  11  Par.  Lutìim.  Si  legge  nell’  ebreo  dei 
Paralipomeni , otTiS  ^ i rabbini  consentono  che  si  debba 
leggere  onnS. 

f.  14  Gen.  12  Par.  £(  ChasUiim,  de  auilms  egressi 
stati  PhUisihiim  et  Caphthorim.  Siccome  in  Geremia  XLVii, 
4,  ed  in  Amos,  ix,  7,  si  vede  che  i Filistei  erano  nsùti 
da  Caphtborim , è molto  verìsimile  il  dire  che  vi  ha  tras- 
posizione nei  dne  testi , e che  il  senso  è : Et  Chastuim^ 
et  Caphthorim.,  e guibus  egressi  sunt  JNùlisthiim. 

15  Gen.  13  Per.  Ileih.  La  Volgata  legge  XTe- 
tlueum,  conforme  agli  altri  nomi  che  seguiranno. 

f.  18  Gen.  18  Par.  Arodteum.  La  Volgata  lo  nomina 
Aradùtm.  Ma  1’  ebreo  vi  pone  la  lettera  1 che  si  rende  per 
m,  ovvero  per  o,*  e la  ) con  cni  termina  il  nome,  al  pari 
di  tatti  altri  di  questi  tre  versetti , nell’  ebreo , è es- 
pressa in  tatti  gli  altri  nel  latino  per  w secondo  la  Vol- 
gata stessa.  Cosi  l’ ebreo  Arodi  corrisponde  al  latino  A- 
rodman. 

Hamathaum.  La  Volgata  mette  nella  Genesi  Ama- 
tìuetsm  e qui  Hamathaum.  L’ebreo  mette  nei  due  testi 
egualmente  la  lettera  D,  ma  che  si  trova  spesse  volte 
trascurata  nel  Ialino. 

f.  23  Gen.  17  Par.  Et  fiUi  Aram:  Vs.  Queste  voci 
della  Genesi  mancano  nel  testo  de’  Paralipomeni. 

Mes  0 Mesech.  La  Volgata  qui  lo  nomina  Mosoch, 
perchè  realmente  è un  nome  solo  con  quello  che  essa  c- 
spriroc  cosi  al  jt’.  5 Par.  Nelle  Bibbie  moderne  la  sua 
punteggiatura  è 1^° , Mesech,  e questa  pronuncia  lo  av- 
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TÌcìna  a Mes,  che  ai  trova  nella  Genesi.  La  difTerenza 
nell'  ebreo  non  è ebe  di  una  sola  lettera  omessa  : VTQ , 
Mes}  ■TOD,  Mesech. 

f.  S4  Gen.  18  Par.  Arphaxad  genuil  Sale.  I Settanta 
banno  letto  Arphaxad  gemùt  Cainan , et  Cainan  genuit 
Sale,  non  solamente  nella  Genesi , ma  altresì  ne’  Paralipo- 
meni. Coloro  i quali  obbicttano  ebe  ciò  non  si  trova  nella 
versione  dei  Settanta  al  libro  de’  Paralipomeni , vau  dissi- 
mulando ebe  nella  edizione  romana , là  dove  non  si  leg- 

E>no  queste  parole,  si  scorge  una  lacnna  od  anche  due. 

’ edizione  romana  passa  dal  f.  10  al  f.  17,  e dal  17 
al  f.  24:  ecco  la  ragione  per  cui  non  vi  si  leggono  le 
suddette  parole,  ebe  appartengono  al  t-  18, 

f.  25  Gen.  19  Par.  iVats  sunt.  ?fei  due  testi  l’ebreo 
porta  iSt , natus  est,  per  iVd  ^ nati  sunt,  ebe  ai  trova  nel 
testo  samaritano  della  Genesi. 

f.  27  Gen.  21  Par.  Adttram.  La  Volata  lo  chiama 
nella  Genesi  Aduram,  e .nei  Paralipomeni  Adoram,  il 
motivo  si  ò die  la  lettera  degli  Ebrei  si  esprìme  ora  per 
H ed  ora  per  o. 

UxoL  La  Volgala  lo  denomina  Huzal  ne’  Paralipomeni  ^ 
tuttavìa  la  lettera  aleph , che  sta  in  principio  di  questa 
voce,  nell’ebreo  è considerata  una  semplice  aspirazione 
dolce , che  comunemente  non  si  esprime  colla  lettera  h, 
la  quale  è riservata  alle  aspirazioni  forti. 

f.  22  Gen.  28  Par.  Hobal  ovvero  HebdL  biella  Genesi 
la  Volgata  lo  denomina  Ebal,  e nei  Paralipomeni  HebaL 
L’aspirazione  forte  si  trova  nei  due  testi  secondo  l’ebreo, 
ebe  qui  varia  soltanto  sulla  vocale,  ponendo  nell’  uno  la 
lettera  1,  ebe  sì  esprime  per  u ovvero  per  o,  e nell’  altro 
la  lettera  t,  che  si  esprime  per  e oppure  per  i.  Qudie 
due  lettere  dell’  ebreo  ( 1 , I ) si  confondono  agevolmente. 

§.  III.  TESTI  PARALLELI. 

Gtn.  XI.  I i*or.  I. 

lO.Scm...  g^nuit4.rpbaxad.  24.  Sem,  Arphaxad,  Sale, 
1 2 .Arphaxad.. . getutil  Sale. 

44.  Sale  . . . gennit  Ileber.  25.  Heber,  Pbaleg,  Reìm, 
1 6.  Deber ...  gennit  Pbaleg. 

18.  Pbaleg. . . gennit  Reìm, 

20.  Rebu . . . gennit  Sanig.  26.  Samg,  Plachor,  Thare, 
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Gt».  XI. 

22.  Sarag ...  genuit  Nachor. 

24.  ?(acLor ...  genuit Tbare. 

26.  Tbare . . . gennit Abram,  27.  Abram^’  ipsc  est  Abn- 

rCacbor  et  Aran.  barn. 

ANNOTAZIONI. 

f.  12  Gen.,  24  Par.  ArphaxaA  gemtU  Sale.  I Settanta 
aiiehe  qnì  hanno  letto  ben  distintamente  nella  Genesi  : Ar- 
phaxad . . . genuit  Cainan.  Caman  . . . genuit  Sale.  Se  il 
nome  Caitmn  è seomparso  nella  versione  dei  Settanta  a 
questo  luogo  dei  Paralipomeni , ciò  senza  dubbio  avvenne 
per  isbaglio  degli  amanuensi.  Essi  qui  hanno  lasciato  sfug- 
gire interi  versetti  ^ non  è quindi  maraviglia  se  abbiano 
trascurato  un  nome. 

f.  18  Gen. , 25  Par.  Rehu.  La  Volgata  nella  Genesi 
lo  chiama  Jteu,  trascurandone  l' aspirazione  ^ nei  Parali- 

{lomeni  lo  chiama  Ragau  ( ITI  ) , come  Esau,  in  tre  sii- 
abe  , quantunque  nella  versione  dei  Settanta  si  vegga 
nominato  in  due  sillabe  Ragau,  come  si  pronunzia  in  una 
sola  sillaba  Thau.  L’ ebreo  può  ammettere  le  due  pronun- 
zie ; perché  questi  tre  nomi  Thau,  Esau  e Ragau,  hanno 
per  desinenza  la  sola  lettera  1 , vau,  che  noi  esprimiamo 
per  u,  e avanti  la  quale  si  sottintende  la  vocale  a sepa- 
rata o congiunta  con  questo  u per  non  formare  delie  due 
che  un  dittongo.  Quanto  al  g di  Ragau,  esso  tien  luogo 
dell'  aspirazione , la  quale  per  divenire  piu  forte  sente 
della  gutturale.  Siccome  altre  volte  in  cambio  di  mihi  si 
scriveva  miehi,  così  in  luogo  di  Ragau  si  potrebbe  scri- 
vere Raghau,  e da  ciò  Rahau,  ovvero  Rehu;  perciocehc 
queste  vocali  non  essendosi  espresse,  sono  divenute  molto 
incerte  ).  I rabbini  hanno  scelto  di  pronunziare  Rehu  ( col-< 
r M toscano.  Questo  nome  pertanto  non  va  soggetto  a 
variare  se  non  nelle  versioni;  cd  è perfettamente  simile 
nel  testo  originale  della  Genesi  e de'  Paralipomeni. 

§.  IV.  TESTI  PARALLELI. 

Gn*.  IVI.  I.  Par.  I. 

15.  Et  peperit  Agar  ipsi  28.  Filii  Abraham:  Isaac 
Abram  filium;  et  vocavit  A-  et  Ismael, 
brani  nomcn  filii  sui  quem 
[leperit  Agar,  Ismael. 
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Gat.  XXI. 

3.  Et  concepii  et  pcpcrit 
Sara  ipsi  Aiirabam  filiuni  in 
sencctute  ejos . . . 

5.  Et  vocavit  Abraham  no* 
mcn  filli  sai  qni  natus  est  ei, 
quem  pcpcrit  ci  Sara,  Isaac. 

Gai.  XXV. 

15.  Et  bsec  siint  nomina 
filiorum  Ismael,  per  nomina 
eomm  juxta  generationes 
eorum:  primogeniins  Ismael 
Plabaiolb,  et  Cedar,  et  Ad- 
bcel , et  Mabsam  , 

14.  Et  Ittasma,  et  Duma, 
et  Massa, 

15.  Et  Hadad,  etThema, 
JeUtr  , Napbis , et  Cedma. 

16.  Hi  sunt  filii  Ismael. 


1.  Et  adjccit  Abraham  et 
lulit  uxorem , et  nomea  cjns 
Getura. 

2.  Et  peperit  ei  Zamram , 
et  Jecsan  , et  Madan , et 
Madian , et  Jesboc  , et  Sue. 

3.  Et  Jecsan  genoit  Saba 
et  Dadan;  et  filli  Dailan 
fuenait  Asturim,  et  Lata- 
sim,  et  Loomim. 

4.  Et  filii  Madian:  Epba, 

et  Opher,  et  Ilenoch,  et  Abi- 
<la , et  Eldaa.  Omues  isti  filii 
Cetnra 

21.  Et  oravit  Isaac  Domi- 
nnm  prò  nxore  sua , qnia 
sterilis  eiat ,'  et  exoratns  est 
ei  Dominns , et  concepii  Re- 
becca , uxor  cjus.  . . . 

24.  Et  impioti  sunt  dies 
S.  Bibbia.  Fai.  IF.  Tttit. 


I Par.  I. 

29.  Ha:  sunt  gcncratio- 
ncs  eorum  ; primogcnitiis 
Ismael  Nabaiotb , et  Cedar, 
et  Adbecl , et  Mabsam , 

50.  Masma,  et  Duma,  Mas- 
sa , Hadad , et  Thcma , 

31.  JeUtr,  Napbis  et  Ced- 
ma. Hi  sunt  filii  Ismael.  * 


52.  Et  filii  Ccturae  , con- 
cubina: Abraham  : peperit 
Zamram  , et  Jecsan,  et  Ma-’ 
dan , et  Madian,  et  Jesboc 
et  Sue.  Et  filii  Jecsan  : Saba 
et  Dadau. 


55.  Et  filii  Madian:  Epba, 
et  Opher , et  Hcnocb  , et 
Abida,  et  Eldaa.  Omnes  isti 
filii  Cetura. 

34.  Et  gcnuit  Abraham  I- 
saac:  filii  Isaac,  Esau  et  Israel. 


27 
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cjus  ut  parerci , et  ecce  ge- 
mini in  ntero  cjus. 

28.  Et  egressus  est  pri- 
miis  , rufus  totus  erat  sicut 
pallium  pili^  et  vocaverunt 
nomen  ejns  Esau. 

26.  Et  post  hoc  egressus 
est  fratcr  cjus,  et  manna  ejns 
tenebat  calcaneum  Esan;  et 
vocavit  nomen  cjus  Jacob. 

Ge».  XXXV. 

10.  Et  «lixit  ei  Deus  : 

Nomen  tuum  Jacob  ^ non 
vocabilnr  nomen  tuom  am- 
plins  Jacob , sed  Israel  erit 
nomen  tuum.  Et  vocavit  no- 
meu  cjus  Israel. 

ANNOTAZIONI. 

18  Gcn.  XXV , 30  Par.  La  Volgata  nomina  Ilaàar 
quel  desso  cui  appella  Hadad  ne’  Paralipomeni.  Si  pos- 
sono nell’  ebreo  agevolmente  confondere  queste  due  lette- 
re, 7 e 7,  le  quali  equivalgono  a d ed  a r,-  ma  vi  si  legge 
Hadad  in  ambiduc  i luoghi. 

Parimente  la  Volgata  nella  Genesi  chiama  Jelhur  quel 
desso  cui  denomina  Jetur  ne’  Paralipomeni , mentre  l’ e- 
breo  lo  chiama  in  ambidue  i luoghi  Jetur  per  un  sem- 
plice Q,  e non  per  un  r. 

f.  5 Gen.  XXV.  Si  legge:  Et  fiUi  Dadan  fitenml 
Asmrtm,  et  Latusim,  et  Loomim.  Queste  voci  mancano 
nel  testo  ebreo  de’  Paralipomeni  ^ ma  la  Volgata  le  con- 
serva con  qualche  piccola  diflerenza.  Quivi  si  legge  : Fdìi 
attlem  Dadan:  Assurim,  et  Latusim,  et  Laomtm;  la  qual 
cosa  dà  luogo  a congbictturarc  die  s.  Girolamo , autore 
della  nostra  Volgata,  trovasse  nell’ebreo  de’ Paralipo- 
meni gli  stessi  nomi  che  sono  nell’  ebreo  della  Genesi. 

f.  4 Gcn.  XXV,  55  Par.  La  Volgala  denomina  Ophef' 
quello  stesso  cui  appella  Epher  ne’  Paralipomeni  ; l’ ebreo 
non  vi  pone  alcuna  differenza  ^ le  Bibbie  stampate  portano 
la  punteggiatura  cosi  7SV , Epher,  Tuttavia  essendo  qne- 
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sto  nome  scritto  in  maniera  diversa  da  quello  di  £pha 
che  precede,  si  può  sospettare  che  desso  sarebbe  Opher, 
come  lo  esprime  la  Volgata,  od  anco  con  una  aspirazion 
forte  avanti  F uno  c avanti  l’ altro  , Ilepìta  ed  Uopher. 

§.  V.  TESTI  PARALLELI. 

Gen.  xxxvi.  i i. 

1.  Et  hx  sunt  gcnerationcs  35.  Filii  Esau:  Elipbaz  , 
Esau  : ipse  est  Edom.  Rabiicl,  et Jebus,  et/Aclom^ 

S.  Esau  tulit  uxorcs  suas  de  et  Core, 
filiabiis  Chanaan,  Ada , illiam 
Elon  llcthaei,  et  Oholiba- 
ma,  filiam  Ana , fili»  Sebeon 
llevKÌ. 

3.  Et  Basemoth  , filiam 
Ismael,  sororem  Nabsjotfa. 

4.  Et  peperit  Ada  ipsi  E- 
sau,  Elipbaz;  et  Basematb 
peperit  Rahuel. 

5.  Et  Oliolibama  peperit 
Jlebus  , et  Ihelom,  et  Gore. 

Ili  sunt  filii  Esau , qui  nati 
sunt  ei  in  terra  Cbanaan. 


8.  Et  habita  vit  Esau  in  mon- 
te Seir:  Esau  ipse  est  Edom. 

9.  Et  hae  sunt  generationes 
Esau  , patris  Edom , in  mon- 
te Seir. 

10.  Hate  sunt  nomina  fi- 
liorum  Esau  : Elipbaz , filius 
Ada,  uxoria  Esau:  Rahuel, 
filius  Rasemath,  uxoria  Esau. 

1 1 . Et  foerunt  filii  Elipbaz  : 
Theman,  Omar,  Sepho,  et 
Gatbam , et  Cenez. 

12.  Et  Thanuia  ftài  con- 
cubina ^iphai,  filii  Esau;  et 
peperit  ipsi  ^phaZyAmaìec. 
IliaontliliiAda,  uxoria  Esau. 


36. Filii  Elipbaz:  Tbcman, 
et  Omar,  Sephi,  et  Gatbam , 
Cenez,  et  Thamna,  et  Ama- 
lec. 
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45.  Et  hi  snnt  dii  Rahncl  : 
ISahath  et  Zara  , Saroma  et 
DIeza.  Hi  faeront  filii  Base- 
math,  nxoris  Esau. 

14.  Et  hi  fuerunt  filii  Oho* 
lihama  , filiae  Ana,  filite  Se- 
beoD , nxoris  Esau^  et  peperit 
ipsi  Esau  Jehos,  et  Iheìom, 
et  Core. 

15.  Hi  dnces  diomm  Esan: 
Filii  Eliphaz , primog^eniti 
Esan,  dnx  Theman,  dnx  O- 
mar,  dnx  Sepho,  dnx  Cenez, 

16. Bu.rCore^dnx  Gatliam, 
dnx  Amalec.  Hi  dnces  Eli- 
phaz in  terra  Edom  : hi  filii 
Ada. 

17.  Et  hi  filii  Rahnel,  filii 
Esan:  dnxIVahath,  dnx  Za- 
ra , dnx  Samma  , dnx  Hcza. 
Hi  dnces  Rahnel  in  terra  E- 
dom  : hi  filii  Basematli,  nxo- 
ris Esan. 

18.  Et  hi  dii  Oholihama, 
nxoris  Esau  : dnx  Jchns,  dnx 
Ihelom,  dnx  Core:  hi  dnces 
Oholihama , diae  Ana,  nxoris 
Esan. 

19.  Hi  filii  Esau  et  hi  dnces 
corum  : ipse  est  Edom. 

20.  Hi  filii  Seir  Horrhxi, 
habitatores  tcrrae:  Lótan,  et 
Sobal , et  Scbeon , et  Ana , 

2Ì.  Et  Dison,  et  Eser,  et 
Disan.  Hi  dnces  Horrhaei , 
filii  Seir,  in  terra  Edom. 

22.  Et  fuerunt  filii  Lotan, 
Hori  et  Ilemam:  et  soror 
Lotan,  Thamna. 

25.  Et  hi  filii  Sobal  : Al* 


1 Par.  I. 

57.  Filii  Rahnel:  Nabath, 
Zara,  Samma  et  Hcza. 


58.  Et  dii  Seir:  Lotan , et 
Sobal , et  Scbeon,  et  Ana  , 
et  Dison,  et  Eser,  et  Disan. 


59.  Et  filii  Lotan  : Hori 
et  Heman:  et  soror  Lotan, 
Thamna. 

40.  Filii  Sobal  : AUan^  et 
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van,  et  Manahatli , et  EbaI, 
Sepho  et  Onam. 

24.  Et  hi  filii  Sebeon  : et 
Aia  et  Àaa  : ipse  est  Ana 
qui  inveuit  aquas  in  deser- 
to, cum  pasceret  asinos  Se- 
beon, patris  sui. 

23.  Et  hi  fiiii  Ana:  Di* 
son,  et  Oliolibama,  filiaAna. 

26.  Et  hi  filii  Dison:  Ham- 
dan,  et  Eseban , et  Jetkran, 
et  Cbaran. 

27.  Hi  filii  Eser:  Balaan, 
et  Zavan , et  Acan. 

28.  Ili  filii  Disan  : Hus 
et  Aron. 

29.  Hi  duces  Horrìueo- 
rum  : dux  Loran , d$tx  So- 
bal,  dux  Sebeon,  dux  Ana, 

30.  J)ux  Dison,  dux  Eser, 
dux  Disan  ; hi  duces  Hor- 
r/ueorum,juxla  duces  eorutn 
in  terra  Seir. 

Si.  Et  hi  regfes  qui  regna* 
veruni  in  terra  Edom  ante* 
quam  regnaret  rex  inter  filios 
Israel  : 

32.  Et  regnavit  in  Edom 
Bela,  filins  Beor,  et  nomen 
civitatis  ejns  Denaba. 

53.  Et  mortiMis  est  Bela, 
et  regnavit  prò  eo  Jobab , 
filins  Zara  de  Bosra. 

54.  Et  mortons  est  Jobab, 
et  regnavit  prò  eo  Ilnsam 
de  terra  Hiemanorom. 

33.  Et  mortnus  estHosam, 
et  regnavi!  prò  co  Adad , 
filins  Badad , qui  percnssit 
Madian  in  agro  Moab , et 
noincn  civitatis  ejiis  Awth, 
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1 Par.  I. 

Manahatli,  et  Ebal,  Sephi  et 
Onam.  Et  filii  Sebeon , Aia 
et  Ana.  Filii  Ana , Dison. 


41.  Et  filii:  Dison  Ham- 
ran,  et  Eseban,  et  Jethran, 
et  Cbaran. 


42.  Filii  Eser:  Balaan,  et 
Zavan  , Jacan.  Filii  Disau  : 
Hus  et  Aron. 


43.  Et  hi  reges  qni  regna* 
veruni  in  terra  Edom  ante* 
quam  regnaret  rex  inter  filios 
Israel  : Bela,  ^iius  Beor  , et 
nomen  civitatis  ejns  Denaba. 

44.  Et  mortuus  est  Bela, 
et  regnavi!  prò  eo  Jobab  , 
filins  Zara  de  Bosra. 

43.  Et  niortnos  est  Jobab, 
et  regnavi!  prò  eo  Ilnsam 
de  terra  Tbemanornm. 

46.  Et  mortnns  est  Ilnsam, 
et  regnavit  prò  eo  Adad , 
filins  Badad  , qui  percnssit 
Madian  in  agro  Moab , et 
nomen  civitatis  ejns  Avidi. 
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Grn.  xixvi. 

56.  Et  mortaiis  est  Adad, 
et  regnavit  prò  co  Scoila  de 
Blasrcca. 

37.  Et  niortnus  est  Scmla, 
et  regnavit  prò  eo  Saol  de 
Roliobolh  flumiiiis. 

58.  Et  mortous  est  Saul, 
et  regnavit  prò  co  Baal-Ha- 
nmn,  filins  Achobor, 

39.  Et  mortnas  est  Baal- 
llanan  , filins  Achobor , et 
regnavit  prò  eo  Adar;  et  no- 
men  civitatis  ejns  Phau,  et 
nomen  uxoria  ejns  Slectabcl , 
filia  Malrcd , fiiia:  Mczaab. 

40.  Et  ha:c  nomina  duenm 
Esan , per  familias  suas , per 
loca  sua  , seenndum  nomina 
sua  : dux  Thamna,  dnx.^/va^ 
dux  Jelhctb , 

41.  Dux  Oholibama,  dux 
Eia  , dux  Pbinon  , 

42.  Dux  Cenez,  dux  The- 
man  , dux  Habsar , 

43.  Dux  Magdiel , dux  Di’- 
ram  : hi  duces  Edom  per  ha- 
biUttiones  eorufn  in  terra  pos- 
sessionis  eorttnu-  ipse  est  E- 
sau,  pater  Etlom. 


47.  Et  morluns  est  Adad , 
et  regnavit  prò  co  Semla  de 
Masreca. 

48.  Et  mortuiis  est  Scmla , 
et  regnavit  prò  co  Saul  de 
Roboboth  fluminis. 

49.  Et  mortuus  est  Saul, 
et  regnavit  prò  co  Baal-Ha- 
nan,  filins  Achobor. 

50.  Et  niortnus  est  Baal- 
Hanan , et  regnavit  prò  eo 
Adad;  et  nomen  civitatis  ejns 
Phai;  et  nomen  uxoria  ejns 
Meetabcl , filia  Hatred , fili» 
Blezaab. 

51.  Et  mortuus  est  Adad. 
Et  fuerunt  duces  Edom  : dux 
Thamna , dux  Alva , dux 
Jelhctb , 

52.  Dux  Oholibama,  dux 
Eia , dux  Phinon. 

55.  Dux  Cenez,  dux  The- 
man  , dux  Mabsar , 

54.  Dux  Magdiel , dux  Ili- 
ram  : hi  duces  Edom. 


ANNOTAZIONI. 

f.  5 Geo.,  35  Par.  La  Volgata  nella  Genesi  chiama  IheloH 
quello  stesso  cui  denomina  Ihelom  ne'’ Paralipomeni^  l’ebreo 
lo  chiama  egualmente  ne’  due  testi  Ihelom. 

f.  11  Gen.,  36  Par.  Quegli  che  fe  nominato  Sepho  nella 
Genesi,  è chiamato  Sephi  ne'  Paralipomeni.  La  difierenza 
vien  dall’  ebreo , dove  la  lettera  i non  è che  i allungato. 

f.  12  Gen.,  36  Par.  Et  Thamna  et  Atnalee.  Si  scorge 
chiaramente  nella  Genesi  che  Thamna  fosse  una  concubina 
di  Eliphaz,  il  quale  da  lei  ebbe  Amalec.  Vi  ha  dunque 
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luogo  a presmncre  che  manchi  nc’  Paralipomeni  ciò  che 
si  legge  qui  nella  Genesi  fra  questi  due  nomi  ^ per  tal 
modo  il  confronto  dei  testi  serve  a spiegarli  reciprocamente. 

f.  16  Gen.  Dux  Core.  Non  si  c veduto  alcun  Core, 
al  f.  11 , tra  i flglinoli  di  Eiiphaz  ^ ma  si  è veduto  un 
Core,  al  f.  14 , tra  i figliuoli  di  Oholibama , e si  troverà 
riprodotto  al  f.  18. 

22  Gen. , 39  Par.  La  Volgata  nomina  Hetnam  nella 
Genesi , CC\1 , quello  che  chiama  Jloman , D01D , nc’  Pa- 
ralipomeni. L’ ebreo  mette  un’  m nei  due  testi  -,  e quanto 
alla  diflcrenza  dall’  e all'  o , essa  nasce  dall’  ebreo  che  in 
un  luogo  adopera  il  i,  onde  è derivata  la  vocale  e^  c 
nell’ altro  luogo  mette  ili,  onde  fu  prodotta  la  vocale  o. 

f.  25  Gen.,  40  Par.  Quelli  che  nella  Genesi  sono  ap- 
pellati Alvan  e Sepho,  si  trovano  appellati  nc’  Paralipomeni 
Alvan  e Sephi.  Ciò  pure  deriva  dall’  equivoco  del  i , jod, 
che  si  confonde  col  1 , vau , il  quale  si  prende  ora  per 
o ed  ora  per  u vocale  o v consonante. 

f.  25  Gen. , 41  Par.  Ana.  La  Volgata  sopprimendo  qui 
nella  Genesi  il  suo  nome.  Io  confonde  con  Ana,  figlinolo 
di  Sebeon , del  quale  si  parla  nel  versetto  antecedente  -, 
mentre  nei  Paralipomeni , esprimendo  il  suo  nome , essa 
ci  lascia  la  libertà  di  prenderlo  per  quello  del  quale  si  parla 
nel  f.  20  Gen. , 38  Par. 

Ana  era  fratello  di  Sebeon;  perche  tale  è il  rapporto 
dei  due  testi  ; ai  fir.  20  e 21  vengono  nominati  i sette 
figliuoli  di  Scir  , i quali  si  rammentano  insieme  ai  loro 
figlinoli  nei  sette  versetti  seguenti  ; egualmente  ne’  Pa- 
ralipomeni que’  sette  vengono  nominati  al  38 , e si 
rammentano  poscia  coi  loro  figliuoli  nei  quattro  seguenti 
versetti. 

f.  26  Gen.,  41  Par.  Questo  Dison  non  è il  figliuolo  di 
Ana  che  precede,  ma  il  Gratcllo  di  Ana  dei  fi^.  20  c 21 
Gen.  , 38  Par. 

Quegli  che  è denominato  Hamdan  nella  Genesi,  è 
chiamato  Ifaniran  nei  Paralipomeni , ove  la  Volgata  lo 
nomina  Hamram  ; lo  sbaglio  della  lettera  m per  u viene 
da’  copisti  latini;  quello  delle  lettere  d per  r,  ovvero  r 
per  d,  viene  da’  copisti  ebrei , che  confondono  spesso  que- 
ste due  lettere  assai  somiglianti  fra  loro. 

La  Volgata  nomina  pure  nella  Genesi  Jeìhram  quello 
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stesso  che  appella  ne’  Paralipomeni  Jeihran  ; I’  ebreo  lo 
nomina  Jcirau  in  ambidnc  i Inoghi. 

f.  27  Gen. , 42  Par.  Qncglì  eh’  è nominato  Acan  nella 
Genesi , c chiamato  Jacan  nei  Paralipomeni , dove  il  testo 
ebreo  non  ri  unisce  la  particella  copulativa  ì,  et,  ebe  si 
trova  nel  testo  della  Genesi  ^ la  qnal  cosa  dà  luogo  a pre- 
sumere che  questo  i di  Jacan  venga  dal  1,  che  esprime 
la  copulativa  etj  e che  per  tal  modo  la  lezione  primi- 
tiva sia  Acan,  come  si  trova  nella  Genesi. 

f.  28  Gen.,  42  Par.  La  Volgata  nomina  Aram  nella 
Genesi  quello  stesso  che  essa  chiama  Aron  nei  Paralipo- 
meni \ I’  ebreo  lo  denomina  Aram  nei  due  testi. 

f.  32  Gen.,  43  Par.  La  Volgata  denomina  Bela  nella 
Genesi  quello  che  essa  chiama  Baie  ne’  Paralipomeni.  L’ e- 
breo  senza  punteggiatura  si  può  pronunziare  in  due  maniere. 
I rabbini  preferiscono  Bela. 

33  Geo.,  44  Par.  La  Volgata  suppone  che  sia  deno- 
minato Zara  nella  Genesi  quello  eh’  essa  chiama  Zare  nei 
Paralipomeni.  L’  ebreo  mi  senza  punteggiatura  si  può  an- 
cora pronunziare  in  due  maniere.  E la  stessa  differenza 
che  passa  in  Mathusale,  ovvero  Malhttsala,  che  i rabbini 
pronunziano  Methuselach. 

ir.  35  Gen. , 46  Par.  La  città  chiamata  Avilk  nella 
Genesi , è nominata  Aiuth  nell’  ebreo  de’  Paralipomeni  ^ 
ma  i rabbini  convengono  che  ciò  sia  uno  sbaglio  del 
copista  in  vece  di  Avithj  non  è che  la  trasposizione  del 
vau  che  produce  1’  u vocale , o la  v consonante. 

f.  38  Gen. , 49  Par.  L’ ebreo  denomina  assai  distinta- 
mente Baalhatum  quello  che  la  Volgata  chiama  Balanan. 
Nel  latino  l’aspirazione  spesso  svanisce,  essa  nel  greco 
si  esprime  soltanto  con  un  accento  che  i latini  non  adottano. 

f.  39  Gen.,  50  Par.  Aliar  della  Genesi  è Adad  nei  Pa- 
ralipomeni : ciò  deriva  dalla  somiglianza  di  queste  due  let- 
tere, T,  nell’ebreo,  ove  pur  si  trova  denominata  Phai 
ne’ Paralipomeni  la  città  chiamata  Pliau  nella  Genesi^  la 
Volgata  la  denomina  Phau  nei  due  testi;  e ciò  suppone  che 
s.  Girolamo  leggeva  così  nell’  ebreo  de’  Paralipomeni , 
ove  è stata  cosa  facile  il  confondere  la  lettera  1 colla  t- 
;L.40  Gen.,  51  Par.  Quegli  che  è nominato  Alva  nella 
Genesi , si  trova  appallato  Alta  nell’  ebreo  de’  Paralipo- 
taeni  ^ ma  i rabbini  convengono  che  si  debba  leggere 
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yilvn  ; c la  Volgala  lo  nomina  cosi  nei  due  testi.  E an- 
cora il  tHtu  preso  pel  jod. 

§.  VI.  TESTI  PARALLELI. 

Gm.  XXXV.  I Par.  ii. 

22.  Et  fncrunt  fili!  Ja-  1.  Hi  filii  Israel  : Rnben, 
cob  dnodccim.  Simcon  , Levi  et  Juda  , Is- 

25.  Filii  Lia  : primoge-  sachar  et  Zàbulon , 
nitus  Jacob , Ruben  , et  Si- 
mcon,  et  Levi,  et  Juda, 
et  Issachar , et  Zàbulon. 

24.  Filii  Racbel  : Joseph  2.  Dan,  Joseph  et  Ren- 

et  Benjamin.  jamin,  ?leplitbali^  Gad  et 

25.  Et  bili  Baia  , aneillx  Aser. 

Rachel  : Dan  et  Ncphthali. 

26.  Et  filii  Zelpha  , an- 
cillae  Lia  : Gad  et  Aser. 

ANNOTAZIONE. 

Nel  confrontare  questi  due  noveri  si  scorge  che  nel 
secondo  il  nome  Dan  c trasportato,  forse  per  isbaglio  dei 
copisti.  Vcrisimilmenic  la  lezione  primitiva  era  Joseph 
et  Benjamin,  Dan  et  Nephlhali. 

$.  VII.  TESTI  PARALLELI. 

Gcn.  xLVi.  I Par.  ii. 

12.  Et  filii  Juda  ; Iler , 3.  Filii  Juda  : Her , et 

et  Onan,  et  Seia,  et  Pliares,  Onan  , et  Seia  : tres  nati 
et  Zara:  et  mortnus  est  Her  sunt  ci  de  filia  Sue  Chana- 
et  Onan  in  terra  Chanaan.  nitide.  Et  fnit  Her,  primo- 
Et  fucrnnt  filii  Phares,  Hes-  genitus  Juda,  maliis  in  ocu- 
rou  et  IlamuL  lis  Domini,  et  iuterfecit  cum. 

Gtn.  XXXVIII.  I Par.  n. 

7.  Et  fuit  Ilcr,  primoge-  4.  Et  Thamar  nnms  ejus 
nitus  Juda,  mains  in  oculis  peperit  ci  Phares  et  Zara: 
Domini , et  interfccit  cum  omnes  filii  Juda,  quinque. 
Dominiu.  5.  Filii  Phares , Hesrou 

et  Uamul. 

ANNOTAZIONE 

Si  scorge  nel  testo  della  Genesi  la  voce  Dominus, 
che  mauca  nel  testo  de'  Paralipomeni. 
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§.  Vili.  TESTI  PARALLELI.  ^ * 
Sutk.  ly.  1 Par.  n. 


18.  Et  ba0  o^cnerationes 
Pliarcs  : Pharcs  gcuult  Ile- 
sron  , 

19.  EtIIcsron  (j^cnuUi^^m^ 
et  Ham  g;cnult  Aniìnadab , 

20.  Et  Ainmadab  gciiuìt 
IVabasson,  et  JNaliassoo  gc- 
niiìt  Salma  ^ 

21.  Et  Saìmon  genuit 
Booz,  et  Booz  geniiit  Obed. 

22.  Et  Obed  gcnait  Isai, 
et  Isni  gcnuU  David. 


9.  Et  Olii  licsron  qui  nati 
siint  ei . . . Itàm , 

10.  Èt  Ram  gennit  Ami- 
nadab,  et  Aminmlah  genuit 
IVabasson  , pnticipem  fiUo^ 
rum  Jìida  ^ 

11.  Et  IVabasson  gcnait 
Salma^et  Salma  gennit  Booz. 

12.  Èt  Booz  genuit  Obed, 
et  Obed  genuit  Isai  ^ 

15.  Et  Isai  genuit ... 

15. . . . David. 


ANNOTAZIONI. 

f.  19  Rutb,  9 Par.  In  questi  due  testi  F ebreo  denomina 
Ram  quello  clic  la  Volgata  chiama  Armn  nel  libro  di 
Ruth.  Esso  si  trova  pur  nominato  Aram  nel  greco  c nel 
latino  del  Vangelo  secondo  s.  Ulattco.  La  qual  cosa  da 
luogo  a presumere  che  originalmente  nel  libro  di  Ruth 
si  leggesse  Aram. 

f.  20  Rulli,  11  Par.  Quegli  che  nel  testo  di  s.  Ulatteo 
si  chiama  Salmon^  vìen  denominato  due  volte  Salma  nei 
Paralipomeni  ^ si  trova  V uno  c F altro  in  Ruth.  La  qual 
cosa  dà  luogo  a sospettare  che  originalmente  il  suo  vero 
nome  fosse  Salmon. 

f.  22  Ruth,  12  Par.  Isai  c quegli  che  i Settanta  hanno 
nominato , Jessai  onde  c venuto  in  latino  Jesse.  Sono 
tre  pronunzie  del  medesimo  nome  ebraico.  Ala  nei  Para- 
lipomeni, dove  al  f.  12  è giustamente  scritto,  secondo 
Fuso  degli  Ebrei , , al  f.  15  si  trova  scritto  ma 

questo  N non  è considerato  se  non  per  quello  che  trovasi 
nel  nome  di  Giobbe  y in  ebreo  ed  è giudicato  sol- 
tanto come  un^  aspirazione  dolce  , la  quale  nè  toglie  nè 
accresce  alcun  che  al  valore  della  semplice  vocale  i,  onde 
siccome , malgrado  F K inizìativo , si  pronunzia  Job^  cosi 
malgrado  questo  K , si  pronunzia  ancora  Isai.  11  greco  del 
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Vangelo  scritio  da  s.  Matteo  legge  così  corac  presso  i 
Settanta , lessai^  donde  in  latino  è venuto  Jcsse.  Lo 
stesso  avviene  in  s.  Luca,  che  nomina  questi  tre  come 

8.  Slatteo , Aram,  Salmm,  lessai,  che  noi  pronunziamo 
Jesse. 

§.  IX.  TESTI  PARALLELI. 


I Htg.  XVI. 

5.  Et  sancUficavit  ( Sa- 
muel ) Isai  et  filios  suos , et 
vocavit  eoB  ad  sacrificium. 

6.  Et  fuit  cnm  venisscnt, 
lune  vidit  Eliab  . . . 

8.  Et  vocavit  Isai Abinadab. 

9.  Et  trausirc  fecit  Isai 
Somma  . . . 

10.  Ettraiisire  fecit  Isai  se- 
ptem  filios  suos  ante  Samne- 
lem.  . . 

11.  . . Et  dixit  : Adirne 
remansit  minor. 

I Beg.  XVII. 

12.  Et  David  filins  viri  E- 
|thrathaei  istins  de  Betlileliem 
Jnda,  et  nomea  ejus  Isai,  et 
ci  octo  filii. . . 

IS.Et  abiernnt  tres  filii  Isai 
majores  post  Saul  adbellum, 
et  nomcii  trium  filiomm  ejus 
qui  ierunt  in  bellumiEiiab  pri- 
mogenitus,  et  secundus  ejus 
Abinadab,  et  tertius  Samma. 

14.  Et  David  erat  minor,  et 
tres  majores  abierunt  post 
Saul. 


I Pio-uL  II. 

13.  Et  Isai  genuit  primo- 
genitnm  snum  Eliab,  et  Abi- 
nadab secundum,  et  Sim- 
maa  tertinm, 

14.  IVatbanael  qnartnm  , 
Baddai  quintiim  , 

13.  Ason  sextiim,  David 
seplinuim. 


ANNOTAZIONI. 

Il  testo  del  i.°  libro  dei  Re  prova  cLc  Isai,  padre  di 
Davide,  ebbe  otto  figliuoli,  de’ quali  Davide  fu  l’ ot- 
tavo. Tuttavia  il  testo  de’  Paralipomeni  non  nc  dà  a lui 
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die  sette,  e Daviile  è quivi  ilcnominato  il  settimo.  Ab- 
biamo dunque  motivo  di  sospettare  che  ivi  sia  incorso 
qualche  sbaglio  di  copista.  lufatti,  secondo  le  versioni 
siriaca  ed  araba  il  settimo  fu  Eliu,  e per  tal  modo  Da- 
vide fu  veramente  1’  ottavo  : Eliu  septimum,  David  oda- 
vum.  Tale  verisimilmentc  è stata  la  lezione  primitiva. 

9.  Re,  15  Par.  Il  terzo,  coi  il  testo  de' Re  nomina 
due  volte  Somma,  si  trova  denominato  ne'  Paralipomeni 
Simmaa.  Si  è potuto  confondere  questi  due  nomi  tanto  più 
facilmente , quanto  che  nell'  ebreo  nessuna  vocale  è espressa 
nella  prima  sillaba  ; ed  era  agevole  d’  assai  il  confondere 


nell'ultima  il  suono  di  due  i 
§.  X.  TESTI 

Il  Htg.  III. 

2.  Et  nati  snnt  ipsi  David 
filii  in  Ilebron:  et  fnit  .pri- 
mogenitus  cjus,  Amnon , de 
Achinoam  Jezraelitide  : 

3.  Et  secondus  cjus,  Che- 
ìeab,  de  Abigail,  uxore  Na- 
bal  Carmelitm:  et  terlius  , 
Absalom,  blios  Maacha,  fi- 
lile Tholmai,  regis  Gessnr: 

Il  Rtg.  IH. 

4.  Et  quartus,  Adonia  fi- 
line Haggith:  et  qnintna  Sa- 
pliatia,  fiiiiis  Abitai  : 

5.  Et  sextus,  Jetltraìtam 
de  Egla,  uxore  David.IIi  nati 
sunt  ipsi  David  in  Hebron. 

Il  Jieg.  V. 

t$.  InDcbron  regnavit  super 
Juda  septem  annis  et  sex  men- 
sibus;  et  in  Jerusalem  regna- 
vit  trigiiita  et  tribns  annis  su- 
per omnem  Israel  et  Juda. 

14.  Et  lime  nomina  eorum 
qui  nati  sniit  ci  in  dcrusalcni: 


PARALLELI. 

I Pmr.  III. 

1 . Et  hi  fuernnt  filiiDavid  qui 
natus  est  eiin  Hebron;  prìmo- 
genitus,  Amnon,  de  Achinoam 
Jezraelitide  : seenndus , Da- 
niel,de  Abigail  Carmelitide  : 

2.  Tcrtius,  Absalom,  filius 
Haacha,  filile  Tholmai,  regia 
Gessnr:  quartus,  Adonia,  fi- 
lius  Haggith: 

I Par.  IH. 

5.  Qnintus,  Saphatia,  de 
Abitai  : sextus,  JethrtAam, 
de  Egla  , uxore  sua. 

4.  Sex  nati  suntei  in  He- 
bron, et  regnavit  ibi  septem 
annis  et  sex  mensibus:  et  Iri- 
ginta  et  tribns  annis  regnavit 
in  Jerusalem. 


lì.Etbinati  siinteiin  Jernsa- 
Icm;  Siuimaa , et  Sobab , et 
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Samna,  et  Sobab,  et  IValhan, 
et  Salerno, 

15.  Et  Jehahar,  et  Elisua, 
et  Nepliei;,  et  Japhia, 

16.  Et  EUsama,  et  EUada, 
et  EUphaìet. 


420 

IVatban,  et  Sahmo  : qnalitor 
de  Belhsavee,  fSUa  Ammiel: 
G.  Et  Jebaar,  et  EUsama, 
et  EUphalet, 

7.  Et  Noge , et  Ncpbcg , 
et  Japhia  , et  Elisama , et 
EUada,  et  EUphelel,  novem. 


ANNOTAZIONI. 

Si  legge  ne’  Paralip.,  f.  1,  VnJ,  in  singolare,  natus 
est,  pel  plorale  TiVu , nati  sunt,  che  si  trova  al  f.  5. 

f.  5 Re,  1 Par.  Fra  qacsti  figliuoli  di  Davide  quegli 
che  è denominato  Eheìeab  nei  Re , si  trova  chiamato 
Daniel  nei  Paralipomeni.  Questi  nomi  assai  differenti  in 
lettere  romane,  hanno  però  alcun  vestigio  di  somiglianza 
in  caratteri  ebraici. 

3 Re  , 2 Par.  Innanzi  al  nome  di  Absahm  si  trova 
ne’  Paralipomeni  un  lamed,  S , ehe  è ridondante,  od  altro 
non  è che  un  errore  del  copista. 

f.  5 Re,  3 Par.  Quegli  che  la  Volgata  denomina  Je- 
thraam  nei  Re,  viene  dalia  medesima  chiamato  Jethraham 
ne’  Paralipomeni  ; la  differenza  nasce  solo  dalla  aspirazione 
ehe  è spesse  volte  trascurata,  ed  all’  opposto  qualche  volta 
viene  aggiunta,  come  si  vedrà  in  appresso. 

f.  14  Re,  5 Par.  Salomo:  in  tal  modo  è sempremai 
chiamato  nell’  ebreo.  I Settanta  I’  han  chiamato  nella  loro 
versione  Salomon,  e dal  greco  questo  nome  è passato 
nel  latino  della  Volgata. 

f.  S Par.  Bethsavee,  fiUa  Ammiel.  Nel  secondo  libro 
dei  Re , cap.  Xi , ;t'.  3,  è denominata  Bethsubee,  fiUa  Elam. 
DSdSk,  EUam,  è lo  stesso  nome  ebe  SkmsV,  Ammiel  ^ è 
semplicemente  la  trasposizione  delle  due  voci  di  cui  c com- 
posto, Sk,  El,  Deus,  et  D7,  nham,  popubts. 

f.  13  Re,  6 Par.  Jehahar,  ovvero  Jebaar.  Trattasi  an- 
cora dell’aspirazione  omessa  negli  esemplari  latini. 

Elisua  sembra  lo  stesso  che  EUsama.  Si  è potuto  con- 
fondere questi  due  nomi  a cagione  di  un  secondo  EUsama 
che  segue  ^ infatti  al  capo  Xiv  de’  Paralipomeni,  3 c 
seguenti , ove  si  ritrovano  i nomi  medesimi,  si  legge  EUsua. 

irir.  6 e 7 Par.  Eliphalet  et  Noge.  Questi  due  nomi, 
necessari!  per  formare  i nove  indicati  ne’  Paralipomeni , 
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mancano  ne'  libri  dei  Re.  Si  è potnto  confondere  EUpha- 
ìel  , col  secondo  del  medesimo  nome  , il  qnale  segairìi 
tosto  ; si  è potuto  confondere  iVoje  con  Kepheg , ebe 
viene  in  appresso. 

f.  16  Re , 7 Par.  EUaila  è nominato  al  capo  xiv  dei 
Paralipomeni , f.  7 Baaliada;  la  Volgata  lo  nomina  nei 
libri  dei  Re  EUadaf  verisimilmente  i nn  errore  del  co- 
pista. 

Eliphatet,  ovvero  EUphelet  Nell’  ebreo  è lo  stesso  nome 
diversamente  pronunziato.  La  Volgata  lo  termina  con  noa 
aspirazione)  ma  nell'  ebreo  I'  ultima  lettera  di  questo  none 
non  è un  n,  ebe  equivale  a ih,  ma  sibbene  un  o,  ebe 
non  porta  aspirazione  veruna.  Per  tal  modo  i copisti  la- 
tini hanno  qualche  volta  aggiunta  l'aspirazione,  non  co- 
noscendo abbastanza  i nomi  ebraici. 

§.  XI.  TESTI  PABAtLELI. 

JtS.  XXI.  I Piar.  VI. 

3.  Et  deiierunt  fiUi  Israel  34.  Et  hoc  haìntaevia  eo- 
ìevitis  de  possestUnùìnu  suis  rum  per  vicos  eorum  in  cm- 
juxta  OS  Domini,  ciuUales  finibus  eorum.  . . 

islas  et  suburbana  eorum. 

4.  Et  egresso  est  sors  in  { Questo  versetto  manca 
famiUam  Caath:  et  fuit  fiUis  nei  Paralipomeni  ) i cinque 
Aaron  sacerdotis,  de  levitis,  seguenti  sono  trasportati). 
ex  tribù  Judo,  et  ex  tribù 

SimeoH,  et  ex  tribù  Benja- 
min, sorte  eivitates  tredecim. 

а.  Et  fiUis  Caath  religuis  ( Vedi  sotto , f.  61.  ) 
de  familiis  (ex)  tribù  Ephra- 
im, et  ex  tri^  Dan,  et  ex 

dimidia  tribù  Hanasse , sorte 
eivitates  deeem. 

б.  Et  dii  Gerson  de  fami-  ( Vedi  sotto , f.  62.  ) 
ìiis,  (ex)  tribù  Issacliar , et 

ex  tribù  Aser,  et  ex  tribù 
Picplitbali,  et  ex  dimidia  tri- 
bù Manasse  in  Basan,  sopte 
eivitates  tredecim. 

7.  Filiis  Merari  per  fami-  (Vedi  sotto,  ir.  63.) 
lias  suas , ex  tribù  Ruben , 
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Jm.  xxt. 

et  ex  tribù  Gad  et  ex  tribù 
Zàbulon,  civitates  dnodecini. 

8.  Et  ^dederiint  filii  Israel 
civitates  illas  et  snburbana  ea< 
rum , jujcta  quod  pnecepit  Do- 
minus  per  manum  Moysis, 
sorte. 

9.  Et  dedcrnnt  ex  tribù  fi- 
liomm  Juda  , et  ex  tribù  G- 
liorum  Simeoii  civitates  istas 
qnas  vocavit  itomine. 

10.  £(  fuit  Gliis  Aaron , de 
familiis  Caalb , de  fiUù  Lem, 
quia  ipsis  fuit  sors  prima. 

11.  Et  dedemnt  eis  Carial- 
harbe,  patris  Enac,  ipsa  est 
Hcbron  in  monte  Juda,  et 
eubnrbana  cjus  in  circuiti- 
bus  ejuB. 

19.  Et  agmm  civitatis , et 
villas  cjiis  dedcrunt  Caleb,  6- 
lio  Jepbone,  m possesionem 
suam. 

13.  Et  Gliis  Aaron  sacer- 
dotis  dedemnt  civitatem  re- 
fu{;ii  interfectoris,  Ilebron  et 
suburbatta  ejiis,  et  Lobna , 
et  suburbana  ejns. 

14.  Et  Jelher,  et  suburbana 
ejus,  et  Esthcmo , et  subnr- 
bana  ejus , 

15.  Et  IloUm,  et  suburbana 
ejns,  et  Dabir,  etsiiburba- 
na  ejus. 

IO.  Et  j4in,  et  suburbana 
ejns  , et  Jeta,  et  suburbana 
ejtiSyCt  Bethsames,  et  snbur- 
bana  ejus  : civitates  novcm, 
e duabtu  tribubus  illis. 

17.  Et  ex  tribù  Benjamin, 


1 Par.  VI- 


(Vedi  sotto,  f.  04.) 


(Vedi  sotto,  f.  65.) 


. . . Filiis  Aaron,  de 

familiis  Caatb , quia  ipsis  fuit 
sors. 

55.  Et  dederunt  eis  Ilebron 
in  terra  Juda,  et  suburbana 
ejns  in  circuitibus  ejns  : 

50.  Et  agram  eivitatis,  et 
villas  ejus  dedemnt  Caleb,  6- 
lio  Jepbone. 

57.  Et  Gliis  Aaron  dedemnt 
civitates  refugii  Ilebron  , et 
Lobna,  et  suburbana  ejus , et 
Jetlier , et  Estbcmo,  et  sub- 
urbaua  ejus , 


58.  Et  HeUm,  et  suburbana 
ejns  , et  Dabir,  et  suburbana 
cjus, 

59.  Et  Asan,  et  suburbana 
ejus,  et  Bethsames,  et  sub- 
urbana  ejns. 

6Ò.  Et  ex  tribù  Benjamin 
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Gahaon,  et  suburbana  fjuSf 
et  Gabae,  et  suburbana  ejns, 

18.  Ànatbotb,  etsiiburbana 
ejns,  et  Almon,  etsubnrbana 
ejus  : àvitates  qualuor. 

19.  Omnes  civitates  fiUo- 
rum  Aaron  sacerdotum,  tre- 
decim  civitates  et  suburbana 
earum. 

(Vedi  sopra,  f.  5.) 


(Vedi  sopra,  fi  6.) 


(Vedi  so(>ra,  f.  7.) 


(Vedi  sopra,  f.  8.) 
( Vedi  sopra , f.  9.) 


20.  Et  familiis  filiorum  Ca- 
ath  levitarun  reliffuorum  de 
fiUis  Caalh:  et  fuit  civitates 
sortis  conun  ex  tribù  E- 
phraim. 

21.  Et  dcdcrunt  eis  civi- 
ialem  rciiigii  intcrfccloris 


I Par.  VI. 

Gabec,  et  siiburbana  ejos, 
etAlmath,ct  suburbana  ejus, 
et  Ànatbotb , et  suburbana 
ejns  : omnes  civitates  eorum 
Iredecim  civitates  per  fam- 
lias  eonan. 


61.  Et  filiis  Ciaath  rcli- 
quis  de  familia  tribus,  ex' 
dimidia  tribù  tUmidia  Manas- 
se, sorte  civitates  deccni. 

62.  Et  filiis  Gersom  per 
familias  suas  ex  tribù  Issa- 
ebar,  et  ex  tribù  Aser,  et 
ex  tribù  Ncphtbali , et  ex 
tribù  Manasse  in  Basan , 
civitates  tredecim. 

63.  Filiis  Merari  per  fa- 
mìlias  suas,  ex  tribù  Ruben, 
et  ex  tribù  Gad,  et  ex  tribù 
Zàbulon,  sorte  civitates  duo- 
decim. 

64.  Et  dedemnt  filli  Israel 
levilis  civitates  et  suburbana 
earum. 

68.  Et  dedemnt  sorte  ex 
tribù  filiorum  Juda  , et  ex 
tribù  filiorum  Simeon,  et  ex 
tribù  filiorum  Benjamin  ei- 
vltates  istas  quas  vocaverunt 
nominibus. 

66.  Et  de  familiis  filiorum 
Caatb  ; et  fuit  civitates  ter- 
mini eorum  ex  tribù  £- 
phraim. 

67.  Et  dedemnt  eis  civi- 
tates refugii,  Sichem,  et  stdi- 
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Sichcm , et  suburbana  ejos 
io  monte  Epbraim,  et  Ga> 
zer  , et  suburbaoa  ejus  , 

22.  Et  Cibstdm,  et  sub- 
urbana ejus,  et  BeUi-horon, 
et  snbnrbana  ejus  : civitates 
4fuatuor. 

25.  Ei  de  tribù  Dan , 
Eltheco,  et  std>tirb<ma  ejus, 
Gabalhon,et  subta-bmuz  tjus, 

24.  Ajalon,  et  snbnrbana 
ejus  , Gethremmon  , et  snb- 
nrbana ejus  : ciwtates  ijua- 
tuor. 

25.  Et  ex  dimidia  tribù 
Manasse,  Thaanach,  et  snb- 
burbana  ejus:  et  Gethrem- 
mon, et  subnrbana  ejus:  ci- 
tntates  duee. 

26.  Omnes  civitates  de- 
cem,  et  suburbana  eanan, 
familiis  filiorum  Caath  reli- 
quorum. 

27.  Et  filiis  Gerson,  de 
familiis  levitarum,  ex  dimi- 
dia tribn  Manasse,  civitatem 
refugii  inter fectoris,  Gaulo» 
in  Basan  , et  snbuidiana  ejus, 
et  Bosthra  et  suburbana  ejus: 
civitates  duog. 

28.  Et  ex  tribù  Issachar, 
Cesion,  et  suburbana  ejus, 
Daberelli,  et  suburbana  ejus, 

29.  Jaramoth,  et  subur- 

bana ejus,  et  Engamùm,  et 
snburbana  ejus  : civitates 

guatuor. 

50.  Et  ex  tribù  Aser , 
Masal , et  subnrbana  ejus  , 
Abdon , et  suburbana  ejus, 
S Bau*.  Fai.  /F.  rafia. 


I Par.  VI. 

urbana  ejos  in  monte  E- 
phraim,  et  Gazer,  et  subur- 
bana ejus , 

68.  Et  Jeemaam,  et  snb- 
urbana ejus,  et  Beth-horon, 
et  snburbana  ejus  : 


69.  Et  Ajalon,  et  snbnr- 
bana ejos,  et  Oelh-remmon, 
et  suburbana  ejus. 

70.  Et  ex  dimidia  tribù 
Manasse,  Aner,  et  subnrba- 
na  ejus  , et  Balaam  et  snb- 
nrbana ejus  , familiis  filio- 
rum Caath  reliqnorum. 


71.  Fifiis  Gersom  de  fa- 
milia  (ex)  dimidia  tribn  Ma- 
nasse  : Gonion  in  Basan,  et 
snbnrbana  ejns,  et  Astaroth, 
et  snbnrbana  ejns. 

72.  Et  ex  tribn  Issachar, 
Cedes , et  snbnrbana  ejns  , 
Dabereth,  et  snbnrbana  ejns, 

75.  Ramoth,  et  subnrbana 
ejus,  et  Anem,  et  snburba- 
na  ejns. 

74.  Et  ex  tribn  Aser,  Ma- 
ssi , et  snburbana  ejns , et 
Abdon,  et  aubnrbau  ejns. 

sa 
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31.  Uelcath,  et  subnrba- 
na  ejaa,  et  Rohob,  et  snbar- 
bana  ejus  : civitates  ^tatuar. 

32.  Et  ex  tribù  Nepb- 
tliali,  civitaiem  rffugii  inter- 
fectoris,  Cedes  in  Galilea, 
et  Bubnrbana  cjus,  et  limi- 
moihdor,  et  gubnrbana  ejua, 
et  Carthan , et  suburbana 
rjns:  civitates  tres. 

55.  Omnes  civitates  Ger- 
scmtarum,  per  familias  suas, 
Iredecim  civitates  et  subur- 
batta  eanan. 

' 34.  Et  famiìiis  filiorum 
Merari,  ìevitarum  reliqno- 
riini , ex  tribù  Zàbulon  , 
Jecnum,  et  subnrbana  ejns, 
Cartha,  et  suburbana  cjus, 

35.  Donata,  et  subnrbana 
<jns,  Naalol,  et  suburbana 
rjus:  civitates  qnatnor. 

36.  Et  ex  tribù  Ruben, 
Dosar,  et  snbnrbana  ejns , 
et  Jassa,  et  subnrbana  ejns, 

57.  CademoUt,  et  snbur- 
Lana  ejns , et  Hepbaath,  et 
snbnrbana  ejns  : civitates 
qnatnor. 

38.  Et  ex  tribù  Gad,  ei- 
vitatem  refugii  ùUerfectoris, 
Ramoth  in  Galaad , et  sub- 
urbana  ejns,  et  Mahanaint, 
et  snbnrbana  ejns, 

39.  Hesebon,  et  subnr- 
bana cjus,  Jinser^  et  snbur- 
bana  ejns:  omttes  civitates 
^uatuor. 


I Par.  VI. 

75.  Et  Uueac,'et  snbnr- 
bana  ejns,  et  Robob,  et  sub- 
urbana  ejns. 

76.  Et  ex  tribù  Nepblbali, 
Cedes  in  Galilxa,  et  subnr- 
bana ejns , et  Uammon,  et 
subnrbana  ejns , et  Caria- 
Uiaint,  et  subnrbana  rjus. 


77.  Filiis  Merari  rcliquis, 
ex  tribù  Zàbulon,  Demmo- 
no,  et  suburbana  ejns,  Tba- 
bor,  et  suburbana  ejns. 


78.  Et  de  trans  Jordanem 
Jericho  ad  orientem  Jorda- 
nis,  ex  tribn  Rnben,  Bosor 
in  deserto,  et  snbnrbana  rjus, 
et  Jassti,  et  subnrbana  ejns, 

79.  Et  Cademoth,  et  snb- 
nrbana ejns,  et  Mephaalb, 
et  suburbana  ejns. 

80.  Et  ex  tribù  Gad,  Ra- 
molh  in  Galaal , et  subnr- 
bana ejns , et  Mahanaint,  et 
suburbana  ejns  , 

81.  Et  IlescboD  , et  snb- 
nrbana ejns  , et  Jater,  et 
subnrbana  cjus. 
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40.  Omnes  ciin'tatfs  fiUo^ 
rum  Merari  per  f'amiUas 
suas  rcìiquorum  ile  familiis 
ìewtarum , et  ftdt  sors  ea- 
rum  ciuitate»  duodecim. 

41.  Oinues  eivUates  levi~ 
tarum  in  medio  possessionis 
fUiorum  Israel,  civitates  qua- 
draqiiila  et  octo,  et  subur- 
bana earum. 

42.  Fuerunt  civitates  isUe, 
civitas  sinqula  cum  subur- 
banis  suis  in  circuilibus  suis: 

-sic  omnibus  civitatibus  suis. 

ANNOTAZIONI. 

f.  4 Gìos.  Questo  versetto , omesso  nei  Paralipomeni , 
è intimamente  collegato  col  versetto  segnente.  Questi  due 
versetti  corrispondono  ai  due  rami  dei  Bglinoli  di  Gaath , 
1’  ano  composto  di  soli  sacerdoti  {f.  4) , l'altro  composto 
di  semplici  leviti  (f.S). 

f.  6 Gios. , 62  Par.  Filiis  Gerson,  ovvero  Gersom.  Si 
è già  veduto  che  su  questo  nome  variano  gli  esemplari. 

La  congiunzione  ex,  omessa  in  Giosuè , si  trova  nei 
Paralipomeni. 

La  voce  dimidia,  omessa  nei  Paralip. , si  vede  in  Giosuè. 

f.  8 Gios.,  64  Par.  La  voce  levitis  manca  nel  testo 
di  Giosuè^  essa  significa  i figlinoli  di  Levi,  tanto  sacer- 
doti quanto  levili. 

La  voce  iUas  è omessa  nei  Paralipomeni  così  come  il 
aeguilo  del  versetto  , juxta  quod  prmeepit,  ec. 

La  voce  sorte  del  t.  8 di  Giosuè,  è passata  al  f.  6^ 
dei  Paralipomeni. 

f.  9 Gios. , 68  Par.  Et  ex  tribù  fiUorum  Benjamin: 
queste  voci  sono  omesse  nel  testo  di  Giosuè.  Si  è già 
veduto  al  f.  4,  che  vi  erano  città  di  questa  tribù  in  tale 
divisione^  ed  esse  verranno  nominate  ai  ff.  17  e 18. 

Nomine  per  turminibus.  Siccome  vi  erano  più  città , 
vi  erano  altresì  più  nomi , ma  ciascuna  città  comanemente 
qui  non  porta  se  non  un  nome. 
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■f.  10  Gios. , Par.  Qnì  il  testo  di  Giosnè  ci  riconduce 
al  f.  54  de’  Paralipomeni  per  ivi  ripigliare  ciò  che  noi 
ne  avevamo  lasciato. 

Et  fiat:  omesso  ne’  Paralipomeni. 

De  fUiis  Levi.  Similmente  omesso^  e non  è necessario. 

Prima.  Omesso , ma  non  è inutile. 

f.  Ì.Ì.  Gios. , 55  Par.  Cariath-Arbe,  piJris  Etae,  ipsa 
est  Hebrtm.  Il  testo  de’  Paralipomeni  semplifica  ciò,  po- 
nendo solemente  Hehron.  La  voce  Cariath  significa  wbs; 
pertanto  Cariath- Arbe  significa  la  u città  di  Arbe»^  ed 
appunto  Arbe  è il  padre  di  Enac. 

Più  lungi  si  vede  Sichem  in  monte  Ephraim  nei  due  testi. 

f.  12  Gios.,  56  Par.  In  possessionem  suam;  parole 
omesse  ne’  Paralipomeni. 

f.  13  Gios.,  57  Par.  SacerdoUs:  omesso  nc’Paralipomeni. 

Civitalem,  ovvero  civitates.  Questa  nlUma  lezione  è 
evidentemente  nno  sbaglio  di  copista. 

Jnterfectoris  t omesso  ne’ Paralipomeni. 

Hebron  era  la  sola  città  di  rifugio  tra  quelle  che  sono 
qui  nominate. 

Et  subarbana  ^us:  termini  egualmente  omessi. 

f.  14  Gios. , 57  Par.  Et  siAurbana  ejus,  parimente 
omesso. 

f.  15  Gios. , 58  Par.  Hohn,  ovvero  Helon.  Questa 
varietà  nella  Volgata  deriva  dall’  ebreo , ove  si  trova  al 
libro  de’ Paralipomeni  un  i che  non  esiste  in  Giosuè,  e 
che  diede  origine  al  suono  espresso  dall’  e. 

f.  16  Gios.,  59  Par.  Ain,  nell’ebreo  pure  5 ovvero 
Asan,  in  ebreo  : una  sola  lettera  ne  forma  la  diffe- 
renza. Questi  due  nomi  si  trovano  nella  enumerazione  delle 
città  di  Giuda  al  capo  xv  di  Giosuè , ff.  32  e 42.  Si 
legge  nei  Settanta  ai  libro  di  Giosuè  Asa;  e ciò  suppone 
che  quivi  hanno  letto  Asan,  come  nei  Paralipomeni. 

Et  Jeta  et  suburbana  ejus:  questi  termini  sono  omessi 
nei  Paralipomeni.  . 

Civitates  novem  e duabus  tribubus  ilUs:  termini  egual- 
mente omessi.  Plon  si  distinguono  in  questa  enumerazione 
le  città  di  Simeone  da  quelle  di  Giuda , forse  per  la  ra- 
gione che  Simeone  ebbe  la  sua  porzione  in  Giuda. 

f,  17  Gios.,  60  Par.  Gabaon,  et  sttburbana  ejus:  p*" 
role  omesse  nei  Paralipomeni. 
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ir.  18  Ghw.^  60  Par.  Almon,  ìd  ebreo  \tdvi,  è la  stessa 
che  Almath,  in  ebreo  Tldn. 

Civitatea  tfuaUtor  : termini  omessi  ne’  Paralipomeni. 

f.  19  Gios.,  60  Par.  Filìorum  Aaron  sacer£>tum:  pa- 
role omesse  ne’  Paralipomeni.  Si  è veduto  al  f.  13  sa- 
cerdobs;  il  senso  è il  medesimo;  ^Ui  i figlinoli  maschii 
di  Aronne  erano  sacerdoti , se  non  si  trovavano  eselnsi 
per  qualche  difetto. 

Tredeeim:  questo  numero,  eguale  ne’ due  testi,  prova 
che  vi  sono  due  città  omesse  ne’  Paralipomeni , cioè  Jeta 
e . Gabaon. 

ff.  61-63  Par.  Abbiamo  veduto  questi  cinque  versetti 
trasportati,  i quali  corrispondono  ai  ff.  3-9  di  Giosuè. 

f.  20  Gios.,  66  Par.  Il  f.  20  di  Giosuè  ci  conduce 
al  f.  66  de’  Paralipomeni. 

Lovitarum  rellqnorum  de  filiis  Coati»;  parole  omesse 
nei  Paralipomeni;  esse  tuttavia  non  sono  inutili,  perche 
disegnano  il  secondo  ramo  di  Caatb,  differente  dal  primo, 
del  quale  ora  si  è favellato. 

Sortis,  nell’  ebreo  Vra , ovvero  termini,  *7113. 

f.  21  Gios.,  67  Par.  Anche  qui  si  vede  civilates  per 
cimtatem;  Siebem  in  questa  porzione  di  paese  era  U sola 
città  di  rifugio. 

Interfectoris;  omesso  nei  Paralipomeni. 

f.  22  Gios.,  68  Par.  Cibsaim,  ovvero  Jeemaam;  questa 
città  potrebbe  avere  avuto  ambidne  i nomi.  Non  si  scorge 
altrove  Cibsaim  y ma  si  ritrova  Jeemaan  nel  terzo  libro  dei 
Be,  IV,  12,  ove  la  Volgata  pone /eemoon  BetA-BToron. 
La  Volgata  stessa  lo  scrive  così  al  libro  di  Giosuè;  ma 
nei  Paralipomeni  si  legge  Belhoron  (o  piuttosto  Belh-Oron), 
scomparendone  la  seconda  aspirazione. 

Civitates  ifuatuor;  omesso  ne’ Paralipomeni. 

f.  23  Gios.  Questo  versetto  manca  interamente  nei 
Paralipomeni. 

f.  24  Gios.,  69  Par.  Civitates  quatuor:  parole  omesse 
ne’  Paralipomeni,'  ove  se  ne  trovano  soltanto  due  a mo- 
tivo della  omissione  del  versetto  precedente , che  ne  con- 
tiene due. 

f.  23  Gios.;  70  Par.  Thaanach,  In  ebreo  *]3Vn,  ovvero 
W,  Aner.  Non  si  scorge  altrove  Aner;  ma  si  ritrova 
Thaanach  al  libro  di  Giosuè  , xvii,  11 , ove  la  Volgata 
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lo  nomiiia  Thenac^  e al  5.^  libro  dei  Re,  IV,  45^,  ove 
essa  lo  nomina , come  qui , Thanae, 

Geth‘Remmon^  ovYero  Balaam^  che  la  Volgata  nomina 
Baalam. 

f.  26  Gios. , 70  Par.  Omnes  civitaies  àecetn  et  subùr* 
bona  ejus:  parole  omesse  nei  Paralipomeni.* 

FamiUis  fiUorum  Caath  relùptorum.  E il  seguito  di 
quanto  precede , e nondimeno  ciò  si  trova  nel  testo  dei 
Paralipomeni. 

Ne'  Paralipomeni  T ebreo  con  punteggiatura  è familùe 
iu  singolare.  Si  è veduto  fanUUis  ne'  due  testi  al  prin* 
cipio  di  questa  porzione  del  novero , 20  Josue^  66  Pa- 
ralipom. 

f,  27  Gios.,  74  Par.  Ei^  omesso  ne' Paralipomeni. 

Gerson^  ovvero  Gersom.  Si  trova  ora  l'un  nome,  ora 
1'  altro. 

Levitantm:  omesso  nei  Paralipomeni. 

Ex:  omesso. 

Civìtatem  refugii  ùUerfectoris : omesso  ancora^  tuttavia 
già  due  volte  vi  si  è veduto  civitatem  refugii. 

Gonion.  La  Volgata  lo  nomina  cosi  nei  due  testi  ^ l'e« 
breo  con  punteggiatura  porta  in  ambidoe  Golon  ^ e la 
Volgata  lo  nomina  cosi  al  Deuteronomio,  iv , 45. 

BosUiruy  ovvero  Asiharoih.  La  Volgata  lo  nomina  in 
Giosuè  Bosra. 

Civitaies  duw.  Parole  omesse  nei  Paralipomeni. 

ir.  28  Gios.,  72  Par.  Cesion^  in  ebreo  ovvero 

ttTTp,  Cedes.  Si  trova  nominata  Cesion'neì  libro  di  Gio- 
suè, XIX,  20^  la  qual  cosa  dà  motivo  a presumere  che 
per  colpa  degli  amanuensi  siasi  questa  città  confusa  con 
CedeSy  che  è il  nome  di  un'  altra  città  nominata  più  lungi, 
52  Jfos.^  66  Par. 

f.  29  Gios. , 75  Par.  Jaromoth  ovvero  Bamotli.  Sembra 
la  stessa  che  vien'  denominata  Bameth  nel  libro  di  Gio- 
suè , XIX , 21. 

En-Gannimy  ovvero  Anem.  Si  trova  congiunta  con  Ra- 
meth  sotto  il  nome  di  En-Gmwim  nel  libro  di  Giosuè , 
XIX  , 21^  En,  pv,  significa  fons^  questo  nome  era  a molti 
luoghi  comune. 

Civilates  guabior.  Parole  omesse  nei  Paralipomeni. 

f.  31  Gios.,  76  Par.  Uelcaih^  ovvero  Uucac.  La  Voi- 
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gala  li  nomina  HalcaUt  al  libro  di  Giosoè , >C1X , 25. 
Jlueac  non  si  scorge  altrove. 

Ciintates  tpuUuor.  Parole  omesse  ne^  Paralipomeni. 

f,  52  Gios«,  76  Par.  Civitatem  re f agii  inìerféctoris. 
Termini  omessi  nei  Paralipomeni , sebbene  espressi  quanto 
alle  due  prime. 

Hammoth-Dor,  ovvero  Hammon^  che  la  Volgata  nomina 
Hamon.  Sembra  la  stessa  che  Uemathy  chiamata  Emath 
nella  Volgata  al  libro  di  Giosuè,  xix,  55. 

Carìhan^  ovvero  Cariaihaim.  Havvi  apparenza  che  sia 
la  stessa  che  Heecath  unita  ad  Hemath  nel  libro  di  Gìo> 
snè , XIX,  55.  In  ebreo  rpl,  Reccaihy  donde  jmp,  Cnr- 
ihan,  donde  Q>rP1p,  Cariathaim. 

CivUates  tres.  Parole  omesse  ne"  Paralipomeni. 

f.  55  Gios.  Interamente  omesso  ne^  Paralipomeni. 

f.  54  Gios.,  77  Par.  Et  familiis  fiUorum  Merari^  levita- 
rum  reliquorum^  ovvero  semplicemente  Fiìus  Merari  re- 
lùfuis.  Confrontando  questi  due  testi  con  quelli  dei  ff»  27 
Gios.,  71  Par.,  havvi  luogo  a presumere  una  trasposizione 
nel  f.  54,  ed  una  omissione  nel  f»  77,  e che  il  senso 
del  f,  54  sia  tale  : Et  fiUis  Merari  de  familiis  levitarum 
reUifuis;  e che  finalmente  il  senso  del  f,  77  sia  : FHus 
Merari,  levitis  reìiquis, 

Jectiam  e Cartha  sono  omessi  nei  Paralipomeni. 

f,  55  Gios.,  77  Par.  Darma  sembra  lo  stesso  luogo 
che  Remmono,  denominata  Remmon-Amthar,  ovvero  Re- 
mona-Methar  in  Giosuè,  XIX,  15. 

Nualol  sembra  lo  stesso  che  Thahor.  Si  trovano  questi 
due  nomi  nelle  città  di  Zàbulon  al  capo  xix  di  Giosuè, 
n-  12  e 15. 

f.  56  Gios.,  76  Par.  Et  de  trans  Jordanem  Jericlio, 
ad  orientem  Jfordanis,  Termini  omessi  in  Giosoè  al  cap.  xxi  ^ 
ma  si  trovano  al  capo  xx , 8 , con  questa  differenza , ..che 
vi  si  legge  et  de  trans  Jfordanem,  Jericho  ad  orientem, 
ove  la  Volgata  suppone  che  converrebbe  leggere  ad  orien- 
tem Jericho. 

La  Volgata  aggiogne  in  Giosuè  , XX i , 56 , civitates 
refitgii  per  civitatem  refugii  inter fectoris,  come  si  è ve- 
duto per  le  altre  quattro  ; perocché  questa  c la  quinta. 
Queste  voci  mancano  qui  nelf  ebreo. 

Bosot\  11  testo  dei  Paralipomeni  aggiunge  in  deserto. 
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orvero  m toUtudiue,  come  si  esprìme  la  Volgata,  la  quale 
legge  così  anche  In  Giosuè,  aggiugnendori  Misor;  ed  in 
fatti  al  capo  XX,  8,  T ebreo  dice  similmente  in  deserto 
( Ovvero  in  solitudine  ),  in  Misor;  ciò  che  la  Volgata  e- 
sprlme  per  in  campestri  solitudine,  ovvero  in  solitudine 
campestri. 

Jdssa.  La  Volgata  In  Giosuè  la  nomina  Jaser.  Si  trova 
r ano  e T altro  nome  In  Giosuè , xiit , 18  e 25. 

f.  37  GIos. , 79  Par.  Et  Cademoth.  La  copulativa  è 
omessa  In  Giosuè , dove  la  Volgata  mette  Jethson.  Questo 
nome , che  non  si  vede  altrove , sembra  derivare  dalla 
versione  dò  Settanta , ove  si  legge  In  diverse  maniere  : 
Kedmoth,  Kedson,  GedsoA,  donde  Jethson. 

f.  38  GIos.,  80  Par.  Ciditétem  refugii  inierfecioris ; 
parole  omesse  nei  Paralipomeni. 

Mahasutim  è nominata  nella  Volgata  i^anaim;  omettendo 
l’ aspirazione , si  è scrìtto  Maanaim , donde  Manaim 
IVelIa  Volgata  si  trova  pure  Mahantdm  al  libro  della  Ge- 
nesi , xxxii , 2. 

f.  39  GIos.,  81  Par.  Jaxer.  La  Volgala  la  denomina 
Jaser  in  Giosuè , Xiii.  25  e xxi.  37  ^ Jexer  ne’  Parali- 
pomeni, VI.  81  e Ja:^  nel  libro  de’  Numeri , xxxii.  1.  3. 

Omnes  eivitates  quatuor.  Termini  omessi  ne’  Paralipo- 
meni , cosi  come  i versetti  segnenti , ove  il  testo  di  Gio- 
snè  riassnme  il  novero  delle  città  del  ramo  di  Merarì  del 
pari  che  quello  di  tutte  le  città  levitiche.  Se  ne  contano 
quarantotto , che  In  fatti  si  trovano  nel  testo  di  Giosuè , 
ma  delle  quali  molte  , siccome  si  è veduto , mancano  nei 
Paralipomeni. 


§.  xu.  TESTI  PARALLELI. 


I Keg.  XXXI. 

1.  PhHislhlIm  antem  pu- 
gnantes  eum  Israel,  et  fiige- 
runt  homines  Israel  a fiicie 
Philisthlim,  et  ceciderunt  vul- 
nerati in  monte  Gelboe. 

2.  Et  persecnil  snnt  Pfai- 
llsthiim  ad  Saul  et  ad  filios 
ejns , et  percnsseruut  Phi- 
lislhiim  Jonathan , et  Abina- 


I Por.  X. 

1 . Pbilisthiim  autem  pugna- 
boni  cnm  Israel , et  fugit  mr 
Israel  a facie  Philisthiim,  et 
ceciderunt  vulnerati  in  monte 
Gelboe. 

2.  Et  persecntl  snnt  Phili- 
sthiim  post  Saul  et  post  filios 
ejns , et  percusserunl  Pliili- 
Bthìijn  Jonathan,  et  Abinadab, 
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I Rtg.  XXXI. 

dab , et  Olelchisaa , lìlios 
Saul. 

3.  Et  aggravalom  eat  pne- 
lium  ad  Saul , et  ioveuerant 
eumjacnlatoreaAomtnei  arco, 
«t  vubieratus  est  vaJde  « ja- 
ctdaloriòus. 

4.  Et  dixit  Saul  armigero 
suo:  Evagina  gladinm  tanni, 
et  peribde  me  ilio , ne  ve- 
niant  incircoDMisi  iati,  et  per- 
fodioMt  me,  et  illndant  mihi. 
Et  nolttit  anniger  ejas , q*i>x 
timebat  valde.  Et  tnlit  Saul 
gladium,  et  irrail  ' nper  eum. 

-3.  Et  vidit  anniger  ejus, 
qnod  mortuns  esset  Sani , et 
irrait  etiam  ipse  saper  gla> 
dium  suum,  et  mortnus  est 
cton  eo. 

6.  Et  mortuns  est  Said  et 
tres  filii  ejns,  etarmiger  ejus, 
etiatn  otmnes  homtnes  gus  in 
die  ilta  pariter. 

7.  Et  vidcrunt  homines  I- 
erael  qui  erantintmnsituvol- 
lis,  et  gai  erant  in  transitu 
Jordanis,  qtiod  fngisseiit  ho- 
mines  Israel,  et  qnod  mortai 
essent  Sani  et  fili!  ejus  : et 
reliqncmnt  civitales,  et  fn- 
gcrunt , et  venernnt  Filili» 
stbiim , et  babitaverunt  in  eis. 

8.  Et  fuit  e crastino , ut 
venirent  Pbilislhiim,  ad  spo- 
liandnm  vnineratos  , et  inve» 
nernnt  Sani  et  tres  filios  ejns 
jacentes  in  monte  Gelhoe. 

9.  Et  abseidetvnt  caput 
ejus,  et  spoliavernnt  arma  e- 


I Pmr.  X. 

et  Nelcbisna,  filios  Sani. 

3.  Et  aggravatnm  est  prae» 
lium  super  Sani , et  invene» 
rnnt  enm  jacniatores  arca , et 
mdsseratus  est-  ajactdmtUbus. 

4.  Et  dixit  Saul  ad  armi- 
gerum  suum:  Evagina  gla- 
dium  tuum,  et  perfode  me  ilio, 
ne  veniant  incircnmcisi  isti, 
et  illndant  mibi.  Et  nolnit  ar- 
miger  ejns, quia  timebat  valde. 
Et  tnlit  Sani  gladium,  et  ir», 
rnit  saper  enm. 

5.  Et  vidit  armigor  ejns, 
qnod  mortnns  esset  Sani , et 
irmit  etiam  ipse  super  glar 
dinm , et  mortuns  est 

6.  Et  mortuns  est  Sani  et 
tres  filii  ejns . et  onu$is  do- 
mus  ^us  pariter  mortui  sunt. 

7.  Et  videmnt  omnis  vir  I- 
srael  qui  erat  in  valle,  qnod 
fngissent,  et  qnod  mortai  es» 
sent  Saul  et  filii  ejns  : et  re- 
liquemnt  eivitates  suas , et 
fugernnt,  et  venernnt  Pbi- 
listhiim , et  babitaverunt  in 
eis. 

8.  Et  fuit  e crastino-,  ut 
venirent  Philislbiim  ad  spo- 
liandum  vnineratos , et  inve- 
ncrunt  Saul  et  filios  ejns  ja- 
centes in  monte  Gelboe.  i 

9.  Et  spoliavernnt  eum,  ét 
Udenmt  caput  ejus  et  arma  e- 
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jtu,  et  miseniiit  in  (erram  jns,  et  miscnint  in  terram 
Pkiliatliiim  per  eircuitum  , Pliilisthiim  per  circnitom , ad 
ad  annauciandnm  in  domo  i-  anuuncianduniapudidaiaaiwi, 
. dolotvm  suorum  et  apnd  po-  et  apud  popolani. 

Et  poaoerunt  arma  e»  10.  Et  posneront  arma  ejus 
jas  in  domo  Asiharolhf  et  in  domo  dei  «ui^  et  ealvartunt 
corpus  tjus  fixeront  in  muro  ejus  fixerunt  in  domo  Dagon. 
Bethsan. 

11.  Et  andiemnt  de  eo  ha-  11.  Et  andiernnt  omnisJfa- 
bitatores  Jabes  Galaad,  quc  bcs  Galaad,  omnia  qaae  fe- 
fecerunt  Pbiliathiim  Santi.  cemnt  Philiathiim  Santi. 

12.  Et  surrexcrnnt  omnia  12.  Et  surrexernnt  omnis 

vir  fortia  , et  ambulaverraU  vir  fortia , et  tulenmt  eadaver 
tota  noete,  etcepenmt  corpus  Sani  et  cadavera  fiiiorum  e- 
Saul , et  eorpora  filiorom  e-  jns , et  induxerunt  ea  in  Ja- 
jna  de  muro  Bethsan,  et  ve-  bes,  et  aepeliemnt  ossa  eo- 
uemnt  in  Jabes,  et  combus-  rum  sub  quercu  in  Jabes,  et 
scruni  ea  ibi.  jejnnavernnt  septem  diebns. 

15.Etceperunlossaeorum,  l5.EtmortuusestSaulpro- 

e(sepelicrunt«t<b  tdiHO  in  Ja-  pter  prtevaricationem  suoni, 
bes,  et  jejnnaTcrunt  septem  qua  pnevaricatus  est  in  Do- 
diebus.  mimtm  super  verbo  Domini 

qùod  non  custodivit,  et  etians 
quia  interrogavil  per  pytho- 
nem  ad  qtuereiuium. 

H.EtnonquwsivitperDo- 
minum,  et  interfe^  eum,  et 
convertii  regnum  ad  David 
fUium  Isai. 

ANNOTAZIONI. 

Qni  comincia  il  parallelo  dei  libri  de'  Paralipomeni  coi 
libri  de'  Re  ; e da  qncsto  primo  capo  ai  scorge  una  gran- 
dissima somiglianza  fra  questi  dnc  testi  : noi  ne  faremo 
rilevare  soltanto  le  differenze. 

f.  1 Re , 1 Par.  Si  legge  nei  Re  ponSj  , pugnanles, 
perionS],  pugnaverunt,  ovvero  pugnabanl,  ebe  si  trovane! 
Paralipomeni  : il  senso  è lo  stesso. 

Nei  Re  : VDIH  TDJfl , et  fiigerunt  homnes}  nel  Paralipo- 


pulnm 
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meni  : snK  D3VI,  ei  fugt  mr:  il  senso  è lo  stesso;  la  pri- 
ma lezione  sembra  pii  naturale. 

Nei  Re  Geìboe  è (receduto  da  un  articolo  cbe  non 
La  nei  Paralipomeni,  na  del  quale  è suscettibile  nello 
stile  degli  Ebrei. 

f.  8.  Nei  Re  si  lejge  la  preposizione  ntt,  cbe  si  può 
esprimere  per  ad,*  ma  tei  Paralipomeni  si  trova  Tot , post, 
cbe  sembra  più  naturae. 

f.  5 Re  ; Su , ad.  lar.  : Sj , super;  quest’  ultima  voce 
sembra  più  naturale. 

Re  : Jacuìatores  hoùues  arai,  per  homities  jaculatores 
or  cu.  La  voce  hominesh  omessa  nei  Paralipomeni. 

Da  ambedue  le  parti  Sm,  et  dobùt,  ovvero  et  vtdne- 
ratus  est,  come  si  espime  la  Volgata. 

La  voce  valde,  cbe  i trova  nei  Re,  è omessa  nei 
Paralipomeni. 

Re:  DVTOno,  a jacmlorììms  ; Par.:  wrP.Tp,  o ja- 
culantibus:  il  senso  è I stesso.  Sono  due  participi!  di 
due  coniugazioni  differeti,  presi  1’  uno  e l’altro  nel  senso 
di  jaculatores;  il  primo  èsomigliante  a quello  cbe  precede 
nelle  voci  jaculatores  aeu. 

f.  4.  Nei  Re  regolanente  'umt,  ventai;  nei  Parali- 
pomeni 1K3f , nel  mcdesno  senso. 

Et  perfodiaut  me,  ^Tìp*).  Queste  voci  sono  omesse  nei 
Paralipomeni.  ' 

D’  ambe  le  parti  gladitn,  per  gladium  suum,  come  sta 
espresso  nei  Re  al  verseto  seguente. 

y’.  S.  Nei  Re  gladium  ruum.  Il  pronome  è omesso  nei 
Paralipomeni.  i 

Cum  eo.  Parole  omessene!  Paralipomeni. 

6.  Et  armiger  ejus.  Prole  omesse  nei  Paralipomeni. 

Nei  Re  : Etiam  omnes  hmtnes  qus.  Nei  Paralipomeni  : 
£(  omnis  domiis  ejus.  E il  aedesimo  senso , ma  più  chiaro 
nei  primo  testo. 

In  die  illa.  Parole  omese  nei  Paralipomeni. 

Mortai  smit.  Ciò  è omeso  nei  Re. 

f.  7.  Nei  Re  : Homines  Israel.  Nei  Paralipomeni  ; 
Ormis  vir  Israel.  Il  senso  > lo  stesso. 

Re  : Qui  erant  m iransitnvallis.  Par.  : In  volle.  Questa 
espressione  , al  Iratisito-  dellavalle,  può  egualmente  signi- 
ficare al  di  là  ed  al  di  gita.  La  Volgata  esprime  ciò  per 
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trans  u al  di  là^  » Intlavia  il  seguio  di  luogo  a prrsomere 
die  sia  piallosto  al  di  qua.  Vedi  k noia  seguente. 

Et  qui  crani  in  transita  Jordàùs.  Parole  omesse  nei 
Paralipomeni.  La  Volgala  ciò  esprme  nei  Re  colla  espres* 
sionc  trans  Jordanem:  ma  colore  che  erano  al  di  là  del 
Giordano  avevano  minor  motivo  di  fuggire , che  non 
quelli  che  erano  al  di  qua , e |>rimciite  i Filistei  erano 
più  in  grado  di  venire  al  di  quR  che  di  passare  oltre. 
Siccome  P espressione  dell'  ebreo  può  egualmente  signi.< 
ficarc  al  di  qua  e al  di  là,  senara  più  verisimile  che  in 
questo  luogo  sia  al  di  qua. 

Homines  Israel.  Voci  omesse  nei  Paralipomeni. 

Re  : B’TWn , civitates , coll'  rticolo  senza  pronome. 
Par.:  civitates  suas,  col  pnnome  senza  P articolo. 

Par.:  013 y in  éis , irregolamentc  al  mascolino,  in 
luogo  di  ^>13,  in  eis,  al  femminio , come  trovasi  nei  Re. 
La  parola  iì7,  in  plurale  onv, sebbene  colla  forma  del 
mascolino  , è giudicata  di  genee  femminino. 

f.  8.  Tres.  Omesso  nei  Pailipomeni. 

IVei  Re  Gclboe  ha  ( siccome  I 1 ) P articolo , omesso 
nei  Paralipomeni. 

f.  9.  Et  abscidenmt  caput  qu.  Parole  omesse  nel  Pa> 
ralipomeni. 

Re  : Et  spoliaverunt  arma  tus.  Par.  : Et  spóUaverunt 
eum,  et  tulerunl  caput  ejus  etarma  tjus. 

Re  : In  domo  idolorum  suoum.  Par.:  Apud  idola  sua; 
la  differenza  deriva  solo  da  cì  che  si  è letto  nt< , apud, 
in  luogo  di  rr>3,  in  domo. 

f.  10  Re:  Astaroth.  Pai:  Dei  sui;  il  senso  è 11 
medesimo  ^ il  primo  però  seibra  più  naturale  per  notare 
una  distinzione  da  Dagou , oe  segue. 

Re  : Et  corpus  ^us  fixerut  in  muro  Bethsan.  Par.  : 
Et  calvarium  fLxenint  it  domo  Dagon.  Sono  due  cir- 
costanze differenti  che  debbno  insieme  unirsi  ; mentre  si 
è pur  ora  veduto  che  essi  >e  portarono  seco  il  capo,  ed 
il  seguito  prova  che  portarao  altresì  il  corpo  : essi  dun- 
que sospesero  il  corpo  al  auro  di  Bethsan , all’  estremo 
delle  città  conquistate  preso  il 'Giordano^  e sospesero  la 
testa  presso  di  se  al  tempi)  di  Dagon. 

f.  11  Par.  : Omnis  Jaies  Galaad,  in  cambio  delle 
parole:  De  eo  Iwbitatores  Jfabes  Galaad,  che  sono  nei 
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He.  Qoivi  nel  Re  Jabet  è scritto  ETW  , nei  Paralipomeni 
Snt,  Si  vede  il  contrario  al  f.  13. 

Omnia.  Omesso  nei  Re. 

12.  Et  ambulavenoU  Ma  noclc.  Circostanza  omessa 
nei  Paralipomeni. 

Nei  Re,  UTpvi  , et  ceperwU}  nei  Paralipomeni,  WVI, 
et  bdertmt:  il  senso  è lo  stesso.  Si  trova  sovente  npS, 
copio,  per  uva , fero. 

Nei  Re  : ntjni  , al  singolare  ed  al  plorale , corpus  et 
corpora;  nei  Paralipomeni  nsilj  al  singolare  ed  al  plurale, 
eadaver  et  cadavera. 

De  muro  Betlisan.  Circostanza  omessa  nei  Paralipomeni, 
e nondimeno  necessaria  ^ perciocché  donde  mai  tolsero 
essi  questi  corpi  ? ... 

Nei  Re:  et  veaenmt,  HOfl  *,  nei  Paralipomeni,  et  in- 
duxerunt  eo,  o^Itriri. 

In  Jabes.  L’ebreo,  nel  Re,  rwmi  nei  Paralipomeni, 
narrw.  Si  confronti  la  prima  nota  del  it.  11 , e I’  ultima 
del  t < 15  dei  Re  { 12  dei  Paralipomeni  ). 

Et  combusserunt  ea  ibi.  Circostanza  omessa  nei  Pwa- 
lipomeni.  Nondimeno  il  seguito  la  suppone ,.  perciocché  la 
sepoltura  va  a ridursi  alle  loro  ossa. 

f.  13.  11  f.  13  dei  Re  si  trova  conglnuto  col  ir.  12 
dei  Paralipomeni. 

I Re:  Et  ceperunt  ossa  eorum,  et  sepeUerunt;  senza 
aggiungere  ea.  Par.:  Et  sepelierunt  ossa^  eorwn. 

I Re  : Scuri.  Par.:  nbnn.  D’ordinario  si  traduce  Fono  e 
r altro  per  quercia^  ma  la  significazione  del  nome  ebreo 
non  é abbastanza'  decisa  : quindi  risulta  di  certo  che  la 
cosa  avvenne  sotto  un  albero,  senza  che  se  ne  possa  de- 
terminare la  specie.  ^ 

Nei  Paralipomeni,  watt,  in  Jabes^  nei  Re,  JTCtttt,  ns 
Jabes,  colla  n locale,  che  d’ordinario  si  adopera  solo 
per  indicare  il  moto  verso  un  luogo. 

ff.  13  e 14  Par.  È un  supplemento  a ciò  che  fu  detto 

nei  Re. 
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SECONDA  PARTE 

Testi  del  i.*’  libro  de' Paralìpomeoì  p«niUeU  ai  testi  del  a.°  Ubro 
dei  Re  e ad  aieoni  Salmi. 

Questa  seconda  parie,  che  compie  il  primo  libro  dei 
Paralipomeni , ed  abbraccia  tutto  il  secondo  libro  dei  Re , 
contiene  tatto  ciò-  che  risgnarda  il  regno  di  Davide. 

I.  TESTI  PARALLELI. 


Il  Heg.  T. 

1.  Venertmi  aotem  omnes 
tribus  Israel  ad  David  in 
Ilebron  : et  loculi  »tut  di- 
centes:  Eece  nos  os  tuum 
et  caro  tua  sumus  nos. 

2.  Etiam  beri,  etiam  nn- 
dinstcrtius,  cum  essct  Saul 
rex  super  nos,  tu  fuisti  edn- 
ccns  et  inducens  Israel  : et 
dixit  Dominus  Ubi  : Tn  pa- 
sces  populum  meum  Israel, 
et  tu  cris  in  ducem  super 
Israel. 

3.  Et  venernnt  omnes  se- 
nes  Israel  ad  regem  ùi  He> 
bron , et  pcrcussit  cum  eis 
rex  David  foedus  in  Ilebron 
ante  faciem  Domini,  et  un- 
xeruut  David  in  regem  su- 
per Israel. 

4.  Filius  triginta  annorum 
crai  David,  cum  regnami: 
guadragtnla  annis  regnavit. 

5.  In  Ilebron  regnavit  su- 
per Inda  septein  annis  et 
sex  mensibus:  et  in  Jeru- 
Sttlem  regnavit  tribus  et  tri- 
ginla  tuuds  super  omnem 
Israel  et  Jutla. 


I Pur.  XI.  ' 

1.  Congregati  sunt  anlem 
omnis  Israel  ad  David  in 
Ilebron,  diccntes  : Ecce  os 
tuum  et  caro  tua  sumus  nos. 

2.  Etiam  beri,  etiam  nu- 
dinstertius,  eUam  cum  esse! 
Saul  rex,  tu  fuisU  educens 
et-  indnceus  Israel,  et  dixit 
Dominus  Deus  tuus  Ubi:  Tm 
pasces  populum  meum  Israel, 
et  tu  cris  (lux  super  populum 
meum  Israel. 

3.  Etveuerunt  omnes  sencs 
Israd  ad  regem  in  Ilebron, 
et  pcrenssit  cum  eis  David 
foedus  in  Ilebron  ante  faciem 
Domini , et  unxerunt  David 
in  regem  super  Israel,  juxta 
verbum  Domini,  per  manum 
Samuel. 
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Il  Beg.  T. 

C.  Et  abiit  rex,  el  ho- 
ntmes  ejtu  ki  Jcrnsalcm,  ad 
Jebusteum  habitatorem  ter- 
ne : et  loctUtts  est  {Jebu- 
steus)  ad  David  dicena:  P(oa 
ÌDgredieris  hac,  nisi  remo- 
vendo ccecos  et  claudos,  di- 
cena  : Non  ingredietur  Da- 
vid huc. 

7.  Et  cepit  David  arcem 
Sion,  ipaa  est  civitas  David. 

8.  Et  dixit  David  in  die 
ilio:  Omnis  qoi  percosserit 
Jebusseum,  et  tetigerit  cana- 
liculiun  et  (removerit)  ccecos 
et  claudos,  gai  oderunt  ani- 
iiwim  David. . . Idcirco  dicunt- 
ctecus  el  clattdus  non  ingre- 
dietur  in  dontum. 

9.  Et  Labitavit  David  in  ar- 
ee, el  vocavil  eam  civitatcm 
David  , et  aedificavit  David 
(in)  circnitu  a Meilo  et  in- 
trinsecus. 

10.  Et  ivit  David  enndo 
et  crescendo , et  Dominus 
Deus  excrcituum  crat  cum  co. 


I Piar.  XI. 

4.  Et  abiit  David  et  onuds 
Israel  in  Jerusalem  gate  est 
Jebus:  et  ibi  Jebusteus  ha- 
bitatores  terree. 

5.  Et  dixerunt  habitatores 
Jebus  ad  David  : Non  ingpre- 
dieris  hoc.  Et  cepit  David 
arcem  Sion,  ipsa  est  civitas 
David. 


6.  Et  dixit  David  : Omnis 
qni  percusserit  Jebnsaenm 
primus,erii  in  caput  el  in  prin- 
ceps.  Et  ascendii  primusJoab, 
fiUas  Sarvùe,  el  factus  est  in 
caput. 

7.  Et  habitavit  David  in  ar- 
ce: idcirco  vocaverunt  eam 
civitatcm  David. 

8.  Et  cdificavit  David  a cir< 
cuitu  a Mello  usgue  ad  cir- 
cuitum,  et  Joab  vivificavi! 
reliqnnm  civitatis. 

9.  Et  ivit  David  enndo  et 
crescendo:  et  Dominus  cxer> 
cituum  erat  cum  eo. 


ANNOTAZIONI. 

f.  1 Re:  , venerunt  tmtem.  Par.:  ■flnpri,  congre- 

gali sunt  autem.  Ambiduc  i testi  si  potrebbero  unire  cosi: 
Congregati  sunt  et  venerunt. 

I De  : Omnes  tribus  Israel.  Par.  : Omnis  Israel  ; la 
voce  tribus  vi  manca  : questa  è la  sola  diflerenza. 

I Re  : El  loculi  sunt,  ovvero  alla  lettera  : Et  dixerunt 
diccntes.  Qnesto  ebraismo  non  è nei  Paralipomeni , che 
mettono  solo  dicentea. 

I Re:  nijn,  ecce  nos.  Par.;  rufl,  ecce. 
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f.  2.  La  espressione  stiper  nos  dei  Re  non  è snper- 
flua  , e nemmeno  T allea , J)eua  tttus,  de'  Paralipomeni. 

1 Re  : *PuS  , in  ducem.  Par.:  ‘nu,  dux.  La  prc^tosi- 
zione  è conforme  allo  stile  degli  Ebrei. 

f.  5.  La  voce  rex  dei  Re  non  è inutile , non  più  ebe  la 
espressione  dei  Paralipomeni,  juxta  verbum  Dominif  per 
manum  Slamuel. 

ff.  4-t>  Re.  Questi  due  versetti  non  hanno  materia  di 
confronto  nei  Paralipomeni. 

6 Re,  4 Par.  Nei  Re:  Rex  et  homines  ejtu;  nei 
Par.  : David  et  onmis  Israel.  Si  potrebbero  insieme  unire 
le  due  espressioni  : David  rex,  et  homines  ejiu,  et  omtiis 
Israel. 

Qute  est  Jeìms.  Parole  omesse  nei  Re. 

I Re:  ./id  Jebusantm  habilatorem  terrw.  Par.:  Et  ibi 
Jebtisteus  habilalores  terra;. 

II  seguito  del  6 dei  Re  ia  parte  del  it.  S dei  Par. 

I Re  : Et  loctihis  est,  ovvero , alla  lettera  : Et  dixil 

( 1CRT1  ) . . . dicens  : lo  stesso  ebraismo  ebe  il  precedente  y 
il  quale  non  meno  manca  ne’  Paralipomeni,  ove  si  legg;e 
in  plorale  TIQKvi.  L’ espressione , habitutores  Jebus,  manca 
nei  Re. 

7 Re  , 5 Par.  Perfetta  somiglianza  nei  due  testi  , 
quando  si  eccettui  il  solo  nome  di  Davide  scritto  TTT  nei 
Re  , c TTT  nei  Paralipomeni. 

f.  8 Re , 6 Par.  L'  espressione  in  die  iUa  dei  Re  non 
è punto  inutile. 

L’  espressione  omuis  fiu  percusserit  Jebtistenm  è con- 
forme nei  due  testi  , ma  rimane  sospesa  nei  Re,  e la 
frase  non  è compiuta  che  ne'  Paralipomeni.  Da  un  altro 
lato  tutto  ciò  che  i Re  aggiungono  a quella  espressione 
manca  nel  testo  parallelo.  Si  potrebbero  dunque  unire 
insieme  questi  due  testi , aggiugnendovi  nella  seguente 
maniera  la  voce  abslnlerit  ebe  vi  manca  : Oiiuiis  tfui  per- 
«usserit  Jebusiewn,  et  tetigeril  canaliculum,  et  fabsUderitJ 
clandos  et  ccecos  tpU  odernnt  attimam  David,  primus,  erit 
in  caput  et  in  princeps.  Et  ascendit  primus  Joab,  fUius 
Stwùe,  et  factus  est  in  caput. 

Queste  voci,  idcirco  dicuiit,  ec. , si  accomoderebbero 
multo  meglio'  col  f.  6 del  Rc^  e uon  sono  forse  ebe  una 
traspusizioue  dei  copisti. 
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f.  9 Re , 7 Par.  Nel  Paralipomeni  sì  legig;e  in  masco- 
lino TXm , in  arce,  pel  femminino  rmt03 , che  si  trova 
nei  Re. 

In  luogo  della  copnlativa  JS'S? , ideirco , si  legge  nei 
Re  la  sola  copnlativa  i , et.  V i si  legge  in  femminino  nS , 
eom,  in  luogo  del  mascolino  iS , che  si  scorge  nei  Parai. 

11  segnilo  di  questo  f.  9 dei  Re  forma  il  f.  8 dei 
Paralipomeni. 

Parimente  l’espressione  dei  Re  rnstS'l,  et  ùttrinsecus', 
sta  in  luogo  dì  quella  dei  Paralipomeni  3U0>TT7I  j usffue 
ad  circuitum.  Si  potrebbe  congiungere  le  due  iasioni , e 
dire  : ^ Mello  intrinseeus  ustpie  ad  Sabib,  od  altro  no- 
me somigliante. 

f.  iO  Re,  9 Par.  La  voce  Deus  non  è inutile. 

Il  seguito  del  capo  xi  de’  Paralipomeni  si  troverà  in 
parallelo  col  capo  xxiii  dei  Re,  8 e seguenti. 

$.  II.  TESTI  PARALLELI. 


Il  Beg.  V. 

1 1 . MisH  an  tem  J7ó*am,  rex 
Tyrì,  nuneios  ad  David,  et 
iigna  cedrina , et  fabros  U- 
gnorum  et  fabros  lapidum  mu- 
ri, et  asdificaverunt  dotnum 
David. 

13.  Et  cognovit  David , 
qnod  conBrmasset  enm  Do- 
ininus  in  regem  super  Israel, 
et  qnod  elevasset  regnum 
ejns  propter  popninm  suum 
Israel. 

15.  Et  cepit  David  adhnc 
concubinas  et  uxores  de  Je- 
msalem  , postqttam  venerai 
de  Ue^ou  , et  nati  sunt 
adhue  David  ftlii  et  fUiw. 

14.  Ethaec  nomina  natornm 
ei  in  Jerusalem  : Samua  , et 
Sobab,  etNathan,  et  Salomon, 

5.  Bibbio.  Ftl.  ir.  Ttsut. 


I Por.  XIV. 

1.  Slisìt  autem  Hiram,  rcx 
Tyri,  nuneios  ad  David , et 
lìgna  cedrina  , et  fabros  ( la- 
pidum ) muri  et  fabros  Ugno- 
rum  ad  tedificaiulum  ei  do- 
mum. 

3.  Et  cognovit  David , qnod 
confirmassetenm  Dominns  in 
regem  super  Israel,  (et)  qnod 
elevasset  inexeelsum  regnum 
ejtts  propter  populum  suum 
Israel. 

3.  Et  cepit  David  adhnc 
nxores  in  jerusalem,  et  ge- 
tmit  David  adhue  fiUos  et 
fUias. 

4.  Et  bare  nomina  natornm 
aui  facU  sunt  ei  in  derusalem  : 
samua,  et  Sobab , (et)  Na- 
tban  , et  Salomon  , 

S9 


Digilized  by  Googlc 


PROSPETTO 


4^ 

u Aeg.  T. 

Et  Jebahar,  et  Elboa, 
et  Pfepheg , et  Zaphia  , 

16.  Et  EUaama , et  EUoda, 
et  Eliphalet. 

17.  Andierant  antem  Phi> 
liathiim , qnod  unxìumt  Da* 
TÌd  in  regem  soper  Israel , 
et  ascendernot  omnes  PLili- 
Btliiim  ad  qnaerendnm  David: 
et  audivit  David  : et  descen- 
dit  M arcem. 

18.  Et  Pbilistliilm  vene* 
rnnt , et  diffusi  stml  in  valle 
Rapbaiip. 

19.  Et  consuluit  David  Do- 
nùuwn,  dicens:  An  ascendam 
ad  Pbilislbiim , un  dabis  eos 
in  manum  nieam?  Et  dixit 
Dominus  od  David.*  Ascen- 
de, quia  dans  dabo  PhiUsthi- 
tm  in  manum  tuam. 

20.  Et  verni  David  in  Baal- 
Pbarasim,  et  percnssiteosibi 
David,  et  dixit:  DisrnpitDo- 
miaus  inimicos  meos  ante  fa- 
ciem  meam,  sicutdisnimpuu- 
tur  aqnae:  idcirce  voeavit  no- 
men  loci  illins  Baal-Pbara- 
sim. 

21.  Et  reliqnemnt  ibi  idola 
sua,  et  abstulil  ea  David  et 
homines  ^us. 

22.  Et  adjeccrnnt  adhuc 
Philistliiim  ut  ascenderent,  et 
diffusi  sani  in  valle  Rapìtaim. 

23.  Et  consnluit  David 
Domitium,  et  dixit:  IV on  a- 
sccndes:  gyra  post  eos,  et 


I f*«r.  «IV. 

5.  Et  Jcbaliar , et  Elisila , 
et  Eliphalet, 

6.  Et  Noqa,  et  Nepbeg,  et 
Zapbia , 

7.  EtElisama,  etBaaliada, 
et  Eliphalet. 

8.  Audiemnt  antem  Pbili- 
stbiim  qnod  taictus  esset  Da- 
vid in  rcgcm  snper  omMem 
Israel  : et  ascendemnt  omnes 
Pbilistbiim  ad  quxrcndum 
David , et  andivit  David  , et 
egressus  est  ante  eos. 

9.  Et  Philisthiim  venernnt, 
et  exuerunt  se  in  valle  Ra- 
pbaim. 

10.  Et  consnluit  David  De- 
um,  dicens  : An  ascendam  ad- 
versus  Phiiislbiini  ? et  dabis 
eos  ia  manum  meam?  Et  dixit 
et  Dominus  : Ascende , et  da- 
bo eos  in  manum  tuam. 

11.  Et  oscenderimt  in  Baal- 
Pharasim , et  percnssit  eos 
ibi  David,  et  dixit  David.' 
Disrupit  Deus  inimicos  meos 
per  mamim  meam  sirut  dis- 
rumpnntur  «qua:  : idcirco  vo- 
caverunl  nomen  loci  illins 
Baal-Pharasim. 

12.  Et  reliqiiemnt  ibi  deos 
suos et  dixit  David , et 
combusti  suiit  igne. 

13.  Et  adjecerunt  adhnc 
Pbilistbiim , et  exuerunt  se 
in  valle. 

14.  Et  consnluit  adAiic  Da- 
vid Deum,  et  dixit  ei  Deus.- 
Non  ascendcs  post  eos;  gyra 
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Il  Heg.  V. 

vcDKS  ail  eoa  ex  adverso 
moronim. 

24.  Et  erìi  cani  audieria 
voccm  incessus  in  capitibus 
morornm  , tane  eoncides , 
quia  (tuie  ejrredietar  Dotninus 
ante  faciem  tuam  ad  perca- 
tiendam  castra  Philislham. 

23.  Et  fecit  David  sic  ju- 
xta  qaod  praecepcrat  ei  Do- 
mitms:  et  perctusit  PhUi- 
slhiim  a Gabaa,  usque  dum 
veuias  ad  Gaier- 


1 Par.  XIV. 

demper  eoa,  et  venies  ad 
eos  ex  adverso  moronim. 

13.  Et  erit  cnm  audicris 
vocem  incessus  in  capitibus 
mororum , tane  egredieris 
ad  prtelium  , qnia  egredietar 
Deus  ante  faciem  tuani  ad 
percotiendum  castra  Pbili- 
stliim. 

16.  Et  fecit  David  jnxia 
quod  praeceperat  ei  Deusj 
et  percusserunt  castra  Phili- 
sthiim  a Gabaon  usfptc  tul 
Gater. 

17.  Et  egressum  est  no- 
mea David  in  omnes  terras, 
et  Domùms  dedit  pavorem 
ejus  super  omnes  genles. 


ANNOTAZIONI. 

#.  11  Re,  I Par.  Nei  Paralipomeni  l’ebreo  con  puu- 
Icggialura  porla  J/uram,-  ma  nei  Re  si  legge  Hiram. 

L’ espressione  fabros  lignorttm  è nei  due  testi , ma  tras- 
portata ^ meglio  nondimeno  è la  lesione  dei  Re  a cagione 
delle  precedenti  parole,  Ugna  cedrina. 

L’ espressione  dei  Re , fabros  tapidum  muri,  supplisce 
a ciò  ebe  manca  in  quella  de’  Paralipomeni , fabros  muri. 

L' espressione  dei  Re , et  (edifieaverunt  dotmun  David, 
è affatto  differente  da  quella  de’  Paralipomeni , ad  wdifi- 
candum  ei  doiiuun}  ma  in  sostanza  il  senso  è il  mede- 
simo ^ e 1’  una  espressione  potrebbe  aver  dato  origine  al- 
1’  altra. 

12  Re , 2 Par.  La  copulativa  et  espressa  nei  Re 
manca  nei  Paralipomeni. 

L’  espressione  in  exeeìsum  dei  Par.  non  c supcrflaa. 

f.  13  Re,  3 Par.  Le  concubine  delle  quali  si  parla  nei 
An  erano  mogli  di  secondo  ordine  ^ ed  è certo  ebe  Da- 
vide ne  avea^  se  qe  parla  nella  storia  dqlla  ribellione  del 
suo  figliuolo  Assalonne.  1 Paralipomeni  non  parlano  clic 
di  mogli,  e dicono  ebe  Davide  le  prese  in  Jerusalem; 
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nei  Re  vien  detto  che  prese  furono  de  Jerusaìem.  I co- 
pisti possono  aver  confuse  le  due  preposizioni.  I Re  ag- 
giungono che  ciò  accadde  posltptam  venerai  de  Ue- 
bron;  questa  circostanza  è omessa  nei  Paralipomeni. 

IVei  Re  si  legge  : Et  nati  smtl  adhuc  David  filii  et 
fdi^B}  nei  Paralipomeni':  Et  gemUt  David  filios  et  fUias. 
L>a  principale  differenza  consiste  in  , et  nati  sttnlj 

e "fm , et  genuit.  La  voce  aiUtuc  è omessa  nei  Paralipo- 
meni , cosi  come  il  contrassegno  del  dativo  alla  voce  J9a- 
vid;  ma  questo  è dipendente  dal  verbo,  secondo  che  è 
posto  al  plurale  passivo,  ovvero  al  singolare  attivo:  per 
tal  modo  di  queste  due  varietà  la  prima  attira  la  seconda. 
Del  resto , le  voci  filii  et  fiUte  non  hanno  il  contrassegno 
'dell'  accusativo  nè  da  una  parte  nè  dall’  altra  ^ dal  che 
seguirebbe  che  sono  semplici  nominativi  : Nati  swU  adirne 
David  firn  et  filite. 

f.  14  Re , 4 Par.  L’  espressione  concisa  dei  Re  : 
Natarum  ei,  si  trova  completa  nei  Paralipomeni  : Nato- 
rum  qui  facti  sunt  et. 

La  copulativa  et  avanti  Nathan  è omessa  nei  Par. 

ff.  15-16  Re,  5-7  Par.  Dopo  Elisua  i Paralipomeni  ag- 
giungono EUphalet  et  Noga,  che  mancano  nei  Re,  dove  si 
trova  bensì  un  EUphalet;  ma  due  ve  ne  sono  nei  Paralipomeni. 

In  luogo  di  TTf’nt,  EUoda,  nominato  nel  Re,  si  legge 
ne'  Paralipomeni  TpSin , BaaUada,  ed  ancora  con  questa 
differenza,  che  nella  prima  voce  si  trova  Stt  (El  o Al)^ 
che  signiRca  DeuSj  c nel  secondo  è Sn  ( Btd  ) , che  si- 
gniGca  il  Signore,  Dominus.  ( Questa  è la  ragione  per  cui 
gl’  idolatri  han  dato  un  tal  nome  al  falso  dio  Batd  ) La 
voce  ST»  significa  novi!. 

f.i7  Re , 8 Par.  Nei  Re , inVD , unxissetd;  nel  Par. 
mcn33,  unctus  esset;  e per  conseguente  il  nome  di  David  ha 
il  contrassegno  dell’accusativo  nell’uno  e non  nell’altro. 

La  voce  omiiem  dei  Paralipomeni  non  è Inutile. 

L’ espressione  del  Re  , et  deseendit  in  arcem,  è omessa 
nei  Paralipomeni , in  luogo  di  che  si  trova  et  egressus 
est  ante  eos;  ma  ciò  poco  si  accorda  cqI  seguito , ove 
Davide  richiede  se  marcerà  : il  che  prova  che  non  avea 
ancora  preso  cammino.  Poscia  Dio  gii  ordina  di  marciare^ 
cd  a ciò  appunto  ben  si  riporterebbero  le  parole  : Et  e- 
gressus  est  ante  eos;  vale  a dire,  al  termine  del  f.  10 
Par.,  18  Re,  ed  anche  f.  11  Par.,  20  Re. 
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f.  18  Re,  9 Par.  Nei  Re,  lurow,  et  diffusi  siuUf 
è P espressione  propria.  Nei  Paralipomeni  losrsii , è presa 
al  medesimo  senso. 

f.  19  Re,  10  Par.  Nei  Re,  mm , Jehovà,  Domitutm;  nei 
Paralipomeni,  DTiSm,  Elo/Um,  Deum.  Questa  differenza  ri* 
correrà  piìi  volte.  Non  è g^à  che  l’ antore  dei  Paralipomeni 
si  astenga  dal  nome  Jehova,  perchè  sta  per  impiegarla 
in  questo  versetto  medesimo  ^ ma  si  trova  talora  nei  testi 
paralleli  I’  uno  per  P altro. 

I Re:  Sit,  od.  Par.:  S?  , adverstts,  che  qni  meglio  si 
adatta. 

I Re:  tanvin , an  dabis  eos?  Par.  : dtiTUI  , et  dabis  eos? 
Il  senso  è io  stesso^  la  eopulativa  et  manca  nella  prima 
espressione. 

jid  David,  ovvero  ei.  Lo  stesso  senso. 

Quia  dans  dabo  PhiUsthiim.  Ebraismo  che  contrasse- 
gna la  certezza  della  promessa , che  si  esprime  più  sem- 
plicemente da  queste  tre  voci,  et  dabo  eos. 

f.  20  Re,  11  Par.  Ei  venit  David,  da  nn  lato:  dal- 
P altro,  et  ascettderunt , sottintendendo  PhiUsthiim;  ma 
siccome  quivi  non  sono  espressi , è più  verisimile  che 
converrebbe  leggere:  Et  ascendit,  riportando  ciò  a David; 
perchè  appunto  trattavasi  della  sna  persona.  Davide  avea 
chiesto  : Àn  ascendam?  Dio  gii  avea  risposto:  Ascende. 
Pertanto  la  conseguenza  si  è che  Davide  ascese:  Et  <i- 
scendit  David.  Sarebbe  là  che  potrebbe  esser  posto:  Et 
ryressus  est  ante  eos;  dopo  le  qnali  espressioni  si  potreb- 
bero ancora  conservare  le  seguenti  : Et  venit  in  Baal- 
Pharasim.  — Il  nome  di  David,  che  mancava  al  prin- 
cipio di  questo  versetto  , snpponendovi  : Et  asceiuUt,  si 
trova  ripetuto  senza  necessità  dopo  et  dixit;  e eiò  prova 
ancora  che  si  è dovuto  leggere  : Et  ascendit  David. 

Donùnus,  ovvero  Deus,  come  si  è già  veduto. 

Da  una  parte  , ante  faeiem  meam;  dalP  altra  vra  , 
per  manum  meam.  Si  è potuto  confondere  le  due  espres- 
sioni^ la  prima  pare  più  probabile. 

Da  una  parte  M*lp,  voeuint,*  dall' altra  tKlp , vocutienmt. 
Il  nome  Baal-Pharasim  fa  allusione  a ciò  che  Davide 
avea  detto  dianzi:  Disrupit  Domitms  inimicos  meos  ante 
faeiem  meam  simt  disrumpuntur  aqute;  perchè  pharasim 
siguiCca  distuptiones;  è un  nome  derivato  dal  verbo  y*e, 
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disnipit,  che  Davide  adopera  dne  volle  , e ai  vede  qui 
che  egli  adoperava  ili  buon  g;rado  nella  composizione  di 
un  nome  la  voce  Sv3,  ciò  che  conferma  la  lezione  del 
nome  Baaliada  che  abbiam  veduto  più  sopra  ^ egli  ha  po- 
tuto dire  baal-tada  ( donùmu  novit  ) , « il  signore  conosce  n , 
come  ha  potuto  dire  egli  stesso,  o altri  lo  hanno  potuto 
per  lui , bùal-pharasitn  ( dominus  dìvisionum  ) , u il  si- 
gnore delle  divisioni  ». 

21  Re,  12  Par.  ^ielP  un  lesto  idola  sua,  e nel- 
r altro  deos  suos:  P uno  spiega  P altro. 

Et  abstuUt  ea  David  et  homities  <jus.  Circostanza  o- 
messa  nei  Paralipomeni,  ove  si  legge:  Et  dixìt  David,  et 
combusti  mntàgne;  altre  circostanze  omesse  nei  Re.  Non 
si  richiede  che  di  unirle  insieme  nel  medesimo  ordine  nel 
quale  gli  abbiamo  presentati  pur  Ora. 

y.  22  Re , 13  Par.  L’  espressione  ut  ascenderent  è 
omessa  nei  Paralipomeni. 

Da  un  lato  'nzrnr'ì,  et  diffusi  stmt;  dall'altro  et 

extierunt  sé,-  è precisamente  la  stessa  variante  del  y.  18 
Re , 9 Paralipomeni. 

La  voce  Daphaint  non  è inotile. 

y.  23  Re , 14  Par.  La  voce  adhuc  non  è inutile , 
poiché  fu  realmente  la  seconda  volta  ^ tanto  conviene  in 
questo  versetto  quanto  nel  precedente. 

Dominum,  ovvero  Deum,  Come  si  è già  veduto. 

La  Volgata  aggiugne  ciò  che  manca  egualmente  nel- 
P ebreo  dei  Re  c dei  Paralipomeni  : Si  aseendam  cantra 
PhiUsthwos , et  tradas  eos  in  manus  mens.^  E forse  una 
semplice  imitazione  di  ciò  che  si  è già  veduto  al  y.  19. 
Ma  se  qui  dovette  ripetersi,  pare  che  dovrebbe  esser  pre- 
ceduto da  dicens,  Come  al  y.  19. 

Ei  Deus.  Omesso  nei  Re. 

Post  eos,  espresso  nei  due  lesti,  e,  siccome  apparisce, 
trasposto  ne’  Paralipomeni  ; perciocché  non  é verislmlle 
che  il  senso  sia  : Non  asctndeis  post  eos;  ma  bensì  : Gyra 
post' eos;  in  luogo  di  che  i Paralipomeni  dicono  desii;>er 
eos;  le  due  lezioni  però  non  sono  incompatibili,  c forse 
converrebbe  conginngerlc. 

y.  24  Re , 16  Par.  y*inn  , conciées;  in  Inogo  di  che 
sì  legge  dall'  altro  lato:  Egredieris  ad  preeìium.  Si  po- 
trebbero i dne  testi  unire  cosi  : Jmmpes  et  egredieris  ad 
prteliitm. 
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La  Yoce  bmc  non  è inutilmente  ripetala. 

DotHÌmu  per  Deus,  come  sopra. 

f.  S5  Be , 16  Par.  La  voce  sic  pare  siasi  aggiunta 
dai  copisti , giacché  è sufficiente  P espressione  che  tosto 
segue , juxUi  quod. 

Dominus,  ovvero  Deus.  Sempre  la  stessa  differenza;  ed 
é da  notarsi  che  sempre  si  vede  nei  Re  Dommus,  e nei 
Paralipomeai  sempre  Deus. 

La  voce  ì ^ percussit,  dei  Re,  è la  variante  di  isn , 
et  pertusserunt,  dei  Paralipomeni. 

La  voce  castra  è omessa  nei  Re.  Dio  avea  detto  a 
Davide:  «Tu  percuoterai  castra  PAtlùtAum  lo  storico 
.dice  che  Davide  percosse  eeistra  PhiUstkitm. 

La  voce  vai,  Gabaa,  ovvero  iwai , Gabaau. 

Dum  venias.  Ebraismo. 

Da  un  lato  Gater , e dalP  altro  letteramentc  Gatera  ; 
ma  questo  a viene  dall'  rt  locale , che  termina  i nomi  di 
molo  a luogo  , come  qni:  In  Grazer. 

§.  III.  TESTI  PARALLELI. 


it  Btj.  VI. 

1.  Congregavit  autem  ad- 
hue  David  omnem  electum 
in  Israel  triginta  tmllia. 

2.  Et  surrexit  et  abiit  Da- 
vid et  onmis  populus  gtd  erat 
cum  eo  de  Bahale  Judo,  ut 
ascendere  faceret  inde  arcam 
Dei  , super  guatn  invocatum 
est  nomen  Dammi  exereitu- 
um,tfui  sedet  super  eherubim. 

S.  Et  insidere  fecemnt  ar- 
cam  Dei  super  (ovvero  ad) 
planstmm  novum,  et  abstule- 
rtmt  eam  de  domo  Abinadab 
qua  erat  in  Gabaa:  et  Oza 
et  frater  ejus  fiUi  Abinadab 
ducebant  planstrum  noviim. 

4.  Et  absUderunt  eam  de 


I Par.  XIII. 

5.  Ccilegit  antem  David  o- 
mnem  Israel  a Sihor  .dEggpti, 
usque  dum  ingrediaris  Èmath 
ad  adducettdum  arcam  Dei 
de  Cariat/iiarim. 

6.  Et  ascendit  David  et  o- 
mnis  Israel  in  Bahala,  ad 
Cariathiarim  qua  est  in  Jue 
da,  ut  ascendere  faceret  inde 
arcam  Dei  Domini  qui  sedet 
super  eherubim,  ( super  ) 
qtuim  invocatum  est  nomen. 

7.  Et  insidere  fecemnl  ar> 
cam  Dei  super  planstrum 
novum,  et  (absbdervnt  eam) 
de  domo  Abinadab;  et  Oza 
et  frater  ejus  ducebant  pian- 
strum. 
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domo  Ahinadab  qum  erat  in 
Gabiuty  ( et  Oza  erat  ) juxla 
4trcam  Dei,  et  frqter  ejus 
ibat  ante  faeiem  arcw, 

ò.  Et  David  et  omnis  domus 
Israel  .ladebant  ante  -facieni 
Domini  in  omnibus  Ugnis 
abiegnisy  et  in  citliarig,  et  in 
nablis , et  in  lympanis,  et  in 
sistrisy  et  in  cymbalis. 

< 6.  EtTenerant  nsqne  ad  a- 
ream  NachoUy  et  ' misit  Oza 
( manum  siuxm  ) ad  arcam 
Deiy  et  tenuit  eàm^  quia  de- 
clinabant  boves. 

. 7.  Et  exarsit  ira  Domini  in 
Ozam,  et  percnssit- enni  tb» 
Deuspropter  t^entatemy  et 
mdrtnas  est  ibi  juxta  arcam 
Dei. 

- 8.Etexarsit  David,  pròpier- 
ea  quod  pércnssisset  Domi- 
nns  percussione  in  Ozam,  et 
vocatus  est  locns  bic,  Percns- 
sioOz»,  nsqne  ad  diembanc. 

- 9.'  Et  timnit  David  Domi- 
mim  in  die  illa,  etdixiV  Qno^ 
modo  veniet  ad  me  arca  Do^ 
nòni? 

10.  Et  noìuit.  David  diver^ 
iere  ad  se  aream  Dominiy  in 
civitatem  David,  et  declinavit 
eam  David  (od)domnmObe- 
dedom  Gethiei. 

11.  Et  sedit  arca  Domini 
{ apud  ) ; doimam  ’Obededom 
Getiuei  tribus  mcnsibus,  et 
benedixit  Dominus  Obede* 
dom  et  omni  domai  ejus. 
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8.  Et  David  et  omnis  Israel 
Indebant  ante  faeiem  Dei  in 
omni  virtutey  -et  in  canticiSf 
et  in  citbaris,  et  in  nablis, 
et  in  tympanis,  et  in  cym* 
balisy  et  in  tubis. 

9.  Et  venemnt  nsqne  ad 
aream  Chidony  et  misit  Oza 
manum  suam  ad  tenendam 
arcamy  qnia  dèclinabant  bo- 
ves; - 

10.  Et  exarsit  ira  Domini  in 
Ozam,'  et  perca^it  eom,  prò- 
pterea  quod  misisset  manum 
sùàm  super  arcamy  et  mor* 
tnns  est  ibi  antè  faeiem  Dei. 

11.  Et  exarsit  David,  quia 
percussisset  Dominns  pei^ 
cossione  in  Ozam,  et  vocatus 
est  locns  bic,Perciissio  Ozse, 
nsqne  ad  diem  banc. 

• 12.  Et  timnit  David 'Deum 
in  die  illa,  dicens:  Qnomodo 
addneam  ad  me  aream  Dei  ì 

ì • • 

15.  Et  non  divertit  David 
arcam  ad' sé  in  civitatem  Da- 
.vid,  et  declinavit  eam  ad  do- 
mnm  Obededom  Gctbaei.- 

• 14.' Et  sedit  arca  Dei  apnd 
dómiim  * Obededom  m domo 
ejus  tribns  mcnsibus^  et  be- 
nedixit Dominns  domui  Obo- 
dedom,  et  * omnibus  qwe  ei 
erant. . 
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, ANNOTAZIONI. 

f.  1 Re , 5 Par.  La  voce  *pn , per  *]DNn  ^ cottgregavii 
oHtent,  dalla  radice  >pK,  come  al  aalnio  civ,  S19  ( secondo 
l’ ebreo  ).  In  Inogo  di  tale  espressione  si  legg^  ne'  Para- 
lipomeni Snpn,  eoUegit  oittem,*  ed  è il  senso  medesimo. 
Del  rimanente  questi  due  versetti,  sebbene  relativi  allo 
stesso  avvenimento , sono  assai  diversi. 

2 Re , 6 Par.  Da  una  parte  de  Bahale  Juda;  dal- 
r altra  in  Bahala  . . . qtue  est  in  Judo.  Queste  voci,  tut- 
toché separate,  debbono  essere  congiunte  per  corrispondere 
alla  prinu  espressione.  Si  vede  in  Giosuè,  XV,  9,  che 
Baala  era  la  stessa  che  Cariathiarim , della  quale  si  tratta 
in  questo  luogo. 

* L'  espressione  ad  Cariathiarim  è posta  qui  coAie  per 
ridondanaa,  idest  ad  Cariathiarim,  mentre  è il  medesimo 
luogo  sotto  due  nomi. 

Arcam  Dei  Domini  <pti  sedei  saper  eheruhim,  super 
tpuan  invocatum  est  nomen.  Confrontando  questo  testo  con 
quello' dei  Re,  meglio  si  vede  l'ordine  della  costruzione: 
Arcam  Dei  super  guam  invocatum  est  nomen  Domini  gui 
sedei  super  eheruhim.  La  voce  super  espressa  nei  Re  manca 
nei  Paralipomeni. 

I Re  aggiungono  anche  exercituum;  e vi  si  trova  la 
voce  OB  , nomen,  ripetuta. 

t.  3 Re , 7 Par.  Si  legge  nei  Re  Stl  , che  significa 
propriamente  ad,  in  luogo  di  Sv  , super,  che  si  trova  nei 
Paralipomeni. 

Le  voci,  et  ahstulerunt  eam,  mancano  in  questo  ultimo 
libro. 

Quse  eroi  in  Gabaa.  Queste  voci  sono  egualmente  omesse. 

La  Volgata  nei  Re  dice  Oza  et  Ahio , ed  anche  al 
versetto  seguente  Ahio.  Il  nome  à^Ahio,  T*nK  , si  traduce 
per  frater  fjus,  che  è la  sua  propria  significazione  con- 
servata nella  Volgata  stessa  al  lesto  dei  Paralipomeni. 

Le  voci , filii  Abinadab  mancano  ne'  Paralipomeni , 
ove  nè  manco  si  vede  la  ripetizione  del  nome  tutvum. 

f.  4 Re.  Questo  versetto,  che  non  ha  testo  parallelo, 
comincia  da  una  ripetizione  che  è nn  seguito  di  quella 
che  precede  ; poiché  la  voce  rhiV  , phntslrum,  è ripetuta 
due  volte,  siccome  queste  voci;  Novum,  et  abstuterunl 
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emn  de  domo  Abhmdab  qtue  erat  tn  Gahaa.  Il  seguito 
aggiugne  «lue  circostanze  che  non  fbrono  espresse  ^ perchè 
le  voci , juxta  arcam  Dei,  non  possono  nnirsi  a ciò  che 
precede,  e sono  assai  visibilmente  parallele  a queste  altre, 
ante  faciem  arca.  Ecco  due  posizioni  distinte , F una  a 
fianco  deir  arca,  e F altra  davanti  Forca:  vien  detto  po- 
sitivamente che  r ultima  era  quella  di  suo  fratello^  quale 
era  dunque  la  prima,  se  non  quella  di  Ora?  Il  f.  7 con- 
fermi questa  conghieilura  notando  eh'  egli  morì  a fianco 
deir  arca — Juxta  arcam  Dei}  in  quella  posizione  ei  si 
trovava , e appunto  in  quella  egli  morì^  e questa  espres- 
sione, suo  fratello,  suppone  il  suo  nome  proprio.  E dunque 
verisimile  che  il  senso  sia  : Et  Oza  erat  Juxta  arcam  Dei, 
et  frater  ejus  ibat  ante  faciem  arca. 

5 Re,  8 Par.  La  voce  domus  è forse  un  sem- 
plice sbaglio  di  copista^  perchè  qui  trattasi  soltanto  della 
casa  d’Israele  posta  di  fronte  alla  casa  di  Giuda,  che 
qui  non  è distinta  ^ ma  si  tratta  di  tatto  Israele. 

Domini  per  Dei,  come  si  è veduto  nell’articolo  pre- 
cedente. 

In  omnibus  ligms  abiegnis,  DflUTQ  Sas,  espressione 
singolare , che  è assai  visibilmente  uno  sbaglio  di  co- 
pista , forse  in  luogo  di  crrivni , et  in  eanticis , come  si 
legge  nei  Paralipomeni,  ma  la  copnlativa  et  ivi  non  è 
necessaria. 

Et  in  sistris  , manca  nei  Paralipomeni. 

D>SxSEa  , m cgmbaUs,  assomiglia  a CPrÒSOa , nel  me- 
desimo senso. 

Et  in  tubis;  manca  nei  Re. 

f.  6 Re , 9 Par.  Nachon,  ^133 , per  pia , Chidon. 

La  voce  TP  rut , nwmum  stuim,  è omessa  nei  Re. 

rtd  arcam  Dei,  et  tenuii  eam,  ovvero  ad  tenendam  ar- 
cami queste  espressioni  presentano  presso  a poiro  il  me- 
desimo senso^  nondimeno  il  primo  sembra  meglio  conve- 
nire, perche  afferma  (et  teradt  eom),  mentre  l’altro  non 
è affermativo. 

f.  7 Re  , IO  Par.  Le  voci  : Ibi  Deus,  non  sono  inutilL 

Propter  temeritatem.  Si  spiegpano  così  queste  due  voci 
WrrStr , le  quali  rimpiazzano  la  lezione  de’  Paralipomeni 
]TwrrSy  Vr  rfw  tph  Si  , propterea  i/md  mìsUset  matmm 
suam  super  arcam. 
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L' c8pi«8sìonc  , ante  faciem,  è in  Iao{p>  di  D9, 
jtixia  aream. 

8 Re,  11  Par.  13,  qtàa,  sta  per  Tsm-Sv,  pftpierea 

quod. 

L'  espressione  tnpri , et  voeavit.  che  nel  testo  corri- 
sponde a vocalus  eslj  si  deve  tradurre  ùnpersonalniente 
come  nel  latino,  et  vocatum  est,  o come  si  direbbe  in 
italiano:  £ vewie  fittto  di  cftiamare.  Col  dativo  loco  huic 
il  senso  sarà  ; Et  vocatum  est  loco  huic  ( £ venne  fatto 
di  chimnare,  o sia  di  dare  a questo  luogo  il  nome  di 
ec.  ) ^ il  sejpiito  richiede  qnesto  senso , pokbè  vi  si  trova 
usque  ad  prtesentem  diem. 

9 Re,  12  .Par.  Dominum,  ovvero  Deum,  come  si 
è già  più  volte  veduto. 

nOMll , et  dixit.  Lo  stesso  senso  che  'lavh  ) dicens. 

Nei  Paralipomeni  si  legge^  irregolarmente  per  *pM, 

quomodo.  La  voce  abia  — addueam,  sembra  più  pro- 

pria al  sentimento  di  Davide , che  K*iaì , ibua  — vemet. 

Domini,  ovvero  Dei,  come  sopra. 

f.  10  Re , 15  Par.  Et  nobàt  David  divertere  ad  se 
aream  Domini:  espressione  compendiata  in  queste  voci: 
Et  non  divertii  David  aream  ad  se,*  in  sostanza  il  senso 
è il  medesimo. 

La  preposizione  ad  c sottintesa  nei  Re. 

f.  11  Re,  14  Par.  Domini,  ovvero  Dei.  Sempre  la 
stessa  diflcrenza. 

La  preposizione  D9  •,  apud,  è ancora  sottintesa  nei  Re. 

In  luogo  di  m'33 , in  domo  ejus,  che  forma  una  ripe- 
tizione inutile , si  legge  irun  , Gethsei,  nei  Re. 

I Re  : Obededom  et  omni  domai  «yus.  Par.  Domai  Obe- 
dedom  et  onmibus  quw  ei  erant.  Conviene  insieme  nnire 
queste  tre  espressioni  : Obededom  et  domai  fjus,  et  ouuii- 
biu  quie  ei  erant.  Nei  Re  pure  si  leggerà  al  f.  12:  Et 
nuncialum  est  regi  David  dicendo:  Benedixit  Donùnus 
domai  Obededotn  et  omnibus  qtue  ei  erant  propter  aream 
Dei. 

§.  IV.  TESTI  PARALLELI, 
li  Jtfj.  VI.  I Par,  XV. 

12.  Et  nunciatmn  est  regi  25.  Et  factum  est  ut  Da^ 
David  dicendo  : Benedixit  vid,  et  seniores  Israel,  et 
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Il  Reg.  VI.  I Par.  xy. 

DomSnus  domui  Obededom,  principes  miUiitm  irent  ad 
et  otanibtis  qua  ei  sunl  prò-  ascendere  facieDdam  arcani 
pter  arcam  Dei:  et  abiit  Da-  fiederis  Domini  de  domo 
vid,  et  ascendere  feeit  arcam  Obededom  in  lietìtia. 

Dei  de  domo  Obededom  (in) 
civitatem  David  in  laetilia  ... 

13.  Et  faetnm  est  cum  in*  86.  Et  faetnm  est,  eunt 
cessissent  portantes  arcam  adjuvisset  Deus  levitas  por- 
Domini,  sex  passus,  tunc  sa-  tantes  arcam  feederis  Domi- 
crificabant  bovetn  et  bububim.  ni , tane  sacrificabani  septem 

boves  et  septem  arieles. 

14.  Et  David  saìtabat  in  87.  Et  David  amietus  eroi 

Omni  virtute  ante  faciem  Do-  pallio  byssino,  et  omnes  le- 
mini, et  David  aednetus  erat  vita  porUaSles  arcam,  et  can- 
ephod  lineo.  tores,  et  Chonenias  prineeps 

oneris  canlantium,  et  super 

David  erat  ephod  Uneus. 

15.  Et  David  et  omnis  do-  88.  Et  omuis  Israel  ascen- 

mus  Israel  ascendere  faeie-  dere  faciebant  arcam  fiederis 
bant  arcam  Domini  in  vo-  Domini  in  vociferatione  et  in 
ciferaliooe  et  in  sono  bue-  sono  bnccinae , et  in  tubis  et 
cinae.  in  etftnbalis  resonantibus,  in 

nablis  et  cytharis. 

16.  Et  faetnm  est  dnm  arca  89.  Et  factum  est  dnm  arca 
Domini  venit  (ad)  civitatem  /ìederis  Domini  venit  ad  ci- 
David,  tane  Micbol,  filia  Sani,  vitatem  David,  tunc  Michol , 
prospexit  per  fenestram,  et  vi-  filia  Saul , prospexit  per  fe- 
dit  regem  David  ^eatientem  et  nestram,  et  vidit  regem  Da- 
saltanlem  ante  faciem  Domini  vid  saUentem  et  btdentem, 
et  despexit  eum  in  corde  suo.  et  despexit  cum  in  corde  suo. 

ANNOTAZIONI. 

Queste  due  narrazioni  sono  assai  differenti  ^ ed  è da 
notarsi  che  in  quella  dei  Re  si  continua  a chiamar  I'  arca 
semplicemente  arca  Dei,  ovvero  arca  Domini,  e nell’  altra 
è sempre  nominata  area  feederis  Donùni,  mentre  nel  testo 
precedente  si  trova  soltanto  appellata  arca  Dei.  Del  resto, 
malgrado  le  differenze,  si  pnò  ancora  ritrarre  vantaggio 
dalla  somiglianza. 

f.  18  Re  , 85  Par.  In  sulle  prime  si  vede  ebe  Da- 
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viAe  non  camminò  da  solo , ma  fa  accompagnato  dai  se- 
niori di' Israele  e dai  capi  di  mille , e che  il  ano  scopo 
nell'  estrarre  T arca  dalla  casa  d’ Obededom  fa  di  traspor- 
tarla netta  citth  chiamata  dal  sao  nome  la  Città  di  Davide. 

Al  termine  di  qaesto  versetto  la  Volgata  aggiagne  : Et 
erant  cum  David  septem  chorif  et  tnclima  vitali.  Si  legge 
nei  Settanta  : Et  ertmt  cum  David  portantes  arcam  septem 
chori,  et  victima  vitulus  et  agni,  ovvero  agnus;  ma  queste 
parole  vi  tengon  laogo  del  versetto  che  scgae.  Havvi 
Inogo  a presumere  che  i loro  amanaeusi  confondendo 
la  voce  vitulus  con  bovem  del  versetto  segnente,  sieno 
passati  dall'  una  voce  all'  altra  ; e che  in  luogo  di  et 
arielem , abbiano  messo  et  agnum , come  veramente  si 
legge  cosi  in  alcuni  esemplari  greci.  Per  tal  modo  i co- 
pisti greci  sorpassarono  il  f.  13  dell’ebreo,  e i copisti 
ebrei  verisimilmente  sorpassarono  il  ^.13  dei  Greci,  che 
forma  il  termine  dei  f.  IS  della  Volgata.  I nomi  delle 
vittime  coi  quali  terminano  questi  due  versetti  han  po- 
tato dar  luogo  a siffatto  sbaglio. 

f.  13  Re , 26  Par.  Levitas.  Questi  erano  sacerdoti , 
che  sono  essi  pure  indicati  sotto  questo  nome,  quali  fi- 
glinoli di  Levi.  Quando  ai  vide  che  Dio  prestava  loro 
soccorso , si  cominciò  a sacrificargli  sette  bovi  e sette  a- 
rieti,  poscia  da  sei  in  sei  passi  sì  continuò  ad  immolare 
un  bue  ben  nodrito  , ed  un  ariete  bene  impinguato;  per- 
ciocché questa  è la  differenza  che  si  può  travedere  fra 
queste  voci , trnoi  TIV , bovem  et  pinguem  ( cioè  arietem  ) , 
e OtStlCi  ons , Juvencos  et  arietes. 

14  Re  , 27  Par.  Davide  danzava  avanti  l’ arca  ; 
questa  circostanza  sarà  ripetuta  più  lontano  nei  Re  ; i 
Paralipomeni  non  la  esprimeranno  che  al  secondo  passo. 

Davide  sotto  il  suo  ephod  di  lino  aveva  una  veste  di 
bisso  o lino  sottile.  1 sacerdoti  ebe  portavano  l'arca,  e i 
cantori , avevano  una  veste  somigliante. 

Chonenxas  era  princeps  oneris  cantantium,  capo  della 
carica  o sia  officio  de'  cantori. 

f.  13  Re,  28  Par.  La  voce  domus  non  è nei  Par. 

Qui  si  scorge  ebe  il  suono  del  coro  era  accompagnato 
da  diversi  altri  istrumcnti. 

f.  16  Re , 29  Par.  La  preposizione  ad  sottintesa  nei 
Re  è espressa  nei  Paralipomeni. 
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4C2 

Da  una  parte  ISÌSITI  TTBQ , gesUetttem  et  saltantem;  dai- 
r altra  prwai  TpV  , snlientem  et  ludentem,-  sono  due  spe- 
cie di  sinouimi  i quali  esprimono  ciò  che  dapprima  fu  in- 
dicato dalla  sola  voce  laiSQ,  aaltabal,  al  f.  14  dei  Re. 


§.  V.  TESTI  PARALLEEI. 


Il  Beg.  VI. 

17.  Et  indnxcrunt  arcam 
Domim,el  collocavemnieam 
in  loco  suo,  in  medio  taber- 
nacnli  qnod  ietcnderat  ei  Da- 
vid : et  obtuUt  David  holocau- 
sla  ante  faciem  Domini^  et 
pacifica 

18. Et  eonsommavit David 
oflcrre  holocansta  et  pacìfica, 
et  benediait  populo  in  no- 
mine Domini  exercituum. 

19.  Et  partitns  est  onrnt 
populOf  Omni  mtdiitudini  f- 
trael  a viro  nsqne  ad  mnlie- 
rem,  unicuiqoe  , plaeentam 
pania  nnam , et  assaturam 
unam,  et  lagenam  uuam. 


I Por.  IVI. 

1.  Et  indaxcmnt  arcam 
Dei,  et  collocaverunt  cara 
in  medio  labcmacnii  qnod 
tetenderat  ei  David , et  ob- 
tulenoU  holocausta  et  paci- 
fica ante  faciem  Dei. 

2.  Et  consnmmavit  David 
oITcrre  holocansta  et  pacifica, 
et  bencdi;it  populo  in  no- 
mine Domini. 

3.  Et  partitns  est  ornai 
mro  Israel  a viro  iisqiie  ad 
mulierem,  unicuique  torlam 
pania , et  assaturam  , et  la- 
genam. 


ANNOTAZIONI. 

Questi  due  lesti  sono  molto  più  somiglianti  che  quelli 
i quali  precedono  ^ vi  si  ritrova  da  un  lato  arcam  Dontim, 
C dall’altro  sempliccuiente  arcam  Dei. 

f.  17  Re , 1 Par.  Da  un  lato  Syn  , et  ascendere  fedi, 
nel  senso  dì  obtulit;  ddT  altro,  lanpri,  et  obUdemnt.  Ma 
nel  versetto  seguente  i due  testi  adoperano  la  voce  me- 
desima mSyn , offerre,  e la  riportano  a Davide , la  quale 
rende  preferibile  la  lezione  dei  Re. 

Questa  voce  , et  pacifica,  i trasposta  nei  Re. 
f.  18  Re , 2 Par.  La  voce  exercituum  non  è super- 
flua ^ ma  il  versetto  seguente  prova  che  1’  autore  dei  Pa- 
ralipomeni tendeva  a semplificare. 

y.  19  Re , 3 Par.  Omm  populo,  ornai  mtdUbtdiui  Israel. 
Esprcssioue  che  dà  l’ idea  di  una  gran  moltitndinc  , ma 


Digitized  by  Google 


DEI  TESTI  PARALLELI.  463 

che  è ridotU  ù plh  semplici  tenuinl  da  qaesle  voci , onrni 
viro  Israel. 

rbn , placentam,  133 , tortam,  due  sinoaimi  per  espri^ 
mere  una  sorta  di  focaccia. 

§.  VI.  TESTI  PARALLELI. 


Psal.  eiv. 


1.  ConStemlni  Domino  , 
invocate  nomen  ejus,  nota 
fiicite  in  popnlis  opera  ejus. 

8.  Cantate  ei , psallite  ei  : 
medilamini  in  omnia  mira- 
bilia  ejns. 

3.  Gloriamini  in  nomine 
Bando  qua  : laetetur  cor  qnae- 
renllnm  Dominnm. 

4.  Quirite  Dominnm  et 
fortitndinem  ejns  : qoaerite 
&ciem  ejns  semper. 

5.  Mementotc  mirabilium 
ejns  qnae  fecit  : signomm 
ejus,  et  judiciorum  oris  qua. 

6.  Semen  Abraham,  servi 
(jns  : lìlii  Jacob , eìeeti  ^us. 

7.  Ipse  Dominns  Deus 
nosler,  in  nniversa  terra  jo- 
dicia  ejns. 

8.  Memor  fuit  in  sascnlnm 
testamenti  sui,  verbi  tjuod 
mandavit,  in  mille  genera- 
tioues  : 

9.  Qood  pepigit  cnm  A- 
brabam , et  jurauienti  sni  ad 
Isaac. 

10.  Et  slalnit  illnd  Jacob 
in  prcceptnm,  Israel  testa* 
meulum  ztemura, 


1 Par.  XVI. 

7.  Ih  die  iUa  fune  dedii 
David  in  caput  ad  con/iteu* 
dtun  Domino  per  mantun 
Asaph  et  fratrum  ejus. 

8.  Confitemini  Domino  , 
invocate  nomen  ejns,  nota 
facite  in  popnlis  opera  ejus. 

9.  Cantale  ei , psallite  ei  : 
meditamini  in  omnia  mira* 
bilia  ejns. 

10.  Gloriamini  in  nomine 
Bando  ejns  : laetetur  eor  quae- 
rentium  Dominnm. 

11.  Qnaerite  Dominnm  et 
fortitndinem  ejns  : queerile 
faciem  ejns  semper. 

18;  Mementotc  mirabilium 
ejus  qn«B  fecit , signornm 
ejus,  et  judiciorum  oris  ejus. 

13.  Semen  Israel,  servi 
ejns  ; filli  Jacob  , eleeti  fjus. 

14.  Ipse  Dominus  Deus 
noster , in  nniversa  terra 
judicia  qds. 

Itf.  Memor es  estole  in  sae- 
culum  testamenti  ejus,  verbi 
quod  mandavit,  in  mille  gc- 
uerationes  : 

16.  Qnod  pepigit  cnm  A- 
brabam  , et  juramenti  sni  ad 
Isaac. 

17.  Et  slalnit  iiliid  Jacob 
in  pracceptum , Israel  in  tc- 
stamentum  aeteruum. 
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P$al  cnr. 

11.  Dicens;  Tibi  dabo 
terrmn  Cbanamo,  funìcuium 
berediUtis  veslra:  : 

12.  Cam  essmi  homines 
nnmeri , quasi  pane!  et  pe^ 
regnili  io  ea. 

13.  Et  transmigniTeniiit 
se  de  gente  ad  geulem,  de 
regno  ad  popalura  alterom. 

14.  IHoo  permisit  homi- 
nem nocete  eia,  et  corri<. 
puit  propter  eos  reges. 

13.  Ne  tangatis  in  cbri> 
Btos  meos  , et  prophetis  meis 
ne  malefaciatis. 


I l*ar.  *Ti. 

18.  Dicens:  Tibi  dabo  ter- 
ram  Chanaan , funiculmn  be- 
reditatis  Tesine  : 

19.  Cnm  essetis  homines 
nnmeri , quasi  pauci  et  pe- 
regrini in  ea. 

SO.  Et  IransmigraTemnt  se 
de  gente  ad  gentem , et  de 
regno  ad  populnm  aherum. 

81.  Non  permisit  viro  no- 
cete eia,  et  corripuil 

pter  eos  reges. 

82.  Ne  tangatis  in  cfaristos 
meos,  et  in  prophetas  meus 
ne  malefaciatis. 


ANNOTAZIONI. 

f.  7.  Par.  Tmw  ...in  caput.  Tutte,  pleonasmo  dopo 
tn  die  iUa}  e non, si  sa  come  qui  ci  entri  in  caput.  E 
r annunzio  dì  un  cantico  che  tosto  segue  e che  è il  prin- 
cipio del  ' salmo  civ. 

f.  5 Sai.,  12  Par.  Nel  salmo  si  legge  T9,  nei  Para- 
lipomeni VliS  ^ r ano  sta  per  l' altro,  e significano  entrambi 
oris  ejus.  Yi  si  trascura  talvolta  il  carattere  dell’  aspira- 
zione n. 

f.  6 Sai.,  13  Par.  Nel  salmo,  semen  Abraham;  nei 
Paralipomeni , semen  JsraeL  L’  un  senso  e l’ altro  è esat- 
to ^ ma  il  primo  qni  sembra  più  naturale , perchè  il  Sal- 
mista risale  all’  alleanza  fatta  con  Abramo.  Sì  è posto  semen 
Israel  come  parallelo  alle  voci  filii  Jacob,  che  seguono. 

JElecH  ejut.  Equivoco  del  latino  ^ è desso  un  genitÌTO 
singolare  , ovvero  un  nommativo  plurale  ? Nell’  ebreo  imn 
è nominativo  plurale.  La  versione  dei  Settanta  lo  esprime 
anch’  essa  ^ ma  mette  eziandio  in  plurale  le  voci  servi 
ejus , che  precedono , là  dove  l’ ebreo  le  pone  in  singo- 
lare. Siccome  le  voci  servi  ejus  convengono  ad  Abramo, 
così  Aceti  ^us  convengono  a Giacobbe.  Si  è dunque  po- 
tuto intendere  in  singolare  electi  ejus.  Si  pnò  anche  no- 
tare che  sebbene  il  corpo  della  nazione  fosse  un  popolo 
scelto  da  Dio,  non  però  tutti  gli  individui  di  questa  na- 
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sìone  erano  uomini  aceiti  da  Dio  come  Giacobbe  loro  padre. 
Questo  carattere  diinque  ronviene  molto  meglio  a Giacobbe. 

f.  8 Sai.,  18  Par.  Nel  salmo,  ‘131,  meinoi-  fmt.  Nei 
Paralipomeni,  TDì,  memorea  estole;  questa  lezione  sem- 
bra piò  naturale,  mentre,  dacbè  si  tratta  della  successioue 
fiiliira  dei  secoli,  in  soìcubtm,  e della  serie  delle  gene- 
razioni , m miUe  generationes  , T imperativo  che  ba  rap- 
porto al  futuro  vi  sembra  convenire  molto  più  che  il  preterito. 

Testamenti  sto',  ovvero  ejus.  La  diflcrenza  è solo  nella 
versione  relativamente  al  verbo , che  può  ameltere  l' iin 
pronome  o T altro.  La  forma  di  questi  due  pronomi  nel- 
r ebreo  è una  sola. 

P* erbi  tjHod  mandavit.  L'  ebreo  non  esprime  il  pronome 
guod  ; è un  ebraismo  considerevole , perciocché  presso 
gli  Ebrei  è tanto  frequmite  quanto  è raro  negli  altri  lin- 
* gnzggi  : verbi  matuìavit,  ^ per  verbi  <jf»od  numdavit. 

In  mille  generationes.  E il  parallelo  della  frase  m sw- 
culum,  c per  conseguente  ciò  non  sì  riferisce  a mandavit, 
ma  al  verbo  precedente. 

Memores  estate  in  seculum  ....in  mille  generationes. 
Queste  dne  espressioni  sono  egualmente  indefinite , per 
in  omne  secubtm  et  in  universas  generationes. 

f.  9 Sai. , 16  Par.  .<dd  Isaac.  Nell'  ebreo  dei  salmi  la 
lettera  « è espressa  da  un  v , nei  Paralipomeni  da  nn  E ^ 
quest’  ultima  lezione  è conforme  a quella  che  si  trova 
nella  Genesi. 

f.  11  Sai. , 18  Par.  Terram.  L’ ebreo  del  salmo  vi 
esprime  la  particella  che  indica  1’  accusativo  ^ essa  è tra- 
lasciata nei  Paralipomeni.  La  somiglianza  dì  questa  par- 
ticella nx  col  verbo  |riM , dabo,  il  quale  precede,  ba  po- 
tuto dar  Inogo  a questa  omissione. 

f.  12.  Sai. , 19  Par.  Nel  salmo  , om’ra  , eum  essent  ; 
nei  Paralipomeni , Dsm'ra , cum  essetis.  La  seconda  le- 
zione meglio  si  accorda  col  pronome  della  seconda  per- 
sona ebe  precede  hereditatis  vestrw. 

Ilomines  numeri.  Ebraìsmo  : « nomini  numerabili  » , o 
sia  facili  ad  annoverarsi. 

t.  13  Sai. , 20  Par.  £t  de  regno.  La  congiunzione  et 
omessa  nell’  ebreo  dei  Salmi  ^ essa  trovasi  nella  versione 
dei  Settanta  c nella  Volgala. 

S.  Bibbia.  F»l.  tr.  Ttsft.  50 


Digìlized  by  Google 


FROSPKTTO 


466 

f.  14  Sai-,  21  Par.  Nm  petmisit  honùnem , tTnt,  o 
viro,  , vale  a dire  cmUbet.  Il  senso  è il  medesimo^ 
perchè  homàtem  significa  pare  tptemìibet. 

f.  15  Sai. , 22  Par.  A-ophetìs  meù,  W3-5,  o in  pro^ 
phetas  meos,  11  verbo  tnn  è suscetfibile  dei  due 

regimi  S e 3. 

Il  testo  dei  Paralipomeni  non  continua  il  salmo,  del  quale 
questi  versetti  non  sono  ebe  la  prima  parte*,  probabilmente 


nella  cerimonia  sacra  non  si 
§.  VII.  TEST! 

Piai.  XCVt. 

1.  Cantate  Domino  eantì- 
cum  novum:  cantate  Domino, 
omnis  terra. 

2.  Cantate  Domino,  bene- 
dicite nomini  ejtu:  annunciate 
de  die  indiem  salutare  ejns. 

3.  Narrate  inter  gcntes  ylo- 
riam  ejtu,  inter  onines  po- 
pnlos  mirabilia  ejns. 

4.  Quia  magnns  Dominus, 
et  landabilis  valde , terribilis 
est  super  omnes  deos. 

5.  Quoniam  omnes  dii  po- 
pnlonim , idoia;  Dominns  an- 
tem  ccelos  fecìt. 

6.  Dens  et  palcrìtndo  in 
couspeclu  ejns:  fortitndo  et 
magnificentia  in  sanctuario 
ejus. 

7.  Afferte  Domino,  fami- 
lise  populomm:  aflerte  Do- 
mino gìoriam  et  fortitndinem. 

8.  Afierle  Domino  gloriam 
nominis  ejus:  tollite  manns, 
et  introite  in  airia  ejus. 

9.  Adorate  Dominum inde- 


è cantala  che  questa  parte. 

PAB&LLELI. 

I PmrmL  ITI. 


23.  Cantate  Domino,  o- 
mnis  terra  . . . annnnciate 
de  die  ad  diem  salutare  ejns. 

24. Narrate  inier  gentcs  jlo- 
riam  ejtu,  'intcr  omnes  popu- 
los  mirabilia  ejns. 

25.  Quia  magnus  Domi-, 
nns,  et  landabilis  valde,  el  ter- 
ribilis est  super  omnes  deos.  . 

26.  Quoniam  omnes  dii  po- 
pulornm,  idoia  : Dominus  au- 
tem  cuelos  fecit. 

27.  Dens  et  pulcritndo  in 
conspectu  ejns:  fortitndo  el 
hetitia  in  loco  ejus. 

28.  Afferte  Domino,  fami- 
lise populomm:  afferte  Do- 
mino gloriam  et  fortiindinem. 

29.  Afferte  Domino  glo- 
riam nominis  ejus  : tollite  ma- 
nus,  et  introite  in  conspeeltt 
ejtu.' adorale  Dominum  inde- 
eore  sancto. 

30.  Contremiscitc  a facie 
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PiaL  xcvi. 

core  sancto:  eontremiscite  a 
fade  tjus,  oranis  terra. 

10.  Dieite  in  geiUibus;  Do- 
wimu  regnavit:  etìam  firma- 
l>ilor  orbis  , uequaqnam  ino- 
vebilar  : judicabit  popidos  in 
teguilaie. 

11.  Laetentur  c«eli , et  ex* 
nltet  terra:  tonet  mare  et  pie* 
nitudo  cjos. 

12.  Gaodeat  camptu  et  o* 
nìa  qnx  lo  eo  sant:  tane  ex* 
nltabunt  omnia  Ugna  silwe, 

15.  A faeie  Domini,  gtiia 
venit,  qaia  veoit  ad  judican* 
dum  terram:  judicabit  orbem 
in  justitia  et  populos  in  ve- 
ritale sua. 


I i*«r.  XTI. 

ejuSj  omois  terra. 

....  etiam  iirmabitnr  or- 
bis:  neqnaqnam  movebilar. 

31.  Laeteiitar  cmli,  et  exol- 
tet  terra  ; et  dicant  in  genti- 
bus  : Domimts  regiMvit. 

32.  Toiiet  mare  et  pieni- 
tudo  ejos  : gandeat  campus  et 
omnia  qaae  in  co  sant. 


35.  Tane  exnltabunt  Ugna 
sibne  a faeie  Domini,  qaia 
venit  ad  jadicandam  terram. 


ANNOTAZIONI. 

ir.  1 Sai. , 23  Par.  Cantate  Domino  canticum  novum. 
Qaestc  prime  voci  sono  omesse  nei  Paralipomeni. 

f.  2 Sai.  , 23  Par.  Cantate  Dotnino,  benedicite  nomini 
ejus  : parole  egualmente  omesse  nei  Paralipomeni. 

Jn  diem,  miS  , o Bli-Sv,  ad  diem. 

f.  5 Sai. , 24  Par.  Gloriam  ejus.  Il  segno  dell'  accu- 
sativo m è aggiuotu  nei  Paralipomeni , ma  esso  non  pre- 
cede le  parole  rnttSlU , mirabilia  ejus , cbe  seguono. 

i.  4 Sai. , 23  Par.  Et  terribiUs  est  : congiunzione  ag- 
giunta nei  Paralipomeni. 

f.  6 Sai.:  Et  magìùficetìiia  in  sancluario  ejtts.  27  Par.: 
Et  hetitia  in  loco  ejus. 

f.  8 Sai.  : In  atrio  ejus  , vnnunS.  29  Par.  : T>3sS  , in 
conspeclu  ejus.  In  sostanza  è il  medesimo  senso  ^ si  dice 
talora  T uno  per  T altro. 

f.  9 Sai. , 29  Par.  In  deegre  sancto.  I Settanta  hanno 
Ietto , In  atriis  sanctis  ejus,  col  pronome,  che  manca  nel- 
r ebreo. 

.4  faeie  ejus:  nei  Salmi,  VJBD  j Paralipomeni,  VSsSa: 
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è il  medesimo  senso  ; ma  T oitima  lezione  sembra  meglio 
convenire. 

f.  10  Sai. , 50  Par.  Dicite  in  gentibus:  Dottùmu  re~ 
gnavit.  Il-  testo  dei  Paralipomeni  porta  queste  parole  piò 
lontano , dicendo  : Et  dicant  in  gentibus:  Dominus  regna- 
vit.  Ma  ciò  interrompe  il  lesto  dei  Paralipomeni , in  guisa 
che  sembra  meglio  collocato  nei  Salmi. 

A questo  passo  gli  antichi  leggevano  regnavit  a Ugno; 
la  qnal  cosa  forma  il  soggetto  della  dissertazione  posta 
nel  voi.  IV  Dissert.  pag.  91. 

JtuUcabit  populos  m aguitate  : parole  omesse  nei  Parallp. 

f.  12  Sai.,  32  Par.  Campus  : irregolarmente  nei  Saluii 
TIR? , per  iTTO , o iTrt?n , come  si  legge  nei  Paralipomeni. 

Omnia.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

Silva;:  nei  Salmi  TS? 5 nei  Paralipomeni  è l’arti- 

colo agginnto. 

t- 13  Sai. , 33  Par.  Quia  verni.  La  ripetizione  è omessa 
nei  Paralipomeni. 

JuMcabil  orbem  in  jusUUa  et  populos  in  veritAte  sua: 
ciò  è similmente  omesso  nei  Paralipomeni , c potrebbe 
esser  derivato  dal  salmo  xcvii , ove  si  trovano  presso  ebe 
le  medesime  idee. 

§ Vili.  TESTI  PARALLELI. 

i*»«L  CV.  I Por.  IVI. 

1.  Confitemini  Domino,  54.  Confitemini  Domino, 
quoniam  bonns , quoniam  in  'quoniam  bonus,  qnoniam  m 
aetemnm  misericordia  ejus.  .aeternum  misericordia  ejns. 

47.  Salva  nos.  Domine  De-  35.  Et  dieile.-  Salva  nos, 

US  nosler,  et  congrega  nos  Deus  salutaris  noster,  et  ton- 
de gentibus , ut  confiteamur  grega  nos,  et  ente  nos  de  gen- 
nomioi  sancto  tuo,  nt  glorie-  tibus,  ut  confiteamur  nomini 
mnr  in  lande  tua.  sancto  tuo^  ut  gloriemur  in 

laude  tua. 

48.  Benedietns  Dominus  36.  Benediclus  Dominus 

Deus  Israel  ab  aeterno  et  ns-  Dens  Israel  ab  aetemo  et  us- 
qne  in  aetemnm  : et  dixit  o-  que  in  aeternum  : et  dicant 
mnispopnins,  Amen,  Alle-  omnis  populus , Ameo,  et 
luta.  lauda  Dominum. 
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ANNOTAZIONI. 

Si  rileva  a questi  cenai  il  principio  e il  termine  del 
salmo  cv  ^ esso  dovrebbesi  forse  riportar  per  intero , come 
il  salmo  antecedente. 

ir.  47  Sai. , 35  Par.  Et  dicUe.  Omesso  nel  Salmi.  Ciò 
assomiglia  d’  assai  alla  espressione  che  segue , et  dicati 
ovvero  dicanl  omais  popubis.  La  espressione,  et  diede, 
è diretta  ai  sacerdoti  ed  ai  leviti,  per  antitesi  all'  altro 
invilo , che  si  volge  a tutto  il  popolo. 

Domine  Deus  noster , ovvero  Deus  salutaris  noster. 
Forse  converrebbe  mettere  insieme  le  due  lezioni  : Domine 
Deus  salutaris  noster. 

Et  erue  nos.  Omesso  nei  Salmi. 

y.  48  Sai. , 36  Par.  Et  dixit,  IONI  ; ovvero  nOMil , et 
dieant.  L'  una  e T altra  forma  può  convenire  con  ' omnis 
populus,  che  rinchiude  una  idea  collettiva , equivalente 
aljTphirale. 

La  voce  aUebsia  significa  pure  laudate  Dominum,  quindi 
la  differenza  consiste  in  ciò  che  11  lesto  dei  Paralipomeni 
aggingne  la  copnlativa  et;  poscia  vi  si  legge  SSn,  lauda, 
per  iTin,  laudale;  e finalmente  nvtt,  Jehovà,  in  cambio 
di  .11,  Ja,  che  ne  è l’abbreviazione. 

§.  IX.  TESTI  PARALLELI. 

Il  Reg.  TI.  I Par.  ZTi. 

19  . . . £t  ahiit  nniversns  43.  Et  abierunt  nniversns 
popnlns  nnnsqnisqne  in  do-  populus,  nnnsqnisque  in  do- 
mnm  snam.  mum  suam,  et  reversus  est 

20.  Et  reversus  est  David  David  ad  benedicendum  do- 
ad  benediccndnm  domai  anse,  mai  sok. 

ANNOTAZIONI. 

f.  19  Re,  43  Par.  Et  abiit,  -fm  , ovvero  oSn  , et 
abierunt.  Si  pnò  dire  I’  uno  e 1’  altro. 

f.  20  Re,  43  Par.  Et  reversus  est'r  nei  Re,  e 
nei  Paralipomeni  30)^  nel  medesimo  senso.  Queste  due 
voci  si  confondono  spesso^  ma  la  prima  lezione  sembra 
più  nalnrale. 
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§.  X.  TESTI 

II  Beg.  Vii. 

1.  Et  factDm  est  CKm  se* 
disset  rejc  in  domo  sua,  et 
DomiitiM  retpdescere  fecissH 
eum  jter  omnem  ciretdtum  ab 
osmubiu  tnimicis  stds: 

2.  Tunc  dixit  rex  ad  Na- 
thaii  propbetam  : Fide,  <fiue- 
so:  ego  sedeo  in  domo  ce- 
drina, et  arca  Dei  sedei  ùi 
medio  corlùue. 

5.  Et  dixit  IValhan  ad  re- 
gem  : Omne  qnod  est  in  cor- 
de tno , tMide,  fac  : qoia  Do- 
minus  teemn  est. 

4.  Et  factum  est  in  nocte 
illa , ut  fierct  verbnm  Domini 
ad  Natban,  dicens: 

iS.  Vade  et  die  ad  servum 
meum,  ad  David  - Sic  dicit 
Dominus  : tu  aedificabis 

mibi  domum  ad  habilandum 
me  ? 

6.  Non  cnim  babitavi  in 
domo  a die  qna  ascendere  fe- 
ci fib'os  Israel  de  ./Egypto, 
et  Dsque  -ad  diem  banc:  sed 
fui  amhulans  in  tentorio  et 
in  tabemaeulo. 

7.  Inomni(loco)  per  qnem 
ambulavi  inier  omnes  fUios  /- 
srael,  an  verbum  locutus  som 
ad  unam  de  tribubus  Israel, 
qnibus  praecepi  ut  pascerei 
populnm  meum  Israel,  di- 
cens:  Qnare  non  aedìicastis 
mibi  domum  cedrlnam  ? 

8.  None  autem  sic  dices 
servo  meo  David:  Sic  dicit 


PARALLELI. 

I Par.  XVII. 

1.  Et  factum  est,  postqium 
sedisset  David  in  domo  sua, 
tunc  dixit  David  ad  Natban 
propbetam;  Eeoe  ego  sedro 
in  domo  cedrina,  et  arca  fa- 
deris  Domini  sub  ccrtinis. 


2.  Et  dixit  Natban  ad  Da- 
vid; Omne  qnod  est  in  corde 
tuo  fac,  quia  Deus  tecum  esl. 

3.  Et  factum  est  in  nocle 
illa , nt  fieret  verbnm  Dei  ad 
Natban,  dicens: 

4.  Vade  et  die  ad  David, 
servum  meum;  Sic  dicit  Do- 
minns  : Non  tn  aedìficabis 
mibi  domum  ad  babitandam. 

5.  Non  cnim  hiJiilavi  In 
domo  a die  qna  ascendere 
feci  Israel  nsqne  ad  diem 
hanc , sed  fili  de  tentorio  ad 
tentorium  et  de  tabemaeulo. 

6.  In  Omni  ( loco  ) per  qnem 
ambulavi  Inter  omnem  Israel, 
an  verbnm  locutus  siim  ad 
unum  dejudicibus  Israel,  qui- 
bus  praecepi  ut  pascerent  pò- 
pulnm  meum , dicens  : trinare 
non  Kdificastis  mibi  domum 
cedrinam  ? 

7.  Nunc  autem  sic  dicci 
servo  meo  David:  Sic  diett 
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Domìnas  exercitnum  : Ego 
tali  tedetugnrio,  eantem  poat 
oves,  ut  e8Bes  dax  super  po- 
pulum  meum , super  Israel. 

9.  Et  fui  tceam  in  omni 
( loco  ) per  quem  ambulasti , 
etexseidi  omnes  inimicos  tnos 
a facie  tua,  et  faciam  libi 
nomen  nutgnum  secundum  no- 
mea magnorum  qui  in  terra 
aunt. 

10.  Et  ponam  locum  po- 
polo meo  Israel,  et  plautabo 
eum , et  babitabil  in  loco  suo, 
et  non  movebitnr  amplius , et 
non  addeiit  Giii  iniquitatis  ut 
affUgtml  eum  secundum  quod 
fuit  in  principio, 

11.  Et  a die  qua  prmcepi 
judices  super  popnium  meum 
Israel  : et  requieseere  faeiam 
le  ab  omnibus  inimicis  Uùs: 
et  amiunciabit  Ubi  Domimis, 
quod  domum  fanet  Ubi  Do- 
minns. 

12.  Cum  impleti  fucrint  dica 
lui , et  decuhueris  cum  patri- 
lus  tuis,  tane  suscitabo  semen 
tinm  post  te,  quod  eqredielur 
di  visceribus  tuis,  et  Grmabo 
r^um  ejns. 

13.  Iste  aedifieabit  domum 
nonitd  meo,  et  Grmabo  so- 
liun  regni  ejns  nsque  in  sse- 
cnhm. 

14.  Ego  ero  ei  in  patrem , 
et  i|se  erit  mihi  in  Glium: 
qui,  <ntm  inique  gesserit,  cor- 
ripian  eum  in  virgo  virorum, 
et  in  jlagis  filiorumhominum. 
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I Pur.  XVII. 

Dominns  exercitunm:Ego  Ioli 
te  de  tugurio,  enutem  post  o- 
ves,  nt  esses  dux  super  popu- 
Inm  meum  Israel. 

8.  Et  fui  tecnm  in  omni 
( loco  ) per  quem  ambulasU  , 
et  exscidi  omnes  inimicos  tuos 
a facie  tua , et  faciam  tibi  no- 
men secnndum  nomen  magno- 
rnm  qui  in  terra  sunt. 

9.  Et  ponam  locnm  popolo 
meo  Israel , et  plantabo  eum, 
et  babitabit  in  loco  suo , et 
non  movebitur  amplius,  et 
non  addent  Glii  iniquitatis  ut 
allerant  eum  secundum  quod 
fuit  in  principio , 

10.  Et  a diebus  quibus 
pnecepi  jndices  sup^r  popn- 
ium meum  Israel  : et  hunùlia- 
bo  omnes  inimicos  Utos , et 
annunciavi  tibi  : et  domnm 
ledificabil  Ubi  Dominus. 

11.  £t  erit  cum  impleti  fue- 
rint  dies  tui,  ut  eas  cum  pa- 
tribus  tuis,  tane  suscitabo  se- 
men luum  post  te  , quod  erit 
de  fUiis  tuis,  et  Grmabo  re- 
gnum  ejns. 

12.  Iste  aediGcabit  mihi  do- 
mum , et  Grmabo  solium  ejus 
in  saeculum. 

15.  Ego  ero  ei  in  patrem, 
et  ipsc  erit  mibi  in  Glium , et 
misericordiam  meam  non  re- 
cedere faciam  ab  eo,  quemad- 
modum  recedere  feci  ab  eo 
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15.  £l  miteiiconiia  mea 
non  recedei  ab  eo,  quemad- 
modom  recedere  feci  a Saul 
tpiem  recedere  feci  a faeie  tua. 

16.  Et  firma  erit  domus 
tua  et  regnum  tnnm  nscjue  in 
sxcalnm  ante  faciem  tuam: 
(et)  thronus  U$us  erìt  firmus 
usqne  in  saeenlam. 

1 7.  Seenndum  omnia  verba 
bxc,  et  sccundum  omnem  vi- 
sionem  banc,  sic  locntus  est 
Piatlian  ad  David. 

18.  Et  ingressns  est  rex 
David,  et  sedit  ante  (aciem 
Domini,  et  dixit:  Qnis  snm 
ego,  Domine  Deus,  et  qnse 
est  domus  mea  , quia  addu- 
xisli  me  nsqne  bue  ? 

19.  Et  minoratum  est  ad- 
huc  islnd  in  oculis  Inis,  Do- 
mine Deus  , et  locnlns  es  e- 
tiam  ad  domnm  servi  tui  in 
longinqnnm:  et  luec  ( est  ) 
eondilio  hominis , Domine 
Dens. 

20.  Et  quid  addet  David 
adhuc  ad  loquendum  ad  te  ? 
et  tu  tiosti  servum  btum,  Do- 
mine Detu. 

21.  Propter  verbum  tnum, 
et  secundum  cor  tnnm,  fe- 
cisti  omnem  magnilndinem 
banc,  ut  ostendercs  servo  tuo. 

22.  Ideo  magìtificalus  es. 
Domine  Deus  : quia  nulins  est 
sicnt  tu,  et  nulins  est  Deus 
pneter  te  , secundum  omnia 
quiE  andivimus  auribns  no- 
slris. 


I P«r.  xvn. 

qid  fiat  ante  faciem  tuam 


14.  Et  statuam  enm  in  do- 
mo mea  et  in  regno  meo  ns- 
qne in  saecnlum  : et  Ihromis 
^'us  firmus  usqne  in  sseculnm. 

15.  Secundum  omnia  verba 
base , et  secundum  omnem  vi- 
sionem  banc  , sic  locntus  est 
?iatban  ad  David. 

16.  Et  ingressns  est  rei  > 
David , et  sedit  ante  faciem 
Domini , et  dixit  : Quis  som 
ego,  Domine  Deus,  et  quae 
est  domus  mea , quia  addnxi- 
sli  me  nsqne  bue  ? 

17.  Et  minoratum  est  istod 
in  oculis  tuis , Dens , et  loco- 
tns  es  super  domiim  servi  Ini 
in  ionginqunm  ; et  vidisti  me 
seeutuban  conditiouem  hom- 
nis  excelsi.  Domine  Dens. 

18.  Quid' addet  adhuc  Da- 

vid ad  te  ad  gloripcandtm 
servum  iuum?  et  tu  servun 
tuum  nosli,  ’ 

19.  Domine,  propter  se- 
vum  tnum,  et  secundum  tot 
tnnm  , fecisti  omnem  magn- 
tndinem  banc  , ut  ostendere» 
omnia  magnolia. 

20.  Domine,  nnlins  es  si- 
cnt  In,  et  nulins  est  Isi* 
praetcr  le,  sccuudnm  onoia 
qn*  andivimus  anribu;  no* 
stris. 


Digitized  by  Google 


MI  TESTI  PARALLELI. 


475 


Il  Brg,  VII. 

SS.  Et  quie  est  sicnt  popn- 
bis  luns,  «icrtt  Israel,  gens  una 
iti  terra , propter  quam  iertmt 
Dii  ad  rcdiiueudam  sibi  in 
popiilum  , et  ad  poneodnm 
sibi  nomea , et  ad  faeiendmn 
vobis  magniliuUnem  et  terri* 
bilia  ( sicut  fecisti  ) Urne  tute 
a facie  populi  Ini  quem  rede- 
misti  libi  ex  .^gypto,  gen- 
tem  et  deos  tjus  ? 

S4.  Etfà-mastitibi  popolnm 
tonm  Israel , libi  io  popnlum 
usque  in  saiCDlum,  et  tu,  Do- 
mine , fnisti  eia  in  Dcnm. 

25.  Et  none,  Domine  Deus, 
verbam  qnod  locntos  es  saper 
servnm  tuum  et  super  domum 
ejus  , stiscila  nsque  in  steen- 
lum  , et  fac  sccundum  quod 
locntos  es. 

26.  Et  magniGcetnr  nomea 
tuum  usque  in  seculum , di- 
cendo : Dominus  exercitunm 
Deus  super  Israel  : et  domus 
servi  tui  David  firma  crii  ante 
làciem  tnam. 

27.  Quia  tu , Domine  exer- 
eiUtum,  Deus  Israel,  reve- 
lasti  aulem  servi  lui,  dicens: 
Domum  tedipcabo  libi.  Ideo 
invenit  servus  tnus  cor  suum 
ad  supplicandum  libi  supplì- 
eationem  hanc. 

28.  Et  nunc.  Domine  De- 
us, tu  es  Deus , et  verba  tua 
erunt  veritas,  et  locutns  es 
ad  serrum  tnnm  bonum  boc. 

29.  Et  nane  incipe  et  bene- 


I Por.  XVII. 

21.  Et  quae  est  sicnt  popd- 
Ins  tuns  Israel,  gens  una  in 
terra,  propter  quam  ivit  Deus 
ad  redimendum  sibi  populum , 
ad  ponendum  libi  nomea , ( et 
ad  faciendum  ) magnolia  et 
terribilia  ( sicut  fecisti  ) ad  ex- 
pellendum,  a facie  popoli  lui 
quem  redemisti  de  ./Egypto , 
gentes  ( et  deos  earum  ) ? 

22.  Et  dedisti  popnlum 
tuum  Israel,  libi  in  popnlum 
usque  in  sxculum , et  tu , Do- 
mine , fuisli  eia  in  Deum. 

23.  Et  none.  Domine,  ver- 
bum  qnod  locutus  es  super 
servnm  tuum  , et  super  do- 
niiim  ejus,  fìrmetur  usque  in 
sxcttlum , et  fac  secunduiu 
qnod  locnlns  es. 

24.  Et  firmeUtr  et  magni- 
ficetnr  nomea  tuum  usque  in 
saecniiim  , dicendo  : Dominus 
exercitnum.  Deus  Israel,  De- 
us Israeli,  et  domus  David 
servi  tui  firma  erit  ante  facieiu 
tnam. 

25.  Qnia  tu,  Detis  tneus, 
revelasti  aurem  servi  tui  ut 
ledificares  et  domum.  Ideo  in- 
venit servus  tnus  ad  suppli- 
candum  ante  faciem  tuam. 

26.  Et  none , Domin*:  tu 
es  Deus,  et  locntos  es^&per, 
servnm  tuum  bonum  boc.' 


27.  Et  nane  vobùsii  iU  he- 
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die  domai  servi  tui,  ut  sit  iu  nedicas  domai  serri  tni,  ut 
sierolam,  ante  faciem  toam:  sit  in  saecnlnm  ante  faciem 

quia  tn,  Domine  Detu,  locu-  tnam  , quia  tn,  Domine,  be- 
tus  es,  et  de  henedictione  tua  nedixisti,  et  benedicta  erit  in 
henedicetur  domus  servi  tui  saeculum. 
in  saeculum. 

ANNOTAZIONI. 

Assai  grandi  qui  sono  le  somiglianze , e non  ri  si  veg- 
gono se  non  differenze 'di  stile. 

f.  1 Re,  , cum^  1 Par.  ivtu  , posUputm,  nèl  me- 
desimo senso. 

Rex,  ovvero  David.  Differenza  di  stile. 

2 Re,  1 Par.  Qui  ricorre  la  stessa  differenza,  rex, 
ovvero  David. 

IO  iHn,  vide,  quteso , ovvero  nsìl,  eeee , Lanno  ancora 
il  medesimo  senso,  e non  sono  se  non  differenze  di  stile. 

Area  Dei,  ovvero  area  foedais  Dotmni.  Questa  diffe- 
renza Al  già  veduta. 

In  medio  eorlitue,  ovvero  sub  eortinis,  presentano  lo 
stesso  senso. 

f.  3 Re,  2 Par.  Regem,  ovvero  David.  Come  sopra. 

l'ode.  Ebraismo^  ma  non  è necessario. 

Dominus,  ovvero  Deus.  Differenza  di  stile. 

^..4  Re,  3 Par.  La  stessa  differenza,  Domini,  ovvero  Dei. 

f.  5 Re  : Ad  servum  meum,  ad  David.  4 Par.  : Ad 
David  servum  meum. 

An,  ovvero  non.  E il  senso  medesimo  , ma  più  positivo 
nella  seconda  lezione. 

f.  6 Re  : Filios  Israel  de  jEggpto.  3 Par.  : IsraeL 

Re:  ']Srma  (ambulans)  SriKS  (ùt  tenUtrio).  Par.:  SriKQ 
( de  tenlorio  ). 

f.  7 Re,  6 Par.  Omnes  filios  Israel,  ovvero  omnem 
Israel.  E soltanto  una  abbreviazione. 

Ad  unam  de  Iribubus , ovvero  ad  uniun  de  judidbus. 
La  differenza  deriva  soltanto  da  una  lettera:  rmc: , tribu- 
bus0^ic£SO , judieibus. 

£•  voce  Israel  è cosi  comunemente  aggiunta^  si  tro- 
verà nel  versetto  seguente. 

f.  8 Re.  Super  populum  meum,  super  Israel.  U secondo 
super  è eolatico. 
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f.  0 Re , 8 Par.  La  voce  magnum  è parimente  enfatica. 

f.  40  Re:  TITUvS,  ut  affligant  eum.  9 Par.:  nnbaS , «I 
atterant  ettm. 

f.  11  Re:  cmrrp’n,  et  a Me.  10  Par.  : WCrsSl  , et 
a Mehìts.  Questa  nkima  forma  sembra  meglio  convenire 
col  restante  del  versetto  , perchè  si  tratta  di  più  giudici 
stabiliti  in  diversi  tempi.  La  prima  appartiene  al  versetto 
precedente , e non  a quello  che  segue  ^ c pare  che  il  ver- 
setto meglio  si  sarebbe  terminato  dopo  Israel.  — Re  : 
^ >n.TO.Tl  , et  regtàescere  faciam  te,  ovvero  requiem  dabo 
tibi.  Par.  : , et  httmiliabo.  Questa  seconda  lezione 

è più  conforme  agli  avvenimenti  che  succedettero , perchè 
Dio  non  diede  a Davide  un  intero  riposo  dalia  parte  di 
tutti  i suoi  nemici  , ma  tutti  questi  umiliò^  il  riposo  era 
rìserbato  pel  regno  di  Salomone.  L’ humiliabo  adunque 
attrae  a sè  omttes  immieos  Utos  col  segno  dell'  accusativo 
DK;  e l'altro  modo,  reguiescere  faciam  ab  omnibus  ini- 
tnicis  btis,  colla  preposizione  D,  ab. 

Re  : 'nsrn  , et  anntmdabil.  Par.  : T3tti , et  atmuneiavi. 
IVeI  libro  dei  Re  parla  il  profeta  : Et  annuneiabit;  nei 
Paralipomeni  parla  il  Signore  stesso.  In  luogo  di  , 

et  annuneiabit  tibi,  i Settanta  bau  letto,  in  un  solo  ter- 
mine , , et  exaUabo,  o piuttosto  et  exaltavi  te. 

I Re:  1,  et.  Par.:  U,  guod.  Questa  nllima  forma  sem- 
bra meglio  convenire*. 

, faciet,  è 1’  espressione  propria  ; si  è messo  nei 
Paralipomeni  , asMficabit,  perchè  si  tratta  di  una  casa. 

ir.  12  Re,  11  Par.  Queste  voci,  et  erit,  sono  giusta 
lo  stile  degli  Ebrei.  Et  decubueris  eum  patribus  tuis  è 
un  ebraismo  reso  più  semplicemente  ut  eas  eum  patribus  tuis. 

Quod  egreMetur  de  viseeribus  tuis,  c 1’  espressione  pro- 
pria , In  luogo  di  che  si  legge  ne’  Paralipomeni  : Quod 
erit  de  fUiis  btis. 

f.  15  Re,  12  Par.  Nomini  me»  conviene  perfettamente^ 
mi/li  c più  semplice. 

Solium  regni  ejus  è benissimo  posto  ^ soìium  ejus  ne 
è I’  abbreviazione. 

;<•.  14  Re  , 13  Par.  Qui,  eum  inique  gesserit,  ec.  Erase 
interamente  omessa  nei  Paralipomeni. 

f.  15  Re  : Et  misericordia  mea  non  recedei.  13  Par.  : 
Et  misericordiam  meam  non  recedere  faciam. 
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A Slatti  (fuetti  recedere  feci  a facie  tua  sembra  essere 
ancora  I’  espressione  propria,  compendiala  nella  seguente, 
ab  co  (fui  fuit  ante  faciem  tuam  ( ovvero  ante  te  ). 

ir.  16  Re,  14  Par.  Queste  voci,  ante  faciem  tuam, 
*p:sS , sono  omesse  ne'  Paralipomeni , in  Inogo  di  die  i 
Settanta  hanno  letto  , ante  faciem  meam.  La  copu- 
lativa et  manca  nei  Rc^  ma  in  cambio  di  *}KD3  , ihrotm* 
buts,  il  testo  dei  Paralipomeni  porta  1MD3 , tltronus  ejus; 
tuttavia  il  senso  mira  alio  stesso  segno. 

f.  17  Re , la  Par.  La  sola  differenza  di  questi  due 
versetti  non  è sensibile  che  nell’  ebreo , ove  si  è posto 
ne'  Re  TiT  per  T^TT  ( David  ) dei  Paralipomeni. 

f.  18  Re,  16  Par.  Qni  parimente  la  differenza  con- 
siste in  due  punti,  i quali  sono  sensibili  soltanto  nell'  e- 
breo  : l.°  in  ciò  che  si  è messo  ne' Paralipomeni  per 
t23K,  ego;  si  dice  l'uno  e 1'  altro  ; 2.°  in  ciò  che  si  legge 
nei  Re  mm  ìTTK  , Adonai  Jehova,  che  si  pronuncia  Ado- 
nai Eloiiim;  ne’ Paralipomeni  mrp  Sk  , Jehova  Elohim, 
che  si  pronuncia  Adonta  Elohim.  Cosi  ne'  due  passi  si 
pronunzia  Adonai  Elohim,  sebbene  il  gran  nome  Jcliovà 
sia  il  primo  nell’  uno  e l’ ultimo  nell’  altro.  La  ragione  si 
c che  per  evitare  di  profferire  qnel  gran  nome  Jehova , 
vi  si  sostituisce  1’  uno  degli  altri  due  nomi , in  guisa  che 
allon|uando  si  unisce  con  Adonai,  lo  pronunziano  per 
Elohim,  e quando  è unito  ad  Etohim  lo  pronunziano 
Adonai  j e queste  due  voci  Adottai- Elohim  signiGcano 
Domiiuu  Deus. 

f.  19  Re,  17  Par.  Adhuc,  Domine,  etitmt.  Tre  voci 
omesse  nei  Paralipomeni. 

Vi  si  legge  Svj  super,  in  luogo  di  Su,  ad^  e vera- 
mente pnò  meglio  convenire. 

nSvnn  mxn  Ttm'WmuTn  : alla  lettera  : Et  vìdisti  me  se- 
cundum  disposilionem  homitiis  excelsi.  Si  riconoscono  le 
vesti  già  di  tal  lezione  in  quella  dei  Re  : CTTKn  imn  nttn , 
et  heec  lex  hotnitiis.  1.”  Vi  si  vede  la  voce  intera  ennn , 
hominis.  2.°  Nella  voce  nim , conditio,  si  riconosce  TITD , 
secundum  conditionem.  <>  Tu  mi  hai  considerato  come  nn 
UOU1Q  , ma  come  un  nomo  elevato  ; io  non  occupava  al- 
cun posto  distinto  nella  mia  tribù , e tn  mi  hai  trattato 
come  nn  princi|>e , non  solo  coll’  innalzarmi  sul  trono , 
ma  collo  stabilire  per  sempre  ferma  la  mia  casa  ». 


Digilized  by  Google 


DEI  TESTI  PARALLELI.  477 

f.  20  Re , 18  Par.  La  copulativa  et  manca  nei  Par. 

La  voce  adhuc  è trasposta  in  ano  dei  due  lesti  ^ forse 
ne'  Paralipomeni. 

L'  espressione  ad  lotfuendton  c omessa  nei  Paralipo- 
meni , ed  al  contrario  1’  espressione  ad  glorificandum  ser- 
Mon  tuiim  è omessa  nei  Re , ma  il  senso  pare  nniric  in- 
sieme. « Che  potrebbe  Davide  ancora  ag;{riu{piere  alle  pa- 
role che  rivolge  a te  per  la  gloria  del  tuo  servo  ? Che 
potrebbe  egli  richiederti  di  più  glorioso  ? » . Le  voci  ser- 
vum  luìim  sono  trasposte  nell'  uno  dei  due  testi , forse  nei 
Re,  perchè  il  contrasto  immediato,  tu  servum  Utum^  è 
più  umile. 

La  voce  Deus  è omessa  nei  Paralipomeni , perche  vi 
sì  esprime  il  solo  nome  di  Jehovà,  reso  per  Domine. 

f.  21  Re:  "JUT , verbum  tuum.  18  Par.:  ■yov , ser- 
vum tuum. 

La  voce  servo  tuo  è omessa  nei  Paralipomeni , ed  al 
contrario  1'  espressione  omnia  magnolia  è omessa  nei  Re  ^ 
Il  senso  la  congiugne:  Ut  ostenderes  otmiia  magnalia  servo 
tuo. 

f.  22  Re  : Ideo  magnificatus  es.  19  Par.  Onmia  ma- 
gnalia. 

La  voce  Deus  è omessa  nei  Par.  del  pari  che  gttia. 

f.  25  Re,  21  Par.  La  voce  siaU  ripetuta  nei  Re  è 
enfatica  ^ è omessa  nei  Paralipomeni. 

Re  : DinSK  uSn  , ierunt  dii  : il  verbo  in  plurale , e il 
nome  senza  articolo.  Par.  DinS«n  , ivit  Deus  : il  verbo 
in  singolare  c il  nome  coll'  artìcolo. 

La  preposizione  in  e la  copulativa  et  sono  omesse  nei 
Paralipomeni. 

Par.  : , tibi.  Re:  lS  , sibi:  fu  per  la  sna  gloria  che 

il  Signore  ha  liberato  il  suo  popolo.  Isaia  (lxiii,  12) 
lo  dice  espressamente  : Ut  faceret  sibi  nomen  sempilernum. 

Queste  voci , et  ad  faeiendum  vobis,  sono  omesse  nei 
Paralipomeni. 

Re  : nSTUn  , magniludinem.  Par.  : nhn  , magnalia. 

Re  : "POnS  , terree  tua.  Par.  : ttniS , ad  expellendum. 

Tibi.  Omesso  nei  Par.  Et  deos  ejus.  Omesso  egualmente. 

f.  24  Re  : , et  fàmasli.  22  Par.  : |nm  : et  dedisti. 

Troviamo  iu  questo  versetto  la  voce  tibi,  la  quale  non 
può  essere  che  uno  sbaglio  dì  copisti , poiché  va  ad  es- 
ser ripetuta. 
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f.  SS  Re , SS  Par.  La  voce  Deus  è omessa  nei  Par. 

Re  ; Dpn , suscita.  Par.  : , firmetHr. 

■f.  S6  Re  , S4  Par.  Le  voci  ei  firmetur  non  ù kggono 
nei  Re.  Le  altre , Deus  Israel^  vi  sono  parimente  omesse. 

Re  : Deus  super  Israel,  httwhs.  Par.  : Deus  Israeli , 
Stnv^S.  Il  senso  è lo  stesso.  — Le  parole  servi  fui  sono 
trasposte  nell’  uno  o nell’  altro  testo , forse  ne’  Paralip. 

f.  27  Re  , SS  Par.  Doadne  exereiimtm.  Parole  omesse 
nei  Paralipomeni. 

Deus  Israel,  ovvero  Deus  meus.  La  differenza  nell’e> 
breo  non  consiste  cbc  nella  sola  omissione  della  voce 
Israel^  la  voce  %iSn  , che  resta , significa  soltanto  Deus 
meus,  e significa  semplicemente  Deus  quando  è seguita 
da  un  altro  termine , quale  si  è Israel. 

Re  : Dieens:  Domum  qsMficaha  Ubi.  Par.:  U( ledificares 
ei  domum.  E lo  stesso  pensiero  in  ono  stile  più  conciso. 

Le  voci  cor  suum  sono  omesse  nei  ParalipomenL 

Re  : , libi.  Par.  : *P39b , ante  faeiem  tuam. 

Supplicatùmem  hanc.  Voci  omesse  nei  Paralipomeni. 

f.  S8  Re , 26  Par.  Deus.  Omesso  nei  Paralipomeni. 
Et  verba  tua  erunt  verilas.  Voci  parimente  omesse. 

Re  : Stt , ad.  La  voce  super,  Sv , dei  Paralipomeni  sem- 
bra meglio  convenire  ^ perchè  non  solo  questa  parola  è 
diretta  a lui , ma  egli  stesso  ne  è I’  oggetto. 

}i-.'29  Re  : ineipe  et  benedic.  27  Par.:  yoluisli  ut  be- 
nedicas.  La  differenza  deriva  da  ciò , che  la  stessa  voce 
si  prende  per  voluit,  ovvero  incepit;  e qui  la  costruzione  ne 
determina  II  senso.  Qui  dunque  sì  legge  nei  Re  ì 

ineipe  et  benedica  nei  Paralipomeni  '-pah  nSwn , voluisti  ad 
henedicendum , ovvero  ut  benedicas.  Questo  ultimo  senso 
pare  che  meglio  convenga , giacche  qui  si  tratta  meno  di 
chiedere  benedizioni , che  di  render  grazie  per  quelle  che 
si  sono  ricevute. 

Deus.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

Re  : trai , locutus  es.  Par.  : rcu , benedixisti. 

Re  : Et  de  benedietione  tua  benedicetur.  Par.  : Et  be~ 
nediclK}  si  sottintende  erit. 

Le  voci , domus  servi  lui,  sono  omesse  nei  Paralipo- 
meni, come  se  abbastanza  si  sottintendano.  Si  scorge  che 
fino  al  termine  di  questo  capo  la  mano  che  ci  trascrisse 
i Paralipomeni,  ha  spesso  compendiate  e fatte  più  semplici 
le  espressioni. 
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§.  XI.  TESTI  PARALLELI. 


Il  Stg.  Tin. 

1.  Et  fuit  post  h»c  nt  per- 
rnteret  David  PhilisUiiim,  et 
hatnlliavit  eos  : et  cepit  Da- 
vid Metheg-amma  de  manu 
Philislbiim. 

5.  Et  percnssit  Hoab  , et 
mensus  est  eos  in  funiculo,  de- 
cttmbere  faeiens  eos  in  terram, 
et  mensus  est  tUios  funiatlos 
ad  morti fieandum,  et  plenibi- 
dinem  funicuU  ad  vivifiean- 
dum;  et  fuit  Moab  Davidi  in 
servos  portantes  monus. 

3.  Et  percassil  David  A- 
dade%er,fUium  Rohoh,  regem 
Soba,  cnm  iret  ad  restituen^ 
dum  maamn  suam  in  flomen 
Euphraten. 

4.  Et  cepit  David  ex  eo  milie 
et  septies  eentum  eguitum,  et 
viginti  millia  viroriim  pedi- 
tum,  et  dissolvit  David  omucs 
corrns  , et  reservavit  ex  eis 
eentum  enrrns. 

3.  Et  venit  Syria  Damasti 
ad  auxiliandnm  Adadezer  re- 
gi Soba , et  percnssit  David 
in  Syria  vigiuti  et  dno  mil- 
lia virornm. 

6.  Et  posuit  David  proesir 
des  in  Syria  Damasti , et  fuit 
Syria  Davidi  in  servos  por- 
tantes  mnnus.  Et  salvavitDo- 
niinus  David  in  orniti  (re)  ad 
fjnam  ivit. 

7.  Et  cepit  David  scula  au- 
rea quae  fuerunt  super  servos 
Adadezer,  et  induxit  ea  in 
Jerusalem. 


I Par.  rviii. 

1.  Et  fuit  post  hxc  nt  per- 
cnteret  David  Pbilistbiim , et 
bumiliavit  eos  : et  cepit  Da- 
vid Geth  et  filius  yus,  de 
manu  Pbilistbiim. 

fi.  Et  percnssit  Moab  : et 
fuerunt  Moab  servi  Davidi 
portantcs  munus. 


3.  Et  percnssit  David  A- 
daretèr,  regem  Soba,  versus 
Emath,  cum  iret  ad  slatuen- 
dum  maoum  suam  in  flumen 
Euphraten. 

4.  Et  cepit  David  ex  eo  mille 
eurrus,  et  septem  millia  equi- 
tum,  et  viginti  millia  virornm 
peditnm  , et  dissolvit  David 
omnes  eurrus  , et  reservavit 
ex  eis  eentum  eurrus. 

3.  Et  verni  Syria  Damasti 
ad  auxiliandnm  Adarezer,  regi 
Soba  , et  percnssit  David  in 
Syria  viginti  et  duo  millia 
virornm. 

6.  Et  posnit  David  {prai- 
sides)  in  Syria  Damasti,  et 
fiut  Syria  Davidi  (in)  servos 
portantes  munns.  Et  salvavit 
Dominns  David  in  omni  (re) 
ad  qnam  ivit. 

7.  Et  cepit  David  scula  au- 
rea qux  fuerunt  super  servos 
Adarezer,  et  induxit  ca  in 
Jcrusalem. 
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8.  Et  de  Bete  et  de  Bero- 
thai,  civiUlibiM  Adadezer,  In- 
lit  rex  David  ss  maltum  valde. 


0.  Et  Mdivit  27iot,  rex  E* 
niath , qaod  percussisaet  Da- 
vid omnem  virtntem  Àdade- 
zer, 

10.  Et  misit  Thoi  Joram, 
filiuoi  8nnm,  ad  reg^em  David 
ad  postalandum  ei  de  paee,  et 
ad  benediceodum  ei  8U|>er  eo 
quod  piigna8set  com  Adade- 
zer,  et  percnssisset  eum,  quia 
vir  praelioruiu  Thoient  (in) 
Adadezer  : et  in  mona  ejus 
eratU  vaso  argentea  et  vasa 
aurea  et  vasa  terea. 

11.  Etiam  ea  sanctificavit 
rex  David  Domino,  cnm  ar- 
{'ento  et  auro  quod  sancti- 
ficavit  in  omnibus  gcntibus 
guas  subeger<U. 

12.  De  Syria,  et  de  Hoab, 
et  de  filiis  Ammon,  et  de 
PhilÌ8thiim , et  de  Amalec, 
et  He  spolus  Adadezer ^ filU 
Rohob,  regis  Saba. 

13.  Et  fedi  David  ( sibi  ) 
nonten  ctan  reverteretur  a 
percutìendo  Syriam  in  valle 
Salis , oeto  et  decem  miliia 
( virormn  ). 

14.  Et  po8uit  in  Edom 
pracsidea  : in  omni  Jdiuatea 
posuil  pnesides,  et  fuil  o- 
innis  Edom  ( in  ) servis  Da- 
vidi. Et  salvavit  Domiiios 


I /*«r.  ivni. 

8.  Et  de  Tebath , et  de 
Chun,  civitatibns  Adarczer, 
tulit  David  «8  mnbnm  valde  : 
ex  ipso  fedi  Salomon  mare 
ofneum,  et  coìumnas  et  vasa 
/enea. 

9.  Et  audivit  Thou , rex  E- 
math  quod  percnasiseet  Da- 
vid omnem  virtutem  Adare- 
zer  regis  Soba. 

10.  Et  misit -ddornm,  filinm 
suum,  ad  reg;em  David  ad  po- 
stulandum  ei  de  pace  , et  ad 
benediceodum  ci  super  eo 
qnod  piignasset  cnm  Adarc- 
zer, et  (lercnssisset  eum,  quia 
vir  praelioruin  Thou  erat  ( iii  ) 
Adarezer,  et  omnia  vasa  au- 
rea et  argentea  et  amea. 

11.  Etiam  ca  sanctificavit 
rex  David  Domino  , cnm  ar- 
gento et  auro  quod  tulit  ex 
omnibus  gentibus,  de  Edom, 
et  de  Moab , et  de  Gliis  Am- 
mon, et  de  Philislbiim,  et  de 
Amalec. 


12.  Et  Abisai,  filius  Sar- 
vite,  pereussit  Edom  in  valle 
Salis  oeto  et  decem  miliia 
(virorum  ). 

13.  Et  posuit  in  Edom 
praesides , et  fuerunl  omnis 
Edom  ( in  ) servis  Davidi. 
Et  salvavit  Dominus  David 
in  omni  {re  ) ad  quam  ivit. 
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David  in  ornai  ( re  ) ad 
qusm  ivit. 

18.  Et  regnavi!  David 
saper  omncm  Israel , et  fuit 
Jìavùl  faciens  judicinm  et 
juslitiam  Omni  popolo  suo. 

16.  Et  Joab,  filius  Sarviae, 
erat  soperexercilum;  et  Josa- 
phaLdius  Aliilud^memoralor. 

17.  EtSadoc,filiusAcliltob, 
et  Achimelec,  filius  Abialhar 
sacerdotis , et  Saraias  scriba. 

18.  Et  Banaias,  filius  Jo- 
iad«,  (super)  etCeretbi  elPhe- 
letbi,  et  filii  David  tninistri. 


1 Pur.  xvm. 


14.  Et  regnavi!  David  su- 
per omiiem  Israel,  et  fuit  fa- 
ciens judicinm  et  justitian» 
ornai  populo  suo. 

15.  Et  Joab,  filins  Sarviv, 
crai  super  exercilum  : et  Josa- 
phal, filius  Ahilnd,memorator. 

16.  Et  Sadoc,  filius  Aehi- 
tob,  et  Abimelech,  filins  Abia- 
tharsaeerdotÌ8,et  Si«o  scriba. 

17.  Et  Banaias , filins  Joia- 
das,  super  Cerelhi  etPbelellii, 
et  filii  David  prinù  ad  ma- 
Mum  regis. 


annotazioni. 

f.  1 Re.  Melheg-amma.  La  Volgala  esprime  ciò  colle 
parole  frtenum  tributi.  Si  presume  che  sia  -il  nome  di  un 
luogo  che  serviva  di  confine  ^ e sarà , se  vuoisi  così , il 
Geth  dei  Paralipomeni,  che  avrà  potuto  indicarsi  con  due 
nomi , e si  sarà  omesso  nei  Re  et  fiUas  tjus. 

it.  2 Re  , Par.  Havvi  nei  Re  un  frammento  che  non  si 
trova  ne’  Paralipomeni  ^ ma  bastava  che  fosse  nell’  nno  dei 
due  luoghi.  Il  f.  8 offrirà  nei  Paralipomeni  un  frammento 
che  non  esiste  nei  Re. 

I Re  ; >,im  , et  fuit:  il  verbo  in  femminino  ; Par.  ; , 

et  fìtenmt , nei  mascolino  plurale  ^ e questo  si  trova  al 
ir.  6 in  una  frase  somigliante. 

1 Re  : In  servos.  Par.  : Servi.  La  differenza  consiste 
solo  nella  preposizione  S,  tn. 

f.  3 Re  : Adadexer.  Par.  : Adarexer.  Le  due  lettere 
1,  d,  T,  r,  si  confondono  nell’ebreo  assai  facilmente. 
La  Volgata  pone  nei  due  luoghi  Adarexer. 

Filium  Rohoh.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

Versus  Emath.  Non  si  trova  nei  Re.  Si  è sovente  par- 
lalo dell’  ingresso  di  Emath,  che  era  il  cammino  per  cui 
si  passava  onde  recarsi  ad  Emath  e fino  all’  Eufrate. 

5.  Bibbia.  r»l  tv  Tato.  31 
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I Re  : aisrnS , ad  resliluendunt.  Par.  : aWT) , ad  sia- 
iuendum. 

II  nome  Euphraten  manca  nei  Re  ^ ma  coavcngono  i 
rabbini  che  vi  debba  esser  Ietto,  quantunque  ivi  non  sia 
scritto. 

f.  4 Re , Par.  La  voce  cwmts  è omessa  nei  Re.  Per 
avere  il  vero  senso  di  questo  versetto,  bisogna  aver  ri- 
corso ai  Paralipomeni  : mitte  eurrus , et  septem  milUa 
equitfon. 

f.  S Re  : Mom , et  venit,  nel  genere  femminile.  Par.  : 
, et  venti,  nel  genere  roasebile.  In  latino  Syria  è fem- 
mino  ; ma  in  ebreo  Aram , ebe  significa  e popolo  e 
provincia , è mascolino  e femminino , Syrus  e Syria. 

f.  G Re,  Par.  La  voee  prmsides  è sottintesa  nei  Par. 

Re  : wn , et  fidi,  in  femminino.  Par.  : , in  masco- 

lino , come  al  f.  2. 

La  preposizione  in  è omessa  ue'  Paralipomeni. 

Ite.  Sottinteso  ne'  due  luoghi  : è un  ebraismo. 

7 Re , Par.  Scala.  La  voce  ebraica  rohw , si  traduce 
in  diversa  maniera.  La  Volgata  nei  Re  la  traduce  indefiniti- 
vamcnle  per  arma  , ne’  Paralipomeni  per  pharelrat.  E una 
sorta  di  scadi , scala , difiìerenti  dall’  ordinario , che  si 
nomina  clypeas. 

f.  8 Re , Par.  I nomi  sono  qui  differenti  nei  due  testi. 
Si  riconosce  ancora  assai  bene  mss , Bete,  in  rirac , Te- 
balhj  ma  sarebbe  difficile  il  riconoscere  tira,  Berothai , 
in  Cium. 

La  voce  rex  è tralasciata  nei  Paralipomeni , non  es- 
sendo pur  necessaria  nei  Re. 

Havvi  pur  ne’  Paralipomeni  nn  frammento  che  non  esi- 
ste nei  Re , siccome  al  f.  2 se  ne  è vednto  nno  nei  Re 
che  non  si  trova  ne’  Paralipomeni  ^ cosi  1’  nno  dei  due 
testi  supplisce  reciprocamente  all’  altro. 

;t.  9 Re  : tsn , Thoi.  Par.  : wn , Thoti.  La  Volgata 
mette  nei  dne  luoghi  Thou. 

Bcg  is  Soba.  Parole  omesse  nei  Re  ^ esse  non  vi  erano 
necessarie. 

;t'.  10  Re,  Par.  Thou.  Omessa  nei  Paralipomeni;  essa 
pure  non  vi  era  necessaria. 

Re  : DTlt , Joram.  Par.  : onn , Adoram.  Si  riconosuc 
1’  un  nome  nell’  altro. 
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Thoi  OTPero  Thou  ; come  sopra. 

In  : sottinteso  nei  due  luoghi.  I Settanta  Io  hanno  e* 
spresso  col  dativo. 

I Re  : m TTO1 , et  in  mawt  ejus  erant;  parole  ridotte 
ne’  Paralipomeni  a Sai , et  omtUa. 

II  termine  vasa  è ripetuto  tre  volte  da  nna  parte , e 
si  trova  nna  volta  sola  dall’  altra. 

■jt.  11  Re:  ©npn,  sanctificavit , ripetuto  in  luogo  di 
KW , U*Utj  che  si  trova  nei  Paralipomeni. 

Quas  stibegerat.  Voci  omesse  ne’  Paralipomeni. 

f.  12  Re  : De  Syria  / l’ ebreo  : de  Aram,  CTttra.  Par.  : 
DTtRa,  de  Edom. 

Et  de  spoUis  Adedexer,  ec.  Parole  omesse  ne’  Parai. 

f.  13  Re,  12  Par.  Et  fedi  David  {sibi)  nomea  cum 
reverterelur  a percutiendo  Syriam.  Tutte  queste  parole 
furono  omesse  ue’  Parai. , il  testo  de’  quali  prova  che  esse 
dovevano  interamente  essere  distaccate  dal  seguito^  per- 
ciocché la  Valle  delle  Saline  non  era  nella  Siria , ma 
nella  Idnmea.  La  voce  sibi  è sottintesa. 

Et  Abisai,  fUius  SarvUe,  percussit  Edom.  Parole  omesse 
nei  Re.  È a ciò  che  mira  il  seguito , in  V atte  Salis  oelo 
et  decem  millia. 

f.  14  Re,  13  Par.  In  omiu  Idunuea  posuit  prtesides. 
Parole  omesse  ne'  Paralipomeni. 

UTh,  et  /ùerunt,  da  una  parte;  trivi,  et  fiiit , dall’al- 
tra , come  al  f.  2. 

In.  Omesso  nei  due  luoghi  ; si  è già  veduto  ai  ff.  2 
c 6 che  questa  preposizione  fu  omessa  nei  Paralipomeni, 
cd  espressa  nei  Re. 

Re.  Sottinteso  nei  due  luoglii , come  al  f.  6. 

f.  15  Re,  14  Par.  David.  Omesso  ne’ Parai.  : non  ò 
ivi  necessario. 

f.  16  Re,  15  Par.  Somiglianza  intera.  Si  diversifica 
sulla  traduzione  della  voce  T31Q;  alla  lettera  è memorator. 

f.  17  Re  : Aclùmelec.  15  Par.  : Abimelec.  La  Vol- 
gata ne’  Paralip.  mette  Ahimelech,  che  sarebbe  lo  stesso 
che  Achimelech. 

I Re  : Dvip , Saraias.  Par.  : Ktmr  , Susa.  IVomi  assai 
differenti , che  nondimeno  designano  la  stessa  persona. 

f.  18  Re,  17  Par.  il  super  è omesso  nei  Re. 

La  voce  ministri,  che  si  trova  nei  Re , e che  si  con- 
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fonde  con  sacerdotes,  è spiegata  dalle  voci  jyrinU  ad  tna- 
tuim  regis  dei  Paralipomeni.  Le  due  lezioni  si  spiegano 
r una  per  T altra. 

§.  XII.  TESTI  PARALLELI. 


II  Jtrj.  X. 

1.  Et  fnit  post  La:c  nt  mo- 
reretiir  rex  dliorum  Ammon , 
et  reguavit  //anon,  filius  ejus, 
prò  eo. 

2.  Et  dixit  David  : Faciam 
nisericordiam  cum  Haiion, 
filio  Naas , prout  fecit  pater 
ejus  mccom  misericordiam , 
et  misit  David  ad  consolan- 
dum  eum  per  tnanum  servo- 
rum  suorutn  de  patre  ejus,  et 
venerunt  servi  David  ad  ter- 
ram  filiornm  Ammon. 

3.  Et  dixemnt  principes  fi* 
liomm  Ammon  ad  Ilanoo,  do- 
tninum  suum  : An  liooorat 
David,  pairem  tuum,in  ocniis 
tnis,  quia  misit  tibi  consolato- 
res  ? nonne  propterea  ut  in- 
vestigent  civitatem  et  explo- 
reni  eam,  et  evertanleam  mi- 
sit David  servos  suos  ad  te  ? 

4.  Et  tnlit  Hanon  servos 
David,  et  rasit  dimidium  bar- 
hte  eorum,t\  pnescidit  vestes 
eorum  per  medium  nsque  ad 
■notes  eorum,  et  dimisit  eos. 

8.  Et  nunciavernnt  Davidi, 
et  misit  in  occursum  eorum  , 
quia  fuerunt  viri  confusi  val- 
de  : et  dixit  rex:  Sedete  in 
Jericho  iisqne  dum  germinet 
barba  vestra,  et  revcrtcmini. 

6.  Et  viderunt  filli  Ammon, 


I Par.  XIX. 

1.  Et  fnit  post  haec,  nt  mo> 
reretar  ^aas , rex  filiorum 
Ammon,  et  regnavit  filius  ejus 
prò  eo. 

2.  Et  dixit  David:  Faciam 
misericordiam  cum  Hanon,  fi* 
lio  IVaa8,futa  fecit  pater  ejus 
mecum  misericordiam,  et  .mi* 
sit  David  nuncios  ad  consolan* 
dum  eum  super  patre  ejus,  et 
venemnt  servi  David  ad  ter* 
ram  filiorum  Ammon  ad  Ua- 
non  od  eonsolandum  eum. 

3.  Et  dixemnt  principes  fi- 
liornm  Ammon  ad  Hanon:  An 
honorat  David,  patrem  tuum, 
iu  ocnlis  tuis,  quia  misit  tibi 
consolatorcs  ? nonne  propte* 
rea  ut  iiivestigent  et  evertant 
et  explorent  terram,  venerimi 
servi  gus  ad  te  ? 

4.  Et  tulit  Hanon  servos 
David,  et  rasit  eos,  et  praisci- 
dit  vestes  eorum  per  medium, 
nsqne  ad  coxendicem,  et  di- 
misit eos. 

3.  Et  abiertmt,  et  nuncia- 
verniit  Davidi  super  viros,  et 
misit  in  occursum  eorum,  quia 
fuerunt  viri  confusi  valdc  : et 
dixit  rex:  Sedete  in  deriebo, 
nsqne  dum  germinet  barba 
vestra,  et  rcvcriemini. 

6.  Et  viderunt  filii  Ammon, 
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Il  Reg.  X. 

qnod  faetidi  facti  esserti  apod 
David  : et  misertml  fiUi  Ant- 
moH,  et  mercede  conduxerunt 
Syrum  domus  Rohob,  et  Sy- 
rum  Soba  viyinti  millia  pedi- 
bun,  et  reyem  Maacha  mille 
viros , et  Is-Tob  duodecim 
wnillia  virorvm. 


7.  Et  andivit  David  , et 
nisit  Joab  et  omDein  eaer- 
citum  fortiom. 

8.  Et  c{p-es8Ì  sant  filii  Am- 
mon,  et  disposnerunt  bellam 
ad  ostinm  porteci  et  Sytw 
Soba,  et  Rohob  et  Js-Tob,  et 
Maacha  scorsam  in  agro. 

9.  Et  vidit  Joab  qnod  esset 
ad  eum  facies  belli,  ab  ernie 
et  retro,  et  elegit  ex  omnibus 
eleclis  in  Israel,  et  ordinavit 
in  ocenrsum  Syri. 

10.  Et  residuum  popoli  de- 
dit  in  mann  Abisai,  fratria  ani. 
et  orelinavit  in  occoranm  fi- 
lionim  Ammon. 

11.  Et  dixit:  SI  invalnerit 
Syrus  prae  me,  tnne  erta  mihl 
in  salatem;  et  si  fili!  Ammon 
invaluerint  prae  te , tutte  ibo 
ad  salvandum  te. 

12.  Confortare  et  esto  ro- 
bnstas  propter  populum  no- 
strum et  propter civitatesDci 


I Pur.  XIY. 

qnod  faetidossefecissent  apud 
David,  et  misit  Jlemon  et  filii 
Ammon  mUle  talenta  argen- 
ti, etd  mereeele  conducendum 
sibi  de  Syro  fluviorum,  et  eie 
Syro  Meutcha  et  de  Soba, 
eurrtts  et  eguiies. 

I. Etmercede  conduxerunt 
sibi  duo  et  triginia  miUia 
curruum,  et  regem  Maetcha 
et  populum  ejus,  et  venerunt 
et  eeistrametati  sunt  ante  Me- 
deiba,  et  filii  Ammon  congre- 
gati sunt  de  civitaiibus  suis, 
et  venerunt  ab  bellum. 

8.  Et  andivit  David,  et  mi- 
alt  Joab  et  omnem  exereltam 
fortinm. 

9.  Et  egressi  sunt  CUI  Am- 
mon, et  dlaposuernnt  bellum 
etd  ostinm  civitatis  et  reges 
qui  venerarti  seorsnm  In  agro. 

10.  Et  vidit  Joab  qnod  es- 
set facies  belli  ad  eum  ante  et 
retro,  et  elegit  ex  omni  electo 
In  Israel,  et  ordinavit  in  oc- 
cursnm  Syri. 

II.  Et  residuum  popoli  de- 
dlt  In  mann  Abisai,  fratrls  sui, 
et  ordinaverunt  In  occursnm 
Gllorum  Ammon. 

12.  Et  dixit:  SI  Invalnerit 
prae  me  SyriM,tnnc  cria  mibi 
in  saintem:  et  si  CUI  Ammon 
invaluerint  prae  te , lune  sal- 
wtbo  te. 

15.  Confortare  et  esto  ro- 
bnstns  propter  populum  no- 
strum, et  propter  civitatesDei 
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nostri , et  Dominas  faeiet 
quod  bonam  erìt  in  ocnlis 
snis. 

13.  Et  appropinqnavit  Jo* 
ab,  et  popiilus  qui  erat  cum 
eo  ad  praelium  m Syrum^  et 
fiigeniDt  a facie  ejns. 

14.  Et  fiiii  Ammon  iride- 
runt  quod  fugisset  Syms , et 
fugerànt  a facie  Abisai,et  ve- 
nerunt  in  civitatem,  et  ret/er- 
'aus  eatJoab  a fUUs  Ammon, 
et  venil  in  Jernsaleni. 

15.  Et  vidit  Syms , quod 
percussìis  fuisset  ante  faciem 
Israel,  et  eon^egati  sunt  si- 
tmil. 

16.  Et  nùsit  Adareter,  et 
exire  fecU  Symm  qui  erat 
trans  fluvium,  et  venerunt  in 
Helam,  et  Sobae,  princeps 
esercitus  Adarezer,  erat  ante 
eos. 

17.  Et  nnnciatum  est  Da- 
vidi , et  congregavit  emaem 
Israel,  et  transivit  Jordanem 
et  venit  in  Helam  : et  ordina- 
veruni  Synu  in  occttrsum 
David,  et  pngnavernnt  cum 
eo. 

18.  Et  fogit  Syms  a facie 
Israel,  et  inierfeeit  David  de 
Syro  tepUngenlos  currus,  et 
quadraginta  millia  eguitum, 
etSobac,  principem  exercitns 
ejua,  percussit,  et  morbms 
est  ibi. 

19.  Et  viderant  omne»  re- 
ges  servi  Adarezer,  quod  per- 
cossi fnissent  ante  facien  1- 


I Par.  iix. 

nostri,  et  Dominus  quod  bo- 
iium  erit  in  oculis  suis  . fa- 
ciet 

14.  Et  appropinqua vit  Jo- 
ab  et  populns  qui  erat  cum  eo 
ante  faciem  Syri  ad  praelium, 
et  fugeruat  a facie  ejns. 

15.  Et  filii  Ammon  vide- 
runt  quod  fogisset  Syms , et 
fugernnt  eliam  ipsi  a facie 
Abisai,  fratria  ejua,  et  vene- 
rnnt  in  civitatem,  et  venit  Jfo- 
ab  in  Jernsalem. 

16.  Et  vidit  Syrns  qnod 
percussi  fmasent  ante  faciem 
Israel,  et  miaerunl  nuncios, 
et  exire  fecerunt  Syrum  qui 
erat  trans  fluvium,  et  Sophae, 
princeps  exercHus  Adarezer, 
erat  ante  eos. 


17.  Et  nunciatum  est  Da- 
vidi, et  congregavit  omnem  I- 
srael,  et  transivit  Jordanem  , 
et  venit  ad  eoa,  et  ordùtavit 
ad  eoa,  et  ordinami  David  m 
occuraum  Sgri  prmlium,  et 
pugnaverant  cum  eo. 

18.  Et  fngit  Syms  a facie 
Israel,  et  interfecit  David  de 
Syro  aeptem  miUia  ctormim, 
et  quadraginta  millia  utrorum 
peditum,et  Sophae, principem 
exercitns , mortuum  feeU. 

19<  Et  videmnt  servi  Ada- 
rezer quod  pcrcnssi  fuissent 
ante  faciem  Israel,  et  pacem 
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n Rtg.  X.  I Par.  xix. 

«nel,  et  pacem  fecenint  rum  feceront  rum  David,  et  ser* 
/«melj  et  «ervieruDt  eùj  et  (i-  YÌerant  ei,  et  nohùt  Synis 
tMuenmt  Syrus  salntem  dare  salatem  dare  fiiiis  Ammon 
uiira  fiiiis  Ammon.  ultra. 

AMNOTAZIOffl. 

f.  1 Re.  Il  nome  di  IVaas  è omesso  nei  Re,  e il 
nome  di  Hanon  ne’  Paralipomeni  ^ ma  da  ambedue  le  parli 
il  versetto  seguente  • pone  sott'  oechio  qae’  dne  nomi. 

f.  2 Re  : Trio  , protU.  Par.  : , qma.  È il  senso  me- 

desimo. 

Ntmcios,  omesso  nei  Re,  è compensato  dalia  espres- 
sione per  manum  servorum  suorum. 

Re  : Su  , propter,  ovvero  de.  Par.  : Ss  , propter,  ovvero 
auper. 

Ad.  Omesso  nei  Re. 

Queste  nitime  voci , ad  Hanon  ad  eonsolanduin  rum, 
sono  omesse  nei  Re;  ma  non  enno  ivi  necessarie. 

il.  3 Re.  Dominum  suum;  omesso  dei  Paralipomeni. 

Re  : Civitalem.  Par  : Terram^ 

Euerlant  è trasposto  nei  Paralipomeni. 

La  medesima  voce  ivn?  può  egualmente  significare  ser- 
vo» suos,  ovvero  servi  ejtu,  relativamente  al  verbo  ebe 
precede;  ma  nell'  un  significato  è preceduto  dalla  parti- 
cella  ebe  segna  1'  accusativo , e nell’  altro  essa  non  tro- 
vasi. L’  uno  pertanto  dice  nStr , nusit,  e l’ altro  1M3 , ve- 
nenmt;  la  voce  misti  attrae  il  nominativo  David. 

f.  4 Re.  L’espressione  dimidium  barine  eorum  è com- 
pensata e resa  semplice  ne’  Paralipomeni  dal  pronome  eos. 

Dmpnrw,  notes  eorum;  nyiPSOn , eoxendioemi  è la  me- 
desima parte  in  termine  pia  decente. 

f.  S Re.  Et  abierunt.  Parole  omesse  nei  Re;  ivi  non 
eran  necessarie. 

Super  viro».  Parole  omesse  nei  Re,  ma  quali  si  trovano 
qui  cangiano  il  senso;  mentre  nei  Re  la  voce  mtneiaverunt 
si  riferirk  naturalmente  a quei  medesimi  che  avean  man- 
dato ad  informar  Davide  dell'  occorrente , là  dove  ne’  Pa- 
ralipomeni il  verbo  è preso  impersonalmente  , si  annuntiò, 
poiché  non  ha  nominativo  al  quale  si  possa  riportare. 

17 , usque;  "Wtt  T7 , mqtte  dum  : è il  medesimo  senso. 
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f.  6 Re:  , fuelidi  facti  essfnt,  «erano  direnali 

di  mal  odore».  Par.:  WKann,  frlidos  se  fecissent,  «ai 
erano  resi  di  mal  odore  » . 

Il  se{|;uito  di  questo  rcrsello  ed  il  f.  7 de'  Paralipo- 
meni corrispondono  a quel  solo  che  resta  del  f.  6 del 
Re , e formano  una  lezione  assai  differente  , ore  però  si 
scorgono  ancora  alcuni  rapporti. 

Da  una  parte , miserunl  fiUi  Ammoni  dall'  altra , misit 
llanon  et  fiUi  Aminoti. 

Mille  talenta  argetiti.  Parole  omesse  nei  Re. 

Da  una  parte,  ad  mercede  conducendum  sibi;  dall'  aftra^ 
et  mercede  conduxerunt  sibi.  Si  legge  1’  uno  e T altra 
passo  ne'  Paralipomeni  : il  testo  dei  Re  esprime  solo  d 
secondo , omettendo  sibi,  che  di  necessità  è sottinteso.  - 

Apud  Syrum  domus  Rohob  è lo  stesso  che  de  Syro 
flu  viorum.  La  Scrittura  parla  altrove  ( Geo.  xxxvi.  57  ^ 
1 Par.  1.  48  ) di  Rohoboth  fluvii.  Forse  è lo  stesso 
luogo  , situato  alla  sponda  dell’  Eufrate  presso  la  congiun- 
zione di  un  altro  fiume. 

Da  una  parte,  et  Syrum  Soba;  dall'  altra,  et  de  Syr» 
Maacha  et  de  Soba.  Messi  insieme  : Et  de  Syro  Soba  et 
de  Maacha. 

Cwrrus  et  equites.  Voci  omesse  nel  Re.  Il  novero  che 
segue  nei  Re  non  parla  ne  di  carri,  nè  di  cavalieri,  ma 
solo  di  gente  a piede.  In  contrario,  al  18  non  si  farà 
parola  di  gente  a piede,  ma  unicamente  di  carri  e di 
cavtilieri. 

Eìginti  millia  peditum . . . ibiodecim  niillia  virorum.  Qne- 
sti  due  numeri  insieme  uniti  formano  precisamente  trenta- 
duemila,  e ciò  diede  luogo  alla  lezione  dei  Paralipomeni, 
duo  et  triginla  millia  curruum.  Nella  seconda  spedizione 
segnata  al  f.  18  dei  Paralipomeni  non  si  farà  parola  se 
non  di  settemila  carri,  c ne'  Re  questo  numero  è ancor 
ridotto  a settecento.  11  senso  è dunque  : Duo  et  triginta 
millia  virorum  (ovvero  peditum,  od  anche  rguitum),  et 
septingentos  eurrus. 

I Re  : Et  regem  Slaacha  mille  viros.  Par.  : Et  regem 
Maacha  et  popidum  ejus. 

Et  Is-Tob.  Parole  omesse  nei  Paralipomeni.  Si  è già 
veduto  nel  libro  de'  Giudici , XI  , 3 , 5 , la  terra  di  Tob, 
ove  si  rifugiò  Jephtc  ^ essa  potrebbe  ben  esser  quella 
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cke  «biUvBsi  dall'  nomo  di  Tob,  perchè  questo  è il  si- 
gnilìcato  di  Is-Tob. 

Et  venerunt,  ec.  11  restante  del  versetto  è omesso  in- 
teramente nei  Re.  , 

f.  7 Re , 8 Par.  E somigliante  quasi  il  tutto  ^ non 
havvi  differenza  che  in  due  punti  poco  rilevanti  : Tiì , per 
*P1T , David;  H3S , exercitus,  senza  articolo , e MSXn , exer- 
eitus,  coir  articolo. 

8 Re  , 9 Par.  Ad  oaiium  portte , "nrern , ovvero  ad 
ostium  civitatis,  Tisn. 

Et  Syrus  Soba,  et  Rohob  et  Istob  et  Maacìui.  Tutto 
ciò  j a fine  di  abbreviare , è ridotto  nei  Paralipomeni  alle 
voci  seguenti  : Et  reges  gtd  oeneraut.  , 

f.  9 Re , 10  Par.  Ad  eum,  trasposto  da  ambedue  le 
parti , ma  ciò  è indifferente. 

Ab  ante  et  a retro,  ovvero  mite  et  retro,  forma  piti 
semplice , ma  sottintendendo  le  preposizioni  espresse  ncl- 
r altra. 

' Ex  omnibus  eìectis,  ovvero  ex  omnt  electo.  La  differenza 
nell' ebreo  consiste  solo  nell’ ultima  voce:  TirD)  eketo; 
mrn  , electis. 

f.  10  Re:  Et  ordinavit,  yiyi.  11  Par.:  Wyvi , et  or- 
dmavertmt. 

f.  11  Re,  12  Par.  Sgrus  è trasposto  nell' nuo  e ncl- 
l' altro  testo. 

1 Re  : Tulle  ibo  ad  salvanditm  te.  Par.  : Tutte  salvabo  te. 
f.  12  Re,  13  Par.  Faciet:  trasposto  nell'uno  e nel- 
1'  altro  testo. 

f.  13  Re,  ODO,  in  Sgrum.  Par.:  DTM  onte  fa- 
eiem  Sgri. 

ir.  14  Re , 13  Par.  Etiam  ipsi.  Parole  omesse  nei  Re. 
Fratria  ejus.  Parole  similmente  omesse  nei  Re. 

Et  reversus  est  Joab  a fiUis  ■ Ammon.  Parole  omesse 
nei  Paralipomeni , ove  però  sono  sottintese.  Questa  omis- 
sione obbligò  a nominare  Joab  dopo  et  venit. 

f.  13  Re:  >|U , percussus  ftàsset.  Par.:  ISU,  percossi 
pùssent.  L'  ultima  fórma  si  accorda  meglio  col  plurale  ebe 
seguirà. 

Et  congregali  suiti  simulr  voci  omesse  nei  Paralipomeni. 
f.  16  Re:  Et  ntisit  Adarexer.  Par.:  Et  miserunt 
uuneios. 
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I Re:  Et  exìre  feeit.  Par.  : feeenmL  CoDsegnenza  ne- 
cessaria di  misit,  OTvero  mìserunt. 

Et  venenmt  in  Ilelam,  thn.  Ciò  è omesso  nei  Para- 
lipomeni. La  Volgata  tradace  : Et  adduxit  eorum  exer- 
eitum;  e realmente  può  significare  exercìtum  eoritm; 
in  luogo  di  nM3n,  et  venenmt,  a.  Girolamo  ha  letto 
et  adduxit.  La  Volgata  nondimeno  è per  ammettere  Heìam. 

I Re  : ■p"lW , Sobac.  Par.  : , Sophae. 

f.  17  Re  , Par.  In  Hélam,  rvdìn.  Si  legge  in  cambio 
di  ciò  ne’ Paralipomeni  DiiSn,  ad  eot. 

I Re  ; Et  ordinavenmt  Syrus  in  occursum  David.  Par.  : 
£t  ordinavit  David  in  occursum  Syri. 

In  prtelium.  Omesso  nei  Re. 

18  Re.  SepUngenlos  etarus.  Par.  : Septem  tmttia 
cwruum. 

I Re  : Et  quadraginta  miUia  eqtùbtm.  Par.  : Eirorum 
peditum.  Abbiam  vedoto  che  avevano  assoldati  currus  et 
equiles.  Si  debbono  mettere  insieme  i dne  testi  e leggere  : 
Septingentos  currus,  septem  miOia  eqtdtum  et  quadraginta 
millia  peditum. 

Sobac,  ovvero  Sophae.  Come  sopra. 

Ejus.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

Percussit  et  moriuus  est  ibi.  Ciò  ne’  Paralipomeni  è ri- 
dotto a interfecit. 

f.  19  Re , Par.  Omnes  reges.  Parole  omesse  nei  Re , 
e sono  tnttavia  importanti  per  togliere  I’  equivoco  di  servi, 
molto  più  esteso. 

I Re  : Cum  Israel.  Par.  : Cum  David.  Insieme  uniti  : 
Cum  David  et  Israel. 

Eis,  per  ei.  E nn  segnito  di  quel  che  precede , e Torse 
ciò  ha  dato  luogo  a tale  differenza  ; perchè  leggendo  eis 
per  ei,  abbisognò  nn  nome  plorale  o collettivo,  siccome  c 
Israel. 

Ante  faciem  Israel.  Si  legge  nella  Volgata  Expavermtt 
et  fugerunt  quinquaginta  et  ceto  millia  eoram  Israel. 

IKìtI , et  timuermU;  mM'tiSl  , et  noUUt.  Si  possono  unire 
i dne  testi  : Et  timuit  Sgrus  et  nobàt.  Et  limueruut  Sg- 
rus  et  noluerunt. 

Ultraj  trasposto  nell’  nno  dei  due  testi. 
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$.  XIII.  TESTI  PARALLELI. 

Il  Heg.  n.  I Pur.  XX, 

1.  Et  foit  in  reversione  oh-  1.  Et  fnit  tempore  reversio- 
ni  tempore  quo  eg;redieiilor  nis  anni,  tempore  qoo  egre- 
reges,  lune  misit  David  Joah  diontor  reges,  lune  duxit  Jo- 
et  servos  silos  ctim  eo,  et  o-  ab  copiam  exeretlus,  et  va- 
mnem  Israel,  et  vastaverunt  slami  terram  fiUorum  jém- 
filios  Ammon,  et  obsederuat  mon,  et  venit,  et  obsedit  Ralh- 
Rabba,  et  David  sedebat  in  ba,  et  David  sedebat  in  Jern" 
Jemsalem.  salem. 

ANNOTAZIONI. 

f.  1 Re , Par.  La  pnma  voce  tempore  de'  Paralipomeni 
non  si  legge  nel  testo  parallelo  dei  Re. 

Reges.  L' interprete  siro  pare  che  abbia  letto  dopo  qiie> 
sta  voce  nel  testo  dei  Re  nanVoS  , ad  beUum,  e il  senso 
lo  sappone  nei  dae  testi. 

1 Re:  Misit  David  foab  et  servos  suos  cum  eo  et  o~ 
tnnem  Israel.  Par.:  Duxit  Joab  copiam  exercilus.  E H 
medesimo  fatto  espresso  in  una  maniera  pKi  concisa , co- 
me si  è già  veduto  in  molli  altri  testi. 

1 Re  : Et  vastaverunt  filios  Ammon.  Par.  : Et  vaslavit 
terroni  filiorum  Ammon.  Il  plurale  ovvero  il  singolare 
sono  una  dipendenza  delia  espressione  precedente^  il  plu- 
rale conveniva  all’  nna , il  singolare  era  necessario  col- 
I’  altra.  La  voce  terram  è omessa  nei  Re. 

Et  obsederunt.  Par.  : ObsedU.  E ancora  una  dipendenza 
di  quel  ebe  precede. 

§.  XIV.  TESTI  PARALLELI. 

Il  Rcg.  XII.  t Par.  xx. 

f Et  pereussit  Joab 

Rabba,  et  destruxit  eam. 

50.  Et  tnlit  coronam  regis  S.  Et  tnlit  David  coronam 
csrnm  desnper  caput  ejus , et  regia  eomm  desnper  capnt  e- 
pondus  ejus  talentum  ourL  et  jns,  et  invenit  eam  ponderis 
lapis  pretiosus,  et  fnit  super  talenti  ami,  et  in  ea  lapis 
caput  David,  et  praedam  urbis  pretiosus,  et  fnit  snper  caput 
eduxit  mnllam  valde.  David,  et  praedara  ncbis  cdn- 

xilmullam  valde. 
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Il  Reg.  XII. 

51.  Et  populum  qiH  erat  in 
ca,  ediixit,  etposmt  sub  ser- 
ra et  sub  trahis  fcrreìs , et 
sub  seew'ibus  fen'eis^ei  trans- 
ire fedi  eos  per  forìMcem: 
et  sic  /èettomuìbus  cìvitatibus 
iìlioruni  Ammon , et  reversns 
est  David  et  omiiis  populus 
in  Jerusalem. 


1 Par.  XX. 

5.  Et  populum  qui  erat  in 
ea  eduxi^  et  serravit  sub  ser- 
ra et  sub  trabis  ferrei , et  sub 
secitribus:  et  sic  fecit  David 
omnibus  civitatibus  (iliorum 
Ammon , et  reversus  est  Da- 
vid et  omnis  populus  in  Je- 
rusalem. 


ANNOTAZIONI. 


f.  i Par.  Et  percussit  Joab  Rabba.  Ciò  c più  ampia- 
mente descritto  nel  2.°  libro  dei  Re. 

Et  deslruxit  eam.  Questa  circostanza  non  è espressa 
nei  Re. 

50  Re,  2 Par.  David.  IVecessariamentc  agpgiuoto 
nei  Paralipomeni. 

Et  invemt  eam.  Parole  omesse  nei  Re  ^ da  eiò  deriva 
che  in  luogo  di  ponderis  talenti  auri^  vi  si  legge  et  pon- 
dus  ejus  talentum  auri^  del  resto  la  differenza  nell'  ebreo 
non  consiste  che  nel  solo  pronome  ejus  aggiunto. 

Et  lapis  pretiosus.  Fu  omesso  in  espresso  nei  Par. 
f.  51  Re:  DWìI,  Etposuit.  5 Par.  : , Et  serravit. 

Se  V ultima  forma  conviene  colla  voce  che  seguirà , la 
prima  conviene  egualmente  a tutte. 

nriìaaa , ovvero  ittadi  , sub  securibus.  L’  uno  e V altro 
modo  sono  presi  nello  stesso  senso. 

Ferreis.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

, faciety  nel  senso  di  rwv , fecit. 

§.  XV.  TESTI  PARALLELI. 

li  Reg.  XXI. 

' 15.  Et  fuit  adJiuc  bellum 
Philislhiim  cum  Israel^  et  de- 
scendit  David  et  servi  ejus 
cumeo^  et  pugnavenmt  cum 
Philisthiim^  et  fatigatus  est 
David. 

16.  Et  Jesbibenoby  qui  fuit  ' 
de  fUiis  AsaphU)  et  potidus 
hastcs  ejus  U'ecentorum  pon- 
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n Heg.  ixi. 

deris  teris,  et  ipse  erat  aecin- 
etus  ( ense)  twvo,  et  dixit  ut 
percuteret  David. 

17.  Et  auxiliattis  est  et  A- 
hisai,  filius  Sarvim,  et  per- 
cu«sit  PhiUstlneum,  et  tnor- 
tuum  fecit  eum.  Tutte  jura- 
verunt  fiUi  David  ei  dicentes: 
Aon  egredieris  adhuc  nobis- 
cum  ad  belìutn,  et  ttoti  ex- 
tingues  ìuceniam  Israel. 

18.  El  foit  post  bxc  ut  es- 
set  adhuc  bellum  in  Gob  com 
Pbllistbiim  ; tuDC  percnssit 
Sobocbai  Hnsatbiles , Saph 
tfui  erat  in  fUiis  Arapha. 

19.  Et  fnit  adbnc  bellam  in 
Gob  cnm  PhilÌ8tbiim,ct  pcr- 
cnssit  Elcbanan,  filioa  Jare- 
Oreghini,  Bethlehemites  Go~ 
ìiath  Getìueunt,  et  lig;nnin  ba- 
eta;  ejns  tanquam  liciatorìam 
texentium. 

50.  Et  fnit  adbnc  bellom  in 
Gctb , et  fnit  vir  mensnrae , 
et  digiti  mamim  ejns  et  digiti 
pedutn  ejus , sex  et  sex , vi- 
ginti  et  qoatnor  nomerò , et 
etiam  ipse  natus  fuit  Arapba. 

51.  Et  iropropcravit Israeli, 
et  percnssit  eum  Jonathan,  fi- 
lius Samoa,  fralris  David. 

SS.  Quatuor  isti  nati  sunt 
Arapba  in  Geth , et  cccide- 
runt  per  manum  Davidis , et 
per  manum  servoruni  ejus. 


I Par.  XX. 


4.  Et  fuit  post  bare  ut  sta- 
ret  bellum  in  Gazer  cum 
Pliilisibiim  : tnnc  percnssit 
Sobocbai  linsathitcs  Saphai 
de  nalis  Arapha  , et  humi- 
ìiali  «imi. 

5. Et  fuit  adbnc  bellum  cnm 
Pbllistbiim,  et  percnssit  El- 
chanan.fillns  Jair,Lehemites, 
fratrem  Goliath  GeOuei,  et 
lignnm  bastse  ejns  tanqnam 
liclalorinm  texentiiim. 

6.  Et  fnit  adbnc  bellum  In 
Geth , et  fuit  vir  mensurte.  et 
digiU  tjus  sex  et  sex,  viginti 
et  qnatnor,  et  eUam  ipse  na- 
tus Arapha. 

7.  Et  impropcravit  Israeli, 
et  percnssit  cnm  Jonathan, 
filius  Samaa  , fratris  David. 

8.  Isti  nati  sunt  Arapba  In 
Geth,  et  cccidernnt  per  ma- 
rni in  Davidis , et  per  manum 
servurum  ejus. 


ANNOTAZIONI. 

Hf.  13,  16,  17  Re.  Questi  tre  versetti  fanno  parte 
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della  narrazione  cbe  eeg;uirà  ^ per  questa  ragione  noi  lì 
presentiamo  qni;  ma  non  si  trovavano  essi  ne'  Paralipomeni. 

f.  18  Re  : Vt  es$et.  4 Par.  : Ut  Haret.  In  sostanza 
è il  medesimo  senso. 

Adhuc  nei  Re  è relativo  ad  una  prima  guerra , della 
quale  i versetti  precedenti  fanno  menzione  ^ i Paralipo- 
meni non  facendone  parola,  convenne  sopprimere  adhuc. 

I Re  : 3J , Gob.  Par.  : TW , Gaxer. 

I Re  : , Saphtt.  Par.  : ^SO , Saphai. 

Qui.  Omesso  nei  Paralipomeni.  EspriuMndolo , vi  si 
sottintende  erat. 

In  finis.  Par.  : De  filiis.  In  ebreo , Q , in,  e 3 , de. 

Arapha.  Questo  nome  nei  Re  è terminato  con  un  n , 
e nei  Paralipomeni  con  un  k , ma  T uno  e 1’  altro  si  pro- 
nuncia a. 

f.  19  Re , 8 Par.  In  Gob.  Ciò  non  si  trova  nei  Par. 

ns»  , dare.  Par.  : "rp , Jair. 

Oreghim  : soprannome  omesso  ne'  Paralipomeni. 

Lehemites.  Per  Bethlekemites.  tonS,  Lehemi,  è prece- 
duto dal  segno  dell’  accnsativo , e congiunto  a fivtrem 
GoliaUt. 

Goliath  Gethaum.  Par.  : Fratrem  GtMath  Getìuei.  È 
ben  certo  che  questi  non  sia  stato  il  famoso  Goliatb  uc- 
ciso per  mano  di  Davide  ; ed  è insieme  verisimile  d’  as- 
sai cb'  egli  fosse  un  suo  fratello. 

f.  20  Re , 6 Par.  Mensune,  diversamente  espresso  ^ 
^TTD  nei  Re;  mo  nei  Paralipomeni. 

Digiti  mamuan  qua,  et  digiti  pedum  ejus.  Espressione 
resa  più  semplice  nella  seguente , digiti  ejus.  lì  seguito 
prova  che  in  sostanza  si  vuol  significare  la  stessa  cosa; 
e che  pel  solo  fine  di  abbreviare,  i Paralipomeni  accennano 
le  dita  in  complesso , sottintendendo  le  dita  delle  mani 
e quelle  de’ piedi. 

*0? , naius  fuU.  Par.  vSu , natus- 

f.  21  Re , 7 Par.  Si  legge  nei  Re  "IVOB , ma  i rab- 
bini convengono  che  si  debba  leggere  K9DS?,  Samoa, 
come  nei  Paralipomeni. 

■f.  22  Re , 8 Par.  Quatuor.  Omesso  ne’  Paralipomeni , 
dove  non  ve  ne  sono  ebe  tre , i quali  nei  Re  sono  pre- 
ceilnti  da  un  altro:  quindi  ne  risultano  quattro. 

I Re  : nS»  >hH.  Par.  : ItStj  Sk.  Sono  espressioni  diverse 
per  significare  egualmente , isti  mti  smtt. 
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§.  XVI.  TESTI  PARALLELI. 


Il  Bty.  XXIII. 


8.  Utee  sutU  nomina  forti- 
um  qui  erant  Davjd:  Joseb- 
^assehet  Thachamonites,  ca- 
put trium,ìp»e  Aditto  Esni- 
ics,  super  octùigentos  ( quos  ) 
interfecit  vice  una. 

9.  Et  post  eum  Eieazar,  fi- 
litts  Dodo,  fSlius  Aholù,  inter 
tres  fortes  cum  David,  cttm 
probris  affecemoU  in  PltUi- 
sUeos  ( <pù  ) cottffregati  fue- 
rant  ibi  ad  prieliutn,  et  a- 
scenderunt  viri  TsraeL 

10.  Jpse  surrexit,  et  per- 
eussit  PhilùtJueos  donee  fa- 
tigaretur  memus  eju»,  et  adì- 
luereret  maiuM  ejua  gladio: 
et  fedi  Dominus  salutem  ma- 
gttam  in  die  illa:  et  popubts 
reversi  sunt  post  se  dumta- 
X€d  ad  spoliandum. 

1 1 . Et  post  eum  Slamma,  fi- 
lius  Age  Ararites,  etcongré- 
gati  sutU  Phdisthtei  in  Lechi: 
et  fuit  ibi  portio  agri  piena 
lentium  : et  populus  fii^t  a 
faeie  Philisibaeorum. 

12  Et  stetit  in  medio  ho* 
jns  portionis,  etliberavit  eam , 
et  percussit  Philisthaeos:  et 
fedi  Dominns  salutem  ma- 
gnam. 


I Par.  XI. 

10.  JEIt  Ime  sunt  capita  for- 
tiumgui  erant  David,  guicon- 
fortabant  se  cum  eo  in  regno 
ejus  cum  orniti  Israel,  ut  re- 
gem  constituerent  eum  juxta 
verbum  Domini  super  JsraeL 

11.  Et  hicest  numerus  for- 
lium  qui  erant  David:  Jes- 
baam,  filius  Hachamoni,  ca> 
put  trìginta:  ipae  exdtavitha- 
stam  suam  super  treeentos 
(quos)  interfecit  vice  una. 

12.  Et  post  eum  Eieazar , 
filius  Dodo,  Ahohites  ipse 
inter  tres  fortes. 

im.Ipse  crai  cum  David  in 
Phesdomnùm,  et  Philistimi 
congregati  sunt  ibi  ad  pneli* 
um , et  fuit  portio  agri  piena 
hordeorum,  et  populus  fuge- 
runt  a faeie  PhiÙstbasorum. 


14.  Et  steterunt  in  medio 
bnjns  portionis  , et  liberave- 
runt  eam,  et  percusserunt 
Pbilisthxos , et  salvavit  Do- 
minus  salute  magtta, 
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1 3.  Et  descendernnt  tres  de 
trigiota  principibas,  et  vene- 
rimi circa  tncMcs  ad  David  ad 
speluncam  Odoilam:  et  cater- 
va Pliilisthaeonim  castrarne* 
tata  erat  in  valle  Repliaim. 

14.  Et  David  tunc  erat  in 
praesidio , et  statio  Philistbae- 
oram  tane  erat  in  Bethlebem. 

13.  Et  desideravit  David, 
et  dixit  : Qnis  propinabit  uihi 
aquas  de  cisterna  Betblehcm, 
quae  est  in  porta  ? 

16.  Et  irrupemnt  tres  for- 
tes  in  castra  Philisthaeomm, 
et  Lanscrunt  aqnas  de  cister* 
na  Bethlebem  , qn»  est  in 
porta  , et  portavernnt  et  at- 
tulerant  ad  David  , et  noluit 
biberc  cas , et  libavi!  eas  Do* 
mino. 

17.  Et  dixit  : Absit  mihi , 
Domine,  ut  faciam  hoc  : nani 
sanguiuem  viromm  qui  ie- 
runt  pericolo  auimarum  sua- 
rum  ? Et  noluit  bibere  eas. 
llaec  fccerunt  tres  fortes. 


18.  Et  Abissi , frater  Jo* 
ab , plius  Saruùe,  ipsc  caput 
trium,  et  ipsc  excitavit  ha* 
stam  suam  super  trecentos 
( qiios  ) interfecit:  et  ipsi  no* 
men  (crai)  inter  tres  (fortes). 

19.  Inter  tres  numquid 
gloriosus , et  fuil  eia  in  priu* 
ceps,  et  usque  ad  tres  ( pri* 
luos  ) non  pervenit. 


1 Par.  XI. 

lo.  Et  dcscendcrunt  tres 
de  triginta  principibns  ad  ru* 
pem  ad  David , ad  speluncam 
Odoilam  : et  castra  Phili* 
sthaeorum  castrametata  errant 
in  valle  Rephaim. 

16.  Et  David  lune  erat  in 
presidio  : et  pnefectus  Phili* 
sthaeorum  tane  erat  in  Betfa* 
lehem. 

17.  Et  desideravit  David, 
et  Jixit:  Qnis  propinabit  mihi 
aqnas  de  cisterna  Belhlehem, 
quae  est  in  porla  ? 

16.  Et  irrnpcrnnt  tres  in 
castra  Philisthaeorum,  et  hau* 
sernnt  aqnas  de  cisterna  Be* 
thiehem,  quae  est  in  porla,  et 
portavernnt  et  attulerant  ad 
David,  et  noluit  David  bibere 
eas,  et  libavi!  eas  Domino. 

19.  Et  dixit  : Absit  mihi 
a Deo  meo,  ni  faeiam  hoc  : 
num  saiiguinem  virorum  isto- 
rum  bibam  pretto  ammarum 
eorum,  quia  pericolo  anima- 
rum  stmntm  attulerunt  eas  ? 
Et  noluit  bibere  eas.  llaec  fé* 
ceroni  tres  fortes. 

'20.  Et  Abisai,  frater  Joab, 
ìpse  erat  caput  trium,  et  ipse 
excitavit  baslam  suam  super 
trcccntos  (quos)  interfecit , et 
ipsi  nomen  (erat)  inter  tres 
(fortes). 

21.  Inter  (res  in  secundis 
gloriosus,  et  fuit  eia  in  prin* 
ceps  , et  usque  ad  tres  (pri* 
mos)  non  pervenit. 
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Il  Aeg.  XXIII. 

20.  Et  Baiiaìas , filìus  Jo- 
iada , filìus  viri  fortìs , ma*- 
guus  opcribus  , de  Cabseel  : 
ìpse  pcrcussìt  duosAriellMIo- 
ab , et  ipse  descendit , et  per- 
cussìtleoiiem  in  medio  cister- 
nae  in  die  nivis. 

21.  Et  ipsepercnssit  yiram 
.tEgyptiiiin , virnni  aspectusy 
et  in  maiiu  iEgyptii  erat  ba- 
sta j et  descendit  ad  eum  in 
\irga , et  rapuit  faastam  de 
mano  iEgyptii,  et  interfeeit 
enm  Imsta  ejus. 

22.  n»c  fecit  Banaias,  fi- 
lina  Joiada,  et  ipsi  nomen  e- 
rat  ioter  tres  fortes. 

25.  Inter  Irigiota  gloriosas, 
et  ad  tres  non  perrenit  : et 
posuit  eum  David  ad  audi-« 
tnm  suiim. 

24.  Asael , frater  Joab  , 
inter  triginta:  Elcbanan,  fi- 
lius  Dodo,  (de)  Betbicbem. 

25.  Semina  HarodiieSy  E- 
'lica  JlaroiUtes. 

^6,  Ileles  PìudtiieSy  Hiray 
filius  Acces,  Thecnites. 

27.  Abiezer  Anatbotbites, 
Mobonnai  Husatbitcs. 

28.  Selmon  Aboliites , Bla- 
Larai  IVctopbatbites. 

. 29.  JBeleby  filìus  Baana, 
IVetopbatbites,  lUudy  filìus 
Rihai , de  Gabaah  , filionim 
Benjamin. 

50.  Banaias  Pbaratbonites, 
Ileddai  de  lorrcntibus  Gaas. 

S.  Bibbia.  Fot.  IF.  Tfs(o. 


' I Par»  xt.  ' 

22.  Banaias,  filius  Joiada, 
filius  viri  fortis,  magnus  ope^- 
ribns,  de  Cabseel:  ipse  per- 
cussit  dnos  Ariel  Moab^  et 
ipse  descendit , et  percussit 
leonem  in  medio  cisternae  in 
die  nivis. 

25.  Et  ipse  percussit  virum 
iEgyptium , virum  mensnrai 
guiìuptecubitorum^ei  in  mann 
iEgypti  erat  basta  sictU  Ucia- 
torium  texentiumy  ét  dcsccn- 
dit  ad  enm  in  virga,et  rapuit 
hastam  de  mann  iEgyptii, 
et  interfeeit  eum  basta  ejus. 

■ 24.  Haec  fecit  Banaias,  fi- 
lius Joiada , et  ipsi  nomen 
erat  in  ter  tres  fortes.  • 

25.  Inter  triginta  ecce  iste 
gloriosus  ipsey  et  ad  tres  non 
pervenit:  et  posuit  enm  Da- 
vid ad  anditnm  snnm. 

26.  Et  potentes  viriutibus: 
Asael,  frater  Joab,  Elcbanan, 
filius  Dodo,  de  Betblebem. 

27.  Semmoth  HaroriteSy 
Heles  Phalonites. 

28. £Ttra^  filìus  Acces,  The- 
cuitcs,  Abiezer  Aiiathotìtes. 

29.  So6&oc/mt  Husatliites, 
UUm  Aliohites. 

50.  Blabarai  Netophatites, 
Heledy&\us  Baana,  IVetopba- 
tites. 

51.  Ethaiy  filius  Ribai , de 
Gabaab,  filiorum  Benjamin, 
Banaias  PliaratboniUs. 

52.  Murai  de  torrcntibns 
Gaas,  . Arbathites.  . 

sa 
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31.  Abi-albon  Ariiatbites, 
Asmaveth  BerotnUes. 

32.  Eliaba  Saalbonites,  fi- 
lli Jastenj  Jonatban. 

33.  Semma  ArariteSf  A- 
biam , filios  Sarar,  Ararilet. 

34.  EUphel*t,  fSius  Aha»- 
bai,  fUu»  Maaceathi,  EUam, 
fiUu»  AehUophel,  Gelonite». 

33.  Hetrai  Garmelitea  , 
Phato'ai  ArbUes. 

36.  Igaal,  fiUu»  Natban, 
de  Saba,  BomU  GadUet. 

37.  Selec  Ammoahes , 
Plabarai  Berotbitea,  armiger 
Joab,  fila  Sarvùe. 

38.  Hira  Jctbrìtes,  Gareb 
Jeibrites. 

39.  Uriaa  llclbcns.  Omnes 
trigmta  et  septem. 


I Par.  XI. 

33.  Aunolh  Baaromite», 
Eliaba  Saalbonites. 

34.  Filii  Assem  GexonUes, 

Jonatban,  Suge,  Ara- 

nte». 

33.  Abiam  , filios  Saehar, 
Arante»,  EUphal,  fdiu»  Ur. 

36.  Hepher  MecìteraUùte», 
Ahia  Pheìonite». 

Zl.Hearo  Garmelites,  iVa- 
oraij  fdius  Asbai. 

38.  Joel,  frater  Platbao, 
Mìbahar,  fUiu»  Agorai. 

39.  SelecAmmoiiileSjNa- 
barai  Berotbites. 

40.  Hira  Jetbrìtes,  Gareb 
Jetbrìtes. 

41. UriasUetbKos,  Zabab, 
fUiu»  Oboli. 

Adina,  fìlius  Siza  , Ru- 
benite»,  princeps  Rubenila- 
rum,  et  eum  eo  trigmta. 

43.  Hanan,filiu»  Martcka, 
et  Jofopha  Matlumites. 

44.  Ozia  AstharoUùte»  , 
Sama  et  Jehiel,fUii  llolham. 
Arante». 

43.  Jedihel,  fìlius  Samri,  et 
Joha,  fivter  ejut , Tho»aites. 

46.  EUel  Mahumite»,  et 
Jeribai,  et  Josaia,  fiUi  Ed- 
naem,  et  Jethtna  MoabUes. 

47.  Eliel  et  Obed  et  Jasa- 
hiel  Mesobaia. 


f.  8 Re  : Hac  sunt  nomina  forHum  gui  crani  David. 
tO  Par.  : £t  hac  sk>6  capita  fartium  qui  crant  David... 
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1 1 : Et  hic  est  munerus  fai-tium  tpù  erant  David.  La 
8omi('lianza  di  questi  versetti  10  e 11  de' Paralipomeni  è 
ancor  più  gfrandc  nell’  ebreo , ove  la  prima  voce  dei  due 
è rhiei  f che  significa  egoalmente  Et  htec  e Et  lue,  seconde 
il  sostantivo  al  quale  si  riferisce  3 o piuttosto  questa  voce 
rhtt  non  si  unisce  comnnemente  che  a nomi  plurali.  La 
stessa  voce  nSlt  dà  principio  al  f,  8 dei  Re , ove  signi- 
fica hatc  relativamente  al  sostantivo  che  segue.  I due  ver- 
setti dei  Paralipomeni  sono  ridotti  ad  uno  solo  nei  Re. 

8 Re,  11  Par.  ynann  mi!D  asn , Joseb-Bassebet 
Tachamonitesj  è Io  stesso  che  UlUSn  ]a  DAtm  , Jesbaam, 
fiUus  Ilaclionumij  ovvero  fiUus . . . Ilachanumitis. 

1 Re:  iertii.  Par.:  tJiBiSwn,  tertiorum. 

I Re  : fJEjrn  un?  , Adino  Asnites , ovvero  Esnites. 
Par:  rtx  Tnst  , exàtauit  hastam  suam. 

1 Re  : ruDV , octo.  Par.  : vSv , tres.  Si  ritrova  un 
fatto  somigliante  nel  f.  18  dei  Re , 20  de’  Paralipomeni. 

9 Re  : FiUus  Ahohi.  12  Par.  : Ahohites.  La  dif- 
ferenza in  ebreo  non  consiste  che  nella  voce  fiUus,  per- 
chè il  termine  Ahohi  significa  propriamente  Ahohites^  lo 
.ni  vede  ricomparire  in  questo  senso  nel  seguito  di  que- 
sto capo. 

Ipse.  Omesso  nei  Re. 

f.  15  Par.  Ipse  eroi.  Omesso  nei  Re , ma  tuttavia 
più  necessario  che  1’  ipse  precedente. 

I Re  : DSm , cum  probris  affecerunt.  Par.  : In  Phes 
dommim.  Si  trova  parimente  nei  l.°  libro  dei  Re  xvii,  1^ 
in  finibus  Dommim,  ovvero , secondo  1’  ebreo , in  Ephes 
dommim;  sembra  che  sia  lo  stesso  luogo. 

I Re  : tOTwSaa,  in  PhOìsUueos.  Par.  : òtrwSs.-n,  et  Phi^ 
Usthasi. 

Congregati  sani,  ovvero  fùerant  La  differenza  è solo 
nella  traduzione  rispetto  alla  sintassi.  La  voce  gui,  che 
attrae  fuerant,  non  è espressa  in  ambidue  i testi  ; la  co- 
struzione sola  obbliga  di  sottintenderla  nel  primo. 

Et  ascendenint  viri  Israel.  Parole  omesse  nei  Parali- 
pomeni , .così  come  lotto  il  f.  10  dei  Re.  Il  seguito  sem- 
bra supporre  et  fisgerunt,  poiché  si  vede  che  fecero  ritorno. 

1 1 Re  , 13  Par.  Et  post  eum  Somma,  ec.  Ciò  è 
omesso  nei  Paralipomeni.  Questo  personaggio  è affatto 
differente  da  quello  che  precede, 'in  guisa  che  è d’ uopo 
supplirlo  coi  testo,  dei  Re. 
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Ibi.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

1 Re  : Oivn , lenUum.  Par.  u*"fnnu  j hordeorum. 

1 Re  ; D3  , fiyit  Par.  : id;3  , fùgenmt  La  voce  popuJus 
si  accorda  coi  due  testi,  meglio  però  col  primo. 

f.  12  Re:  aWTn,  «t.steb't;  Swi,  et  liberami,  "pi,  et 
percuMÌt.  14  Par.:  las^rm,  et  stetermU;  'Òntn,  et  Ubera- 
vertmt;  <D^,  et  percusserutU.  Il  plmale  del  versetto  pre- 
cedente si  è attirati  qqesti  verbi.  È cblaro  che  ciò  non 
si  riferisce  a quel  popolo  fnggitivo  , ma  al  gnerrtero  che 
operò  questa  impresa , mentre  il  popolo  fuggiva. 

I Re  : vyr\ , et  fecU.  Par.  : , et  aahavit. 

Salulem  magnani , ovvero  salute  magna,  non  difleriscc 
che  nella  traduzione  rispetto  al  verbo  precedente.  Si  è 
già  veduta  una  espressione  somigliante  nel  f.  10  dei  Re. 

f.  13  Re , 15  Par.  narW , tres/  vera  lezione  secondo 
la  voce  rp. 

Et  venenmt.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

I Re:  nsp  Sh,  circa  messes,  o messem.  Par.:  Titn  Sy, 
ad  rupem.  ■ 

I Re  : n»m , per  ’wtl , et  caterva.  Par.  : rutWl , et  castra. 
Un  tale  testo  è relativo  aJ  verbo  seguente  run,  ca^ametata 
erant,  ovvero  castramelata  erat,  secondo  la  differente  tra- 
duzione del  nominativo. 

t.  14  Re  : asm , et  statìo.  16  Par.  : et  preefeetus. 

f.  15  Re  , 17  Par.  *in3D,  de  puteo,  per  1K3Q,  de  ci- 
sterna: i rabbini  ne  convengono. 

f.  16  Re,  18  Par.  Fortes.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

De  cisterna.  Vedi  supra  ir.  15  Re.. 

f.  17  Re:  nVP,  Domine.  19  Par.  »nSt03,  a Deo  meo. 

I Re  : DtaSnn , w ierunt.  Il  testo  aggingne  in  auimas 
suas,  cioè  periculo  animarum  suarum:  la  frase  rimane 
sospesa  nei  Re;  essa  è intera  nei  Paralipomeni,  ove  si 
legge  : nrWM  rÒKn,  islorum  bibam.  La  voce  nnett,  bibam, 
è sottintesa  di  tutta  necessità.  La  medesima  frase,  in  animas 
suas,  può  egualmente  significare  periculo,  ovvero  preti» 
am'marum  suarum,  secondo  il  verbo  al  quale  si  riferisce. 

Quia  periculo  animarum  suarum  altuìerunt  eas.  Parole 
interamente  omesse  nei  Re. 

i'.  18  Re  , 20  Par.  FiUus  Sarvùe.  Parole  omesse  nei 
Paralipomeni. 

Inler  tres.  Si  sottintende  fortes,  espresso  ai  ff.  22 
Re,  24  Paralipomeni.  ' 
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f.  19  Re,  21  Par.  isi,  monquid,  per  Dijm,  in  $e- 
cMniUs,  vaia  a dire  al  secondo  rango. 

Vsque  ad  tres.  Si  sottintende  D):S7N1 , prùaos,  in  op- 
posizione alla  (rase,  in  sectmdis. 

f.  20  Re , 22  Par.  Et.  Copniativa  omessa  nei  Par. 
ir.  21  Re:  ntno,  aspeclus.  23  Par.  ma,  mensuraf  si 
sottintende  magna,  come  il  seguito  lo  dimostra. 

Quinque  cubitonim.  Ciò  è omesso  nei  Re. 

Sieut  licialorium  texentium.  Egualmente  omesso:  è una 
conseguenza  della  prima  omissione^  siccome  non  si  par- 
lava della  sua  figura  gigantesca , si  è tralasciata  la  enorme 
misura  della  sua  lancia. 

' ir#3rD,  hasta  ejus,  ovvero  sua;  ma  si  scorge  ad  evi- 
denza che  sia  ejus  ( di  lui , o sia  dell’  Egizio  ) l’ asta  colla 
quale , dopo  avergliela  tolta , lo  accise. 

f.  23  Re , 25  Par.  , ecce  iste.  Questo  termine  è 
omesso  nei  Re. 

mn,  ipse.  Omesso  nei  Re,  ed  è egualmente  omesso 
ai  tf-  19  Re , 21  Paralipomeni.' 

lt.  24  Re , 28  Par.  Et  potentes  virMibus.  Parole  o- 
messe  nei  Re. 

Inter  triginta.  Queste  voci  non  sono  nei  Paralipomeni. 
De  BeUdekem.  Ea  preposizione  O,  de,  è omessa  nei 
Re. 

it.  25  Re , 27  Par.  Semma  Harodiles.  Lo  stesso  che 
Setnmolh  Harorites. 

Elica  Harodites.  Omesso  nei  Paralipomeni. 
f.  26  Re  : Heles  PhallUes.  27  Par.  : Heles  Phalcnites. 
La  Volgala  vi  mette  un’  altra  diflTerenza , nominandolo 
iieìles  nei  Paralipomeni. 

Similmente  Hira,  ovvero  Ira.  E una  differenza  nella 
Volgata  , ma  non  nell’  ebreo. 

ir,  Re , 29  Par.  Mobonnai.  Lo  stesso  che  Sobbochai 
HusaUiites:  Re:  Par.  isao. 

f.  28  Re , 29  Par.  Slebnon.  Lo  stesso  che  Hiìai  Aho- 
hites;  Re,  Par.,  tSty. 

29  Re , 30  Par.  Heleb.  Lo  stesso  che  Heìed.  La 
Volgata  dice  Ueled  nei  due  testi. 

f.  51  Par.  : Ithm,  ovvero  EUiai,  >nn , ovvero  WH. 

30  Re  : Heddai,  Par.  : Hurai.  L’ uno  per  n , T al- 
tro per  n:  nn,  vTin. 
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f.  Si  Re  : Ahi-aìbon.  SS  Par.  : Abìeì  ArbaOiites. 

Avmaveth,  ovvero  Axmotii  ( SS  Par.  ),  non  differiacoao 
che  nella  Volgata. 

Berotmlcs,  ovvero  B<u»romite»,  differiscono  per  U tras- 
posizione deir.n  ; <Drrn,  ’ovia. 

f.  32  Re,  34  Par.^Vt,  Jassa»^  lo  stesso  che  Assenta  dk.1. 

GnoniUt.  Omesso  nei  Re. 

Filius  Sage.  Omesso  nel  Re. 

f.  33  Re,  34  Par  Semma.  Omesso  nei  Paralipomeni; 
donde  risalta  che  i Paralipomeni  riferiscono  a /th'us  Suge 
r epiteto  Ararites  de  Senmut. 

La  Volgata  dice  de  Orori  e Arariles;  ma  ndl’  ebreo 
è il  medesimo  nome.  ' 

TI»,  Sarar;  lo  stesso  che  T5W , Saehar. 

Aroriies^  ovvero  Ararites  nella  Volgata;  nell’ ebreo 
l’imo  comincia  per  m,  l’altro  per  n. 

f.  34  Re , 33  Par.  Mipheleih,  filius  Ahashai,  ovvero 
Ahasbij  è lo  stesso  che  Eliphal,  filius  Vr. 

I Re:  iruvon,  Filius  Maaceathi.  Par.:  flTOSI , Epher 
Mecheririhiles. 

I Re  : Eliam,  filius  Achitophel^  Gelonites.  Par  : Ahia 
Phehmites. 

f.  33  Re  : Hesrai.  37  Par.  : Hesro. 

Pìiaarai-Arbites  è lo  stesso  che  Naarai,  fUius  Asbai; 
la  voce  /S/nu  fu  omessa,  ovvero  agginnia;  se  non  vi  fosse, 
si  tradnrrchhe  Naarai  Asbites,  ancor  più  somigliante. 

f.  36  Re  : igeud.  38  Par.  : Joel.  La  differenza  è molto 
minore  nell’ ebreo:  StUi  Stnt. 

I Re  : Filius,  p , Par.  : Frater,  ffW. 

I Re  : De  Soba;  in  ebreo  roana.  Par.  : voa , Mibaltar. 

Bomù;  in  ebreo,  iza.  Par.:  p,  Filius. 

Gaditos;  in  ebreo  njn.  Par.  : T\jn , Agorai;  Mibahar, 
filius  Agorai. 

f.  37  Re , 39  Par.  Armiger  Joab,  fibi  Sarvite.  Ciò 
è omesso  nei  Paralipomeni. 

f.  38  Re , 40  Par.  Biro.  La  Volgata  lo  nomina  Fra. 

f,  39  Re.  Onuies  trigiuta  et  septem.  Ciò  è omesso 
nei  Paralipomeni.  Questo  numero  racchiude  i tre  prinoi- 
pali  del  primo  ordine , i tre  dei  secondo  ordine , e compren-  . 
dendovi  Asael,  c i trentuno  seguenti  contando  il  34 
per  tre,  come  abbiamo  spiegato. 


Digitized  by  Googic 


DEI  TESTI  FARALIELI.  SOS 

f.  41  Par.  Zabad,  fiUus  OhoU,  ec. , tatto  il  rimanente 
di  questo  capo  è per  intero  omesso  nei  Re. 

§.  XVII.  TESTI  FARALtELI. 

Il  ilcjf.  ZXTV.  I Par.  xxi. 


1.  £(  addidit  iraDotmmtn- 
flammari  adversus  Inveì,  et 
commorit  David  ùt  e«s,  ut  di- 
cerei: Vade,  tuonerà  Israel 
et  Jìidam. 

2.  Et  dixit  rex  ad  Joab, 
prùtcipem  cohortis  tpue  erat 
cum  eo  : Discurre  per  omnes 
tribus  Israel  a Dan  et  usifue 
Bersabee,  et  reeensete  papu- 
hon,  ut  sciam  numerum  po- 
puU. 

3.  Et  dxxìtJoab  ad  regem: 
£t  adjiciat  Dominas  Deus 
tuus  ad  populum  tpuudus 
quanliis  est  centies,  et  acuii 
domini  tuei  regis  tddeant,  et 
dominus  meus  rex  tfuare  vult 
verbum  istud? 

4.  Et  prwvaluit  verbum  re- 
gie super  Jo<d>  et  super  prin- 
eipes  cohortis,  et  exiit  Joab 
et  prineipes  cohortis  ante  fa- 
ciem  regie,  ad  recensendupt 
populum  Israel. 

5.  Et  transiertoU  Jorda- 
nem,  et  castrametaii  simt  in 
yiroer,  ad  dexteram  nrbis 
gtue  est  in  medio  vallis  Gad, 
et  juxta  Jfazer. 

6.  Et  venerunt  in  Galaad 
et  ad  terram  iiifimam  Hodsi: 
et  venerunt  in  Dan  Jaan,  et 
in  circuila  joxla  Sidonem. 

7.  Et  venerunt  ad  muni- 


1.  stetìt  Satan  adversus 
Israel,  et  commovit  David  ad 
numerandum  IsraeL 


2.  Et  dixit  David  ad  Joab 
etadprincipes popuU  : Ite, de- 
numerate Israel  a Bersabee 
et  usgue  Dan,  et  offerte  ad 
me,  et  cognoscam  numerum 
eorum. 

3.  Et  dixit  Joab:  Adjiciat 
Dominas  ad  popniom  suum, 
quantas  est,  centies,  norme, 
domine  mi  rex,  omnes  sunt 
domino  meo  in  servosP  gioire 
guferei  hoc  dominus  meus? 
guare  erit  (hoc)  in  delictum 
(in)  Israel. 

4.  Et  verbum  regis  prte- 
valuit  super  Jofdt,  et  exiit 
Joab  .... 
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tionem  Tyri,  et  omnes  urbes 
Hevceorum  et  Chanameoruniy 
et  egressi  sunt  ad  meridiem 
Juda  (in)  Bersabee. 

8.  Et  discurrenmt  per  o- 
mnem  terroni,  et  venerimi  a 
fine  novem  mensium,  et  vi- 
gùili  dierum  in  Jernsalem. 

9.  Et  dedit  Joab  anmerum 
recensionis  popoli  ad  regem, 
et  fuit  Israel  octingenla  nùUia 
viromm  fortium,  cdoceothim 
gladiom,  et  viri  Joda  guin- 
genta  miUiu  viromm. 


10.  Et  percussit  cor  David 
eum,  postqoam'nameravit  po- 
polimi, et  dixit  David  ad  Do- 
mùmm.'  Peccavi  valde,  (inco) 
gttod  feci  : none , Domine , 
transfer iniqoitatem  servi  lai, 
quia  stalle  egi  valde. 

11.  Et  surrexit  David  ma- 
ne, et  verbum  Domini  fitit 
ad  Gad  prophetam,  Videa- 
tem  David , diccns  : 

IS.Vadc  et  loqucre  ad  Da- 
vid: Sic  dicit  Dominns;  Tria 
ego  levo  saper  te:  elige  libi 
.unum  ex  bis,  et  faciam  libi. 

13.  Et  venit  Gad  ad  David, 


Et  deam- 

buLivil  per  omnem  Israel,  et 
venit  Jernsalem. 

5.  Et  dedit  Joab  nnmerum 
recensionis  populi  ad  David, 
et  filit  omnis  Israel  mille  mil- 
lia,  et  eentum  mUlùi  viromm 
cducentinm  gladinm,  et  Juda 
guadringenia  et  septuaginta 
milUa  viromm  cdncentìum 
gladium. 

6.  Et  Levi  etBeniamin  non 
recensuil  in  medio  eorum,guia 
abominabile  fìiil  verbum  regis 
apud  Joab. 

7.  Et  displicmt  in  oculis  Dà 
verbum  istud,  et  percussit 
Israel. 

8.  Etdixit  David  od  Deton.' 
Peccavi  valde , tfuod  feci  ver- 
bum isbid;  et  mine  transfer 
iniquitalem  servi  tui , quia 
stalle  egl  valde. 

9.  Et  locutus  est  Dominns 
ad  Gad,  Yidentcm David,  di- 
ccns  : 

10.  Vade  et  loqaere  ad  Da- 
vid, dieens:  Sic  dicit  Domi- 
nns : Tria  ego  extendo  super 
le  : elige  libi  unum  ex  bis, 
et  faciam  libi. 

11.  Et  venit  Gad  ad  Da- 
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H nuneiatnl  et  et  dixit  ci  : 
veniel  libi  septem  aniùs 
fames  in  terra  tua?  et  si  tribus 
mensibas  fugiat  ante  faciem 
hoatiion  Utorum,  et  ipse  per- 
seqnelur  te;  et  si  fiat  tribus 
diebus  pestis  in  terra  tua  : 
nunc  cognosce  et  vide,  quid 
referain  verbi  ( ad  ) eum  qui 
mislt  me. 


14.  Et  dixit  David  ad  Gad: 
Coarctor  valde  : iueidamus 
in  manum  Domini,  quia  mul- 
ta: snnt  miserationes  qus,  et 
in  manum  hominum  non  in- 
ekUm. 

15.  Et  dedit  Dominns  pe- 
iitem  in  Israel  a mane  et  us- 
ipte  ad  tempus  constilutum, 
et  mortoli  sunl  de  populo  u 
Dan  et  usque  Bersabee  se- 
pluaginta  mìllia  virornm. 

16.  Et  mUsit  matutm  suam 
angelus  mJerusalem,  ad  dia- 
perdendam  eam,  et  peenituk 
Donùnum  naali  hojus:  et  dixit 
ad  aogelum  diaperdenlem  po~ 
pulitm:  Suflkit  : nane  remilte 
manum  (uam.  Et  angelus  Do- 
mini erat  jnxta  aream  A- 
reuHa  Jebusaei. 
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vid,  et  dixit  ei  : Sic  dicit  Do~ 
minus:  Recipe  Ubi. 

12.  Si  tribus  (mais  fames, 
et  si  tribus  mensibas  deficias 
a facie  hostium  tuorum,  et 
gìadius  inimicorum  tuorum 
ut  attùigat,  et  si  tribus  diebus 
gladius  Damim,  et  pestis  in 
terra,  et  angelus  DomùU  dis~ 
perdeus  m omni  termàto  I- 
srael.  Et  nunc  vide  quid  re- 
ferara verbi  ad  eum  qui  mi- 
sit  me. 

13.  Et  dixit  David  ad  Gad  : 
Cioarctor  valde  : meidam  in 
manum  Domini,  quia  mnltae 
sunt  miserationes  ejus  valde, 
et  in  manum  hominnui  non 
tncidam. 

14.  Et  dedit  Dominns  pe- 
' stem  in  Israel , et  cecidit  de 

Israel  septuaginta  millia  vi- 
rorum. 


15.  Et  misUDetts  angebtm 
in  Jferusalem,  ad  disperden- 
dam  eam  , et  eum  disperde- 
ret,  %ddit  Domhms,  et  peeni- 
tuit  eum  mali  hojus , et  dixit 
ad  angelum  disperdentem  : 
Sufficit:  nunc  remittc manum 
tuam.  Et  angelus  Domini  ste~ 
Ut  juxta  aream  Oman  Je- 
bns«i. 

16.  Et  levavitDavid  octdos 
suos,  etvidit  angelum  Domini 
stantem  inter  terram  et  eoe- 
lum,  et  gladius  ejus  evagina- 
tus  in  tmnu  ejus  extensus 
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17.  DixU  Dauid  ad  Do* 
minam,  cum  videretangelwn 
pereulientem  papulum,  et  di- 
xil:  Ecce  ego  peccavi,  et  ego 
miipte  eoi,  et  istie  oves  quid 
fecenint?  sii  maons  toa  in  me 
et  in  domum  patria  mei. 

18.  Et  venit  Gad  ad  David 
in  die  illa,  et  dixit  eit  A- 
seende,  erige  Domino  aliare 
in  area  Arcana  JebusmL 

19.  Et  ascendit  David  jm- 
xla  verbum  Gad,  sectm^ttn 
guod  praeceperat  Dominus. 

so.  Et  retpexit  Arcana, 
et  tndit  regem  et  servos  (gas 
transeuntes  ad  se , et  exiit 
Arcana,  et  prostravit  se  ante 
regem  in  faciem  suam  saper 
terram. 


SI.  Et  dixit  Arcana;  Qua- 
re  venit  domimu  meus  rex 
ad  servum  suam?  et  dixit  Da- 
vid: Ad  acguirendum  a te 
aream  ad  iedificandum  altare 
Domino,  et  restring^tor  pla- 
gia a |H>pnlo. 

SS.  Et  dixit  ./dreimn  ad  Da- 
vid : Accipiat  et  afferai  domi- 
nus mena  rex  qnod  bonum 


I Par.  xxr. 

nd  super  Jerusalem,  et  ce- 
cidit  David,  et  senes  aperti 
saccit  super  facies  suas. 

17.  Et  dixit  David  ad  De- 
nm:  Notine  ego  dùci  ad  nu- 
merandum  popidum?  et  ego 
som  gai  peccavi,  et  male  fa- 
ciendo  male  fvà;  et  istae  oves 
quid  fecenint?  Domine  Deus, 
sìt  manus  tna  in  me  et  in 
domiim  patris  mei , et  in  po- 
pidum  tuum  non  sii  ad  plagam. 

18.  Et  angelus  Domini  di- 
xit ad  Gad  ut  diceret  ad  Da- 
vid, guod  ascenderei  David 
ad  erigendum  tàtare  Domino 
in  area  Oman  JebttsteL 

19.  Et  ascendit  David  m 
verbo  Gad,  guod  locutus  est 
in  nomine  Domini. 

50. £(  converstts  est  Oman, 
et  vidit  angelum,  et  tjuatuor 
fin  ejus  cum  co  occultabant 
se,  et  Oman  triturabat  tri- 
ticutn, 

51.  Et  venit  David  ad  Or- 
non,  et  aspexit  Oman,  et  vi- 
dit David,  et  exiit  de  area, 
et  prostravit  se  ante  David 
in  faciem  saper  terram. 

SS.  Et  dixit  David  ad  Or- 
nati; Da  mUU  locttm  arete,  et 
tedificabo  ineo  altare  Domino: 
m argento  pieno  da  eum  nubi, 
et  restrlngatnr  plaga  a po- 
polo. 

SS.  Et  dixit  Oman  ad  Da- 
vid: Aécipe  Ubi,  et  faciat  do- 
minas  mcus  rex  qnod  bonnm 
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est  in  ocdIìs  sqis  : Tide  boves 
ad  holocmtstum^et  irUntUtsel 
instrumenia  houm  prò  lignis. 

23.  Omnia  dedit  Aretma 
rex  regi:  et  dixit  Areuna 
ad  regem:  Dominus  Deus 
tuus  complaceat  in  te, 

24.  Et  dixit  rex  ad  Aretma: 
P^OD,  sed  aeqnirendo  acqni- 
ram  a te  in  pretioy  et  non 
offeram  Domino Deomeo  Ao- 
locausta  gratis.  Et  acguisivit 
aream  et  hovés  argento  si* 
cUs  ijuinguaginta, 

25.  Et  sedificavit  ibi  Da- 
Tid  altare  Domino , et  ob- 

' tulit  bolocansta  et  pacifica  ^ 
et  pfopitiatns  est  Dominus 
terra; y et  restricta  est  ph 

. ab  Israel, 

\ 


i^er.  XXT. 

est  in  ocnlis  saia  : yide , dedi 
boves  ad  holocausta^  et  tri* 
btdas  prò  lignis,  et  frumen* 
Uim  ad  oblationem:  ìuec  o* 
mnia  dedi. 


24.  Et  dixit  rex  David  ad 
'Oman:  Non,  sed  aeqnirendo 
acqniram  m argento  pieno, 
quia  non  tollam  guod  est  tibi 
Domino,  et  offeram  holocau* 
slum  gratis. 

25.  Et  dedit  David  ad  Or* 
non  prò  loco  sieìos  aureos 
pondero  sexcentos, 

20.  Et  sedificayit  ibi  Di^ 
yid  altare  Domino , et  ob*- 
tnlit  bolocansta  et  pacifica, 
et  ciamavit  ad  Dominum,  et 
e^audivit  ettm  in  igne  de 
. cedo,  super  altare  holocaasU, 

27.  Et  dixit  Dominus  ad 
angeium,  et  convertit  già* 
dium  suum  ad  vaginam  suam, 

28.  • in  tempore  iUo,  eum 
vidit  David  guod'  exaudivis* 
set  eum  Dominus  in  area 

' Oman  Jebusan,  Urne  sacri* 
ficavit  ibi, 

29.  Et  tabemaculum  Do* 
mini  guod  fedi  Moyses  m 
deserto,  et  altare  holoeaustiy 
in  tenitore  iUo  erat  in  loco 
exeelso  in  Gabaon. 

30.  Et  non  posuit  David 
ire  ante  faciem  ejus  ut  re* 
giurerei  Deum,  quia  territus 
erat  a facie  gladii  angeU 

' Domini,  . 
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ANNOTAZIONI. 

....  - ... 

- ir.  1 Re  9 Par.  Et  addidii  ira  Domini  inflammari  ad- 
versus  Israel,  et  commovU  David:  ciò  si  le^ge  nei  Re. 
IVe^  Paralipomeni  si  trova:  Et  stetit  Satan  adversus  Israel, 
et  commovit  David.  Ecco  nna  assai  grande  differenza , e 
ve  ne  sarà  molta  ' in  queste  due  narrazioni , le  qnidi 
nondimeno  si  aecordano  ne^  ponti  essenziali.  Qui  dunque 
neir  una  e nelP  altra  ’ Davide  è eccitato  a fare  quel  no- 
vero^  ma  nelFona  Dio  stesso  ve  lo  eccita  per  un  effetto 
di* sua  collera  contro  Israele,  nelF  altra  ve  lo  eccita  il 
demonio  per  nuocere  ad  Israele , vale  a dire  , al  demo» 
nio , che  in  o|^i  tempo  fu  nemico  di  Israele,  Dio  per- 
mette in  questo  momento  di  eccitare  Davide  a fare  la 
«addetta  numerazione  (0.  Essa  non  era  per  se  stessa  un 
male  ^ e se  poscia  dispiacque  al  Signore , ciò  fu  per  le 
cattive  disposizioni  clie'  Davide  vi  apportò  ; ma  Dio  nè 
«ve va  parte  alla  malizia  del  demonio  che  diede  quel*  con- 
iglio a Davide  , nè  a quel  riprovevole  6ne  che  Davide 
aggiunse  a quella  azione.  Laonde  non  dee  far  sorpresa  che 
la  frase  eonunoìnt  David  venga  insieme  attribuita  a Dio  ed  al 
demonio,  e che  F effetto  che  segui,  sia  dispiacuto  a Dio. 

f.  2 Re,  Par.  Et  dixit  rex  ad  joab,  principem  cohor- 
Hs.  Si  legge  ne’ Paralipomeni  et  ad  principes  popuK.  Del 
•resto  r ordine  in  sostanza  è lo  stesso,  sebbene  in  diffe- 
renti termini  esposto^  esso  è di  recarsi  a fare  U novero 
d' Israele  da  Dan  fino  a Bersabea^  ovvero  da  Bersabea 
•fino  a Dan,  affinchè  Davide  sappia  il  numero  del  suo  po- 
polo. Conviene  osservare  che  dopo  F imperativo  singolare 
• ITO,  discorre,  si  legge  al  plurale  TTpSI,  et  reeensete. 

5 Re,  Par.  Et  dixii  Joab.  La  risposta  di  Gioab 
è*  dessa  pure  in  sostanza  la  medesima , sebbene  in  ter- 
mini differenti.  Egli  brama  che  Dio  moltiplichi  il  popolo 
<d^  Israele  in  centuplo  \ ma  qnesF  ordine  gli  dispiace , ed 
osa  domandare  a Davide  perchè  mai  abbia  concepito  un 
tale  disegno,  capace  di  attirare  la  collera  di  Dio  sopra 
Israele  ^ egli  si  avvede  che  Dio  non  ha  permesso  ciò  se 

non  nella  sua  collera  contro  il  popol  suo. 

« 

• 

(i)  Tedi  nella  mia  nota  enl  eapoxxiv,  lib.  n dei  Re,  f.  i,  per  qual 
motivo  Davide  abbia  peccato  facendo  quel  novero , mentre  Blosè  e Sani 
furono  immani  da  ocai  riiaprovero  facendo  pia  volte  lo  ateiM  novero 
iDmck). 
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if.  4 Re:  Et  prwvabdt  verbtan  rejù.  Par.:  Et  verhum 
reps  prtevalutt.  Sono  le  nicdeaime  voci^  differente  è la 
sola  coatmBÌoae. 

Super  Joah.lì  testo  dei  Re  aggiugne  et principes cohortis. 

Et  exiit  Joab.  Il  testo  dei  Re  aggiogne  pure  et  prin- 
cipea  coltortis. 

Re:  UsS,  onte  faeiem  regia.  liaYol.  sappone  ìzho , a fade. 

5,  6^  7,  8 Re.  Et  troHsierunt  Jordanem , ec. , 
fino  a queste  parole,  m Jerusalem.  Questa  particoU'» 
rità  non  si  trova  ne'  Paralipomeni , che  si  riduce  alle 
due  frasi  del  . 4 , £(  deambulavit  per  omnem  Israel  ^ 
et  venU  JeruaaUm. 

6 Re  : anm,  et  in  drcuilu;  i Settanta  hanno  letto 
■0301,  et  cireuierunL 

f.  9 Re.  Et  Aedil  Joab  numertu»  recensionis  popoli  ad 
regem.  8 Par.  : ad  David.  Tranne  questa  ultima  espressione, 
ad  David,  ,i  termini  sono  gli  stessL  Sfa  i numeri  che 
seguon  tosto,  sono  assai  differenti^  in  Israele,  da  una 
parte  ottocettiomila,  e dall'altra  un  milione  e centomila f 
in  Giuda,  da  una  parte  einguecentomila,  dall'altra  guai- 
trocentoaettanlamila. 

f.  6 Par.  Et  Levi  et  Benjamin,  ec.  Circostanza  o« 
messa  nei  Re,  7. 

t.  7 Par.  Et  dispUcuit,  ec.,  et  percuant  Israel.  Gir* 
costanze  omesse  nei  Re. 

f.  10  Re.  Et  percuaait  cor  David  eum , ec.  Circo- 
stanza omessa  nei  Paralipomeni. 

I Re:  Et  dixit  David  ad  Domùnun.  Par.  : ...  od  Deum. 
Differenza  poco  importante. 

Peccavi  valde,  guod  fecL  II  testo  dei  Paralipomeni  ag- 
giugne  verbum  iatud.  Domine.,  è omesso  nei  Paralipomeni. 
Del  resto  tutta  la  preghiera  è ne’  due  lesti  somigliante. 

11  Re.  Et  surrexit  David  mane.  Omesso  ne’  Parai. 

I Re  : Et  verbum  Domini  fiùt  ad  Gad:  ovvero,  9 Par.:  Et 
loculua  est  Dominus  ad  Gad.  In  sostanza  è la  medesima  cosa. 

Prophetam:  omesso  ne’  Paralipomeni.  Fidentem  è preso 
nello  stesso  senso. 

12.  Re , 10  Par.  Fade  et  loguere  ad  David.  11 
testo  de’  Paralipomeni  aggingne  dicena. 

Sic  dicit  Dominus:  Tria  ego  levo  super  te.  Par.  : . . . 
extendo  super  te. 

EUge  Ubi,  ec.  Tutto  è somielianie. 
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f.  13  Re,  11  Par.  Ei  verni  Gad  ad  David.  11  testo 
dei  Re  aggio^e , et  nunetavii  et. 

Et  dixit  et.  Il  testo  dc^  Paralipomeni  aggingne  : Sic 
dieit  Dommtu  : Recipe  Ubi. 

Ah  veniet  Ubi  sepiem  anni*  fame*  in  terra  tua  ? Di 
una  maniera  più  concisa  ne’  Paralip.  f.  12 , Si  tribù* 
anni*  fame*.  Vi  ai  scorge  tribù*  in  luogo  di  septem. 

Et  *i  tribù*  metuibu*  fugia*  ante  faciem  hosthim  tuo- 
rum,  et  ip*e  perse^uebtr  le.  { 11  singolare  pel  plurale , 
pereb^  è un  nome  c&lletlivo , siccome  abbiamo  già  re*, 
duto  più  volte).  Par.:  Et  si  tribù*  mensibu*  deficiat  a /iute 
hosUum  tuorum,  et  gladitu  inimicorum  tnentm  atlingat  te. 
Le  espressioni  sono  differenti^  ma  vi  si  trova  ressensialc, 
e in  sostanza  è il  medesimo  senso. 

Et  si  fiat  tribù*  diebus  pesti*  in  terra  tua.  Più  esteso 
ne'  Paralipomeni:  Et  ai  tribù*  diebu*  gìadiu*  Domini,  et 
petti*  in  terra,  et  angelus  Domini  disperdens  in  omm 
termino  Israel. 

Nane  cognosce  et  vide.  Semplicemente,  et  Nunc  vUe. 

Quid  referam  verbi*,  ee.  Affatto  simile. 

f.  14  Re,  13  Par.  Et  dixit  David  ad  Gad.  Il  se- 
guito Ila  poco  di  differenza. 

I Re  : nSj93 , ineidamu*.  Par.  : ròstt , incidam.  Questo 
verbo  è ripetnto  alla  6ne,  colla  sola  differenza  ebe  è ia- 
tero  in  ìhstt  dei  .Re,  e mutilato  in  Stat  dei  Paralipomesl 

Falde  : omesso  nei  Re. 

S)BM.  Par.  : rhw , incidam,  come  sopra. 

f.  15  Re,  14  Par.  Et  dedit  Dominu*  pestem  in  Israel 
Il  lesto  dei  Re  aggiugne,  a nume  utgue  ad  tempus  con- 
stitutum. 

Et  mortai  sunt  de  popolo  a Dan  usgue  Bersabee.  Più 
semplicemente  : et  cecidit  de  Israel  Del  resto  il  numero 
è lo  stesso  : aeptuaginta  milUa  virorum. 

f.  16  Re , 15  Par.  Et  misit  Deu*  angelum  in  Jferu- 
stdem;  e ne' Re:  Et  midi  manum  suam  angelus  in  Je- 
rutalem.  Ciò  si  aceorda  perfettamente  ^ 1'  nn  testo  segue 
l’altro^  e si  riuniscono  dicendo  ad  disperdendam  eam, 
ma  però  in  dne  diverse  maniere  nrmrorn  e nnnwS,  l'uno 
nella  prima  coniugazione , 1'  altro  nella  terza,  ma  in  so- 
stanza nel  senso  medesimo. 

U testo  de’  Paralipomeni  aggiugne  : Et  cum  disperde- 
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retf  vìdit  Domimis.  Si  riuDÌacono  sopra  et  pcmibUl;  ma 
il  testo  de'  Paralip.  dice  semplicemente  eum,  là  dove  l'al- 
tro, che  non  ha  fatto  cenno  del  Sig^nore,  pone  Dominttm. 

Et  dLxit  ad  angelum  disperdtnUm.  Il  testo  dei  Re 
ajjgiugne  popuhan;  per  lo  meno  ne’ Paralip.  è sottinteso. 

Sufficit,  ec.  Simile. 

Et  angelus  Domini  crai,  mn.  Par.  : . . . TC7,  stetU:  in 
sostanza  lo  stesso  senso. 

Juxta  aream  Areima  b Oman  Jebusmi.  La  differenza 
è molto  minore  nell'ebreo:  nJTM,  Areuna;  ne’ Paralip. 

Oman,  ovvero  Auman  f così  che  la  dissonanza  con- 
siste nella  n confusa  col  nmt,  che  però  non  la  rassomiglia. 

f.  16  Par.  Et  levauit  David  oculos  suos,  ec.  Girco- 
stanza  omessa  nei  Re. 

17  Re  : Et  dixit  David  ad  Dominum.  Par.  : ad  Demn. 

Cum  videret  angelum  percutientem  popuLtm.  Ciò  tien 
luogo  di  quanto  dicesi  al  versetto  precedente  ne’ Parai. 

Et  dixit  : Ecce  ego  peccavi  et  ego  inique  egi.  Piò 
«steso  ne'  Paralipomeni:  Nonne  ego  diri  ad  numerandum 
populum?  et  ego  sum  qui  peccavi,  et  male  faàendo  male  fecL 

Et  isUe  oves  quid  fecerunt  Simile. 

Domine  Deus.  Omesso  nei  Re. 

Sit  manus  tua  in  me  et  in  domum  patris  mei.  Il  testo 
de’  Parai,  aggiugne , et  in  populum  tuum  non  sit  ad  plagam. 

f.  18.  Par.  Et  angelus  Domini  dixit  ad  Gad,  ec.  Cir- 
costanze omesse  nei  Re  (}!'.  18,),  ma  intimamente  legate 
colle  parole , Et  venit  Gad  ad  David,  La  prjma  espressione 
dinota  I’  ordine  dato,  la  seconda  ne  fa  vedere  l’ esecuzione. 

19.  Et  ascendit  David  juxta  verhum  Gad.  Par.  : . . . 
in  verbo  Gad.  La  differenza  non  consiste  che  nella  preposi- 
zione 3,  juxta,  a,  iM. 

Secundum  quod  praceperat  Dominus.  Par.  : quod  lo- 
cutus  est  ( Gad  ) in  nomine  Domini.  Due  maniere  diffe- 
renti che  esprimono  la  stessa  cosa. 

t.  20  Par.  Et  conversus  est  Oman,  et  vidit  angelum, 
ec. , fino  alle  voci  del  versetto  seguente,  et  venit  David 
ad  Oman.  Circostanze  omesse  nei  Re.  In  luogo  di  *]MSsn, 
angelum,  i Settanta  hanno  letto  'fron , regem. 

f.  20L  Re  : Et  respexit  Areuna , et  vidit  re^em.  21 
Par.  : Et  aspexit  Ornan,  et  vidit  David.  É il  medesimo 
senso  -esposto  con  altre  parole. 
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Ei  seruos  ejus  irameuntes  ad  se.  Circostanza  omessa 
ne’’  Paraliiiomcni. 

Et  exUt.  Il  testo  dei  Re  aggiunge  Areunu,  e qneUo 
de'  Paralipomeni,  de  area. 

Et  prostravit  se  ante  regem.  Par.  : . . . ante  David. 

In  facietn.  Re  : In  faciem  suam.  L' imo  c l’ altro  : su- 
per terram. 

^.21  Re  : Et  dixit  Areuna,  ec.  Circostanza  omessa 
oe’  Paralipomeni. 

Et  dixit  David:  Ad  actjuirendum  a te  aream,  ad  ofdi- 
ficandum  altare  Domino.  In  altra  maniera,  22  Par.: 
Da  miiii  locwn  areee,  et  tedifìcabo  in  eo  alUa-e  Domino; 
in  argento  pieno  da  eum  mihi.  In  sostanza  è il  medesimo 
senso.  La  espressione  da  miìti  non  sarebbe  bastala  , se 
non  si  fosse  aggiunto  m argento  pieno  (vale  a dire,  ju- 
sto  prelio  ) , da  eum  nùki.  • 

Et  reslringatnr  plaga  a popido.  La  medesima  frase  nei 
dne  testi. 

f.  22  Re , 23  Par.  Et  dixit  Areuna  ( o Oman  ) ad 
David;  Aecipiat  et  offerat  dominiis  meus  rex  guod  bo- 
num  est  in  oeulis  sms.  Hcglio  jie’ Paralipomeni  : Accipe 
libi,  et  faciat  dominus  meus  rex,  ec. 

Eide  boves  ad  /wlocaustum.  Par.  : Eìde,  dedi  boves  ad 
holocausta. 

Et  tribulas.  Il  testo  dei  Re  aggingne  et  inslmmeida  bomn. 

li'  uno  e l’ altro  dicoqo  prò  lignis.  Il  testo  de’  ParaK- 
pomeni  aggingne  : ‘Et  fruménban  ad  oblationem  : htee 
omnia  dedi. 

f.  23  Re  : Omnia  dedit  Areuna  rex  regi.  Ciò  non 
trovasi  ne’  Paralipomeni. 

Et  dixU  Areuna  ad  regem.  Circostanza  omessa  nei 
Paralipomeni. 

. f.  24.  Re,  Par.  £t  dixit  rex  (I  Paralipomeni  aggiun- 
gono David  ) ad  Areuna  ( ovvero  ad  Oman  ) : A’òn,  sed 
acguirendo  acguiram  a te.  Le  voci  a te  sono  omesse  ne’  Par. 

In  pretia,  ovvero  in  argento  pieno.  L’ uno  spiega  l’altro. 

Et  non  offeram  Domino  Dea  meo  holocausta  gratis. 
In  altra  ' maniera  ; quia  non  toUam  quod  est  tibi  Domino, 
et  offerre  { ovvero  offeram  ) holoeausUim  gratis. 

^ Et  acqttisivit  David  aream  et  boves  argento  sielis  quin- 
quaginta.  Ciò  di  prima  giunta  sembra  essere  mollo  dille* 
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reale  dal  testo  de' Paralipomeni , ove  si  legge  (f.  SS), 
Et  dedit  David  ad  Oman  prò  loco  sicìos  aureos  pondere 
sexcenlogj  ma , siccome  un  tale  testo  non  parla  di  bovi, 
è abbastanza  chiaro  che  i seicento  sicli  d’oro  sono,  come 
vicn  detto,  il  prezzo  del  solo  luogo,  il  quale  è omesso 
nel  testo  dei  Re,  mentre  i cinquanta  sicli  d’argento  sono 
il  prezzo  dei  soli  buoi,  il  qual  prezzo  è omesso  ne’  Pa- 
ralipomeni. 

f.  SS  Re,  26  Par.  Et  mdiftcavU  ibi  Davide  ec.  Si- 
mile ne’  due  lesti. 

Et  clamauit  ad  Dominum,  ec.  Circostanza  omessa  nei 
Re. 

Et  propitiatus  est  Dominus  terree.  E il  seguito  di  ciò 
che  precede. 

f.  27  Par.  Et  dixit  Dominus  ad  angehim,  et  eomerlit 
gladium  suum  ad  vaginam  suam.  Circostanza  omessa  nei  Re. 

Et  restrieta  est  plaga  ab  Israel.  È il  seguito  di  ciò 
ebe  precede , e queste  parole  ne  tepgon  luogo. 

f.  28  Par:  7it  tetnpore  ilio,  ec.  Il  rimanente  di  que- 
sto capo  non  ha  più  cosa  alcuna  comune  coi  Re. 


TERZA  PARTE 


Testi  del  ii.”  libro  de' Patalipomeni , paraUeti  ai  lesti  de!  iii.°  libro 
dei  Re. 


Questa  terza  parte,  che  La  rapporto  al  terzo  libro  dei 
Re , abbraccia  i venti  primi  capi  del  ii.°  libro  de’  Para- 
lipomeni, il  che  contiene  quanto  riguarda  il  regno  di  Sa- 
lomone e dei  re  di  Giuda , suoi  successori , fino  alla 
morte  di  Josaphat.  ’ 


§.  I.  TESTI  PARALLELI. 


Ili  Mtg.  III. 

1.  Et  affìiitatem  iniit  Salo- 
mon eum  Pharaone  ^ rege 
./Egyptiortttn , et  accepit  fi- 
litan  Pharaoms,  et  adduxit 
eam  ad  civitatem  David  , do- 

s.  Bibbis.  p-,k  ir.  r«(». 


Il  Par.  I. 

Ì..Etroboravilse  Salomon, 
fiUus  David,  sìtper  regno  suo , 
et  Dominus  Deus  ejus  eroi 
Clan  eo,  et  magìuficavU  eum 
in  excelsum. 

ZS 
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in  Rtg.  III. 

nec  ammmmaret  tU  mdSfica- 
ret  domum  suam  et  domum 
Dei  et  murum  Jentsalem 
per  circuitutn. 

2.  Alttamen  populus  immo- 
Ì€dMt  in  excelsisj  <piia  non 
edificata  eroi  domus  nomini 
Domini  ttS4fue  ad  dies  illos. 

S.  Et  dilexit  Salomon  Do- 
mùtwm  ambidando  in  prte- 
ceptis  David j patria  sui: 
tanùim  in  excelsis  ipse  sa- 
crificabat  et  adolebat. 

4.  Et  ivit  rex  in  Gabaon 
ad  sacrificandum  ibi,  ijttUt 
ipsum  erat  excelsum  ma- 
gnum  : mille  holocmista  ob- 
tuUt  Salomon  super  altare 
iUud. 


Qui  e'i**^* 
raT«erlirecbe 
■ono  potle  in 
cantiere  ton- 
do le  parole 
soggette  ad 
annotazione. 


5.  In  Gabaon  visus  est 
Dominus  Salomoni  per  so- 
mnium,  nocte,  et  dixit  Deus  : 
Pete  quid  dabo  tibi. 

6.  Et  dixit  Salomou:  Tu  fe- 
cisli  cum  servo  tuo  David , 
patre  meo , miacricordiam 
magnani,  juxta  quod  ambu- 
lavit  ante  faciem  tuam  in 
ventate  et  in  justitia  et  in 
rectiludine  cordis  tecum,  et 
custodisti  et  miserieordiam 
magnam  lume,  et  dedisU  et 
filium  sedetitem  super  thro- 
num  ejus  secundum  diem 
lume. 


li  Par.  I. 

3.  Et  dixit  Salomott  omm 
Israel,  prindpibus  millium, 
et  cenlenorum,  et  omni  prìn- 
cipi super  omnem  Israel,  et 
capitibus  patrum. 


5.  Et  ierunt  Salomon  et 
omnis  eaetus  cum  eo  ad  ex- 
celsum guod  erat  ut  Gabaon, 
gaia  ibi  end  tabemacuhtm 
testimonii  Dei  guodfecit  Moy- 
ses  servusDomini in  deserto... 

6.  Et  ascendit  Salomon  il- 
lue ad  altare  eeneum  ante 
faciem  Dei,  guod  erat  in  ta- 
bemaculo  testimonii,  et  ob- 
tulit  super  illud  holocausta 
mille. 

7.  In  nocte  illa  visus  est 
Deus  Salomoni,  et  dixit  ei  : 
Pete  quid  dabo  tibi. 

8.  Et  dixit  Salomon  Deo: 
Tu  fecisti  cnm  David,  patre 
meó,  niiserÌGordiam  magnam , 
et  fecisti  me  regnare  prò  eo. 
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7.  Et  none,  Domine  Deus 
meus,  tu  regnare  feeisti  ser- 
vum  Uiutn  prò  David,  patre 
meo,  et  ego  ptter  panndus 
nesciam  egredi  et  iugredi. 

8.  Et  servm  tuus  in  medio 
popoli  tui  gaem  elogisti,  po- 
poli multi  gui  non  mtmera- 
bitur  nec  sopputabitur  pras 
multitudine. 

9.  Et  dabis  servo  tuo  cor 
audiens,  adjudicandum  po- 
pulum  buon,  ad  discendum 
mter  bonum  et  malum:  nam 
qois  prwvalebit  ad  judican- 
dum  popolum  tuum  gravem 
istum? 

10.  Et  placuit  verbum  in 
oculis  Domini,  quia  petiil 
Salomon  verbum  istud. 

1 1.  Et  dixit  Deus  ad  eum.- 
Propterea  quod  petusti  ver- 
bum istud,  et  non  petiisti 
tibi  dies  tnullos,  et  non  pe- 
tiisti libi  divitias,  et  non  pe- 
tiisti animam  inimicorum  tuo- 
rum,  et  petiisti  tibi  intelli- 
gentiam  ad  audiendum  j odi- 
cium. 

12.  Ficee  feci  juxta  ver- 
bum  timm:  ecce  dedi  Ubi  cor 
sapiens  et  inteUigens,  ut  si- 
milis  tui  non  fuerit  ante  te, 
et  post  te  non  surget  similis 
tui. 

15.  Et  edam  quod  non  pe- 
tiisti, dedi  tdfi  etiam  divitias, 
etiam  gloriam,  ut  non  sit  si- 
mdis  Uà  vir  inter  reges  o- 
tiib  US  diebus  tuis. 


SIS 

Il  Pur.  I. 

9.  IVnnc,  Domine  Deus, 
firmelur  verbum  tuum  cum 
David,  patre  meo,  qtùa  tu 
feeisti  me  regnare  super  po- 
pulummultumsicut  ptdverem 
terree. 


10.  None  sapientìam  et 
scientiam  da  mUii,  et  egre- 
diar  mite  fadem  popoli  hujus, 
et  ùigrediar:  nam  quis  judi- 
cabit  populum  tuum  kunc 
magnum? 


1 1.  Et  dixit  Deus  Salo  mo- 
ni: Propterea  quod  fuit  hoc 
in  corde  tuo,  et  non  petiisti 
divitias,  et  substmttias , et 
gloriam,  et  animam  odien- 
tium  te,  et  etiam  dies  mid- 
tos  non  petiisti,  et  petibti  tibi 
sapientiam  et  scientiam,  ut 
judices  populum  meum,  su- 
per quem  feci  te  regnare  : 

12.  Sapientia  et  sdentia 
data  sunt  tibi  : et  divitìas,  et 
substantias,  et  gloriam  dabo 
tibi,  ut  non  fuerit  sic  apud 
reges  qui  fuerunt-  ante  te, 
et  post  te  non  erti  sic. 
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14.  El  si  ambulaveris  in 
vUs  meis,  ad  custodiendum 
decreta  mea  el  pnecepta  mea, 
proni  ambtdavil  David,  pa- 
ler  Ittus,  lune  prolofyabo 
dies  Uios. 

15.  El  evigilavU  Salomon,  13.  venit  Salomon  ai 
el  ecce  somnium,  el  venit  excelsumquieratinGabaen, 
(in)  Jferus(dem,  el  slelit  ante  (in)  Jerusalem  ab  ante  taber- 
faciem  arcte  feederis  Domini,  naculum  tesUmonii,  et  regna- 
ci obtulU  holocausla,  et  fe~  vii  super  Israel. 

ctl  pacifica,  et  fèeit  convi- 
vium  omnibus  servis  suis. 

ANNOTAZIONI. 

Le  due  nsrrazloni  sono  visibilmeiile  assai  diverse. 
La  somiglianza  consiste  principalmente  nelle  parole  pro- 
nnnziate  dal  Signore  e da  Salomone.  Perciò  ne’  due  testi 
si  scorge , ma  sotto  differenti  espressioni , che  Salomone 
va  a Gabaon , che  vi  offerisce  mille  olocausti , e che  nella 
notte  Dio  gli  apparisce  , e gii  dice  : Pete  quid  dabo  tibii 
parole  cgnalmente  riferite  nei  due  testi  (f.S  Re , 7 Par.  ). 
Quivi  comincia  la  somiglianza. 

6 Re , 8 Par.  Pfei  due  lesti  si  trova  che  Salomone 
dice  a Dio  : Tu  fecisti  eum  David,  patre  meo,  misericor- 
diam  maqnam;  poscia  nei  Re  seguono  molte  parole  che 
r autore  de'  Paralipomeni  non  riferisce , agginngendo  la 
vece , et  fecisli  me  regnare  prò  eo.  Questo  versetto  assai 
breve  nei  Paralipomeni,  è molto  esteso  nei  Re. 

ff.  7-8  Re , 9 Par.  Abbiam  pure  nei  due  testi  : Nunc, 
Domine  Deus,  ovvero  Deus  meus.  La  differenza  deriva 
da  una  lettera  di  meno:  idSk,  Deus  meus,  per  QinSK, 
Deus.  L’ espressione  de’  Paralipomeni , firmelur  verbum 
iman  cum  David,  patre  meo,  non  si  trova  nei  Re  ^ ma  poi 
queste  voci , quia  (m  fecisti  me  regnare  super  popuhim 
multum  sicul  pulverem  teme,  formano  il  sunto  di  ciò  che 
è espresso  più  a lungo  nei  Re. 

f.  9 Re , 10  Par.  Le  voci  dei  Paralipomeni  : A'iuic 
sapientiam  el  scientiam  da  mihi,  ce.,  formano  parimente 
un  sunto  di  ciò  che  è detto  più  ampiamente  nei  Re,  ove 
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l’ espressione  corrispondente  è cor  audiens  ud  judican- 
dmn...  ad  discemendiun . . . L'espressione  dei  Psralipo* 
meni , et  egrediar  ...et  ittgrediar ...  è un  ebraismo  rela- 
tivo a quello  che  precedette  nei  Re  : Nesciam  egredi  et 
ùtgredi:  « Non  so  io  stesso  come  debba  condurmi  nel 
governo  di  questo  popolo  ^ ma  dammi  la  capienza , e mi 
regolerò  » . L’  espressione , nam  guU  judicabit , ec.  si  ri- 
conosce in  quella  dei  Re , nam  gais  preevalebit  ad  jadi- 
candum,  ec. 

Il  f.  10  dei  Re  non  si  trova  nei  Paralipomeni.  Il  11 
dei  Re  corrisponde  all' 11  dei  Paralipomeni.  Da  ambedue 
le  parti  si  trova  propterea  guod;  ma  ciò  ebe  segue  è di- 
versamente espresso  : le  voci  non  petusti  vi  si  trovano  ^ 
vi  si  trovano  le  altre , die$  muUos  j,  ma  trasposte  ^ vi  si 
vede  divitias  , ma  il  testo  de'  Paralipomeni  aggiunge , sub- 
alantias  et  gloriam’,  l'uno  dice  attitaas  immìcorum^  e l'al- 
tro anitnas  odientium  te;  ti  trova  nei  Re  nSttun,  nei  Pa- 
ralipomeni Smotti  ( l' uno  e I'  altro  et  petiisli  ) ^ I'  espres- 
sione dei  Re , itUeìUgentiam  ad  audtendum  judicium , è 
spiegata  con  quella  de'  Paralipomeni , sapienliam  et  scien- 
tiam  ut  juMees. 

Il  f.  12  de'  Paralipomeni  corrisponde  ai  ff.  12  e 13 
dei  Re^  ne  è il  sunto.  Le  voci  eor  sapiens  et  iulelligens 
sono  rese  per  sapientia  et  scientia.  Le  voci  divitias  et 
gìarùnu  si  trovano  nei  due  testi  ■,  i Paralipomeni  vi  ag- 
giungono et  substantias.  Ti  si  legge  datitm,  per 
data  sunt. 

Il  f.  14  dei  Re  non  ha  alcuna  cosa  di  confronto  nei 
Paralipomeni  ^ ma  il  f.  13  deli’  ano  corrisponde  al  f.  13 
dell'  altro.  Ti  si  trova  dalle  due  parti , et  venit  in  Jeru- 
Salem.  Del  rimanente  i due  testi  contengono  diverse  cir- 
costanze facili  a conciliare  ^ l' uno  supplisce  a quello  ebe 
1'  altro  non  dice. 

Il  seguito  del  capo  i.°  de'  Paralipomeni  sarà  in  paral- 
/ lelo  colla  6ne  del  capo  X dei  Re. 

§.  II.  TESTI  PARALLELI. 

Ili  Reg.  V.  Il  Par.  II. 

-\.'EtnùsUHiram,rexTy-  i.’ Etcogitavit  SalonMnul 

')  Oneilo  venetto  è il  AcGÌmo<]iiinto  del  capo  iii  nella  maggior 
parte  delle  Bibbie  ebraiche  tlampate  ( Dratk  ). 

')  Quoto  vertcUo  è ralUmo  del  capo  l (le  ìttu»). 
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ri,  servossttosad  Salotnonem, 
tptia  audierat  quod  tpsum  tm- 
xissetU  in  regem  prò  patte 
suo:  gaia  amicus  fuerat  JIì- 
ratn  Davidi  omnibus  diebus. 


2.  Et  misit  Salomon  ad 
Iliram  dicens; 

3.  Tu  nosti  David,  patrem 
meum , quia  non  pnevaJuit 
ut  ledificarel  dotnum  nomini 
Domini  Dei  sui  a facie  belli 
qufecircumdederunl  eum:do- 
nee  darei  Donùmts  eos  sub 
plantis  pedum  ejus. 

4.  Et  nunc  requiem  dedit 
Dominus  Deus  meus  ei  a àr- 
euitu;  ttuUus  adversarius,  et 
nullus  occursus  malus. 

5.  Et  ecce  ego  cogito  ut 
tedificem  domum  nomini  Do- 
mini Dei  mei  juxta  quod  ìo- 
vutus  est  Domùtus  ad  David, 
patrem  tnetun,  dicens  : Filius 
tuus  quem  dabo  prò  te  su- 
per ibronum  tuum,  ipse  eedi- 
ficabit  domum  nomini  meo. 


Il  Par.  H. 

iedificaret  domum  nomini  Do- 
mini, et  domum  regno  suo. 

2.  £t  mtmeravit  Salomon 
sephmginta  millia  virorum  o- 
neris,  et  odoginta  virortan 
ctedentium  in  monte,  et  prie- 
positos  super  eos  tria  millia 
et  sexcentos. 

3.  Et  misit  Salomon  ad 
Hiram,  regem  Tyri , dicens: 
Juxta  quod  feeisti  cumDavid, 
patre  meo,  et  misisti  ei  ce- 
dros  ad  iedificandum  sibi  do- 
mum ut  sederei  in  ea: 


A.  (Ecce  ego  «difico  domum 
nomini  Domini  mei,  ad  con- 
secrandum  ibi,  (et)  ad  ado- 
lendum  ante  faciem  ejtu  suf- 
fimetdum  aromatum,  et  dis- 
positionem  jugem,  et  hoìo- 
eausta  matutina  et  vespertina 
per  sabbata,  et  per  menses, 
et  per  festa  Domini  Dei  no- 
stri: (et)  in  «lemma  hoc 
(erit)  super  Israel: 

3.  Et  domus  quam  ego  «- 
difico,  magna  (erit),  quia  ma- 
gnus  Deus  noster  pr«  omni- 
bus diis: 

6.  Et  quis  contrahel  viros 
ad  «dificandum  ei  domum, 
quia  cali  cicali  calorum  tum 
capiunt  eum?  et  quis  ego  sum 
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C.  Et  nunc  prtecipe,  et  suc- 
cùLuU  mihi eedros  de  LtbanOf 
et  fervi  mei  erwU  cum  seruis 
tuis,  et  mercedem  servorum 
tuorum  daho  tibi  seeunditm 
ornile  ffttod  dixeris,  quia  tu 
Hosti  quod  nidlus  sit  iuternos 
vir  fciens  cedere  Ugna  ut 
Sidonii. 


7.  Et  fuit  cum  audisset  Hi- 
ram  verbo  Salomottis,  lune 
hetatus  est  valde , et  dixit: 
Benedictus  Dominus  badie  ^ 
qui  dedit  Davidi  fUium  so- 
pienlem  super  populwn  mid- 
htm  istum. 

8.  Et  misit  Hiram  ad  Sa- 
lomonem  dieens:  Audivi  qiue 
misisti  ad  me:  ego  faciam 
otnnem  vohmtatem  luam  in 


Il  Par.  II. 

ut  adificem  ei  domum^  sed  ad 
adoleudum  ante  faciem  ejus)ì 

7.  Et  nunc  mitte  mihivirum 
sapieutem  ut  faciat  in  auro, 
et  in  argento,  et  in  sere,  et  in 
ferro,  et  in  purpura,  et  eoe- 
duo,  et  hgactntho,  et  scientem 
etelare  calaturas,cumsapien- 
tìbus  qui  mecum  sunt  in  Juda 
et  in  Jerusalem,  quos  prce- 
paravit  David,  pater  meus. 

8.  Et  mitte  mihi  Ugna  ce- 
drina (et)  abiegna,  et  aigum- 
mim  de  Libano,  quia  ego  novi 
quod  servi  tui  sciunt  cadere 
tigna  làbani;  et  ecce  servi 
mei  cum  servis  hUs, 

9.  Et  ad  parondum  mihi 
Ugna  in  muUiludinem,  quia 
domus  quam  ego  atUfico  ma- 
gna (crit)  et  mirabiUs. 

10.  Et  ecce  cwsoribus  sein- 
denUbus  Ugna  lìabo  tritica  per- 
cossa servis  tuis  coros  viginti 
miUia,  et  hordea  coros  viginU 
miUia,  ei  vimunbathos  vietili 
milUa,  et  oleum  baUtos  vi- 
ginti miUia. 

11.  Et  dixit  Iliram,  rex 
Tgri,  per  scriptum,  quod  mi- 
sit ad  Salomonem:  Propter 
amoiem  Domini  erga  popu- 
lum  ejus  dedit  te  super  eos 
regem. 

12.  £l  dixit  Hiram:  Bene- 
dictus Dominus  Deus  Israel, 
qui  fedi  ccdos  et  terram  , qui 
dedit  Davidi  regi  fìUum  sa- 
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ìignis  cedriuis,  et  in  lynis 
abiegnis. 

9.  Servi  tnei  demittent  (co) 
de  Libano  ad  marcj  et  ego 
ponam  co  in  ratibm  in  nutre 
usgue  ad  locum  guem  miseris 
ad  me,  et  dissolvam  co  ibi: 
et  tu  toUes,  et  tu  facies  voUtn- 
totem  tneam  dando  panem 
donuis  mete. 

10.  Et  futi  Hiram  dans  Sa- 
lonumi  Ugna  cedrina  et  Ugna 
abiegna  (juxta)  omnem  vo- 
ìuntatem  ejus. 

11.  Et  Salomon  dedit  Hi- 
ram viginii  milUa  coros  tri- 
ticorum  aUmentum  domai  e- 
jus,  et  vigiuti  (miUia)  coros 
idei  contusi:  sic  dedit  Salo- 
mon Hiram  ab  anno  in  an- 
nuni. 


12.  Et  Hominus  dedit  sa- 
pientiam  Salomoni juxta  guod 
locutus  est  ei:  etfuitpax  in- 
ter Hiram  et  Salomonetn,  et 
percusserunt  fcedus  ambo. 

15.  Et  ascendere  fedi  rex 
Salomon  Iributum  ex  otnni 
Israel:  et  fiùt  tribtUttm  tri- 
ginta  millia  virorum. 


14.  Et  misii  eos  in  Libanum 
decem  millia  per  mensem  vi- 
cibus,  mense  erant  in  libano, 
(et)  duobus  mensibus  (unus- 
tpùsgue)  in  domo  sua:  etA- 
doniram  crai  super  tribulum. 


pieniem,  gui novitintellectum. 
et  intelUgentiam,  gtà  wdifca- 
bil  domum  Domino,  et  do- 
mum  regno  suo. 

13.  Et  nane  misi  virum  sa- 
pientem  gui  novit  inteUigen- 
tùmt,  Hiram-Abi, 

14.  FiUum  muUeris  de  fi- 
Uednis  Dim,  et  pater  ejus  vir 
Tgrius,  gui  novit  faeere  in 
auro  et  in  argento,  in  mre, 
in  ferro,  in  lapidibus  et  in 
Ugnis,  in  purpura,  in  hga- 
dntho,  et  in  bgsso,  et  in  eoe- 
eùto,  et  calare  omnem  cala- 
turam,  et  cogitare  omnem  co- 
gitationem  gua  dabUur  ei, 
eum  sapientibus  tsds,etsapien- 
tibus  domini  mei  David,  pa- 
tris  tui. 

15.  Et  nunc  tritica  et  Itor- 
dea,  oleum  et  vinum,  gtue  dixil 
dominus  meus  mittet  servis 
suis. 

16.  Et  nos  cademus  Ugna 
de  Libano,  juxta  omnem  ne- 
cessitatem  luam,  et  adduce- 
mus  co  Ubi  {per)  rates  sopra 
mare  in  loppe,  et  tu  ascen- 
dere facies  co  in  Jerusalem. 
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13.  Et  fuU  Salonumi  se- 
ptuagi/ila  milita  portoHliiim 
onus,  et  octoginta  milita  eoe- 
dentium  in  monte: 

16.  Prmter  prmcipes  eon- 
slilitios  a Salomone,  qui  erant 
super  ontts  tria  milUa,  et  tre- 
centi qui  imperabant  populo 
eorum  qui  faciebai\t  opus. 

1 7.  £(  praicepit  rex,  et pro- 
fieisci  feeermti  lapides  ma- 
gnos,  lapides  pretiosos,  ad 
fundandam  domum , lapides 
dolatos. 

1 8.  £(  dolaverwU  tedifican- 
tes  Salomonis  et  iedificantes 
Hiram,  et  Giblii,  et  prtepa- 
raverunt  Ugna  «(  lapides  ad 
tedificandam  domum. 


Il  Par.  n. 

17.  Etnumeravit  Salommt 
omaes  viros  peregrinos  qui 
enmt  in  Israel  post  denume- 
ratiortem  qua  dinumeraviteos 
David,  pater  ejus,  et  inventi 
stmt  centum-  et  quinquaginta 
mUUa,et  triamilUa  etsexcenti. 

18.  Et  fedi  ex  eis.septua- 
ginta  miUia  oneris,  et  ocfo- 
ginta  miUia  ctedenlium  hi  mon- 
te, et  tria  mitUa,  et  sexeenti 
prwfecti  ad  faciendtan  ope- 
rati poptdum. 


ANNOTAZIONI. 


Queste  due  narrazioDi  hanno  rapporto  al  medesimo 
fatto , ma  sono  assai  differenti  ; l’ una  supplisce  a quello 
che  r altra  non  dice  , c così  si  danno  un  lume  tricende- 
Tole.  IVell’  nna  e neil'  altra  si  vede  Salomone  che  spe- 
disce a richiedere  da  Hiram  il  soccorso  del  quale  abbiso- 
gna per  ediBcare  un  tempio  ai  Signore,  e si  scorge  che 
Hiram  accondiscende  alla  sua  richiesta  ^ ma  nei  Re  Sa- 
lomone sembra  non  altro  addomandare  ebe  legname  ed 
operai  per  tagliarlo  *,  nei  Paralipomeni  si  vede  che  nello 
atesso  tempo  egli  domanda  un  arte&ce  abile  a travagliare 
non  solo  legnami , ma  anche  metalli , e che  Hiram  ne 
spedisce  uno  a lui. 

Al  3 dei  Re  la  voce  nanScn,  beUi,  fa  sottintendere 
quella  di  C»3ritt , hostes,  soggetto  del  pronome  eos.  L' in- 
terprete caldeo  sembra  avere  letto  facientium  bellum,  vale 
a dire  una  sola  voce  di  più , ra'S , facientium,  e appunto 
a questa  voce  si  riferirà  il  pronome  eos. 

Al  f.  9 il  pronome  ea  manca  nell'  ebreo , ove  ai 
legge  TP»,  descendent,  per  DWTl’,  descendère  facient,  ov- 
vero demittenl  ea. 


PROSPETTO 


52S 

AI  f.  11  manca  la  voce  miUia,  die  si  trova  ne' Pa- 
ralipomeni al  10.  Ne’  Paralipomeni  Salomone  promette 
di  dare  ciò  cbe  egli  dona  ne'  Re.  La  voce  coros  unita 
all’  olio  così  come  al  frumento  è rimpiazzata  ne’  Parali- 
pomeni da  balhos. 

Al  f.  15  si  scorge  cbe  la  voce  ebraica  bD,.  triìmtum, 
si  prende  per  iributarios;  il  carico  per  le  persone,  a cui 
esso  era  imposto. 

Al  f.  14  manca  la  copniativa  et,  così  come  la  voce 
S71M,  vir , ovvero  umtsijuìsque , relativa  al  pronome  ma- 
scolino cbe  860^6 , m domo  sita. 

Al  f.  16  si  legge  trecenti  In  luogo  di  sexcenti,  cbe  è 
ripetuto  tre  volte  ne’  Paralipomeni  ai  ff.  2 , 17 , 18.  I 
Settanta  pure  hanno  letto  sexcenti.  Il  17  dei  Parali- 
pomeni contiene  la  somma  totale  divisa  ne’ih^.  2 e 18. 

Al  )!'.  3 de’  Paralipomeni  l’ espressione  juxta  quod  fe~ 
cisti,  et  nùsisti,  rimane  sospesa  da  una  parentesi , cbe 
abbraccia  i vera.  4,  8,  6,  In  guisa  cbe  il  secondo  mem- 
bro del  parallelo  è al  't.  7 , et  moie  nùtte  mihi , ec.  ; 
vale  a dire,  « come  tn  bai  spedito  cedri  al  padre  mio... 
S|)cdl8cl  ora  un  arteBce  abile,  cc.  ». 

f.  4 Par.  Lo  stile  degli  Ebrei  ricbiede  cbe  si  suppli- 
scano in  questo  versetto  due  et,  i quali  vi  mancano. 

f.  10.  Par.  In  cambio  di  nVD , prò  dnectione  ( orfco- 
nuH  ),  si  legge  nel  testo  parallelo  dei  Re  rnsv,  per  nSsMD, 
nlimentum. 

13.  Hiram-Abi  potrebbe  significare  Hìrrnn  patrem 
mcMi»,'  ma  è assai  cbiaro  cbe  sia  il  nome  di  questo  ar- 
tefice, il  quale  al  capo  iv , f.  16,  è denominato  Uiram 
Abiu.  Questo  nome  è preceduto  dalla  lettera  S,  che  in 
caldaico  e in  siriaco  disegna  l’ accusativo. 

§ III.  TESTI  PARALLELI. 

Ili  VI.  li  Par.  I. 

1.  Et  fiiit  octogesimo  anno  1.  Et  ccepit  Salomon  <edifi- 
et  eptadringenicàmo  anno  ab  care  domum  Domini  in  Je- 
exitu  fUiorum  Israel  de  terra  rtisalem,  in  monte  Moria  qui 
yEgtfpti,  in  anno  quarto  in  ostensus  fuerat  David,  patri 
mense  Zio  ( ipse  est  mensis  suo,  quem  paravit  in  loco  Da- 
secundus  ) regni  Salomonis  vid  in  area  Oman  Jebusai. 
super  Israel,  Urne  oidificavil  2.Elceep{ltedificareinmen~ 
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ni  jieg.  VI. 
domum  Domitto. 

2.  JEt  domus  tpiain  wdifi- 
eavU  rex  Salomon  Domino  ^ 
soxayintacubitorum  louyitudo 
tjuSy  et  oiginti  laiitudo  ejm, 
et  triginta  cubUorum  alUtudo 
ejus. 

3.  Et  vestiìmlum  anle  fa- 
eiem  templi  domu»  vignài  cu- 
bitorum  longitudo  ejus  ante 
ìatitudinem  domus ,decemcu- 
bitorum  Uriitudo  ejus  ante  do- 
mum. 

4.  Bt  feeit  domai  fenestras 
prospectuum  dausas. 

ó.  Et  iodi fieavitjuxta  parie- 
tem  domus  tabulatum  per  dr- 
cuitum  ad  parietes  domus  per 
circuitum  tempUet  oraeub  : e( 
fecit  intera  per  eireuiium. 

6.  Tabulatum  inferius  , 
giùngile  cubitorum  latitudo 
ejus,  el  medium,  sex  cubi- 
torum latitudo  ejus,  et  ter- 
iium,  septem  cubitorum  lati- 
ludo  ejus:  gtùa  contractiones 
posuit  domai  per  circuitum 
forinsecus,  ne  caperent  in 
muris  domus. 

■7.  Et  domus  cum  wdifica- 
retur,  lapide  perfecto  allato 
ledificata  est:  et  maUei,  et  se- 
curis  j omne  instrwnenhtm 
ferreum  non  fiùt  au^tum 
in  domo  cum  ledificaretur. 

8.  Ostium  lateris  medii  ad 
alam  domus  dextram,  et  per 
cocUeas  ascendebant  ad  me- 
dium, et  de  medie  ad  tertium. 


Il  IW.  UT. 

Se  secando,  in  secando  {die), 
m anno  guarto  regni  Hus. 

3.  Et  htec  fundavit  Salo- 
mon ad  wdificandum  domum 
Dei:  longitudo  cubUontm  m 
mensura  prima , cubitorum 
sexaginta,  et  latitudo  cvdd- 
torum  vigiliti. 

A.  Et  vestibulum  guod  erat 
antefìteiem  (domus)  longitudo 
ante  ìatitudinem  domus  cubi- 
torum viginti,  et  altitudo  een- 
tum  et  viginti,  et  openùt  il- 
lud  intrinsecus  auro  puro. 
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9.  Et  wdificmtt  domum,  et 
perfecit  eam,  et  texU  domum 
trabibus  et  ordimbus  eedrinù, 

10.  Eteedxficmnttabulatum 
super  omnem  domum,  <juin- 
tfue  cubilorum  altitudo  ejus, 
et  apprehendit  domum,  in  li- 
gni$  cedrinis. 

H.Et  fuitverbum  Domini 
ad  Saiomonem,  dicens  : 

12.  Domus  isla  quam  tu 
éedificas,  si  ambuUmeris  m 
deeretis  tneis,  etjudicia  mea 
feceris,  et  cuslodieris  omnia 
prwcepta  mea  ut  ambules  in 
eis,  bmc  suscilabo  verbum 
meum  lecum,  quod  loeubis 
sum  ad  David,  patrem  tuum, 

13.  Et  habitabo  {ibi)  in  me- 
dio fUiorum  Israel,  etnon  de- 
relinquam  populum  meum  I- 
sraeL 

14.  Et  mdificavit  Salomon 
domum,  et  perfecit  eam. 

13.  Et  md^Seavit  muros  do- 
tnus,  intrinsecus  in  lateribus 
cedrinis  a pavimento  domus 
ad  muros  tegminis  opermt  ti- 
gno intrinsecus,  et  operuitpa- 
vùnentum  domus  m lateribus 
abiegnis. 

16.  Et  mdificavit  viginticu- 
hitos  a lateribus  domus  in  la- 
teribus cedrinis  a pavimento 
ad  muros  (tegminis),  et  mdi- 
ficavit sibi  ab  interiore  ora- 
culi  ìm  Sanctum  sanctorum. 

17.  Et  quadraginta  cubilo- 
rum erat  domus:  ipsa  est  tem- 
plum  ante  faciem  meam. 


n Pur.  m. 

6.  Et  domum  magnamtexU 
lignis  abiegnis,  et  texit  eam 
auro  bono,  et  ascendere  fecit 
super  eam  palmas  et  eatenas. 

6.  Et  operuit  domum  lapide 
pretioso  €td  ornamentum,  et 
aurum  eroi  aurum  Phar- 
vaim, 

7.  Et  texit  domum,  trabes, 
et  postes,  et  muros  ejus,  et  o- 
stia  ejus  auro,  et  cmlavit  che- 
rubim  super  muros. 

8.  Et  fecit  domum  Sancii 
sanctorum,  longitudo  ejus  an- 
te latitudinem  domus  cubito- 
rum  viginH,  et  latitudo  ejus 
cubilorum  viginti,  et  operuit 
eam  auro  bono,  ad  talenta 
sexcenia.  Et  pondus  clavo- 
rum  ad  siclos  quinguaginta 
ausi,  et  excelsa  texit  auro. 
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18.  El  cednts  ad  dotnutn 
inlerius  caslahtra  coloeyntho- 
rum,  et  aperturte  florum,  o~ 
ìHHÌa  cedrus,  twUus  lapis  vi- 
debatur. 

19.  Et  oraaiìum  in  medio 
domus  parare  fecit,  ut  pone- 
ret  ibi  arcam  fiederis Domini. 

20.  Et  ante  ( latitudiuem 
domtis  ) oraculum  viginii  cu- 
hitorum  longitudo,  et  viginti 
cubilonun  latitudo,  et  vigòtti 
cubitortun  allitudo  ejt$a  : ■ et 
operuit  illud  auro  clauso,  et 
operuit  altare  cedri. 

21.  Et  texit  Salomon  do- 
mum  inlrinsecus,  auro  dau- 
so  : et  transvexit  ( vebtm  ) 
in.catenisauri  ante  faeiem  o- 
raculi,  et  operuit  illud  auro. 

22.  Et  totam  domum  ope- 
ruit auro,  donec  perficeretur 
tota  domus:  toium  altare  <juod 
est  ad  oraculum  operuit  auro. 

23.  Et  fecit  in  oracolo  duos 
cherubim  lignis  alci:  (umis- 
tjuisgue  ) decem  cubitorum 
altiludo  ejus. 

24.  Et  quingue  cubitorum 
ala  cherub  una,  et  quinque 
cubitortun  ala  cherub  altera: 
decem  cubiti  a summilalibus 
alarum  ejus  usque  ad  sum- 
milales  alarum  ejus. 

23.  Et  decem  cubitorum 
cherub  alter:  mensura  tuta 
et  incisio  una  duobus  che- 
rubim. 

20.  Altiludo  cherub  uttius 
decem  cubitorum:  et  sic  che- 
tub  alter. 


Il  JPsr.  III. 


10.  Et  fècit  indomo  Sancii 
sanctorum  cherubim  duo  ope- 
re mobilium,  et  texerunl  eos 
altro. 

11.  J5t  aUe  cherubim,  lon- 
gitudo  earum  cubitorum  vi- 
ginti:  ala  ( cherub  ) uniuseu- 
bitorum  quinque  taugebat  pa- 
rietem  domus,  el  ala  altera 
cubitorum  quinque  taugebat 
alam  cherub  alterius. 

12.  Et  ala  cherub  alterius 
cttbitorum  qtdnqtte  taugebat 
parielem  domus,  et  ala  ube- 
ra cubitorum  quinque  adhte- 
rebat  ala;  cherub  alterius. 
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27.  Et  posuit  cherubini  in 
tnedìo  domus  interioris,  et 
extendebant  ala*  cherubini  : 
et  tangebat  ala  una  parietem, 
et  ala  cherub  seeundi  tan- 
gebat parietem  secundum  ; et 
ala  eorum  in  medio  domus 
tangebant  ala  alam. 

28.  Et  operuit  cherubim 
auro. 

29.  Et  in  omnibus  parieti- 
bui  per  circuitum  calavit  co- 
latura* sculpturarum  cheru- 
bim,  et  palma*,  et  apertura* 
florum,  intrinseeu*  et  extrin- 
secus. 

30.  Et  pavimentum  domus 
operuit  auro,  intrinseeu*  et 
extrinsecus. 

SI.  Et  ad ostiumoracuUfe- 
eit  fores  Ugni*  oleL-  super  U- 
minare  et  poste*  quinque  la- 
terum. 

32.  Etduafore*  Ugni*  oleL- 
et  calavit  super  eas  colatu- 
ra* cherubim  et  iqterturas  flo- 
rum, et  operuitauro,et  indu- 
xit  super  cherubimet  super 
palma*  aurum. 

33.  Et  sic  fedi  ad  ostium 
tempU postesUgnorumolei  ex 
quarta  parte. 

34.  Etdua  fare*  Ugni  abie- 
gni,  duo  latera  ostii  unius 
vobibilia,  et  duo  sculptura 
ostii  aìierìus  volubili*. 

35.  Et  calavit  cherubim  et 
palma*  et  aperlttras  florum, 
«I  operuit  auro  diredo  super 
insculptum. 


Il  Par.  III. 

13.  Ala  cherubim  islorum 
expansa  cubitorum  vigintL  et 
ipsi  stabant  super  pedes  suo*, 
et  facies  eorum  versus  do- 
mum. 

14.  Et  fedi  velum  hgadn- 
tho  etpurpura  et  cocco  et  bys- 
so,et  tndiurii  super  illtid  che- 
rubim. 
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56.  EttedifScavilalriutnin- 
terius  tribus  ordùubus  lapì- 
dum  dolalorum,  et  ordine  tra- 
bium  eedrinarum. 

57.  In  anno  quarto  firn- 
data  est  domus  Domini,  in 
luna  Zio. 

38.  Et  in  anno  undecima, 
in  luna  Bui  ( ipse  est  mensis 
oetavus),  completa  est  domus 
ab  omnibus  rebus  sids  et  ab 
omnibus  perlinentiis  suis,  et 
aulificavit  eam  septem  annis. 

ANNOTAZIONI. 

Al  f.  5 dei  Re  si  legge  : et  vestibulum  ante  faciem 
tempU  domus  y forse  ' uon  è che  una  trasposizione  per 
et  vestibulum  templi  ante  faciem  domus. 

f.  8.  Ostium  lateris  medii.  La  voce  ru^m,  medium^ 
è ripetuta  due  volte  in  questo  versetto.  1 Settanta  legge- 
vano runnnn,  inferioris,  ne' due  passi. 

Al  f,  12  questa  parola,  domus  ista , rimane  sospesa 
senza  che  in  seguito  sopravvenga  espressione  che  vi  si 
possa  riferire  ('). 

f.  16.  Ad  muros,  pet  ad  muros  reqtù,  u fino  ai  muro 
del  tetto  » , come  al  versetto  precedente  ^ vale  a dire , 
come  si  esprime  la  Volgata^  ad  summilatem  pwietum,  ufi- 
no  alla  sommità  del  muro  ». 

f.  17.  AtUe  faciem  meam,  in  ebreo,  usb,  u davanti», 
per  VSth,  ante  faciem  ejus,  riportando  ciò  alla  voce  ora- 
culi  che  precede.  La  Volgata  lo  esprime  in  questo  senso. 

f.  20.  Ante  oraculum.  La  Volgata  tralascia  <m(ey  ma 
il  testo  parallelo  de' Paralipomeni,  f.  8,  io  esprime  egnal- 
mcnte  : Ante  latitudinem  domus  oraculum,  ec. 

Auro  clauso.  La  Volgata  dice  pttrissimo.  Si  pretende 
che  fosse  appellato  oro  chiuso,  per  la  ragione  che,  attesa 
la  eccellenza  di  questo  metallo,  si  rinchiudeva  con  assai 
premura. 

f.  21.  Et  transvexit  in  cateiùs  aweis.  E assai  chiaro 
clic  quivi  manchi  alcuna  voce,  qual  potrebbe  essere  wc- 

(i)  Vedi  la  mia  nota  intorno  a ijuesto  vertcllo  (Oradl). 
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httn,  o sia  ciò  che  dovea  coprire  il  Santo  de'  santi , e 
all’  uso  di  cni  destinate  furono  queste  catenelle  d’  oro. 

f.  23.  Il  pronone  singolare  ahiUido  gus  fa  che  venga 
sottinteso  umtsqìiisque,  la  qual  voce  manca. 

Al  ;)l’.  i de’  Paralipomeni,  qi«em  paravit  in  loco,  è nna 
trasposizione  per,  in  loco  qua»  paravit. 

f.  2.  In  sectmdo.  Converrebbe  sottintendere  die.  Il 
testo  parallelo  dei  Re  non  segna  II  giorno  ^ la  Volgata 
pare  qni  non  lo  indica.^ 

I.  4.  .^nte  faciem.  È ben  chiaro  che  non  è longitu~ 
dinis,  ma  ante  faciem  domus  lonqitudo,  ec.  La  parola 
domus  è omessa^  si  trova  nel  testo  parallelo  dei  Re,  f.  3. 

f.  6.  , et  operuit,  o piuttosto,  et  strauit,  come  si  esprime 

la  Volgata.  Il  p.  Honbigant  qnl  rimprovera  il  p.  Calmet 
dell’  aver  preteso  che  al  di  sopra  di  queste  pietre  si  met- 
tessero assi  di  legno,  che  poscia  fbron  coperte  di  lamine 
d’  oro.  Non  dimentica  forse  che  al  III  libro  del  Re , vi. 
IS,  egli  stesso  ha  rlconosclnto  che  Salomone  coperse 
il  pavimento  del  tempio  con  assi  di  abete  ? solumque  tra~ 
bibus  abiegnis  contexit.  Il  marmo  fu  posto  sulle  tavole , 
od  in  contrario  le  tavole  sol  marmo?  Del  resto  il  mede- 
simo interprete  pensa  con  assai  verislmiglianza  che  le 
voci,  Et  aurtun  eroi  aurum  Pharvmm,  sicno  qui  fuori 
di  Inogo,  ed  appartengano  pinllosto  alla  metà  del  versetto 
seguente , ove  si  parla  di  oro , là  dove  al  L 6 non  se 
ne  fa  menzione  alcuna. 

§.  IV.  TESTI  PARALLELI. 


HI  Reg.  VII. 

13.  Et  formavit  duas  eolu- 
tnnas  tereas:  octo  et  decem 
cubilorum  altiludo  colunuue 
wtiiu,  et  filum  duodecim  cu- 
bitorum  circumdahat  colù- 
mnam  secwidam. 

16.  Et  duo  capiteUa  feeit 
ut  poneret  super  capita  eo- 
lumnarum  fusa  ex  eere:qmn- 
que  cubilorum  altiludo  capi- 
telli unius,  etquinque  cubito- 
rumalUtudo  capitelli  secondi. 


Il  Par.  ut. 

13.  Et  fecit  ante  domum 
coltunnas  duas  cubilorum  tri- 
ginta  et  quinque  in  longitudi- 
ne ; et  eapitellum  quod  erat 
stiper  caput  ejus  cubilorum 
quinque. 

16.  Et  fedi  catenas  ( sicut 
calenas  qtue  crani  oractdo  ) 
et  posuil  super  caput  colu- 
mnarum:  et  fecit  malogranala 
cenban,  et  posiùl  in  cataUs. 


ij.'.  ■ 
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17.  (Et  fedi  ) retiacula  o- 
pere  retìacidi,  ftuctas  opere 
catenarunif  capitellis  tfutB  e- 
ranl  super  caput  columna- 
rum;  septem  crani  capitello 
uni,  et  septem  capileUo  se^ 
cwido. 

18.  Et  fecit  columnas  et 
duos  ordines  per  circuilum 
super  retiaculum  unum  , ut 
tejerenl  capitella  tpue  erant 
super  caput  malogranatorum, 
et  sic  fecit  capitello  secundo. 

19.  Et  capitella  qum  erant 
super  caput  columimrum,  o- 
pus  ma  in  porticu,  quatuor 
cubilorum. 

20.  Et  capitella  super  duos 
columnas,  eiiam  desister  e 
regione  ventris  qui  erat  trans 
retiaculum  : et  malogranato- 
rum  ducentorum  duo  ordines 
IH  circuiiu  super  capiteUum 
seemulum. 

21.  «tatui!  colunmas  in 
porticu  templi  : et  statuii  co- 
lumiuim  dexteram,  et  voca- 
vit  nomen  ejus  Jachin;  et 
statuii  cohimnam  sinistram, 
et  vocavit  nomen  ejus  Booz. 

22.  Et  super  eaptU  eolu- 
mnarum  opus  lilii,  et  perfe- 
ctum  est  opus  columnanim. 


H Par.  III. 


17.  Etstatuitcolumnas  ante 
templum,  mtam  a de.xtera  et 
alteram  a sinistra:  et  vocavit 
nomen  dexlerte  Jaehin,  et 
nomen  sinistrw  Boot. 


ANNOTAZIONI. 

Al  f.  lt>  dei  Re,  queste  voci,  columna;  unius,  et  co- 
lumtutm  secìoulam,  sono  assai  visibilmente  in  opposizione^ 
tuttavia  siccome  ciò  è relativamente  a due  ogi^ctli  molto 
diversi , havvi  luogo  a presumere  che  i copisti  abbiano 
omesso  fra  questi  due  membri  opposti,  i due  membri  che 
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vi  corrispondono  ^ vale  a dire  che  verisimilniente  la  le- 
zione primitiva  era  così  : Octo  et  deeem  cubitotntm  tdti- 
tudo  columtue  uniuSj  et  octo  et  deeem  cubitorvm  alttludo: 
colunuue  secundte  et  filum  duodecim  eubitorum  circumda- 
hat  cohunnam  unam^  et  filum  duodecim  eubitorum  circum~ 
dabat  colutmuim  secundam. 

f.i7  Re.  Al  principio  di  questo  versetto  manca  la 
espressione  et  fecit,  che  trovasi  nella  versione  dei  Settanta. 

f.  .80.  Il  versetto  42  proverà  che  vi  erano  due  ordini 
di  dugento  melograbate . e la  voce  duo,  che  qui  manca, 
si  trova  nella  versione  siriaca. 

Al  f.  de’  Paralipomeni  la  longitudine  di  queste  colonne, 
considerandole  giacenti,  si  prende  senza  dubbio  per  1’  al- 
tezza delle  medesime  colonne,  considerandole  erette^  ma 
nei  Re  la  loro  altezza  non  è che  di  cubiti  dieiotto , là 
dove  qui  la  loro  longitudine  è di  cobiti  tretUacitufue.  Si 
è fatta  prova  di  conciliare  ciò,  dicendo  che  le  due  colon- 
ne prese  insieme  non  formassero  che  trrntacinqne  cobiti , 
in  guisa  che  separatamente  avessero  soltanto  diciassette 
cubiti  c mezzo  presi  per  dieiotto. 


§.  V.  TÈSTI  PARALLELI. 
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23.  Et  fecit  mare  fnsnm 
deeem  eubitorum  a labio  ejus 
nsque  ad  labium  ejus,  rotnn- 
diim  in  circuitu,  et  quinqne 
eubitorum  allitudo  ejus,  et  li- 
nea triginta  eubitorum  cin- 
gebat  illud  per  circnitnm. 

24.  Et  sphtervbe  subter  la- 
bium ejus  per  circuitum  cir- 
cumdabant  illud,  deeem  in 
cubito,  ambiebant  mare  per 
circuitum  : duo  ordincs  erant 
spharxdarum  fusi  in  fusione 
ejus. 


Il  Par.  IV. 

1.  Et  fedi  altare  eereum  : 
vigiliti  eubitorum  longitudo 
ejus,  et  vigitdi  eubitorum  la- 
titudo  ejus,  et  deeem  cubito- 
rum  altitudo  ejus. 

2.  Et  fecit  mare  fusiim  de- 
ccm  eubitorum  a labio  ejus 
nsque  ad  labium  ejus,  rotun- 
dum  in  circuitu,  et  qninque 
eubitorum  altitudo  ejus,  et  li- 
nea triginta  eubitorum  ciiige- 
bat  illud  per  circuitum. 

3.  Et  simililudo  uvarum 
subter  illud  per  circuitum  o- 
mnem,  circumdaHtium  illud, 
deeem  in  cubito  , ambiebant 
mare  per  circuitum  ; duo  or- 
dines  erant  uvarum  fusi  in  fu- 
sione ejus. 
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in  tìeg.  vii. 

8S.  (Et)  stabat  super  duo- 
dccim  bovcs:  tres  respicie- 
bant  ad  aquiloDem  , et  tres 
rcspicicbaut  ad  mare,  et  tres 
rcspìcicbant  ad  lucridicm,  et 
tres  respicicbant  ad  orientem: 
et  mare  super  cos  desaper  , 
et  omnia  posteriora  eomm 
intrinsecns. 

26.  Et  densitas  ejus  pai* 
mas , et  labium  ejas  secun- 
dum  opus  labii  calycis,  vel 
florìs  lilii:  duo  milita  bathos 
conlinebat. 

27.  El  fedi  hasfs  decrm 
wreas  : iptatuor  cubilorum 
longitudo  basis  unius,  et  ^ua- 
tuor  cubitorum  latiludo  eju*,et 
trifon  cubilorum  allitudo^tu. 

28.  Et  hoc  opus  basis  : 
clausurte  enatt  ipsis^  el  clau- 
surte  inter  gradus. 

29.  ~ Et  super  clausuras 
gote  inter  gradus,  leones,  bo- 
ve f et  cherubim,et  super  gra- 
dus basis  desuper,  et  subter 
leones  el  boves  juncturw  opere 
pendente. 

30.  El  guatuor  rotte  terete 
basi  ùnguìte,  et  ta  balte  terete, 
et  guatuor  angtUis  ^us  hur 
tneri  eis  : subter  conekam  hu- 
meri  fusi  ex  tratisverso  eu- 
juslibet  junciurte. 

Si.  El  OS  ejus  intra  eapi- 
tellum;  et  desuper  in  cubito  : 
et  OS  ejus  rotundum  opere  ba- 
sis, cubitus  el  dimidium  cubi- 
ti : el  eliam  super  os  ejuscte- 
lalurte,  et  clausura  earum 
guadralte,  non  rolundte. 


Il  Par.  iT. 

4.  (Et)  stabat  saper  duo- 
decim  boves  : tres  respicie- 
bant  ad  aquilonem  , et  tres 
respiciebaat  ad  mare , et  tres 
respiciebant  ad  meridiem , et 
tres  respiciebant  ad  orien- 
tem  : et  mare  super  eoa  de- 
super , et  omnia  posteriora 
eomm  intrinsecns. 

6.  Et  densitas  ejns  palmas, 
et  labium  ejns  secundum  opns 
labii  calycis , vel  florìs  lilii  : 
comprehendebat  bathos  tria 
millia  conlinebat. 
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III  heg.  Tll. 


32.  El  qttatuor  rotte  subter 
clausurasj  et  matuts  rotarum 
IN  base,  et  alUludo  rotte  unius 
cubilus  et  dimitUum  cubili. 

33.  Et  opus  rotarum  sicut 
opus  rotte  eumis,  et  manus 
earum,  et  radii  earum,  et 
canthi  earum,  et  Ugamma 
earum  , omnia  fissa. 

34.  Eh  tpsatuor  humeri  ad 
tfuatuor  angulos  basis  unius  : 
ex  base  humeri  ejus. 

35.  Et  in  capite  basis,  di  - 
midium  cubili  altitudo,  rotun- 
ditas  per  circuilum,  et  super 
caput  basis  numus  ejus,  et 
clausurte  ejus  ex  ea. 

36.  Et  ctelavit  super  tabuUs 
matmumtjus,  super  clausuris 
^us  cherubim,  letmes  et  pai- 
mas,  sectmdum  nuditatem  u- 
niuscujusgue  et  juncturie  per 
drcttitum. 

37.  Secundum  hoc  fecit 
decem  bases;  fusura  una, 
mensura  una,  incisio  una  cun- 
clis  ipsis  . 

38.  Et  fecit  decem  conchas 
tereas  : guadraginla  balJtos 
continebat  concha  tata  : ipta- 
iuor  cubitorum  concha  una; 
concha  tuta  super  basem  u- 
tutm,  decem  basibus. 

39.  Et  dedit  bases  tpdntpte 
ad  latus  domus  a dextera,  et 
bases  guintpsead  latus  domus 
a sinistra  ejus  : et  mare  dedit 
a latcre  domus  dexicro  ad  o* 
rieutem , contea  meridicni. 


6.  Et  fecit  conchas  decem, 
et  dedit  guùupie  a dexira  et 
gitingue  a sinistra,  ad  lavan- 
dum  in  eis  : opus  holocausU 
abluebant  in  eis  : et  mare  ut 
ìavarenl  se  sacerdoles  in  eo. 

7.  Et  fecit  eandelabra  au- 
rea decem  secundum  normam 
eortun,  et  dedit  in  tempio 
guinguea  dextra,  et  gtùngue 
a sinistra. 

8.  Et  fecit  mensas  decem, 
el  reposuit  in  tempio  gtùngue 
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40.  Et  fecit  niram  concluu, 
et  acntras  et  peivcs  , et  coin- 
plevit  lliram  Tacere  omne  o- 
pna  quod  Tecit  regi  Salomoni 
(in)  doraum  Domini  : 

41.  Colnmnas  duas , et  ro- 
lund»  capiiellorumqtue  super 
caput  columnarum  duarum  , 
et  retiacula  duo  ad  operien* 
dum  duo  rotonda  capitello- 
rum  , quae  super  caput  colu- 
mnarnm  : 

4i2.  Et  malogranata  qua- 
dringenta  duobus  retiaculis  : 
duo  ordines  malogranatorum 
retiaculo  uni  ad  opcriendum 
duo  rotunda  capitellorum , 
quK  super  faàem  columna- 
rum. 

43.  Et  bascs  decem,  et  con- 
chas  decem  super  bases  , 

44. '  Et  mare  unum,  et  bo- 
Tes  duodecim  sub  mare  : 

43.  Et  lebetes  , et  scutras, 
et  pelves,  et  omnia  va  sa  Iute 
{pue  feeit  lliram  regi  Saio- 
moni  ( in  ) domum  Domini 
sere  limato. 

46.  In  planitie  Jordanis 
Tuditea  rexin  densitate  terrse 
iiiter  Sochoth  et  Satihan. 


353 

Il  Per.  IV. 

a dextra  et  quinque  a sini- 
stra, et  fecit  crateras  aureas 
centum. 

9.  £t  fecit  alrium  sacerdo- 
tum,  et  atrhan  maqmtm,  et 
ostia  atrii,  et  ostia  eorum  te~ 
xit  tere. 

10.  Et  mare  dedit  a latere 
destro  ad  orientem,  contra 
meridicm. 

11.  Et  feci!  lliram /e&etea, 
et  scutras  et  pelves , et  com- 
pievi! lliram  Tacere  opus  quod 
Tecit  regi  Salomoni  in  domum 
Dei  : 

12.  Columnas  duas,  et  ro- 
tunda et  capiteUa  super  ca- 
put columnarum  duarum,  et 
retiacula  duo  ad  opcriendum 
duo  rotonda  capitellorum, quae 
super  caput  columnarum  ^ 

13.  Et  maiogranata  qua- 
dringenta  duobus  retiaculis  : 
duo  ordines  malogranatorum 
retiaculo  uni  ad  opcriendum 
duo  rotonda  capitellorum  quae 
super  Taciem  columnarum. 

14.  Et  bases  fecit,  et  con- 
chas  fecit  super  bases, 

13.  (Et)  mare  unum  , et 
boves  duodecim  sub  eo  : 

16.  Et  lebetes  , et  scutras, 
et  (ridente.*,  et  omnia  vasa  eo- 
rum Tecit  lliram  .^bùt  regi 
Salomoni  ad  domum.  Domini, 
aere  terso. 

17.  In  planitie  Jordanis  Tu- 
dit  ea  rcx  in  dcnsitàtc'lErrae 
inter  Socbotb  et  $aredatiia. 
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47.  Et  reposuit  Salomon 
omnia  vasa  : pns  mnlliindine 
valde  vaUe  : non  exploralnm 
est  pondns  «ris. 

48. Et  fecit  Salomon  omnia 
vasa  qnae  ( m ) domum  Do* 
mùiij  altare  aiirram,  et  men* 
sam  stiper  tfuam  panes  faeie* 
rum,  eruream  .- 

49.  Et  candelabra  qtdtujue 
a iextra  et  qxùnque  asitiistra 
ante  oracninm,  ex  aaro  ciao* 
so,  et  flores , et  Incemas,  et 
forcipes  ex  aaro  i 

50.  Et  hyàrùu,  et  fascina* 
Us,  et  pelves , et  cochlearia , 
et  acerras,  ex  aaro  claaso,  et 
cardine»  oatiorum  domu»  infe* 
riori»  Sancii  sanctorum  , et 
osb'orwm  domas  templi  ex 
aaro. 

51.  Et  perfectom  est  omne 
opns  quod  fecit  rex  Salomon 
( ad)  domnm  Domini  ; et  in- 
tulit  Salomon  sanctificata  Da- 
vid , patria  sai , argentum  et 
mtrum,  et  vasa  dedit  in  the- 
saaris  domas  Domini. 
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18.  Et  /èett  Salomon  omnia 
vasa  bare  admnititudinem  val- 
de : non  enim  exploratum  est 
pondns  aeris. 

19.  Et  fecit  Salomon  omnia 
vasa  qnae  (in  ) domum  Deif 
et  altare  anreum,  et  menaas^ 
et  super  eas  panes  faciernm: 

20.  Et  caudclabra  ethteer- 
nas  earum,  ut  arderent  juxta 
ordinem  ante  oracnium  ex 
aaro  claaso; 

21.  Et  flores,  et  lucemas  , 
et  forcipes  ex  aaro:  ( et  aa* 
rnm  ) istnm  perfectìo  aurì  : 

22.  ( JEt  hgdrias  ) j et  fa- 
seinalas,  et  pelves,  et  coeblea* 
ria,  et  acerras , ex  aaro  clan- 
so:  et  adita»  donai»,  ostia 

interiora  Sancii  sancto- 
rum , et  ostia  domus  templi 
ex  aaro. 

Il  Par.  V. 

1.  Et  pcrfectum  est  omne 
opns  qnod  fecit  Salomon  ad 
domum  Domini  : et  intulit 
Salomon  sanctificata  David, 
patris  sai,  et  argentum  et  aU- 
rwn,  et  omnia  vasa  dedit  in 
Ibesanris  domas  Dei. 


ANNOTAZIONI. 

Al  f.  25  dei  Re  la  copulativa  et,  ebe  manca  nell'e- 
breo, si  trova  nei  Settanta  C nella  Volgata. 

f.  26.  Duo  miUia.  Si  legge  ne'  Paralipomeni , trio  mil- 
ita. La  differenza  deriva  soltanto  dalla  omissione-  della 
voce  tna,’  perché  allora  il  plurale  miUia  si  prende  in 
- ebreo  nel  senso  del  duale  ^ da  ciò  viene  che  in  latino , 
ove  non  esiste  duale , si  esprime  questo  in  due  voci  per 
duo  miUia. 
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ir.  37.  Et  fecit  basca,  ec. , fino  alle  voci  del  f.  58 , 
et  fecU  conchas,  ee.  Questa  descrizione  delle  basi  non 
La  parallelo  ne'  Paralipomeni. 

56.  Secundwn  nuditaiem  uniuscujusque  et  jvnetu- 
ree ('). 

f.  40.  Conchas.  L' ebreo  ripete  pure  in  questo  versetto 
k voce  rrms,  conchas,  che  si  è veduta  di  g^ià  al  f.  58. 
Il  testo  parallelo  de' Paralipomeni , f.  il,  dice  rmo^  le- 
hetes.  Fu  cosa  facile  il  prendere  I'  una  voce  per  1’  altra. 

f.  .48.  Super  faciem,  per  super  caput,  come  al  f.  pre- 
cedente. Si  trova  però  tanto  l' uno  quanto  1’  altro  nei 
Paralipomeni  ai  ff.  13  e 15  ; come  se , confrontando  i 
Re  ed  i Paralipomeni,  si  avesse  voluto  Gorreg;gere  l’uno 
dei  versetti  coll’altro. 

f.  47.  Et  reposuit  Salomon  omnia  vasa:  prie  mttltilu- 
dine  valde  valde  : non  exploratum  est  pondus  teris.  Il  testo 
parallelo  de’  Par. , f.  18  , porta  : Et  fecit  Salomon  omnia 
vasa  hiec  ad  nadlitudinem  valde  : non  enim  exploratum 
est  pondus  mis.  Il  verbo  reposuit  sembra  richiedere  dne 
regimi , cioè  quello  della  cosa  eh'  ei  deponeva , e quello 
del  Inogo  ove  deponevrila  ^ e questo  secondo  regime 
manca.  Al  contrario,  et  fecit  richiede  nn  solo  regime,  cioè 
Il  regime  della  cosa  ch’egli  fece:  in  tal  caso  nulla  manca 
nel  testo.  Lo  stesso  avviene  delie  altre  differenze  che  si 
marcano  fra  I due  testi  : tutte  le  difficoltà  del  testo  dei 
Re  scompaiono  in  quello  de’  Paralipomeni. 

f.  48.  Et  mensam.  Nel  testo  parallelo  de'  Paralipo- 
meni , f.  19  , si  legge  et  mensas.  Nei  Re  è un  nome 
collettivo,  perchè  al  f.  8 del  medesimo  testo  si  scorge 
che  ve  n'  erano  dieci , cioè  cinque  da  nn  lato  c cinque 
dall'  altro. 

Il  1 ' de’  Paralipomeni  non  ha  parallelo  nei  Re , 
mentre  i versetti  seguenti  hanno  una  grande  somiglianza 
ne’  due  testi. 

f.  5.  Et  similitudo  uvarum.  La  voce  ebraica  Dnpa  ha 
comunemente  il  significato  di  bovi,  boum;  ma  dalla  lingua 
araba  (3)  si  vede  che  la  stessa  voce  potrebbe  anche  signi- 

(i)  L'aatore  di  qantc  annotazioni  non  comprendendo  la  (Vane  del- 
l'ebreo zee.  nudi!,  miuscm.  ei  sostìtniace  nn  altro  testo  che  meglio  ai 
adatta  alla  sua  capaciti,  v.  la  mia  nota  su  questo  Terzetto  ( Oraci  ). 

(i)  oceAio  di  bue.  Sorta  di  ara  della  Palestina,  che  i 

grassa,  nera  e dolcissima  (Oraci). 
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iìcarc  grani  di  ove , Mvoruin;  il  clic  meglio  ai  accorderebbe 
colla  espressione  dei  Re  la  quale  si  traduce  col 

termine  spluerularum. 

Subter  illud.  I Re  : subter  labùtm  gW. 

f.  S.  Cotnprehen^ebat.  La  voec  pUTD , non  si  Tede  al- 
IroTe  in  questo  senso  continebat,  che  segne^  si  trova 
solo  nel  testo  parallelo. 

f.  9 Atrium.  Qui  assai  cbiaramente  è il  grande  atno 
del  popolo,  atrium  nutgmtm,  in  opposizione  all' atrio  d« 
sacerdoti , atrium  sacerdotum,  che  fu  dianzi  nominato. 

12.  Et  rotunda  et  capiteUa.  Nel  testo  parallelo  del 
Re  si  legge  et  rohmda  capiteìlorum.  Sembra  ebe  potrebbe 
essere  ciò  che  noi  chiamiamo  le  volute  de'  eapitelU.  La 
stessa  espressione  è ripetuta  in  questo  medesimo  versetto. 

13.  Retiando  unir  una  tale  espressione  sembrerebbe 
supporre  che  si  fosse  letto  in  seguito  : Et  duo  ordines 
malojranatomm  retiacido  alteri.  La  medesima  omissione 
potrebbe  essere  anche  nel  testo  parallelo  dei  Re,  f-  12) 
che  è somigliantissimo , e dove  si  trova  , come  qui , super 
faciem  , verisimiimcntc  per  super  caput. 

f.  14.  Et  bases  fedi,  et  conchas  fecit.  In  luogo  di 
rwv , fecit , nel  testo  parallelo  dei  Re , y.  43 , si  legge 
"Wy  e mwy , 1’  uuo  e I’  altro  significando  decem. 

Et  tridentes.  Nell’  ebreo  mjbTDn.  Nel  testo  parallelo  dei 
Re  , 45,  si  legge  mpITCn,  pelves.  La  Volgala  esprime 

questo  per  phialas  c l’ altro  per  hatmdas;  ma  suppose  ebe 
nei  due  testi  questa  fosse  la  medesima  voce  che  si  è 
veduto  più  sopra  al  ff.  40  dei  Re  c 11  dei  Par.,  ove 
l’ ebreo  dice  nei  due  testi  mpircn , pelves.  La  significazio- 
ne di  queste  voci  è incertissima  ^ da  ciò  derivano  nella 
Volgata  le  due  espressioni  differenti  phialas  ed  hamtdas. 

Et  otmua  vaso  eorum.  Nel  testo  parallelo  dei  Re  > 
f-  45,  si  legge  : Et  omnia  vaso  hwc.  DtSan , vaso  ; 
vasa  eorum. 

Abiu.  Questo  soprannome,  che  la  Volgata  esprime  colle 
voci  pater  ejus , non  si  trova  nel  testo  parallelo  dei  RC) 
ma  si  è veduto  di  già  al  13  del  capo  ii  de’  Parali- 
pomeni , od  almeno  vi  si  è veduto  Hiram-Abi. 

AEre  terso , in  ebreo  pvTD  ; nel  testo  dei  Re , 45 , 

tncsa , limato.  Sono  termini  poco  noti;  da  ciò  deriva  che 
la  Volgala  esprime  l’uno  nei  Re  per  marichalco,  e l’al- 
tro nei  Paralipomeni  per  tere  mwidissimo. 
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f.  17.  Et  Saredatha,  in  ebreo  mVTDf  ^ nei  Re 
Sarthau. 

f.  19.  Et  mensas,  et  super  eas  panes  faeierum.  E nn 
ebraismo  per  super  quas  panes  faeierum  si  sotlintcndc 
erant.  ^"el  lesto  parallelo  del  libro  dei  Re , il*.  48 , ciò 
viene  così  espresso , ma  in  singolare  : Et  mensam  super 
<ptam  panes  faeierum.  Si  è veduto  clie  ve  n’’ erano  dieci, 
e che  nel  libro  dei  Re  non  è clic  un  singolare  collet- 
tivo. La  espressione,  panes  faeierum,  è pure  un  ebraismo 
per  panes  expositi  ante  faciem  Dei,  « i pani  che  si  espo- 
nevano davanti  Iddio  » . 

f.  SS  Et  hydrias.  Questa  voce,  dedotta  dal  testo  pa- 
rallelo dei  Re , f.  80 , non  si  trova  nel  testo  de'  Parai. 

Et  adilus  domus  ostia  ejus  interiora.  Il  testo  parallelo 
dei  Re  dice  : Et  cardines  osliorum  domus  interioris. 

Il  f.  1 del  capo  V de'  Paralipomeni  corrisponde  al- 
l’ ultimo  del  capo  vii  dei  Re;  vi  si  vede  espressa  la 
preposizione  ad,  che  è sottintesa  nel  lesto  dei  Re.  L'e- 
spressione et  argenium  et  aurum  sembra  distinguere  que- 
ste due  cose  da  quelle  che  erano  stale  consacrate;  ma 
il  testo  dei  Re  non  le  dislingu.?.  Si  vede  pure  un  omnia 
che  non  è nel  testo  dei  Re.  In  fine  vi  si  vede  Dei  per 
Domini,  come  più  volle  si  è già  veduto. 


§.  VI.  TESTI  PAR.ALLELI. 


ni  Kcg.  vili. 

1.  Tnnc  congregavit  Sa- 
lomon scnes  Israel,  et  onines 
primores  tribunm,  principcs 
patmm  filiorum  Israel  ad  re- 
gem  Salomottem  in  Jerusa- 
lem,  ut  ascendere  facercnt 
arcam  foederis  Domini  de  ci- 
vitate  David , quae  est  Sion. 

2.  Et  congregati  soni  ad 
regem  Salomonem  omnes  viri 
Israel , in  luna  Elhanim,  in 
soìemnitate:  bxc  est  mcnsis 
seplimiis. 

3.  Et  venemnt  omnes  sc- 
nes Israel,  et  liilcrunt  sacer- 
dotes  arcam. 


Il  Par.  V. 

2.  Tunc  congregavit  Salo- 
mon senes  Israel , et  omnes 
primores  Iribnum  , principcs 
pairum  filiorum  Israel  ad  Je- 
rusalem,  ut  ascendere  face- 
reiit  arcam  Aederis  Domini  de 
civìtate  David,  quae  est  Sion. 

3.  Et  congregati  snni  ad 
regem  omnes  viri  Israel , in 
soìemnitate  (in  luna  Etha- 
nim  ) qux  est  mensls  sepli- 
mns. 

4.  Et  venerunt  omnes  sc- 
nes Israel,  et  tulcnint  levita 
arcani. 
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ni  tUg.  rni- 

4.  Et  ascendere  fecerunt 
arcani  Domini,  et  tabemacn- 
liim  conventns,  et  omnia  vasa 
sancta  quie  in  tabernacolo,  et 
ascendere  fecerunt  ea  sacer- 
doles  et  levitte. 

5.  Et  res  Salomon , et  o- 
mnis  congregatio  Israel,  qui 
convenerunt  ad  eum,  cum  eo 
( erant)  ante  arcam,  immolan- 
tes  oves  et  boves  qui  non  nn- 
merabantur  nec  suppntaban- 
tur  pne  niulliindine. 

6.  Et  intoleront  sacerdotes 
arcam  fnederis  Domini  ad  lo> 
cum  snum,  ad  adytum  domns, 
ad  Sanctum  sanctorum  , su* 
bler  alas  cherubim. 

7.  Anm  cherubim  (eranl) 
espandentcs  alas  ad  locom 
arcae,  et  operiebant  cherubim 
arcam  et  vcctes  ejos  dcsoper. 

8.  Et  prolongavemnt  ve- 
ctes , et  apparocrunt  capita 
vcctium  e sanctuario  ante  fa- 
ciem  adyli,  et  non  apparue- 
rnnt  extrinsecus  : et  fuenaU 
ibi  osque  ad  diem  Itane. 

9.  ÀihiI  erat  in  arca  nisi 
dna:  tabulae  lapidea  quas  de- 
posuit  ibi  Moyses  in  Iloreb , 
quando  pepigitDominus  cum 
filiis  Israel,  cum  egressi  snnt 
de  terra  ,/Egypti. 

10.  Et  fuit  cum  exirent  sa* 
cerdotes  e sanctuario. 


Il  Pmr.  V. 

5.  Et  ascendere  fecerunt 
arcam  et  tabcmacnlam  con- 
Tcntos,  et  omnia  casa  sancta 
qnx  in  tabemaculo,  (et)  t- 
scendere  fecerunt  ca  sacer* 
doles  (et)  levita;. 

6.  Et  rex  Salomon  , et  o* 
mnis  congregatio  Israel , qui 
convenerant  ad  eum  ( erant  ) 
ante  arcam,  immolantcs  oves 
et  boves  qui  non  numeraban- 
tnr  nec  suppntabantur  prae 
moltitudine. 

7.  Et  intnicmnt  sacerdotes 
arcam  foederis  Domini  ad  lo- 
cum  snum,  ad  adytum  domus, 
ad  Sanctum  sanctorum,  su* 
liter  alas  cherubim. 

8.  Et  erant  cherubim  ex- 
paudenles  alas  ad  locnm  arcae, 
et  operiebant  cherubim  ar- 
cam et  vectes  ejns  dcsnper. 

9.  Et  prolongaverunt  ve- 
ctes , et  apparuerunt  capila 
vectium  ex  arca  ante  facicm 
adyti  , et  non  apparuerunt 
extrinsecus  : et  fuit  ibi  nsque 
ad  diem  banc. 

10.  IVihil  erat  in  arca  nisi 
dnae  tabulae  tptas  dedit  Moy- 
scs  in  Horeb,  quando  pepigli 
Dominus  cum  filiis  Israel , 
cum  egressi  snnt  de  .dE^ypto. 

1 1.  Et  fuit  cum  exirent  sa- 
cerdotes e sanctuario.-  ( n<tm 
omnes  sacerdotes  qui  inventi 
sunt,  sancii ficaverunt  se;  rml- 
lus  erat  ( lune  locus  ) ad  oh- 
servatultm  dislributiones. 
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tnnc  nnbes  implc- 

vit  domum  Domiui. 

11.  E(  non  potcraot  sacer- 
dofea  stare  ad  ministrandum 
a (scie  nabis  , quia  implebat 
gloria  Domini  domum  Do- 
tmm. 


Il  Pur.  T. 

IS.  Et  levitee  cantores, 
quoad  omnes,  Asaph,  Eman, 
lAiihttm,  et  fiUot  eorum  et 
fraires  eorum;  {nàuti  erimt 
hysso,  in  cymbaUs,  et  in  na- 
blis,  et  (in)  cyiharìa  stuntes  ad 
orienlem  altaris^  et  cum  eit 
saeerdoles  ad  cenlum  et  vi- 
ginti  clangente»  tubi». 

13.  'Et  fidt  <pta»i  unus , 
guoad  clangente»,  et  ad  can- 
tante», ut  audire  facerent  vo- 
eem  imam  ad  latulanàttm  et 
confitendum  Donano,  et  eum 
elevarent  vocem  cum  tubi»,  et 
cum  egmbaìi»  et  cum  vasi» 
cantici,  et  cum  laudareut  Do- 
mÌ7tum,guoniam  bona»,  guo- 
niam  in  »tccuhim  miterieor- 
dia  eju»)  : lune  domum  imple- 
vit  nubes  domum  Domini. 

14.  Et  non  poterant  sacer- 
dotes  stare  ad  rainislraudum 
a facie  nnbis,  quia  implebat 
gloria  Domini  domum  Dei. 


ANNOTAZIONI. 

f.  1 Re  ; Tu$tc  congregavit  Salomon ...  ad  regem  Sa- 
lomonem  in  Jerusalem.  Si  legge  semplicemente  nel  testo 
parallelo  de’  Paralipomeni  ad  Jerusalem. 

f.  8.  La  espressione  in  aolenmitate  qui  separa  due 
espressioni  intimamente  eollegate , in  luna  Ethanim,  fura 
est  mensis  septimu».  Nei  Paralipomeni  essa,  appartiene  a 
ciò  che  precede. 

f.  3.  Et  tuienmt  sacerdote»  arcam.  Il  testo  parallelo  dice 
leviUe,  cioè  i sacerdoti,  ì quali  erano  della  tribù  di Leri. 
f.  S.  Cum  eo  : omesso  nel  testo  parallelo. 
f.  7.  iVom  chertdnm.  Testo  parallelo;  Et  erant  cherubim. 
■ f.Ò.E  sancluario.  Il  testo  parallelo  dice  ex  arca  ; e 
in  realtà  viene  aggiunto  ebe  tali  stanghe  non  apparivano 
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al  di  fuori  ^ esse  nscirano  dall'  arca,  ma  non  isporgcvano 
fuori  del  santuario. 

Et  fiterunt  (sciìicet)  vectes.  Il  testo  parallelo  dice:  et 
futi  ( sciìicet  ) area  / questa  lezione  si  rUerisee  alla  parte 
principale  che  è 1’  arca  ^ le  stanghe  non  sono  che  f ac- 
ccssorio. 

f.  9.  Taìndte  lapidea},  quas  depostùt  ibi.  Il  testo  pa- 
rallelo dice  : Tabulw  ^uas  dedit  Moyses. 

De  terra  yEgypti.  Par.  : De  jEgypto. 

f.  IO.  E sanctuario.  Il  testo  de'  Paralipomeni  ivi  pone 
lina  parentesi,  che  lascia  la  frase  sospesa  dal  f.  11  di 
questo  testo  fino  ai  f.  13,  ore  si  ritrova  il  parallelo  del 
testo  dei  Re,  colla  differenza  che  vi  si  trova  la  ripetizione 
di  donium,  che  si  esprime  soltanto  una  volta  nel  testo  dei 
Re. 

^.11  Domim  ovvero  Dei.  Varietà  di  espressione  già 
marcata  sovente. 

Al  f.  12  de'  Paralipomeni  gli  esemplari  variano  in- 
torno a questa  preposizione  in  omessa  avanti  cytharis. 

Cltmgentes,  DriTin.  Vedi  capo  vii , f.  6. 


§ VII.  TESTI  PARALLELI. 


Ili  Jtej.  Vili. 

12.  Tunc  dixit  Salomon  : 
Domimis  dixit  se  habitatu- 
rttm  in  caligine. 

13.  ./Edificando  aedificavi 
donium  hahitaculi  libi  sedem 
ut  habitarcs  ( in)  saecula. 

14.  Et  verlit  rex  faciem 
snam.  et  benedixit  Omni  con- 
gregationi  Israel , et  omnis 
congregatio  Israel  stahal. 

15.  Et  dixit:  Benedietns 
Dominus  Deus  Israel , qui 
locutns  est  ore  suo  ad  David, 
patrem  mcnm  , et  manu  sua 
implcvil,  dicens  : 

16.  A die  qua  cdnxi  popu- 
lum  menm  Israel  ex  /Eyy- 
ptoj  non  degl  ciyitatcm  ex 


li  Par.  VI. 

1.  Tunc  dixit  Salomon: 
Dominus  dixit  se  habitatupnn 
in  caligine: 

2.  Et  ego  aedificavi  domum 
hahitaculi  libi , et  sedem  ut 
habilares  ( in  ) saecula. 

3.  Et  vcrtit  rex  faciem 
snam,  et  benedixit  omni  con- 
gregationi  Israel  , et  omnis 
congregatio  Israel  stahat. 

4.  Et  dixit  : Benedietns 
Dominus  Deus  Israel,  qui  lo- 
cntus  est  ore  suo  ad  David, 
patrem  menm  , et  manu  sua 
impicvit,  dicens  : 

5.  A die  qua  ednxi  popn- 
lum  meum  de  terra  yEgyptì, 
non  degl  GÌvitateoi  ex  uni. 
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universÌB  trìbnbns  Israel  ad 
Kdificaudnm  domiim  ut  essct 
nomen  menm  ibi  : et  eìegi 
David  ut  esset  super  popn- 
ium  meum  Israel. 


17.  Et  fuit  apnd  cor  Da- 
vid, patria  mei,  ut  ledificaret 
domum  nomini  Domini  Dei 
Israel. 

18.  Et  diait  Dominos  ad 
David  , patrem  menm  : Pro- 
pterea  quod  fuit  apnd  cor 
toum  nt  xdiGcares  domum 
nomini  meo,  bene  fecisti , 
quia  fuit  hoc  apud  cor  tuiim. 

19.  Dnmtaxat  tn  non  xdi- 
ficabis  domum,  sed  lìlias  tnns 
qui  cgredlctiir  de  lumbis  tnis, 
ipse  sedificabit  domum  nomini 
meo. 

20.  Et  snscitavit  Dominus 
verbnm  snnm  quod  locntos 
est  : et  snrrexi  prò  David,  pa- 
tre  meo,  et  sedi  super  thro- 
nnm  Israel,  jnxta  quod  locn- 
tns  est  Dominus,  et  aedificavi 
domum  nomini  Domini  Dei 
Israel. 

21. Etposni  ibi  locum  arcce, 
in  qua  est  fiedus  Domini  quod 
pepigit  eum  patribttsnoslris, 
eum  edttxissel  eo$  de  terra 
y£gypti. 

22.  Et  sletil  Salomon  ante 
altare  Domini,  in  conspectu 
omuis  congregatiouis  Israel , 
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versis  tribubns  Israel , ad  ae- 
dificandum  domum  nt  esset 
nomen  menm  ibi,  etnonelegi 
virum  ut  esset  dux  super  po- 
ptdum  meum  Israel. 

6.  Sed  eleyi  Jerusalem,  ut 
esset  nomen  meum  ibi,  et 
elegi  David  nt  esset  super 
populum  menm  Israel. 

7.  Et  fuit  apnd  cor  David , 
patris  mei,  ut  aedificaret  do- 
mum nomini  Domini  Dei  I- 
srael. 

8.  Et  dixit  Dominus  ad 
David,  patrem  meum:  Pro- 
pterea  quod  fuit  apnd  cor 
tnnm  nt  aedificares  domum 
nomini  meo,  bene  fecisti,  quia 
fnit  hoc  apud  cor  tunm. 

9.  Domtaxat  tu  non  aedifica- 
bis  domum,  sed  filius  tunsqui 
egredietnr'  de  liimbis  tuia , 
ipse  sedificabit  domum  uo- 
mini meo. 

10.  Et  snscitavit  Dominns 
verbnm  snnm  quod  locntns 
est  : et  surrexi  prò  David,  pa- 
tre  meo , et  sedi  super  tliro- 
nnm  Israel , jnxta  quod  locn- 
tns  est  Dominus,  et  aedificavi 
domum  nomini  Domini  Dei 
Israel. 

11.  Et  posni  ibi  orcom,  in 
qua  est  fcedns  Domini  quod 
pepigit  cum  filiis  Israel. 

I 

12.  Et  stetit  ante  aliare 
'Domini,  in  conspectu  omnis 

congregationis  Israel , et  ex- 
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et  expandit  palmas  mas  in 
caìos. 


23.Etdixit:  Domine  Deus 
Israel,  nnllus  est  slmilis  tni , 
Dens,  in  ecelis  desuper,  nec 
super  terram,  deorsum,  cu- 
Btodiens  pactom  et  misericor- 
diam  serris  tnis  qui  ambnlant 
coram  te  in  loto  corde  suo  ; 

84.  Qui  custodisti  servo 
tuo  David  , patri  meo , quod 
locutus  es  ei^  et  locotos  es 
ore  tuo,  et  mann  tua  imple- 
visti  juxta  diem  hanc. 

8i>.Et  none,  Domine  Deus 
Israel,  custodi  servo  tuo  Da* 
vid , patri  meo,  quod  locutus 
es  ei  diceas:  Pioti  exseinde- 
tur  tibi  vir  a facie  mea  sedens 
super  tbrooum  Israel  : dum- 
taxat  si  cnstodierint  iìlii  tni 
viam  snam  , ut  ambolent  eo- 
ram  me  sicot  ambulasti  co* 
ram  me. 

86.  Et  none,  Dens  Israel , 
fìrmetnr,  <pueso,  verbum  tu* 
iim , quod  locutus  es  servo 
tuo  David , patri  meo. 

87.  Sed  an  vere  sedebit 
Deus  super  terram?  Ecce 


n Par.  Vi. 
pandit  palmas  suas. 

13.  Quia  fecit  Salomon 
eoncham  ienenm,et  dedii  eam 
in  medio  adjulorii:  quimpse 
eubitonun  longitudo  tjus,  et 
ipiinque  eubitonon  lalitsido 
ejus:  et  eubitonun  trium  aU 
titudo  ejus:  et  stelit  super 
eam,  et  genuflexil  super  ge- 
tuta  sua  in  conspectu  omnis 
congregationis  Israel,  et  ex- 
pandit palmas  sìuls  in  eaelos. 

14.  Et  dixit:  Domine  Deus 
Israel , nnllus  est  similis  tui , 
Deus,  in  ecelis  et  in  terra, 
custodiens  pactom  et  miseri* 
cordiamservis  tuia  qui  anibu- 
lant  coram  te  in  loto  corde 
suo: 

Ili.  Qui  custodisti  servo 
tuo  David , patri  meo , quod 
locutus  es  ei  ^ et  locutus  es 
ore  tuo,  et  manu  tua  impievi* 
sti  juxta  diem  hanc. 

16.  Et  none,  Domine  Dens 
Israel,  custodi  servo  tuo  Da* 
vid,  patri  meo,  quod  locutus 
es  ei  dicens  : Pion  exseinde- 
tnr  tibi  vir  a faeic  mea  sedens 
super  tbronnm  Israel,  dumta- 
xat  si  cnstodierint  fili!  tni 
viam  suam  , ut  ambiilent  in 
lege  mea  sicut  ambulasti  Co- 
rani me. 

1 7.  Et  none,  Domine  Deus 
Israel,  firmetur  verbum  tnnm, 
quod  locutus  es  servo  tuo 
David. 

18.  Sed  an  vere  sedebit 
Deus  ctim  homine  super  ler- 
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eieli  et  coeli  coelorain  non 
conlioent  le,  etiam  quoil  do* 
mus  lixc  quun  aedificavi  ? 

28.  Et  respiciaa  ad  oralio- 
nem  servi  lui,  et  ad  depreca* 
tionem  ejos,  Domine  Dens 
incus,  ut  audias  clamorem  et 
orationem  qua  scrvus  tuus 
orat  coram  te  hodie: 

29.  Ut  sint  ocnii  lui  aperti 
super  domnra  banc,  noete  et 
die,  super  locum  de  quo  di* 
xisti  : Erit  nomen  meum  ibi: 
ut  audias  orationem  qua  orat 
servus  tuus  ad  loctim  Ulum: 

30.  Et  audias  deprecalio* 
nem  servi  tni  et  populi  lui  I* 
srael,  qui  orabuut  ad  iocum 
istnm  : et  tu  andies  in  loco 
liabitationis  tuae,  in  coelis,  et 
audics  et  parces , 

31.  Ctimpeccaveritvirià- 
versus  proximum  sunm  , et 
tulerit  iu  eum  adjurationcm 
ut  adjurct,  et  vcnerit  adjura* 
tio  ante  altare  tuum  in  domo 
hac: 

32.  Et  tu  audics  (de)  cce* 
lis,  et  fàcies^  et  judicabis  ser- 
vos  tuos,  ut  condemnes  tm* 
pium,  ut  des  viam  ejus  in  ca* 
pnt  ejus,  et  ut  justifices  ju* 
stiim , ut  des  ei  secuudum  ju* 
stitiam  ejus. 

33.  Cutn  percussus  fuerit 
popiilus  tuus  Israel  ante  fa- 
ciem  inimici , eo  quod  pecca* 
verini  libi,  et  reversi  fuerint 


Il  Par.  vt 

ram  ? Ecce  cceli  et  ceeli  coelo- 
rum  non  continent  te:  etiam 
quod  domus  base  quam  «edi- 
ficavi ? 

19.  Et  respicias  ad  oralio- 
uem  servi  tui , et  ad  depreca* 
tionem  ejus  , Domine  Dens 
mens,  ut  audias  clamorem  et 
orationem  qua  servus  tuus 
orat  coram  te  : 

20.  Ut  sint  oculi  tni  aperti 
super  domum  banc  , die  et 
nocte  , super  locum  de  quo 
dixisti  ut  poneres  nomen  tman 
ibi  , ut  audias  orationem  qua 
orat  servus  tuus  ad  locum 
islum  : 

21.  Et  audias  deprecatio- 
nem  servi  tni  et  popoli  tui 
Israel,  qui  orabnnt  ad  locum 
istnm  : et  tu  andies  de  loco 
habitationis  tuae,  de  coelis , et 
audies  et  parces. 

22.  Si  peccttverit  vir,  ad* 
versus  proximuA  suum  , et 
tulerit  in  eum  adjuralionem 
ut  adjiiret,  et  venerit  adjura* 
tio  ante  altare  tuum  in  domo 
bac  : 

23.  Et  tu  andies  de  coelis, 
et  facies  ^ et  judicabis  servos 
tuos,  ut  reddas  impio,  ut  des 
viam  ejus  in  caput  ejus,  et  ut 
justifices  justum  , ut  des  ei 
secuudum  justitiam  ejus. 

24.  Et  si  percussus  fuerit 
popnlus  tuus  Israel  ante  fa* 
cicm  inimici , co  quod  pecca* 
verini  libi,  et  reversi  fuerint, 
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ad  et  coafessi  fuerìnt  no- 
mea tuam,  et  oraverint  et  de- 
precali fnerint  apud  te  in 
domo  liac: 

54.  Et  tu  audies  ( de  ) cce- 
lis,  et  parces  peccato  popnii 
tni  Israel , et  rednces  eos  in 
tcrram,  quam  dedisli  patribus 
eorum. 

55.  Cam  clausi  fuerint  coe- 
lì , et  non  fnerit  pluvia  , co 
qviod  peccaverint  libi,  et  ora- 
verini  in  loco  isto , et  confes- 
si fuerint  nomea  tnnm,  et  a 
peccato  suo  reversi  fuerint , 
quia  aSlixeris  eos  : 

56.  Et  tu  andies  (de)  coe- 
lis  , et  parces  peccato  servo- 
rum  tuorum  et  popoli  tui  I- 
sracl , quia  docebis  eos  viam 
bonam  per  quam  ambnlent , 
etdabis  pluviam  super  terram 
tuamquarndedisti  popolo  tuo 
iu  bereditatem. 

37.  Famfs  cum  fiierit  in 
terra,  pestis  cumfuerit,  ari- 
ditas  (et)  aerogo , locusta  (et) 
bruebus  cum  fuerit , cum  ob- 
sederit  cum  inimicus  ejns  in 
terra  portarum  snarum,  omnis 
plaga  (et)  omnis  infirmitas: 

38.  Omnis  oralio,  omnis 
dcprecatio , quae  fnerit  omni 
bomini,  omni  populo  tuo  I- 
sracl,  co  quod  cognoverint 
unusquisqiie  platani  cortUs 
stM,  ctexpanderit  paimas  suas 
ad  domum  batic  : 

59.  Et  tu  audics  (de)  ccelis, 
sede  babitationis  luae,  et  par- 


ti Par.  VI. 

et  confasi  fuerint  nomcn  tu- 
nm,  et  oraverint,  et  deprecati 
fuerint  apud  te  in  domo  bac  : 

25.  Et  tu  audies  de  ecelis  , 
et  parces  peccato  popoli  tui 
Israel,  et  reduces  eos  in  ter- 
ram qua»  dedisti  eia  et  patri- 
bus eorum. 

26.  Cum  clausi  fueriot  eoe- 
li , et  non  fuerit  pluvia , co 
quod  peccaverint  libi,  et  ora- 
verint  iu  loco  isto,  et  confessi 
fuerint  nomea  tunm  , (et)  s 
peccato  suo  reversi  fuerint, 
quia  afllìxeris  eos, 

27.  Et  tu  andies  ( de  ) cce- 
lis, et  parces  peccato  servo- 
rum  tuorum  et  popoli  tui  I- 
sracl,  quia  docebis  eos  viam 
bonam  per  quam  ambnlent , 
et  dabis  pluviam  super  tcr- 
ram tuam  quam  dedisti  po- 
polo tuo  in  bereditatem. 

28.  Fames  cum  fuerit  in  ter- 
ra, pestis  cum  fuerit,  ariditas 
et  aerugo,  locusta  et  bruebus 
cum  fuerit , cum  obsederit 
eum  inimicus  ejus  in  terra 
portarum  snarum,  omnis  pla- 
ga, et  omnis  infirmitas  : 

29.  Qmnis  oralio,  omnis 
dcprecatio,  qnae  fnerit  omni 
bomini , et  omni  popolo  tuo 
Israel,  eo  quod  cognoverint 
unusquisque  plagam  suam  et 
dolorem  suum,  et  expanderit 
paimas  suas  ad  domum  lianc: 

50.  Et  tu  audics  de  coclis , 
sede  babitationis  tose,  et  par- 
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ces,  et  facies,  et  dabu  vni- 
cniqae  aecundum  omoes  vias 
aaas,  eo  quod  cognoTeris  cor 
ejua,  quia  tu  nosti  solus  cor 
omnium  filiorom  homlols  : 

40.  Ut  timcant  te  omnibas 
diebns,  quibus  ipsi  viventes 
emnt  super  facìcm  terrx 
quam  dedistlpatribus  nostris. 

4 l.Et  eliam  erga  alienige' 
nani  qui  non  est  de  popolo  tuo 
Israel,  et  venit  de  terra  lon- 
ginqna  propter  nomen  Utwn  : 

4S.  Quia  audierint  twmen 
barn  magnum,  et  maoum  tn- 
ani  fortem,  et  brachium  tnum 
extentum,  et  vetwet  et  ora- 
bit  ad  domam  banc: 

43.  Tu  andies  (de)  eeeiis, 
sede  babitationis  tu»,  et  fa- 
cies juxta  omne  de  quo  iuvo- 
caverit  te  alicnigena:  ut  sciant 
omnes  popoli  teme  nomen 
tunm,  ut  limeant  te  sicnt  po- 
pninstuns  Israel,  et  ut  sciant 
quia  uomen  tuum  invocatum 
est  super  domum  banc  quam 
«dificavi. 

44.  Cnm  egressns  fnerit 
populns  tnus  ad  bellum  ad- 
verstts  inimicum  snnm  per 
viam  per  quam  miseria  eos, 
et  oraTerint  ad  Domùtum,  in 
via  ciritatis  quam  elegisti , et 
domus  quam  ledificavi  nomini 
tuo: 

45.  Et  andies  (de)  ccelis 
orationem  eorum  et  depreca- 
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ces,  et  dabis  nnicuiqne  se> 
condnm  omnes  vias  soas , eo 
quod  cognoveris  cor  ejns: 
quia  tu  solus  nosti  cor  filio- 
mm  hominis  : 

31.  Et  timeant  te,  utambu- 
lentiuviis  tuis,  omnibus  die- 
bns, quibus  ipsi  viventes  e- 
ruut  super  faciem  teme  quam 
dedisti  patribos  nostris. 

32.  Et  etiam  erga  alienige- 
nam  qui  non  est  de  popolo 
tuo  Israel , et  venit  de  terra 
longinqna  propter  nomen  tu- 
um magnum,  et  manum  tnam 
fortem,  et  bracbinm  tuum  ex- 
tentnm,  et  venietU  et  orabunt 
ad  domum  banc  : 

33.  Et  tu  andies  de  ccelis, 
de  sede  babitationis  tux  , et 
facies  juxta  omne  de  quo  in- 
vocaverit  te  alicnigena:  nt 
sciant  omnes  popoli'  terrae 
nomen  tuum,  et  ut  timeant  te 
sicnt  popnius  tona  Israel , et 
ut  sciant  quia  nomen  toom 
invocatum  est  super  domum 
banc  quam  aedilicavi. 

34.  Cum  egressns  fuerit 
populns  tnus  ad  beltnm  ad- 
versus  inimicum  snnm  per 
viam  per  quam  miserìs  eos, 
et  oraverìot  od  te  in  via  civi- 
tatis  higus  quam  elegisti , et 
domus  quam  aedificavi  nomini 
tuo: 

35.  Et  andies  de  coelis  ora- 
tlonem  eorum,  et  deprecatio- 
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III  Rtg.  mi. 

tioDem  eoram,  et  facies  jndi- 
cium. 

46.  Cum  peccaTerinI  tibi 
( quia  nnllas  est  homo  qui 
non  peccet  ),  et  iratas  fueris 
centra  eos , et  dederis  eos 
ante  facicm  inimici,  et  capti- 
Tos  dnxerint  cos,  capti van- 
tes  eos,  In  terram  inùiwct  loo- 
ginquam  vel  propinquam: 

47.  Et  reversl  fnerint  ad 
cor  snnm,  in  terra  In  qna  ca- 
ptivi dneti  fnerint,  et  reversl 
fnerint,  et  deprecati  fnerint 
apnd  te  In  terra  captivaniium 
eos,  dicendo:  Peccavimas, 
et  Iniqnitalem  feclmns,  (et) 
impìe  egimns  : 

48.  Et  reversl  fnerint  ad 
te  In  Omni  corde  suo,  et  In 
omni  anima  sua,  in  tèrra  im- 
rmeorum  suorum  qui  capti- 
vaven'nlcos,  et  deprecati  fne- 
rint apud  le  in  via  teme  co- 
mm, quam  dedisti  patribns 
eorum,  cìvitatis  qnam  elegl- 
stl , et  domus  qnam  «edificavi 
nomini  tno: 

49.  Et  andies  (de)  cceìis, 
sede  habilationis  tnae,  oratìo- 
nem  eorum  et  deprecatioucm 
eoram,  et  facies jndicinm: 

50.  Et  parces  populo  tuo 
qui  peccaverint  tibi^  ei  oimu- 
bus  prtevaricatiombus  eorum 
quibtts  pr<Bvaricati  nini  in  te, 
^ dahis  eos  in  misericordias 
ante  facies  eorum  qui  capti- 
vaverint  eos,  et  miserebuatur 
eorum. 


Il  Far.  VI. 

nem  eoram,  et  facies  jndi-. 
einm. 

36.  Cnm  peccaverint  tibi 
( qnla  nnllas  est  homo  qui 
non  peccet  ) , et  iratas  fnerls 
contraeos,  et  dederis  eoa  ante 
faciem  Inimici,  et  captivos  da- 
xerint  eos  , captivantes  eos , 
In  terram  longlnqaam  vel 
propinqaam  : 

37.  Et  reversl  fnerint  ad 
cor  snum  In  terra  In  qna  ca- 
ptivi dncti  fneriul,  et  reversi 
fuerint , et  deprecati  fnerint 
apnd  te  in  terra  eaptitntatis 
eorum,  dicendo:  Peccavimus, 
(et)  iniqnitatem  feclmns,  et 
impie  egimns  : 

38.  Et  reversl  fuerint  ad  te 
in  Omni  corde  suo,  et  In  omni 
anima  sna,  In  terra  captività- 
tis  eorum,  qui  captivaverint 
eos,  et  deprecati  fnerint  In 
via  terr»  eorum,  qnam  dedi- 
Bti  patribns  eoram,  et  civita- 
tis  qnam  elegisti,  et  ad  do- 
mum  qnam  «edificavi  nomini 
tuo  : 

39.  Et  andies  de  cceìis,  de 
sede  habilationis  tn«e,  oratio- 
nem  eoram  et  deprecatìonem 
eoram,  et  facies  jndicinm: 
et  parces  popolo  tuo  qui  pec- 
càverint  Ubi. 
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HI  Rtj.  vni. 

Si.Quiapopt^us  tuusethe- 
redilas  tua  ^si  aunt,  qms  e- 
dujtùti  de  jÈyypto  de  medio 
fomacia  ferrete: 

32.  Ut  aint  acuii  lui  aperti 
auper  deprecationem  aerai  tei, 
et  auper  deprecationem  po~ 
ptili  tei  Taraci. • ut  audiaa  eoa 
in  Omni  invocalione  eorum 
ad  te. 

SS.  Quia  tu  aegregaati  eoa 
Ubi  in  hereditalem  ex  cunctia 
populia  teme,  juxta  tptod  lo- 
cutua  e a inmanu  Moyai,aervi 
tui,  ctim  eduxtaaea  pairea  no- 
atroa  de  ./Egypto,  Domine 
Deua. 


ANNOTAZIONI. 

f.  12  Re , 1 P«r.  Don^tma  dixit.  L’ interprete  sir* 
e r arabo  leggevano  : Domine , tu  dixiati. 

f.  13  Re,  2 Par.  L’ espressione  et  e^o , utn,  de' Pa- 
ralipomeni è relativa  a ciò  che  precede  ; Dominus  dixit. 
...  Et  ego. 

La  copnlativa  et  che  manca  nell’  ano  de’  testi  si  trova 
nell’  altro. 

Et  aedem,  TUQ,  nel  senso  di  tJfipO,  locum,  come  si 
vedrà  ai  UT.  W Re,  21  Paralipomeni. 

La  preposizione  in  è egualmente  sottintesa  nei  due  testi. 

f.  16  Re  ; Populum  meum  Jarael  ex  .iEgypto.  Par.  : 
Populum  meum  de  terra  .lEggpti. 

Et  elegi.  Il  testo  de’  Paralipomeni , -ff.  3 e 6 , sup- 
plisce alle  due  frasi,  che  qui  si  sono  omesse^  ed  in  ef- 
fetto è assai  sensibile  che  non  bavvi  alcun  accordo  fra 
questi  due  membri  : Non  elegi  dviUdem. . . ; et  elògi  Da- 
vid. Il  senso  è dunque , come  ne’  Paralipomeni  : Non 
elegi  eivitatem,  et  non  elegi  virum. . . f sed  elegi  Jeruaa- 
lem  ...  et  elegi  David. 


Il  Por.  TI. 


40.  Ntmc,  Deua  mena,  aint, 
guteao,  ondi  tui  aperti,  et  au- 
rea twe  intento  ad  orationem 
loci  htyus. 

Ai..  Et  nunc  aurge.  Domi- 
ne Deua,  in  reguiem  tuam, 
tu  et  area  fòrtitudinis  tute. 
Saeerdotea  tui.  Domine  De- 
ua, induantur  aalutem,  et  mi- 
aericordea  Uà  Itelentur  in 
bona. 

42.  Domine  Deua,  ne  aver- 
teria  faeiem  Chriati  tui:  me- 
mento miaericordiarum  Da- 
vid, aerai  lui. 
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f.  i8  Re , 8 Par.  Hoc  è eg^aalmente  sottinteso  nei  doe 
testi. 

if.  21  Re  : Locum  are  ce.  ti  Par.  : arcam  La  voce 
loctun  potrebbe  essere  stata  omessa.  Ed  ecco  alla  fine  del 
medesimo  versetto  una  omissione  ben  più  considerevole^ 
queste  voci  cum  patribus  nostris  cum  eduxisset  eos  de 
terra  jKgypHy  si  trovano  ridotte  alle  seguenti,  cum  flus 
Israel.  Il  senso  è ancora  il  medesimo. 

f.  22  Re , 12  Par.  Et  stetit  Salomon.  La  voce  Sa» 
lomon  è ancora  omessa  ne^  Paralipomeni. 

Et  expandit  pahnas  suas.  Queste  voci  sono  ripetute 
alla  fine  del  f,  12  ed  alla  fine  del  f.  15  de^  Paralipo- 
meni , dove  si  trovano  congiunte  nelle  parole  in  ccelos^ 
come  nei  Re  , f.  22. 

In  ccelos:  Re,  Par.,  roogn.  Questa  lettera 

n finale  esprime  il  senso  della  preposizione  la  quale 
resta  sottintesa  nelF  altro  testo. 

f.  25  Re,  14  Par.  In  coelis  desuper ^ nec  super  ter- 
ram  deorsum.  Ciò  è ridotto  ne'  Paralipomeni  alle  voci 
seguenti  : m coelis  et  in  terra.  11  senso  nulla  vi  perde  ^ 
ma  r espressione  è più  bella  ed  adorna  nel  primo  testo 
ebe  nell'  altro. 

* <f.  25  Re  : coram  me.  16  Par.  in  lege  mea.  In  so- 
stanza il  senso  è lo  stesso  ^ e si  potrebbero  unire  i due 
testi , coram  me  in  lege  mea^  anticipando  la  lezione  co- 
ram me. 

f.  26  Re,  17  Par.  Domine  omesso  nell'  uno,  e queeso 
nell'altro. 

Patri  meo  : omesso  ne’  Paralipomeni. 

f.  27.  Re,  18  Par.  An  verey  D3DJtn.  Non  è l'espres- 
sione di  nn  dubbio,  ma  dello  stupore  e della  ammirazione. 
La  Volgata  esprime  ciò  con  una  perifrasi  : Ergone  pu- 
tandum  est  tpAod  verCy  nei  Re  \ Ergone  credibile  esty  nei 
Paralipomeni. 

Ctun  homine:  omesso  nei  Re.  Ha  luogo  opportuno 
nel  pensiero  espresso  dal  testo. 

f.  28  Re , 19  Par.  Hodie.  Ciò  è omesso  ne'  Parali- 
pomeni. 

f,  29  Re  : nocte  et  die.  20  Par.  : die  et  nocte. 

Erit  nomen  meum  ibi.  Par.  : ut  poneres  nomen  tuum  ibi. 
Il  senso  in  sostanza  è il  medesimo^  la  differenza  è solo 
nella  espressione. 
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]/id  locum  così  dicendo,  collo  sguardo  indicava 

il  tempio. 

f,  30  Re,  91  Par.  In  loco  IwbìtaUonis  UuCy  in  aeìisy 
od  anche  ad,  molto  meglio  ne^  Paralipomeni  |Q,  de, 
vale  a dire , de  loco  habitaHonis  tuw,  de  coelis. 

f,  31  Re , 92  Par.  Cum  peccaverit  vir,  ovvero  si  pec^ , 
caverit  vir.  lì*  espressione  iìdh  riN  si  rende  per  ctim. 

f.  39  Re , 93  Par.  De  ccelis.  La  preposizione  de  o- 
messa  nei  Re  è espressa  nei  Paralipomeni. 

Vi  eondemnes  impium.  Par.  : Vi  reddas  impio. 
f.  33  Re , 94  Par.  Cum  percussus  fuerit,  ovvero  et  si 
percussus  fuerit.  Questa  ultima  lezione  è il  seguito  natn> 
rale  di  quella  del  versetto  99  : Si  peccaverit  vir ...  Et  si 
percussus  fuerit  populus  tuus. 

Ad  te.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

34  Re , 25.  Par.  De  ccelis.  Ecco  ancora  la  prepo- 
sizione omessa  nei  Re  ed  espressa  nei  Paralipomeni. 

. Patribus  eorum.  Par.  : eis  et  patribus  eorum. 
f.  35.  Re,  96  Par.  Et  a peccato  suo.  Copulativa  o- 
messa  da  un  lato , espressa  dall^  altro.  Essa  trovasi  in  al- 
cuni esemplari. 

f.  36  Re,  97  Par.  De  eoeUs.  La  preposizione  è qui 
egualmente  omessa  nei  due  testi. 

f.  37  Re,  98  Par.  Ariditas  et  oerugo,  locusta  et  òrti- 
cìms.  Queste  copulative,  omesse  nei  Re,  si  trovano  nei 
Paralipomeni. 

OnuUs  plaga  et  omnis  infirmitas.  La  copulativa  pari-, 
mente  è omessa  da  una  parte , ed  espressa  dalP  altra. 

y.  38  Re  : Plagam  cordis  sui.  99  Par.  : plagam  suam 
et  dolorem  stmm. 

■ t.  39  Re,  30  Par.  De  ccelis.  La  preposizione  è 
messa  ne^  Paralipomeni. 

Sede.  Vi  si  sottintende  de,  può  significare  sedes,  ov- 
vero locùs.  Ciò  fìi  veduto  al  ^ Re,  91  Paralipomeni. 
Et  faies.  Omesso  ne’  Paralipomeni. 

Tu  noeti  solus.  Par.  : tu  solus  nosti. 

Ommtim.  Omesso  nei  Paralipomeni. 
f.  40  Re,  31  Par.  Ut  ambulent  in  viis  iuis.  Parole 
omesse  nei  Re.  Ciò  è ben  sottinteso,  ma  è probabile  che 
il  testo  lo  esprimesse  in  ambidue  i luoghi. 
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f.  42  Re , 32  Par.  Quia  mulierint  notnen  tuum.  Pa- 
role omesse  ne'  ParalipomeuL  La  ripetizione  di  queste  voci, 
notiteli  tuum,  ha  dato  motivo  alla  omissione. 

Et  veniet  et  orabìt.  Molto  meglio  nei  Paralipomeni:  ei 
vem'ent  et  orabunt. 

f.  43  Re , 33  Par.  Et  tu  audies.  Copnlativa  omessa 
nei  Re , espressa  nei  Paralipomeni. 

De  cceUs,  de  sede.  La  preposizione  omessa  avanti  queste 
due  parole  nei  Re,  è unita  ad  esse  due  nei  Paralipomeni. 

Et  tU  timeant.  Copnlativa  omessa  nei  Re. 

f.  44  Re  , 34  Par.  jéd  Dominum,  per  ad  te,  che  si 
trova  nei  Paralipomeni. 

Hujus.  Omesso  nei  Re. 

f,  43  Re , 33  Par.  De  eeeUs.  Anche  qui  la  preposi- 
zione omessa  in  nn  testo , è espressa  nell'  altro. 

f.  46  Re,  36  Par.  Inimici.  Omesso  ne' Paralipomeni^ 
ma  non  è necessario.  ’ 

f.  47  Re:  Captivantium  eos,  Din3V.  37  Par.:  cnasr, 
captivitatis  eorum. 

I Re  : Peccavimus,  et  inùpdtatem  fecimus,  impie  egi- 
mus.  Par  : peccavimus,  iniquitatem  fecimus  et  impie  egi- 
mus.  Copnlativa  diversamente  collocata. 

I.  48  Re , 38  Par.  Jnimicorum  suorum  qui  captivaverint 
eos.  Molto  meglio  che  eaptitntatis  eorum,  qui  captivave- 
rint  eos. 

Apud  te.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

Et  civitatis.  Copulativa  omessa  nei  Re. 

Et  domus.  Par.  : et  ad  domum. 

f.  49  Re , 39  Par.  De  cuHs,  de  sede.  Le  due  prepo- 
sizioni , omesse  nei  Re , sono  espresse  nei  Paralipomeni, 
a )!’.  30  Re , 39  Par.  Et  parces  populo  tuo  tpù  peceave- 
rìnt  Ubi.  Qui  finisce  il  parallelo  del  due  testi.  1 fi.  30 
e 31  sono  assai  ben  collegati  con  ciò  che  precede. 

f.  32  Re.  Ut  sint  ocuJU  tm  aperU.  È abbastanza  chiaro , 
che  ciò  non  lega  con  qnel  che  precede.  Ma  se  dopo  il 
f.  31 , si  collocano  i ff.  40  , 41 , 42  dei  Paralipomeni , 
il  f.  42  si  unirà  perfettamente  col  f.  32  : Domine  Deus, 
ne  auerteris  faciem  chrisU  lui;  memento  misericordiarum 
David,  servi  fui,  ut  sint  oculi  tui  aperti  super  deprecatio- 
nem  servi  tui,  ec. 

f.  40  Par.  Nane,  Deus  meus.  Questo  versetto , es- 
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Bendo  affatto  indipendente  da  ciò  che  precede,  viene  a 
collocarsi  assai  naturalmente  dopo  il  f.  SI  dei  Re,  eia* 
cilita  per  tal  modo  la  congiunzione  dei  ff-  42  e S2. 

S.  vili.  TESTI  PARALLELI. 

Ili  Reg.  vili.  Il  Par.  vii. 

S4.  EtfuU  CUI»  complesset  1.  Et  cum  complesset  Sa- 


Salomon  ut  oraret  ad  Donò- 
num  omnem  oraHonem  et  de- 
precationem  hane,  {et)  sttrre- 
xìt  a facie  aìtaris  Domini^ 
ab  incurvando  super  genua 
sua,  et  palnue  suce  expansa 
erant  m ccelum. 

55.  Et  stetit,  et  benedixit  ' 
omnem  congregationem  Isra- 
el voce  magna,  dicens  : 

56.  Benedietus  Domhms, 
spd  dedit  reguiem  popolo  suo 
Israel,  juxia  omne  guod  lo- 
cutus  est;  non  eecidit  verbum 
unum  ex  omni  verbo  ejus  bo- 
no  guod  locutus  est  per  ma- 
num  Mogsis,  servi  ejus. 

57.  Sit  Dominus  Deus  no- 
ster  nobiscum,juxtaguod  fiùt 
eum  patribus  nostris:  ne  de* 
relinguant  nos,  negue  dese- 
rat  nos  ; 

58.  Ut  inclinet  cor  nostrum 
ad  se  ad  ambulandum  in  o- 
mnilms  vUs  ^us,  et  ad  eu- 
stodietidum  pnecepta  ejus,  et 
statuto  ejus,  et  judicia  ejus 
guee  matulavit  patribus  no- 
stris. 

59.  Et  sint  verbo  mea  htec 
guibus  deprecatus  sum  ante 
faciem  Domini,  propingua  ad 
Dominum  Deum  nostrum  die 


lomon  ut  oraret,  et  ignis  de- 
scendit  de  caelis,  et  comedit 
holocausUan  et  sacrificia,  et 
gloria  Domini  implevit  do- 
mum. 

2.  Et  non  poùterunt  saoer- 
dotes  ingredi  domum  Domini, 
guia  impleveridgloriaDotmui 
domum  Domini. 

5.  Et  omnes  filii  Israel  vi- 
debant  descendere  ignem  et 
gloriam  Domini  super  do- 
mum ; et  incurvati  sunt  facie 
in  terram  super  pavimentum, 
et  adoraverunt , confitendo 
Domino,  guoniam  bonus,  guo- 
niam  in  swculum  miserieor- 
dia  ejus. 
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ni  Beg.  Tin. 

ae  noctCj  ut  faeiat  judieium 
servi  sui  et  judieium  popuU 
sui  Israel  persingtdos  dies: 

60.  Utsciant  omnespopuU 
terra  quia  Dominus  est  Deus, 
(et)  uuUus  ultra. 

61.  Etsit  cor  nostrum  per- 
fectum  cum  Domino  Dea  no- 
stro ad  ambulandum  in  sta- 
tutù  ejuSfCt  ad  custodiendum 
pracepta  ejusj  juxta  diem 
hane. 

62.  Et  rex,  et  omnù  Israel 
eum  eo,  sacrìficabant  sacrifi* 
cium  ante  faciem  Domini. 

63.  Et  sacrìficavit  Salo- 
mon sacrificium  pacificorum  : 
( et  sacrificium  pacificorum  ) 
quodsacrificttvit  Domino,  bo- 
ve» viginti  et  duo  millia , et 
ovescentum  et  viginti  millia: 
et  dedicavernnt  domum  Do- 
mini rex  et  omnes  fUii  IsraeL 


64.  In  die  illa  sanetificavit 
rex  medium  atrii , qnod  erat 
ante  faciem  domns  Domini , 
quia  feeit  ibi  holoeaustum  et 
oblationem  , et  adipe»  pacifi- 
cornm,  quia  altare  sereum 
quoderat  ante  faciem  Domini 


4.  Et  rex  et  omnù  populus 
»acrificabant  sacrificium  ante 
faciem  Domini. 

3.  Et  sacrificavit  rex  Salo- 
mon sacrificium,  bove»  vigio- 
ti  et  duo  millia  et  ove»  ceu- 
tnm  et  viginti  millia:  et  de- 
dicavemnt  domum  Dei  rex 
et  omnù  populus. 

6.  Et  sacerdotes  super  cu- 
stodias  suas  stabant,  et  levita 
in  vasis  canticù  Domini,  qua 
feeit  David  rex  ad  eonfiten- 
dum  Domino,  quoniam  in  sa- 
culum  misericordia  ejus,  cum 
laudant  David  per  manum 
eorum:  et  sticerdotes  clange- 
bant  ante  eos,  et  omnù  Israel 
stabant. 

7.  £t  sanetificavit  Salomon 
medium  atrii,  qnod  erat  ante 
faciem  domns  Domini,  quia 
feeit  ibi  holocausta  et  adipes 
pacificorum,  quia  altare  »- 
renm  quod  fecerai  Salomon, 
non  poterai  continere  bolo- 
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mimu  trai  tputm^  ut  contine» 
rei  holocaastmn  et  oblatio« 
Bem  et  adipes  pacificorum. 

S&.  Et  fecit  Salomon  m 
tempore  ilio  solenmitatem 
( septem  diebus  et  omnia 
Israel  cum  eo,  congregatio 
magna  ab  introltn  Emath  ns- 
qne  ad  torrentem  iEgypti 
ante  faciem  Domini  Dei  no» 
stri  septem  diebus^  et  septem 
diebus,  quatuordecim  diebus.  ' 


66.  In  die  oclava,  dimisit 
popnlnm,  et  benedixerunt  re» 
gi,  etabierunt  ad  tentoria  sua 
hdantes  et  boni  corde  super 
Omni  bono  qnod  fecerat  Do- 
minns  David,  servo  suo,  et  1- 
srael,  popnlo  suo. 


• Il  Pmr.  VII. 

eanstnm  et  oblationem  et  t« 
dipes. 

8.  Et  feeit  Salomon  * sole- 
mnitatem  in  tempore  iUo^  se» 
ptem  diebus,  et  omnis  Israel 
cum  eo,  congregatio  magna 
valde,  ab  introita  Emath  us- 
que  ad  forrentem  iEgypti. 


9.  Et  fecerunt  in  die  oda» 
va  eoUectam,  nam  dedicatio» 
nem  aìtmis  fecerunt  septem 
diebus  et  solemnitatem  ( taber» 
nacuiorum  ) septem  diebus. 

10.  Et  in  die  vigesima  et 
tertia  mensis  septimi  dimisit 
populum  ad  tentoria  sua  he» 
tantes  et  bono  corde  super 
bono  qnod  fecerat  Dominus 
David  et  Salomom  et  Israel, 
popolo  suo. 


ANNOTAZIONI. 

f.  54  Re,  i ParJ  Et  fiat.  La  voce  fuit  è omessa  nei 
Paralipomeni. 

Cum  complesset  Salomon  ut  oraret.  Il  seguito  è affatto 
differente  nei  due  testi  fino  al  f,  68  dei  Re',  4 dei  Pa- 
ralipomeni ^ ma  in  guisa  che  il  testo  dei  Re  è assai  ben 
collegato , mentre  quello  de^  Paralipomeni  è interrotto. 

' Et  surrexit  Lo  stile  degli  Ebrei  richiede  questa  co- 
pulativa , che  manca  nel  testo-. 

f.  60  Re.  Et  nuUus  ultra.  Ecco  nn^  altra  copulativa , 
la  quale  manca  nel  testo.  Essa  è nella  Volgata. 

f.  5 Par.  ; Confitendo,  Si  legge  nell’  ebreo  rvnirn  , et 
eoi^iteri,  per  rrrnrn , confitendo. 

f,  4 Par.  : Et  omnis  populus.  62  Re  : et  omnis  Israel. 
Lo  stesso  senso. 
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Cum  eo.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

f.  63  Re,  S Par.  Rex.  Omesso  nei  Re. 

Et  sacrificium  pacifùsnvm  quod  sacrifieovit  Domino. 
Frase  omessa  nei  Paralipomeni,  ove  si  legge  semplice* 
mente  sacrificium.  La  ripetizione  di  queste  voci,  et  sor 
crificium  pacificorum,  è omessa  nei  Re. 

Domini.  Par.  : DcL 

Omnes  filii  Israel.  Par.  : omnis  populus. 

6 Par.  Questo  testo  non  ha  parallelo  nei  Re. 

f.  64  Re , 7 Par.  In  die  illa.  Omesso  nei  Paralip. 

Rex.  Par.  : Sedomon.  Si  possono  ambidne  unire  insiene. 

Bolocaustum  et  oìAationem.  Par.:  holocausta. 

Quod  erat  ante  faciem  Domini  minus  erat  ifuam  ut 
coniineret.  Par.  : Quod  fecerat  Salomon,  non  poterai  con- 
tinere:  lo  stesso  senso  in  meno  parole. 

Pacificorum.  Omesso  ne’  Paralipomeni. 

;it^.  63  Re , 8 Par.  In  tempore  Ulo.  Trasposto  in  uno 
dei  due  testi. 

Septem  diebus.  Omesso  nei  Re. 

Falde.  Omesso  pure  nei  Re. 

Ante  fmciem  Domini  Dei  nostri.  Omesso  nei  Paralip. 

Septem  diebus  et  septem  diebua.  11  testo  parallelo  dei 
Par. , y.  9 , spiega  ciò  con  alcune  circostanze  omesse  nei 
Re  : Et  feeerunt  in  die  octava  coUectam  : turni  dedicatio- 
nem  allaris  feeerunt  septem  diebus,  et  solemnitalem  ( ta* 
bemaculorum)  septem  diebus.  Ecco  quel  che  forma  i quat- 
tordici giorni  segnati  nei  Re,  quatuordecim  diebus j e 
questi  quattordici  giorni  aggiunti  agli  otto  primi  sono  quei 
ventidne  che  ci  condurranno  al  ventesimolerzo  giorno. 
La  voce  tabemaculorum  non  è espressa , ma  il  senso  lo 
richiede. 

f.  66  Re.  Et  in  die  octava.  10  Par.  Et  in  die  vige- 
sima  et  tertia  mends  septimi.  Era  il  giorno  ottavo  rispetto 
ai  sette  ultimi , ed  il  ventesimoterzo  rispetto  ai  ventidoe 
primi  , in  guisa  che  queste  dne  espressioni , lungi  dal* 
I’  essere  contrarie , potrebbero  anche  unirsi  insieme  : 
m die  octava,  vigesima  et  tertia  mensis  septimi,  dinùsa 
populum. 

Et  lenedixerunt  regi  et  abienaU.  Parole  omesse  nei 
Paralipomeni , donde  avviene  che  le  voci  seguenti , 1* 
quali  sono  in  nominativo  ncH'  un  testo , Uetantes  et  boM 
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corde,  slcno  considerate  in  accosativo  nell'  altro,  helantes 
et  bonos  corde  ; P ebreo  non  vi  pone  differenza. 

Omni.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

David,  servo  suo.  Par.  : David  et  Salomonì.  Forse  con* 
verrebbe  nnire  insieme  le  due  espressioni  leggendo  : Da- 
vid et  SalomotU,  servis  suis. 

§.  IX.  TESTI  PARALLELI. 


ni  Reg.  iz. 

l.Et  fidi  cum  consummas- 
set  Salqpion  ut  tedifiearet  do* 
mnm  Domini  et  domum  re* 
yis,  et  omne  desiderium  Sa- 
lomoìds  <ptod  vobdt  faeere 

S.EtappamitDominns  Sa* 
lomoni  secttndo  juxla  quod 
apparuerat  ad  etu»  m Ga- 
baon. 

3.  Et  dixit  Dondnus  ad 
eum  .'Audi vi  oralìonem  tnam 
et  depreealiotiem  luam  qua 
depreeatus  es  ante  faciem 
meam  : 


. > . sanctificavi  domnm  hanc 
quatti  esdifieasti,  ut  potterem 
Domen  meom  ibi  usque  in  sae- 
cnlnm  : et  emnt  ocnii  mei  et 
cor  meum  ibi  cunctis  dtcbus. 


li  Par.  Vlt. 

11.  Et  consummamt  Salo* 
mon  domum  Domini  et  doi 
tnum  regis,  et  omne  quod  ve- 
nit  super  cor  SalomorUs  ut 
facerei  in  domo  Domini  et  in 
domo  sua,  prospere  fedi. 

12.  Et  appamit  Dominus 
Salomoni  in  nocte,  et  dixit  cù 
Aadivi  orationem  tuam  , et 
elegi  locuin  istum  mihi  in  do- 
mum sacrifidi. 

15. Eeceelaudam  cceìos,  et 
non  crii  pluvia  : et  ecce  man- 
dabo  loeusUe  ut  comedat  ier- 
ram,  et  si  mittam  pestem  in 
popuUtm  meum.' 

' 14.  Et  ùìcurvauerint  se  po- 
ptdus  meus  super  quos  invo- 
catum  est  notnen  meum,  et 
oraverinl  et  exquisierint  fa- 
dem  meom,  et  conversi  fue- 
rùU  a viis  suis  tnalis  : et  ego 
audiam  de  coeìis,  et  parcam 
peccato  eortan,  et  sanabo  ter- 
ram  eorum. 

13.  IVune  acuii  mei  erunt 
aperti  et  aures  mete  intento 
ad  orationes  lod  htgus. 

16. £t  nuncelegi  et  sancti- 
ficavidomum  banc,  ut  dt  no* 
men  meum  ibi  usque  in  sacca* 
lom:  et  erunt  oculi  mei  et  cor 
menm  ibi  cnnctis  diebns. 
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4.  Ettasiambalavem  ante 
faciem  meam  jaxU  qnod  am* 
bulavit  David,  pater  tana,  in 
shnplicilate  cordìs  et  in  re- 
etiludine,ut  facias  justa  omne 
qnod  mandavi  libi , (et)  sta* 
tuta  mea  et  jndieia  mea  cn* 
stodias  : 

5.  Et  stare  faciam  soliom 
regni  tni  ettper  Israel  in  sa!- 
cwiwtii  jnxta  qnod  loeuius  sttm 
super  David,  patrem  tuum, 
dicens  : Non  exscindetnr  tibi 
vir  a throno  Israel. 

6.  Si  avertendo  aversi  fue- 
ritis  vos  et  filii  vestii  a me, 
et  non  custodierilis  prmeepta 
mea  (et)  statata  mea  qnae 
dedi  ante  facies  vestras  , et 
abieritis  et  servieritis  diis  a* 
lienis,  et  adoraveritis  eos  : 

7.  Et  exscindam  Israel  a 
faeie  teme  qnam  dedi  eis,  et 
domnm  qnam  sanctiGcavi  no- 
mini meo,  dimittam  a faeie 
mea  : et  erit  Israel  in  parabo* 
lam  et  in  dicterinm  in  omni- 
bus popnlis: 

8.  Et  domns  bare  (^tne) 
fnerit  excelsa,  omnis  iransiens 
jnxta  eam,  obstnpescet,  et  si- 
òilabit,  et  dieent:  Propter 
ipiid  fecit  Dominus  jnxta  sic 
teme  hnic  et  domni  buie  7 

9.  Et  dicent  : Propterea 
qnod  dereiiqnemnt  Dominnm 
Deum  suum,  qui  eduxit  pa- 
tres  eorumde  terra  iEgypii, 
et  adbaesernnt  diis  alienis,  et 
adoravemnt  eos , et  servie- 


n Par.  tu. 

17.  Et  tu  si  ambniaveris 
ante  faciem  meam  jnxta  qnod 
ambula  vit  Da  vid, pater  tnus,  et 
nt  facias  jnxta  omne  qnod 
mandavi  Ubi , et  statata  mea 
et  jndieia  mea  cnstodias: 

18.  Et  stare  faciam  solinm 
regni  tni  jnxta  qnod  pepigi 
David,patri  (wo^  dicens:  Non 
exscindetnr  Ubi  vir  domi- 
nans  in  Israel. 

19.  Et  si  aversi  fueritis  vos, 
et  dereUgueritis  statata  mea 
et  prweepta  mea  quK  dedi 
ante  facies  vestras , et  abieri* 
Us,  et  servieriUs  Àis  alienis, 
et  adoraveriUs  eos  : 

20.  Etevellam  eos  de  terra 
qnam  dedi  eis,  et  domnm  hanc 
qnam  sanctificavi  nomini  meo, 
dimittam  a faeie  mea:  et  dabo^ 
eam  in  parabolam  et  in  dicte- 
rinm in  omnibus  popnlis  : 

21.  Et  domns  haecqmrfne* 
rit  excelsa,  omm  IraiueimU 
jnxta  eam,  obstnpescet  et  di- 
eet:  In  guo  fecit  Dominns 
jnxta  sic  teme  buie  et  domai 
■baie  ? 

22.  Et  dicent  : Propterea 
4]nod  dereiiqnemnt  Dominnm 
Deum  patrum  suonun,  ipti 
eduxit  eos  de  terra  .^gypU  , 
et  adbeserunt  diis  alienis,  et 
adoravemnt  eos,  et  servicrunt 


Digilized  by  Google 


DEI  TESTI  PAIULLELI. 


661 

in  Reg.  ix.  ii  Par.  vn. 

rant  els:  proptera  addaxit  eis  : propterea  addaxit  super 
Dominus  super  eos  omne  ma-  eos  omne  malum  hoc. 
limi  hoc. 

ANNOTAZIONI. 

f,  1 Re  : et  fmt  cum  consttmmaaset.  11  Par.  : et  con- 
summavU.  E il  medesimo  senso. 

Ut  ledtficarct.  Omesso  nei  Par.^  la  voce  consummavU 
lo  comprende. 

Et  domum  regia.  Dopo  aver  terminato  il  tempio , fab- 
bricò il  suo  pai  azzo.  Sembra  che  non  aresse  la  visione 
seguente  dopo  eretto  quell’  edificio , ma  immediatamente 
dopo  la  preghiera  eh’  egli  fece  nella  dedicazione  dei  tempio. 

Et  omne  desiderium  Salomoma  guod  voìuit  facete.  Par.  : 
Et  omne  guod  venit  super  cor  Salomonis  ut  faceret.  Lo 
stesso  pensiero  espresso  in  due  maniere. 

Jn  domo  Domini  et  tn  domo  sua.  Omesso  nei  Re. 

Prospere  fecit.  Egualmente  omesso,  ma  molto  più  ne- 
cessario , perciocché  il  membro  che  precede  non  può  na- 
turalmente collegarsi  colla  prima  parte  del  versetto , là 
dove  con  tutta  naturalezza  si  collega  con  quella  ultima 
voce. 

f.  8 Re , 12  Par.  Secando  et  in  noete.  Si  possono 
unire  insieme  ambidue  i testi  : in  nocte,  secando. 

Juxta  quod  apparuerat  ad  eum  in  Gabaon.  Omesso 
nei  Paralipomeni.  Questo  è il  seguito  naturale  di  secando. 

f.  5 Re:  et  dixit  Dominus  ad  eum.  12  Par.  : et  dixU 
ei.  Lo  stesso  senso. 

Aadivi  orationem  tuam , da  ambedue  le  parti  ^ ma  il 
seguito  è assai  differente  \ in  appresso  però  la  somiglianza 
torua  di  nuovo , in  guisa  ebe  possa  ancora  con  assai  fa- 
cilità sostenere  il  parallelo  e conciliare  i due  testi. 

Et  deprecationem  tuam  qua  deprecatus  es  ante  faciem 
meam.  Ciò  spetta  immediatamente  a quel  che  precede  j 
ma  nei  Paralipomeni  manca.  Le  seguenti  voci  sono  pa- 
rallele al  f.  16  de’  Paralipomeni.  Ne  risulta  che  in  que- 
sto intervallo  è d’  uopo  collocare  il  seguito  dei  ff.  12 , 
13 , 14  e 13  dei  Paralipomeni  con  queste  voci  del  f.  16 , 
et  nane  eiegi;  dopo  di  che  si  trovano  le  voci  comuni  ai 
due  lesti , et  sancUficavi  domum  hanc. 
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Quam  teAificasti.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

Ut  ponerem.  Par.  : Ut  sit  ttotnen  meum  ibi.  L’ espres- 
sione è tlifferenie , ina  il  senso  è lo  stesso  ^ il  seguilo  è 
cornane  ai  due  testi. 

f.  13  Par.  Terramy  in  ebreo  : yiKn.  I Settanta  hanno 
letto  Y7n,  Ugnum. 

f.  4 Re,  17  Par.  In  simplicitate  eordis  et  in  recti- 
tudine.  Parole  omesse  ne’  Paralipomeni. 

£t  statuto  mea.  La  copulativa  è omessa  nei  Re. 

f.  6 Re , 18  Par.  &tper  Israel  in  steculum.  Parole 
omesse  ne’  Paralipomeni. 

Ju.vta  guod  locuius  sum  super  David.  Par.  : juxta  guod 
pepigi  David. 

A throno  Israel.  Par.  : domitums  in  Israel.  È il  senso 
medesimo  espresso  in  due  maniere. 

y.  6 Re  : Si  avertendo  aversi  fiieritis  vos  et  fiHi  we- 
sbri  a me.  19  Par.  : Et  si  aversi  fuerilis  vos.  Lo  stesso 
senso  , ma  espresso  nel  secondo  iuogo  con  una  maniera 
più  concisa. 

Et  non  custodierUis.  Par.:  Et  dereìigueritis.  Ancora  qui 
due  maniere  differenti  di  esprimere  io  stesso  pensiero. 

Prtecepta  mea  et  stallila  mea.  Par.  : statuto  mea  et 
preecepta  mea. 

f.  7 Re:  et  exscindam  Israel  a faeie  Urne,  ec.  20 
Par.  : JSt  evellam  eos  de  terra , ec.  Qui  pure  conver- 
rebbe unire  insieme  le  due  espressioni  ^ perchè  ne’  Pa- 
ralipomeni non  si  sa  a che  si  riferisca  il  pronome  eos, 
là  dove,  se  si  dicesse,  et  exscindam  Israel  et  evellam  eos 
de  terra,  ec.,  quel  pronome  eos  si  riferirebbe  ad  Israel. 

I Settanta  hanno  letto  vos , ma  poscia  hanno  letto  eis  , 
come  si  trova  nell’  ebreo.  La  Volgata  dice  vos  e vobis  ; 
questa  ultima  lezione  sembra  meglio  collegata,  ammettendo 
Israel. 

Et  domum.  Par.  : et  domum  hane. 

Et  erit  Israel.  Par.  : et  dabo  eam.  L’ uno  dei  due  le- 
sti riferisce  per  tal  modo  ad  Israel  ciò  che  1’  altro  sem- 
bra dire  del  tempio. 

f.  8 Re,  21  Par.  Et  domus  hec  quas  fuerit  excelsa. 

II  pronome  giue  è omesso  nei  Re.  Vi  si  è altresì  posto 
rp.ii , erit,  |>er  mn,  fuerit.  Il  caldeo  aggiugne  nei  Re,  erti 
deserta. 
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Omms  bnmnens  ; Par.  : onmi  (ronMimft/  vale  a dire 
hs,  omnis,  in  Inogo  di  SsS,  omm. 

Et  tibilabit.  Omesso  ne'  Paralipomeni. 

Et  dicent.  Par.:  et  dieet. 

Propter  cjuid.  Par.:  In  tpto.  E il  medesimo  senso  sotto 
due  espressioni. 

f.  9 Re  : Deum  suum  <fui  eduxit  patres  eorum.  22 
Par.  : Deum  palrum  suonimi  qui  eduxit  eoa. 

Domitms.  Omesso  ne’  Paralipomeni. 

§.  X.  TESTI  PARALLELI. 


ni  Heg.  IX. 

10.  Et  fbit  a fine  TÌginli 
annorum,  qnibns  aedifieavit 
Salomon  duas  domo»,  domnm 
Domini  et  domnm  regi»: 

1 1 . Hiram,  rex  Tyri,  doni» 
affeceratSalomonem  in  Ugni» 
cedrini»  et  in  Ugni»  abiegni» 
et  in  auro  ad  omnem  volun- 
tatem  ejua:  tane  dedit  rex 
Salomon  Hiram  viginti  eivi- 
tate»  in  terra  GaUleee. 

12.  Et  exivit  Hiram  de 
Tgroutvideret  àvitates  qua» 
dedit  ei  Sedomon,  et  non  pla- 
euerunt  acuii»  eju». 

13.  Et  dixit;  Quid  sunt 
urbe»  isUe  qua»  dedit  mihì 
fìrater  meu»?  etvocavit  ea» 
terram  Chabul  usque  ad  diem 
lume. 

14.  Et  misit  Hiram  regi 
centum  et  viginti  talenta  ami. 

13.  Et  hòc  eat  ratio  tributi 
quod  exegit  rex  Salomon  ad 
eedificandtan  domum  Domini 
et  domum  suam,  et  Metto,  et 
murum  Jferusalem,  et  Heser 
et.  Mageddo  et  Gater. 

16.  Pharao,  rex  /Egypti, 


Il  Per.  vili. 

1.  Et  fuit  a fine  viginti  an> 
nornm  qnibns  aedifieavit  Sa- 
lomon domnm  Domini  et  do- 
mum stutm. 

2.  Et  eimtates  qua»  dedit 
( vel  reddidit)  Hiram  Solo- 
moni  wdifUmvit  Salomon  ea», 
et  habitare  fecit  Un  fitto» 
Israel. 

3.  Et  abiit  Salomon  in  He- 
math  Soba,  et  obU'miit  eam. 
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UGO 

111  Mtg.  B. 

abiitj  et  eepit  Gater,  et  com- 
bussit  eam  ignCf  et  Chana- 
tueum  tftd  habitahat  in  civi~ 
tate  interfecit,  et  dedit  eam 
prò  muneribusfUùe  sua  uxori 
Salontonis. 

17.  Et  aedificavit  Salomon 
Gazevj  et  Beth-horon  infè- 
rUnrem. 

18.  Et  Baalath,  et  Pabni- 
ram,  in  deserto  in  terra 
(Soba): 

19.  Etomnes  ciritates  the> 
Banrorain  qme  faerant  Salo* 
moni , et  civitatea  cnrruam , 
et  civitates  eqoitiim , et  desi* 
deriom  Salomonis  qnod  de- 
sideravit  ad  aedificandnm  in 
Jernsalem  et  in  Libano,  et  in 
Omni  terra  dominationis  snae. 

90.  Omnis  popnlos  reli- 
qnns  de  Amorrìueis,  He- 
theeisj  Pherezteis  , Heraeis , 
et  Jebnsa:ÌB,  qui  non  crani  de 
filiis  IsraeL 

91.  Filii  eorum  qui  relieti 
faerant  post  eos  in  terra,  eo 
qnod  non  potuerùU  fUii  I- 
srael  anathematiutre  eos,  et 
ascendere  fecit  eos  Salomon 
ad  tribntum  servientis  nsque 
ad  diem  banc. 

99.  Et  de  filiis  Israel  non 
dedit  Salomon  servum,  sed 
erant  viri  bellatores,  et  servi 
ejus,  et  prineipes  ejus,  et  du~ 
ces  ejus,  et  prineipes  enrrnum 
ejus  et  equitum  ejus. 


4.  Et  ardifieavit  Palmiram 
in  deserto,  et  omnes  civitates 
thesaurorum,  <puu  adificavit 
in  Hemath. 

8.  Etadificavit  Beth-horon 
superioremet  Beth-horon  in- 
feriorem  : eivitates  munitas 
muris,  portis  et  vectiìnu  : 

6.  Et  Baalath  et  omnes  ci- 
vitates  thesaurorum,  qnae  Tue* 
rint  Salomoni,  et  omnes  ci- 
vitates currnum,  et  eivitates 
equitum , et  orane  deside* 
rìum  Salomonis  qood  desi* 
deravit  ad  aedificandum  in 
Jcrusalem  et  in  Libano,  et  in 
Omni  terra  dominationis  suz. 

7.  Omnis  popnlos  reliquus 
de  Hethais,  et  Amorrhfeis, 
et  Pherezzb,  et  Hevzis , et 
Jebnszis , qui  non  erant  de 
Israel: 

8.  De  filus  eorum,  qni  re- 
lieti  faerant  post  eos  in  terra, 
eo  qnod  non  consumserint 
eos  fUii  Israel,  et  ascendere 
fecit  eos  Salomon  ad  tribn- 
tum  usque  ad  diem  haiic. 

9.  Et  de  filiis  Israel  quos 
non  dedit  Salomon  in  servos 
ad  opus  suum,  sed  erant  voi 
bellatores,  et  prineipes  ducum 
ejus  , et  prineipes  currnum 
ejus  et  equitum  ejus. 
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23.  Isti  erant  princi|>es 
praefeclorum,  qui  erant  supet' 
opus  Salomonis  , qiiinqoa* 
gioia  et  (fuittgenti,  qoi  pta:e- 
rant  popolo  eorum  gui  faeU- 
batti  opus. 

24.  .tit  fSUa  Pharaonis  a- 
scondit  de  civitate  Pavid  ad 
domum  suant  quam  «difica- 
verat  ei  : Urne  tedificavU 
Mollo. 


25.  Et  obtuUt  Salomon  tri- 
bus  vicibus  in  anno  holocau- 
sta  et  pacifica  super  ubare 
guod  tedificavit  Domino^  et 
adolevit  ei  ( super  altare  ) 
guod  erat  ante  fiteiem  Do- 
mini j 'et  perfeeit  domum. 


S.  Bibbio  r»l.  MF.  Tetto. 
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10.  Et  isti  eraut  priacipes 
praefectorum,  qui  erant  regi 
Salomoni  qoinqnagintaet<&i- 
centij  qni  pracerant  popolo. 

11.  .Et  filiam  PItaraonis  a- 
scendere  fecit  Salomon  de  ci> 
TÌlale  David  ad  dooium  qoaoi 
aedificaverat  ei,  guia  dixit.’ 
iVon  habitabit  uxor  mea  in 
domo  David  j regio  Israel , 
guia  sancta  sunt  ea  ( loca  ) ad 
gwe  ingressa  estarcaDomim. 

12.  Tunc  obtulit  Salomon 
holocausla  Domino  super  al- 
tare Domitù,  guod  te^ficavit 
ante  vestibulum  : 

13.  Et  per  singulos  dies  ut 
offerrent  juxta  prweeptum 
Moysis,  in  sabbatìs,  et  in 
mensibus,  et  in  solemnitati- 
bus  tribus  vicibus  in  atmo,  in 
festivilate  axymorum,  et  in 
fèstivitate  hebdomadarum,  et 
in  festivitate  tabemactdorum. 

14.  Et  statuit  Juxta  ordi- 
nem  David  patrio  sui  divisio- 
nes  sacerdotum  in  ministerio 
suo,  et  levitas  in  custodiis  su- 
is,ad  laudandum  et  ad  mini- 
strandum  eoramsacerdotibus 
per  singulos  dies,  et  janito- 
res  in  divisionibus  suis  ad 
singulos  portas  : guia  sic  erat 
prteceptum  David  viri  Dei. 

15.  Et  tìon  decUnaverunt 
aprweepto  regio  super  sacer- 
dotibus  et  levitis  ad  omne 
verbum  et  ad  Uiestiuros. 
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26.  Et  tiavetn  fedi  rex  Sa- 
lomon in  Asiongaber  rpue  est 
juxta  Ailalh  super  labium 
maris  Rubri  in  terra  Edom. 

27.  Et  misit  lliram  in  navi 
servos  mos  virot  tiavium 
gnaroB  maris,  cum  servis  Sa- 
ìomonii. 

28.  Et  ierunt  in  Ophir  ; et 
tulerunt  inde  aurum  qnadrin- 
genta  et  viginti  talenta,  et  ad- 
duxerunt  ad  regem  Salomo- 
uem. 


16.  Et  pneparatum  est  o- 
mne  opus  Salomonis  nstfue 
ad  diem  qua  fundata  est  do- 
nws  Domini  et  mque  ad  eott- 
summationem  tjus  : perfecit 
domum  Domali. 

17.  Tunc  abiit  Salomon  in 
Asiongaber,  et  ad  Ailath  su- 
per labium  maris  in  terra 
Edom. 

18.  Et  misit  ei  Diram  per 
manum  servorum  suorum 
naves  et  servos  gnaros  maris, 
et  iemnt  cum  servis  Salomo- 
nis in  Opbir,  et  tulerunt  inde 
qnadringenta  etquinquaginia 
talenta  auri,  et  adduxernnt 
ad  regem  Salomoncm. 


annotazioni. 

f.  10  Re , 1 Par.  Duas  demos  ; parole  omesse  nei 
Paralipomeni. 

Domum  regis.  Par.  Domum  suam.  Lo  stesso  senso. 
Qnesto  primo  versetto  è conforme  nel  restante  nei  due 
testi ^ ma  i versetti  seguenti  sono  assai  diversi:  i 11 
e seguenti  fino  al  f.  16  dei  Re  non  hanno  alcun  che  di 
comune  coi  Par. , ed  i 2 e 3 dei  Par.  non  hanno  cosa 
alcuna  di  comune  col  testo  dei  Re.  Questi  potrebbero  tro- 
vare il  loro  luogo  dopo  il  f.  16  dei  Re.  Hiram  avendo 
avuto  in  dispregio  le  citli  che  gli  erano  state  offerte  da 
Salomone , le  lasciò  in  potere  di  luì  stesso , e Salomone 
vi  fece  edifizii  per  ivi  stabilire  i figliuoli  d’ Israele. 

f.  13  Re.  Chalnd.  L'  etimologia  di  questa  voce  non 
si  trova  nell'  ebreo.  Lo  storico  Giuseppe  pretende  che  in 
fenicio  questa  voce  significhi  un  oggetto  che  non  viene 
a grado. 

17  Re,  4 Par.  Et  eedificavit.  Qni  il  parallelo  ri- 
torna. Quel  verbo  è comune  ai  due  testi  ^ ma  vi  sono 
varietà  in  ciò  che  segue  ^ si  trova  nei  due , Palmiram  et 
Beth-Hovon  Inferiorem  j ma  Beth-Uoron  Superiorem  è 
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omesso  nel  Re,  ed  al  contrarlo  Goier  è omesso  ne’Pa* 
ralipomeni. 

f.  18.  Re.  In  terra.  l 'Paralipomeni , f.  3,  aggiun- 
gono Emalh-Soha. 

f.  19  Re , 6 Par.  Omnes . . . omne.  Parole  omesse 
nei  Re.  Il  rimanente  del  versetto  è conforme. 

In  Libano.  Non  sai  monte  Libano,  cbe  apparteneva 
ai  Tirii , ma  nel  palazzo  che  fu  chiamato  il  Libano.  Se 
ne  fa  parola  al  capo  seguente,  ff.  16  e 20. 

f.  20  Re,  7 Par.  De  Amorrhteit,  HeUueis.  Par.:  de 
Iletiueis  et  Amorrìueis.  E solo  una  trasposizione  nell'  uno 
dei  due  testi , e la  copulativa  è omessa  nei  Re. 

De  filiig  Israel.  Par.  : de  Israel.  Il  senso  è il  medesimo. 

f.  21  Re  : Filli  eorwn.  8 Par.:  De  filiis  eormn. 

Eo  qaod  non  potuerint  filli  Israel  anaUietnatiiare  eosj 
in  maniera  più  concisa.  Par.  : eo  quod  non  consumserinl  eos. 

Ad  tributum  servienlis;  più  semplicemente , ad  tribù- 
tum.  La  voce  servieniis  determina  il  carattere  di  questo 
tributo,  che  è nn  carico,  o prestazione  d'  opera  personale 
sempUcemenle , od  anche  col  servizio  degli  animali. 

f.  22  Re , 9 Par.  Et  de  film  Israel  ^os.  Il  pronome 
quos  non  è nei  Re. 

Sennun.  Par.  : in  servos  ad  opus  suum. 

Servi  ejus  : parole  omesse  nei  Paralipomeni. 

Et  principes  tjus  et  daces  ^us.  Par.  : et  principes  du- 
cuiH  ejus. 

f.  23  Re:  Super  opus  Salomoms.  10  Par.:  Regi  Sa- 
lotnoni.  Re  : Qumgenli.  Par.  : Ducenti. 

Eorum  qui  faciebanl  opus.  Voci  omesse  ne'  Paralipome- 
ni^ esse  determinano  il  senso  vago  di  populo. 

f.  24  Re  : At  filia  Pharaoms  aseendit.  Par.  : et  filiam 
Pharaotùs  ascendere  fecit  Salomon.  L'  uno  è il  seguito 
dell'  altro  ^ ella  ascese  perchè  Salomone  ascender  la  fece. 

Ad  domum  suam.  Il  pronome  non  è ne' Paralipomeni. 

Quia  dixit.  Questo  è intimamente  collegato  a ciò  che 
precede  ^ ma  di  questo  non  havvi  cosa  alcuna  nei  Re  ^ 
al  contrario  ciò  cbe  qui  leggasi  nei  Re,  lune  wdificavit 
MeUo,  non  è nel  Paralipomeni. 

Ingressa  est.  Dia , in  femminino  ^ d'  ordinario  però  in 
ebreo  il  nome  dell'arca  è mascolino.  La  voce  loca  sem- 
bra sottintesa. 
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■f.  fiS  Re  : et  obtuUl  Salomon.  i2  Par.  : iuiic  obtulit 
Salomon.  Questo  Urne  ai  accorda  ne'  Paralipomeni  ^ non 
ai  accorderebbe  egnalmente  nei  Re , dove  il  testo  non 
parla  di  ciò  ebe  Salomone  allora  fece^  ma  di  ciò  che 
fece  nel  aegnito,  ogni  anno. 

Tribus  vicibus  in  anno.  Questo  ai  trova  al  13  dei 
Paralipomeni. 

Ilolocansta  : ai  trova  al  f.  12. 

Et  pacifica  : omesso  ne'  Paralipomeni. 

Domino  : omesso  nei  Re. 

Super  altare  'tpwd  wdlficavit  Domino.  Par.  : Super  al~ 
tare  Domini  quod  wdificavit. 

Ante  vestibtdum.  Omesso  nei  Re,  e tuttavia  in  oppo- 
sizione con  ciò  che  poscia  si  legge , et  adolevit  ei  ( su- 
per altare),  quod  erat  aule  faciem  Domini;  circostanza 
che  manca  ne’  Paralipomeni,  e che  nondimeno  è relativa 
alla  espressione  ante  vestibulum;  perciocché  cranvi,  come 
d'altronde  si  sa,  due  altari,  l'altare  degli  olocansti  avanti 
il  vestibolo , vale  a dire  nell’  atrio  , e 1’  altare  dei  pro- 
fumi avanti  il  Signore  , vale  a dire  nel  vestibolo  stesso. 

L’  espressione  super  altare  è omessa , ma  il  senso  la 
richiede. 

Et  perfecit  domum.  Ciò  non  si  trova  che  alla  fine  del 
jt".  16  de’ Paralipomeni,  vale  a dire  nella  serie  dei  ff.  13. 
14.  13.  16,  che  per  consegnente  trovano  qni  il  loro 
luogo. 

f.  13  Par.  Et  per  singtdos  dies.  Queste  voci  che  in- 
terrompono il  vincolo  del  f.  precedente  coll’ attuale,  sem- 
brano trasposte,  in  gnisa  che  la  costruzione  potrebbe  es- 
sere : ut  offerrent  juxta  prteceptum  Moysis  per  sintpdos 
dies,  et  in  sabbatis,  ec. 

jf.  13  Par.  A prtecepto.  La  preposizione  manca  ncl- 
r ebreo. 

f.  26  Re  : Et  navem  feeit  rex  Salotnon  in  Asionga- 
ber.  1 7 Par.  : Tunc  abiit  Salomon  in  Asiongaber.- 

Qute  est  jtixta  Ailath.  Par.  : Et  ad  Ailath.  La  diffe- 
renza può  derivare  dalia  omissione  delia  voce  lett,  guat; 
perchè  la  voce  est  non  è espressa  nell’  ebreo , ma  ben 
vi  si  sottintende. 

Bubri  : omesso  ne’  Paralipomeni. 

f.  27  Re  : Et  misit  Uiram  in  navi  servos  suos  viros 
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$tavium.  18  Par.:  Et  misU  et  Hiratmjter  manum  servo- 
rwtt  suorum  tiaves  et  servos. 

f.  28  Re  : viginti.  18  Par.  : tjuùupiaginta. 

§.  XI.  TESTI  PARALLELI. 


HI  Rtg.  X. 

1.  Et  regina  Saba  andivit 
iàinaiu  Salomonis  in  nomine 
Domini^  et  venil  nt  tenUret 
rum  in  xnigmalibas. 

2.  Et  intravit  in  Jernsa- 
lem  ciuucomitatu  gravi  valdc, 
camelia  porlantibua  aroinata 
et  auram  mtdtum  valde,  et 
lapidem  pretiosum,  et  vcnit 
ad  Salomonem,  et  locuta  est 
od  eum  omne  qnod  erat  apud 
cor  annm. 

5.  Et  indicavit  ei  Salomon 
omnia  verba  ejus:  non  {fuit) 
verbum  absconditum  a rege 
quod  non  indicaret  ei. 

4.  Et  vidit  regina  Saba  o* 
mnefii  sapientiam  Salomonis, 
et  domum  qnam  sedilìcavit: 

5.  Et  cibum  mena»  ejns, 
et  babitacnluin  servorum  e- 
jua,  et  assistentiam  ministro- 
rum  ejus,  et  vestimenla  eo- 
rum,  et  pinccrnas  ejus,  et  ho- 
ìocaustum  ejus  guod  ojfere- 
bat  in  domo  Dominij  et  non 
erat  in  ea  adirne  spiritns. 

6.  Et  dixit  ad  regem  : Ve- 
ritaa  fiiit  verbnm  qnod  sudivi 
in  terra  mea  super  rebus  tuia 
et  super  sapientia  tua. 

7.  Et  non  credidi  verbis, 
donec  veni,  et  videruut  oculi 


Il  Pwr,  IX. 

1.  Et  regina  Saba  audivit 
famam  Salomonis,  et  venit  ut 
tentaret  Salomonem  in  eenig- 
matibus,  in  Jernsalem  eum 
comitato  gravi  valde  , et  ca- 
mclis  portantlbns  aromata  et 
aurum  in  muUitudine,  et  la- 
pidem pretiosum,  et  venit  ad 
Salomonem,  et  locuta  est  eum 
eo  omne  quod  erat  apud  cor 
snum. 

2.  Et  indicavit  eì  Salomon 
omnia  verba  ejus,  et  non  o6- 
sconditum  fuit  verbum  a Sa-> 
lomone,  quod  non  indicaret  ci. 

25.  Et  vidit  regina  Saba 
sapientiam  Salomonis,  et  do- 
mum qnam  «dificavit: 

4.  Et  cibum  mensa;  ejus, 
et  hàbilaculnm  servorum  e- 
jns,  et  assistentiam  ministro- 
rum  ejus  : et  vestimenta  eo- 
rum,  et  pincemas  ejus,  et  ve- 
stimenta eorum,  et  aseettsum 
ejus  quo  ascendebat  in  domum 
Domini,  et  non  ersi  adlùtc  in 
ea  spiritns. 

5.  Et  dixit  ad  regem  : Vc- 
ritas  fiiit  verbum  quod  audivi 
in  terra  mea  super  rebns  tnis 
et  super  sapientia  tua. 

6.  Et  non  credidi  verbis 
eorum,  donec  veni , et  vidc- 
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mei  : et  ecce  non  nunciatnm 
est  mihi  dimidiam:  addidi~ 
sti  sapicntiam  et  bonum  ad 
famam  qnam  andiv!. 

8.  Beati  viri  tni , et  beati 
servi  tai  illi  qai  stant  coram 
ta  scmper,  qai  andiant  sa- 
picnliam  Inam. 

9.  Sit  Dominus  Dens  tana 
benedictas,  qoi  complacnit  in 
te  ut  darct  te  super  throniiin 
Israel,  eo  quod  dilexerit  Do- 
mi iius  Israel  in  sKculum  , et 
posuerit  te  in  regem  ad  fa- 
ciendum  judiciam  et  justi- 
tiam. 

10.  Et  dedit  regi  centumet 
viginti  talenta  anri,  et  aro- 
niala  multum  valde,  et  lapi- 
dem  prctioBum  : non  ventt  si* 
cnt  aroma  illnd  adhue  intmil- 
titudine,  quod  dedit  regina 
Saba  regi  Salomoni. 

1 1.  ( Et  eliam  navis  Hiram 
tjute  portabat  anmm  ex  0> 
pbir,  afferelmt  ex  Ophir  ti- 
gna lliyina  multum  valde  et 
lapidem  pretiosnm. 

19.  Et  fecit  rex  ex  lignis 
tbyinis  fiderum  domns  Do- 
mini et  domns  regia,  et  citha- 
ras  et  nabiia  cantoribus  : non 
' vemt  sic  Ugna  thyina,  nec  vi- 
sum  est  usgue  ad  diem  bone.  ) 

13.  Et  rex  Salomon  dedit 
regiiiae  Saba  omnem  volnn- 
tatem  ejns,  qnam  petierat, 
preeter  id  guod  datum  est  et 
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mnt  oculimei,  et  ecce  non 
nunciatnm  est  mibi  dimidiam 
mtUUiudìnis  sapienti^  bue: 
addidisti  ad  famam  qnam  an- 
divi. 

7.  Beati  viri  tui , et  beali 
servi  tni  illi  qui  stant  coram 
te  semper,  et  qui  andiant  sa- 
pientiam  Inam. 

8.  Sit  Dominus  Deus  tuns 
benedietns,  qui  complacnit 
in  te  ut  darct  te  super  thro- 
nnm  siwm  in  regem  Domino 
Dea  tuo,  eo  qnod  dilexerit 
Deus  tuus  Israel  ut  firmaret 
ettm  in  saecnium,  et  ^derit  te 
super  eos  in  regem  ad  facieu- 
dum  jndicium  et  jnstitiam. 

9.  Et  dedit  regi  centom  et 
viginti  talenta  anri,  et  aro- 
mata  m mtdtitudine  valde,  et 
lapidem  pretiosnm:  et  non 
fuit  sicut  aroma  illnd  qnod 
dedit  regina  Saba  regi  Saio- 
moni. 

10.  (Et  eliam  servi  Hiram 
et  servi  Salomonis  tpU  affé- 
rebant  anrnm  ex  Ophir,  affe- 
rebant  ligna  thyina  et  lapi- 
dem pretiosnm. 

11.  Et  fecit  rex  ex  lignis 
tbyinis  ascensus  domns  Do- 
mini et  domns  regìa , et  ci- 
tharas  et  nabiia  cantoribus  : 
nee  visa  fuerunt  similia  eis 
antea  in  terra  ludo.) 

19.  Et  rex  Salomon  dedit 
reginae  Saba  omnem  volon- 
tatem  ejns  , qnam  petierat , 
prteter  id  quod  attulerat  ad 
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HI  Heg.  x, 

per  manum  regis  Salotnotùs  : 
et  verta  se  et  abiit  in  terram 
snam,  ipsa  et  servi  ejns. 

14.  Et  Aiit  pondns  auri 
qnod  venit  Salomoni  per  an- 
num  singalam,  sexcenta  et 
sexaginta  et  sex  talenta  aari': 

15.  Praeter  viros  mercato* 
res  et  negotiatìonem  instito- 
rum  : et  omnes  reges  Àrabiae 
et  duces  terne. 

16.  Et  fecit  rex  Salomon 
ducenta  senta  anri  traeti  ; sex- 
centa  aari  protnlit  prò  sento 
singolo  : 

17.  Et  trecentos  clypeos 
anri  traeti  : tres  minas  aari 
protnlit  prò  clypeo  singnio  : 
et  posnit  eos  rex  in  domo  sai* 
tus  Libani. 

18.  Et  fecit  rex  tbronnm 
ebarneam  magnnm,  et  ope* 
rult  enm  anro  obrito. 

19.  Sex  gradas  throno,  et 
summitas  rotonda  throno  a 
posterìoribus  ejuSj  et  manus 
bine  et  inde  ad  locnm  sessio* 
nis  , et  dno  leoncs  stautes 
prope  manus. 

20.  Et  doodecim  leoncs 
stantes  ibi  saper  sex  gradua 
bine  et  inde  : non  fictum 
est  sic  in  omnibus  regnis. 

21.  Et  omnia  vasa  potns 
regis  Salomonis  aurnin  et 
omnia  vasa  domus  saltas  Li* 
bani  aiinim  clausnm:  nnllam 
erat  argentum,  non  reputaba- 
tiir  In  diebus  Salomonis  quid- 
ijaam. 
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regem  : et  vertit  se  et  abiit  in 
terram  snam , ipsa  et  servi 
ejns. 

13.  Et  fnit  pondns  anri 
qnod  venit  Salomoni  per  an* 
nam  singnium  sexcenta  et 
sexaginta  et  sex  talenta  anri: 

14.  Praeter  viros  mercato* 
rea,  et  negotiatores  addueen- 
tes,  et  omnes  reges  Arabi», 
et  duces  terne  adducentesau~ 
rum  et  argentum  Salomom. 

15.  Et  fecit  rex  Salomon 
dneenta  senta  anri  traeti  : sex* 
centa  anri  traeti  protnlit  prò 
sento  siugulo  : 

16.  Et  trecentos  clypeos 
anri  traeti  : trecento  anri  pro- 
tnlit prò  clypeo  singolo  : et 
posnit  eos  rex  in  domo  saltus 
Libani. 

17.  Et  fecit  rex  tbronnm 
ebarneam  magnam,  et  operuit 
enm  auro  pitro. 

18.  Et  sex  gradns  throno, 
et  scabeUttm  auri  throno  te- 
nentes,  et  manns  bine  et  inde 
ad  locum  sessionis,  et  duo 
leones  stantes  prope  manus. 

19.  Et  doodecim  leones 
stantes  ibi  saper  sex  gradas 
bine  et  inde  : non  factum  est 
sic  in  omni  regno. 

20.  Et  omnia  vasa  potns 
regis  Salomonis  anrum,et  o- 
mnia  vasa  domas  saltas  Li- 
bani aiinim  clansiim  : nallum 
erat  argentum  ; ( non  ) repu- 
tabatur  in  diebus  Salomonis 
quidqoam. 


Digitized  by  Google 


568 


PROSPETTO 


in  Htg.  X. 

82.  Qnla  navis  Tharsù 
regi  per  mare  cum  navi  Hi- 
rum:  semel  in  irìbns  annis 
veniebai  navis  Tharsis  por- 
tans  aurnm  et  argcnlnm,  den> 
tea  elephantnm,  et  simias,  et 
pavos. 

83.  Et  magnificatns  est  rex 
Salomon  prae  omnibus  navi- 
bus  terre  in  dWitiis  et  in  sa- 
pientia. 

84.  Et  omnis  terra  qnere- 
bant  faclem  Salomonis,  ut  an- 
dirent  sapientiam  ejns,  quam 
dederat  Deus  in  corde  ejus. 

85.  Et  ipsi  afferentes  nnns- 
quisque  mnnus  snum,  vasa 
argenti  et  vasa  anri,  et  vesti- 
menta  et  arma,  et  aromata  , 
eqnos  et  mnlos  per  smgulos 
annos. 


Il  Par.  IX. 

81.  Quia  navesregiabetot- 
tes  Tharsim  cum  servis  Hi- 
ram:  semel  in  tribns  annis  ve- 
niebant  naves  Tharsis  pmr- 
latUes  aurnm  et  argentnm  , 
dentea  elephantnm,  et  simias, 
et  pavos. 

88.  Et  magnificatus  est  rex 
Salomon  pre  omnibus  regi- 
bns  terre  in  divitiis  et  sa- 
pienlia. 

83.  Et  oimtes  reges  terra 
querebant  faciem  Salomonis, 
ut  andirent  sapientiam  ejus , 
quam  dederat  Deus  in  corde 
ejns. 

84.  Et  ipsi  afferentes  nniis- 
qnisque  mnnus  sonni , vasa 
argenti  et  vasa  aori,  et  vesti- 
menta,  arma  et  aromata, eqnos 
et  mnlos  per  sìngulos  annos. 

85.  Ei  fidi  SalomotU  gua- 
tmr  mUUa  prasepia  eguorum 
et  cwrrmtm,  et  duodecim  mii- 
lia  eguitum  : et  dimisit  eos  in 
urbious  curruum,etcumrege 
in  Jerusfdem. 

26.  Et  fidi  dominans  in  o- 
mnes  reges  a fluvio  usgue  ad 
terram  I*hilisthinarumj  et 
usgue  ad  terminum  jEgypti. 

87.  Et  dedit  rex  argenUan 
inJerusalem  si  cui  lapide s,  et 
cedros  dedit  sicut  sgeomoras, 
gua  in  planitie  in  multitu- 
dine. 

28.  Et  educebanl  eguos  ex 
jEgypto  ad  Salomonem  et  ex 
omnibus  terris. 
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ANNOTAZIONI. 

f.  1 Re , Par.  Ih  nomine  Domini.  Qaesta  espressione 
non  si  trova  nei  Paralipomeni  ^ essa  pnò  significare  in 
Tiomine  celebennmo.  1 Settanta  hanno  letto  ^ nomen  Sà-- 
lomonis  et  nomen  Domini, 

Eum,  o Salomonem.  £ il  medesimo  senso. 

f.  2 Re.  Et  intravit.  Omesso  ne^  Paralipomeni. 

Et  cameìis.  Copulativa  omessa  nei  Re. 

MuUum  valde.  Par.  : in  mullitudine.  > 

Jid  eum.  Par.  : cum  eo.  £ il  medesimo  senso. 

f.  5 Re , 2 Par.  Et  non.  Copulativa  omessa  nei  Re. 

Fuit  verhum  ahscondiium.  Par.  : abscomlitum  fuit  ver- 
bum.  Il  verbo  fuit  è separatamente  espresso  nel  primo, 
rinchinso  nel' senso  del  secondo. 

A rege.  Par.:  a Salomone.  Il  nome  in  vece  del  pro- 
nome , come  al  versetto  precedente. 

i-.  4 Re , 5 Par.  Omnem  : omesso  ne’  Paralipomeni. 

^ Re,  4 Par.  Et  vestimenta  eorum.  Ripetuto  due 
volte  ne’  Paralipomeni. 

Et  holoeaustum  ejus.  Si  legge  nell’  ebreo  dei  Re  in*?;; , 
holocaustum  ejuSy  e in  quello  de’  Paralipomeni  iroSy , a- 
scensum  ejuSy  queste  due  lezioni  hanno  determinato  le 
voci  seguenti  a due  sensi  diversi,  de’ quali  l’uno  è,  bolo- 
caustum  ejus  quod  offerebat  in  domo  Domini^  e 1’  altro 
ascensum  ejus  quo  ascendebat  in  domum  Domini. 

In  ea  adhuc.  Par.  : adhuc  in  ea. 

f.  7.  Re  : verbis.  Par.  ; verbis  eorum  una  sola  lettera 
ne  produce  la  difierenza  : Ui'xrh , verbis^  e DTP'UtS  , ver- 
bis  eorum  / ma  questo  pronome  non  ha  oggetto  a cui  si 
possa  riferire. 

Addidisli  : trasposto  nell’  uno  ovvero  nell’  altro. 

Midtiludinis  sapieniiw  itue:  parole  omesse  nei  Re,  al 
contrario  sapientiam  et  bonum  sono  parole  omesse  nei 
Paralipomeni. 

8 Re,  7 Par.  Et  qui  audiunt.  Copulativa  omessa 
nei  Re. 

f.  9 Re  : ihronum  Israel.  8 Par.  : ihronum  suum. 

L’  espressione  seguente  ne’  Paralipomeni,  in  regem  Do* 
mino  Deo  tuo  y è omessa  nei  Re. 

Dominus.  Par.:  Deus  tuus. 
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Ut  fimiaret  eiim  : parole  omesse  nei  Re. 

Et  ponterii  te.  Par.:  et  dederit  te.  Lo  stesso  senso. 

Super  eos  : omesso  nei  Re. 

f.  10  Re  : muUum,  ravi.  9 Par.  : in  multi tiuiine,  yh. 

Pfon  venit.  Par.  : et  non  fmt.  Copulativa  omessa  nel 
Re^  del  rimanente  il  senso  è lo  stesso. 

Àdhue  in  mullitudine:  parole  omesse  ne’ Paralipomeni. 

f.  11  Re:  navis  ffiram.  10  Par.:  servi  Hiram^  erano 
pevciò  r uno  e 1’  altro  , navis  et  servi. 

Qiue  portabat.  Par.  : t/ui  afferebant. 

Àfferebat.  Par.  : afferebant.  E una  conseguenza  della 
diversità  della  lezione  precedente. 

Multum  valde  : omesso  ne’  Paralipomeni. 

f.  19  Re:  fidcrum,  TSOIO.  11  Par.:  aseenstis,  nnSoQ. 
Conviene  unire  insieme  : « i gradini  e la  salita  » . 

Non  venit  sic  Ugna  thyina  : voei  omesse  ne’  Parali* 
pomeni.  — Nec  visa  fuerunt  simiUa  eis  antea  in  terra 
Judo  : parole  omesse  nei  Re.  — Nec  visum  est  ustpte 
ad  diem  hanc  : omesse  ne’  Paralipomeni.  Così  queste  tre 
frasi  si  accordano  perfettamente;  l’una  non  esclude  l’altra. 

f.  15  Re,  12  Par.  Prteler  id  quod  datum  est  ei  per 
manum  regis  Stdomonis , dicono  i Re;  i Paralipomeni, 
pneter  id  tptod  attulerat  ad  regem.  Conviene  che  insieme 
si  nniscano  le  due  lezioni  in  questo  senso  : « Oltre  i 
doni  che  le  furono  fatti  da  Salomone , i quali  sorpassa- 
vano quelli  che  essa  gli  avea  arrecati  ». 

Et  vertit  se:  l’ ebreo  esprime  ciò  in  due  maniere:  Re, 
|Sm;  Par.:  'jsrnn.  Si  è potuto  confondere  quelle  due  maniere. 

15  Re  : et  negoUaUonem  institorum.  14  Par.  : et 
negotiatores  adducentes. 

jidducenles  aurum  et  argetUum  Sahmoni.  Parole  o- 
messe  nei  Re. 

f.  16  Re  , 15  Par.  Tracti.  La  voce  ebraica  Cim?  si 
prende  in  questo  senso  giusta  un  gran  numero  di  co- 
mentatori.  Il  testo  de’  Paralipomeni  la  ripete. 

f.  17  Re  : ires  minas.  16  Par.  : trecento.  Il  senso  è 
perfettamente  Io  stesso. 

f.  18  Re:  obrito,  ìBTO.  17  Par.:  puro.  Tra.  L’uno 
spiega  I’  altro. 

f.  19  Re,  18  Par.  Et  sex.  Copulativa  omessa  nei  Re. 

Throno,  no^S,  irregolarmente  nei  Re,  in  luogo  di  KO^S, 
che  si  trova  ne’  Paralipomeni. 


Digilized  by  Google 


DEI  TESTI  PARALLELI. 


S71 

Et  summitas  rotunda  throno  a posterioribu$  ejus.  Par.  : 
et  scabeUum  auri  throno  tenentes.  Si  uniscano  insieme 
le  dnc  lezioni  in  questo  senso  : Et  scabeUum  auri  throno ^ 
el  summitas  rotunda  throno  a posterioribus  ejus. 

}!’.  20  Re:  in  omnibus  regnis.  19  Par.:  ùt  omnt  regno. 
E il  medesimo  senso. 

21  Re,  20  Par.  Non.  Ridondante.  Omesso  nel 
Paralipomeni. 

f.  22  Re  : navis  Tharsis  regi  per  tnare.  21  Par.  : 
noves  regi  abeuntes  in  Tharsim.  Le  due  frasi  si  uniscono 
insieme  in  questo  senso:  Nauis  Thttrsis  regi  abiens  per 
nutre  , ovvero  naves  Tharsis  regi  abeuntes  per  mare.  Un 
naviglio  di  Tbarsi  , luivis  Tharsis  , può  significare  nn 
naviglio  di  lunga  corsa. 

Cum  navi  Hiram.  Par.:  cum  servis  Hiram.  Si  è già 
veduto  1’  uno  posto  per  T altro.  La  gente  d'  Hiram  ac> 
compagnava  quella  di  Salomone  nella  nave  di  Salomone. 

yeniebat  navis  Tharsis  portans.  Par.  : veniebant  naves 
Tharsis  porlantes;  i testi  precedenti  sembrano  dar  la  pre- 
ferenza al  singolare.  , 

f.  23  Re,  22  Par.  Et  in.  La  preposizione  non  è ri- 
petuta ne'  Paralipomeni. 

f.  24  Re:  omnis  terra  guterebantj  23  Par.:  omnes 
reges  teme  muerebant.  Terra  nei  Re  c nn  nome  collet- 
tivo, «gli  abitanti  della  terra  » 5 e ciò  spiega,  il  guee- 
rebant  in  plorale. 

ir.  25  Re,  24  Par.  Et  arma.  Copulativa  omessa  nei 
Paralipomeni  ^ essa  non  era  ivi  necessaria. 

I quattro  versetti  seguenti  ne'  Paralipomeni  hanno 
qualche  rapporto  con  quelli  dei  Re  che  seguiranno  \ ma 
quelli  dei  Re  somigliano  pin  ancora  a quelli  de'  Para- 
lipomeni , che  siamo  per  metter'  sott'  occhio. 

§.  XII.  TESTI  PARALLELI. 


in  Jtrjf.  X. 

26.  Et  congregavit  Salo- 
mon enrrus  et  equites:  et  fnit 
ei  miUe  et  quadringenli  cur- 
rus  et  dnodecim  millia  eqni- 
tnm  : et  deposnit  eoa  in  civi- 


li Por.  I. 

14.  Et  congregavit  Salo- 
mon enrms  et  equites:  et  fnit 
ei  mille  et  guadrmgenli  cur- 
rus  et  duodecim  millia  equi- 
Inm,  et  deposnit  eos  in  civi- 
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tatibos  CDrrunm , et  apud  re* 
gcm  in  Jeruaalem. 

27.  Et  dedit  rex  argcnlam 
in  Jcrasalem  aicnt  lapidea,  et 
ccdros  dedii  aicnt  sycomoroa 
qni  in  planitic  in  maltitndine. 

28.  Et  exitna  eqnorom  qui 
Salomoni , ex  iEgypto  et  ex 
Coa:  negoliatorea  regia  su~ 
mebant  ex  Coa  in  prctio. 

29.  Et  ascettdebat,  et  egre- 
diebatur  quadriga  de^Eggpto 
prò  aexcentia  argenti , et  e- 
qnua  prò  quinquaginta  et  cen- 
tum , et  aie  otmiibus  regibus 
Hethteorum,  et  regibus  Sy- 
rùe  per  mannni  eornm  edu* 
cebanl. 


Il  Par.  I. 

tatibua  cnrruiim,  et  apud  rc- 
gem  in  Jemaalem. 

18.  Et  dedit  rex  argentoni 
et  tturum  in  Jeruaaleni  aicnt 
lapidea,  et  cedroa  dedit  aicut 
sycomoroa  qui  in  planitic  in 
moltitudine. 

16.  Et  exilos  equorum  qui 
Salomoni  ex  ^Egypto  et  ex 
Coa:  negoliatorea  regìa  ex 
Coa  sumebaut  in  pretio. 

17.  Etasceudebantet  egre- 
diebantur  de  ./Egypto  qua- 
driga prò  aexcenlis  argenti, 
et  cqnoa  prò  quinquaginta  et 
centum  : et  sic  omnibus  regi- 
bus Hethteorum,  et  regibus 
Syrùe  per  manum  eorum  e* 
ducebanl. 


ANNOTAZIONI. 

26  Re,  14  Par.  Mille  et  quadrigenti  currus:  con- 
aidercvole  è questo  numero  rispetto  ai  carri  di  guerra , 
specialmente  se  ai  paragoni  col  numero  de’  cavalieri , i 
quali  erano  soltanto  dodici  mila.  Forse  converrebbe  leg* 
gere  come  nel  testo  precedente  al  f,  2ì>  de'  Paralipomeni, 
equi  curruum;  ben  è vero  ebe  ivi  si  leggono  quattromila 
stalle  pei  cavalli  de' carri,  ma  vi  si  legge  come  qui  do- 
dici mila  cavalieri  ^ ed  è da  notarsi  ebe  di  millequaUro- 
cento,  quando  si  ometta  la  voce  cento,  resterà  millequal- 
tro , donde  ben  potrebbe  esser  derivato  quattromille  ^ in 
guisa  ebe  miUequattrocento  potrebbe  essere  in  questi  tre 
testi  il  numero  dei  cavalli  pei  carri  ebe  potevano  essere 
tirati  da  due  cavalli,  od  anche  da  quattro:  ciò  die  ridur- 
rebbe i carri  a settecento,  od  anche  a trecento  cinquanta, 
numero  che  sembra  molto  meglio  proporzionato  a quello 
di  dodicimila  cavalieri.  In  luogo  di  stalle  i Settanta  hanno 
preso  I'  ebreo  nel  senso  di  giumenti  ,■  la  qual  cosa  po- 
trebbe ancor  meglio  convenire^  mille  quattrocento  cavalle, 
oppui'c  giumenti  pei  carri. 
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f.  27  Re , 15  Par.  Et  aunan.  Omesso  oe'  Re  e nel 
testo  preccdcAte  de'  Paralipomeni , ’t.  27. 

f.  28  Re  : Sumebant  ex  Coa.  IC  Par.  : ex  Coa , 
stanebant.  Coa  sembra  essere  un  Inog^o  ove  si  trafficavano 
cavalli  nell'  Egitto. 

f.  ”29  Re:  et  aseendebat  et  eyreib'ebatur.  17  Par.:  et 
ascendebant  et  egredi  faciebant.  Ciò  si  riferisce  ai  dne 
nominativi  quadriga  ed  equus  che  seguono  ^ ma  in  ebreo 
quando  il  verbo  precede  il  ano  nominativo  plorale,  si  pnò 
mettere  in  singolare.  Questa  voce  quadriga  si  prende  qui 
per  1'  attiraglio  de'  quattro  cavalli  che  condncevauo  cia- 
scun carro,  poiché  il  prezzo  di  questi  carri  è il  quadru- 
plo del  prezzo  de'  cavalli  di  mano. 

Omnibus  regibus  Hethaorum  et  regibus  Sgrite.  Il  te- 
sto ebraico  ripete  al  secondo  regibus  il  segno  del  dativo 
attaccalo  ad  omnibus;  ma  siccome  omnibus  egnalmente 
domina  sni  dne  regibus,  questa  ripetizione  fu  omessa  nei 
Paralipomeni. 

§.  XIII.  TESTI  PARALLELI. 

ITI  Iteg.  XI.  Il  Por.  ix. 

41.  £t  reb'^ruum  rernm  Sa-  29.' rcsiduum  rcrum  Sa- 

lomonis,  et  omnia  quw  feeit  et  lomonis , priorum  et  posteria- 
sapieìitia  ejus,  nonne  ipsa  rum,  nonne  ipsa  scripta  snnt 
scripla  snnt  m Ubro  rerum  in  verbis  Nalhan  propheUe, 
Salomotùs  ? et  in  prophetìa  AhUe  Siioni- 

tis,  etiti  visionibus  Jaddo  Vi- 
dentis  super  Jeroboam,  fUio 
Nabat  ? 

42.  Et  dies  quibus  regna-  SO.  Et  regnavi!  Salomon 
vit  Salomon  in  Jemsalem  su-  in  Jernsalem  super  omnem 
per  omnem  Israel  quadra-  Israel  quadraginta  atmis. 
ginta  anni. 

45.  Et  recubnit  Salomon  SI  Et  reenbuit  Salomon 
cum  patribns  suis , et  scpnl-  cnm  patribus  suis,  et  sepultus 
tus  est  in  civitate  David,  pa-  est  in  civitale  David,  patris 
tris  cjns:  et  regnavi!  Roboam,  ejus  : et  regnavi!  Roboam,  fi- 
filius  ejus,  prò  eo.  lius  ejus,  prò  eo. 

ANNOTAZIONI. 

f.  41  Re  : et  reliquum  , TI'I.  29  Par.  : et  residuum , 
IttEri.  Eo  stesso  senso. 

t 
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Si  vede  nei  dae  testi  la  medesima  espressione  : Norme 
ipsa  Mcripta  sunt?  maniera  di  affermare  coIPraterrog^azione^ 
del  resto  tatto  è differente.  Si  potrebbero  nondimeno  porre 
insieme  i due  testi  in  questa  maniera  : In  libro  rerum 
Salomonis  in  verbis  Nathan  propheUe.  1 dne  altri  si  ri- 
feriscono assai  chiaramente  a quella  voce,  super  Jero- 
hoam,filio  Nabat.  1 profeti  Jlhia  e Jaddo  aveano  scritto 
ciò  che  concerneva  Jeroboam;  è probabile  che  il  profeta 
?lathan  abbia  scritto  ciò  che  riguardava  Salomone. 

Quello  cui  P ebreo  nomina  Jaddo  ^ la  Volgata  lo  no- 
mina Addo. 

f.  42.  Re,  30  Par.  Dies  tpUbus.  Parole  non  valutate 
nella  espressione  dei  Paralipomeni. 

Qwadraginla  anm  o annis.  E una  conseguenza  della 
costruzione  che  precede^  ma  questa  differenza  è solo 
nella  versione. 


§.  XIV.  TESTI  PARALLELI. 


Ili  Jftey.  XII. 

1.  Et  abiit  Roboam  in  Si- 
ebem , quia  in  Sichem  venti 
omnia  Israel  ad  constituen- 
dum  eum  regem. 

2.  Et  fuil  eum  andisset  Je- 
roboam,  fillus  Nabat  (et  ipse 
adhuc  crai  in  iEgypto,  eo 
qnod  fogerat  a facie  Salomo- 
nis  regia , et  sederai  Jerobo- 
am  in  ./Hgypto. 

3.  Et  misemnt  et  vocave- 
mnt  ):  et  venernnt  Jeroboam 
et  omnis  coetus  Israel , et  Io- 
cuti  sunt  ad  Roboam  dicen- 
tes: 

4.  Pater  tniis  durum  fecit 
jugum  nostrum  , et  tu  nane 
alleva  de  servitole  patris  tni 
dora,  et  de  jngo  gravi  qnod 
dedit  super  nos,  et  serviemus 
tibi. 

5.  Et  dixit  ad  eos  ; Abile 


Il  Par.  X. 

1.  Et  abiit  Roboam  in  Si- 
cbem,qnia  in  Sichem  vene- 
rtnU  omnis  Israel  ad  consli- 
tueudum  enm  regem. 

2.  Et  fnit  eum  andisset  Je- 
roboam, filins  Nabat  ( et  ipse 
in  iEgypto,  eo  qnod  fugerat 
a facie  Salomonis  regis):  et 
reversus  est  Jeroboam  ab 
uEgypto. 

3.  Et  misemnt  et  vocave- 
raut  eum,  et  venit  Jeroboam 
et  omnis  Israel , et  locali  sunt 
ad  Roboam  dicentes  : 

4.  Pater  tuus  durara  fecit 
jugum  nostram,  et  nunc  alle- 
va de  servitale  patris  lui  dura, 
et  ‘de  jugo  gravi  quod  dedit 
super  nos,  et  serviemus  tibi. 

5.  Et  dixit  ad  eos  : Adhuc 
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adhuc  tres  dics^  et  revertl- 
mìni  ad  me  : et  ahierunt  po- 
palos. 

6.  Et  coosUmm  ìnut  rex 
Roboam  cum  senibos , qui 
fucruut  stantes  apud  faciem 
Salomonis,  patria  ejus , dum 
esset  TÌ?u9,  dicena:  Qoomodo 
Toa  conaulitia , ni  reddam  po- 
pulo  buie  verbum  ? 

7.  Et  locuti  sunt  ad  enm  di*, 
centea:  Si  hodie  fucria  servus 
populo  buie,  et  servieris  eis, 
et  respomleris  eis,  et  locutua 
fueria  ad  eoa  verba  bona,  et 
ernnt  tibi  aervi  ennetia  diebna. 

8.  Et  reliquit  conailium  ae* 
nnm,  qui  conaulueruiit  ei,  et 
conailium  iniit  cum  juTcnibua 
qni  creverant  cum  eo , qui 
stabant  ante  faciem  cjua. 

0.  Et  dixit  ad  eoa:  Quid 
Toa  conaulitia,  et  reddemua 
yerbum  popolo  buie  qui  lo* 
cuti  aunt  ad  ine,  dicentes:  Al- 
leva de  jug^o  quod  dedit  pa- 
ter tona  aopernoa? 

dio.  Et  locuti  aunt  ad  enm 
jiivenea  qui  creverant  cum  eo, 
dicentes  : Sic  dicea  populo 
huic  qni  locuti  aunt  ad  te  di* 
centea  : Pater  tona  aggrava- 
vit  jogom  nostrum , et  tu  al- 
leva dcsnper  noa:  Sic  loque- 
ris  ad  eoa  : Minus  meum  den- 
aioa  eat  lombia  patria  mei. 

il.  Et  none  pater  mena  o* 
neravit  auper  vos  jiig^um  gra- 
ve, et  ego  addam  auper  jiignm 
vestrum  : pater  meus  castiga- 


li Par.  X. 

tres  dieSy  et  revertimini  ad 
me  : et  abiit  popnluaf 

6.  Et  conailium  iniit  rex 
Roboam  cum  acnibns , qui 
fneront  stantes  ante  faciem 
Salomonis,  patria  ejus,  dum 
esact  vivus , diccns:  Quomo- 
do  vos  consulitis,  nt  reddam 
popolo  huic  verbum  ? 

7.  Et  locuti  sunt  ad  enm 
dicentes  : SI  fueria  in  bonum 
populo  huic,  etplacueris  eis^ 
et  locutua  fueria  ad  eoa  verba 
bona , et  erunt  tibi  aenri  cun- 
ctia  diebna. 

8.  Et  reliquit  conailium  se* 
num,  qui  consuluerunt  el , et 
conailium  iniit  enm  juveni* 
bus  qui  creverant  cum  eo,  qui 
stabant  ante  faciem  ejus. 

9.  Et  dixit  ad  eoa:  Quid 
vos  consulitis,  et  reddemua 
verbum  populo  buie  qui  Io- 
coti  sunt  ad  me,  dicentes: 
Alleva  de  jugo  quod  dedit 
pater  tous  super  noa  ? 

10.  Et  locuti  sunt  ad  enm 
jnvenes  qni  creverant  cum 
eo,  dicentes  : Sic  dicea  popu- 
lo qui  locuti  sunt  ad  te  dicen- 
tes: Pater  tuus  aggrava vit 
jugnm  nostrum,  et  tu  alleva 
desnper  noa:  Sic  dices  ad 
cos  : Minus  tneum  densios 
est  lumbis  patria  mei. 

11.  Et  none  pater  mena  o- 
neravit  super  vos  jugum  g^a* 
ve  , et  ego  addam  super  ju- 
^um  vestrum:  pater  mena  ca- 
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'vit  vos  flagellis,  et  ego  casti- 
gabo  vos  scorpionibog. 

12.  Et  venit  Jeroboam  et 
omnis  populoa  ad  Roboam  in 
die  tertio  joxta  qood  locutas 
fnerat  rex  dicens  ; Reverli* 
mini  ad  me  in  die  tertio. 

13.  Et  respondit  rcx  popido 
dumm,  et  reliqait  conaiìium 
senom  guo  constdueranl  ci. 

14.  Et  locotns  est  ad  eoa  se* 
cnndam  consilinm  juvenum, 
dicens:  Pater  mens  aggrava- 
vit  jagnm  vcstmm,  et  ego  ad- 
dam  super  jugum  vestrum: 
pater  mena  castigavit  vos  fla- 
gelUs,  et  ego  casUgabo  vos 
acorpionibus. 

15.  Et  non  andiensfnit  rex 
erga  popnlum:  quia  fuitaver- 
8Ìo  a Domino  , ut  suacitaret 
▼erbnm  suum  qnod  locntus 
fuerat  Dominus  per  manum 
Abi»  Silooitia  ad  Jeroboam, 
&liom  IVabat. 

16.  Et  vidil  omnis  Israel 
qnia  non  andiena  fuerat  rex 
erga  eos , et  reddideriint  po- 
pnlus  regi  verbum,  dicentes: 
Qnae  nobis  pars  in  David?  et 
non  liereditas  in  Clio  Isai. 
(VaAe  ) ad  tabernacnia  tua , 
Israel.  Nunc  vide  domum 
tuam  , David.  Et  abiit  Israel 
ad  tabernacula  sua. 

17.  Et  Olii  Israel  qui  sede- 
bant  in  civitatibus  Jnda,  et 
regnavit  super  eos  Roboam. 

18.  Et  misit  rex  Roboam 
Adiiram , qui  super  tribntum, 
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stigavit  vos  flagellis , et  ego 
scorpionibns. 

12.  Et  venit  Jeroboam  et 
omnis  popuins  ad  Roboam  in 
die  tertio  juxta  qnod  loeutus 
fuerat  rex  dieens:  Revcrtlmini 
ad  me  in  die  tertio. 

13.  Et  respondit  ds  rex 
duriim , et  reliquit  rex  Robo- 
am consilinm  scnum. 

14.  Et  loeutus  est  ad  eos  se> 
ciindnm  consilium  jiivcnuni, 
dicens  : Pater  mena  aggrava- 
vit  jiignm  vestrum,  et  ego 
addam  stiper  eiim:  pater  me- 
na castigavit  vos  flagellis  , et 
ego  scorpionibus. 

15.  Et  non  audiens  fuit  rex 
erga  populum:  quia  fuit  aver- 
sio  a Deo,  iit  suacitaret  Do- 
mituts  vcrbnm  siium  qnod  lo- 
cutus  fuerat  per  manum  Abiae 
Silonitis  ad  Jeroboam  filium 
?iabat. 

16.  Et  omnis  Israel  vide- 
nmt  ipiia  non  aiidiens  fuerat 
rex  eis,  et  reddidcruut  popn- 
liis  regi,  dicentes:  Quse  nobis 
pars  in  David  ? et  non  bcre- 
ditas  in  Clio  Isai.  Uiuisguis- 
gite  ad  tabernacula  Ina,  I- 
sracl.  Nunc  vide  domum  tu- 
am, David.  Et  abiit  onmis  I- 
srael  ad  tabernacula  sua. 

17.  Et  filii  Israel  qui  se- 
debant  in  civitatibus  Juda,  et 
regnavit  super  eos  Roboam. 

18.  Et  misit  rex  Roboam 
Aduram,  qui  super  tribntum. 
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et  obruemnt  omnis  Israel 
eum  lapide , et  mortuns  est  : 
et  rex  Roboam  confortavit  se 
ut  ascenderet  in  carrom , ad 
fugicndum  in  Jcrnsalem. 

19.  Et  praivaricati  snnt  I». 
arael  in  domum  Dai^id  nsque 
ad  dicm  banc. 


Il  Pttr.  X. 

et  obrnerunt  ettm  fiUi  Israel 
lapide , et  mortuns  est  : et  rex 
Roboam  confortavit  se  ut  a- 
seenderet  in  eurrum  ad  fngi- 
endum  in  Jerosalem. 

17.  Et'prievaricati  snnt  I- 
srael  in  domum  David  usqiie 
ad  diem  banc. 


ANNOTAZIONI. 

f,  1.  Re:  venil.  Par.:  venerunt.  Gli  Ebrei  dicono  Tono 
é r altro  anche  col  nominativo  singolare,  allorché  questo 
nominativo  porta  l’idea  di  una  moltitudine. 

f,  2 Re , Par.  Adhuc  erat.  Parole  omesse  ne’  Parali- 
pomeni. 

£t  sederai  Jeroboam  in  Par.  : £t  reversus 

est  Jeroboam  ab  u£gypio,  I Settanta  e la  Volgata  sup- 
pongono reversus  est  ex  'j£yypto  nei  due  testi.  Allora 
la  parentesi  aperta  sopra  et  ipse  in  JEyypto  deve  esser 
chiusa  avanti  et  reversus  est  ^ perchè  allora  il  senso  è : 
cum  atuUsset  : et  reversus  est  ; cioè  : tane  reversus  est. 

f.  3 Re,  Par,  Costus.  Ciò  è omesso  nc’ Paralipomeni. 
< f.  4 Re,  Par.  2 ti  nunc.  Il . pronome  tu  è omesso  nei 
Paralipomeni. 

f.  5 Re  : abite  adirne  tres  dies.  5 Par.  : adirne  tres 
dies  senza  il  veibo. 

£t  abierunt.  Par.  : et  abiit.,  li!  uno  c 1’  altro  conviene 
colla  voce  populus. 

f.  6 Re:  apud  faciem,  Par.  : WsS,  ante  faciem. 

Si  vedrà  la  seconda  lezione  nei  due  testi  al  f,  8. 

y.  7 Re Par.  Hodie : omesso  ne’ Paralipomeni^*  ciò 
nondimeno  corrisponde  al  seguito  delia  frase:  Si  servieris 
eis et  erwìt  Ubi  servi. 

Servus  y *ny»  Par.  : aiìaS , in  bonum  y cioè  benignus. 

Et  servieris  eis  : omesso  ne’  Paralipomeni. 

Et  responderis  eisy  cnWTl.  Par.  : et  placueris  eisy  DTì’jm. 

f.  IO  Re,  Par.;  Iluic  : omesso  ^nei  .Paralipomeni^ 
esso  trovasi  ne’ due  testi  al  versetto  precedente. 

LoguertSy  "QTn*  Par;  : 1DNTI,  diees.  Si  è già  veduto  di- 
ce^ nel  medesimo  versetto. 

S.  Bibbia.  Voi.  IV.  Testo. 
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Minus  meum  : bì  lofende  del  dito  migoolo  ; il  senso 
è dunque,  minar  meus  digitus^  come  sì  esprìme  Ja  Volgata. 

f»  ii  Re.  CasUgabo  vos.  Parole  omesse  oe' Paralipo- 
meni , ma  però  sottintese. 

f,  15  Re:  populo.  Par.:  eis.  È il  medesimo  senso.  • 
Rex  Roboam:  omesso  nei  Re  ^ ma  non  vi  è necessario. 
Quo  constdMerani  et.*  parole  omesse  ne' Paralipomeni. 
f.  14  Re  : super  jugum  vestntm.  Par.  : super  eum. 
È certo  il  medesimo  senso  , ma  si  è veduto  . al . 11 

super' jugum  vestrum  nei  due  testi. 

CasUgabo  vos  : ciò  pure  è omesso  ne’  Paralipomeni! 
ir.  15  Re  : a Domino.  Par.:  a Deo. 

Dommus:  trasposto  nell' uno  dei  due^  verìsimilmente  nei 
Re , perchè  questa  voce  sembra  meglio  convenire  dopo 
il  primo  verbo. 

f.  16  Re:  ^lidit.  Par.:  viderunt  L’  uno  e l’altro  con^ 
vengono  con  omnis  Israel. 

Erga  eos^Qrh».  Par.:  DnS,  eis. 

, V trbttm  : omesso  ne'  Paralipomeni. 

Vadex  omesso  nei  due  testi.  XJnusquisquex  omesso  nei 
Re.  La  voce  abiit.  che  segue , suppone  vade. 

. Fide  domum  Uiam.  In  luogo  di  ntn,  tnde^  i Settanta 
banno  letto  nel  testo  dei  Re  rnn,  pasce ^ che  sembra  me- 
glio convenire.  Pasce  significa  rege.  La  Volgata  pone 
anebé  ne'  Paralipomeni  pasce. 

. Omnis  : omesso  nei  Re. 
f.  18  Re,  Par.  Eum:  trasposto  neD' ano  ' de’ testi. 
Omnis  Israel.  Par.:  pUi  Israel^  pare  che  siasi  confuso 
l’ebreo  Ss,  omnis  con  fiUi.  Filii  Israel  è lezione  piò 
verìsimile,  non  sembrando  che  Fazione  si  possa  comprovare 
riguardo  a tutti  complessivamente,  giacche  il  testo  ha  pur 
ora  separati  quelli  clic  dimoravano  nelle  città  di  Giuda ^ 
questi  rimasero  soggetti , gli  altri  si  ribellarono. 

§.  XV.  TESTI  PARALLELI. 

HI  Jieg.  xii.  . n Par.  xi. 

20.  Et  fidi.  Clan  audisset 
omnis  Israel  quia  reversus 
fuerat  Jet'oboanij  et  miserimi 
et  vocaverwU  eum  ad  còngre- 
gationem  y et  consUtuerunt 


DEI  TESTI  PARALLELI, 
ni  Reg,  xn. 


eum  reyern  super  omnem  /* 
srael;  non  fuii  post  dontum 
Diwid  nisì  tribus  Judo  sola. 

21.  Et  vcnlt  Robòam  In 
Jernsalcm,  et  cong^regaylt  o» 
mfiem  domum  Juda,  et  fn- 
hum  Benjamin , centum  et  o> 
cto^nta  minia  electonim  fa* 
cicntìnm  bellom,  ad  pngnan* 
dnm  cum  domo  Israel  ad  re* 
dncendum  re^nm  ad  Robo* 
am , filium  Scdomonis. 

22.  Et  fnlt  Tcrbnm  Dei  ad 
Scmeiam,  vìmm  Dei,  dicens: 

• 

25.  Die  ad  Roboam,  61inm 
Salomonis,  regem  Jnda,  et 
ad  omnem  iìomum  Juda  et 
Benjamin  et  relUptum  popuU^ 
diccDs  : 

24.  Sic  dicit  Dominns; 
IVon  ascendatis  et  non  pugne* 
tis  com  fratribos  Testris,  fiUis 
Israel:  rei^ertimiiii  nnnsquis* 
qoe  ad  domum  suam,  quia 
a me  faetnm  est  verbum  hoc. 
Et  aodiemnt  verbum  Domi* 
ni , et  reversi  sant  ut  treni  ju» 
xta  verbum  Domini. 
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1.  Et  venit  Roboam  in  Jc- 
rnsalem:  et  congregavit  do* 
mnm  Juda  et  Benjamin,  cen- 
tnm  et  octoginta  mìllla  electo* 
rum  facientium  bellum , ad 
pugnandum  cum  Israel,  ad 
reducendum  regnum  ad  Ro* 
boam. 

2.  Et  fnlt  verbum  Domini 
ad  Semeiam,  virum  Dei,  di- 
eens  : 

5.  Die  ad  Roboam,  fliium 
Salomonis,  regem  Juda,  et  ad 
omnem  Israel  in  Juda  et  Ben* 
jamin,  dicens  : 

4.  Sic  dicit  Dominus  : Non 
ascendatis  et  non  pugnetis 
cum  fratribus  vestris  : rever* 
timini  nnnsqnisqde  ad  do> 
mum  snam,  qnia  a me  factum 
est  verbum  hoc.  Et  andiernnt 
nerba  Domini,  et  reversi  sant 
Ite  irent  ad  Jeroboam. 


ANNOTAZIONI. 

f.  20  Re.  Questo  versetto  non  va  soggetto  a con* 
fronto  ne'  Paralipomeni. 

f.  2i  Ra,  i Par.  Omnem  domum  Juda  et  tribuni 
Benjamin.  Omnem  e tribum  mancano  ne' Paralipomeni. 

Domo  . ! . . filium  Salomonis  : anche  ciò  è omesso  nei 
Paralipomeni. 

. f.  22.  Re  : Dei.  2 Par.  : Domini, 
f.  25  Re  : Domum  Juda.  5 Par.  : Israel  in  Juda. 
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El  reUqmm  pofmìi  : parole  omesse  ne’  Paralipomeni. 
Ciò  pnò  comprendere  gli  Israeliti  sparsi  nelle  due  tribìi^ 
e forse  per  questa  cagione  appunto  non  si  trova  ne’  Pa- 
ralipomeni , ove  si  trova  nominato  Israel  in  Juda  et  Ben- 
jamin. 

f.  24.  Re,  4 Par.  FiUUt  Israeli  omesse  ne’  Parali- 
pomeni. 

Ferlmm.  Par.  : verta. 

Ut  irent  juxia  verbwn  Domini.  Par.  : ne  irent  ad  Je- 
roboam.  Si  uniscano  insieme  ambidne  i testi  : Ae  irent 
ad  Jeroboam,  sed-ut  irent  juxia  veròum  Domini. 

§.  XVI.  TESTI  PARALLELI. 

ni  Btg.  XIV.  Il  i*«r.  XII. 

21.  Et  Rohoam,  filius  Sa- 
ìomonis,  regnavit  in  Juda: 
filius  quadragìnta  et  unius 
annomm  Roboam  cum  re- 
gnavit , * et  septemdecim  an- 
nis  regnavit  in  4emsalem , 
civitate  qiiam  elegit  Dominns 
nt  poneret  nomen  snum  ibi, 
ex  omnibus  trìbubus  Israel, 
et  nomen  matris  ejns  Naania 
Ammonitis. 

22.  El  fedi  Juda  malxtm  1.  Et  fidi  cum  confirmas- 
in  oculis  Domita,  et  ad  ce-  set  regnum  Roboam,  et  cum 
mulationem  provocaverunt  roborasset  illttd , dereligtdt 
eum  prm  omnibus  gtue  fece-  legem  DomitU,  et  omnis  I- 
runt  patres  eorum  in  peccatis  srael  cum  eo. 

suis  gtdbus  peccaverunt. 

23.  Et  (edipcaverunt  eliam 
ipsi  sibi  excelsa  et  statuas 
et  lucos  sttper  omnem  collem 
excelsum  et  subter  orme  li- 
gnum  virens. 

24.  Et  eliam  scortator  fidi 
in  terra  ( el)  fecerunt  jtixta 
omnes  abominationes  gen- 
tium , guas  ejecii  Domitms 
a facie  pìiorum  Israel. 


( * 11  parallelo  di  questo 
versetto  trovasi  qui  sotto  al 
il.  13  de’  Paralipomeni.  ) 
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in  Reg.  XIV.  ii.  Par.  zìi. 

2S.  Et  fuit  in  anno  quinto  2.  Et  iìiit  in  anno  quinto 
regia  Roboam,  aacendit  Se-  regia  Roboam,  aacendìtSe- 
aac,  rex  JSgyptl,  adversua  sac,  rex  /EgypU,  adverans 
Jernsalcm.  Jemaalem  ( prmiortcati 

sunt  in  Dominum  ). 

3.  In  mille  et  ducentis  cttr- 
ribtu  j et  in  sexaginta  miU 
ìihus  equitum,  et  nullus  erat 
numenu  popidi  qui  venertmt 
ciim  eo  ex  .^Sgyplo,  Lghii, 
et  Sueeiif  et  ChusiUe. 

4.  Et  cepit  eivitates  mu- 
’ nitas  qute  erant  Judee,  et 

venit  utque  ad  Jerusalem. 

5.  Et  Semeias  propheta 
venit  ad  Roboam  et  prinà- 
pea  Judo  qui  congregati  sunt 
ad  leruatdem  a facie  Sesae, 
et  dixit  eia.-  Sic  dicit  Do- 
minus:  Voa  dereliquistìs  me, 
et  etiam  ego  dereìiqui  vos 
in  manu  Sesac. 

6.  Et  humiliaverunt  ae 
principes  Israel  et  t'ex  ^ et 
dixerunt  .•  Justus  Dominus. 

7.  Et  cum  vidisset  Domi- 
nus quod  humiliassent  se  , 
fuit  verbum  Domini  ad  Se- 
meiam  , dicens  : IlumUiati 
sunt , non  disperdam  eos  , 
et  dabo  eia  brevi  liberatio- 
nem,  et  non  stillabit  furor 
mena  in  Jerusalem  per  ma- 

num  Sesac.  • 

8.  Sed  erunl  ei  servii  et 
cogttoscent  servituiem  meam , 
et  servitutem  regnorum  ter- 
rarum. 

26.  Et  cepit  lliesanroa  do-  9.  Et  aacendit  Sesac,  rex 
mus  Domini  et  tbcaauroa  do*  ^Eggpti  j adversua  Jerusa- 
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nns  regia,  el  omnia  cepii,  et 
cepit  omnia  senta  anri  quae 
fecerat  Salomon. 

27.  Et  Ceeit  rex  Roboam 
prò  eia  senta  terìa,  et  conati* 
tnit  (ea)  snper  mannm  prin- 
cipnm  cursornm  , qni  cnsto* 
diebant  oetium  domns  regia. 

28.  Et  fuit  ab  ragreasn  re* 
già  in  domum  Domini , por* 
tabant  ea  cttrsores,  et  repor- 
tabant  ca  ad  Ibalamnm  enr* 
sorum. 


( * Il  parallelo  di  qnesto 
versetto  trovasi  piii  sopra 
al  f.  21  del  lesto  dei  Re.  ) 


29.  Et  reìùpmm  rerum 
Roboam^  et  omne  fe- 

eitj  nonne  ipsa  scripta  sunt 
super  libro  verborum  diertim 
reyum  Juda  ? 


Il  Por.  XII. 

lem,  et  cepit  Ihesanros  domns 
Domini  et  thesauros  domns 
regia  ^ omnia  cepit,  et  cepit 
senta  anri  qux  fecerat  Salo* 
mon. 

10.  Et  fecii  rex  Roboam 
prò  eis  senta  Kris,  et  conati- 
tnit  (ca)  saper  maiium  pria* 
cipum  cursornm  , qui  casto* 
diebant  ostinm  domns  regia. 

11.  Et  fuit  ab  ingressa  re- 
gia in  domum  Domini,  veme* 
boni  cursores  et  portabant 
ea,  et  reporlabaut  ea  ad  tba* 
lamum  cursornm. 

12.  £t  quia  humiliamt  se, 
aversa  est  ab  eo  ira  Donùm, 
et  non  fuit  ad  disperdendum 
ad  consummationem,  et  etiam 
ÌH  Juda  fuit  verbo  bona. 

13.  Et  confortavU  se  rex 
Roboam  in  Jerusalem,  et  re* 
gnavit,  quia  filins  quadra* 
ginta  et  unins  annorum  Ro* 
boam  cnm  regnavi!*  , et  ae- 
ptemdecìm  annìs  regnavit  in 
Jernsalem,civitate  qnam  eie* 
gii  Dominus  ut  poneret  no- 
mea suoni  ibi,  ex  omnibus 
tribubus  Israel  : et  nomea 
matris  cjus  Piaama  Ammonì* 
lis. 

14.  Et  fecit  malum,  quia 
non  prwparavit  cor  staun  ut 
qtuereret  Dominum. 

15.  Et  res  Roboam  priores 
et  posteriores  nonne  ipsa 
scripta  suiU  in  verbis  Seme- 
ite  propheta  et  Addo  viden- 
tis,  dum  recenset?  et  bella 
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30.  Et  bellum  fidi  ùtler 
Rohoam  et  inter  Jerohoam 
omnibas  dlebns. 

31.  Et  recobuit  Roboam 
cum  patribns  saia,  et  sepailus 
fttit  cum  patribus  suis  ia  ci- 
vitate  David  et  nomen  ma- 
trU  eju$  Naama  Ammonitis. 

Et  regnavit  Abiam  , filina 
ejoa,  prò  eo. 

ANNOTAZIONI. 

if.  21  Re , 13  Par.  Ilavvi  in  questi  dne  testi  e molta 
somiglianza  e molla  difiìerenza.  Il  principio  del  ir,  21  nel 
Icalo  dei  Re  è differente  fino  alla  voce  tfuia,  del  f.  13 
de'  Paralipomeni , la  qual  voce  sembra  straniera  a questo 
luogo  ^ Il  rimanente  del  versetto  nei  dne  lesti  è tutto  con- 
forme. — Eilius  rptadragìnta  et  tmius  annorum.  I dne  testi 
vanno  d'  accordo  ; ma  abbiam  motivo  di  presumere  cLe  qui 
sia  uno  sbaglio  di  copista^  perchè  Salomone  avendo  regnato 
solo  quarant'  anni,  converrebbe  che  avesse  sposata  questa 
Ammonite , madre  di  Roboamo,  sotto  il  regno  stesso  di 
suo  padre  ^ la  qual  cosa  è poco  verisimile  ^ havvi  luogo 
a presumere  che  la  vera  lezione  dovrebbe  essere  iptatuor 
et  decem,  o come  portano  alcuni  esemplari  dei  Settanta 
al  HI  libro  dei  Re , sex  et  decem. 

f.  1 Par.  Et  omnis  Israel  cum  eo.  Queste  voci  cor- 
rispondono ai  ff.  22,  23  e 24  dei  Re,  i quali  ne  sono 
lo  sviluppo. 

I.  24  Re:  et  fecerunt.  Copniativa. omessa. 

f.  23  Re,  2 Par.  Questi  due  versetti  si  rassomigliano, 
ma  II  testo  de'  Paralipomeni  aggingne , quia  prrevaricati 
suut  tu  Domimtm,  e tutto  il  seguito  fino  al  principio  del 
f.  9 , in  cui  si  trovano  ripetute  queste  voci  : et  ascerulit 
SesaCf  rex  .rEgypti,  adversus  Jerustdem. 

f.  26  Re,  9 Par.  Et  omnia.  Copulativa  omessa  nei 
Paralipomeni. 

Omnia  ( scala  ) : omesso  pare  ne'  Paralipomeni. 

f.  27  Re , 10  Par.  Ea.  Omesso , oppure  sottmleso 
ne'  due  testi. 


Il  Pinr.  zn. 

Roboam  et  Jeroboam  omni- 
bus diebus. 

16.  Et  rechbnit  Roboam 
cum  patribus  suis,  et  sepultus 
fuit  in  civitate  David  : et  re- 
gnavit Abia^  filius  ejns,  prò 
eo. 
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28  Re  : PortabarU  ea  eursores.  1 1 Par.  ; VemebmA 
cursores  et  portabatU  ea.  Nei  Re  Larvi  I'  omissione  di 
veniebanL 

f.  29  Re,  15  Par.  Questi  due  versetti  hanno  lo  stesso 
oggetto , ma  diversamente  considerato. 

f.  so  Re:  Et  bcUum  fmt  inter  Roboatn  et  inter  Je- 
roboam.  15  Par. , semplicemente  : et  bella  Roboatn  et 
Jeroboam.  Si  sottintende  fuerunt;  del  rimanente  è il  me- 
desimo senso. 

f,  31  Re , 16  Par.  Cwm  palribm  sms.  Voci  omesse 
ne' Paralipomeni.  I due  testi  parlando  di  Salomone  (Re, 
XI , 43  ^ Par.  ix , 31  ) non  le  hanno  ripetute. 

Et  nomen  matris  ^us  Naama  jàmmonitis.  Voci  omesse 
ne'  Paralipomeni  ^ perchè  ciò  venne  già  detto  al  f.  21 
Re,  13  Paralipomeni. 

Abiatn,  Par.  : Abia. 


§.  XVII.  TESTI  PARALLELI. 


Ili  Rtg.  XV. 

1.  Et  in  anno  octavo  de- 
cimo regia  Jeroboam  , fiUi 
Rìabat,  regnavit  Abiam  su- 
per Judam. 

2.  Tribus  annis  regnavit 
in  Jcrusalem,  et  nomen  ma- 
tris  ejns  Maacha,  ftia  Abes- 
salom. 

3.  Et  ambulavit  in  omnibtu 
peccatis  patris  sui,  qua  fé- 
cerai  ante  euin , et  non  fuit 
cor  ejus  perfectum  cum  Do- 
mino Deo  «IO  juxta  cor  Da- 
vid, patris  sui. 

4.  Sed  propterDavid  de- 
dit  Dominus  Deus  ejus  ri 
lucemam  in  Jerusaùtn , ut 
suscitaret  filium  ^us  post 
eum,  et  stare  faceret  Jeru- 
salem  : 

5.  Eo  quod  fecit  David 
rectutn  in  octdis  Domini,  et 


Il  Por.  XIII. 

1.  In  anno  octavo  decimo 
regia  Jeroboam,  et  regnavit 
Alno  super  Judam. 

2.  Tribus  annis  regnavit  in 
Jcrusalem,  et  nomen  matris 
ejns  Michaia,  fUia  Vriel  de 
Gabaa  . . . 
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...  Et 

Leilnm  Fuìt  inter  Abia,  et  iii- 
ter  Jeroboam. 

22.  Et  reliqunm  reruni 
Abia,  et  via  ^us  et  verba 
ejus,  ( ipsa  ) scripta  sunt  in 
ituptisUione  propheUe  Addo. 

23.  Et  recnbuit  Abia  cam 
patribos  aiiia,  et  sepelierant 
eom  in  civitate  David,  et  re* 
gnavit  Asa,  filius  ejns,  prò  eo: 
in  diebus  ejus  reqtdevil  terra 
decem  annis. 

ANNOTAZIONI. 

jt'.  1 Re,  Par.  £t  in  tomo.  La  copulativa  manca  nei  Par. 

Regnavit.  Par.  : et  regnavit.  L’  aggiunta  della  copula- 
tiva et  è un  ebraismo. 

Fila  Nabat  : omesso  ne'  Paralipomeni. 

Abiam  ovvero  Abia,  come  si  è veduto  nel  versetto 
precedente^  al  f.  21  nell’ebreo  si  legge  Abialtu,  ebe, 
conforme  agli  altri  nomi  di  simile  desinenza,  si  esprime- 
rebbe in  latino  per  Abias. 

f.  2 Re , Par.  Maacha,  filia  Abessalom,  ovvero  Mi- 
chaia,  fdia  Urici  de  Gabaa.  La  differenza  è grande  ^ 
nondimeno  nel  libro  de' Paralipomeni,  capo  xi,  tre  volte 
essa  è denominata  Maacha,  e due  volle  si  dice  che  essa  era 
figlia  di  Ahessalom,  il  quale  non  si  deve  confondere  con 
Ahsalom,  figlinolo  di  Davide.  Le  due  lezioni  si  conciliano 
dicendo:  Maacha,  fUia  Abessalom,  fiUi  Uriel  de  Gabaa. 

f.  6'  Re  : inter  Roboam.  2 Par..:  inler  Abia.  La  lezione 
dei  Re  : inter  Roboam,  sembra  essere  uno  sbaglio  , ed 
essere  ai  contrario  giusta  quella  de'  Paralipomeni  ^ inter 
Abiam,  ovvero  Abia.  I versetti  seguenti  de'  Paralipomeni 


DEI  TESTI 
III  Beg.  XV. 

non  decUnavit  ab  omnibus 
tfute  prmcepil  ei  omnibus 
diebus  vitte  ejus,  nisi  in  re 
Urite  Uetlttei. 

6.  Et  bellum  fuit  inter  Ro- 
boam et  inler  Jeroboam  o- 
mnibtis  diebus  vitte  ejus. 

7.  Et  reliqunm  rerum  Abi- 
am, et  omnia  gute  fecit,  non- 
ne ipsa  s’eripta  sunt  sttper  li- 
bro verborum  tUerumo'egum 
Judo  ? et  bellum  fuit  inter 
Abiam  et  inter  Jeroboam. 

8.  Et  recnbuit  Abiam  cnm 
patribus  suis,  et  sepelierunt 
cum  in  civitate  David,  et  re- 
gnavit Asa , filius  ejns,  prò 
co. 
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iiou  liaaoo  paralleli  nei  Re  ; ma  la  posizione  di  questo 
versetto  cornane  ai  due  testi  indica  il  modo  di  conciliare 
il  soprappiìi  delle  parole  precèdenti  nei  Re  col  soprappiù 
di  quelle  che  sc{>;nono  ne'  Paralipomeni. 

7 Re,  22  Par.  Le  prime  voci  si  rassomigliano^  il 
seguito  è molto  differente. 

Jpm  scripta  sunt.  Il  pronome  è omesso  ne' Paralip. 

Et  belliim  fwt,  ec.  E nei  Re  una  rcpitizionc,  o piut- 
tosto è la  variante  del  f.  6,  ove  abbiam  veduto  Roboam 
in  cambio  di  Abiam , che  qui  si  legge. 

f.  8 Re,  25  Par.  Ih  diebus  ^us.  Voci  omesse  nei  Re. 

§.  XVIII.  TESTI  PARALLELI. 


Ili  Reg.  XV. 

9.  Et  in  filmo  vigesimo 
Jeroboam,  regia  Israel^  re~ 
gnavit  Asa  super  Jiulam. 

10.  Et  quaòcaginla  et  uno 
atmis  regnavit  in  Jerusalem, 
et  twmen  matris  ejus  Maa- 
cha,  fiUa  Abessalom. 

11.  Et  feci!  Asa  rectum 
in  ocniis  Domini  sicut^Da- 
vid,  pater  suus. 

12.  £(  trausire  fecit  scor- 
tatores  de  terra,  et  abstulit 
miiversa  idola  giue  feeerant 
patres  ejus. 

13.  Et  etiam  Maacba  ma- 
trem  ejus,  et  amovit  eam  a 
priiicipatn,  eo  quod  fecerat 
idolum  turpe  in  luco,  et  ex- 
scidit  Asa  idolum  turpe  ejus, 
et  combussit  in  torrente  Ce- 
dron. 

14.  Et  excelsa  non  abstu- 
Icrunt , sed  cor  Asa  fiiit  per- 
feetnm  cum Domino  omnibus 
diebns  ejus. 

15.  Et  intniit  sanctiGcata 


Il  Par.  XIV. 


1.  Et  fecit  Asa  bonum  et 
rectum  in  ocnlis  Domini  Dei 
sui. 

2.  Et  amovit  altana  aUétù 
et  excelsa,  et  contrivit  sta- 
tuas,  et  succidit  lueos. 

Il  Par.  XV. 

16.  Et  etiam  Maaclia  ma- 
trem  Asa  regis,  amovit  cam 
a principatu,  eo  quod  fecerat 
in  luco  idolum  turpe,  et  cxsei- 
dit  Asa  idolum  turpe  ejus,  et 
comminuit  , et  combussit  in 
torrente  Cedron. 

17.  Et  excelsa  non  abstu- 
Icrunt  de  Israel,  sed  cor  Asa 
fuit  perfeetnm  omnibus  die- 
biis  ejus. 

18.  Et  iutulit  sanctiGcata 


Digitized  by  Google 


DEI  TESTI 
■Il  Mfg.  XV. 

patria  sai  et  sanctificatum 
suum  ( in  ) domum  Domò», 
argentain  et  anrnm  et  vasa. 

16.  Et  bellum  fiiit  inter 
j4sa  et  inler  Baasa,  rex  /- 
srael,  omnibus  diebus  eo- 
rtun. 
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patria  sui  et  sanctìficata  sua 
( in  ) douam  Dei,  argentam 
et  aiirum  et  vasa. 

19.  Et  bellum  non  fuit 
ìistpie  ad  anutirn  trigesimum 
et  guinlum  regni  Aste. 


ANKOTAZIONI. 


f.  9 Re.  Et  in  anno.  Questo  testo  non  lia  confronto 
ne'’  Paralipomeni , che  tralasciano  F epoca  dei  regni. 

f.  10  Re.  Et  guadraginta  et  imo.  La  dnrata  del  regno 
di  Asa  si  troverà  segnata  ne’  Par.  al  termine  della  sua  storia. 

Maacha,  filia  Abessalom.  Vcggasi  il  paragrafo  prece- 
dente , nota  al  f.  2 dei  Re. 

f.  11  Re,  i Par.  Bonum  et.  Omesso  nei  Re,  ove 
parimenti  è omesso  Dei  sui , in  luogo,  di  che  si  legge 
sicut  David,  pater  suus,  che  non  si  trova  ne’  Paralip. 

f.  12  Re,  2 Par.  Questi  due  testi  hanno  il  medesimo 
oggetto,  ma  nondimeno  sono  assai  differenti^  l’uno  c lo 
sviluppo  dell’ altro. 

f.  13  Re:  Matrem  ejus.  16  Par.:  Malrem Asa  regie. 
Il  vincolo  di  questi  versetti  coi  precedenti  richiede  que- 
sta differenza. 

Et  amo  vii  eam.  Questa  copulativa  non  è nei  Parqlip. 
Jdoltan  turpe  in  luco.  Par.  : in  luco  idolum  turpe. 

Et  eommittuit.  Omesso  nei  Re. 
f.  14  Re , 17  Par.  De  Israel.  Omesso  nei  Re.  Ciò 
s’ intende  senza  dubbio  di  Giuda  stesso  , che  dir  si  poteva 
Israele , attesa  la  sua  origine  comune  co’  suoi  fratelli. 
Cum  Domino.  Omesso  nei  Paralipomeni. 
f.  15  Re,  18  Par.  Si  legge  nei  Re  itnpl,  unendolo 
alla  voee  seguente  in  questo  senso,  et  sanclificata  donms 
Domini.  Ola  si  legge  meglio  ne’  Par.  TUnpl , et  sanctìficata 
sua  (in)  domum  Dei:  la  preposizione  non  è espressa, 
ma  vien  sottintesa,  ed  il  regime  domum  Dei  si  riferisce 
al  verbo  intulit,  ebe  senza  ciò  mancherebbe  di  regime. 
Dei.  Par.  : Domini.  Variante  frequente. 
f.  16  Re , 19  Par.  Et  bellum  fuit.  Ciò  è ripetuto  nei 
Re  al  f.  32 , nella  storia  del  regno  di  Baasa.  Qui  al 


PROSPETTO 


contrario  ne''  Paralipomeni  : et  bellum  non  fml.  HavvI  Inogo 
a presumere  cbe  la  voce  belltan  sia  qui  presa  in  due  sensi 
dilTcrenli  : « Yi  fu  guerra  o dissensione  fra  questi  due 
principi  Gno  a tanto  cbe  vissero;  ma  non  vi  fu  guerra 
aperta  se  non  verso  il  termine  del  regno  di  Baasa  ». 

Trigesìmum  et  qidntum.  Si  vede  chiaramente  che  ciò 
è uno  sbaglio  di  copula  ; perchè  Baasa  non  giunse  cbe 
fino  al  ventesimosesto  anno  di  Asa  ; quindi  ciò  dà  luogo 
a presumere  che  qui  si  dovrebbe  leggere  tntt’  al  più  vi- 
gesimum  et  guinlum.  Si  è potuto  confondere  la  lettera 
numerica  S,  lamed,  che  vale  trenta,  colia  numerica  s, 
caph,  che  vale  venti.  Questo  inganno  si  trac  dietro  un 
secondo  nel  versetto  seguente. 


%.  XIX.  TESTI  PARALLELI. 


Ili  Rtg.  %v. 

17.  Et  ascendi!  Baasa,  rea 
Israel , ad  versus  dudam  , et 
aedificavit  Rama  ut  non  darei 
egrcssiim  et  ingrcssum  Asa , 
regi  Juda. 

18.  Et  cepit  Asa  omne  ar- 
gentum  et  anrnm  gum  re- 
manserant  in  thesmiris  do- 
nius  Domini,  et  thesauros  do- 
mus  regie,  et  dedit  ea  in  tmum 
servorum  suonan,  et  misit  ea 
rex  Aso  ad  Benadad , fUium 
Jabremon^Uii  Ilezion,  regem 
Syriae  , qui  sedebai  in  Da- 
masco , diccns  : 

19.  Feedus  inter  me  et  in- 
ter le;  inter  patrem  meum  et 
intcr  patrem  tnum:  ecce  misi 
libi  mwuts  argentnm  et  au- 
rnm  : irrita  foediis  tunm  cum 
Baasa,  rege  Israel,  et  ascen- 
dat  desuper  me. 

20.  Et  audicns  fuit  Bena- 
dad erga  regem  Asa , et  mi- 


II  Par.  XVI. 

1.  In  mino  trigesimo  et 
sexto  regni  Asa,  ascendi! 
Baasa  , rex  Israel , advcrsns 
Jndam , et  aedificavit  Rama  at 
non  darei  cgressumetingrcs- 
snm  Asa^  regi  Jnda. 

2.  Et  eduxitAsh  argentum 
et  aurum  de  thesmwis  domus 
Domini  et  domus  regis,  et  mi- 
sit ad  Benadad,  regem  Syriae, 
qui  sedebat  in  Damasco,  di- 
cens: 


3.  Fffidns  inter  me  et  intcr 
te,  et  inter  patrem  meum  et 
inter  patrem  tuum  : ccce  misi 
libi  argentnm  et  aurum  :v<uie, 
irrita  foedus  tunm  cum  Baasa, 
rege  Israel,  et  asccndat  desn- 
pcr  me. 

4.  Et  audicns  fui!  Benadad 
erga  regem  Asa,  et  misit  priu- 


Digitized  by  Google 


DEI  TESTI 

m Rtg.  ZT. 

sit  prìncipes  copiaram  qnae 
ei,  niper  civilates  Israel , et 
percussit  Aion  et  Dan  , et 
Abel-heth-Maacha,  et  imi- 
versam  Cetmeroth  cum  omni 
terra  Nephthali. 

21.  Et  fu!t  eum  andisset 
Baaaa,  et  deaiit  ab  sedilìcando 
Bama^  et  aedit  in  Thersa. 

22.  Et  rex  Asa  auditum 
fecit  apud  omnem  Judam  : 
Nullità  innocens.  Et  tolemnt 
lapidea  Rama,  et  tigna  ejns, 
qnibus  aediGeaverat  Baasa,  et 
sediGeavit  ex  eis  rex  Aaa  Ga- 
baa  Benjamin  et  Maspba. 

23.  Et  relitfuum  omnium 
rerum  A sa,  et  omnia  potestaa 
ejua,  et  omnia  qua!  feàt,  et 
civilatea  quas  tedifìcavit,  non- 
ne ipaa  scripta  sunt  auper 
Bòro  verborum  dierum  re- 
gum  Judo  ? aed  tempore  ae- 
nectutia  swe  «sqrotauit  pedi- 
bua  auia. 


24.  Et  reenbnitAsa  cum 
patribos  snis , et  sepultua  eat 
enm  patribua  auia  in  eivitate 
David , patria  atti  ; et  rc- 
gnavit  Josaphat,  Glins  ejns, 
prò  co. 
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cipes  ea|)iamm  qnae  ei  ad  ei- 
vitates  Israel  , et  percuaae- 
runt  Aion  et  Dan  et  Abel- 
Maim,  et  omnia  penuaria  ur- 
bium  Nephthali. 

5.  Et  fnit  eom  andisset 
Baasa,  et  desiit  ab  aediGcando 
Rama,  et  eeaaare  feàt  opua 
auum. 

6.  Et  Asa  rex  aumsit  o- 
mnem  Judam,  et  tulemnt  la> 
pides  Rama,  et  Ugna  ejns  , 
qnibiis  aediGeaverat  Baasa,  et 
aediGeavit  ex  eis  Gabaa  et 
Naspba. 

11.  £t  ecce  rea  Aaa  prio- 
rea  et  posteriorea,  ecce  ipaa 
acripUe  aunt  auper  libro  re- 
gum  Judo  et  larael. 

12.  Et  tegrotavit  Aaa  in 

anno  irigeaimo  et  nono  regni 
atti  pedibua  auia,  ( et  ) uague 
ad  summum  tegrotatio  ejua: 
et  etùim  in  eegrotatione  sua 
non  qweaivit  Dominum  , aed 
in  mediàa.  > 

13.  Et  reenbnitAsa  enm 
patribns  snis,  et  mortuus  est 
in  anno  quadragesimo  et  pri- 
mo regni  sui. 

14.  Et  sepelierunt  eum  in, 
sepuleris  auia  qute  foderai 
àbi  in  àvitate.  Daàd,  et 
recumbere  fecerunt  eion  in 
lecto  quem  ùnpleverat  aro- 
matibus,  et  diversis  specie- 
bua  pigmentorum  in  pigmen- 
to factionia,  et  combusserunt 
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Il  Par.  xvt. 

ei  combuitiouein  nutgHam 
us(fue  ad  excessitm. 

n Par.  XVII. 

1.  Et  regnavi!  Josapkat , 
Blius  eju8 , prò  co- 

annotazioni. 

Ih  anno  trigesimo  et  sexto.  È,  come  sembra  , an  ■D' 
ganno  di  copista , in  conseguenza  del  già  osservalo  al 
Tt.  19 , cap.  XIX  de'  Paralipomeni.  Dopo  avere  stabilito 
trentacmqne  , si  dovea  porre  trenUuei.  Pare  ebe  tuli’  al 
più  non  debba  essere  ebe  venticitu/ùe  da  un  lato , e venti- 
sei  dair  altro. 

f.  17  Re , 1 Par.  Et  aseendil.  Copulativa  omessa  net 
Paralipomeni. 

f.  18  Re  : Et  cepiL  2 Par.  ; et  eduxil  È lo  stesso 
senso. 

Omne...  <ftue  remmuerant.  Omesso  nei  Paralip. 

7n  tìtesattris Par.  : de  thesauris  ( domus  Domini  ). 

E una  conseguenza  della  diversità  di  sintassi. 

Et  thesauros.  Il  testo  dei  Parai,  non  lo  ripete. 

Et  dedit  ea  in  manu  servorum  smrum.  Circostanza  o- 
messa  nei  Paralipomeni. 

Et  misit  ea  rex  Asa.  Par. , semplicemente  : et  misit  ; 
il  resto  è facilmente  sottinteso. 

Filium  Jabremon,  filii  Heiion.  Voci  omesse  ne’  Par. 

f.  19  Re , 5 Par.  Et  inter  patrem  meum.  Copulativa 
omessa  nei  Re  ; essa  prendesi  nel  senso  di  sicut. 

Mutuis.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

Vado.  Omesso  nei  Re. 

f.  20  Re  : super,  hi.  4 Par.  : ad,  Sk. 

Et  pereussit.  Par.  : et  percusserunt.  , 

Abel-Beth-Maacha.  Par.  : AbelSIaim.  Il  medesimo  Ino- 
go  poteva  avere  due  nomi^  oppure  sono  due  luoghi  cb« 
converrebbe  forse  nnire  insieme. 

Et  universam  Cenneroth.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

Cam  Omni  terra  NepliUudi.  Par.*  : et  omnia  penuaria 
urbium  Nephihaii.  L’  una  espressione  è rincbinsa  nell’  altra. 

7.  21  Re , 5 Par.  Et  cessare  fecit  opus  suum.  Omesso 
nei  Re  ^ è una  conseguenza  delle  parole , desiti  <ib  auUfi- 
cando. 
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Et  tedit  in  Thersa.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

f.  S2  Re  ; et  rex  Asa.  6 Par.  ; et  Asa  rex.  Traspo- 
sizione. 

Auditum  fecìt  apud  onutem  Judam;  Nulius  itinocens. 
Si  soUintendc  nisi  venerit,-  ed  è ciò  che  il  lesto  de’  Par. 
esprime  con  questi  soli  termini , sumsil  omnem  Judam. 

Rex  Asa.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

Benjamin.  Omissione  simile. 

f.  23  Re,  11  e 12  Par.  Questi  tre  versetti  hanno 
il  medesimo  Oggetto,  ma  narrato  in  due  modi  dilTcrenti, 
il  secondo  de’  quali  è più  sviluppato. 

Et  ustfue.  Copulativa  omessa. 

In  medicisj  D'ttS'a.  I Settanta  hanno  letto  D^nSVI , me- 
dicos,  che  meglio  sembra  convenire. 

f.  24  Re , 13  e 14  Par.  Anche  qui  sono  due  rac- 
conti del  medesimo  fatto , colia  diflercnza  però  che  le 
prime  voci  del  f.  24  si  trovano  in  principio  del  f.  13, 
e le  ultime  dopo  il  f.  14 , vale  a dire  al  principio  del 
capo  XVII  de’  Paralipomeni.  La  parte  media  è più  svi- 
luppala nel  testo  de’  Paralipomeni , che  aggingne  qui  la 
durata  del  regno  di  Asa , indicata  nei  Re  al  principio 
del  quadro  che  si  offre  del  suo  regno. 


§.  XX.  TESTI  PARALLELI. 


Ili  tteg.  zxn. 

1.  Et  sederutU  tres  anni  : 
nullum  bellum  inter  Stfrum 
et  inter  IsraeL 

2.  Et  fìiit  in  anno  teriio,  et 
descendit  Josaphat,  rex  Ju- 
do, ad  regem  Israel. 

3.  Et  dixit  rex  Israel  ad 
servos  suos  ■ Ah  nostis  ifuod 
nobis  Ramoth-Galaad  ? et 
nos  silemus  a sumeìtdo  eam 
de  manu  regis  Syrùe. 

4.  Et  dixit  ad  Josaphat  : 
An  ibismecum  abbMum  Ra- 
xnoth-Galaad  ? Et  dixit  Josa- 
phat  ad  regem  Israel:  Sic 


li  Par.  xvui. 

1.  £t  fiùt  Josaphat  divitùs 
et  gloria  in  nudtitudine,  et 
affniiate  jimctus  est  cum  A- 
chab. 

2.  Et  descendit  in  fine  an- 
norum  ad  Achab  in  Some- 
ron,  et  mactavit  ei  Achab 
oves  et  boves  in  nudtitudine, 
et  popolo  gui  cum  eo,  et  sua- 
sit  ei  ut  asceitderet  ad  Ra- 
moth-Gaiaad. 

3.  Et  dixit  Acimb,  rex  /- 
srad,  ad  Josaphat,  regem  Ju- 
do: An  ibis  mecum  in  Ra- 
moth-Galaad ? Et  dixit  ei  : Sic 
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ni  Beg.  XXV. 

c{fo,  sic  In  : sic  populusmeus, 
sic  popultu  btus:  sic  equi 
mei,  sic  equi  bti. 

5.  Et  dixit  Josaphat  ad  re* 
gem  Israel  : Qoasre,  obsecro, 
hodie,  verbam  Domini. 

6.  Et  eoDgre|jaTÌt  rex  I- 
sracl  propbetas  quasi  qua* 
drin{jentos  viros,  et  dixit  ad 
eos:  An  ibo  adversus  Ra* 
moth-Galaad  ad  prKliam,aut 
qniescam  ? Et  dixemnt  : A- 
sceiide , et  dabit  Dontinus  in 
luann  regis. 

7.  Et  dixit  Josapliat:  An 
nullus  bic  propheta  Domini 
ultra  ì et  qoicremns  ab  eo. 

8.  Et  dixit  rex  Israel  ad 
Josapbat  : Adirne  vir  onus 
ad  qnaerendnm  Dominum  ab 
eo  : ego  autem  odi  enm  quod 
non  propbelet  super  me  bo* 
nnm  , sed  malnm  : Michaeas, 
filins  Jemlà.  Et  dixit  Josa* 
pbat  : Ne  dicat  rex  sic. 

9.  Et  vocavit  rex  Israel  eu* 
nuchum  unum  : et  dixit  : Fe- 
sliuanler  Hicbaeam  , filium 
Jemla. 

10.  Et  rex  Israel  et  Josa* 
pbat, rex  Jnda,sedebant  unns* 
quisque  super  tbrouum  sunm 
iuduti  vestibus  in  area  ad  o* 
stium  portar  Someron,  et  o- 
mnes  prophetae  prophetantes 
ante  eos. 

11.  Et  fccit  sibi  Scdecias, 
iiliusCbanaaua,  cornua  ferri, 
et  dixit:  Sic  dixit  Dominus  : 


n J*«r.  xvni. 

ego,  sic  tu  : el  sic  papuhts  tu~ 
US  , popuJus  meus  : et  tecum 
in  belìum  ( ibo  ). 

4.  Et  dixit  Josapbat  ad  re* 
gem  Israel:  Quaere,  obsecro, 
bodie,  verbnm  Domini. 

5.  Et  congregavit  rex  I* 
srael  propbetas  quadriogen* 
tos  TÌros,  et  dixit  ad  eos:  .An 
ibitmis  ai  Ramolh-Galaad  ad 
praelium,  aut  quicscam  ? Et 
dixerunt  : Ascende,  el  dabit 
Deus  in  manu  regis. 

6.  Et  dixit  Josaphat  : An 
nnllns  bic  propheta  Domini 
ultra  ? et  quarremus  ab  eo. 

7.  Et  dixit  rex  Israel  ad 
Josaphat:  Adhnc  vir  unus 
ad  qnaerendnm  Dominnm  ab 
eo:  ego  autem  odi  enm  quod 
non  prophetet  super  me  in 
bonnm  , sed  onmibus.diebus 
suis  in  malnm:  ipse  Hiebaeas, 
filins  Jemla.  Et  dixit  Josa* 
pbat  : Ne  dicat  rex  sic. 

8.  Et  vocavit  rex  Israel  ea* 
nuchum  unum  : et  dixit  : J^e* 
slitunUer  Miebasam , filium 
Jemla. 

9.  Et  rex  Israel  et  Josa* 
pbat,  rex  Juda,  sedebant  uaus- 
qnisqne  super  tbrouum  snnm 
induti  vestibus,  et  sedebatU  in 
area  ad  ostium  portae  Some* 
ron,  et  .omnes  prophetae  pro- 
phetantes  ante  eos. 

10.  Et  fecit  sibi  Sedccias 
iìlius  Chanaans , coruua  ferri, 
et  dixit:  Sic  dixit  Dominus  : 
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In  bis  feries  Synim  donec 
deficiant. 

15.  Et  omnes  prophetao 
propbetantes  sic , dicentes  ; 
Ascende  (in)  Ramoth-Galaad, 
et  prosperare,  et  dabii  Domi- 
nus  in  manu  regis. 

13.  Et  nuncius  qui  ierat  ad 
vocandum  Slicbacam,  locntns 
est  ad  eum,  dicens:  Ecce, 
ijtwso,  vcrba  prophetarum 
ore  uno  bonotn  ad  regem:  sit, 
quaeso , Terbum  timm  sicnt 
ver  bum  unius  ex  cis  , et  lo* 
qnaris  bonam. 

14.  Et  dixil  Slicbaeas:  Vi- 
TÌI  Donainns,  quia  qnodeum- 
qne  dixerit  Domùuu  od  me^ 
boc  loqnar. 

13.  Et  venit  ad  regem,  et 
dixit  rex  ad  eum  : Micbaia,  an 
ibimus  ard  Ramolh-Galaad  ad 
praelium  ? aut  quieseenms  ? 
et  dixit  ad  eum  : Ascende  et 
prosperare,  et  dei  Dominus 
in  manu  regis. 

16.  Et  dixit  ad  enm  rex  ; 
Usque  ad  quot  vices  ego  ad* 
jnro  te  ut  non  loqnaris  ad  me 
nisi  Tcritatem  in  nomine  Do* 
mini  ? 

17.  Et  dixit:  Vidi  omnem 
Israel  dispersos  ad  montes 
quasi  oves  quibos  nnllus  est 
pastor.  Et  dixit  Dominus  : 
IVon  sunt  domini  istis  : rever* 
tantnr  nnusquisqne  ad  do* 
miim  snam  in  pace. 

18.  Et  dixit  rex  Israel  ad 
Josapbat:  Annon  dixi  ad  te  : 

5.  Bibbia.  Fot.  IF.  Ttttt. 
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In  bis  feries  Syrum  donec 
deGcianl. 

11.  Et  omnes  propbctx 
propbetantes  sic,  dicentes  : 
Ascende  (in) Ramoth-Galaad, 
et  prosperare,  et  dabit  Domi- 
nns  in  manu  regia. 

12.  Et  nuncius  qui  ierat 
ad  voeandiim  Micbieain,  loco* 
tus  est  ad  eum,  dicens  : Ecce 
yerba  prophetarum  ore  tato 
bonum  ad  regem,  et  sit,  quae* 
so,  verbtm  timm  sicut  unius 
ex  eia  , et  loquaris  bonum. 

13.  Et  dixit  Miebaeas  : Vi* 
Vit  Dominns,  quia  qnodcnm* 
qtie  dixerit  Deus  metts,  boc 
loqnar. 

14.  Et  venit  ad  regem  , et 
. dixit  rex  ad  eum  : Slicbaea,  an 

ibimus  ad  Ramoth-Galaad  ad 
praelium  ? aut  guiescam  ? Et 
àìxiUAscendite  et  prospera.- 
mìni,  et  dentur  in  manu  ve* 
stra. 

13.  Et  dixit  ad  eum  rex  : 
Usque  ad  quot  vices  ego  ad* 
jnro  te  ut  non  loquaris  ad  me 
nisi  veritatem  in  nomine  Do* 
mini  ? 

16.  Et  dixit  : Vidi  muncin 
Israel  dispersos  super  montes 
quasi  oves  qiiibns  nnllus  est 
pastor:  et  dixit  Dominus:  ^on 
sunt  domini  istis  : revertantnr 
nnusquisqne  ad  domnm  suam 
in  pace. 

17.  Et  dixit  rex  Israel  ad 
Josapbat  : Annon  dixi  ad  te  : 

.%0 
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IVoD  pro|)hetabit  saper  me 
bonam  sed  maltim  ? 

19.  Et  dixìt  : Propterea 
audì  yerbam  DomìoS:  Vidi 
Domionin  sedentem  super  so* 
ììuin  80001,  et  ooinis  exerci- 
tos  coelorom  stans  juxta  ewn 
a dcxtera  ejus  et  a sinistra 
ejus. 

20.  Et  dixit  Dominos  } 
Qois  sedocet  Acbab  ? et  a- 
scendet  et  cadet  io  Ramotb- 
Galaad  ? et  dixit  bic  ita  , et 
ille  dicens  ita. 

21.  Et  exivit  spiriius,  et 
stetit  ante  faciem  Domini,  et 
dixit  : Ego  sedocam  eom.  Et 
dixit  Dominos  ad  eom:  Quo* 
modo  ? 

22.  Et  dixit  : Egrediar,  et 
ero  spttitus  mendacii  in  ore 
omniom  propbctarom  ejos. 
Et  dixit  : Scdoces,  et  etiam 
praevalebis  : egredere,  et  fac 
sic. 

25.  Et  none  ecce  dedit  Do- 
minos  spiritom  mendacii  in 
ore  omnium  prophetarom  tuo* 
rum  istorom,  et  Dominos  lo- 
cutos  est  super  te  malom. 

* 24.  Et  accessit  Sedecias, 
filios  Gbanaaoa,  et  percossìt 
Nicbaeam  super  maxiliam.  Et 
dixit:  Qua  transivit  spiritus 
Domini  a me  ad  loquendum 
apud  te  ? 

25.  Et  dixit  Micbaeas:  Ecce 
tu  videns  in  die  illa  qua  in* 
gredierjs  cubiculom  in  cubi* 
culo  ut  abscondaris. 


li  Par,  XVI  n. 

P^on  propbetabit  super  me 
bonum  sed  in  malum  ? 

18.  Et  dixit:  Propterea 
audite  verbom  Domini  : Vidi 
Dominum  sedentem  snper 
solinm  suum , et  omnis  exer* 
citos  coiloram  stantes  juxta 
dexteram  ejus  et  sinistram 
ejìis, 

19.  Et  dixit  Dominus:  Quia 
sedocet  Acbab  regem  Israel? 
et  ascendet  et  cadet  in  Ra* 
moth>Galaad  ? Et  dixit  bic 
dicens  ita,  et  ille  dicens  ita. 

20.  Et  exivit  spiritus , et 
stetit  ante  faciem  Domini,  et 
dixit  : Ego  seducam  eom.  El 
dixit  Dominus  ad  eum  : Qno* 
modo  ? 

21.  Et  dixit  : Egrediar,  et 
ero  in  spiritum  mendacii  in 
ore  ‘ omnium  prophetarum 
ejus.  Et  dixit  : Seduces  , et 
etiam  praevalebis  : egredere , 
et  fac  sic. 

22.  Et  none  ecce  dedit  Do* 
minus*  spiritum  mendacii  In 
ore  propbctarum  tuorum  Isto* 
rum,  et  Dominus  locutus  est 
super  te  malom. 

25.  Et  accessit  Sedecias , 
filios  Ghanaana  , et  peprcussit 
Micbaeam  super  maxiliam.  Et 
dixit:  Qua  via  transivit  spi* 
ritus  Domini  a me  ad  loqocn* 
dum  apud  te  ? 

24.  Et  dixit  MIebeas:  Ecce 
tu  videns  in  die  illa  qua  in* 
gredieris  cubiculum  in  cubi- 
culo ut  abscondaris. 
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96.  Et  dixit  rex  Israel  : 
ToUe  Miclixam,  et  redire  fac 
rum  ad  Amon,  principem  ci- 
▼ilatis.et  ad  Joas,  Gliam^me- 
lech. 

97.  Et  dices:  Sic  dixitrex: 
Ponite  Lune  in  domo  caree- 
ris,  et  comedere  Tacile  eom 
panem  angustile  et  aqnas  an- 
gnstiae  donec  venùmi  in  pace. 

98.  Et  dixit  Michaeas  : Si 
Kvcrtendo  reverlaris  in  pace, 
non  locutns  est  Dominiis  ad 
me.  Et  dixit  : Audile^  popoli 
omnes. 

99.  Et  ascendit  rex  Israel 
et  Josaphat,  rex  Jnda,  ( ad) 
Ramoth-Galaad. 

30.  Et  dixit  rex  Israel  ad 
Josaphal  : ( Ecce  ego  imi- 
tans  me  et  ingrediens  in  prae- 
linm  : tu  autem  indnere  vesti- 
bos  tuia.  Et  mutavit  se  rex 
Israel , et  ingressus  est  in 
praelinm. 

31.  Et  rex  Syriae  praecepe- 
rat  principibos  cuminm  qui 
ei,  triginta  et  dttobus,  dicens: 
IVon  piignabitis  cnm  parvo 
antcnm  magno,  sed  cnm  rege 
Israel  solo. 

39.  Et  (nit  cum  vidissent 
principes  curruum  Josaphat, 
et  ipsi  dixernnl:  Vtùpterex 
Israel  est,  et  decli$tavertmt 
super  eum  ad  pugnandum  : 
et  exclamavit  Josaphat. 

33.  Et  fiiit  cum  vidissent 
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93.  Et  dixit  rex  Israel  ; 
Tallite  Ulichaeam,  et  redire 
facile  eum  ad  Amon,  princi- 
pem civitalis  , et  ad  Joas, 
lium  Anielech. 

96.  £{  dicetir.  Sic  dixit  rex: 
Ponile  hnne  in  domo  carcc- 
ris , et  comedete  Tacite  eum 
panem  angnsliae  et  aquas  an- 
gustiae  donec  revertar  in  pace. 

97.  Et  dixit  Miebaeas  : Si 
revertendo  rcvcrtaris  in  pace, 
non  locutns  est  Dominns  ad 
me.  Et  dixit  : Audite,  popoli 
omnes. 

98.  Et  ascendit  rex  Israel 
et  Josaphat,  rex  Juds,  ad  Ra- 
motli-Galaad. 

99.  Et  dixit  rex  Israel  ad 
Josaphat:  (Ecce  ego)  mu- 
lans  me  et  ingredicns  in  pne- 
lium;  In  autem  indnere  vesli- 
bns  tnis.  Et  mutavit  se  rex 
Israel,  et  ingressi  snnt  in  prae- 
lium. 

30.  Et  rex  Syriae  praecepe- 
rat  principibns  curruum  qui 
ei,  dicens:  Non  pngnabitis 
cum  parvo  aut  cum  magno  , 
sed  cinu  rege  Israel  solo. 

31.  Et  Tuit  cum  vidissciit 
principes  curruum  Josaphat, 
et  ipsi  dixernnt  : Rex  Israel 
est  : et  conversi  .mnl  super 
eum  ad  pugnandum,  et  excla- 
mavit Josaphat,  et  DonUnus 
adjuvit  eum,  et  amovit  eos 
Deus  ah  eo. 

39.  EtTnil  cnm  vidissent 
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in  neg.  xxn. 
principcs  carrtium  quod  non 
rex  Israel  ipse,  et  reversi 
sant  ab  eo. 

34.  Et  vir  traxit  in  rete  in 
simplieitate  soa,  et  percnssit 
regem  Israel  inter  commis* 
Buras  et  inter  loricam.  Et  di- 
xit  anrigae  suo:  Verte  mannm 
tnam  , et  edue  me  de  castris , 
qoia  Tulneratus  som. 

35.  Et  ascendit  praslium  in 
dìe  illa,  et  rex  fuit  stana  in 
corra  eoram  Syro,  et  mor- 
tuas  est  in  vesperi,  et  effums 
est  sangms  plaga  in  sinu 
currus. 


Il  Par.  xvm. 

principes  currnam  qaod  non 
esset  rex  Israel , et  rexersi 
sant  ab  eo. 

33.  Et  vir  traxit  io  rete  in 
simplieitate  sna,  et  percnssit 
regem  Israel  ìnter  cominissu- 
ras  et  inter  loricam.  Et  dixit 
anrige  : Verte  maunm  toam , 
et  educes  me  de  castris,  quia 
vulncratns  som. 

34.  Et  ascendit  praelinm  in 
dìe  illa , et  rex  Israel  fnit 
stans  in  enrm  Corani  Syro 
usgue  ad  vesperOm,  et  mor- 
tons  est  in  tempore  occasus 
solis. 


ANNOTAZIONI. 


f.  1 Re , Par.  Questo  primo  versetto  è affatto  diffe* 
rente  nei  dne  testi , ma  ci  condace  in  diverse  guise  al  ' 
raeconto  che  segue. 

Et  sederunt,  ovvero  et  reguieverunt:  'Dtsvi.  Questa  voce 
ha  r uno  e I'  altro  significato. 

f.  3 Re,  Par.  Questo  secondo  versetto  non  ha  di  co- 
mune che  le  parole , et  descetidit  ad  Achah , ovvero  ad 
regem  Israel  in  SomeroHj  vale  a dire  sol  monte  Some- 
ron,  ove  fu  edificala  Samaria.  Il  seguito  del  f.  2 nei 
Paralipomeni  non  ha  cosa  alcuna  da  confrontare  nei  Re, 
e il  3 de’ Re  non  porta  verno  confronto  ne’ Paralipomeni. 

f.  4 Re , 3 Par.  Et  dixit  ad  Josaphat.  Qui  comincia 
la  somiglianza.  Nondimeno  havvi  ancora  questa  differenza 
che  il  testo  de’  Paralipomeni  dice  : Et  dixit  Achab , rex 
Israel^  ad  Josaphat,  regem  Juda. 

Ad  bellum.  Omesso  ne’  Paralipomeni. 

Et  dixit  et.  Re  : Josaphat  ad  regem  Israel. 

Et  sic.  Copulativa  aggiunta  ne’  Paralipomeni , ove  il 
parallelo , triplice  nei  Re , si  trova  ridotto  a due  partì , 
che  danno  luogo  a questa  copulativa. 

Sic  populus  meus,  sic  populus  twis.  Il  secondo  sic  è 
omesso  ne’  Paralipomeni , e le  due  espressioni  sono  tras- 
poste : sic  populus  Ums , populus  meus. 


Digitized  by  Google 


DEI  TESTI  PARALLELI.  • 597 

Sic  effui  meiy  sic  equi  tui.  Omesso  dc'  Paralipomeni. 

Ei  tecum  in  heìlum.  Omesso  ne^  Re.  11  Terbo  manca^ 
desso  è ibo  ^ per  rispondere  alla  incbìesU , an  ibis  me- 

CUÌH  ? 

6 Re , 5 Par.  Quasi.  Omesso  ne'  Paralipomeni. 

An  ibo,  Par.  : , an  ibimus. 

Adversus  , Sy.  Par.  : ad,  Sn. 

Quiescam.  Voce  comune  al  due  testi.  L’ indole  della 
llng^ua  ebraica  non  si  oppone  al  rapporto  che  quella,  voce 
possa  avere  colle  antecedenti  parole  de' Paralipomeni,  an 
ibimus  ? 

Dominus.  Par.  : Deus.  L’  ebreo  : ^ J7H  ; mm.  Gli  esem- 
plari variano.  Si  vedrà  al  f.  12,  ove  questo  nome 
è ripetuto. 

8 Re:  Z»omim...^  malum.  7 Par.:  in  bonum . , . in 
malum.  La  preposizione  è sottintesa  nei  Re. 

Omttibtts  diebus  suis.  Omesso  nei  Re. 

Ipse.  Omesso  nei  Re.  In  Inog^o  di  questo  ipse  1’  in>* 
terprete  slro  aggiug;ne  nei  Re  nonten  ejus  ^ e realmente 
pare  che  il  nome  3£iclueas  qui  debba  essere  indipendente 
dalla  frase  ebe  precede , o appartener  debba  ad  una . se- 
conda frase. 

9 Re , 8 Par.  Festinanter,  mna , ovvero  via.  Lo 
si  esprime  così  in  cambio  di  festina^  ma  qui  sembra  me-' 
gllp  esser  posto  nel  senso  di  avverbio.  Si  sottintende 
adhuc. 

f.  10  Re,  9 Par.  Fesiibus.  Si  sottintende  suis. 

Et  sedebant.  Ripetizione  omessa  nei  Re. 

f.  12  Re,  11  Par.  In  Ramoth.  La  preposizione  è 
sottintesa  nei  due  testi. 

f.  15  Re,  12  Par.  Qiueso,  omesso  ne' Paralipomeni, 
o piuttosto  anticipato  . nei  Re  ^ perciocché  propriamente 
conviene  soltanto  alla  (rase  che  segue , dove  in  fatti  sii 
trova  nei  due  testi.  . 

Prophetarum  ore  uno.  11  senso  c : prophetarum  prò-  > 
phetanHum  ore  uno. 

Et  sit.  Copulativa  omessa  net  Re. 

Sicut  verbnm.  La  voce  verbum  non  c ripetuta  ne'Pa-: 
ralipomeni. 

14  Re  : Domimts.  15  Par.  : Deus  meus. 

Ad  n%€.  Omesso  ne'  Paralipomeni.  . . 
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ÌS  Re  : aut  tjuiescevms  , Sìru-  14  Par.  mil  qttie- 
scam.  , Sttik.  Veggasi  sopra  6 Re  , iS  Par.  alla  voce 
Quiescam. 

Ad  eum.  Omesso  ne'  Paralipomen!. 

Ascende  et  prosperare,  et  det  Dominus  m ntmiu  re- 
gis.  Par.  : Ascondite  et  prosperamini,  et  dentar  in  numu 
vostra.  L’  altra  lezione  sembra  copiala  su  quella  del  f.  6, 
ove , siccome  Acbab  arca  consultato  nel  solo  suo  nome, 
la  risposta  fu  soltanto  diretta  a lui. 

17  Re:  ad  ( Stt  ) montes.  16  Par.:  s%tper  (Ss) 
montes. 

f.  18  Re:  bonum...,  malum.  17  Par.:  bomim,  sed 
in  malum. 

i^.  19  Re  : audi,  SOS.  18  Par.  : ISOW , audile.  Que- 
sto audite,  ripetuto  al  f.  S8  Re , 27  Par. , è diretto  a 
tutti  quelli  che  cran  presenti. 

Stans.  Par.  : stantes.  Il  plurale  può  convenire  con  un 
nome  collettivo. 

•Aurta  eum  a dextera  ejus  et  a sinistra  ejus.  Par.  : 
juxta  dexteram  ejus  et  shiistram  ejus. 

f.  SO  Re , 19  Par.  Regem  Israel.  Omesso  nei  Re. 

Uicens.  Omesso  nei  Re. 

y.  SS  Re  : spiritus,  tm.  21  Par.  : nrft , in  spiritum. 
Lo  stesso  senso. 

f.  23  Re , 22  Par.  Omnium.  Omesso  ne'  Paralipo- 
meni^ trovasi  nei  due  testi  al  versetto  precedente. 

f.  24  Re  : <fua;  via  è il  termine  sottinteso.  I Parali- 
pomeni (^.23)  lo  esprimono:  <pM  via. 

S.  26  Re  : tolle,  np.  26  Par.  : Tip , tallite.  Il  re  non 
nomina  quello  o quegli  ai  quali  dà  questo  ordine. 

Et  redire  fac.  Par.  : facite. 

f.  27  Re  : et  dices,  iroci.  26  Par.  : DmDtn , et  dice- 
tis.  Dipendenza  delle  due  varianti^  che  precedono. 

E tniam,  na.  Par.  : ms; , reveriar.  11  senso  è il  me- 
desimo ^ per  questa  cagione  nell'  uno  e nell'  altro  testo 
Michea  replica':  Si  revertendo  revertaris. 

f.  28  Re , 27  Par.  Audite,  con  un  pronome  della 
terza  persona , dìS , omnes. 

f.  29  Re,  28  Par.  Ad  Jlamolh.  La  preposizione  è 
sottintesa  nei  Re. 

f.  31  Re,  30  Par.  Trigintu  et  duoòus.  Omesso  nei 
Paralipomeni. 
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f.  59  Re , 51  Par.  Utimte.  Omesso  ne'  Paralipomeni. 

Et  declinaverunt,  TOn.  Par.  : uon , et  amversi  «mi. 

Et  Dominus  adjuvit  eum,  et  amovìt  eos  Deus  ab  co. 
Omesso  nei  Re. 

f.  55  Re;  ipse , tnn.  59  Par.:  rpìi,  esset.  É il  me- 
desimo senso. 

54  Re , SS  Par.  Suo.  Omesso  ne'  Paralipomeni. 

Et  educ  me,  «nmtl.  Par.:  iJiWSVn , et  educes  me. 

3^.  55  Re , 54  Par.  IsraeL  Omesso  nei  Re. 

Vstpte  ad  vesperam.  Omesso  nei  Re. 

In  vesperi.  Par.  : in  tempore  occasus  soìis.  Lo  stesso 
senso. 

Et  effusus  est  sanguis  phtgee  in  sinu  eitmis.  Circo- 
stanza omessa  ne'  Paralipomeni , ma  necessaria  nei  Re , 
a motivo  del  racconto  che  segue  nel  testo  di  questo  li- 
bro , e che  non  è ne'  Paralipomeni , perchè  i Paralipo- 
meni danno  solo  la  storia  dei  re  di  Giada. 


§.  XXI.  TESTI  PARALLELI. 


ni  Beg.  xzii. 

41.  Et  Josaphat^  fiUus 
Asa,  regnavit  saper  Judam 
m anno  quarto  Achab,  regis 
Israel. 

49.  Josaphat  filins  triginta 
et  quinque  aiinorum  cum  re- 
gnaret,  et  viginti  et  quinque 
annis  regnavit  in  Jerusalem, 
et  nomen  matris  ejns  Aznba , 
filia  Salai. 

45.  Et  ambnlavit  in  omni 
via  Asa,  patris  sui  : non  re- 
cessit  ab  ea,  faciendo  rectum 
in  ocuiis  Domini. 

44.  Verumtamen  excelsa 
non  amoverunt  : adhnc  po- 
pnlns  sacrificantes  et  adolen- 
tes  in  exeelsis. 

45.  Et  pacem  fecit  Josa- 
phat cum  reqe  Israel. 


Il  Par.  XX. 

51.  Et  regnavit  Josaphat 
super  Judam , filins  triginta 
et  quinque  annomm  cum  re- 
gnare!, et  viginti  et  quinque 
annis  regnavit  in  Jerusalem , 
et  nomen  matris  ejns  Azuba, 
filia  Salai. 


59.  Et  ambnlavit  in  via  pa- 
tris sui  Asa,  et  non  recessit 
ab  ea  , faciendo  rectum  in  o- 
culis  Domini. 

55.  Verumtamen  excelsa 
non  amoverunt,  et  adbuc  po- 
pnlus  non  firmaverant  cor 
suum  cttm  Deo  patrum  suo- 
rum. 
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46.  Et  l'csiduum  rcnim  Jo> 
snplial  , et  poteatas  ejus  qua 
egit  et  qua  pugnavit,  nonne 
ipsa  seripia  sunl  super  libro 
verborum  tù'emm  reaum  Ju- 
da? 

47.  Et  residuum  scortato-" 
ris  quoti  renuotseral  in  diebus 
Asa,  patria  sui,  consumsit 
de  terra. 

48.  Et  rex  nuUus  in  E- 
doin,  (seti)  preefectus  regia. 

49.  Josaphat  fecit  navea 
Tharsk  ut  irent  in  Ophir 
ad  aurum,  et  non  ivit  quia 
contriti  sunt  navea  in  Asion- 
gaber. 

i>0.  Tunc  dixit  Ochozias, 
fUius  Achab,  ad  Josaphat: 
.Ibwit  servi  mei  cum  servis 
tuia  in  navibus^  et  uoluit 
Josaphat. 


51.  Et  rccnbttit  Josaphat 
cnm  patribos  saia,  et  scpultns 
fuit  COBI  patribus  sala  in  cì- 
vitata  David,  pabts  sui:  et 
regnavi!  Joram  , fiiiua  ejns  , 
prò  eo. 


Il  Pur.  XX. 

34.  Et  residuum  rernm  Jo> 
aapliat  priortun  et  poaterio- 
rum,  ecce  ipate  scriptte  sunt 
in  verbis  Jehu,  filii  Hanam, 
qxue  intidit  siqter  libro  re- 
gum  Israel. 

35.  Et  postea  junxit  se  Jo" 
aaphat,  rex  Juda,  cum  Ocho- 
zia,  rege  Israel:  ipse  impie 
fecit  iti  agendo. 

36.  Et  junxit  illum  aecum 
ad  faciendum  naves  ut  irent 
in  Tharsis,  et  fecerunt  wa- 
ves  in  Asiongaber. 

37.  Et  prophelavit  EUezer, 
fiius  Dodau  de  Marepha, 
adversus  Josaphat,  dicens: 
Eo  quadjunxeris  te  cum  O- 
chozia,  percussU  Dominus  o- 
pera  tua,  et  contriti  stttU  na- 
ves, et  non  valuerunt  ire  in 
Tharsis. 

Il  Par.  XXI. 

1.  Et  recabnit  Josaphat 
cum  patribuB  saia,  et  sepulliia 
fuit  cum  patribus  saia  in  ci* 
vitate  David , et  regnavit  Jo> 
ram,  fiiios  ejus , prò  eo. 


ANNOTAZIONI. 

In  anno  quarto  Achab,  regia  Israel.  Parimente  omesso. 
Le  epoche  del  regno  non  vi  sono  segnate. 

f.  42  Re,  31  Par.  Josaphat.  Omesso  nel  Paralip. 

)>■.  43  Re , 32  Par.  Omni.  Pare  omesso. 

Patria  sui.  Posto  in  luogo  diverso. 

Et  non.  Copulativa  omessa  nei  Re. 
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f.  44  Re , 53  Par.  £(  adirne.  Copnlatìva  omedsa  nei 
Paralipomeni. 

Sacri/icantes  et  adolentes  in  exceìsù.  Espresso  ne’  Pa- 
ralipomeni dalie  parole , non  firmaverunt  cor  sttum  cum 
Dea,  palrum  suontni. 

f.  45  Re.  Et  pacem  fedi  Josaphat  cum  rege  Israel. 
Ciò  corrisponde  al  f.  35  de’  Paralipomeni , £t  postea 
junxit  se  Ios<g>hat.  Il  postea  sembrerebbe  meglio  conve- 
nire al  f.  36,  ove  si  trova  ripetuto:  Eljunjcit  iUum  secum. 

f.  46  Re,  34  Par.  Et  residuum  rerum  Josapìmt.  Que’ 
sic  prime  voci  sono  somiglianti^  il  resto  dei  due  versetti 
è affatto  differente. 

if.  47  e 48  Re.  Questi  due  versetti  non  portano  con- 
fronto aicnno  ne’ Paralipomeni. 

t.  49  Re , 36  Par.  Josaphat  feeiL  II  testo  de’  Para- 
lipomeni dice  : Et  junxit  illum  secum  ad  faciendum.  Cir- 
costanza omessa  nei  Re. 

Aavea  Tharsis  ut  iretU  in  Opkir,  Par.  : naves  ut  irent 
m Tharsis.  Forse  la  differenza  non  da  altro  nasce  cbe 
dalla  trasposizione  della  voce  Thards  messa  in  luogo  di 
Ophir. 

Ad  mtrum.  Omesso  ne’  Paralipomeni. 

Et  fecerusU  naves  in  Asiongtdter.  Circostanza  omessa 
nei  Re , ma  il  segnilo  la  suppone. 

Et  non  ivitj  guia  contriti  sunt  naves  in  Asiongaber. 
Circostanza  omessa  ne’ Paralipomeni , ma  dal  seguito  sup- 
posta. La  ripetizione  del  nome  Asiongaber  ba  potuto  dar 
luogo  a questa  doppia  omissione. 

f.  37  Par.  Et  prophetauit,  cc.  Circostanza  omessa  nel 
Re  ; essa  può  appartenere  al  f.  49.  Questo  versetto  ri- 
cbiama  la  profezia  cbe  avea,  preceduto  il  naufragio , e 
ripete  la  espressione  dei  naufragio  dopo  la  profezia. 

f.  50  Re.  Tunc  dixit  Ochaùas,  ec.  Circostanza  omessa 
nei  Paralipomeni  ^ essa  è la  conseguenza  naturale  dei 
"t-  37. 

Patris  sui.  Omesso  ne’  Paralipomeni. 
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QUARTA  PARTE 

Tetti  del  libro  de'Paralipomeni  paralleli  ai  tetti  del  iv.**  libro  dei  He, 
e ad  alctmi  d'itala,  da  Geremia  e d'Etdra. 

Questa  quarta  parte,  che  dh  compimento  al  parallelo 
fra  i libri  de'  Re  e quelli  de'  Paralipomeni , contiene  tutto 
ciò  che  risguarda  la  storia  della  casa  di  Giuda , dalla  morte 
di  Giosapitat  sino  al  regno  di  Ciro , il  quale  restituisce 
in  libertà  i Giudei  prigionieri  a Babilonia. 


§.  I.  TESTI 
IV  Seg.  vili. 

16.  Et  in  anno  quinto  Jo- 
ram , fiUt  Achab , reqis  I- 
srael,  et  Josaphat,  regis  Ju- 
do y reqnavit  Joram , fìUus 
Josaphaly  regi»  Judo. 

17.  Filius  triginta  et  duo- 
rum  annomm  erat  cum  re-  - 
gnavit,  et  octo  aunis  regnavit 
in  Jernsalem. 

18.  Et  ambolavit  in  via  re- 
gnm  Israel  sicnt  feccrunt  do- 
mns  Achab,  qnia  filia  Achab 
facta  fnerat  ei  in  nxorem , et 
fecii  malum  in  ocniis  Domini. 

19.  Et  nolnit  Dominus  dis- 
perdere Jttdam  propter  Da- 
vid, aervum  snum,  sicnt  di- 
xerat  ei,  ut  darct  ei  Incemam 
(et)  filiis  ejns  cnnctis  diebus. 

20.  In  diebus  ejns  defecit 
Edom  de  sub  mann  J udse,  et 
regnare  fccerunt  super  se  re- 
gem. 

21.  Et  transivit  Joram  in 
S«ir,  et  omnes  currus  cuiu 


PARALLELI. 

II  Par.  XXI. 


il.  Filius  triginta  et  dnornm 
annorum  Joram  cum  regna- 
vit, et  octo  annis  regnavit  io 
Jenisalem. 

6.  Et  ambolavit  in  via  re- 
gnm  Israel  sicnt  fecemnt  do- 
mus  Achab,  quia  filia  Achab 
facta  fnerat  ei  in  nxorem , et 
fecit  nialnm  in  ocnlis  Domiiu. 

7.  Et  nolnit  Dommns  dis- 
’ perdere  domum  David  pro- 
pter fcedua  quod  pepigeral 
cum  David,  et  sicut  dixerat 
ut  daret  ei  Incemam  et  fiuù 
ejns  cnnctis  diebus. 

8.  In  diebus  ejns  defecit 
Edom  de  sub  manu  Jodai,  et 
regnare  fecemnt  super  se  rc- 

6«"»-  _ 

0.  Et  transivit  Joram 
principibtts  sui»  et  omnes 
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IV  Jteg.  vili. 

CO.  Et  factum  est,  ipse  snrrc- 
xit  nocte,  et  percassit  Edom, 
«]ui  circumdedcrat  eum , et 
principes  cnrraiim,  et  fitgil 
populus  ad  tabeniactila  sua. 

S2.  Et  defecit  Edom  de 
sub  manu  Juda:  nsqoe  ad 
diem  Lane  : timo  defecit  Lob- 
na  In  tempore  eodem. 

93.  £(  retiduum  rerum 
Joram,  et  omnia  tfute  feeit, 
nonne  htec  scripta  sunt  super 
libro  verborum  dierum  re- 
yutn  Judo  ? 

94.  £t  recubuit  Joram  cum 
patribtis  suis,  et  sepulius  est 
cum  palribus  suis  in  civilate 
David;  et  regnauit  Ochoùas, 
fiiius  ejus,  prò  eo. 


Il  Par.  XXI. 

cnrrns  cnm  eo.  Et  factnm  est, 
surrexit  nocte,  et  percassit 
Edom , qui  circumdedcrat 
eiun,  et  principes  curruom. 

10.  Et  defecit  Edom  de 
sub  manu  Judie  usque  ad 
diem  banc  : lune  defecit  Lob* 
na  in  tempore  eodem  de  sub 
manu  ejus  , tptia  derelitfuit 
Dominum  Deumpatnun  suo~ 
rum. 

19.  Et  mortuus  est  in  m- 
finnitatibus  malis,  et  non  fe- 
cerunt  et  populus  ejus  eom- 
bustionem  secundum  combu- 
slionem  patrum  suorum. 

90 Et  sepelienuU 

eum  in  cimiate  David,  et  non 
m septderis  regum. 

Il  Par.  XXII. 

1.  £t  regnare  feeerunt  ha- 
bitatores  Jerusalem  Ocho- 
xiam,  fUium  ejus  mittorem, 
prò  eo. 


ANNOTAZIONI. 

La  serie  del  parallelo  si  è trovata  interrotta  da  una 
porzione  considerevole  della  storia  dei  re  d' Israele,  per- 
ciocché , siccome  abbiamo  accennato , il  testo  de'  Parali- 
pomeni concerne  soltanto  i re  di  Giuda.  Pertanto  II  pa- 
rallelo non  ripiglia  se  non  al  capo  vili  dei  Re.  Il  f.  10 
non  ha  parallelo  ^ quivi  convien  solo  notare , che  nelle 
versioni  greca  e latina  molti  esemplari  non  hanno  quelle 
parole , et  Josaphat,  regis  Juda. 

f.  17  Re,  S Par.  Eroi  e Joram  sono  reciprocamente 
sottintesi , Il  primo  nei  Re  e 1'  altro  ne'  Paralipomeni. 

f.  19  Re  : Judam  propter  David  servum  suum.  7 Par. 
Dotnum  David  propter  fiedtis  guod  pepigerat  eum  David. 

Et  sicut  dùterat  ei.  Copulativa  aggiunta  e pronome 
omesso  nc'  ParaUporacni. 
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Et  fiUis  ejua.  Copolaliva  omessa  nei  Re. 

f.  Sii  Re:  m Seir,  rrttW-  9 Par.:  m?  nS,  cmn  prin- 
cipiìnu  suis.  Bisogna  congiugnerli  : cum  princìbus  suis  in 
Seir. 

Jpse.  Omesso  ne'  Paralipomeni. 

Et  fugit  populus  ad  tabentacula  sua.  Omesso  ne'  Pa> 
ralipomcni. 

f.  2S  Re , 10  Par.  Desub  manu  ejuSf  tpda  dereU- 
tpUt  Dotninum  Deum  palrum  suorum.  Omesso  nei  Re. 
Tolto  il  seguito  del  testo  de’ Paralipomeni  è assai  diffe- 
rente dal  testo  dei  Re.  Le  parole  residuum  rerum  noo 
vi  si  trovano  ^ le  altre,  recubit  et  septdtus  est,  vi  si  tro- 
vano espresse  in  altri  termini , e con  molte  circostanze 
delle  quali  non  fa  cenno  il  lesto  dei  Re;  in  fine,  Et  re- 
gnavit  Ochozias,  vi  si  trova  parimente  espresso  in  un’al- 
tra maniera  , soprattutto  coll’  epiteto  vunorem  , che  non 
trovasi  nei  Re , e del  quale  il  testo  de’  Paralipomeni 
spiega  le  ragioni  al  principio  del  capo  seguente. 


§.  II.  TESTI  PARALLELI. 


IV  Reg.  vili. 

SIS.  In  revolutione  duode- 
cimi anni  Joram,filii  Achab, 
regis  Israel,  regnavit  OcLo- 
zias,  filios  JToram,  regis  Juda. 

26.  Filins  viginti  et  duo- 
rum  annornm  Ochozias  cum 
regnavit,  et  anno  uno  regna- 
vit in  Jerusalem  , et  nomen 
matris  ejns  Alhalia,^ha.<^m- 
ri,  regis  Israel. 

27.  Et  ambulavit  in  via 
domus  Achab,  et  fecit  malnm 
in  oculis  Domini  sicut  domus 
Achab  , quia  gener  domus 
Aeìuib  erat. 


li  Par.  XXII. 

1 Qvda  omnes 

priores  interfecerat  turma 
guce  venit  cum  Arabihus  ad 
castra,  et  regnavi!  Ochozias, 
filios  Joram,  regis  (Inda. 

2.  Filius  gtiadraginta  et 
duorum  annornm  Ochozias 
cum  regnavit,  et  anno  uno 
regnavit  in  demsalem,  et  no- 
mea matris  ejus  Alhalia,  fiUa 
Antri. 

3.  Etiam  ipse  ambulavit  in 
viis  domus  Achab,  quia  ma- 
ter  ejus  consiliaria  ejus  fuit 
ad  impie  agendum. 

4.  Et  fecit  malum  in  ocu- 
lis Domini  sicut- domus  A- 
chab,  gtda  ipsi  fuerunt  ei 
eonsiUarii  post  mortem  patris 
sui  ad  per^tiottetn  ci. 
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IV  Reg.  vili. 

28.  Et  ivit  Cam  Joratn  , 
filìo  Achab)  ad  prxliam  cum 
Hazael , rege  Syriae,  in  Ra- 
molh>  Galaad,  et  percusseront 
Syri  Joram. 

• 29.  Et  reversas  est  Jo^ 
ram  rex  ut  sanaret  se  in  Jez- 
rabel,  a p/a^ùqaibuspcrcus- 
serant  eum  Syri  in  Rama  , 
dum  pugnaret  contra  Hazael, 
regem  Syriae , et  OcKotiaSy 
filius  Joram,  rex  Juda,  de- 
scendit  ut  videret  Joram,  fi- 
lium  Acbab,  in  Jezrabel,  quia 
aegrotans,  erat. 


n Par,  Xxii.  - 

^.Etiamin  consilio  eorum 
amhulavity  ci  l'f  il  cum  Joram^ 
filio  Acbab , rege  Israel y ad 
praelinm  adversus  Hazael,  re- 
gem Syriae,  in  Ramotb-Ga- 
laad  , et  percusseront  Syri 
' Joram. 

6.  Et  rcversos  est  ut  sana- 
ret se  in  Jezrabel,  quia  plagce 
qnibos  pcrcnsserant  cum  in 
Rama,  dum  pugnaret  contra 
Hazael,  regem  Syriae  ; et 
zariaSy  fiiius  J oram,  rex  Juda 
descendit  ut  videret  Joram  , 
filium  Acbab,  in  Jezrabel , 
quia  aegrotans  erat. 


ANNOTAZIONI. 


ir.  25  Re,  1 Par.  Si  vede  nè’  Paralipomeni  la  ragione 
per  cui  la  corona  toccò  ad  Oebozia  , sebbene  egli  fosse 
il  piu  giovane^  ciò  avvenne  perché  i maggiori  suoi  fra- 
telli erano  stati  ' uccisi. 

Cum  Arahibus  f , o piuttosto  D>115IQ  , ex  Ara-- 
hibttSy  siccome  Teodoreto  leggeva  nel  greco  dei  Settanta. 

Nei . Re  si  legge  duodecimi  y e nondimeno  al  f.  29 
del  capo  seguente  si  troverà  undecimi;  abbiamo  un  mezzo 
di  conciliare  questi  due  testi  col  dire  ebe  Oebozia  ba 
assunta  la  reggenza,  vivendo  ancora  il  padre  suo,  cui  la 
infermità  rendeva  incapace  di  applicarsi  agli  affari  del  go- 
verno , e ebe  il  medesimo , 1’  anno  seguente , pervenne 
alla  dignità  reale.  Del  resto , veggasi  la  Dissertazione 
intorno  la  gimrta  età  y voi.  lì  Disserty  pag.  625. 

• f.  26  Re  : viginti.  2 Par.  : guadraginta.  Rispetto  alla 
differenza  di  questi  numeri,  il  sig.  Dracb  ( nota  al  f.  2 
del  capo  xxii,  lib.  ii  Par.)  riflette  ebe  Oebozia  avea 
ventidue  anni  allorché  divenne  reggente  del  regno,  e qua- 
rantadue quando  giunse  al  trono.  Secondo  il  Rondet , la 
differenza  nasce  vcrisimilmcntc  da  ciò  che  si  é confusa 
la  lettere  caphy  che  vale  venti y con  memy  che  vale  qua- 
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vanta;  e secondo  lo  stesso , siccome  Ochozia  era  il  più 
giovane,  così  è probabile  che  wgÌHli  fosse  la  véra  lezione. 

FUia  Antri.  IS’el  frammento  precedente , 18  Re , 6 
Par. , i due  testi  l’ hanno  denominata  filia  Achab.  Ora 
Achab  era  figliuolo  di  Amri;  ra,  fiUa,  è dunque  presa 
in  questo  luogo  nel  senso  di  nipote.  Questo  è pur  so- 
vente il  senso  di  ]a , filius. 

Jìeyis  Israel.  Omesso  ne’  Paralipomeni. 

f.  27  Re  : et.  5 Par.  : etiant  ipse.  Questa  lezione  ba 
molto  piu  di  forza. 

In  via,  *pT3.  Par.  : larts,  in  viis. 

■ Quia  mater  ejus,  ec.  Omesso  nei  Re. 

Qtua  gener  domus  Achab  erat.  Ciò  è più  sviluppalo 
nel  f.  4 de’  Paralipomeni  : gaia  ipsi  fuerunt  et  consiUàrii, 
ec.  Ipsi  si  riferisce  alla  voce  domus,  perchè,  presentando 
una  idea  collettiva , concorda  col  plurale,  sebbene  sia  al 
singolare. 

f.  28  Re , 8 Par.  Eliam  in  consiUo  eorum  ambulavit. 
È un  seguito  dello  sviluppo  che  precede  ne’  Paralipomeni. 

Rege  Israel.  Omesso  nei  Re. 

Cum  . . . Par.  : adversus  Haxael.  E stato  facile  il  con- 
fondere D3T,  cum,  con  S?,  adversus. 

Sgri,  DìtTM;  Par.,  DtDVI,  colla  omissione  delia  lettera 
M,  omissione  frequentissima.  Veggansi  ■ comentarii  dei 
rabbini  Sai.  Jarchì  e David  Kimchi  sopra  i Paralipomeni. 

f.  29  Re,  8 Par.  Joram  rex.  Omesso  ne’Paralipoaàeni. 

A plagis,  DtSDìI  |Q.  Par.  : Dison  : guia  plaga. 

Syri.  Omesso  ne’  Paralipomeni. 

Ochoùas,  invTTlM.  Par.  : inniV,  Axarias.  U figlinolo  di 
Joram  portava  i due  nomi. 

§.  III.  TESTI  PARALLELI. 

IV  Rtg.  XI.  li  Pur.  xxil. 

1.  Et  Athalia,  mater  Ocho-  10.  Et  Athalia,  mater  O- 

zite,  et  vidit  qnod  mortnns  chozite,  vidit  quod  moriuus 
esset  filiiis  snns,  et  snrrexit  esset  filius  snus,  et  surrexit, 
et  perdidit  omne  semen  re-  et  heuta  est  omne  semeu  re- 
gni. gni  domus  Juda. 

2.  Et  tolit  Josaba,  filia  re-  11.  Et  tnlit  Josabeilt,  fi- 
gis  Joram,  soror  Ochozia: , lia  regis  Joas,  filium  Oebo- 
Joas.  filium  Ochozise,  et  fu-  zia:,  et  furata  est  eum  de  me- 
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IV  Reg.  ZI. 

rata  est  eom  de  medio  lìlio> 
rum  regis  qui  intcrficieban* 
tur,  (et;>05MÌ()  eum  et  nntrl- 
cem  ejtts  in  cubiculo  lecto* 
rum,  et  absconderunt  eum  a 
facie  AihaUte,  et  non  est  in- 
terfectus. 

3.  Et  fuit  eum  ea  (in) 
domo  Domini  abscoiisus  sex 
annis  , et  Atbalia  rcguabat 
super  tcrram. 


Il  Par.  zzili. 

dio  filiorum  regis  qui  interiì- 
ciebantur,  et  pOsuit  eum  et 
nutricem  cjns  in  cubiculo  le- 
ctomm,  et  abscondU  eum  Jo- 
sabeUi,  fiiia  regis  Joram,  u- 
xor  Joiadce  pontificis  { quia 
ipsa  end  soror  Ochoziw')  a 
facie  Athaliofj  et  non  inter- 
fecit  eum. 

12.  Et  fuit  eum  eis  in  do- 
mo Dei  absconsus  sex  annis, 
et  Atbalia  regnabat  super 
terram. 


ANNOTAZIONI. 

1 Re  : et  perdidit,  Tawn.  10  Par.  : TStm , et  occiéU 
pnecepit. 

Dotnus  Judo.  Omesso  nei  Re. 

f.  2 Re  : Josaba.  1 1 Par.  : Josabelh. 

Joram,  soror  Ochozùe.  Omesso  ne’ Paralipomeni,  e per 

10  meno  riserbato  per  la  fine  del  versetto. 

Et  posuit.  Voce  essenziale  omessa  nei  Re. 

£t  absconderunt  eum.  Par.  ; et  abscondit  eum  Josabeth, 
filia  regis  Joram.  Omesso  nei  Re , ove  ciò  si  dice  al 
principio  del  versetto. 

Uxor  Joiadie  pontificis.  Omesso  nei  Re. 

Quia  ipsa  end  soror  Ochoute.  Omesso  nel  Re,  dove 
questa  circostanza  è già  indicata  al  principio  del  versetto. 

AlJudias.  Nei  due  testi  si  legge  VwSny  per  fflSns,  A- 
thalia. 

Et  non  est  interfectus.  Par.:  et  non  interfedt  eum.  È 

11  medesimo  senso,  ma  senza  alcun  equivoco  nella  prima 
lezione. 

f.  3 Cum  ea,  nriK.  Par.:  DTIN,  eum  eis.  La  prima  le- 
zione è meglio  collegata , e necessaria  nei  Re , ove  Jo- 
iada  non  è nominato. 

In  domo.  La  preposizione,  sottintesa  nei  Re,  è espressa 
ne’  Paralipomeni. 

Domini.  Par.':  Dei.  Si  è già  più  volte  veduta  questa 
varietà. 
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IV  neg.  XI. 

4.  Et  in  anno  septimo  mi- 
sU  Joiada,  et  tnlit  centnrio- 
nes,  cum  ducibus  et  cum  cur- 
sorìbusj  et  adduxU  eos  ad  se 
ili  domum  Domini,  et  pervus- 
sit  cum  eis  fcedus,  et  jwrare 
fedi  eos  in  domo  Domim,  et 
ostendit  eis  fUium  regis. 


tf.  Et  pracepit  eis  dicens  : 
]Ikc  est  rea  qaani  facietia: 
Tertia  para  ex  vobia  ingre* 
dientea  aabbatum,  et  etisia - 
dientes  custodiam  domus  re- 
gis. 

6.  Et  tertia  para  in  porta 
Sur,  et  tertia  pars  in  porta 
post  cursores,  et  cusuidietis 
cuslodiam  domus  Messa. 

7.  Et  date  manm  ex  vobis 
omnes  gui  egrediuntw  de 
sabbaio,  et  custodùmt  cnato- 
diam  domus  Domini  ad  re- 
gem. 


Il  Pa^.  xxiil. 

1.  Et  in  anno  aeptimo  con- 
fortavitse  Joiada,  et  tnlit  cen- 
tnrionea,  cum  Aìoria,  fiUo 
Jeroham,  et  cum  Jsmahd, 
fUio  Johanan,  et  cttm/izaria, 
fUio  óbed,  et  Maasiam,  fi- 
Uum  jédtàa,  et  Elisaphat, 
fUium  Zechri,  secum  in  fee- 
der e. 

2.  Et  eircuierunt  per  Ju- 
dam,  et  congregaverunt  levi- 
las  ex  omnibus  civitatibus 
Judo,  et  prindpes  familia- 
rum  Israel,  et  venerunt  in 
Jerusalem. 

5.  Et  pereussit  omnis  cse- 
tus  fcedus  in  domo  Dei  cum 
rege  : et  dixit  eis  ; Ecce  fiUus 
regis  regnabit  sicut  locutus 
est  Dominus  super  fUios  Da- 
vid. 

4.  lice  est  rea  qnam  facie* 
tia  : Tertia  para  ex  vobia  in- 
gredientea  aabbatnm  ex  sa- 
cerdotibus,  et  ex  levitis,  (et) 
ex  janitoribus  limimun. 

1$.  Et  tertia  pars  in  domum 
regis,  et  tertia  para  in  porta 
fiindamenii,  et  onuiis  popubts 
in  atriis  domus  Domini. 

6.  Et  ne  ingrediatur  do- 
mum Domini  nisi  sacerdoles 
et  ministranles  de  levitis:  ipsi 
iugrediantur , gaia  sanctitas 
simt,  et  omnis  populus  ciiato- 
diaut  custodiam  Domini. 
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IT  neg.  XI. 

8.  Et  circtundabitU  regem 
undiquc,  nnusquisqoe  et  vasa 
eju8  in  manu  ejaa,  et  qui  in* 
grc88ua  fuerit  intra  »epta,  in- 
terficialnr,  et  estote  cam  re- 
ge,  in  egressu  ejtu  etin  in- 
gressti  ejus. 

9.  Et  fecerunt  ^entnrvmes 
joxta  omnia  qnae  pneccperat 
Joiada  aacerdos,  et  lalcrunt 
nnnsqiiieqne  Lomines  suos 
ingrcdientes  sabbalum  cum 
egredieiUUms  aabbato,  et  ve- 
nenmt  ad  Joiadam  sacerdo- 
tei». 

10.  Et  dedit  sacerdos  een> 
tarionlbna  lanceaa  et  acuta 
qua;  fucraut  regi  David,  qii« 
crant  in  domo  Domini. 

11.  Et  itetcrunt  cursores, 
unusguisque  et  vasa  sua  (hor 
bebat  ) in  manu  aua,  a latore 
domna  dextro  naqne  ad  tatua 
domua  ainiatrum,  ad  altare  et 
ad  domum  juxta  regem  per 
clrcuitum. 

12.  Et  eduxil  lllium  regia, 
et  posuit  super  cum  diadema 
et  testiiaonium^  et  eonatilue* 
runt  eum  regem,  et  nnxerunt 
cum,  et  plausenmtjnanu,  et 
dixerunt  : Vivat  rex  ! 

13.  Et  andivit  Albalia  vo- 
cem  concursus  popuU , et 
veait  ad  populum  in  domum 
Domini. 

14.  Et  vidit , et  ecce  rex 
stana  super  stalionem  juxta 

S.  Bibbia.  F»L  IF.  TtUa. 


Il  Par.  xxiil. 

7.  Et  circumdabani  levitie 
regem  undique,  unusquisqne 
et  vasa  ejus  in  manu  ejus: 
et  qui  ingreasns  fuerit  intra 
domum,  interficiatur  : et  e- 
stote  cum  rcge  in  ingressa 
ejus  et  in  egresso:  ejus. 

8.  Et  fecerunt  levita  et  o* 
mnis  Juda,  juxta  omnia  quae 
pneceperat  Joiada  sacerdos, 
et  tulerunt  nnnsqnisque  bo« 
mincs  suos  ingredicntca  sali- 
batum  cum  egredientibns  aab* 
bato,  quia  non  dimiserat  Jo» 
iada  sacerdos  divisiones. 

9.  Et  dedit  Joiada  sacer- 
doa  centurionibus  lanceaa  et 
dgpeos  et  acuta  qnae  fucrant 
regi  David,  qnae  erant  in  do- 
mo Dei. 

10.  Et  constituit  otnnem 
populum  , et  unusquisque 
gladium  suum  (habebat)  in 
manu  sua,  a latore  domna  dex- 
tro  naquc  ad  tatua  doraus  aini- 
atrnm,  ad  altare  et  ad  domum 
juxta  regem  per  circuitum. 

11.  Et  cduxit  filium  regia  , 
et  posuerunt  super  eum  dia- 
dema et  testmonium,  et  con- 
stitnerunt  cum  regem,  et  nn- 
xernnt  eum  Joiada  et  fdii 
ejus, et  dixerunt:  Yivat  rex  ! 

12.  Et  audivit  Atbaiia  to- 
cem  popoli  currentiumetlaw 
dantium  reffem,  et  venit  ad 
populum  in  domum  Domini. 

13.  Et  vidit , et  ecce  rex 
stana  super  stationemsuomin 
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consuetudinem,  et  principes 
et  tob»  juxta  regem,  et  o- 
miiis  popaing  teme  Ixtabatur 
et  clangebat  tobis  , et  seidit 
Alhalia  vestimenta  soa , et 
cìammit  Conjuratio  , con- 
juratio. 

tu.  Et  praeepit  Joiada  ga< 
cerdos  cettturiombus  jnrtepo- 
sitìs  exercitog , et  dixit  ad 
eoa  : Edncile  eam  ad  extra 
interiora  septi , et  qni  ierit 
post  eam  , interfice  gladio , 
quia  dixerat  saeerdos:  iVe  m> 
terfiàatur  in  domo  Domini. 

16.  Et  posaemnt  ei  apatia, 
et  ingressa  est  viom  miroitus 
eqaorum  in  domnm  regia  , 
et  inlerfecta  est  ibi. 

17.  Et  percnssit  Joiada  foe* 
dus  inter  Dominum  et  mter 
regem  et  mter  poptdum,  ut 
esset  in  popnlnm  Domino,  et 
inter  regem  et  inter  poptdtim. 

18.  Et  venerunt  omnis  po* 
pnlns  lerrse  ad  domnm  Baal, 
et  dirnemnt  eam  (et)  aras  ejns 
et  imagines  ejns  eombus* 
aemnt  bene,  et  Matban  sa> 
cerdotem  Baal  occidenint  an- 
te aras.  Et  posnit  saeerdos 
stationem  juxta  domtim  Do- 
mini. 


Il  Piar.  XXIII. 

introitu,  et  principes  et  tnbie 
jnxta  regem , et  omnis  po- 
pnins  terrae  laetabatnr  et  clan- 
gebat tnbis , et  cantores  rum 
vasis  cantici,  et  scientes  lau- 
dare: et  seidit  Atbalia  tc- 
stimenta  sua,  et  dixit:  Con- 
juratio,  conjnratio. 

14.  Et  eduxit  Joiada  sa- 
cerdos  centurionespriepositos 
cxercitns , et  dixit  ad  eoe  : 
Edncite  eam  ad  extra  inte- 
riora septi , et  qni  ierit  post 
eam,  interfidatur  gladio:  quia 
dixerat  saeerdos:  iVon  inter- 
ficielis  eam  in  domo  Domini. 

15.  Et  posaemnt  ei  apatia, 
et  ingressa  est  introitum  por- 
tar eqnoram  in  domnm  regia , 
et  interfecerunt  eam  ibi. 

16.  Et  percnssit  Joiada  fae- 
dns  inter  eum  et  inter  onwiem 
populum  et  ùUer  regem,  nt 
essent  in  populum  Domino. 

17.  Et  vencrant  omnis  po- 
pnlns  ad  domnm  Baal , et 
diraemnt  eam , et  aras  ejns 
et  imagines  ejns  combus- 
seront,  et  Hatban  sacerdo- 
tem  Baal  occiderantante  aras. 

18.  Et  posnit  Joiada  statio- 
nem (juxta)  domnm  Domini 
in  numu  sacerdotum  (et)  le- 
vitarum,  quos  distrihxùt  Da- 
vid super  domum  Domini  ut 
offerrent  holocausla  Domini 
juxta  scriptum  in  lege  Mo- 
ysi,  in  hetitia  et  in  cantico 
juxta  manus  David. 
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19.  Et  talit  ccDtarioncB , 
et  duces  et  ctirsores,  et  o- 
nincm  popolani  teme , et  de- 
scendere feeenml  regem  de 
domo  Domini , et  Tenerunt 
per  vtam  porUe  Cursorum  in 
domum  regfis,  et  sedit  super 
tLronam  regitm. 

20.  Et  IteUdus  est  omnis 
popiilns  teme,  et  civìtastran- 
qnilla  facla  est , et  Albaliam 
interrecemnt  gladio  in  domo 
regis. 

ANNOTAZIONI, 

f.  4 Re  : nùsit.  1 Par.  ; confortavit  se.  Si  possono 
insieme  nnirli , confortavit  se  et  nùsit.  Qni  cominciano  le 
diflicrenze  assai  numerose  in  qneslo  frammento , sebbene 
d’ altronde  i due  testi  abbiano  qni  pare  molta  somiglianza. 

Cum  ducibus.  Apparentemente  questi  capi  sono  i no- 
minati ne’  Paralipomeni  : cum  A%aria,  ec. 

Et  Clan  cursoriòus.  Omesso  ne’  Paralipomeni  ; al  con- 
trario, in  faedere,  omesso  nei  Re. 

f.  4 Re , 2 Par.  Et  addu.vU  eos  ad  se  in  domnm  Do- 
mini. E ciò  cbe  il  testo  da’  Paralipomeni  sviluppa  : Et 
circuierunt  ...et  congregauerunt . . .,  et  venerunt  in  «Te- 
rusalem. 

f.  4 Re , 5 Par.  Et  percussit  ^ cum  eis  foedus , et  ju- 
rare  fecit  eos  in  domo  Domini.  È ciò  che  dice  il  testo 
de’  Paralipomeni  in  altri  termini  : Et  percussit  omnis  cce- 
tus  foedus  in  domo  Dei  cum  rege. 

Et  ostendil  eis  fUùtm  regis.  È ciò  che  si  dice  in  altra 
maniera  ne’  Paralipomeni  : Et  dixit  eis  Ecce  filius  re- 
gisj  ec. 
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19.  Et  cousiituit  janitores 
super  portas  domus  Domini, 
et  non  ingrediebatur  imiuun- 
dus  ab  onuù  re. 

20.  Et  Inlil  ceninrìones  et 
magnateset  domhumtesinpo- 
ptdo,  et  omnem  popnium  ter- 
ne, et  descendere  fecit  regem 
de  domo  Domini,  et  vene- 
rnnt  per  medium  porUe  Slu- 
perioris  in  domnm  regis,  et 
sedere  fecerunt  regem  super 
thronnm  regni. 

21.  Et  lastatì.  sunt  omnis 
popnlus  terrae , et  civitas  tran- 
quilla facta  est,  et  Athaliam 
interfeeerunt  gladio. 
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f.  ìi  Re  , 4 Par.  £t  prweepit  eis  dicetu.  Omesso  nei 
Paralipomeni. 

Hwc  est  res.  Qui  ripiglia  la  somiglianza,  ma  tuttavia 
cop  alcune  differenze. 

Ex  sacerdotibus , ec.  Omessa  nei  Re  ^ sono  le  parti- 
colarità di  quelli  che  debbono  comporre  questa  terza  parte. 

Et  cuslodientes  custodUm  domus  regis.  Omesso  ne’ Pa- 
ralipomeni. 

f.  6 Re , 5 Par.  Et  tertia  pars  in  porta  Sur.  Sem- 
bra ebe  questa  terza  parte  sia  la  indicata  ne’ Paralipo- 
meni con  quella  voce,  et  tertia  pars  in  porta  E$mdamenti. 

Et  tertia  pars  in  porta  post  cursores.  Sembra  clie  que- 
sta parte  terza  sia  la  medesima  della  quale  i Paralipo- 
meni dicono , et  tertia  pars  in  domum  regie: 

Et  custodietis  custodiam  domus  Messa.  Questa , siccome 
appare,  è una  dipendenza  del  luogo  dato  a questa  terza 
parte.  Il  testo  dei  tre  presenti  versetti  pone  in  confronto 
tre  case:  f.  5,  domus  regis}  f.&,  domus  Messa^  f.  7, 
domus  DominL  Domus  Messa  potrebbe  marcare  il  palazzo 
della  regina. 

Et  omnis  populus,  ec.  Omesso  nei  Re;  o per  lo  meno 
ciò  si  limita  alla  squadra  di  quelli  che  uscivano  di  ser- 
vizio, e de’  quali  il  testo  dei  Re.  sta  per  parlare. 

f.  7 Re , 6 Par.  Et  ne  ingrediatur.  Omesso  nei  Re. 

Et  omnis  populus  cuslodiant  custodiam  Domini.  Queste 
ultime  voci , che  assomigliano  alle  ultime  del  versetto  dei 
Re  , danno  luogo  a presumere  che  le  parole  omnis  po- 
pulus si  debbano  intendere  delia  turba  o della  squadra  di 
quelli  che  uscivano  di  servizio,  e che  nei  Re  sono  marcale 
in  questi  termini  : et  duce  mantts  ex  vobis  omnes  gui  egre- 
diuniur  de  sabbato.  Coloro  si  dovean  dividere  in  due  squa- 
dre nell’  atrio  della  casa  del  Signore  per  farvi  la  guardia. 

Et  custodiant , ncCD,  per  ro?',  custodiant. 

Domus  ad  regem.  Omesso  ne’ Paralipomeni. 

f.  8 Re  : Et  àrcumdabitis.  7 Par.  : Et  ciremndabunt 
JeviUe.  Lo  stesso  scuso.  La  voce  circumdabitis  non  può 
riferirsi  a tutti  quelli  che  precedono , ma  solamente  alla 
prima  terza  parte  della  quale  si  parla  al  f.  S. 

Intra  septa.  Par.  : intra  domum.  Ancora  lo  stesso  senso. 

In  egressu  ejus  et  in  ingressa  ejus.  Par.  : (Vi  ingressa 
ejus  et  in  egressu  ejus.  Trasposizione. 
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f.  9 Re  : cenUtriones.  8 Par.  : levitw  et  omnis  Juda. 

Ciò  ricade  nello  stesso  senso,  perchè  tuttavia  sotto  il 
nome  di  leviUe  si  intendono  quelli  della  tribù  di  Levi  in 
generale , sacerdoti  o leviti  propriamente  tali. 

Qida  non  dimiserat,  ec.  Omesso  nei  Re  ^ al  contrario , 
et  venertmi,  ec. , omesso  ne’  Paralipomeni.  Si  possono  in- 
sieme unire. 

f.  10  Re , 9 Par.  Joiada.  Omesso  nei  Re. 

Et  clypeos.  Omesso  nei  Re. 

Domini.  Par.  : Dei.  Variante  che  spesso  occorre. 

f.  11  Re:  Et  steterunt  cursores.  Par.:  Et  constituit 
omnem  popuhan.  Questo  popolo  non  è altro  che  la  turba 
dei  cursori. 

Unusiptisqne  et  vasa  sua  in  manu  suo.  Par.  : et  tmus- 
quisyne  yladium  suum  in  manti  sua.  E pur  lo  stesso 
senso;  la  copulativa  et  visibilmente  è trasposta  nei  Re. 

Le  voci  vasa  sua  sono  spiegate  per  gladium  suum/  si 
sottintende  habebat. 

f.  12  Re  : et  posuit.  11  Par.  : posuerunt. 

Et  testimonium.  Il  libro  della  legge,  che  è spesso  in- 
dicata sotto  il  nome  di  testimonio. 

Joiada  et  fUii  ejus.  Omesso  nei  Re  ; vi  sembra  con- 
venire ; è pur  questa  un’  azione  che  dovea  essere  adem- 
piuta da  Joiada  assistito  da’  suoi  figliuoli. 

Et  pìauserunl  manu.  Circostanza  omessa  ne’  Paralip. 

15  Re  : coneursus  populi,  ovvero  popuU  concurren- 
tium.  12  Par.  : populi  eurrentium.  Trasposizione  della 
voce  D>TV1,  coneurrenlium  f della  quale  si  è fatto 
questa  voce  couvien  supporre,  che  significhi  coneursus j 
perchè  non  è usitata,  e ciò  pienamente  dimostra  esservi-.^ 
uno  sbaglio. 

Et  laudantium  regem.  Omesso  nei  Re. 

f.  14  Re,  13  Par.  : suam.  Omesso  nei  Re. 

Jujeta  consueludinem , Qsero.  Par.:  kiiD3 , m introitu. 
Unito:  juxta  consuetudinem  in  introiti!. 

Et  cantores  cum  vasis  cantin , et  scientes  laudare. 
Omesso  nei  Re. 

Et  clamavil.  Par.:  et  dixit.  È il  medesimo  senso,  non- 
dimeno il  primo  è piu  caratterizzato  e verisimile. 

f.  15  Re:  et  prweepit,  •on  14  Par.:  UTt>\  eteduxit. 

Quanto  al  regime  centuriones  o centurionibus ^ la  dif- 
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fcrenza  è solo  nella  Ycrsìone,  la  quale  richieile  Tun  caso 
piuttosto  che  V altro  ^ neir  ebreo  è lo  stesso  pei  due  , 
cioè  cenltunones. 

Inteì^fice  y riDH.  Par.  : TOI' , interficiatttr.  Quest^  ultimo 
è me(|;lio  colleg^ato. 

iVe  intet'ficiatUTj  TfCSV)  Par.;  nvnDn  vh^  non  intera 
ficietis  eam. 

f.  16  Re  : vimn  tnirothis.  15  Par.  : introitum  portw. 
Omissione  reciproca  delle  due  tocì.  Le  due  lezioni  si 
possono  insieme  unire , dicendo , viam  introitus  porUe. 

Et  inter fecta  esty  noim.  Par.  : iTinìO’l,  et  inlerfecerunt 
eam.  È nn  seguito  delle  precedenti  dificrenze. 

f.i.1  Re  ; inter  Donùnum.  16  Par.  : inter  eum. 

Et  inter  regem  et  inter  populum.  Par.  : Et  inter  o- 
mnem  populum  et  inter  regem.  — Omnem  omesso  nei  Re.  * 

Et  inier  regem  et  inter  populum.  Omesso  ne’  Paralip. 

f.  18  Re , 17  Par.  Et  aras  ejus.  La  copulativa  è 
omessa  nei  Re. 

Beile.  Omesso  ne’  Paralipomeni. 

f.  18  Re;  sacerdos.  18  Par.:  Joiada.  Si  può  conginn* 
gnere  Joiada  sacerdos,  come  al  f.  15  Re  , 14  Par. 

Juxta.  Omesso  ne’  Paralipomeni. 

In  manti  sacerdoUim,  ec.  Omesso  nei  Re  così  come' 
nel  versetto  seguente. 

Et  levitarum.  Gli  antichi  leggevano  cosi^  la  copulativa 
omessa  è necessaria , il  seguito  la  suppone.  1 sacerdoti 
offerivano  gli  olocausti . e i leviti  cantavano. 

f.  19  Re  ; et  duces  et  cursores.  20  Par.  ; et  magna- 
ics,  et  dominantes  in  populo.  Si  possono  congiugnere. 

Et  descendere  fecertml.  Par.  : fecit.  11  plurale  sembra 
meglio  convenire  col  seguito. 

Per  viam  poHte  Cw'sorum.  Par.  ; per  medium  portw 
SupeHoris.  La  stessa  porta  poteva  essere  appellata  Su- 
|>eriore  ovvero  de’  Cursori. 

Et  sedit.  Par.  : et  sedere  fecerunt  regem.  L’ uno  c 
I’  effetto  dell’  altro. 

Regum,  Par.  : roSoon,  regni.  È il  senso  me- 

desimo. 

f.  20  Re:  et  UeUitus  est.  21  Par.:  et  Uetaii  sunt.  Am-' 
bidue  convengono. 

In  ‘ domo  regis.  Omesso  ne’  Paralipomeni. 
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1.  Filius  seplcin  annorum 
erat  Joas  cam  regnavi!. 

2.  In  itnno  septimo  Jehu 
regnavit  Joìms^  et  quadra- 
gìnta  annis  regnavit  in  Je- 
rusalem , et  nomen  matris 
cjiis  Sekia  de  Bersabee. 

5.  Et  fecit  Joas  reetom  in 
oeulis  Domini  oranibns  dte- 
bus  ejusy  gnihus  docuit  ewn 
Joiada  sacerdos. 

4-  Veìntìnlantenexcelsanon, 
amoverunt  : adirne  populns 
sacripcahanl  et  adolebant  in 
excelsis. 

5.  Et  dixit  Joas  ad  sacer* 
dotes:  Omne  argeìiium  san^ 
ctificalorum  gute  inirodàcetur 
in  domum  Domini^  argentimi 
transeuntis  uniuscujusgue  y 
argentum  animarum  (juxta) 
testimationetn  ejuSy  omne  ar- 
genium  guod  ascenderit  su^ 
per  cor  viri  ut  inferat  in 
ilomum  Domini: 

6.  Tolìent  sibi  sacerdótesy 
imusguisque  a cotilribuUsuOy 
et  ipsi  fortificabunl  fissuram 
donmsy  ad  omnem  guw  in- 
vemetur  ibi  rimam. 

7.  Et  fidi  in  revohUione 
vigiliti  et  tinum  annorumy  re- 
gis  JoaSy  non  fortificaverant 
sacerdotes  fissuram  domus. 

8.  Et  vocavit  rex  Joas  Jo- 
iadam  sacerdotem  et  sneer- 
dotesy  et  dixit  ad  eos  : Quare 


Il  Par,  xxrv. 

1.  Filins  septem  annomm 
erat  Joas  cum  regnavit,  et 
quadraginta  annis  regnavit  in 
Jernsalem,  et  nomen  matris 
ejus  Sebia  de  Bersabee. 

2.  Et  fecit  Joas  reetom  in 
oeulis  Domini  omnibus  die- 
bus  ^Joiada  sacerdotis. 

5.  Et  accepit  ei  Joiada  uxó- 
res  duasy  et  genuit  fiUos  et 
filias. 

4.  Et  fuit  post  hwcy  funi  in 
corde  Joas  ut  innovaret  do» 
mum  Domini. 

Et  congregavit  sacerdo- 
tes et  levitasy  et  dixit  eis:  E» 
gredimini  ad  eivitates  Judo, 
et  coUigite  ex  onmi  Israel  ar- 
gentum ad  firmandam  domum 
Dei  vesiri  ab  anno  in  annumy 
et  vos  fesUnabitis  ad  rem.  Et 
non  festinaverunt  leviUe. 


6.  Et  vocavit  rex  Joiadam 
(sacerdotem)  principem,  et 
dixit  ci  : Quare  non  qwesisti 
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nuUi  vestrum  foriificmertmi 
fissurmn  donuis  ? Et  nwic  ne 
accipiatù  argentum  a con- 
tribulibus  vestrit,  sed  ad  fis- 
stirant  domus  date  ilbuL 

9.  Et  acquieveruni  sacer- 
dotes  ut  non  caperent  argen- 
timi a populo,  et  ut  firma- 
rent  fissuram  domus. 

10.  Et  tuUt  Jfoiada  sacer-' 
dos  arcam  nnam , et  perfo- 
ravi forameli  in  ostia  ejus, 
et  posuit  eam  prope  odiare  in 
dextera  in  introita  imiuscu- 
jusgue  in  domum  Domini,  et 
posuerunt  ibi  sacerdotes  cn- 
stodes  liminisomne  argentum 
guod  inferebatur  in  domum 
Domini. 

11.  Et  erat  cum  viderent 
qnod  mnltnm  argentoni  in  ar- 
ca , tunc  ascendebat  scriba 
regia  et  sacerdos  magnus:  et 
ligabant  et  numerobant  ar- 
gentum inventum  in  domo 
Domini. 

12.  Et  dabant  argentum  ap- 
pénsum  super  mamis  facien- 
tium  opus  qui  pneerant  in 
domo  Domali,  et  educebant 
illud  ad  fabros  Ugni,  et  ad 
ledificantes  qui  operabantur 
m domo  Domini: 

iZ.  Et  ad  cwmentarios,  et 
ad  ceesores  lapidimi,  et  ad  e- 
mendum  Ugna  et  lapides  ex- 
cisionis  ad  pmumdum  sds- 
suram  domus  Domini,  et  ad 


Il  Por.  xxiT. 

a levitis  ut  afferrent  de  Juda 
et  de  Jerusalem  tributum 
■Jfogsis,  servi  Domini,  et  con- 
gregalionis  Israel  in  taber- 
naculum  testimonii? 

7.  Quia  Athalia  impia  (et) 
fiUi  ^us  ruperunl  domum  Dei, 
et  etiam  omnia  santificata  do- 
mus Domini  obtulermU  Baa- 
Um. 

8.  Et  dixit  rex.  Et  feee- 
runt  arcam  nnam , et  posue- 
runt eam  in  porta  domus 
Domini  foras. 

9.  Et  dederunt  vocem  in 
Juda  et  in  Jerusalem,  ut  af- 
ferrent Domino  tributum 
Mogsis,  servi  Dei,  super  I- 
srael  in  deserto. 

10.  Et  betaii  sunt  omnes 
principes  et  omms  populus, 
et  attulertml  et  projecerunt 
in  arcam  donec  impleretur. 

11.  Et  erat  in  tempore  af- 
ferendi  arcam  ad  prcepositum 
regis  per  manum  levitarum: 
et  cnm  viderent  qnod  mnltam 
argentum  tane  veniebat  scri- 
ba regis , et  pnepositus  sacer- 
dotis primi,  et  evacuabant  ar- 
cam et  portabant  eam,  et  re- 
sUtuebant  eam  ad  locum 
suum.  Sic  faciebant  a die  in 
diem,  et  congregauerunt  ar- 
gentum in  multitudine. 

12.  Et  dedit  iUud  rex  et 
Joiada  ad  /heientem  opus  ser- 
vita domus  Domini,  et  fue- 
nmt  conducentes  ciesores  et 
fabros  ad  innovandam  domum 
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omtie  qttod  egrediebatur  super 
' dotmtm  ad  fimumdam  eam. 

14.  yerumtamen  non  fie- 
boni  in  domo  Domini  cratene 
argenti,  pscdlerin,  pelves,  iu~ 
Ine,  omne  vas  auri,  et  vas 
argenti,  ex  argento  guod  in- 
ferebatur  in  domum  Domini. 

15.  Quia  facientibus  opus 
dabant  illud,  et  firmabant  ex 
eo  domum  Domini. 

16.  Et  non  exigebant  ra- 
tionem  ab  hominibus  guorum 
manibus  dabant  argentum  ad 
dandum  facientibus  opus  : 
quoniam  in  fideiitate  ipsi  fa- 
ciebant. 

1 7.  Argentum  delieti  et  ar- 
gentum peccati  non  infereba- 
iur  in  domum  Domini:  sa- 
cerdotum  erotti. 


Il  Per.  XXIV. 

Domini,  et  eti'am  ad  fabros 
ferri  et  wris  ad  fimumdam 
domum  Domini. 

13.  Et  fecerunt  facienteso- 
pus,  et  obducta  est  cicatrix 
operis  per  mattum  eorum  : et 
stare  fecerutti  domum  Dei 
in  dispositione  sua,  et  roho- 
raverunt  eam. 

14.  Et  cum  cotisionmas- 
sent,  attulerunt  corata  rege 
et  Joiada  reUguum  argenti, 
et  fecerunt  ex  eo  vaso  ad  do- 
mum Domini,  vasa  ministerii, 
(ad)  holocausta,  et  cochlearia 
et  vasa  auri  et  argenti,  et 
fiierunt  offerentes  holocausta 
m domo  Domini,  semper  o- 
mnibus  diebus  Joiada. 

1 5.  £t  semàt  Joiada,  et  sa- 
turatus  est  diebus,  et  mor- 
tuus  est  : filius  cenlum  et  tri- 
gittia  atmorum,  cum  mortuus 
est. 

16.  Et  sepeUerunt  eum  in 
civitate  David  cum  regibus, 
quia  fecit  bonum  in  Israel  et 
eum  Deo  et  domo  ejtu. 

17.  Etpost  mortem  Joiada, 
venerimi  prineipes  Judo,  et 
adoraverunt  regem:  tunc  au- 
diens  fùit  rex  erga  eos. 

18.  Et  derehguerunt  do- 
mum Domini  Dei  pairum  sito- 
rum,  et  servierunt  lucis  et 
idolis,  et  fiat  indignatio  super 
Judam  et  Jerusaìem  propter 
delictum  eorum  hoc. 

19.  EÀ  misil  ad  eos  pro- 
phetas  ut  converterent  eos  ad 
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Dominutn,  et  testificati  sutU 


18.  Tt0tc  ascendil  Hauiel, 
rex  Syrùe,  et  ptignmiit  con~ 
tra  Geth,  et  eepà  eam:  et 
posuit  Hazael  faciem  suam 
ut  aseenderet  anitra  Jeru- 
saìem. 

19.  Et  tulit  Joas,  rex  Ju- 
do, omnia  sanctìficata  tpue 
santificaverant  Josaphat  et 
Joram  et  Ochoùas,  patres 
ejus,  reges  Judo,  et  S€mcti- 
ficata  sua,  et  omne  aurum 
inventum  in  thesmtris  domus 
Domini  et  domus  regis,  et 
misit  ad  Hauiel,  regem  Sy- 
rÙB  ',  et  aseendit  ab  adoer- 
sus  Jerusalem. 

20.  Et  retiguum  rerum  Jo- 
as,  et  omne  guod  fedi,  non- 


eis,  et  non  audierunt. 

20.  Et  spiritus  Dei  induil 
Zaehariam,filiumJoiada,  sa- 
cerdotis,  et  stetit  super  po- 
pidum,  et  dixit  eis:  Sic  di~ 
cit  Deus:  Quare  vos  trans- 
gredienies  preecepta  Domini? 
et  non  prosperabimini  : quia 
dereliguistis  Dominum , et 
derelinguet  vos. 

21.  Et  cotyuraverunt  ad- 
versus  eum,  ei  obruerwt 
«OH  lapide,  ex  prwcefdo  re- 
gis in  atrio  domus  Domini. 

22.  Et  non  reeordatus  est 
Joas  rex  misericordia  guatn 
fedi  Joiada,  pater  ejus,  eum 
eo,  et  ocddit  filium  ejus,  et 
eum  moreretur,  dixit:  Vi- 
deat  Dominus,  et  reguiraL 

85.  Et  fiat  in  revolutione 
anni,  aseendit  adversus  eum 
exerdtus  Sgria,  et  veueruut 
ad  Judam  et  Jerusalem,  et 
disperdidertmt  omnes  prinei- 
pes  popuU  e populo,  et  omnia 
spoUa  eorum  nUserunt  ad  re- 
gem  Damasd. 

24.  Quia  in  paudtate  ho- 
minian  venerunt  exerdtus 
Sgria,  et  Dominus  dedit  in 
manu  eorum  exercitum  in 
multitudine  vehementi , quia 
dereliguerunt  Dominum  De- 
umpatrum  suorum:  et  super 
Joas  fecerunt  judida. 

2o.  Et  cum  abirent  ab  eo, 
guouiam  religuerunl  eum  in 
ù^mitatibus  multis,  coujii- 
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ne  tpsa  scripta  stuU  super 
libro  verhorum  tUerum  re- 
gitm  Jiida? 

21 . £(  itisurrexertatt  servi 
ejus,  et  conjuravertmt  eon- 
jurationem  et  percusserunt 
Joas  in  domo  Metto  qtue  de- 
scendit  in  Setta. 

22.  Et  Jozachar,  fìlius  Se- 
maallt,  et  Jozabad,  fìlius  So- 
mer,  servi  ejus  percusserunt 
eum,  et  mortuus  est , et  se- 
pelicrunt  eam  cum  patribus 
suis  in  civitate  David , et  re- 
gnavit  Amasias  , lilios  ejns , 
prò  eo. 


61iT 

Il  Por.  XXIV. 

ravertmt  se  cantra  eum  servi 
ejus  propter  sanjuinem  fitto- 
rum  Joiada  sacerdotis,  et  oc- 
cidertmt  eum,  super  ledo  suo, 
et  morluns  est , et  sepelie* 
rant  eam  in  civitate  David, 
et  non  sepetterunt  eum  in  se- 
ptdcris  regum. 

26.  Et  isti  sunt  qui  eonju- 
ravenml  se  cantra  eum,  Za- 
bat,  fittus  Semmaath  Am- 
monitidis,  et  Joutbad,  fittus 
Semarith  Moabitidis. 

27.  Et  fitti  ejus,  et  tributi 
tnagnitudo  saper  eo,  et  fioi- 
damentum  domus  Dei:  ecce 
ipsa  scripta  sttnt  super  re- 
quisitione  libri  regum;  et  re* 
{j;navit  Amasias,  filius  ejos, 
prò  eo. 


ANNOTAZIONI. 


Questi  doc  testi  presentano  racconti  fjnasi  interamente 
diversi,  i quali  cominciano  bensì  e terminano  nello  stesso 
tenore,  ma  nel  resto  hanno  tale  varietà  da  non  poter  qui 
discendere  ad  alcun  particolare  rilievo  : basterà  il  notare 
in  generale , che  I'  uno  dei  racconti  supplisce  a ciò  die 
manca  nell’  altro.  In  ambidne  traspaiono  le  cure  che  Gioas 
si  impone  riguardo  al  travaglio  ed  al  risarcimento  del 
tempio  ; in  ambiduc  si  vede  la  circostanza  dell’  arca  col- 
locata per  ricevere  le  obblazioni , e 1’  uso  che  si  faceva 
dell’  argento  raccolto  ^ ma  il  testo  de’  Paralipomeni  aggiii- 
gne  la  morte  di  Joiada  e del  suo  figliuolo  Zaccaria.  Si 
vede  poscia  in  entrambi  la  spedizione  dell’esercito  di  Si- 
ria , la  Congiura  formata  contro  Gioas , la  sna  morte  e 
il  principio  del  regno  di  suo  figliuolo.  Rimangono  solo 
alcune  diflScollà  a rischiarare  ne’  due  testi , indipendente- 
mente dal  parallelo. 

f.  S Re.  Argentum  transeuntìs  unitiscujusque,  argen- 
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tum  atiinumun  {juxta  ) aistimationem  ejus.  Sembra  che 
per  lo  meno  convenga  sottintendere  questo  juxta,  ehe 
non  è espresso.  Ma  il  rimanente  è aneora  molto  oscuro, 
e la  voce  uniuscujusque  è assai  visibilmente  trasposta , 
perché  nella  ordinaria  sintassi  dell'  ebreo  non  si  può  u- 
nire  nè  a transeimtis , ebe  dovrebbe  precedere , nè  ad 
argentum,  che  dovrebbe  seguire.  Da  un  altro  lato  a»u- 
mantm  è inseparabile  da  argentum,  e non  si  può  unire 
con  astimatìo  ejus,  ovvero  juxta  testimatùmem  ejus.  In 
fine  non  sarebbe  per  avventura  facile  di  definire  qnel  che 
possa  significare  argentum  transeuntis  (').  Nel  testo  pa- 
rallelo, ff.  6 e 9 , si  vede  che  questo  argento  è chiamato 
1’  obbUrùone  dt  Mosi , vale  a dire  T obblazionc  che  Mose 
avea  ordinato  che  si  pagasse  da  ciascuno  secondo  la  esti- 
mazione determinata,  e del  quale  si  parla  qui,  juxta 
eestimationem  ejus  : questo  argento  è dunque  F argento 
della  estimazione. 

f.  11  Re.  Et  ligabant,  et  numerabant  La  Volgata 
dice  effundebeait  et  numerabemt.  Nei  testo  parallelo  si 
dice  che  si  vuotava  1’  arca  : ■nSH  , et  evacuabatU.  Tutto 
ciò  si  deve  insieme  unire. 

f.  14  Re.  Non  fìebant.  Questo  non  è contrario  alla 
parola  fecerunt  del  testo  parallelo,:!’.  14,  perchè  in  tale 
testo  espressamente  vien  detto  che  ciò  fu  eseguito  sol- 
tanto dopo  che  il  resto  ebbe  compimento  : et  cum  con- 
summassent... fecerunt.  Quindi  ciò  non  fu  eseguito  avanti, 
ma  lo  fu  \n  appresso  \ e i due  testi  si  accordano. 

f.  6.  Par.  Joiadam  principetn.  La  voce  sacerdtdem  è 
omessa  ^ la  troviamo  nel  testo  parallelo  dei  Re , :!.  8 , 
senza  principem^  e più  sotto  nei  Par.,  f:  11,  trovasi  sa~ 
cerdotis  principis,  là  dove  il  testo  parallelo  dei  Re,  f.  11, 
mette  swerdos  magmis.  Perciò  primus  ( o princeps  ) ai 
prende  qni  per  magnus,  e suppone  sacerdos. 

Tributum  Mogsis  et  congregatùmis  Israel,  ShtW'S  STpm. 
Al  f.  0 si  legge  : tributum  Mogsis  super  Israel.  L’  uno 
spiega  r altro  : è dunque  tributum  a Mogse  fdiis  Israel 
impositum. 

(t)  'Vedi  U mia  nota  intorno  a meato  teato  dei  Re.  R tr.rmioe  miV  ^ 
preciaanicnle  quello  del  paaao  dell'Esodo  che  io  cito  (DrocÀ.).  — (a)  Si 
legara  l'argento  in  borse,  che  poi  si  contavano , conforme  all' uso  degli 
Orientali.  V.  la  mia  nota  sn  questo  versetto  {Lo  stesso). 
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7 Par.  Et . . . ruperwtt.  La  copalativa  omessa  è ri- 
cbicsia  dal  senso  e dalla  costmzione  della  frase. 

il  Par.  ^fferendi.  Si  legge  nell’ebreo  affe- 

rei; soUinlendcndo  tpw. 

f.  14  Par.  Ad  holocmista.  Si  legge  nell’  ebreo  1,  et, 

per  S,  ad.  La  Volgata  unisce  insieme  le  due  tocì:  et  ad 

hoiocausta. 

f.  2tS  Par.  FiUorum,  is.  La  storia  non  parla  cbe  di 
un  solo. 

§.  VI.  TESTI  PARALLELI. 


IV  Reg.  uv. 

1.  In  anno  secando  Joas, 
fila  Joachaz,  regis  Israel, 
regnavitAnuuias,  fiUus  Joas, 
regis  Juda. 

2.  Filins  viginti  et  qninqne 
annorum  erat  cum  regnavit, 
et  viginti  et  novem  annis  re- 
gnavit in  Jemsalem  : et  no- 
mcn  matris  cjns  Joadin  de 
Jernsalem. 

3.  Et  Feci!  rectnm  in  ocn- 
lis  Domini,  vernmtamen  non 
sicut  David , pater  ejus  : 
jujcta  omne  quod  fecU  Joas, 
pater  ejus,  fecit. 

4.  V enuntamen  exceìsa 
non  amoverunt  adkuc  popu- 
his  sacrificantes  et  adoletUes 
in  exceìsis. 

5.  Et  fnit  poslquam  firma- 
tnm  fuisset  regnum  ih  manu 
^'as,  tnnc  pereussit  servos 
suos  qui  percusserant  regem, 
patrem  sunm. 

6.  Et  filios  percussorum 
non  interfecit,  sicut  scriptum 
est  in  libro  legis  Moysis,  in 
quo  pnecepit  Dominus  di- 
cens  : Plon  inJterfmentw  pa- 


li Par.  XIV. 


1.  Filius  viginti  et  qninqne 
annorum,  regnavit  A ma  sia  s, 
et  viginti  et  novem  annis  re- 
gnavit in  Jernsalem,  et  no- 
mee matris  ejus  Joadan  de 
Jerusalem. 

2.  Et  fecit  rectnm  in  oculis 
Domini,  vcrumtamen  non  m 
corde  perfeeto. 


5.  Et  Fuit  postquam  firma- 
tum  fuisset  regnum  super  eo, 
tutte  occidit  servos  suos  qui 
percusserant  regem , patrem 
snum. 

4.  Et  filios  eorum  non  in- 
terfecit, sed  sicut  scriptum 
est  in  lege  in  libro  flloysis , 
in  quo  praecepit  Dominus  di- 
cens:  INon  morientur  patres 


Digitized  by  Google 


C22 


PROSPETTO 


IV  Rtg.  jnv.  Il  Par.  xxv. 

tres  CODI  Glils,  et  filli  oon  in-  cum  filiis,  et  fili!  non  morieii- 
terficieittur  cum  patrìbus,  sed  tur  cum  patribns,  scd  unus- 
nnnsqnisque  prò  peccato  suo  quisque  prò  peccato  suo  mo- 
mterfcietur.  rieutur. 

7.  Jpse  percusstt  Edom  in  S.  Et  eonyregavit  Amasias 
valle  Salis  decem  nùllia:  et  Judam^  et  constituit  eos  per 
cepit  Petram  in  bello,  et  w-  dotnos  famiUarum,  per  mille- 
cauit  nomen  ejus  Jectehel  us-  narios  et  per  centuriones , 
que  in  diem  hanc.  per  onmem  Judo  et  Benja- 

min, et  recensuU  eos  a fiUa 
viginti  annorum  et  sopra,  et 
ùwenit  eos  treeetUa  tmllùt  e- 
ìectorum  egredientinm  ad  e- 
xercitum,  tenenlium  Irnstasn 
et  scutum. 

6.  J5t  conduxit  de  Israel 
centum  millia  fortium  roto- 
re, centum  taleniis  argetUi. 

7.  Et  vir  Dei  venit  ad  eum 
dicens:  Rex,  ne  veniat  te- 
cum  exercitus  Iwael,  guia 
non  est  Dominus  cum  Israele 
( cum  ) omnibus  filiis  I^h- 
raim. 

8.  Sed  si  veniat,  {et)  tu 
agas  virililer  ad  prwUitm  : 
fune  cadere  faciet  te  Deus 
mtie  faciem  inimici,  gma  est 
virtus  m Deo  ad  auxilian- 
dum  et  cadere  faciendum. 

9.  Et  dixit  Amasias  viro 
Dei:  Et  quid  faciendttm  est 
de  centum  txdentis  quee  dedi 
iurmte  Israel  ? Et  dixit  vir 
Dei  : Est  Domini  dare  tibi 
multmn  prw  hoc. 

10.  £t  distribuit  ea  Ama- 
sias turmw  qtUB  venerat  ad 
eum  ab  Epìtraim,  ut  iret  mi 
locum  suum:  et  exarsii  ira 
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, n Par.  xxv. 

eontnt  valde  in  Juda,  et  re- 
versi sunt  in  locum  suum  in 
ardore  irw. 

11.  Et  Amasias  conforta- 
vit  se,  et  duxit  pojndum  su- 
um, et  afnii  in  vaUcm  Solis, 
et  pereussit  fiUos  Seir  decem 
tnitlia. 

12.  Et  decem  rmUUa  viros 
captivos  duxerunt  fUii  Juda, 
et  adduxerunt  eos  ad  capuX 
petrte,  et  demiseruut  eos  a 
capite  petrte,  et  onutes  hi 
crepuerunL 

13.  Et  fUii  turmw  qtuan 
reverH  fecit  Amasias  ne  irei 
eum  eo  ad  prteUum  tane  dif- 
fusi sunt  m civittàes  Jmla  a 
Samaria  et  tisffue  ad  Betho- 
ron,  et  percussermU  ex  eis 
tria  milUa,  et  diripuertaU 
preedam  multam. 

14.  Et  fìUt  positjuam  venil 
Amasias  a pereutiendo  Jdu- 
nuBos,  et  adduxit  deos  fUio- 
rum  Seir,  et  statuii  eos  sibi 
in  deos,  et  coram  eis  adoìevit. 

15.  Et  exarsit  ira  Domini 
m Amasiam,  et  misit  ad  eum 
prophetam,  et  dixit  ad  eum  : 
Quare  rcipdsimsU  deos  po- 
puU  ( ht^tu  ),  ^ non  eroe- 
runt  poptdvcm  suum  de  manu 
tua  ? 

16.  Et  fiat  cum  loquere- 
tur  ad  eum,  et  dixit  ei  : 
JNumquid  in  consiliarium  re- 
gis  dederunt  te  : cessa  tibi  .* 
guare percutient  te?  Et  ces- 
savit  propheta,  et  dùltt:  Novi 
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IV  JHeg.  XIV. 


8.  Time  misit  Amasias 
gaìos  ad  Joas,  filiam  Joacliaz, 
filli  Jebu,  regem  Israel,  di- 
ccns:  Yeui,  vìdeamus  noe 
faciebas. 

9.  Et  mish  Joas,  rex  I- 
sracl , ad  Amasiam , regem 
Juda,  dicens  : Carduns  qui 
est  in  Libano , misit*  ad  ce* 
drum  qni  est  in  Libano,  di- 
cens : Da  filiam  tnam  filio 
meo  in  nxorem.  Et  transivit 
bestia  agri  qnae  est  in  Liba- 
no, et  conculcavit  carduum. 

10.  Percuiiendo  pcrcus- 
sisti  Edom,  et  extulit  te  cor 
tuum  : gloriare  et  sede  in 
domo  tua  : et  quare  immisce- 
bis  te  in  malum  ? et  cades  tu, 
et  Juda  tecum. 

11.  Et  non  andivit  Ama- 
sias, et  asccudit  Jons,  rex  1- 
sracl,  et  viderunt  se  faciebus, 
i’psc  et  Amasias,  rcx  Juda , 
in  Betbsamcs  quae  est  de 
Juda. 


12.  Et  caesos  est  Juda  ante 
facieni  Israel,  et  fiigerunt  u- 
nusquisque  in  tabernacula 
sua; 

15.  Et  Amasiam , regem 
Juda,  filium  Joas,  filli  Ocho- 
zìwj  ccpit  Joas,  rex  Israel^ 


( Il  Par.  XXV. 

quia  consilium  cepit  Deus 
disperdere  te^  quia  fecisti 
hoCy  et  non  autlivisU  consi-* 
lio  meo, 

17.  Et  consilium  iniit  A- 
masiasj  rex  Juday  et  mlsit  ad 
Joas,  filium  Joacbaz,  filii 
Jebu,  regem  Israel,  dicens  : 
Veni,  videamus  nos  faciebus. 

18.  Et  misit  Joas,  rex  I- 
sracl,  ad  Amasiam , regem 
Juda,  dicens:  Carduus  qui 
est  in  Libano,  misit  ad  ce- 
d^m  qui  est  in  Libano , di- 
cens: Da  filiam  tuam  filio 
meo  in  uxorem.  Et  transivit 
bestia  agri  qnae  est  in  Liba- 
no, et  conculcavit  carduum. 

19.  Dixisti  : Ecce  percus-- 
sisti  Edom,  et  cxlulit  te  cor 
tuum  gloriando  : mme  sette 
in  domo  tua:  quare  immisce- 
bis  te  in  malum  ? et  cades  tu, 
et  Juda  tecum. 

20.  Et  non  audivit  Ama- 
sias, quia  a Deo  ei'at  hoc,  ut 
daret  eos  inmanum  (ejus) 
quia  requisierunt  deosEdtnn. 

21.  Et  ascendit  Joas,  rcx 
Israel,  et  viderunt  se  facie- 
bus, ipse  et  Amasias,  rex  Jn- 
da,  in  Betbsamcs  quae  est  de 
Juda. 

22.  Et  caesns  est  Juda  ante 
faciem  Israel,  et  fugerunt  n- 
nusquisqne  in  tabernacula 
sua. 

25.  Et  Amasiam,  regem 
Juda,  filium  Joas,  filii  Joa- 
chazy  cepit  Joas,  rex  Israel, 


DIgitized  by  Google 


DEI  TESTI  PARALLELI. 


IV  JReg.  XIV. 

in  Betbsames,  et  venit  in  Je> 
riisalem  : et  ruploram  fecit  in 
Jl^crusalem  in  porta  Ephraim 
ad  portam  attguii^  quadrin- 
O^cotis  cubilis. 

14.  Et  tuUt  omne  anrom  et 
argentum,  et  omnia  vasa  in- 
venta in  domo  Domini^  et  in 
iJtesaw'is  domos  regia,  et  fi- 
lios  pignorum , et  rcvcrsns 
est  in  Samariain. 

15.  Et  reliquum  rerum 
Joas  qwe  fecity  et  fortUudo 
ejuSy  et  tfuod  pugnavit  cum 
Amasia^  rege  Juda^  nonne 
ipsa  scripta  stati  super  libro 
verbonun  dierum  regum  /- 
srael ? 

16.  Et  recubuit  Joas  cum 
patribus  suis^  et  sepuUus  est 
in  Samaria  cum  Israel,  et 
regnavit  Jeroboam , fUius 
ejus,  prò  eo. 

17.  , Et  vixit  Amasias,  fi- 
lins  Joas,  irex  Juda,  post- 
quam  mortuus  est  Joas,  fiiius 
Joachaz,  rex  Israel,  ' qniude- 
cim  annis. 

16.  Et  reliqanm  rernm  A- 
masiae,  nonne  ipsa  scripta 
sunt  snper  libro  verborum 
dierum  regom  Juda  ? 

19.  Èt  Gonjnravcront  con- 
tra  enm  conjurationem  in  Je- 
rusalem,  et  fagit  in  Laebis, 
et  miserunt  post  enm  in  La- 
cbis,  et  interfeccrunt  eum  ibi. 

5.  Bibbia,  rol.  ir.  Testo, 


li  Pttr,  zxT. 

in  Bethsames,  et  adduxU  eum 
in  Jerusalem^  et  rupturam 
fecit  in  muro  Jemsalem  a 
porta  Ephraim  nsque  ad  por- 
tam mtguli  quadrìngentis  co- 
bitis. 

24.  Et  {tuUt)  omne  aurnm 
et  argentum , et  omnia  vasa 
inventa  in  domo  Dei  apud 
Obededom,  et  ihesauros  do- 
mos regia,  et  filios  pignorum, 
et  reversus  est  in  Satnariam. 


25.  Et  vixit  Amasias,  filins 
Joas,  rex  Juda,  postqnami 
mortuus  est  Joas,  filios  Joa- 
chaz, rex  Israel,  quindecim 
annis. 

26.  Et  reliquum  rerum  A-* 
masiae  priorum  et  posterio- 
rum,  nonne  ecce  ipsa  scripta 
sunt  super  libro  regum  Juda 
et  Israel? 

27.  Et  a tempore  guo  re- 
cessit  Atnasias  a Domino,  et 
conjuraveront  contra  cum 
conjurationem  in  Jcruaalcm,. 
et  fugit  in  Lachis , et  inisc- 

40 
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IV  Itcj.  XIV. 


20.  Et  tulerant  cam  super 
equis,  et  sepultus  est  in  Je- 
nualent  cuoi  palribos  saia 
io  civitalc  David. 

21.  Et  tulerant  omnis  po- 
pulus  Juda  Atariam,  et  ipse 
filins  sexdecira  annorum,  et 
regnare  fecerunt  eum  prò  pa- 
tre  800  Amasia. 

22.  Ipse  aedificavit^lath, 
etrestiluit  cam  ad  Jnda,  post- 
i|uam  recnlinissct  rex  cum 
patribos  euis. 


Il  Pur.  X\V. 

mot  post  cum  io  Lacliis  et 
interfeceront  eum  ibi. 

28.  Et  tulerunt  eum  super 
equis , et  sepeìierunt  eum 
cum  patribos  soia  in  civitate 
Juda. 

II.  Par.  XXVI. 

1.  Et  tulerant  omnis  po- 
pnlos  Juda  Oxiam  : et  ipse 
filìus  scxdecim  annorum  , et 
regnare  fecerunt  eum  prò  pa- 
tte suo  Amasia. 

2.  Ipse  aedificavit  lElalh, 
et  restitnit  cam  Judae,  post- 
qnam  recobuisset  rex  cum 
patribos  suis. 


ANNOTAZIONI. 

f.  1 Re.  Questo  versetto  non  appartiene  che  al  libro 
dei  Re  , perché  è relativo  alla  storia  dei  re  d’ Israele.  Qui 
dunque  il  parallelo  non  comincia  ebe  col  versetto  seguente. 

f.  2 Re  : erat  cum  regnavit.  Par. , semplicemente  : 
regnavit. 

Amasias.  Questo  nome  necessario  nei  Paralipomeni , 
non  ha  dovuto  esserlo  nel  testo  dei  Re. 

Joadin.  Par.  Joadan.  Ciò  deriva  dalla  omissione  del- 
r i,  perebè  in  tal  caso  si  supplisce  la  voeale. 

f.  3 Re  : Non  sicut  David , poter  ejus.  2 Par.  : non 
in  cerile  perfecto.  Si  potrebbe  unirli  insieme,  aggiugnen- 
do  al  secondo  testo,  sieut  David  pater  ejus. 

Juxta  omne,  ec.  Omesso  ne’  Paralipomeni  cosi  come 
il  versetto  seguente. 

f.  5 Re  : in  manu  TI».  5 Par  : iiSs , super  eo. 

È il  medesimo  senso. 

Tane  percossiti  Par.  ivm , lune  oceidit.  E il  senso 
medesimo. 

, 6 Re  : et  filios  percussorum.  4 Par.  : et  jilios  corunij 

E ancora  il  medesimo  senso. 

Sed.  Omesso  nei  Re. 

Jn  libro  legis.  Par.  : in  lege  m libro. 


Digilized  by  Googk 


DEI  TESTI  PARALLELI. 


627 

Non  inlerfieienlur,  due  volle.  Par.:  non  morien- 

Utr,  vnO'  ; due  volte.  La  traspoaiziouc  dì  una  lettera  nc 
forma  la  diflierenza^  e siccome  qui  trattasi  di  morte  vio> 
lenta,  la  prima  lezione  sembra  meglio  convenire^  d'al- 
tronde c la  lezione  del  testo  della  legge,  Deut.  XXIT,  16. 

f.  7 Par.  Cum  omnibus  fiUis  Ephraim.  La  preposi- 
zione cum  è sottintesa. 

f.  8 Par.  Seil  si  veniat,  et  tu  agas  virililer  ad  prie- 
lium.  L' ebreo  è oscuro  ^ la  copulativa  et  vi  manca  , ma 
liavvi  una  opposizione  seusibilc  fra  le  espressioni  dei  ver- 
setto precedente  , e qneStc  che  seguono  : Ne  veniat  te- 
cum  e.vercitus  Israel . . . sed  si  vetiiat. 

f.  7 Re.  Ipse  percussit  Edom,  ec.  Sì  accenna  in  breve 
la  spedizione  espressa  nel  testo  parallelo  11  e 12, 
ove  essa  è preceduta  e segnila  da  uno  sviluppo  del 
quale  nulla  sì  dice  ne'  Re.  ^ 

f.  8 Tutte  misit.  17  Par.  : et  misit.  Qui  ripiglia  il 
parallelo. 

Legatos.  Omesso  ne'  Paralipomeni. 

f.  10  Re , 19  Par.  Divisti.  Omesso  nei  Re.  Sembra 
assai  convenevole  ed  acconcio  a quello  che  segue. 

Gloriare,  •nsn.  Par.  : glorimtdo,  TaanS. 

Et  sede.  Par.  : mine  sede.  E l' omissione  della  voce 
nri7,  ttunc,  rimpiazzata  dalla  copulativa  1,  et. 

jl.  20  Par.  Quia  a Deo , ec.  Omesso  nei  Re. 

Ejns.  Omesso. 

f.  13  Re:  OcAosmb, irPinn.  Par.:  Joacha%,  irwvr.  Won 
è che  una  trasposizione  di  lettere  nell'  ebreo. 

Et  venit.  Par.  : et  adduxit  eum  ; u avendo  preso  A- 
masia , lo  condusse  a Gerusalemme  » . 

In  porta,  TSSn,  Par.  : ISvm,  a porta. 

Angoli.  Re,  ruSP^  Par.,  l'uno  c l'altro  nel 

mcdesiuio  senso. 

f.  14  Re , 24  Par.  Et  tulit.  Si  è omesso  ne'  Parali- 
pomeni non  solo  tulit,  ma  ancora  la  particella  rw , che 
caratterizza  1’  accusativo  che  segue. 

Domini.  Par.  : Dei.  Varietà  frequente. 

Apud  Obededom.  Omesso  nei  Re. 

Et  in  thesauris.  Par.  : et  thesauros.  Qui  si  vede  ri- 
comparire ne' Paralipomeni  la  particella  rw,  la  quale  manca 
al  principio  del  versetto , in  luogo  di  che  sì  trova  nei 
Re  la  preposizione  3,  in. 


PROSPETTO 


628 

’ff.  15  e 16  Re.  Omessi  ne' Paralipomeni , percliè 
questi  rigfuardaiio  la  storia  dei  re  d' Israele. 

f.  18  Re , 26  Par.  Priorum  et  posteriorum.  Agg^iunto 
ne'  Paralipomeni. 

Ipsa  y nn.  Par.  : D3n , ecce  ipsa.  Ciò  è eguale. 

Verhorum  dierum.  Questo  è conforme  allo  stile  del 
testo  dei  Re. 

Et  Israel.  Aggiunto  ne' Par.,  e conviene  solo  ad  essi. 

Libro  Regum  Juda  ed  Israel.  Questa  espressione  può 
caratterizzare  i libri  stessi  cbe  abbiamo  sotto  il  nome  di 
libri  dei  Re,  poicbc  in  effetto  è ciò  cbe  li  distingue  dai 
libri  de'  Paralipomeni. 

* f.  19  Re,  27  Par.  Et  a tempore  qtio • recessit  Ama- 
.sias  a Domino,  Aggiunto  ne'  Paralipomeni. 

f.  20  Re  : et  sepìdXtis  esty  28  Par.  : TTW  TDp'l, 
et  sepelierunt  eum. 

In  Jerusalem.  Omesso  ne'  Paralipomeni. 

In  ciifitate  Juda.  Juda  per  David  y come  leggesi  nei 
Re , c qui  pure  in  alcuni  esemplari  ebrei. 

f.  21  Re:  Azariamy  rmTV.  Par.  : liTW,  Oziam,  Questi 
due  nomi  disegnano  lo  stesso  principe. 


§.  VII.  TESTI  PARALLELI. 


IV  Heg.  XV. 

1.  In  revolutione  vigesimi 
et  septiìni  anni  Jerohoamyre- 
gis  Israel y regnavit  AzariaSy 
fUius  Amasia? y regis  Juda, 

* 2.  Filius  sexdecim  annorum 
erat  cum  regnavit , et  quin- 
quaginta  et  duobus  annis  re- 
gnavit in  Jerusalem,  et  no- 
men  malris  ejiis  Jeebelia  de 
Jerusalem. 

' 5.  Et  fecit  rectum  in  o- 
ciilis  Domini  juxta  omne  quod 
feccrat  Amasias,  pater  ejiis. 

4.  pnimtamen  excelsa 
non  amoverunt:  tuUiuc  po- 
pulus  sacripeanies  et  adolen- 
ics  in  excelsis. 


.11  Par,  XXVI. 


5.  Filins  sexdecim  annorum 
(hias  cum  regnavit , et  qnin- 
quaginta  et  dnobua  annis  re- 
gnavit in  Jerusalem,  et  no- 
men  matris  ejus  Jeebelia  de 
Jerusalem. 

4.  Et  fecit  rectum  in  oenlis 
Domini  juxta  omne  quod  fe- 
cerat  Amasias , pater  ejus. 

5.  Et  fiat  ad  guwrendum 
Deum  m diehus  Zacharia?  in- 
teUigentis  per  visionem  Dei, 
et  in  dieìms  guibus  guwsivii 
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II  Par.  **TI. 

Dominum , prosperare  fecit 
eum  Deus. 

16.  Et  eum  corroboratus 
fuisset,  elevatum  est  cor  ejus 
adcorrumpettdum,et  prwva- 
ricatus  eH  contro  Dominum 
Deum  suum  : et  tngressus  est 
templum  Domini  ad  adolen- 
dumsuperaltarethymiamatis. 

17.  Et  ingressus  est  post 
eumJlxariassttcerdoSjetcum 
eo  saeerdotes  Donùm  ocio~ 
ginta  fili»  fortiUidinis. 

18.  Et  steterunt  adversus 
Oziam  regem , et  dixerutU 
ei.-  Non  est  tiln.  Olia,  ado- 
lere Domino^  sed  sacerdoti- 
bus  filiis  Aaron,  gui  sattcti- 
ficati  sunt  ad  adolendwn  : e- 
gredere  de  sanctuario,  guia 
pnevaricatus  es,  et  non  tibi 
erit  ad  qìoriam  a Domino 
Deo. 

19. Et  indignatus  est  Ozias, 
et  in  manu  ejus  Ihuriìndum 
erat  ut  adoleret:  et  eum  in- 
dignaretur  adversus  saeerdo- 
tes, tane  lepra  orto  est  bifron- 
te ejus  coram  sacerdolibus  ùi 
domo  Donùni  desuper  aUare 
ihymiamatis, 

SO.  Et  respe.xit  ad  eum  A- 
tarias  sacerdos  primus  et  o- 
mnes  saeerdotes:  et  ecce  ipse 
ìeprosus  in  Ji'onte  sua,  et  fe- 
stinare  feeerunt  eum  inde:  et 
etiam  ipse  comptdstis  est  e- 
gredi  guia  percusserat  eum 
Dombius. 
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5. Etperaissit  Dominusre-  21.  Et  fuìt  OziVm  rejr  Ic- 

gem,  et  fuit  Icprosus  osqne  prosus  nsquc  ad  dicm  morlis 
ad  diem  mortis  auae  , et  sedit  Buae  , et  sedit  in  domo  sepa- 
in  domo  separala  : et  Joa-  rata  leprosus,  quia  excistts 
tham  , filias  regiSj  super  do-  pierai  a domojDeiV  et  Joatbain, 
mum , judicans  populum  ter-  filius  ejus,  super  domum  re- 
ne. gis,  judicans  populum  teme. 

6.  Et  reliqnum  remm  A-  22.  Et  reliqnnm  rerum  O- 
zarùe,  et  otnne  quod  fedi,  iì(e,prioì-um  etposlei'iorum, 
tiomie  ipsa  scripta  sani  super  scripsit  Ismas,  filius  Amos, 
libro  verborum  dierum  re-  propheta. 

guin  Judo? 

7.  Et  recubuit  Atarias  cnm  25.  Et  recnbuit  OiÀas  cnm 

patribus  suis,  et  scpclierunt  patribus  suis,  et  sepelierunt 
eum  cum  patribns  suis  m enm  cnm  patribus  suis  in  agro 
civitate  David,  et  regnavi!  sepolcri,  qui  erat  regibus  , 
Joatbam,  Glios  ejus,  prò  eo.  quia  dixerunt:  Leprosus  ipse 

est  : et  regnavi!  Joatbam  , 
filius  ejns,  prò  eo. 

ANNOTAZIONI. 

f.  ■ 1 Re.  Questo  versetto  appartiene  solo  al  testo  dei 
Re , siccome  abbiam  notato  al  f.  1 supra  §.  vi.  Ciò  vale 
ancbe  pel  §.  vili , f.  52  dei  Re , ec. 

f.  2 Re  : erat.  Par.  : Ozias.  Dovette  essere  cosi  no- 
minato nell'nno,  e non  nell’altro,  dove  lo  è stato  di  già; 
se  non  cbe  nel  testo  dei  Re  questo  principe  è detto 
AiarUts:  nel  precedente  frammento  si  c vedalo  di  già 
una  tale  diflcrcnza. 

ir.  4 Re.  Eerumtamen , ce.  Omesso  ne’ Paralipomeni. 

^.  5.  Par.  Et  fiat,  ec.  Omesso  nei  Re,  con  lutto  il 
seguito  fino  al  f.  16 , dove  cominciano  le  particolarità 
del  fatto,  di  cni  il  testo  dei  Re  non  fa  cbe  un  cenno  al 
f.  5.  In  luogo  di  mtelUgentis  per  visionem  Dei,  |i30rt 
mtTD , i-  Settanta  e l’ interprete  siro  paiono  aver  letto 
T1ttì>a  unon , erìtdieniis  iilum  in  timore  Dei. 

f.  a Ro.  Et  percussit  Dominus  regem.  Di  ciò  i Pa- 
ralipomeni fanno  determinato  racconto  ai  fi.  16-20. 

f‘.  5 Re,  21  Par.  Separata.  Si  legge  nei  Par.  rmrsnn 
in  vece  di  rivmn  , che  sì  legge  nei  Re. 

Leprosus,  quia  excisus  erat  a domo  Dei.  Omesso  nei  Re. 


Digitized  by  Google 


A 


I>EI  TESTI  PARALLELI.  63 1 

Filius  regis  super  dontum.  Par.  : fiUtfs  ejtis  super  domum 
regis.  Questa  uUiraa  lezione  sembra  ben  piti  naturale  \ la 
trasposizione  del  termine  regis  ha  potato  produrre  la  prima. 

ir.  G Re,  22  Par.  Et  reliqtmm  rerwn.  Qneste  due  voci 
sono  somiglianti , e il  resto  aflTatto  diverso. 

f.  7 Re  : In  Civitate  David.  23  Par.  : in  agro  septd^ 
eri  qui  eì'at  regibus,  quia  dixerunt:  Leprosus  ipse  est. 
Questo  c nn  supplemento  al  testo  dei  Re.' 

§.  Vili.  TESTI  PARALLELI, 
rv  JReg.  xv.  li  Par.  xxvn. 


32.  In  anno  secando  Pha- 
ceey  fila  Romeliw,  regis  /- 
srael,  regnavit  Joaiham.  fi* 
lins  Oziwy  regis  Juda. 

55.  Filius  viginti  et  qnin- 
que  annorum  erat  cum  regna- 
vit,  et  sexdecim  annis  regna- 
tU  in  Jerusalem  : et  nomea 
matris  ejns  Jerosa,  filia  Sa- 
doe. 

54.  Et  fecit  reetnm  In  o- 
eulis  Domini:  juxta  omne 
quod  fccerat  Ozias,  pater 
ejns,  fecit. 

55.  Ferunitamen  excelsa 
non  amoverunt:  adirne  popu* 
lus  sacì'ificantes  et  adoleiUes 
in  excelsis:  ipse  aedifieavit 
portam  domus  Domini  sope- 
riorem. 


1.  Filius  viginti  et  quinqne 
annorum  Joatham  cum  re- 
guavit,  et  sexdecim  annis  re- 
gnavit  in  Jerusalem  : et  no- 
mea matris  ejus  Jerusa,  filia 
Sadoc. 

2.  Et  fecit  rectum  in  oculls 
Domini  juxta  omne  quod  fe- 
cerat  Ozias,  pater  ejus  : ve* 
rumtamen  non  ingressus  est 
in  lemplwn  Domini^  et  adhuc 
populus  corrupte  agentes. 

5.  Ipse  ttdificavit  portam 
domus  Domini  snperiorem  ; 
et  in  nmro  Opì^el  (edifieavit 
nmìtuni. 

4.  Et  civitates  (edifieavit  in 
motite  Juda,  et  in  saUibus 
(edifieavit  palatia  et  turres. 

5.  Et  ipse  pugnavii  ctun 
rege  fiìiorum^Ammon^  et  ro* 
boratus  est  sufìcr  eos,  et  de* 
derunt  ei  fiUi  Àmmonin  anno 
ipso  centum  talenta  argenti^ 
et  decem  millia  coros  U'iticij, 
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Il  Par.  xxvin. 


et  hordei  decem  miUia:  hoc 
reddiderunl  ei  filii  Ammon 
et  in  tomo  secundo  et  terU'o. 

6.  Et  conforlavit  oc  Joa- 
tham,  quia  prwparavit  vias 
suasante  faciem  Domini  Dei 
sui. 

7.  Et  reliqunm  rcrum  Joa> 
tham,  et  omnia  bella  ejuSy  et 
vUe  ejus:  ecce  ipsa  scripta 
simt  stiper  libro  regum  /• 
srael  et  Juda. 

8.  Filius  viginti  et  giùnque" 
mmorttm  eroi  cum  regtutvit, 
et  sexdecim  annis  regnavit  in 
J erusalem. 

9.  Et  recubiiit  Joatliam 
com  patrihns  snis,  et  sepelie- 
mnt  eum  in  civitate  David  , 
et  regnavit  Achaz,  filios  ejns, 
prò  eo. 


36.  Et  rcliqnum  remm 
Joatham,  et  omne  guod  fecH, 
nonne  ipsa  scripta  suiU  super 
libro  verborum  dierum  re- 
gum  Juda? 

37.  In  diebus  illis  coepit 
Dominns  millere  in  Judam 
Basili,  regem  Sgrùe,  et  Pha- 
cee,  fìlium  Bomelùe. 

30.  Et  rccubnit  Joatham 
cum  patribus  suis,  et  sepul- 
tus  est  cum  patribus  sius  in 
civitate  David^  patria  sui  : et 
regnavit  Achaz,  fìlius  ejus  , 
pra  eo. 

ANNOTAZIONI. 

. t . - 

32  Re.  Vedi  supra,  §.  vi , nota  i.* 

• f.  33  Re  : erat.  1 Par.  : Joatham.  Differenza  neces- 
saria ^ ma  si  rifletta  che  nell’  ebreo  il  nome  può  tener 
Inogo  del  verbo,  e che  il  verbo  si  esprime  qnando  il 
nome  non  vi  è. 

;t’.  54  Re  , 2 Par.  Fecit.  Omesso  ne’  Paralipomeni. 

f.  38  Re,  2 Par.  Fenuntamen  nell’ uno  c nell’altro, 
ma  sotto  due  differenti  rapporti;  da  un  lato  e.vcelsa  non 
amoverunt,  dall’  altro  non  ingressus  est  in  templum  Domini. 

Et  adhuc  populus.  Copulativa  omessa  nei  Re.  Il  se- 
ipiito  ba  parimente  due  aspetti  : sacrifìcanles  et  adolenles 
in  excelsis  da  un  lato , dall’  altro  corrupte  agentes,  preso 
■elio  stesso  senso  ; 1'  uno  dà  spiegazione  all’  altro. 

• f.  5 Par.  Et  in  muro  Ophel,  ec.  Di  tutto  ciò  non 
vedesi  un  cenno  nei  Re. 

36  Rp,  7 Par.  Et  reìiguiun  rerum  Joatham.  £ 
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ancora  il  medesimo  principio  con  nn  scgnito  difierentc. 
Da  nn  Iato,  et  omnc  tptod  fecit;  dall’altro,  et  omnia  bella 
tjuSf  et  vite  ejus questa  è la  esplicazione  del  primo. 
Da  un  lato,  tumne  ipsa  scripta  sunt  super  libro  verbofvm 
dierum  regum  Juda  ? dall'  altro , ecce  ipsa  scripta  sunt 
super  libro  regum  Israel  et  luda.  Debbono  essere  due  li- 
bri diflerenti.  Il  primo  ci  raffigura  i Paralipomeni  stessi, 
che  sono  la  storia  dei  soli  re  di  Giuda  ^ il  secondo  po- 
trebbero essere , conforme  a ciò  clic  altrove  fu  osservalo , 
i libri  dei  Re , i quali  contengono  la  storia  dei  re  d'  1- 
sraelc  e di  Giuda. 

)!■.  37  Re.  In  diebus  iUis,  cc.  Omesso  ne’  Paralipomeni. 

f.  8 Par.  Filius  viginti  et  guinque,  cc..  E una  ripeti- 
zione del  f.  i.° 

f.  58  Re,  9 Par.  Et  septdtus  est,  ovvero  Tnp>1 
VIN , et  sepeìierunt  eum.  Il  senso  è il  medesimo. 

Cum  patribus  suis.  Omesso  ne’  Paralipomeni. 


§•  IX.  TESTI  PARALLELI. 


IV  Heg.  avi. 

1.  In  revoltilione  septimi 
decimi  anni  Phacee,  filii  Ro- 
melùe,  regnavil  Achat.,  fUius 
Joalham,  regis  Juda. 

8.  Filius  viginti  annorum 
Acbaz  cum  regnavi!,  et  sex- 
decim  annis  regnavi!  in  Je- 
rusalcm,  et  non  fccit  reelnm 
in  ocniis  Domini  Dei  sui  si- 
cnt  David,  pater  suus. 

3.  Et  abiii  in  via  regum  I- 
srael ,.  et  eb'am  fditan  suum 
transire  fedi  per  ignem  , 
jnxta  aboroinationes  gcntium 
quas  expniit  Dominns  a fa- 
cie  filiornm  Israel. 


4.  Et  sacrilìcavit  et  adolc- 
vit  iu  excclsis,  et  super  col- 


li Par.  xxviil. 


i.  Filius  viginti  annorum 
Acbaz  cum  regnavi!,  et  sex- 
dccim  annis  regnavi!  in  4c- 
msalcm,  et  non  fecit  rcctum 
in  oculis  Domini  sicut  David, 
pater  suus. 

8.  Et  abiit  in  viis  regum  I- 
sracl,  et  etiam  conflatilia  fècit 
ad  BaaUm. 

.3.  Et  ipse  adolevit  in  valle 
filii  Emtom,  et  combussit  fi- 
lios  suos  in  ijpie,  jnxta  abomi- 
nationes  gentium  quas  expu- 
lit  Dominus  a facie  iiliorum 
Israel. 

4.  Et  sacrificavit  et  adole- 
vil  in  excclsis,  et  super  col* 


Digitized  by  Google 


PROSPETTO 


C54 

IV  Btg.  XVI. 

les,  et  sub  omni  lÌ0^o  fron- 
doso. 

t>.  Time  ascenMl  Rasin^ 
rex  Syrùe,  et  Phacee,  fìlitu 
Romelia,  rex  Israel,  in  Je- 
rusalem  ad  prtelium,  et  ohse- 
derunt  super  AcImz,  et  non 
potuerunt  expuffnare. 

6.  In  tensore  ilio  restituii 
Rasin,  rex  St/rite,  JPdath 
SyrÙB,  et  ejecU  Jfudieos  de 
yfllath,  et  Syri  venerunt  in 
yClath,  et  sedenml  ibi  ustjue 
in  diem  hme, 

7.  Et  misit  Achaz  legatos 
ad  Theglath-phalasar,  regem 
Asstir,  dicens  : Servus  tutu 
et  fUius  tuus  ego  : asceiule  et 
salva  me  de  manu  regis  Sg- 
rùe,  et  de  manu  regis  Israel 
t/ui  insurgutU  adversum  me. 

8.  Et  tulit  Achaz  argentum 
et  aurum  tptod  inventum  est 
in  domo  lìomini,  et  in  tlie- 
sauris  domus  regis,  et  misit 
ad  regem  Assyriw  mtmus- 

9.  Et  attdiens  fuit  ad  eum 
rex  Assyriw,  et  ascendit  rex 
Assyriw  in  Damascum,  et 
cepit  eam,  et  revelavit  mu- 
ruin  ejus,  et  Rasin  interfecit. 

10.  Et  abiit  re.K  Achaz  in 
oceursum  Theglath-phalasar, 
regis  Assyriw,  in  Dama- 
scum, et  vidit  (dtare  quod  eroi 
in  Damasco  : et  tnisit  rex  A- 
chaz  ad  XJrìam  sacerdotem 
similitwlinem  altaris,  et  figu- 
ram  ejus  cum  omiù  opere 
ejtu. 


Il  Par.  XXVIII. 

les,  et  sub  omni  Ugno  fron- 
doso. 

t>.  Et  dedit  eum  Domintu 
Detu  ejus  in  tnanu  regis  Sy- 
riw,  et  perauserunt  eum,  et 
captivam  duxerutU  ab  eo  ca- 
ptivilatem  magnam,  et  indu- 
xerunt  in  Damascum,  et  e- 
b'am  in  tnanu  regis  Israel 
datus  est,  et  percussit  eum 
perciusione  magna. 

6.  Et  occidit  Phacee,  fiUus 
Romeliw,  in  titola  centum  et 
vigilili  millia  in  die  una,  o- 
mnes  filios  forliludinis,  pro- 
pterea  quod  dereliquisseiU 
Domitmm  Deum  palrumsuo- 
rum. 

7.  Et  occidit  Zechri  polens 
Ephraim  MaasitoH,fiUum  re- 
gis, et  Ezricam,  ducem  do- 
mus, et  Elcana,  secundtan  a 
rege. 

8.  Et  capìivos  fecerunt  filU 
Israel  de  fratribus  suis  du- 
centa  miUia,  mulieres,  filios 
et  fllias,  et  etiam  spolia  multa 
din'pueiiml  ab  eis,et  indu.re- 
runt  spolia  in  Samoriam. 

9.  Et  ibi  eroi  propheta  Do- 
mini, Oded  nomen  ejus:  et 
egressm  est  ante  faciem  e- 
xercitus  qui  veniebat  in  Sa- 
mariam  ,et  dixit  eis:  Ecce  in 
furore  Domini  Dei  pnlrum 
vesirorum  super  Juda,  dedit 
eos  in  manum  vestram,el  in- 
terfecistis  in  eis  in  indigna - 
tione  (quw)  usque  all  coelos 
pervenit. 
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IT  Hrg.  XVI. 

11.  Et adifkavit  Vrias  sa- 
cerdos altare yucUt  otnne  qtiod 
nùserat  rex  Achaz  de  Da- 
masco j sic  fecit  Vrias  sacer- 
dos  donec  veniret  rex  Achax. 
e Damascò. 

12.  Et  venit  rex  e Dama- 
sco, et  vidit  rex  aliare,  et  ap- 
propuufuavU  rex  ad  aitare, 
et  ascendit  ad  eum. 

13.  JSt  adoìevit  holocau- 
stum  suum  et  oblalionem  su- 
am,  et  Ubauit  Ubatiotiem  su- 
am,  et  aspersit  sanguinem 
pacificorum  giue  erant  et  su- 
per altare. 

14.  Et  aitare  tereum  quod 
erat  ante  faciem  Domini,  et 
appropinquare  fecit  a facie 
domus,  ab  inter  altare  et  ab 
inter  domum  Domini,  et  de- 
dit  illud  super  latus  allarit 
ad  aquilonem. 

13.  Et  priecepit  rex  Acìutz 
Uria  sacerdoti,  dicens:  Su- 
per altare  magmun  adole  ho- 
locaustum  matutini  et  obla- 
tionem  vesper/e,  et  boloeau- 
stum  regis  et  oblalionem  e- 
jus,et  holocaustum  omnis  po- 
poli teme,  et  oblalionem  eo- 
ntm,  et  libamina  eorum,  et 
omnem  sanguinem  holocausti, 
et  omnem  sangumem  sacri- 
fica super  illud  sparges:  et 
altare  tereum  età  mihi  ad 
qwereudum. 

16.  Et  fecit  Vrias  sacer- 
dos  juxta  omne  quod  prte- 
ceperat  rex  Achaz. 


Il  Far.  xiTiii. 

10.  Et  none  filioi  Juda  et 
Jerusaìem,  vos  cogitedis  sub- 
jicere  m servos  et  in  ancillas 
uobis  : nonne  vero  vos  ( lia- 
belis)  apud  vos  delicia  Do- 
mino Deo  vestro  ? 

11.  Et  mote  ttudite  me,  et 
redire  facile  eaptivilatem 
quam  captivam  duxistisafra- 
tribus  vestris  : quia  arder  irte 
Domini  super  vos. 

12.  Et  surrexerunt  viri 
de  prineipibus  fUiorum  Eph- 
raim, Auirias,  filius  Joha- 
nan,  Barachias,  filius  Mosol- 
lamoth,  et  Etechias,  filius 
Sellum,  et  Amasa,  filitu  A- 
dali,  cantra  eos  qui  venerant 
de  exereitu. 

13.  Et  dixerunt  eis  : Non 
inducetis  captivitatem  bone, 
quia  in  pasnam  delieti  a Do- 
mino super  nos  vos  cogitatis 
Oddere  super  peccata  itostra 
et  super  delicia  nostra,  quia 
magnum  delictum  est  ttobis 
et  arder  irte  super  Israel. 

14.  £l  reliquit  armatns  ca- 
plivitatem  et  prtedam  ante  fa- 
ciem principum  et  omnis  con- 
gregationis. 

13.  Et  surrexerunt  homi- 
nes  qui  notali  sunt  per  nomi- 
na, et  tqtprehenderunt  capti- 
vilalem,  et  omnes  nudos  eo- 
rum vestierunt  de  spoliis,  et 
vestire  fccerunt  eos,  et  cal- 
ceare  feeerunt  eos,  et  come- 
dere  fècerunt  eos,  et  bibere 
fccerunt  eos,  et  duxenmt  eos 


65®  PROSPETTO 

IV  Reg.  XVI.  Il  Ptar.  xivin. 

i7.  Et  ahscidit  rex  Achaz  in  asinis  prò  omni  ùiftrmo, 
cìausuras  basiunny  etremovit  et  adduxerunt  eos  Jericho^ 
desuper  eis  concham:  et  ìnare  civitatem  .palmarum  ^ juxta 
deponi  fedi  desuper  bohus  fratres  eorum  ^ et  reversi 
ieneis  qui  sub  ipsa  erànty  et  sunt  in  SanuMriam. 
dedit  tUud  super  pttvimentum  16.  Zn  tempore  ilio  mistt 
lapidum,  rex  Achaz  ad  reges  Assy- 

i.H.EtJlfusachsabbaiiquod  rùe^  ut  adjuvarent  eum, 
iedipcaverant  in  domo ^ etin^  17.  Et  adhuc  Idunueive^ 

iroitum  regis  exirinsecum  neruntj,  et  percusserunt 
convertit  in  domum  Domini  dam^  et  capiivam  duxerunL 
a facie  regis  Assgriw.  captivitatem. 

18.  Et  PhilisUuei  diffusi 
sunt  in  civitates  planUiei  et 

' « meridiei  in  Juda^  et  ceperunt 
Bethsames^  et  Ajalon  ^ et- 
Gaderothy  et  Sochoy  et  fUùis 
ejusy  et  Thàmnay  et  fiUas  e« 
juSy  et  GamzOy  et  fUi(is  ejus^ 
et  sedenmt  ibL 

19.  Qtda  humiliavit  Domi^ 
nus  Juda  propter  Achaz  re- 
gem  Israel^  quia  nudaverat 

. Judtty . et  praevaricattts  erat 
prwvaricatione  in  Dominttm. 

20.  Etvenit super  eum  The- 
glath-phalasar,  rex  Assyrite, 
et  hostis  fuctus  est  ei^  et  ttort 
roboravit  eum. 

21.  Sed  divisit  Achaz  do- 
mum Domini  et  domum  re- 
gis et  principum^  et  dedit. 
regi  Assyrùsy  et  non  ad  au- 
xHium  sibi. 

22.  Et  in  tempore  quo  erat 
angustia  affecius^  et  adjecit. 
ut  prfcvaricaretur  in  Domi- 
num  ipse  rex  Aclutz. 

. 25.  Et  sacrificavit  diis  Da- 
• nutsci^qm  percussertmt  eum. 
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rv  Htg.  XVI,  u P«r.  xivni. 

et  dixtt:  Quia  dii  regum  Sy 
rùe  ipsi  ad^uvant  eoSj  ipsis 
sacrtficaho  et  a^utmbunt  me. 
Et  ipsi  fuerutU  ei  ad  facien^ 
dum  mere  eum  et  omnem 
Israel. 

• 24.  Et  congregavit  Achat. 

vasa  domus  Dei,  et  confregit 
vasa  domus  Dei,  et  dausit 
ostia  domus  Domini,  et  fecit 
sibi  allaria  in  omni  angulo 
in  Jerusalem. 

25.  Et  in  omni  civitate  et 
civitate  in  Judo  feeit  excelsa 
ad  adolendum  diis  alienis,  et 
ad  iracundiamprotiocavit  Do- 
mimmiDeumpatrumstiorum. 

19.  Et  reliqnmn  rernm  26.  Et  reliqoum  reram  e- 

chaz  guas  fecit:  nonne  ipsa  jus,  et  omnes  vùs  (^us  prio- 
scripta  sunt  super  libro  ver-  res  et  posteriores:  ecce  ipsa 
borum  dierum  regum  Judo?  scripta  sunt  super  libro  re- 
gum Juda  et  IsraeL 

20.  Et  recnbnit  Achaz  cnm  27.  Et  recnbnit  Achaz  con» 

patribns  saia , jet  sepultus  est  patribas  Buia,  et  sepeliemnt 
eum  patribus  stiis  in  civitate  eum  in  civitate  in  Jerusalem: 
David,  et  reg^avil  Ezechias,  sed  non  induxerunt  ettm  in 
filius  cjuB,  prò  eo.  sepulcris  regum  Israel,  ette- 

gnavit  Ezechiaa,  filius  ejus, 
prò  eo. 

ANNOTAZIONI. 

Questi  due  capi  paralleli  portano  molta  differenza  : 
nondimeno  vi  si  scorgono  i medesimi  fatti  con  maggiori 
o minori  circostanze. 

f.  1 Re.  In  revolutùme,  ec.  Ciò  non  trovasi  ne’  Par. , 
perchè  spelta  alla  storia  dei  re  d’ Israele. 

f.  2 Re , 1 Par.  Elgi/Ui  annorum.  I Sellanla  e l’ in- 
terprete siro  ed  arabo  hanno  letto  viginti  qxùngue.  Veg- 
gasi  la  nota  posta  su  questo  versetto  nei  Re. 

Dei  sui.  Omesso  nei  Paralipomeni.  ^ 

f.  3 Re  : in  via.  2 Par.  : in  viis.  È lo  stesso  senso. 
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Et  eliam  eanflatiUa,  ec.  Aggianto  nc’  Par. , così  come 
il  f.  3 , Et'  ipse  (ulolevit,  ec. 

Et  eliam  fìUum  smim  transire  fecit  per  ignem.  Par.  : 
et  combussit  fUios  suos  in  igne. 

f.  S Re , 3 Par.  Tane  ascendit  Rndn,  rex  Syrite,  et 
Phacee,  filius  Jtomelùe,  rex  Israel,  ec.  Sono  espressioni 
e(];uali  a quelle  che  sono  piò  a lungo  esposte  nei  Para- 
lipomeni , -frir.  3-13. 

•fr.  6 Re.  ResUUdt  Rasin,  rex  Syriw , JEdaih  Syrite. 
È un  seguilo  della  spedizione  precedente  ^ ma  nulla  se 
ne  dice  ne'  Paralipomeni. 

f.  9 Re.  Et  revelavit  murtan  ejus.  Si  potrebbe  anche 
tradurre , et  transmigrare  feàt  eam  in  ISr la  qual  tra- 
duzione vuoisi  confermata  altresì  col  testo  di  Amos,  1-6, 
dove  nell'  ebreo  si  legge,  et  transmigrabitur  populus  Sy- 
rite in  Ktr.  Ma  è dubbio  che  quelle  due  frasi  abbiano  il 
medesimo  senso  ^ perciorchc  ben  si  trasporta  un  popolo, 
ma  non  una  città.  Il  nome  di  Air  significa  muraglia  e 
si  discopre  una  muraglia  levandole  i suoi  terrapieni  e 
l’ antemurale.  Sembra  ebe  sia  qui  il  senso  del  lesto , et 
revelavit  murttm  ejus. 

f.  10  Re.  Theglath-Phalasar.  Si  legge  al  7 , idSs., 
qui  HDkSs  e nei  Paralipomeni  , Phtdnasar.  Occorre 

la  stessa  varietà  pel  nome  di  Damasco^  ai  f.  9,  pgm, 
Pamesek,  al  f.  10,  psrDTT,  Dumesek,  e nei  Paralipomeni, 
pBDnn , Darmesek. 

f.  18  Re.  Masach  sabbati.  Si  disputa  intorno  alla  spie- 
gazione di  questi  termini  ^ questa  senza  dubbio  è la  ra- 
gione per  cui  la  Volgata  conserva  un  tal  nome  ebraico  ('). 

f.  Ì5.  Par.  In  pcenam  delicli  a Domino.  L'ebreo  let- 
teralmente ; in  tlelichtm  Domini.  Il  peccato  si  prende  tal- 
volta per  la  pena  del  peccato , la  quale  soia  può  prove- 
nire dalla  mano  del  Signore. 

16  Par.  Ad  reges,^Jja,  vale  a dire  governatori^ 
per  , regem,  come  dice  il  testo  parallelo  , f.  7. 

I.  19  Par.  Achat, , regem  Israel.  Israel  per  Inda  , 
come  intendono  tutti  gli  antichi  interpreti.  Questi  versellt 
17, 18  e 19  non  hanno 'oggetto  alcuno  di  confronto  nei  Re. 

f.  20  Par.  Et  venit  super  eum  Theglath-Phalasar.  Que- 
sto fu  senza  dubbio  il  seguito  della  spedizione  di  Tbe- 

(i)  V.  la  mia  noia  in  qanto  vccaetlo  (Draek). 
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('lath-Pbalasar  sopra  Damasco , e verisimiimcntc  dopo  che 
Achaz  fosse  andato  ivi  a trovarlo , ed  avesse  fatto  edi* 
lìcarc  un  sacrilego  altare  sul  modello  di  qnel  che  ivi  avea 
veduto , in  guisa  che  tali  espressioni  sembrano  doversi 
trasferire  dopo  il  racconto  terminato  al  -jr.  6 dei  Re. 

■f.  19  Re , 26  Par.  £(  relit/uum  rerum.  Il  principio 
è il  medesimo  , il  seguito  varia,  come  si  c veduto  rispetto 
al  carattere  proprio  di  ciascuno  dei  due  testi. 

f.  20  Re:  et  sepuUus  est,  T3pvi.  27  Par.:  VTtlpri , et 
sepelierwU  eum.  Una  tale  varietà  fu  già  vedotf. 

Jh  civitate  David.  Il  nome  di  David  è omesso  nei  Par.  , 
ma  è compensato  dalle  voci , m Jerusalem,  alle  quali  il 
testo  de'  Par.  aggiugne  : sed  non  indttxenmt  eum  in  se- 
pulcris  regum  Israel.  Israel  per  Juda,  perchè  Giuda  è 
compreso  sotto  il  nome  generico  d' Israele,  atteso  che  in 
effetto  questa  sepoltura  del  re  di  Giuda  era  anteriore  alla 
separazione  delle  dieci  tribù. 

§.  X.  TESTI  PARALLELI. 


IV  Reg.  xvm. 

1.  Et  fmt  in  anno  tertio 
Osee,  fila  Eia  , regis  Israel, 
regnavil  Ezechias,  filius  A- 
chaz,  regis  Juda. 

2.  Filius  viginti  et  quinqne 
annorum  erat  curri  regnavit, 
et  viginti  et  novem  aiinls  re- 
giiavit  in  Jerusalem  , et  no- 
men  matris  ejus  Ahi,  filia 
Zacharùe. 

5.  Et  fecit  rcctum  in  ocu* 
lis  Domini,  juzta  omnc  quod 
fecerat  David  , pater  ejus. 

4.  Ipse  removil  eccelsa,  et 
contrivit  statuns,  et  succidit 
lucum,  et  confregit  serpen- 
iem  teneum  guod  fecerat 
Mogses,  qtùa  usgue  ad  dies 
hos  fuerant  filii  Israel  ado- 
lenles  ei,  et  vocalus  fuerat 
.Nolteslhan. 


Il  Par.  uix. 


1.  Ezechias  re^ouii  . filius 
viginti  et  quinqne  annorum  , 
et  viginti  et  novem  aunis  re- 
gnavit in  Jerusalem  , et  no- 
men  matris  ejus  Abia,  filia 
Zacharire. 

2.  Et  fecit  rcctum  in  ocn- 
lis  Domini,  jnxta  orane  quod 
fecerat  David , pater  ejus. 

3.  Ipse  in  anno  primo  re- 
gni sui,  in  mense  primo  a- 
peruit  valvas  domiis  Domini, 
et  roboravit  eos. 

4.  Et  adtbixit  sacerdotes  et 
Icvitas,  et  congregavit  eos  ad 
plaleam  orientalcm. 


• . 
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n Par.  XXIX. 

<$.  Et  dixit  ad  eos  : Audite 
me,  leviUe  : Nunc  sanctificale 
vos  et  smictificate  domum  Do- 
mini  Dei  patrum  vestrorum, 
et  educite  imnumditiam  de 
sanctuario.  « 

6.  Quia  prtevaricati  simt 
patres  nostri,  et  fecerunt  ma~ 
lum  in  ocidis  Domitti  Dei  na- 
stri, et  derelùpterunt  eum, 
et  averterunt  facies  suas  a 
tabemaculo  DomàU,  et  dede- 
runt  cervicem,  etc.,  c(c.,etc. 

Il  Par.  XXX. 

20.  Et  fedi  bonum  et  re- 
ctum  et  verum  coram  Domi- 
no Deo  suo. 

21.  Et  in  Omni  opere  quod 
coepit  in  servib'o  domus  Dei, 
et  in  lege,  et  in  prtecepto  mi 
giuerendum  Dettm  suum  in 
Omni  corde  suo,  fecit  et  pro- 
speratus  est. 

annotazioni. 

f.  i Re.  Questo  versetto  non  porla  alcun  confronto , 
perchè  si  riferisce  alla  storia  dei  re  d' Israele. 

f.  2 Rcy  1 Par.  La  sostanza  di  questi  due  versetti 
si  rassomiglia  perfettamente  ^ vi  sono  soltanto  alcune  lievi 
diiferenze  nei  nomi.  I Re , Ahi;  Par. , Abia.  Parimente , 
Zaeharite , in  ebreo  rP137  , Zacharia  ,•  Par. , vrn37 , che  si 
esprimerebbe  in  latino  per  Zacharias.  Si  nota  la  medesima 
varietà  nel  nome  di  EzechUts,  che  qui  è nominalo  nei  Re 
Ezechia,  mpìn,  alla  fine  del  capo  xvi  Ezeclùas,  vnpm, 
e nei  Paralipomeni,  irrpìrr , J^ezechias;  ma  ha  prevainto 
l’ uso  di  nominarlo  Ezechias  nei  Paralipomeni  stessi  ^ lo 
si  trova  così  nominato  nella  versione  dei  Settanta  come 
nella  Volgata. 

y.  4 Re.  Ipse  removit,  ec.  Il  parallelo  di  ciò  è la  nar- 
razione speciale  di  quanto  operò  Ezechia  per  ridurre  a 


IV  Bfg.  xvni. 

5.  In  Domino  Deo  Israel 
confisus  est,  et  post  eiun  non 
fìdt  similis  ei  iti  omnibus  re- 
gibus Juda,  et  gui  fuervnt 
ante  eum. 

G.  Et  adh/esit  Domino,  non 
recessit  ^ab  eo,  et  custodivit 
mandala  ejus , gote  prtece- 
perat  Dominus  Moysi. 

7.  Et  fidi  Dominus  cum  eo, 
in  omnibus  ad  guce  egredie- 
batur,  prospere  agebal:  et 
rebeUavit  contro  regem  As- 
syrite,  et  non  servivit  ei. 

8.  Ipse  percussit  Phiiistlue- 
OS  usgue  ad  Gazam,  et  ter- 
mitws  ejus  a torre  cuslodum 
usgue  ad  citnialem  munitam. 
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compimento  questa  impresa  ^ e siffatta  narrazione  si  va 
estendendo  non’ solo  in  tutto  il  resto  del  capo  XXIX  dei 
Par. , ma  altresì  nei  due  capi  sejpienti , in  guisa  ebe  gli 
ultimi  versetti  del  capo  xxxi  sono  in  parallelo  coi  ver- 
setti 6 c 7 del  capo  xviii  dei  Re. 

Luciun,  miTM.  Gli  antichi  hanno  letto , , ìucos. 

Et  vocaliu  fueral  Nohesllutn.  Si  traduce  anche  : et 
vocavit  eum  Nohestan^  P ebreo  c capace  di  due  sensi. 
Yeggasi,  pel  significato  del  nome  ebraico,  la  nota  posta 
su  questo  versetto. 

§.  XI.  TESTI  PARALLELI. 


IV  tteg.  XVIII. 

15.  Et  in  quarto 
decimo  anno  regia 
Ezechia  ascendit 
Sennacberib  , rex 
Assyriae,  adversns 
omnes  civitatcs  da- 
da mnnitas,  et  ce- 
pit  eas. 

14.  Et  misit  Eu;- 
cliìas,  rex  Jttda,  ad 
regem  Assyrite  in 
Eachis  diceus:  Pec- 
cavi,  recede  desu- 
per me-  gwid  im- 
posueris  super  me, 
feram.  Et  posuil 
rex  Assyri(e  super 
E’iPchiam  , regem 
Judo,  treeenla  ta- 
lenta argenti j et  tri- 
gitUa  talenta  auri. 

15.  Et  deiUt  E- 

zechias  ornile  ar- 
gentum  inuentwn 
in  domo  Domini, 
et  in  thesauris  do- 
tnus  regis. 

1 6. 7n  tempore  il- 
S.  Bibbia.  f'eL  i 


Il  Par.  XXXII. 

1.  Post  verbo  et 
veritalem  htee,  ve- 
nit  Sennacberib , 
rexAssgrUe,  etve- 
nit  in  Juda,  et  ca- 
strametatus  est  ad- 
versus  civitales  mu- 
nitas,  et  dixit  ut 
scinderet  eas  ad  se. 

2.  Et  vidit  Eie- 
chias , gaia  venit 
Sennacherib,  et  fa- 
cies ejus  esset  ad 
bellum  adversus 
Jferusalem. 

5.  Et  consilium 
iniit  eum  principi- 
bus  suU,  et  polen- 
iibus  suis  ad  ob- 
turandum  aguas 
fontium  gui  erant 
extra  civitatem,  et 
a^uvenmt  eum. 

4.  Et  congregali 
sunt  populus  mul- 
tus,  et  obturave- 
nmt  omnes  foutes, 
et  torrentem  imm- 
'.  Tttlo. 


ItaL  XXXVI. 

1.  Et  fuitin  quar- 
to decimo  regis  E- 
zcchiae  ascendit 
Sennacherib , rex 
Assyrite,  adversns 
omnes  civitatcs  dn- 
da  mnnitas , et  ce- 
pit  eas. 
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lo  cmfregit  Exe- 
chias  valvas  tem- 
pli Domini,  et  li- 
mina  q\ue  ohtexe- 
r<A  E^ecìàm,  rex 
Judo,  et  dedit  ea 
regi  Asoyrùe. 

17.  Et  miait  rex 
Aaayrìai  Tharlha» 
et  Rabsaris  et  Rab- 
$aee  de  Lacbis  ad 
regem  Exechìam 
cum  copia  gravi  in 
Jerusaùm:  et  a- 
scenderunt  et  vene- 
rmitin  Jerusalem, 
et  ascenderunt  et 
veneruntj  et  stete- 
runt  in  aacenau  pi> 
Bcinae  soperioria , 
qui  est  in  aggere 
agri  Fiilionia. 

1 8.  £(  vocavenmt 
regem,  et  exivit  ad 
eos  Eliacim , filins 
llelciae , qui  erat 
super  douinin , et 
Sobna  scriba , et 
Joahe,  filius  Asapb, 
recordator. 

19.  Et  dixit  ad 
eos  Babsace:  Di< 
cite , qnaeso , ad  E- 
zccbiam  : Sic  dixit 
rex  magnns,  rex 
Assyriae:  Qnae  est 
fiducia  baec  qua 
confidiati? 

20.  Dixisti  dum- 
taxat  vcrbnm  la> 
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dantem  in  medio 
teme  , dicendo  : 
Quare  venient  re- 
gea  Assgrise,  et  in- 
venient  aquas  mul- 
tasi 

B.  Et  confortauit 
se,  et  mdificavit  o- 
mnem  murum  di- 
rutum,  et  ascende- 
re fecit  super  tur- 
res,  et  ad  extra 
murum  allerum,  et 
roboramt  Metto  et- 
vitatem  David,  et 
fedi  missilia  m 
multiUidmem , et 
elypeos. 

8.  Et  dedit  prin- 
cipes  praliorum  su- 
per populum,  et 
eongregavit  eos  ad 
eum,  ad  plateam 
portee  civitatis,  et 
locutus  est  ad  cor 
eorum  dicens; 

7 .Confortamini  et 
roboraminÌL  ne  ti- 
meatis,  neepavea- 
tisafaderegisAs- 
syrite,  et  a fade 
omnis  multitudinis 
qute  est  cum  eo, 
quianobiscum  sunt 
plures  quam  cum 

aio. 

8.  Cum  eo  bra- 
chium  camis,et  no- 
biscum  Domintu 
Deus  noster  ad  ad- 


IsuL  XXXVI. 


2JBtBÌsitrex  As- 
syriae Rabsace  de 
Lacbis  m Jerusa- 
lem  ad  regem  E- 
zecbiam  cum  copia 
gravi,  et  stetit  in 
Ascenan  piacinae  su- 
perioria  in  aggere 
agri  FoUonis. 


3.  Et  exivit  ad 
eum  Eliacim,  filins 
Helcise,  qui  crai  su- 
per domum,  et  So- 
bna scriba , et  Jo- 
ahe, filins  Asapb, 
recordator. 

4.  Et  dixit  ad  eos 
Rabsace  ; Dicite  , 
quKso  : ad  Ezecbi- 
am  ; Sic  dixit  ma- 
gnus  rex  Assyriae: 
Quk  est  fiducia 
haec  qna  confidisti? 

3.  Dixi  dnmta- 
xat  verbnm  labio* 
rum:  consiiium  et 
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bionim:  consUium 
etfortitudoad  prat- 
lium:  mine  saper 
quem  confidisti , 
qood  rcbeliastl  in 
me? 

21.  Nane  ecce 
cnafidisli  Ubi  su- 
per baculam  aron- 
diois  confractum 
islum , saper  JE- 

^ gyptam,  coi  si  qnis 
inaitatur,  tane  in- 
gredieturin  mamim 
ejus  et  perforabit 
eam:  sic  Pbarao , 
rex  /Egypti,  omni- 
bus qui  confidunt 
in  eo. 

22.  Et  quia  di- 
xistis  ad  me:  In 
Domino  Deo  no- 
stro confidimus  : 
nonne  ipse  est  cu- 
jus  removit  Eze- 
cbias  excelsa  et  al- 
laria,  etdixit  adJn- 
dam  et  ad  Jerusa- 
lem  : Ante  altare 
boc  adorabitis  in 
Jerustdem? 

23.  Et  nane  da , 
quseso,  pignus  do- 
mino meo  regi  As- 
syri» , et  dabo  tibi 
duo  minia  eqno- 
rutn , si  potneris 
dare  tibi  cquitantes 
super  eoa. 

24.  Et  quomodo 
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juvandwn  nos , et 
ad  prteliaitdum 
pneìia  nostra,  et 
innixi  sutUpopulus 
super  verbo  Eze- 
chÙB,  regis  Judo. 

9.  Post  hoc  misit 
Sennackerib  , rex 
Assyrite  , servos 
SMos  in  JerusAem, 
et  ipse  eroi  cantra 
Lachis,  et  omnis 
potestas  ejus  cum 
ilio,  ad  Ezechiam, 
regem  Judo,  et  ad 
omnem  Juda  yui 
erat  in  Jerustdem, 
dicens; 

10.  Sic  dieit  Sen- 
nacherib,  rex  As- 
syrite : Super yuem 
vos  confidilis,  else- 
detis  in  obsidione 
in  Jerustdem? 

11.  Nonne  Eze- 
ehias  seducit  vos  ut 
det  vos  ad  mortem 
per  famem  et  per 
siUm,  dicens  : Do- 
màuts  Deus  no- 
ster  liberabit  nos 
de  manu  regis  As- 
syrite? 

12.  Nonne  ipse 
Exechitts  removit 
excelsa  ejus  et  al- 
iarla ejus,  et  dixit 
ad  Judametad  Je- 
rustdem , dicens  : 
Ante  altare  hoc  ad- 


hai.  XXXVI. 

fortitndo  ad  prae- 
lium  : nane  super 
quem  confidisti , 
qnod  rebcUasti  in 
me? 

6.  Nunc  eccecon- 
fidisti  super  bacn- 
lum  amadinis  con- 
fractum  istum , su- 
per iEgyptom,  cni 
si  qnis  inaitatur , 
tane  ingredietur  in 
manura  ejus,  et  per- 
forabit eam  : sic 
Pbarao,  rex  ^gy- 
pti , omnibus  qui 
confidnnt  in  eo. 

7.  Et  quia  dixisti 
ad  me:  In  Domi- 
no Deo  nostro  con- 
fidimus  : nonne  i- 
psc  est  cujns  re- 
movit Ezecbias  ex- 
celsa et  aitarla , et 
dixit  ad  Judam  et 
adJcrusalem:  An- 
te altare  hoc  ado- 
rabitis ? 

8.  Et  mine  da , 
qnaeso , pignus  do- 
mino meo  regi  Aa- 
syriae,  et  dabo  tibi 
duo  millia  cqno- 
runi , si  potneris 
dare  tibi  cquitantes 
super  eos. 

9.  Et  quomodo 
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verierc  Facies  fa- 
ciem  ducis  unins 
Bcrvorum  domini 
mei  parvniorum,  et 
confidcs  libi  super 
ifig^ptiim  proptcr 
currus  et  propter 
cqnitcs  ? 

25.  ]\unc  num 
absqtic  Domino  a- 
scendi  adversus  lo- 
Clini  istum  ad  dis- 

Serdendnm  eum  ? 

lominus  di\it  ad 
me:  Ascende  ad- 
versus  Icrram  i> 
slam , et  disperde 
eam. 

26.  Et  dixit  Elia- 
cim,^‘u4  Helcùe, 
et  Sobna,  et  Joabc, 
ad  Rabsace  : Lo> 
quere,  quaesurons, 
ad  servos  iiios  sy- 
riace,  quia  audien- 
tes  sumua:  et  ue 
loqnaris  ttohiscum 
judaice  io  auribos 
popoli  qui  est  su- 
per roorum. 

27.  Et  dixit  ad 
cos  Rabsace:  Num 
ad  dominuro  toum, 
et  ad  te,  misit  me 
dominns  mcns  lo- 
qui  verba  baec?  non- 
ne ad  viros  qui  se- 
dent  super  niurom, 
ad  mauducandom 
stercus  cornm,  et 
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orabitis , et  super 
ettm  adolebitis.^ 

13.  Nonne  scitis 
tjuid  fecerim  ego  et 
paires  mei  omnibus 
popuUs  terrammP 
Humguid  potenles 
potuenmt  dii  gen- 
tium  terrarum  li- 
berare terram  su- 
am  de  manu  mea? 

14.  Quis  in  omni- 
bus diis  gentium  i- 
starum,  guas  ana- 

t/iematizaverunt 
patres  mei,  qui  po- 
tuerit  liberare  po- 
pulum  suumdema- 
nu  mea,  quia  po- 
terit  Deus  vester 
liberare  vos  de  ma- 
nu mea? 

15.  Etnunc  ne se- 
dueatvos  Ezechias, 
et  ne  decipiat  vos 
peut  htec,  et  ne 
eredatis  ei , quia 
non  poterit  omnis 
deus  omnis  gentis 
et  regni,  liberare 
populum  suum  de 
manu  mea  etile  ma- 
ini patrum  meo- 
rum , etiam  quod 
Deus  vester  non  li- 
berabit  vos  de  ma- 
nu mea. 

16.  £(  adkuc  lo- 
quebantur  servi  e- 
jtis  adversus  Do- 


lisi. XXXVI. 

vertere  Facies  fa- 
ciem  ducis  unins 
servorora  domini 
mei  parvniorum,  et 
confidcs  tibi  snper 
.lEg^ptum  propter 
currus  et  propter 
eqnitcs  ? 

10.  Et  none  num 
absqnc  Domino  a- 
scendi  advcrsnster- 
ram  istam,  ad  dis- 
perdendum  eam  ’ 
Dominus  dixit  ad 
me  : Ascende  ad- 
versns  terram  i- 
stam , et  disperde 
eam. 

1 1 . Et  dixit  Elia- 
cim  , et  Sobna  , et 
Joabc  ad  Rabsace: 
Loqnere , quxsn- 
mns,  ad  servos  loos 
syriace  , quia  ao- 
dientes  sumiis:  et 
ne  loquaris  ad  iws 
judaice  in  auribns 
popoli  qui  est  su- 
per ninrum. 

12.  Et  dixit  Rab- 
sace : Num  ad  do- 
minnin  tunm  et  ad 
te,  misit  me  do- 
minns meus  loqui 
verba  baec?  nonne 
ad  viros  qni  sc- 
dent  super  miirum, 
ad  mandneandum 

stercus  coroni , et 
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ad  bibeodnm  nri- 
iiam  eorum  vobis* 
€um  ? 

28.  Et  stetit  Rab- 
sace  et  clamavit 
voce  mag;na  judai- 
ce , et  locutus  est, 
et  dixit  ; Aadite 
verbum  regìa  ma- 
gni, regia  Aaayric. 
'29.  Sic  dixit  rcx  : 
Ne  aeducat  voa  E- 
zechìaa , quia  non 
poterit  liberare  voa 
ile  mmui  ejus. 

50.  Et  ne  confi- 
derc  Faciat  voa  Eze- 
cbiaa  in  Domino, 
dicena  : Emena  e- 
ruet  noa  Dominna, 
et  non  dabitnr  ci- 
vitaa  bsc  in  manu 
regia  Aaayriae. 

51.  Ne  andìcntea 
aitia  erga  Eze- 
cliiam , quia  aie  di- 
xit rex  Aasyrìx  : 
Facite  meciim  be- 
nedictionem , et  e- 
gredìmìni  ad  me  , 
et  manducate  unua- 
qnìaque  vlneam  au- 
am  et  unuaquìaque 
ficulneam  auam,  et 
bibite  unuaquiaqne 
aquaa  ciatemae  snae: 

52.  Donec  ve- 
nìani  et  asaumam 
voa  ad  terram  ai- 
cut  terram  vestram, 


miiittm  Deum,  et 
adversus  Biechi- 
am,  servum  ejus. 
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ad  blbendum  nri- 
nam  corum  vobia- 
cum? 

15.  Et  stetit  Rab- 
aace , et  clamavit 
voce  magna  Judai- 
ce , et  dixit  : Ao- 
dìte  verbo  regia  ma- 
gni , regia  Aaay- 
rie. 

14.  Sic  dixit  rex: 
Ne  aeducat  voa  E- 
zecbiaa , quia  non 
poterit  liberare  voa. 

15.  Et  ne  confì- 
dere  faciat  voa  Eze- 
cbias  in  Domino , 
dicena:  Eruena  e- 
ruet  noa  Dominna, 
et  non  dabitur  ci- 
vitaa  base  in  manu 
regia  Aaayriae. 

16.  Ne  audientea 
aitia  erga  Eze- 
chiam , quia  aie  di- 
xit rex  Aaayriae  : 
Facite  mecum  be- 
nedir tìonem,  et  e- 
gredimini  ad  me, 
et  manducate  unua- 
qniaqoe  vineam  su- 
am  et  unuaquìaque 
ficulneam  auam,  et 
bibite  uttusquisque 
aquaa  ciatemae  anae: 

17.  Donec  ve- 
niam  et  asaumam 
voa  ad  terram  ai- 
cut  terram  vestrain, 
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IV  Bvj.  xvni. 

temuu  framenti  et 
Tini,  tcrram  panie 
et  vinearam  , ier- 
ram,  olirne  olei  et 
meUis,  et  vivile,  et 
non  morieminir  et 
ne  audientes  sùis 
erga  Etechiam  , 

r'a  decepit  vos 
ens  : Dominns 
liberabit  noe. 

55.  Piamquid  li- 
Iterando  liberave* 
rnnt  dii  gcntinin, 
nnusqnisquc  ter- 
ram  snam  de  ma- 
nu  reg'is  AasirÌK? 

54.  L'bi  sant  dii 
Hematb  , et  Ar- 
pbad  ? ubi  annt  dii 
Sepharvaim,  Ana 
et  Ava?  mtmguid 
liberaveiunt  Sama- 
riam  de  mann  mea? 

55.  Quia  inter  o- 
mnes  deos  tenra- 
rnm , qai  libcra- 
Temnt  terram  sa- 
am  de  mann  mea  ? 
qnia  liberabit  Do- 
minas  Jeraaalem 
de  mann  mea. 

56.  Et  tacaerunt 
pofmUts,  et  non  re- 
spenderunt  ei  ver* 
barn  : quia  praece* 
ptmn  regia  era!  di- 
cena : IHon  respon- 
debitia. 

37.  Et  Tcnit  Elia- 


terram  frumenti  et 
vini,  terram  pania 
et  Tineanim. 


18.  Negtumdo  de- 
cipiat  vos  Eiechxas 
dicens  : Dominns 
iiberabitnoa.  P(nm- 
quid  liberavernnt 
dii  gentium  nnns* 
quiaqae  terram  an- 
am  de  manu  regìa 
Aaayriae  ? 

19.  libi  aant  dii 
Bemath  , et  Ar- 
phad  ? nbi  aant  dii 
Sepbarvaim?  Nran- 
auid  liberavernnt 
Samariam  de  mann 
mea  ? 

SO.  Qnia  inter  o- 
nines  dcoa  terra- 
mm  iìlarum  , qui 
liberavernnt  ter- 
ram auam  de  manu 
mea  ? quia  liberabit 
Dominpa  Jemsa- 
lem  de  mano  mea. 

21.  Et  tacaerunt, 
et  non  reaponde- 
rnnt  ei  verbum  : 
quia  praeceptnm  re- 
gia erat , dicens  : 
Non  reapondebitla. 

28.  Et  venit  Elia- 


Digilized  by  Google 


DEI  TESTI  PARALLELI. 
Il  Pmr.  XXXII. 


647 


IV  Pej.  xvin. 
cioi,  filias  IlelcÌK, 
qni  erat  sopcr  do* 
mom  , et  Sobua 
eeriba , et  Joahe, 
filiua  Aaaph,  reeor* 
dator.ad  Ezechiam, 
8CÌ8SÌ3  vestibns  , 
et  Dunciaveroilt  ei 
▼erba  Rabsace. 


limi.  xxxTi. 
cìm,  filins  HelcÌK , 
qui  erat  super  do- 
mani , et  Sobna 
scriba , et  Joabe  , 
filins  Asaph,  recor- 
dator,ad  Ezechiam, 
scissis  vestibns  , 
et  Bunciavernnt  ei 
verba  Rabsace. 


APtìlOTAZIONI. 


Qni  abbiamo  tre  testi  paralleli.  I due  racconti  dei  Re 
e dei  Paralipomeni  hanno  il  medesimo  oggetto , ma  con 
alcune  differenze,  colle  quali  I’  uno  supplisce  a quel  che 
I'  altro  non  dice.  Entrambi  notano  T impresa  di  Senna- 
cherib  ( Ascendil  Setmacherib.  V Eint  Sennacherib  ) ^ ma 
r nno  indica  ciò  che  fece  Ezechia  per  distornare  Senna- 
cherib ( Et  misit  Exeehùts  ad  regem  Assyria  ) , P altro 
indica  ciò  che  fece  il  medesimo  per  premnnirsi  contro 
g^i  attacchi  di  quel  principe  ( Et  eonsiHum  iniit , ec.  ). 
Entrambi  notano  la  depntazione  che  Sennacherib  spedi 
verso  Ezechia  {Et  misti  rex  Asayrùe  TharUum,  ec. 
ma  nell'  uno  il  discorso  di  qnegli  inviati  è molto  piii 
esteso , r altro  ne  riferisce  solo  la  sostanza  : nell’  nno  e 
nell’altro  si  trova,  Super  qttem  eonfidis,  ovvero  eonfiditis? 
si  trova,  Amine  {pse  est  (Deus)  cujus  removit  Ezechias 
excelsa,  ec.,  ovvero , Nottue  ipse  Eteehias  removit  ex- 
cebo  ejus,  ec.  : si  trova,  Ntrmtptid  ìiberando  Uberaverunt 
dìi  geulium,  ec.,  ovvero,  Numguid  potentes  potuerunt  dii 
genlium  liberare,  ec.  ^ infine  r nno  e 1’  altro  finiscono  a 
quelle  voci,  de  marni  mea,  differentemente  costruite,  ma 
nel  medesimo  senso.  Il  testo  d’ Isaia  è assai  conforme  a 
quello  dei  Re. 

20  Re.  Dixisli  dumtaxat  verbum  labiorttm.  Ciò  si 
spiega  in  italiano  con  dire:  “Voi  non  vi. fate  inten- 
dere che  a parole  » . 

f.  29.  De  manu  ejus.  I Settanta  e T interprete  siro 
sembrano  aver  letto  de  marni  mea,  WU , in  Inogo  di  VTiD. 

f.  1 Is. , 15  Re.  Et  fùit.  La  voce  fiiit  è aggiunta 
nel  testo  d’ Isaia. 
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f.  2 Is.  ,17  Re.  Tharihan,  et  Rabsaris.  OniCBSO  nel 
testo  d’ Isaia. 

Et  Rabsace.  Si  legge  nella  versione  dei  Settanta  al  libro 
del  Re,  Itapsaces.  In  Isaia,  Rabsaces.  La  Volgala  pro- 
nunzia nei  due  testi  Rapsaces.  Secondo  1'  ebreo  è Rabsace. 
Ih  Jemsalem.  Trasposto  nell'  uno  o nell'  altro. 

Et  ascenderuntj  ec.  Omesso  in  Isaia. 

Et  steleruntj  ovvero  et  steUt.  Diflcrcnaa  relativa  a 
(joclla  cbe  precede. 

Qtti  est.  La  voce  est  è egnalmcnte  sottintesa  nei  doe 
testi , ijui  è espresso  nel  Re. 

f.  3 Is. , 18  Re.  Et  vocaverunt  regem.  Omesso  in  Isaia. 
yid  eos.  Is.  : ad  eum.  E pure  un  seguilo  delle  diffe- 
renze precedenti. 

f.  3 Is. , 20  Re.  Si  legge  nell’  ebreo  del  testo  d'  I- 
saia  imCK , dixi,  e rmtt , deisti , nei  Re. 

f.  G Is.,  21  Re.  libi.  Pleonasmo  cbe  non  si  trova 
qui  in  Isaia , ina  cbe  vi  si  troverà  al  f.  9. 

f.  22  Re  : dixistìs,  ^nottn-  7 Is.  : iQKn , dixisti. 
Adorabiiis.  Il  testo  dei  Re  aggiugne,  in  Jerusaìeta. 
Quello  dei  Paralipomeni  aggiugne,  et  super  eum  odale- 
bitis.  Omesso  nei  due  altri. 

f.  10  Is.,  2<>  Re.  Et  ntme.  Copulativa  omessa  nei  Re. 
Locum  islum.  Is.  : terra m istam.  La  differenza  in  ebreo 
c , terram,  in  cambio  di  cnpon,  loeum. 

Is.,  26  Re.  FiUus  Ilelcùe.  Omesso  nel  testo 

d' Isaia. 

Nobiscum  , UQV.  Is.  : tnSx , ad  nos.  Quest'  ultima 
espressione  sembra  meglio  convenire. 

f.  12  Is.,  27  Re.  Ad  eos.  Omesso  nel  testo  d' Isaia. 
f.  13  Is.,  28  Re.  Et  laculus  est.  Omesso  in  Isaia ^ 
non  vi  è necessario. 

Verlmm,  T3T , ovvero  iTiT,  verta ^ 1’  ultima  voce  par 
cbe  meglio  convenga. 

f.  14  Is.,  29  Re.  De  manu  tyus.  Non  si  trova  in 
Isaia. 

17  Is. , 32  Re.  Terram  oUvte,  ec.  Parole  omesse 
nel  testo  di  Isaia. 

f.  18  Is. , 33  Re.  Liberando.  Omesso  in  Isaia. 
f.  19  Is. , 34  Re.  Ana  et  Ava.  Omesso  nel  testo 
suddetto. 
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Numtptul.  Il  senso  lo  ricliiedc.  Si  legge  nei  Re  'D, 
tpùa,  in  Isaia  , et  quia. 

iì.  20  Is. , 53  Re.  lUarum.  Omesso  nei  Re. 

^.21  Is.,  56  Re.  Populus.  Omesso  nel  testo  d’ Isaia. 


§.  XII.  TESTI  PARALLELI. 

IV  Rtg.  XIX.  Il  Par.  XXXII.  ttai.  xxwii. 


1.  Et  fuit  cum 
audisset  rex  Eze- 
chias , tunc  scidit 
Testimenta  sua,  et 
operai  t se  sacco  , 
et  intravit  in  do- 
muin  Domini. 

2.  Et  misit  Elia- 
cim  qni  erat  super 
domum,  et  Sobna 
scribam , et  senio- 
res sacerdotum  o- 
pertos  saccis  ad 
Isaiam  propketam, 
filium  j4tnos. 

. 5.  Et  dixerunt  ad 
enm  : Sic  dixit  E- 
zeckias:  Dies  an- 
gnstiae  et  correptio- 
nis  et  blaspkemia: 
dies  haec  : quia  ve- 
ncruiit  lìlii  nsque 
ad  08  matricis,  et 
virtus  nulla  ad  pa- 
riendnm. 

4.  Forte  audiet 
Dominus  Deus  tn- 
us  otntiia  verba 
Rabsace,  qnem  mi- 
sit rex  Assyriae  , 
dominus  ejiis , ut 
probris  afficcret 
Deum  virum  , et 
eorripiet  prò  ver- 


1.  Et  fuit  enm 
audisset  rex  Eze- 
chias,  tunc  sridit 
vestimenta  sua,  et 
opernit  se  sacco  , 
et  iutiAvit  in  do- 
mum Domini. 

2.  Et  misit  Elia- 
cim  qui  erat  super 
domum,  et  Sobiìa 
scribam,  et  senio- 
res sacerdotum  o- 
pertos  saccis  ad  I- 
B»\»m,fUìumAmos, 
propketam. 

5.  Et  dixerunt  ad 
cum  : Sic  dixit  Eze- 
ckias  : Dies  angu- 
stia et  correplionis 
et  blaspbemiae  dies 
haec  : quia  venerunt 
filii  nsque  ad  OS 
matricis , et  virtus 
nulla  ad  paricn- 
dum. 

4.  Forte  audiet 
Dominus  Deus  tu- 
us  verba  Rabsace, 
quem  misit  rex  As- 
syriae  dominus  e- 
jus , ut  probris  af- 
ficcret Deum  vi- 
vum  , et  eorripiet 
prò  verbis  qnae  au- 
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bis  quae  aneli  vìt  Do- 
minus  Deos  Inns. 
Leva  ergo  oratio- 
nem  prò  residuo 
quod  invenitnr. 

5.  Et'  venemot 
servi  regis  Eze- 
ehiae  ad  Isaiam. 

6.  Et  dixiC  eis 
Isaias:  Sic  dicetis 
domino  vestro  : Sic 
dixit  DomiiAs:  I^e 
timeas  a facie  ver* 

^ korum  qnae  aadisti, 
qnibns  convitiave- 
runt  servi  regis  As- 
syrìae  me. 

7.  Ecce  ego  dabo 
in  eo  spiritnm  , et 
aiidiet  famam , et 
reverlelnr  m ter- 
ram  snam , et  ca- 
dere faciam  enm 
per  gladium  in  ter- 
ra sna.* 

8.  Et  reversns  est 
Rabsace , et  inve- 
nit  regem  Assyriae 
pngnantem  contra 
Lobnam,  quia  au-  ' 
diverat  quod  pro- 
fectus  fuisset'  de 
Lacbis. 

9.  Et  andivit  de 
TharacaregeCbns, 
dicentes  : Ecce  ex- 
ivit  ad  pngnandum 
tecum.  Et  reversus 
estj  et  misit  nun- 
cios  ad  Ezechiam 
diccns  : 
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divit  Dominus  De* 
US  tana.  Leva  ergo 
orationem  prò  re- 
siduo quod  iuve- 
nitor. 

5.  Et  venemnt 
servi  regis  Eze- 
cbiae  ad  Isaiam. 

6.  Et  dixit  ad  eos 
Isaias  : Sic  dicctis 
domino  vestro:  Sic 
dixit  Dominus:  Ne 
timeas  a facie  ver- 
borum  qme  audisti, 
qnibns  convitiave- 
runt  servi  regis  As- 
syriae me. 

7.  Ecce  ego  dabo 
in  co  spiritum,  et 
audict  famam  , et 
revertetur  ad  ter- 
ram  snam  , et  ca- 
dere faciam  eom 
per  gladium  in  ter- 
ra sna. 

8.  Etreversusest 
Rabsace , et  iove- 
nit  regem  Assyri» 
pngnantem  contra 
Lobnam , quia  an* 
diverat  quod  pro- 
fectus  fuisset  de 
Lacbis.' 

9.  Et  andivit  de 
Thacaca  regeChns, 

‘ dicentes  : Exivit  ad 
pngnandum  teem». 
Et  audiviiy  et  misit 
nnncios  ad  Eze- 
cbiam  dicens  : 
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10.  Sic  dicetis  ad 
Ezecbiam,  regem 
Juda,diccnte8  : Ne 
decipiat  te  Dcds 
tons , in  quo  tu 
conSdia , dicena  : 
Non  dabitnr  fera- 
aalem  in  mann  re- 
gia Aaayriae. 

11.  Ecce  In  an> 
diati  qoe  fecemnt 
regea  Aaayriae  o- 
mnibna  terria  nt 
aubrerterent  eaa , 
et  tu  llberaberia  ? 

12.  Nnnquid  li- 
berarerant  caa  dii 
gentinm  qnaa  dia* 
pcrdidemnt  patrea 
mei,  Goian,  et  Ha- 
ran,  et  Reseph  , et 
filioa  Eden  qni  c- 
rant  in  Thalaasar? 

13.  Ubi  annt  rex 
Ematb , et  rex  Ar- 
pbad  , et  rex  ciri- 
talia  SepWvaim  , 
Ana  et  Ava  ? 

14.  Et  talit  Eze- 
chiaa  iittcraadeBia- 
nu  nunciorum , et 
legit  eiMj  et  aacen- 
dil  in  domnn  Do- 
mini, et  expandit 
eom  Ezecbiaa  Co- 
rani Domino. 

15.  Et  oravitEze- 
chiaa  ante  Domi- 
inim,  et  dixit:  Do- 
mine Dena  larael , 
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10.  Sic  dicetia  ad 
Ezecbiam  regem 
Jnda,dicentea:  Ne 
decipiat  te  Dena 
tana , m qao  tu 
confidia  , dicena  : 
Non  dabitur  JTeru- 
aalem  in  mann  re- 
gia Aaayrìm. 

11.  Ecce  tn  au- 
diali  qnae  fecernnt 
regea  Aaayriie  o- 
mnibna  terria  ut 
anbverterent  eaa , 
et  tn  liberaberia  ì 

12.  Nnroquid  li- 
beraTcrunt  caa  dii 
gentium  qnaa  dia- 
perdidernnt  patrea 
mei,  Gozan,  et  Ha- 
ran,  et  Reaepb , et 
filioa  Eden  qui  e- 
rant  in  Tbalasaar? 

13.  Ubi  aiiut  rex 
Ematb , et  rex  Ar- 
pbad  , et  rex  civi- 
tatia  Sepbarvaim , 
Ana  et  Ava? 

14.  Et  Inlit  Eze- 
cbiaa litteraa  de  ma- 
nn nnneiornm , et 
legit  eum^  et  aacen- 
dit  in  domnm  Do- 
mini, et  expandit 
enm  Ezecbiaa  co- 
ram  Domino. 

15. EtoravitEzc- 
cbiaa  ad  Dominum; 
dicena  ; 

10.  Domine  ejrer- 
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17.  Et  Utteras 
scripsit  probris  af- 
ficiendo  Dominum 
JDeum  Israel^  et 
dicendo  cantra  eum, 
dicendo:  Sicut  dii 
gentium  terrarum 
gui  non  liberave- 
rutU  populum  su- 
um  de  numu  mea, 
sic  non  liberabil 
Deus  Eiechùe  po- 
pulum suum  de  ma- 
rni mea. 

18.  Et  clamave- 
nmt  voce  magna 
judaice  adpoptdum 
Jerusalem  qui  erat 
super  murumj  ad 
terrendum  eos , et 
ad  turbandum  eos, 
ut  caperent  civila- 
tem. 

19.  Et  locati  sunt 
cantra  Deum  Je- 
rusalem, sicut  can- 
tra deos  populorum 
teme,  opus  ma- 
nuuin  hominum. 

20.  Et  oravitEte- 
chias  rex  et  Isaias, 
filius  Amos , pro- 
pheta  super  hoc,  et 
vociferati  sunt  in 
ccelos. 
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qui  sedes  super 
eberubim  , tu  es 
Deus  solus  omnium 
regnorum  terne: tu 
fecisti  coelos  et  ter- 
ram. 

16.  Inclina,  Do- 
mine , aurem  Inam, 
et  audi  : aperi,  Do- 
mine , oculos  tuos, 
et  vide  : et  audì 
verba  Sennacberib 
qui  misit  enm  ut 
probris  afiSceret 
Deum  vivum.  . 

17.  Vere,  Domi- 
ne, vastaverunt  re- 
gesAssyriae  gentes 
et  terram  eanim. 

18.  Et  dedenmt 
deoseorum  in  igne, 
quia  non  erant  dii, 
sed  opus  manuum 
liominis,  lignum  et 
lapis , et  perdide- 
mnt  eos. 

19.  Et  nnne.  Do- 
mine Deus  noster, 
salva  nos , gtueto, 
de  manu  ejns  : et 
Bciant  omnia  regna 
terrae,  quia  tu  Do- 
minus  Detts  solus. 

20.  Et  misit  I- 
saias,  filins  Amos, 
ad  Ezecbiara , di- 
cens:  Sic  dixit  Do- 
miunsDcns  Israel: 
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cituum , Deus  I- 
srael , qui  sedes 
super  cherubini,  tu 
es  Deus  solus  o- 
mnium  regnorunt 
teme  : tu  fecisti 
corlos  et  terram. 

17.  Inclina , Do-  , 
mine,  aurem  tnam, 
et  audi  : speri,  Do- 
mine, ocnios  tuos , 
et  vide  : et  andi  o- 
mntVi  verba  Senna- 
eberib  qui  misit  at 
probris  afficeret 
Deum  vivum. 

18.  Vere , Domi- 
ne, vastavernnt  re- 

. ges  Assyriae  omties 
terras  et  terram  ea- 
rum. 

19.  Et  dedit  deos 
eorum  in  igne,  quia 
non  erant  dii , sed 
opus  manuum  bo- 
minis , lignnm  et 
lapis , et  perdide- 
runt  eos. 

20.  Et  nunc.  Do- 
mine Deus  noster, 
salva  nos  de  manu 
ejus,  et  Bciant  o- 
mnia  regna  terra; , 
qnia  tu  Dominns 
solus. 

21.  Et  misit  I- 
saias,  filius  Amos, 
ad  Ezecbiam , di- 
cens:  Sic  dixit  Do- 
minus  Deus  Israel: 
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IV  Rea.  XIX.  li  Par.  xxxii.  tsai.  xxxvii- 


Qaae  oravistì  apod 
lue  deSennacherìb, 
regc  Assyriorum, 
audivi. 

21.  Hoc  est  ver- 
bum  quod  locutus 
est  Domìnus  super 

« cnm  : Contcmsit 

te,  subsannavit  ie 
virgo  filia  Sion^ 
post  te  caput  mo- 
vit  fUia  Jferusalem. 

22.  Qnem  prò* 
bris  affecìsti'et  con- 
vitiatus  es  ? et  su- 
per qnem  esaltasti 
vocem  , et  levasti 
io  altum  ocnies 
tuos  ? super  san- 
ctum  Israel. 

25.  Per  mannm 
nunciorum  iuontm 
probris  affecistl 
Homìniim , et  di- 
xlsti  : In  multìtu- 
dinc  ciirmum  meo- 
rnm  e(]fo  ascendi 
cxcclsa  montinm, , 
latcra  Libani  , et 
excidì  altitudincm 
ccdrorum  ejus,  ele- 
ctionem  abietum 
ejns , et  ing^rcssns 
siim  luibitaculum 
finis  ejus,  saltum 
Carmeli  ejns. 

24.  Ego  fodì , et 
bibi  aqiias  alienas^ 
et  siccavi  pianta» 
pedom  meorom  o- 


Qoae  oravisti  apnd 
me  dcScnnacbcrib, 
rege  Assyriorom... 

22.  Hoc  est  ver- 
bum  quòd  locutus 
est  Dominos  super 
eum  : Gontemsit 

te , subsantìavit  te 
virgo  filia  Sion 
post  te  caput  mo- 
vit  filia  Jcì'usalem. 

25.Qucm  probris 
affecisti  et  convi- 
tiatus  cs  ? et  super 
quem  exaltasti  vo- 
ccm,  et  levasti  in 
altum  ocqlos  tuos , 
ad  sanctum  Israel. 

24.  Per  mannm 
servorum  tuorurii 
probris  aiTecisti 
Hominiim , et  di- 
xisti  : In  moltitu- 
dine enrruum  meo- 
rnm  ego  ascendi 
cxcelsa  monlium , 
latcra  Libani , et 
excidi  altitudincm 
ccdrorum  ejns,  ele- 
ctionem  abietum 
ejns,  et  ingrèssos 
sum  elevationem  fi- 
nis  ejus  jf  saltum 
Carmeli  ejns. 

25.  Ego  fedi , et 
bibi  aqiias , et  sic- 
cavi plantas  pedum 
meorum  , omnes 


Digitized  byGoogle 


6i>4 


PROSPETTO 


IV  Reti.  xtx.  Il  Par.  xixii. 

mnes  rlvos  de  pe~ 
tra. 

25.  Nonne  andi- 
ali  ? a long^e  hoc 
feci  ; a dicbus  an- 
tiquis , et  plasmavi 
Illud  : none  addu&i 
illud , et  faetnm 
est  w(juando  acer- 
vos  eversos  et  ci- 
vitates  mnnitas. 

26.  Et  babitato- 
res  earum  breves 
inann,  contriti  sunt 
et  confusi  sunt  : fa- 
cti  siint  berba  agri, 
et  olos  graminis , 
fienum  tectorom  et 
adusUtm  ante  se- 
getem. 

27.  Et  sessionem 
tuam , et  egressum 
tuum,  et  iiitroitnm 
toum  novi,  et  com- 
motionem  tuam  er- 
ga me. 

28.  Propterea 
quod  commotìo  Ina 
erga  me,  et  super- 
bia tua  ascendi!  in 
anribns  mcis , et 
ponam  bamum  me- 
um  in  naribus  tuis, 
et  camum  meum  in 
labiis  tuis , et  re- 
dire faciam  te  per 
viam  qua  venisti. 

29.  Et  hoc  tibi 
. signum  ; Comede 
hoc  anno  sponte 


Isai.  xixvii. 
rivos  de  peb'a. 

20.  Nonne  audi- 
sti ? a longe  boc 
feci  : a diebus  an- 
tiquia , et  plasmafi 
illud  : nunc  addoxi 
illud , et  factum 
est  desolando  in 
acervos  eversos  ci- 
vitates  mnnitas. 

27.  Et  habitato- 
res  earum  breves 
nianu,  contriti  sunt 
et  confusi  sunt  : fa- 
tti sunt  berba  agri, 
et  olus  graminis , 
foenum  tectorom , 
et  artmm  ante  se- 
getem. 

28.  Et  sessionem 
tnam,  et  egressum 
tuum,  et  ingressnm 
tniim  uovi,  etcom- 
motionem  tnam  er> 
ga  me. 

29.  Propterea 
quod  commotio  tua 
erga  me  , et  super- 
bia tua  ascendi!  in 
anribns  mcis , et 
ponam  bamum  me* 
um  in  naribus  tuis, 
et  camum  meum  in 
labiis  tuis , et  re- 
dire faciam  te  per 
viami  qua  venisti. 

50.  Et  boc  tibi 
signum  : Cotnede 

hoc  anno  spoute 
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nata,  et  in  anno 
secundo  . sponte 
germinata  : et  in 
anno  tertio,  semi- 
nate et  metite,  et 
piantate  vineas,  et 
comedite  fimctiim 
earum. 

50.  Et  addct  e- 
Tasio  doinos  Jada, 
qo£  remansit , ra» 
dìcem  deorsum , et 
faciet  firnctnm  sur- 
som. 

51.  Qoia  de  Je- 
ìmsalem,  exibi  t re- 
sidoum,  et  evasio 
de  monte  Sion:  ze- 
Ins  Domini  ejrer- 
citmuh  &ciet  istnd: 

52.  Ideo  sic  dixit 
Dominns  de  rege 
Assyriae  : Non  in- 
trabit  in  civitatem 
Lane , et  non  ja- 
ciet  bue  sagittam, 
et  non  prteoccopa- 
bit  eam  clypeo,  et 
non  effandet  juxta 
eam  aggerem. 

55.  Per  viam  per 
quam  venit  rever- 
tetar , et  in  civita- 
tem banc  non  in- 
trabit  y dicit  Do- 
minas. 

54.  Et  protegam 
ad  civitatem  banc 
ad  salvandnm  eam 
propter  me,  et  pro- 
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nata,  et  in  anno 
secando  spontc 
germinata , et  in 
anno  tertio  semi- 
nate et  metite , et 
piantate  vincas,  et 
comedile  iructum 
eanim. 

51.  Et  addet  e- 
vasio  domua  Jnda 
qaae  remansit , ra- 
dicem  deorsnm , et 
faciet  fmetum  sur- 
snm. 

52.  Quia  deJe- 
msalem  exibit  re- 
sidanm,  et  evasio 
de  monte  Sion:  zc- 
lus  Domini  ejcer- 
cituum  feciet  istud. 

55.  Ideò  sic  dixit 

Dominns  de  rege 

Assyriae:  Non  in- 

trabit  in  civitatem 
• 

Lane , et  non  ja- 
ciet  bue  sagittam, 
et  non  praeocenpa- 
bit  eam  clypeo,  et 
non  effandet jnxta 
eam  aggerem. 

54.  Per  viam  per 
qaam  venit  revcr- 
tetar , et  in  civita- 
tem banc  non  in- 
trabit , dicit  Do- 
minns. 

55.  Et  protegam 
sttpra  civitatem 
banc  ad  salvandnm 
eam  propter  me  et 
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pter  David,  servum 
mciiiD. 

55.  Et  fuit  in  no- 
cte  iUa,  et  egres- 
808  est  angelus  Do- 
mini, et  percassit 
in  castris  Assyrio- 
runi  centom  octo- 
giiAa  et  qulnque 
minia  : et  surrese- 
riMit  mane , et  ecce 
omnes  iati  cadave- 
ra  mortuorum. 

56.  Et  profectos 
est,  et  abiit,  et  re- 
versus  est  Senna- 
clicrib  , rex  Assy- 
riae,  et  sedit  in  Pìi- 
nivc. 

57.  Et  fnit  ipse 
adorans  in  domo 
IVesrocb  dei  sai , 
et  Adramelech  et 
Sarasar,  6Iii  ejus, 
pcrcnsscnint  eiim 
gladio,  et  ipsi  e- 
vascront  in  tcr- 
rain  Ararat , et  re- 
gnavit  Asarliad- 
don  , filius  ejus  , 
prò  eo. 
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21.  Et  nùsit  Do- 
mtnus  angelum,  et 
excidit  omnem  po- 
tentem  exercitus  et 
ducem  et  prineipem 
in  cnstris  regis  As- 
syriee,  et  reversus 
est  Clan  confusione 
faciei  .in  terram 
suam , et  intravit 
in  doimim  dei  sui, 
et  egressi  e visce~ 
ribus  ejus,  ibi  ca- 
dere fecerunl  eum 
per  gladium. 

22.  Et  salvavit 
Dominus  Exechi- 
am  et  habitatores 
Jerusalem  de  ma- 
tut  Seniuieherib  , 
regis  Assgrice,  et 
de  manu  omnium, 
et  adduxit  eos  a 
circuitu. 

25.  Et  multi  af- 
ferebant  mumts 
Domino  in  Jeru- 
salem,  et  pretiosa 
Ezechite,  regi  Ju- 
do, et  exallabis  est 
in  oeulis  omnium 
genlium  post  htec. 
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propter  David,  scr- 
vum  meum. 

56.  Et  egressos 
est  angelus  Domi- 
ni et  percassit  in 
castris  Assyriomm 
centnm  et  octogin- 
ta  et  qninque  niil- 
iia:  et  surrexenint 
mane , et  ecce  o- 
mnes  isti  cadavera 
moRtuorum. 

57.  Et  profectos 
est  et  abiit,  et  re- 
versus  est  Senua- 
clicrib,  rex  Assv- 
rise,  et  sedit  in  fi- 
nire. 

58.  Et  fuk  ipse 
adorans  in  domo 
Ncsrocli  dei  sui, 
et  Adramelech  et 
Sarasar,  iilii  ejas, 
percusscrunt  gla- 
dio , et  ipsi  eva- 
serunt  in  terram 
Ararat,  et  regoavit 
Asarhaddon,  filius 
ejus , prò  co. 


annotazioni. 

Il  racconto  de'  Paralipomeni  è anche  qui  assai  diOc- 
reiite  da  quello  dei  Re;  ma  supplisce  a ciò  elio  ivi  manca. 
Et  lUteras  scr^sit,  17  Paralipomeni.  IVci  Re,  y.  1-1,  si 
scorge  ebe  Ezechia  prende  queste  lettere  dalla  mano  de- 
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gli  ambasciatori  ( Et  tidit  Ezechias  Utteras  de  manu  mm- 
ciorutn  ) , senza  che  detto  si  fosse  che  Sennacherìb  le 
avesse  scritte.  Similmente  i irf.  i8  e 19  de'  Paralipo- 
meni notano  alcune  circostanze  che  non  sono  espresse 
nel  testo  dei  Re,  ma  suppongono  quelle  che  vi  sono  e- 
sprcssc , pcrcìoccbù  il  testo  de'  Paralipomeni  non  dice 
che  Sennacherìb  spedisce  officiali , e d’ improvviso  quivi 
si  legge  che  questi  ufficiali  gridarono  : Et  'clanmverunt  f 
ma  la  loro  omissione  è segnata  nei  Re , 9 : Et  misil 

Huncios.  Il  f,  20  de’ Paralipomeni  è relativo  al  f.  IS-dei 
Re  ^ ambidoe  dicono  che  Ezechia  pregò  ( Et  oravit  Eze- 
chias  ) ^ ma  quello  de'  Paralipomeni  aggingne  che  pregò 
pure  Isaia  ( £f  Isaias,  ec.  ) e che  1’  uno  e 1'  altro  solle- 
varono la  loro  voce  verso  il  cielo  ( Et  vociferati  stmt  in 
coelos).  Il  versetto  21  de' Paralipomeni  corrisponde  ai 
f-fr.  58 , 56  e 57  dei  Re  ^ esso  ne  racchiude  il  sunto , 
la  mina  dell'  esercito  di  Sennacherib  e la  morte  di  que- 
sto principe , ma  senza  far  parole  del  suo  successore.  I 
>'^.  22  e 25  sono  pure  un  supplemento  al  testo  dei  Re. 
Ma  questo  testo  dei  Re  ha  un  rapporto  strignente  e ben 
sostenuto  col  testo  d' Isaia  ^ souo  i due  testi  che  ora  po- 
niamo a confronto. 

2 Re , Is.  Et  Sobna.  La  particella  m , segno  del- 
l' accusativo , manca  nel  testo  dei  Re,  e si  trova  in  quello 
d’ Isaia. 

FUium  Amos.  Trasposto  nell’  uno  o nell'  altro , forse 
nei  Re. 

f.  4 Re.  Forte  audiet.  Sembra  che  questo  futuro  sia 
relativo  a ciò  che  mette  termine  al  versetto , leva  ergo 
orationem  tuam.  u Dìo  porrà  forse  attenzione,  a tali  be- 
stemmie^ innalza  dunque  a questo  effetto  la  tua  preghieran. 

Omnia.  Omesso  in  Isaia.  Si  vedrà  il  contrario  ai  f.  17^ 
la  medesima  voce  sarà  omessa  nei  Re. 

Et  corripiet  prò  verbis.  L’ espressione  dell’  ebreo  è am- 
bigua ; non  si  conosce  se  riferiscasi  a Dìo  ovvero  a Rab- 
sace^  ma  sembra  meglio  convenire  a Dio. 

>''.  6 Re:  eis,  DlS.  Is.  : aiStt,  ad  eos.  Il  senso  è lo 
stesso. 

f.  7 Re  : In  terram  suam.  Is.  : ad  terram  suam.  E 
anche  qui  simiimcute  S per  Sm. 

9 Re , Is.  Ecce.  Omesso  in  Isaia. 

S.  Bibbia,  Fot  !F.  Tc$to. 
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Et  reversus  est.  Ebraìamo  per  et  rurjtw.  In  Isaia  si 
trova  ripetuto  et  audiwt. 

f.  14  Re:  eas.  Is.  : ewm.  Questi  due  pronomi  si  ri- 
feriscono a litteraa. 

f.  li>  Re:  ante  Domittum  et  dixU.  Is.:  ad  Dottùmtm 
dicens.  Lo  stesso  senso. 

f,  IS  Re.  16  Is.  Exercitutan.  Omesso  nei  Re. 
f.  16  Re-)  17  Is.  Onmia.  Omesso  nei  Re,  come  dianzi 
ne'  Paralipomeni.  ' 

^.17  Re,  18  Is.  Omnes  (errar.  Visibilmente  per  o- 
mnes  gemtes.  Si  legge  genles  nei  Re  : ma  omnes  ivi  manca. 
f.  19  Is.  : et  dare.  18  Re  : et  dederunt. 

■f.  19  Re , 20  Is.  Quteso.  Omesso  in  Isaia. 

Deus,  Similmente  omesso  in  Isaia. 
f.  20  Re , 21  Is.  Audiui.  Omesso  in  Isaia. 
f.  21  Re,  22  Is.  Subsasmavit  te  virgo  fUia  Sion.  Mol- 
tissimo rileva  che  non  si  divida  questa  espressione  con 
nna  virgola,  perchè  nell’ ebreo  il  verbo  è in  femminino, 
c virgo  ne  è il  nominativo..  Accade  lo  stesso  di  quel  che 
segue  , caput  movit  fUia  Jerusalem^  è ancora  un  nominativo. 
f.  22  Re  : super,  Sy.  Is.  : Sk  , ad. 
f.  23  Re  : nwtciorum  tuorum,  ^3hSd.  Is.  : servorum 
iuorum,  ’^vny.  Lo  stesso  senso. 

UabitaeuJum  fims  ejus.  In  luogo  di  habilactdum, 

si  legge  in  Isaia  DTID , eìevationem.  In  luogo  di  'OTp,  fi- 
ms ejtis,  r interprete  siro  pare  che  abbia  letto  Tay , den- 
sitatum  ejus;  il  che  produrrebbe  il  senso  segnente,  eie- 
vationem  densitalum  ejus  ^ u la  massima  elevazione  delle 
sue  dense  foreste  » ^ ciò  concorderebbe  assai  bene  con 
quel  die  segue , salhun  Carmeli  ejus,  « la  foresta  del 
suo  Carmelo  » , o piuttosto  « la  sua  foresta  del  Cannelo”, 
vale  a dire  « coà  densa  quanto  è quella  del  Carmelo  r . 
f.  24  Re , 25  Is.  Alienas.  Omesso  in  Isaia. 

De  petra,  Hixa.  Sembra  che  questo  sia  qui  il  senso  il 
più  naturale  in  opposizione  al  primo  membro  del  ver- 
setto, ove  si  parla  delle  acque  di  cisterna;  queste  spor- 
gono dal  basso,  le  acque  che  zampillano  dalle  rupi,  scen- 
dono dall'  alto. 

f.  26  Re:  et  adustum,  nsTBn.  27  Is.:  ncrren,  et  arvmu. 

29  Re , 30  Is.  Comedere,  , per  V3U , come- 
dite;  perche  tutti  i verbi  seguenti  sono  in  plurale. 
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f.  54  Re,  55  Is.  Annotazione  eguale  alla  precedente. 
f.  55  Re,  56  Is.  /ìut  m nocte  illa.  Circostanza 
importante  omessa  nel  testo  Isaia. 

Et  ocloginta.  Gopnlativa  omessa  nel  Re. 

§.  XIII.  TESTI  PARALLELI. 

IV  Reg.  XX.  Il  Par,  xxxii.  Isai,  xvxviii. 


1.  In  dlebus  illis 
aeg^rotaylt  Ezechias 
ad  mortem,  et  ve- 
nlt  ad  eum  Isalas , 
fillns  Amos , prò- 
pheta , et  dixit  ad 
eum:  Sic  dixitDo- 
minus;  Praecìpe  do- 
mui  tnae,  qniamo- 
rieris  tu,  et  non 
tìvcs. 

2.  Et  convertit 
faciem  suam  ad  pa- 
rie tem  , et  oravit 
ad  Dominnm,  dt- 
cens: 

5.  Obsecro,  Do- 
mine , memor  esto, 
qnaeso,  qnod  am- 
bulaverim  coram 
te  in  yeritate  et 
in  corde  perfecto, 
et  bonum  in  ocnlis 
tuia  fecerim  , et 
flevit  Ezechias  fle- 
tu  ma|pio. 

4.  Et  Fuit  : Isatas 
non  egressus  file- 
rai civitaiem  me- 
diami et  verbum 
Domim  factum  est 
ad  eum  diceria  .* 


24.  In  diebusiHis 
segrotavit  Ezechias 
ustpie  ad  mortem, 
et  oravit  ad  Domi- 
num^  et  dixit  ei: 
et  prodigUtm,  dedit 
ei.  . 

25.  Et  non  aectm- 
dum  retribuHonem 
sibi  factam  reddi- 
dii  Ezechias y quia 
elevatum  est  cor 
^us  : et  fiat  super 
eum  itìdignatioy  et 
super-  Judam  ei 
Jerusidem. 

26.  Et  incurvavtt 
se  Ezechias propter 
alUtudiihem  cordis 
suiy  tpse  et  hahita- 
iores  Jerusalem^  et 
non  venit  super 
eos  indignano  Do- 
mini in  diebus  Et- 
zechùs. 

27.  Et  fuerunt 
zechite  divitiie  'et 
gloria  multum  vaU 
de,  et  thesauros 
fedi  sihiy  argenti 
et  auriy  et  lapidis 
pretiosi  et  aroma- 
tum  et  elgpeorumj 


1.  In  diebus  illis 
segrotavit  Ezechias 
ad  mbrtem , et  ve- 
nit ad  eum  Isaias , 
filius  Amos,  pro- 
pbeta , et  dixit  ad 
eiim  : Sic  dixit  Do- 
minus:  Praecipe  do- 
mni  tnse , quìa  mo- 
rieris  tu , et  non 
vives. 

2.  Et  converlit 
Ezechys  faciem 
suam  ad  parietem, 
et  oravit  ad  Doini- 
niim. 

5.  Et  dixit:  Ob- 
seero  , Domine  , 
memor  esto,  quse- 
so,  quod  ambula- 
verim  coram  te  in 
ventate  et  in  cor- 
de perfecto , et  bo- 
num in  ocnlis  tuis 
fecerim , et  flevit 
Ezechias  fleto  ma- 
gno. 

4.  Et  fidi  verhun\ 
Domini  ad  tsaiam 
dicens: 
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5.  ReverterCf  et 
dices  ad  Ezcchiam, 
ilucem  popuU  mei: 
Sic  dixit  Dominus 
Deus  David , pa- 
tris  tni  : Aodivì  o* 
ratioDcm  tiiam,  vi- 
di Jacrymas  tnas  : 
ecce  ego  sano  te: 
in  die  tertia  ascen- 
des  in  domum  Do- 
mini. 

6.  Et  addam  die- 
bus  tois  quindecim 
aonos,  et  de  Diana 
regis  AssjTiae  iibe- 
ralio  te  , et  civita- 
tcDi  Lane,  et  pro- 
tegani  super  civi- 
tatein  bar^,  prò- 
pter  me  et  prò- 
pter  David  ser- 
vum  meum. 

7.  Etdixit  Isaias: 
Sumite  massam  fi- 
caum.  Et  sumse- 
l'unty  et  postteimni 
super  ulciis , et  sa- 
nalum  est. 

‘ 6.  Et  dixit  Eze- 
cbias  ad  Isaiam  : 
Quod  erit  siguum 
qiiod  saìiahit  Do- 
minus me,  et  a- 
scendam  in  die  ter- 
tia in  domum  Do- 
mini ? 

0.  Et  dixit  Isaias  : 
Hoc  erit  libi  si- 
giium  a Domino, 
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et  omttium  vaso- 
rum  desideni. 

28.  Et  apothecas 
provetiius  finimenti 
et  vini  et  oleiy  et 
preesepia  omnis  be- 
stiie,  et  hestiw,  et 
greges  in  stabuUs. 

29.  Et  civitates 
fecit  sibi  et  posses- 
sionem  ovium  et 
boum  in  multitudi- 
ne  y quia  dedit  et 
Deus  substantiam 
mtdtam  valde. 

’ 50.  Et  ipse  Eze- 
chias  obturavit  exi- 
tum  aquarum  Ge- 
hon  superiorem,  et 
direxit  eas  subter 
ad  occidentem  ci- 
vitatis  David  y et 
prosperatus  est  E~ 
zechias  in  omni 
opere  suo. 

51.  Et  sic  pro- 
pter  legatos  prin- 
cipum  Babylonis, 
qui  missi  sunt  ad 
eum  ad  queerendum 
de  protUgio  quod 
fuerat  in  terra:  de- 
reliquit  eum  Deus^ 
ut  tentaret  eum,  ut 
sciret  omne  cor  e- 
jus. 
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5.  Eade,  et  dices 
ad  Ezechiam  : Sic 
dixit  Dominus  De- 
us David  , patris 
lui  : Audivi  oralio- 
nem  tuam , vidi  la- 
cryiùas  luas  : ecce 
ego  addam  diebns 
tuis  quindecim  an- 
DOS. 

6.  Et  de  mana 
regis  Assyri»  li- 
berabo  te,  et  civi- 
tatem  banc,  et  pro- 
tegam  super  civi* 
tatem  banc. 


' 7.  Et  hoc  erit  tibi 
signum  a Domino, 
quod  faeict  Domi- 
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(fnod  faciet  DoniU 
iius  Tcrbam  qnod 
locntns  est.  An  va- 
dot  umbra  decem 
gradibns:  an  rever- 
iatw*  dcfiem  gradi- 
bus.^ 

.10.  Et  dixit  Eze- 
Mas  : Facile  est 
Umbrie  ut  declinet 
decem  gradibus  : 
non  : sed  reverta- 
iur  umbra  retror- 
siun  decem  gradi- 
bus. 

:11.  Et  clamavit 
Jsaias  propheta  ad 
Domitmm:  et  re- 
duxit  umbram  per 
gradits  giios  de- 
scenderat  in  gra- 
dibus AchaZ)  re- 
b^orsttm  decem  gra- 
dibus. . 


12.  In  tempore 
ilio  misit  Berodad 
Baladan,  filius  Ba- 
ladan  , rcx  Baby- 
loois  , Utteras  et 
tnunus  ad  Ezc- 
cliiam , (ptia  aa- 
dlerat  qnod  a^^ro- 
tavìsset  Ezec/iÌHs. 
■ 15.  Etaudivit  su- 
per eos  Ezechias, 
et  oslendit  cis  o- 
laucm  domum  ga- 


nus  verbum  istud 
qitod  locntns  est. 

8.  Ecce  egoredn- 
cam  umbram  gra- 
iluum  guibus  de- 
scetidit  in  gratUlrns 
AcÌmz  per  soletn^ 
retrorsum  decem 
gradibus.  Et  re- 
versus est  sol  de- 
cem gradibus  per 
gradus  guos  de- 
scetulerat.  ' 


^21.  Et  dixit  Isaias 
ut  tollerent  massaia 
ficoruin  et  conta-, 
deì'unt  super  ulcus, 
et  sanatum  est. 

22.  Et  dixit  Ezc- 
cbias  : Qitod  crit 
signiim  quod  a- 
scendam  in  domum 
Domini  ? 

ìsai.  XXXIX. 

1.  In  tempore  il- 
io misit  Merodach 
Baladan,  (iliiisBa- 
ladan,  rex  Baby- 
lonis  , liUet'as  .et 
niunus  ad  Ezc- 

, cbiani  : et  audierat 
quod  legrotassct  et 
convaluisset. 

2.  Et  IwiaUis  e.st 
super  eos  Ezccliias, 
et  ostendit  cis  do- 
mum gazamm  stut- 
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zantm  suaitun,  ar> 
genlum  et  aurum 
et  aromata,  et  uo- 
guenlnm  boDom  , 
et  omnem  domnm 
Tasorum  suorum  , 
et  omne  quod  in* 
venlum  est  io  thè* 
sanris  snis  : non 
fuit  rcs  qnam  non 
oslenderet  eis  Ese- 
chias  in  domo  sua 
et  in  odini  domi- 
nio suo. 

14.  Et  Tenit  I- 
saias  proplieta  ad 
regem  Ezechiam , 
et  disit  ad  enm  : 
Quid  dixerunt  viri 
illi?  et  onde  vene- 
rimi ad  te  ? Et  di- 
xit  Ezeehias  : De 
terra  longiiiqna  ve- 
nerunt , de  Baby- 
Ione. 

15.  Etdixil;  Quid 
videmnt  in  domo 
taa  ? Et  dixit  Eze- 
cbias  : Omne  quod 
est  in  domo  mea 
vidernnt  : non  fnit 
MS  quam  non  o- 
steadcrim  eia  in 
fhasanris  meis. 

16.  Et  dixitlsaias 
ad  Ezeebiam:  A^di 
verbum  Domini. 

17.  Ecce  dies  v«- 
lùunt , et  aofere- 


rum^  argeutnra  et 
anmm  et  aromata, 
et  nngueutnm  bo- 
nnm,  et  onniem  do- 
mnm vasomm  suo- 
riun,  et  omne  qnod 
inventnm  est  in 
thesauris  snis:  non 
(bit  rea  quam  non 
ostenderet  eh  Eze- 
chias  in  domo  sua, 
et  in  Omni  dominio 
suo. 

5.  Et  venit  Isaias 
propheta  ad  regem 
Ezechiam,  et  dizit 
ad  eum:  Quid  di- 
xemnt  viri  Uli  ? et 
unde  venermit  ad 
te?  Et  dixit  Eze- 
chias  : De  terra  lon- 
ginqna  venemnt  ad 
mcj  de  Babylone. 

4.  Et  dixit  : Quid 
videmnt  in  domo 
tua  ? Et  dixit  Eze- 
ehias: Omne  quod 
est . in  domo  mea 
videmnt  : non  fnit 
rea  quam  non  »- 
stenderim  eis  in 
thesanris  meis. 

5.  Et  dixit  Isaias 
ad  Ezeebiam:  Andi 
verbum  Domini  e- 
xercilMum. 

6.  Ecce  dies  ve- 
niunt,  et  anfcre- 
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tnr  omne  qaod  est 
in  domo  toa , et 
qnae  thesanrizave- 
runt  patres  tai  ns* 
qne  ad  diem  banc, 
■oBabylonem:  non 
relinquetur  rea,  di- 
xit  Dominns. 

18.  Et  de  finis 
tuis  qai  egredien- 
tur  ex  te , quos 
genueris  , tollent 
et  ernnt  eunuchi 
in  palatio  regia  Ba- 
liyionia. 

19.  Et  dixitEze- 
ehias  ad  Isaiam  : 
Bonum  verbi  Do- 
mini quod  lociitus 
cs.  Et  dixit:  Non- 
ne si  pax  et  verì- 
tas  sii  in  diebus 
meis? 

80.  Et  rcliqunm 
rerum  Ezecbiae,  et 
omnis  yotestas  e- 
jus  , et.  qtutA  feeit 
piscinmi^  et  tupue 
iUtctum  et  imUtxit 
aquas  in  civitalem: 
nonne  ipsa  serìpta 
suut  super  libro 
verborum  dierum 
regutn  Judo? 

81.  Et  recubnit 
Ezechias  cnm  pa- 
tribus  soia,  et  re- 
gnavi! Alanassca , 
filius  ejns,  prò  eo. 


38.  Et  reliqunm 
rerum  Ezecbiae,  et 
miserieordite  ejìu; 
ecce  ipsa  scripta 
sunt  in  visione  I- 
saite , fila  Amos, 
prophetee,  super  li- 
bro regwm  Judo  et 
Israel. 

33.  Et  rccubuit 
Ezeehiaa  cum  pa- 
tribiiB  suis  , et  se- 
pelierunt  eum  in 
excelso  sepulcro- 
rmn  fdiormn  Da- 
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tur  omne  quod  est 
in  domo  tua , et 
quae  thesaurizave- 
mnt  patrca  tui  us- 
que  ad  diem  banc , 
in  Babylonem:  non 
relinquetur  rea,  di- 
xit Dominus. 

7.  Et  de  filiia  tuis 
qui  egrcdientur  ex 
te,  quos  genueris  , 
toilentnr  et  enint 
eunuchi  in  palatio 
regia  Babylonis. 

8.  Et' dixit  Eze- 
chias ad  Isaiam  : 
Bonum  verbnm 
Domini  quod  lo- 
ciitns  és.  Et  dixit  : 
Quod  sit  pax  et 
vcritas  in  dieinis 
meis. 
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vili,  et  gìoriam  fe- 
cerunt  ei , cum 
fvisset  mortuus  y 

omius  Juda  et  ha-  , ’ 

bitatores  Jerusa- 

lem,  et  regnavit 

Manasse , filins  e- 

juB , prò  eo. 

ANNOTAZIONI. 

1 testi  paralleli  dei  Re  e de' Paralipomeni  sono  anche 
(]ui  assai  differenti.  Il  testo  de’  Paralipomeni  rirerisce 
molto  compendiosamente  ciò  che  espone  il  testo  dei  Re, 
c vi  aggiugne  molti  altri  fatti  o circostanze.  Ma  H pa- 
rallelo è anche  qni  ben  sostenuto  fra  il  testo  dei  Re  e 
quello  d’ Isaia , tranne  che  quello  d’ Isaia  riferisce  nel 
capo  XXXVIII  il  cantico  d’  Ezechia  dai  f.  9 sino  al  SO  in- 
cìusive,  c del  quale  non  si  fa  parola  nel  testo  dei  Re. 

f.  1 Re,  S4  Par.,  1 Is.  Ad  mortem.  Si  sottintende 
ustpte,  che  trovasi  espresso  ne’  Paralipomeni. 
f.  S Re , Is.  Ezechias.  Omesso  nei  Re. 

. Dicens.  Par.  : et  dixtt.  Lo  stesso  senso. 
f.  4 Re , Is.  Et  fidi.  Il  principio  è lo  stesso , ma 
diversamente  costruito,  perchè  il  testo  d’ Isaia  c più  corto. 

Isaias  non  egressus  fuerat  civitatem  mediam.  Omesso 
in  Isaia.  In  luogo  di  TV,  eivitatem,  tutti  gli  antichi  hanno 
Ietto  tvn,  alritun,  e per  conscguente  medium;  la  diffe- 
renza del  genere  è solo  nella  versione. 

Et  verbum  Domini  factum  est  ad  eum.  Più  semplice- 
mente in  Isaia  : et  fidi  verbum  Domitd  ad  /smani. 

f.  5 Re  : Hevertere.  Is.:  Fdde.  E un  seguito  delia  dif- 
ferenza che  precede  ^ egressus  fuerat  attrae  reverlere. 
Ducem  popoli  mei.  Omesso  in  Isaia. 

Satw  le  ; in  die  tertia  ascendes  in  domum  Domitd. 
Omesso  in  Isaia. 

f.  6 Re , Is.  Propter  me  et  propter  David,  servum 
tneum.  Omesso  in  Isaia , c i due  seguenti  versetti  tras- 
posti. 

7 Re,  21  Is.  Et  di.vit  Isaias.  E assai  visibile  che 
sia  lo  stesso  senso  eoo  alcune  differenze. 
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Sumite,  inp*  Is.  : sumerenty  si  soUiùtcnde  ut, 

£ il  medesimo  senso. 

£t  sumseruni  et  posuenmt^  ycftW.  Is.:  irnc^j  et  con- 
tudemni.  IVon  solo  ve  li  collocarono,  ma  g;1i  schiaccia- 
rono altresì  sulla  piaga  per  farne  un  cataplasma. 

f,  8 Re,  22  Is.  Et  àixit  EzecIUas.  È ancora  lo  stesso 
senso. 

Ad  Isaiam.  Omesso  in  Isaia. 

Sanabit  Domitms  me.  Similmente  omesso  in  Isaia. 

. In  die  tertia.  Omesso  pure  in  Isaia. 

f.  9 Re , 7 Is.  : Et  dixit  Isaias.  Omesso  in  Isaia , 
ove  ciò  diviene  inutile  per  la  trasposizione  dei  ff.  21  c 22. 

An  vadati  ec.  Omesso  in  Isaia. 

f.  10  Re  : et  dixit  Eteclnas  : Facile  est  ^ ec.  È un 
seguito  di  ciò  che  precede , ed  è egualmente  omesso  in 
Isaia. 

' f.  1 1 Re , 8 Is.  Et  clamavit  Isaias  y ec.  Omesso  in 
Isaia. 

Et  reduxit  ìtmbrqmy  ec.  Isaia,  senza  parlare  della  sua 
preghiera , ne  indica  T elTetto  : et  reversus  est  y ec. 

^.12  Re:  Berodach.  1 Is.  cap.  xxxix : Merodach.Sì 
crede  clic  sia  il  principe  denominato  nel  canone  di  To- 
lomeo Mardoch'Empad. 

. ' Lilieras  et  nmnus.  Nel  testo  d' Isaia  i Settanta  hanno 
letto  lilterasy  ìejatos  et  nmmts.  Il  versetto , che  segue  , 
presenta  V espressione  ostendit  eis  y la  quale  suppone  in 
esso  la  voce  ìegatos. 

Quìa , 13.  Is.  : 1 , et.  , 

EzechiaSy  vrfp*m.  Is.  : pTTPÌ,  et  convaluisset. 

f.  15  Re:  et  audivity  2 Is.:  et  Uetatus 

est.  In  luogo  della  prima  lezione  , tutti  gii  antichi , ec- 
cetto r interprete  caldeo,  hanno  letto  et  est.  .. 

Gazarum  suarum.  Si  ignora  il  vero  signiGcato  di 
non  se  ne  giudica  che  pel  novero  che  segue.  Gli  uni 
esprìmono  quella  voce , per  aromatay  gl*  altri  per  thesau- 
ri\  ma  essa  divcrsìfìca  dalle  due  voci  che  rappresentano 
quelle  due  idee,  c che  trovansi  in  un  medesimo  versetto;^ 
questa  riflessione  ci  determina  a tradurre  domttm  gazatum 
suarumy  il  che  sarebbe  precisamente  ciò'  che  dai  Greci 
chiamavasi  gazophylaciumy  vale  a dire  il  luogo  dove  cu- 
stodi vasi  il  tesoro,  o sìa  ^a  copia  delle  cose  preziose. 
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f.  14  Re.  3 Is.  Adtme.  Omesso  nei  Re. 
f.  16  Re,  5 Is.  Exercituum.  Omesso  nei  Re,  ms  die 
conviene  perfettamente  a questo  luogo,  4ove  Dio  c per 
parlare  dell’  esercito  che  spedirà  contro  Giuda. 

f.  19  Re  ; Nonne  si  pax  et  veritas  sii.  8 Is.  : quod 
sit  pax  et  veritas,  ec.  Yeggansi  le  note  intorno  a questi 
due  passi. 

Al  f.  24  de’ Paralipomeni  sembra  che  in  luogo  di 
TDKn , et  dixit,  i Settanta  abbiano  letto  TrtSìI , et  exora- 
tus  est.  u Egli  si  lasciò  piegare,  e si  rese  alla  preghiera 
di  Ezechia  ».  * 


§.  xrv.  TESTI  PARALLELI. 


IV  Jteg.  XXI. 

1.  Filins  duodecim  anno- 
rum  erat  DIanassc  cum  re- 
gnavit  , et  quinqnaginta  et 
quinque  annis  reguavit  in  Je- 
rusalem,  et  nomenntatris  tjus 
Jlaphsiba. 

9.  Et  fecit  malnm  io  oen- 
lis  Domini  secnndnm  abomi- 
nationes  gcntinm,  qnas  expu- 
lerat  Dominus  a facie  filio- 
rum  Israel. 

5.  Et  reversKS  est,  et  «di- 
ficavit  cxcelsa  quae  destruxe-' 
rat  Ezechias,  pater  cjus , et 
crexit  aitarla  Baal,  et  fecit 
hicum  sicut  fecerat  Achab, 
rex  Israel,  et  adoravit  o- 
mnem  cxcrcitnm  coelomm,  et 
servivit  eis. 

4.’Et  lediAcavil  aitarla  in 
domo  Domini,  de  qna  dixit 
Dominus  : In  Jerusalem  po~ 
nam  nomcn  meum. 

3.  Et  aedificavit  altana  o- 
mnis  exercitns  ccelornm  in 
diiobns  atriis  domns  Domini. 

6.  Et  transire  fecit  filitim 


Il  Par.  XXXIII. 

1.  Filins  duodecim  anno- 
rum  erat  Manasse  cum  re- 
gnavit , et  quinquaginta  et 
quinque  annis  regnavitin  Je- 
rnsaleffl. 

2.  Et  fecit  malnm  in  oenlis 
Domini  secundnm  abomina- 
tiones  gentium,  quas  cxpnle- 
rat  Dominus  a &cie  lìlionuu 
Israel. 

5.  Et  reversus  est,  et  aedi- 
ficavit  excelsa  quae  everleral 
Ezeefaias,  pater  gas,  et  crexit 
altana  Baalim,  et  fecit  lucos, 
et  adoravit  omnem  exercitum 
coelomm,  et  servivit  eis. 

4.  Et  aedificavit  aitarla  in 
domo  Domini,  de  qna  dixit 
Dominus  : In  Jerusalem  crii 
nomea  mcnm  in  steculum. 

6.  Et  aedificavit  altaria  o- 
mnis  exercitns  coelomm  in 
dnobns  atriis  domus  Domini. 

6.  Et  ipse  transire  fecit  /f- 


Digilized  by  Google 


DSI  T*STI  PiRALtELI. 


067 


IT  XXI. 

sutun  per  et  ariolatue 

eet,  et  anguratiis  est,  et  fecit 
pythonem  et  magos  ; mnltiplì- 
cavit  ut  faceret  malum  in  o- 
cnlia  Domini  ad  irritandum. 

7.  Et  poanit  sculptile  luci 
qnod  fecerat  in  domo  de  qua 
dixit  Dominus  ad  David  et 
ad  Salomonem,  6lium  ejua  : 
In  domo  bac  et  in  Jemsalem, 
qnam  elegi  de  omnibua  tribù- 
lina  larael,  ponam  nomcn 
meum  in  saeculom. 

8.  Et  non  addam  nt  moveri 
faciam  pedem  Israel  de  terra 
quam  dedi  patribns  eorum  , 
tamen  si  observaverint  ut  fa- 
ciant  juxta  omne  qnod  pr«- 
ccpi  eis,  et  ad  omnein  legem 
quem  prtecepil  eia  aervus 
meua  Moyaes. 

9.  Ei  non  audierìml,  et  er- 
rare fecit  eos  Manasse,  ut  ia- 
eerent  malum  pne  genUbns 
quas  disperdidit  Dominus  a 
ÒKÌe  filiorom  Israel. 

10.  £t  locuius  est  Dominus 
per  momun  servorttm  smrum 
prophetarum  dìcens  : 

11.  Propterea  qtutd  fecit 
Mattasse,  rex  Juda,  abonù- 
nalùmes  iUasfadendo  prte  o- 
muibus  tpue  feeerant  Amor- 
rhtei  qui  fueranl  ante  eum,  et 
peccare  fecit  eliam  Juda  i» 
idolis  suis  : 

12.  Idcirco  sic  dixit  Do- 
mitìus  Deus  Israel:  Ecce  ego 


Il  Par.  xsxin. 

Uos  suos  per  ignem  in  valle 
pUi  Ennom,  et  ariolalus  est, 
et  auguratns  est,  et  pnesti- 
giatus  est,  et  fecit  pylbonem 
et  magos:  multiplicavit  ntfa- 
ccret  malum  in  ocnlis  Domini 
ad  irritandum  eum. 

7.  Et  posnit  sculptile  .simu- 
lacri qnod  fecerat  in  domo 
Dei  de  qua  dixit  Deus  ad  Da- 
vid et  ad  Salomonem,  filinm 
ejns  : Li  domo  bac  et  in  Je* 
rusalem,  qnam  elegi  de  omni- 
bus tribnbns  Israel,  ponam 
nomen  meum  in  sseeulum. 

8.  Et  non  addam  nt  moveri 
faciam  pedem  Israel  de  super 
terra  qnam  eonstitm  patribns 
eomm,  tamen  ei  observave- 
rint nt  faciaut  omne  quod  prae- 
cepi  eie,  et  ad  omnem  legem, 
et  slahda  et  ptdicia  per  ma- 
num  Moysis. 

9.  Et  errare  fecit  Manasse 
Juda  et  kabitatores  Jerus»- 
lem,  ut  facerent  malum  prse 
gentìbus  quas  disperdidit  Do- 
minus  a facie  filiorum  Israel. 

10.  £l  locuius  est  Domimts 
ad  Manasse  et  ad  popidwu 
Sìtum  , et  non  atlenderunt. 

11.  Et  adduxit  Dominus 
super  eos  principes  exercitus 
qui  end  regi  AssyrUe,  et  ee- 
perunt  Manasse  in  abditis,  et 
ligavenmt  eum  in  compedi- 
tus,  et  abire  feeerunt  eum  in 
Btthglonem. 

12.  Et  cttm  angusliaretur  , 
depreealus  est  faciemDonùni 
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adducam  malum  super  Jeru- 
Salem  et  Jttdam , de  quo  o- 
mnes  qui  audiennt  illud,  tin- 
m'ent  ambee  aures  tjus. 

13.  Et  extendam  super  Jfe- 
rusalem  liiieam  Samaria!,  et 
pondus  domus  Achab,  et  ab- 
sterqam  Jerustdem  sicut  ab- 
stergit  quis  scutellam,  teì'git 
et  everùt  stqier  faeiem  «turni. 

14.  Et  dereìinquam  resi- 
duos  hereditatis  mete,  et  dabo 
eos  in  ttuntu  inimicortim  suo- 
rum,  et  erunt  in  rapinam  et 
m ^eptionem  onmibus  im- 
nùcis  suis. 

15.  Propierea  quod  fece- 
noti  nuilian  in  oculis  meis , 
et  fuerunt  provocantes  me  a 
die  qua  exierunt  patres  eo- 
rum  de  AEggpto,  et  mque  ad 
diem  bone. 

16.  Et  edam  saugtiinemin- 
nocentem  fùdit  Manasse  mul- 
tum  valde,  donec  impleret 
Jferusalem  ab  ore  ad  orina, 
prieter  peccatum  suum  quo 
peccare  fecit  Judam  ad  fa- 
cieiulum  malum  in  oculis  Do- 
mini. 


17.Etreliqnnin  renim  Sla- 
nasse,  et  omne  quod  fecit,  et 
peccatum  ejus  quod  peccavit, 
nonne  ipsa  scripta  swd  super 
libro  verborum  dierum  regina 
Juda  ? 


Il  Par.  X»III. 

Dei  sui,  et  humUitatus  est 
valde  ante  Deumpatrum  suo- 
rum. 

13.  Et  oravit  ad  emn,  et 
exoratus  fiùt  ei,  etaudivit  de- 
precationem  ^us,  et  redire 
fecit  eufain  Jerusalemad  re- 
gman  suum  ; et  cognovit  Md- 
nasses,  quia  Dominus  ipse  es- 
set  Deus. 

l'i.  £(  postea  ledificavit 
murum  exteriorem  eivitatis 
David  ad  oecidenlem  Gehon 
in  torrente,  et  ad  introitata 
in  porta  piseitun,  et  drcum- 
dedit  Ophel,  et  extdtavit  etua 
valde,  et  posuit  principes  e- 
xercitus  in  onnùbus  ctvttali* 
bus  mtmilis  in  Juila. 

15.  Et  amovit  deos  alienos 
et  simulacrum  de  domo  Do- 
mini, et  omnia  altaria  qiue  te- 
dificaverat  in  monte  domus 
Donùni  et  in  Jerusalem,  et 
emisit  extra  civitatem. 

16.  Et  reslituit  altare  Do- 
mini, et  sacrificavit  super  il- 
lud  sacrificia  pacificorum  et 
ìaudis,  et  dixit  ad  Judam  ut 
serviret  Domino  Deo  Israel. 

17.  Fenmtamen  adhucpo- 
pulus  sacripeantes  erant  in 
excelsis,  sed  Domino  Deo  suo. 

18.  Etreliquum  renim  Ma- 
nasse,  et  oratio  ejus  ad  Deam 
suum  et  verba  Èìdeutium  qui 
loquebantur  ad  eiuit  in  no- 
mine Domini  Dei  IsraeL  ecce 
ipsa  super  verbis  regum  l- 
sracì. 


Digitized  by  Googl 


DEI  TESTI  PARALLELI. 


GC9 


IV  Rtg.  XXI. 


18.  Et  recnbnit  Manasse 
cam  patribiis  snis,  et  sepultus 
est  in  horto  domtis  swe,  in 
horto  Oza;  et  regnavi!  A- 
mon,  filine  ejns,  prò  eo. 

19.  Fllins  viginti  et  dno> 
rum  annornm  crai  Amon  cum 
regnavit,  et  dnobns  annis  re- 
gnavi! in  Jemsalem,  et  no- 
men  matris  ejus  Messale- 
tnelh,  filia  Ilarus,  de  Jeteba. 

80.  Et  feci!  malum  in  ocn- 
lis  Domini  juxia  quae  fecerat 
Manasse,  pater  ejiis. 

81.  Et  ambuìavit  in  omm 
via  qua  ambuìavit  pater  ejus, 
et  servivit  idolis  qttibus  ser- 
vivit  pater  ejtts,  et  adora- 
vil  ea. 

88.  Et  dereliquit  Dominum 
Deum  patrum  stmm,  et  non 
ambuìavit  in  via  Domini. 

85.  Et  conjuravernnt  servi 
'Amon  contra  eum,  et  inlerfe- 
cerunt  regem  in  domo  sua. 

84.  Et  pereussit  popnlns 
terrae  omnes  qui  conjnrave- 
rant  adversns  regem  Amon  , 
et  regnare  feccmnt  popuins 
terne  Josiam,  fiiium  ejns, 
prò  eo. 

85.  Et  reliquum  rerum 
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19.  Et  oratio  ejus  et  exau- 
dilio  ejus,  et  omne  peccatum 
ejus,  et  preevarieatio  ejus,  et 
loca  in  quibus  tedificavit  ex- 
celsa,  et  statuit  lucos  et  scul- 
plilia  anlequam  /lumiliaret  se, 
ecce  ipsa  scripta  suut  stqier 
verbis  Homi. 

80.  Et  recubuit  Manasse 
com  patribns  snis,  et  sepelie- 
runt  eum  in  domo  sua,  et  re- 
gnavi! Amon,  fiiins  ejus, 
prò  eo. 

81.  Filius  viginti  et  duo- 
rum  annornm  eratAmon  cum 
regnavi!,  et  duobus  annis  re- 
gnavi! in  Jemsalem. 

88.  Et  feci!  malum  in  ocu- 
lis  Domini  juxta  quK  fecerat 
Manasse,  pater  ejus,  et  omni- 
bus seuìptilibus  qum  fecerat 
Manasse,  pater  ejus  , sacrifi- 
eavit  Amon,  et  servivit  eis. 

85.  Et  twH  humiliatus  est 
ante  Dominum,  sicut  humi- 
ìialus  fuerat  Mattasse,  pater 
ejus,  sed  ipse  Amon  multipU- 
Cttvit  deliclum. 

84.  Et  conjnravernnt  con- 
tea eum  servi  ^us,  et  inter- 
fecernnt  eum  in  domo  sua. 

85.  Et  percussenmt  popn- 
lns teme  omnes  qui  conjnra- 
verant  adversns  regem  A- 
mon.  Et  regnare  feccrant  po- 
pulns  teme  Josiam,  fiiium 
ejus,  prò  eo. 
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Amen  tpicr  fedi,  nonne  tpsa 
seripla  stati  super  libro  ver- 
borum  diertun  regum  Judo  ? 

Ìi6.  EÀ  sepelivil  rum  in  se~ 
palerò  suo  m /torlo  Oza  .•  et 
regnavil  Josias,  filitu  ejtts  ^ 
prò  eo. 

Annotazioni  . 

Qui  si  scorg;c  che  ripigliano  di  nuoTO  la  soniiglianza 
e le  diflereuze  fra  i due  lesti. 

f.  1 Re , Par.  El  nomen  tnalris  ejus  IJnplisiba.  O- 
messo  ne’  Paralipomeni,  ove  nondimeno  si  è veduto  quasi 
sempre  (picsta  eircostanza  rispetto  agli  altri  re. 

5 Re,  Par.  El  reuersus  esl  el  tedlficauil.  Ebraismo 
per  , el  rttrsus  wdi/ieavtl 

Veslritxeral,  12N.  Par.  : yru , everieral. 

Baal.  Par.  : Baalim.  E il  singolare^  ed  il  plurale , del  • 
pari  die  liieitm  e ( Par.  ) lueos. 

Siciit  feeernl  Achab,  rex  Israel.  Omesso  ne’  Paralip. 

ir.  4 Re  ; poiuim.  Par.  ; erti.  E il  medesimo  senso. 

In  s/vetdum.  Omesso  nel  Re. 

f.  6 Re , Par.  Ip  se.  Omesso  nei  Re. 

Eiliimi  suum,  m.  Par.  : 1U3,  fiUos  sttos.  Il  primo  è 
preso  come  nome  collettivo. 

In  valle  filii  Ennom.  Omesso  nei  Re. 

Et  prcesligialtis  est.  Omesso  nei  Re- 

Eum.  Omesso  nei  Re. 

f.  7 Re  : luci,  muiNn.  Par.  : Soai , siutHUteri.  Non  è 
certo  die  rrWN  signilidil  luci.  Credono  alcuni  ebe  sia 
Asera,  il  nome  della  dea  Astarte.  Sopra  il  che  si  allega 
il  testo  del  capo  xxiii  dei  Re,  G,  ove,  nell’  ebreo, 
si  trova  el  exire  fedi  Asera  de  domo  Domini  f e ciò 
sembra  meglio  convenire  all’idolo  di  una  falsa  divinità,, 
che  ad  nn  bosco  clic  le  sia  consacrato.  Similmente  Sed-t 
potrebbe  disegnare  Semel  ovvero  Semole  f ma  allora 
Semel  c Asera  sarebbero  due  nomi  di  un  medesimo  idolo. 

Dei.  Omesso  nei  Re. 

Domittus.  Par.:  Deus.  Si  è veduto  spesso  una  tale  dif- 
ferenza. 

8 Re:  de  terra.  Par.:  desuper  terra,  £ il  mede- 
simo senso. 
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Dedi.  Par.  eotutitui.  11  senso  è eguale^  ma  Dedi  è più 
ordinarlo. 

Juxta  3;  in  luogo  di  che  si  legge  ne’ Paralipomeni 
m , che  è il  segno  dell’  aecnsativo. 

Quatti  prweepit  eis  Moyses.  Par.  : et  statuto  et  judi- 
cta  per  mnuum  Moysis.  E 1’  omissione  di  statuto  et  ju- 
dicia  j e l’  espressione  per  maiium  Moysis  diversamente 
resa. 

9 Re , Par.  Et  non  audierutU.  Omesso  ne’  Parai. 

Eos.  Par.  : Judo  et  habitalores  Jerusalem.  E 1’  omis- 
sione di  queste  voci  rimpiazzate  col  pronome. 

f.  10  Re,  Par.  Et  loctMus  est  Dominus.  Tutto  il  se- 
guito di  ciò  che  riguarda  il  regno  di  Manasse  c differente 
nei  due  testi , in  guisa  che  1’  uno  supplisce  a quel  che 
i’  altro  non  dice. 

f.  15  Par.  Deos  alienos  et  simulacrum.  È ancora  la 
stessa  voce  ‘tooi'i  di  cui  si  è parlato  più  sopra  al  f.  5. 

f.  17  Re,  18  Par.  Et  reltyuum  rerum  Manasse.  La 
somiglianza  qui  di  nuovo  apparisce,  ma  immediatamente 
si  toglie  allo  sguardo. 

f.  18  Re,  20  Par.  Et  recubuit  Manasse.  La  somiglianza 
comincia. 

Et  sepultus  est,  Tapvi.  Par.  : vrrapr,  et  sepelierunt  eum. 
E il  senso  medesimo. 

In  horto  domus  sua.  Par.  : m domo  sua.  L’ uno  c di 
spiegazione  all’  altro. 

In  horto  Oza.  Circostanza  di  più  nei  Re. 

f.  19  Re,  21  Par.  Et  nomen  mab’is  ejus,  ec.  Omesso 
nei  Paralipomeni. 

ff.  21-22  Re,  22-25  Par.  Et  ambulavit,  ec. , et  o- 
mnibtu,  ec.  Sono  le  infedeltà  di  Amon  diversamente  e- 
spresse. 

23  Re  : servi  Anton.  24  Par.  : servi  ^us.  È il 
senso  medesimo.  Similmente , reyem  et  eum. 

f.  24  Re  : et  percussit,  ^1.  25  Par.  : •ori , et  percus- 
serunt.  Convengono  ambidne  al  nominativo  collettivo  po- 
ptdus  terra.  Questa  differenza  di  numero  scompare  alla 
fine  dei  due  versetti , ove  portano  1’  uno  c I’  altro , <et 
regnare  fecentnl,  in  plurale. 

f.  25  c 26  Re.  Et  reUqiaan  rerum  Amon,  ec.  Que- 
sti due  ultimi  versi  sono  omessi  ne’ Paralipomeni  *,  la  ri- 
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petizione  di  Jotias  fUiua  prò  eo , neU'  ultimo  Terscito  , 
La  potuto  dar  motivo  a questa  omissione. 

f.  26  Re.  Et  sepelivit,  lap^.  Terza  persona  indefinita , 
come  a dire  : e vetttie  fatto  di  seppellirlo. 

§.  XV.  TESTI  PARALLELI. 


IV  Rej.  XXII. 

1.  Filius  octo  annomm  e- 
rat  Josias  cum  reg;navit,  et 
triginta  et  nno  annis  regna- 
\it  in  Jernsalcm  , et  nomen 
tnab'is  ejus  làida,  filia  Ha- 
daia,  de  Besecliath. 

2.  Et  fecit  rcctum  in  ocn- 
lis  Domini , et  a;nbulavit  ìm 
onuM  via  David,  patria  sui, 
et  non  declinavit  ad  deste- 
ram  et  sinislram. 


/ 


Il  Pur.  XXXIV. 

1.  Filios  octo  aiinorum 
erat  Josias  cum  regnavi t , 
et  triginta  et  ano  annis  re- 
gnavit  in  Jernsalem. 

2.  Et  fecit  reetnm  in  oca- 
Us  Domini^  et  amlmiavit  i» 
viis  David , palris  sui  , et 
non  declinavit  ad  dcsleram 
et  sinislram. 

3.  Et  in  oetavo  atmo  re- 
ytU  ejus,  et  ipse  ad/tuc  eroi 
puer,  coepit  tjw^ere  Ifeutn 
David,  palris  sui,  et  in  tluo- 
decimo  atmo  ccepit  mandare 
Judam  et  Jerusalem  ab  ex- 
celsis  et  lueis  et  scidptililms 
et  conflatilibus. 

4.  Et  destruxerunt  coram 
eo  altariaBaalim,  ettedictdas 
tpue  de.<ìuper  eraut  super  eis: 
succidit  et  lucos,  et  sculptilia 
et  conflatilia  conitivit  et  com- 
minuit,  et  sparsi!  super  fa- 
ciem  sepuleroruiH  eorum  fin 
sacrifieaveraut  eis. 

B.  Et  ossa  sacerdotum  com- 
bussit  super  altaria  eorum,  et 
mundavit  Judam  et  Jerusa- 
lem. 

6.  Et  in  civitatibus  Mattas- 
se et  Ephraim  et  Simeon,  et 
usque  ad  NephUutli  in  tleser- 
tis  eorum  per  circuilum. 
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5.  EU  factum  est  in  oetavo 
decimo  anno  rei/is  Josue  mi* 
ait  rex  Saphan,  fiiinm  Asliie, 
/Uu  Messulam,  scribam^  in 
domum  Domini  dicens  : 

4.  Ascende  ad  lielciam,  su- 
cerdotem  nutgnum,  et  perfi- 
dot  argetUum  tjuod  iUatum 
est  ni  domum  Domini,  sptod 
eoUegerusU  custodes  liminis 
a popolo. 


H.  EU  dent  iUud  super  ma- 
Mum  facienixum  opus,  tfui 
pnefecti  siint  in  domo  Do- 
mini : et  dent  iltud  fiteienti- 
bus  opus  quod  est  in  domo 
Domini  ad  roborandum  ri- 
mas domus  .• 

6.  Fabris  etmdificatoribus, 
et  cmnentariis  et  ad  emendum 
Ugna  et  lapides  exdsionds  ad 
roborandam  domum. 

7.  Tantum  non  suppvdeiur 
cum  eis  argentum  guod  da- 
tur  super  matu/an  eorum,4pùa 
w»  fideìilale  ipsi  aguiU. 

& BObÌM.  Ftl.  tr.  TtU». 


^ Il  Par.  nxiv. 

7.  Et  destruxit  aUaria,  et 
btcos  et  sculptiUa  confregit 
commiuuendo,  et  omnia  simu- 
lacro succidit  in  Omni  terra 
Israel:  et  reversus  est  in  Je- 
rusalem. 

8.  Et  in  anno  oetavo  deci* 
mo  regni  ejus,  mundando  ter- 
ram  et  domum,  misit  Saphan, 
fiiinm  Aaiiae,  et  Maasiam , 
principem  civitatis,  et  Joha  , 
fUium  Joachat,  recordato- 
rem,  ad  roborandam  domum 
Domini  Dei  sui. 

9.  Et  venerunt  ad  Ilelclam, 
sacerdotem  magtium,  etdede- 
rwU  argetUum  guod  illatum 
fueratin  domum  Dei,  guod 
eoUegerantleviUe  ctistodes  li- 
minis de  manu  Manasse  et 
Ephraim,  et  de  omnibus  reU- 
gtùis  Israel,' ei  de  ornai  loda 
et  Benjamin,  et  reversi  sunt 
Jerusalem. 

10.  Et  dederunl  super  ma- 
num  facientis  opus  gid  pr<e- 
fecti  erant  in  domo  Domini  , 
et  dederunl  Ulud  ad  facientes 
op\ts  gai  faciebant  in  domo 
Domini,  ad  rimandum  et  ad 
roborandum  dotnutn. 

11.  Et  dederunt  fabris,  et 
tedifìcaloribus  ad  emendum 
lapides  exasùmis  et  Ugna  ad 
commissuras,  et  ad  conti- 
gnandum  domos  guas  destra- 
xerant  reges  Judo. 

12.  EU  viri  agebant  in  fide- 
litote  in  opere,  et  super  eos 
prteposiU  Jahath,  et  Abdias, 

i5 
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"8.  El  axìt  Heieias  $aetr- 
dò»  wMpm$  ad  9apl>au  icri- 
Imiii  : Libmin  ' le^  m?em 
ia  doeao 'Dónràii.  Et  dedit 
Heieita  I%ram  ad  Sapban, 
et  ettm.  . 

9,  Et  eenit  Saphan  aerAw 
•d  rugete  : fet  retalit  'ad  Pe> 
geai  Terbnm,  et  dixitr-CoM- 
fUntenmt  servi  tui  argéiihiin 
^od  ÌBTentain  est  in  demo, 
et  dedenmt  illiid  saper -ma- 
tnrni  faàevtmm  «pus  md 
prmfeeti  aunt-m  dèmo  Do- 
smm. 


IO.  Et  mMUTÌt  Saphaa 
acriba  regi  , dicens  : Li- 
braai  dedit  asihi'  Hdeias  sa> 
cerdos , et  legit  eioN  Sapban 
coTaai  rege. 

-il.  Et  faetmn  est  cnm 
andiret  rea  Tetba  libri  legis, 
tane  scidit  Tcstintenta  sua. 


Il  Ptr.  xunr. 

levibe  de  fUiis  Merari,  etZa- 
eluiria  et  MosoUam  de  filiis 
CaatAteorum,  ad  superan- 
dum,  et  leviUe  onmes  periti 
instrumentarum  contici.* 

13.  Et  super  ìu^ulos  et 
‘pnhfectes  eamibus  facieuti^ 
bas  opus  ad  aervitùim  et  ser- 
«itiMte/et  de  levitis  scribte 
et  jidtdstrietjamtores. 

14.  Et  ettm  edueereiU  or- 
fetttum  auod  eroi  itìaium  m 
demum  lhmini,'mveiut Mei- 
das  smeerdos  ìibntm  lejis  Do- 
mmi  per  manum  Mo^si. 

10.  Et  reependil  Heìeisu, 
et  dixU  ad  Saphao  scrìbam  : 
Librum  legis  inveni  in  domo 
Domini.  Et  dedit  Helcias  li- 
bmm  ‘ad  Sapban. 

16.  Et  athdit  SaphoH  U- 
brtan  ad  regem  , et  retnlit 
adhuc  ad  regem  verbnm,  di- 
cens : Onuie  tfuod  datum  est 
tit  moNU  servorum  tuonan 
ipsi  faeitmL 

17.  Et  eenflavenaU  argen- 
tmn  quod  inventum  est  ia 
domo  Damim,  et  dedemnl 
illud  super  manum  prsefecio- 
rMte  et  super  numum  fiseien- 
tium  opus. 

18.  Et  Boaeiavit  Sapban 
scriba  regi,  dicens  : Librnm 
dedit  miU  Helcias  saeerdos , 
et  legit  ni  eo  Sapban  coram 
rege. 

19.  Et  fiietnm  est  enni 
andiret  rex  verba  legis , tnne 
aeidit  Tcstùiktata  sda. 
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12.  Et  prxcepit  ttx  Hel- 
cìk  sacerdoti,  et  Ahicam  , 
tilio  Saphan  , et  Achabor , 
fUio  Michaia,  et  Sapkan , 
«cribae,  et  Asaùe,  servo  re- 
gia , dicens  : 

13.  Ite , consntke  Doml- 
nan  prò  me  et  prò  popsdo 
et  prò  onuii  Judo  super  ver- 
bis  libei  est  qui  ùsventas  Au- 
jus,  quia  magmis  est  furor 
Domini,  qui  im/lammaius  est 
.in  nos,  propterea  quod  non 
audierunt  patanes  «ostri  ver- 
bo .libri  istiusj  nt  facerent 
juxU  omne  quod  sceipluai 
est  super  uos. 

14.  Et  abiit  Hdciaa  «a- 
cerdos,  et  Ahieatu  et  Acho- 
bor , et  Saphmi , et  Asaia 
ad  Holdani  propheten,  oxo- 
rem  Sellum,  filii  Thecuse, 
fiiUAraas,  custodia  vestium , 
«t  ipsa  sedebat  in.  Jerusalem, 
ù*  secunda,  et  locuti  sunt 
ad  eam  : 

13.  Et  dnit  ad  eos:  Sic 
dixit  Dominus  Deus  Israel  : 
Dicite  viro  qui  misit  vos  ad 
me  : 

16.  Sic  dixit  Dominus  : 
•Ecce  ego  adducam  malnm 
ad  looum  istuai , et  super 
babitatores  ejus , omnia  ver- 
bo libri  qua  legit  rex  Jfuda: 

17.  Pro  eo  qno^  dcreli- 
qnemnt  me,  et  adoleveannt 
diis  alieais  ut  irrìtarent  me 
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20.  Et  pmce|>k  «ex  lid- 
cias'Ct  Abicam , 6lio  Saphaa, 
et  Abdom,  fUio  Mdioha,  et 
Sapban,  scriba;,  et  Asaue, 
servo  regia , dicens  : 

21.  Ite  , consuiitc  Domi- 
Dum  prò  me  et  prò  reUquiis 
qua  sunt  in  Israel  etiu  Juda 
super  veebis  libri  qui  inven- 
tns  .est,  quia  magnns  est 
furor  Domini  qui  stillai  in 
nos  propterea  quod  «on  om- 
stodieruiU  patres  nostri  ver- 
bum  Domim  ut  facerent  jnxta 
omne  quod  scriptum  est  su- 
per libro  islo. 

22.  Et  abiit  Helcias  et  quos 
rex  miserai,  ad  Uoldam  pro- 
pbeten,  nxorem  Sellum , Olii 
Theeuatìi,  fSii  Hasra,  custo- 
dis  vestium,  et  ipsa  sedebat 
in  Jemsalem , in  seconda , 
et  locuti  sunt  ad  cam  juxia 
hac. 

23.  Et  dixit  ois:  Sic  dixit 
Dominus  Deus  Israel  : Di- 
cite viro  qui  misit  vos  ad 
me  : 

24.  Sic  dixit  Dominus  : 
Ecce  ego  adducam  malum 
super  locum  istum  et  super 
:babitatoreB  ejus , omnes  ma- 
ledictiones  qua  seripta  sunt 
•super  libro  quem  legenmt 
ooram  rege  Judo: 

'23.  Proteo  quod  dcreliqnc- 
runtme , et  adoleverunt  diis 
alieuis  ut  irrìtarent  me  m 
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. in  Omni  opere  manuum  sua-  omnibus  operibus  mannaia 
rum,  et  inftanunatus  est  (a-  sunruta,etstiUabittmoT  meas 
ror  mens  in  locum  istum  , in  locom  istum , et  non  ex- 
ct  non  extingnetur.  - tingnetnr. 

18.  Et  ad  regcm  Juda  qui  S6.  Et  ad  regem  Jnda  qui 

misit  T08  ad  consulendom  misit  vos  ad  consulendnm 
Dominum  , sic  dicetb  ad  Dominnm , sic  dicetis  ad 
eum  : Sic  dixit  Dominns  Dens  enm:  Sic  dixit  Dominns  Dcos 
Israel  : Verba  tpue  mtHisU.  Israel  : trba  <j%ue  audisti. 

19.  Propterea  quod  mol-  - 27.  Propterea  quod  mol- 
lilum  est  cor  tuum , et  ha-  litum  est  cor  tuum,  et  hn- 
miliatus  es  a fiicie  Domim,  milialus  es  a facie  Dei,  cum 
enm  audires  qiur  locutus  . andires  nerba  ejus,  super  lo- 
sum  super  locum  istum  et  cum  istum  et  super  habita- 
snper  habitatores  ejus  , ut  torca  ejus  , et  bumiliatus  es 
siut  in  desolalionem  et  ih  coram  me,  et  seidisti  vesli- 
maledictiotietn , et  seidisti  menta  tua,  et  flevisii  coram 
vestimenta  tua , et'  flevisti  me , et  etiam  ego  andivi , 
coram  me,  et  etiam  ego  au-  didt  Domiuus: 

divi , dicit  Dominns  : 

20.  Idcirco  ecce  ego  col-  28.  Ecce  ego  colligam  te 
ligam  te  ad  patres  tuos , et  ad  patres  toos , et  colligcrìs 
colligeris  ad  sepnlcra  tua  in  ad  scpnlcra  tua  in  pace  , et 
pace , et  non  vidcbnàt  ocnli  non  videbunt  oculi  tui  omne 
tui  omne  malum  qnod  ego  malum  quod  ego  adducam 
addneam  super  locum  istum.  super  locum  istum  et  super 
Et  retulemnt  regi  verbnm.  habitatores  ejus.  Et  retule- 

rnnt  rc0fi  verbnm. 

ANNOTAZIONI. 

Anche  qui  trovansì  molte  somiglianze  e differenze.  Se 
il  testo  dei  Paralipomeni  è più  esteso,  ciò  proviene  per- 
chè realmente  offre  molte  circostanze  le  quali  non  sono 
nel  libro  dei  Re , ma  parimente  esso  ne  omette  altre. 

f.  1 Re , Par.  £(  nomen  matris  ejus , tf.  Ecco  an- 
cora il  nome  della  madre  omesso  nei  Paralipomeni. 

f.  2 Re:  In  onmi  via.  Par.  : in  viis.  E il  medesimo  sènso. 

f.  3-7  Par.  Et  in  octavo  muto... -et  in  duodecitno  an- 
no, ec.  E uu  supplemento  al  racconto  del  testo  dei  Re, 
che  passa  immcdiatamenle  all'anno  diciottesimo. 
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f.  4 Par.  Sucddit  et  btcos;  o pinttosto , come  leggono 
i Settanta  , et  sucddit  ìucos. 

f.  3 Re  : Et  factum  est  in  oetavo  decimo  anno  regis 
Josùe.  8 Par.  Et  in  mino  oetavo  dedmo  tvgtù  tjus.  Due 
espressioni  del  medesimo  senso , le  quali  cominciano  n 
rimetterci  nel  parallelo. 

Misit  rex  SaphaH,fUium  AsUte.  Sopra  ciò  i due  testi 
si  accordano  ^ ma  I'  uno  caratterizza  più  particolarmente 
questo  inviato,  l'altro  nomina  quelli  che  furono  spediti 
con  Ini  ^ l’ uno  dice  che  furono  spediti  alla  casa  del  Si- 
gnore ( in  domum  Domini  ) , e va  precisando  1’  ordine 
che  loro  fu  dato  ( ascende  ad  Heìdam,  ec.  ) ; 1'  altro  dice 
semplicemente  che  furono  spediti  pei  risarcimenti  neces- 
sarli  alla  casa  del  Signore  ( ad  roboraudam  domum  Do- 
mini  Dd  sui)  ^ e senza  sviluppare  più  oltre  questo  or> 
dine  , si  pone  a marcarne  T adempimento , il  quale  non 
trovasi  nel  testo  dei  Re  ( Et  venenmt  ad  Heldam,  ec.  ) 
Si  ritrovano  qui  le  medesime  espressioni,  in  guisa  che, 
sebbene  i due  testi  sicno  differenti , nondimeno  hanno 
ancora  assai  rapporto  fra  loro  per  rischiararsi  a vicenda. 

:f.  3 Re  : Et  deiU  illud.  10  Par.  : Et  dedemntj  13111  • 
il  pronome  manca. 

VBy , fadeniium.  Par.  : nw9 , fadentis.  La  prima  voce 
è assai  visibilmente  da  preferirsi. 

Qtiod  est.  Par.  : Qui  fadebant.  Il  verbo  è sottinteso , 
« il  pronome  lott  significa  cgnalmente  tptod,  ovvero  tpii; 
il  participio  fadetUes,  , ripetuto , obbliga  di  tradurre 
^lu  fadebant. 

Ad  roborandum  rimas  domus.  Par.  : Ad  rimamlum  et 
ad  roborandian  domum. 

f.  6 Re  , 11  Par.  Et  ad  emendum.  Copulativa  omessa 
nei  Paralipomeni  ^ perchè  in  mezzo  alle  differenze  dei  due 
versetti  vi  si  scorgono  ancora  rapporti  assai  grandi. 

f.  7 Re  : Quia  in  fideUtate  ipsi  agimt.  12  Par.:  Et  viri 
ayebant  in  fidelitate.  Qui  ancora  si  scorge  la  somiglianza.  ' 
Il  seguito  del  testo  de'  Par.  fino  al  f.  13  non  ha  paraU 
lelo  alcuno  nei  Re  ^ ma  il  f.  14  è tuttavia  collegato  in- 
timamente col  ir.  13,  parallelo  al  f.  8 dei  Re. 

f.  15  Par.  Et  super  bajulos  et  pnefectos,  o piuttosto 
et  super  bajuìos  prtefecti;  si  sottintende  crani. 

f.  8 Re , 13  Par.  Ad  Suphan.  Qui  ricomincia  il  pa-. 
raliclo. 
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Et  ìegit  firn.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

9 ; Et  venit  Saplutn  scriba  ad  regem.  Par.  : Et  ' 

attidit  Sapitan  librum  ad  regem. 

la  Toce  adhuc  nei  Par.  è un  segnilo  deMa  prima  le- 
sione ; perché  , dicendosi  che  area  recato  il  libro  , fo 
d' uopo  dire  che  area  « ancora  » , adhuc ^ resa  risposta. 

Et  dixit.  Par.:  dicms.  E il  medesimo  senso. 

Omne  guod  datum  est,  ec.  Omesso  nei  Re. 

9 Re  : Omflavenmt,  ’D'm.  17  Par.  : T3»m , Et  eon- 
flavenmt. 

Servi  tm.  Le  parole  servorum  fuarunif  ebe  precedono 
ne’  Par. , essendo  state  omesse  nei  Re  , convenne  ebe  fon- 
sero  rappresentate  da  servi  ttd. 

Domim.  Omesso  nei  Re. 

Super  manuui  faeientium  opus  gm  prtefecU  sunt  ùt  domo' 
Domìni.  È ciò  che  il  testo  dei  Par.  esprime  colle  tre  voci , 
super  manum  prmfeetorum.  Il  medesimo  testo  aggiug^e: 
Et  super  manum  facientitim  opus.  Sembra  ebe  converrebbe 
leggere  qni  come  al  f.  10  : Et  dederunt  iUud  ad  faeien- 
ies  opus,  conforme  all’  ordine  dato  al  1’.  S dei  Re  : Et 
dent  ittud  farientdms  opus. 

f.  10  Re;  eum,  VI.  18  Par.:  Tl)  fn  eo. 

11  Re,  19  Par.  Libri.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

f.  12  Re,  20  Par.  Sacerdoti.  Omesso  egualmente. 

Ackohor,  TOSSI.  Par.:  ]Tnsr,  Abdon. 

Mìehaia,  rBjro.  Par.  : ruiD , Micha. 

f.  13  Re  : Et  prò  popolo  et  prò  <m»m  Jiula.  21  Par.: 
Et  prò  reìiqxùis  gote  sunt  in  Israel  et  in  Judo. 

Jhtjus.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

Qui  inflammatus  est,  ÌVSÌ.  Par.  : gui  stillat,  rum. 

iV«m  audlerunt,  ^yaa.  Par.  : non  custodierunt,  rSSO. 

V rrba  libri  istius.  Par.  : Verbwm  Domini  È il  mede- 
simo senso. 

Sttper  nos.  Par.  : Super  libro  isto.  Sembra  che  l’ omis- 
sione di  libro  isto  avrebbe  potato  dar  luogo  a porre  nos. 

f.  14  Re , 22  Par.  £(  Alticam,  ec.  Il  testo  dei  Par. 
li  comprende  tutti  sotto  questa  espressione,  et  guos  rex. 

In  seconda.  Si  potrebbe  anche  tradurre  m dupUci:  i due 
testi  vi  si  accordano  senza  che  conoscer  si  possa  ciò  che 
mai  sia  ^ apparentemente  è il  nome  di  nn  quartiere  della 
città. 
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Juxia  hoc.  Oineaso  nei  ^e. 

15  Re  : mi  t0i,  omSit.  23  Par.:  à$f  a'iS.  É il  s^nap 
Qcdesiino. 

f.  16  Re  : ad,  Sh.  24  Par.:  suptr,  S». 

Onaùa  verhn  libri,  9>«a  hgit.  ’ Om^$ 

ntaMietiones  <pue  scripUe  «unt  super  libre  t^uem  legerfip^ 
carata  rege  Juda.  Egnid  senso.,  nUt  più  sviluppalo, e più 
deierminato  nei  Paf^alipouieni. 

17  Re:  j6v  omm  op^e,  nwvo.  25  Par.:  Im 
bus  operibuSj  IPTO»  >1  senso  medesinu». 

Et  iaflammatus  estj  <Vpt3.  I^.:  *pVTl,  el  sj^UabiL  È 
Dna  variante  siinile  a quelia  cbe  ai  è veduta  di  già  ali 
tt-  13'  Re,  21  Paralipomeni. 

f.  18  Re , 26  Par.  Inerba  qua  aud^.  Ujmmdo  ciò, 
alle  voci  che  aegnono,  il  senso  sarebbe  quale  si  trova 
nella  YalgaU  e nel  greco  dei  Seltàfila  della  ed^iope 
Complntese.  Propterea  quod  midisti  verbo  meo  ( ovvero  > 
coBse  dice  la  Volgala,  verbo  voìmaimis).  Et  mdUbtm  est 
cor  ùMin,'  ciò  ai  accorda  perfettamente  con  quel  che  si, 
legge  alla  ^ne  del  versetto  seguente,  et  ego  qudivi. 
f,  19>  Re  ‘ DtminL  27  Pac.  : Dei,  variante  freqnen.te. 
Qtfa  lotfflus  sma.  Par.  : Ferba  tjus.  Egnal  senso. 

Vt_  sjfd  MS  deMlatioaem  et  tu  móledictùmem.  Omesso, 
nei  PaaalipWùeni.  Al  contrario.,  et.  humiliatus  es  corata 
ne,  omesso  nei  Re. 

elion  ^ge  att^i^  L dne  testi  ti  si  acemrdanq.  Il 
senso,  dunqins  sembra  essere  : Propterea,  quod^  audUti..., 
et  etian  egq.  ap^L  Volgala  ne’  Paralipomeni  aggiu-, 
gne  te.  L’ interprete  aeabo,  dice  oralioaem  tuanu 

f.  20  Re  , 29  Par.  Meireo,  Omesso  nei  Pai;i^p9ipeiM, 


§.  XVr.  TESTI  PARALLELI. 


IV  Rrg.  XXIII. 

1.  Et  misit  rex,  et  congre- 
gati simt  ad  euia  omnes  se* 
nes  Jnda  et  Jernsalem. 

2.  Et  asccndit  rex  in  do* 
mum  Domini,  et  omnis  vie 
Juda , et  oianes  babitatores 
Jernsalem  cura  eo,  et  sacer* 
dotes  et  prop&eta,  et  o«iA>S 


n Pmr.  xurv. 

29.  Et  misit  'CRi  eteongi^^ 
jfnV'tòPlMre  senes.Juda  et  Je- 
rusalem. 

SO.  Et  ascendi!  rex  in  do* 
mum  Domini,  et  omnis  vir 
Juda,  et  babitatores  Jernsa* 
lem,  et  saccrdoles  et  levito, 
et  omnis  pppulua  avagito  ad 
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IT  Krg.  XXIII. 

popnlas  aminoreatlmaipwmf 
et  lc£;it  in  auribus  corum  o- 
mnia  verba  libri  fiedcris  (jai 
iuTcnlDS  filerai  in  domo  Uo> 
mini. 

5.  Et  stetit  rcx  saper  sta-- 
iiotiem,  et  pepigit  foedns  co* 
ram  Domino  ad  ambulandnm 
post  Dominum,  et  ad  cnslo* 
diendum  praecepla  ejus  et  te* 
stimonia  ejns  et  staluta  ejus 
in  loto  còrde  et  in  tota  anima, 
adsusctlandum  verba  foederis 
htqtis  quae  scripta  erant  super 
libro  iste , et  stelit  oinnis  po^ 
puhis  in  fodere. 

4.  Et  prtecepit  rex  Ilelcite 
sacerdoti  magno  et  sacerdo- 
tibus  seeutuU  orditùs,  et  cu- 
stodibus  liminis,  ut  ejicerent 
de  tempio  Domini  onuua  vasa 
tpite  facla  fuei-ant  prò  Baal 
'et  prò  Asera,  et  prò  omni  e- 
xercitu  cvelorumj  et  combus- 
sit  ea  extra  Jenisalem  in 
campestribus  Cedrati,  et  tu- 
ìit  pulverem  eonmi  in  Bethel. 

5.  Et  cessare  fecit  aruspi- 
ces^  ijiue posuerant  reges  Ju- 
da,et  adolenlem  in  excelsis  in 
civittdibus  J uda,  et  circuiti- 
bus  Jerusalem,  etadolentes 
Baal  etsolietlume,  et  signis, 
et  omni  exercitui  ccelorum.' 


Il  P«r.  xxxiv. 

minorem,  et  Irgit  in  auribus 
corum  omnia  rerba  libri  fcc* 
deris,  qui  ioTcnlus  fuerat  in 
domo  Domini. 

31.  Et  stetit  rcx  super  sta- 
tionem  suam,  et  pepigli  fcr* 
dus  coram  Domino  ad  ambo* 
landnm  post  Dominnm.  et  ad 
custodiendum  praecepla  ejus 
et  testimonia  ejus  et  slalula 
ejus  in  loto  corde  suo  et  in 
tota  anima  stia,  ad  facien- 
dum  verba  foederis  quae  scri- 
pta crani  super  libro  iato. 

32.  Et  stare  fecit  onutem 
tpà  repertus  est  in  Jerusalem 
et  Benjamin,  et  fecerunl  ha- 
bitalores  Jerusalem  juxta  fo- 
dus  Dei,  patrum  suorum. 

33.  Et  removit  Josias  o- 
mties  abominationes  de  omni- 
bus terris  tpue  erant  fUiis  I- 
srael,  et  servire  fecit  otnnem 
gui  repertus  est  in  Israel,  ut 
servirent  Dominum  Deum  su- 
um:  omnilms  diebus  suis  non 
recesseruut  a Domino  Dea 
patrum  suorum. 


ANNOTAZIONI. 

f.  1 Re  : Et  congregati  stoU  ad  eiun.  29.  Par.  : sem- 
plicemente, et  congregavit,  colla  particella  rw,  ebe  mette 
air  accusativo  i nomi  seguenti. 

2 Re  , 30  Par.  Omnes,.,cum  co.  Omesso  nei  Par. 
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DEI  TESTI  PARALLEJ.I. 

Et  p opheUe,  Pm.:  DnSm,  et  leviUe. 

A minore  ad  maymtm.  Par.  : A magno  ad  minorem. 
yr.  3 Bc  : stalionemj  TIDSn.  31  Par.  : TTDjr , stationem 
suam. 

Suo . . . sua.  Omesso  nei  Re. 

Ad  suscitandumj  DipnS.  Par.:  nwsSj  ad  faciendum.  la 
sostanza  è il  medesimo  senso.  ' 

Hujus.  Omesso  nei  Paralipomeni. 
f.  3 Re,  32  Par.  Et  stetti  omnis  popuUts  in  feedere. 
A ciò  si  riferisce  1’ espressione  de' Paralipomeni,  et  Mtn-e 
fèdi  onrnem  qui  repertus  est  in  Jerustdem  et  Benjamin. 
Gli  abitanti  dì  Gerusalemme  sono  poscia  espressi  in  qne< 
st’  altra  frase  , et  fecerunt  haìntatores  Jerusalem  juxta 
fiedus  Dei,  Dei  patnim  suorum.  È assai  rerisimile  die 
converrebbe  leggere  jiueta  fàfdus  Domini  Dei  patrumsttorum. 

f.  4 Re , 33  Par.  Il  testo  dei  Paralipomeni  rinchiude 
sommariamente  nel  sólo  ’t'.  33  ciò  che  Giosia  fece  per' 
la  riforma  del  suo  popolo  ^ il  testo  dei  Re  lo  espone  de-' 
termìnalamente  nei  if.  4 e seguenti  fino  al  f.  20. 

§.  XVII  TESTI  PARALLELI. 


IT  Beg.  XXIII. 

21.  Et  prtecepit  rex  omni 
popolo,  dicens:  Facile  Phase 
Domino  Deo  vestro,  ju.vta 
quod  scriptum  est  super  libro 
feederis  irto. 

22.  Quia  non  factum  est 
sicut  Phase  hoc  a diebus  ju- 
dicutn  qui  judicaverunt  I- 
srael,  et  omnibus  dieìnts  re- 
qum  Israel  et  regum  Judo. 

23.  Sed  in  octavo  decimo 
anno  regis  Josiae  factum  est 
Phase  hoc  Domino  tn  Jem- 
salem. 

24.  Et  etiam  pgthones  et 
magos  et  simulacro  et  idolo 
et  onmes  abominationes  qua 
videbantur  in  terra  Judo  et 
in  Jerusalem,  susttdil  Josias: 


li  Pmr.  XXXV. 

1.  Et  fedi  Josias  in  Jeru- 
Salem  Phase  Domine,  et  im-' 
molaverunl  Phase  in  quarto 
decimo  die  mensis  primi. 

ili-  Et  constituit  sacerdotes 
in  cuslodiis  suis,  et  conforta’ 
vit  eos  in  servilio  domus  De-> 
mini. 

3.  Et  dixil  levitis,  etc. 

1 8.  Et  non  factum  est  Pha- 
se  simile  huic  in  Israel  a die- 
bus  Samuel  paphetee,  et  o- 
mties  reges  Israel  non  fece- 
runt  sicut  Phase  qiunu  fedi 
Josias,  et  sacerdotes  et  levi- 
Ue  et  omttis  Judo  et  Israel 
qui  inventus  est,  et  habitato- 
res  Jcì-usalem. 
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nr  R0g.  xxin- 

ut  suscitarti  verba  Itgfs  qiue 
scripta  erant  super  Ubromtem 
invenerat  Helcias  sacentos  ù* 
domo  Donuni. 

2Ì>.  Et  sicut  Ule  not%  fiiU. 
ante  eum  rex  (fui  reversus 
esset  ad  Domnurm  Mv  tota 
corde  suo  et  ùt  tota  atuma 
sua  et  in  lolis  vinibus  suie 
juxta  omneni  legem,  JUogfsis, 
et  post  eum  non,  surrexU 
cui  iUe. 

20.  Vtrtouiameu  no»  est 
reversus  Domùuus  a furore 
ine  sua  nuigna,  <pu><  suc- 
ceusa  est  ira  ejus  in  Judmn 
super  omnibus  irritaiionibus 
(ftubus  irritavi,  eumJUttnasse. 

S7.  Et  dixit  Dominus:  E- 
tiam  Judam  retnovebo  a fii~ 
eie  Hiea,  si(nA  rémovi  Israel, 
et  reprobato  (xviUùem  lume 
(fuam  elegi,  et  domiuU'  de  (pus 
dixi  : Erii  wtne»  meum  ibi. 


: 4«‘i  -.4^  *,■ 


II  Pmr.  xxxy. 

19.  In  oeUvo  (Icrlnioanno 
re^‘J(o8ÌAfiicUiiv  est  Pliase 
li  oc. 

20.  Poeti  tolum  b(to  (fuo 

resU(ur(wil  tfosùte.  donufut,  a- 

scendilJMoebott,  ncx.  .iEgyptL, 

ni  pugftaret  CluHtcantis 
juxta  Euplt>'(ite.n^  etegress/is 
est  in  oceurem»  (^(S.  J(>sias. 

2A.  Et  misti  ad  emù  ntftk- 
cÌ4ts.dic(uis:  ^ùd  milàet(tibi^ 
vox  dada  ? JSofs  aduerstig.  te  ^ 
<u  ìutdie .'  ad  dottuttn 
(alùm)  beUusn  meuuu  et  Deus 
dixitut  fostiiuixem;  fessa  tibi 
a Dea,,  guinuumtnest,  etae 
disperdat  te. 

22.  Et  nati 

sias  faciem  suam  ab  eo,  sed 
adpugnandum  eum  eo  muta- 
vit  se,  et  noHauiìivitiadv(n'ba 
iSeoliaft'  ex  ore  Oei,  et  ìuntit 
i4  pagtiuret  in  oamfia  Mue 
geddo. 

23k  Eti  jaoulaueruRl.  jttast 

latores  in  regem  dwewSx  H 
dixU  sex  sortii^  suipe:  Tix/isfi- 
ferte  me  , quia  vvJstmftU» 
sutn  valde. 

24.  Et  trausMt/enmi  eum 
servi  qjus  d>  et  asceuf 

dcre  fscemmteunit  super  cur- 
rum  secuudutu  qui  crai  ei,  et 
daxerwd  eum  m (ferusalem, 
et  mortuus  est,  etsiquillus  est 
insepulcris  patrum  sufirum» 
et  otunis  Juda  et  Jerusalem 
ìugebant  super  Josiam. 

23.  Et  lamenlatus  est  gere- 
mia super  Josiam,  et  dixe~ 
rimi  onmes  cuntores  et  canta- 


DKI  T*STI  PABAttBtl. 


rv  Btg.  xxiu. 


SS.  Etrestduum  rerum  Jo- 
na,  et  omwim  tjpue  fècitf  non- 
ne ijra»  seripta  aunt  super  H- 
bro  verborum  dierum  regum 
Judo? 

SO.  In  diebus  tjus  ascen- 
dit  Pharao  Neehao,  rex  jE- 
gypiif  adversus  regetn  As- 
syrite  juxla  flumen  Euphra- 
ien,  et  ivitrex  JosUts'in  «c- 
aJTSum  tjus^et  ecciditeumm 
Mageddo  , cum  vidisset  eum. 

M.  Et  in  cumt  iranstule- 
runt  eum  servi  ^us  mortuum 
de  Mageddo j et  ndduxerunt 
eum  de  Jerusalem,  et  sepeli- 
erwU  eum  in  sepuìero  suo . . . 


n Par.  xxxv. 

iricos  in  lamentsiiionibus  suis 
super  Jnsiam  nsgue  hodio,  et 
dederunt  ea  in  staluHan  sn- 
per  Israet:  et  esce  tu  scripta 
sunt  m Imueuteiùmihus. 

SS.  Et  reeidumnrerumJo- 
site,  et  pietabun  sjttr  sieut 
seriplum  eA  in  lego  Domini, 
S7.  Et  res  ejus  imimue  et 
novissimts  : ecce  ipsm  scruta 
sunt  super  Uimregmmiseaeè 
et  Judo. 


ANNOTAZIONI. 


f.  Si  Re , 1 Par.  Il  testo  de!  Re  riferisce  soouuaria- 
mentc  in  tre  Terselti  ciò  cbe  riguarda  la  Pas^  celebrata 
da  Giosia  neir  anno  diciottesimo  dei  sho  rcg«o.  Il  testo 
dei  Paralipomeni  entra  sopra  ciò  in  particolariti  tali,  che 
abbracciano  diciannove  versettL 

f.  S3  Re  : regia,  IO  Par.  : regni,  TkMì.  i 
I cinque  segnenti  versetti  dei  Re  non  hanno  alcun  pa> 
rallelo  col  testo  dei  Paralip. , quando  non  sia  il  f.  SS, 
cbe  corrisponderà  ai  ff.  SS  e S7  ^ ma  dapprima  il  testo 
dei  Paralipomeni  passa  alla  spediaione  di  Neckao. 

f.  SO  Re , SO  Par.  Il  testo  dei  Re  b ancora  assai 
conciso  su  questa  spediaione  nella  quale  morì  Giosia^  ciò 
è detto  in  due  versetti  ^ ma  il  testo  dei  Par.  entra  sopra 
ciò  in  particolarità  tali , che  ne  contengono  sei. 

[t.  SI  Par.  iVon  adversus  te,  tu.  Il  testo  ripete  U 
pronome  di  persona  rvw , tu,  te,  dopo  la  preposizione 
col  suffisso  della  seconda  persona  ^7,  adversus-le.  E 
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un  pliraismo  aseaS  frrquenic.  Si  ernfronti  Gcn.  XliX,  8; 
IV,  SG  : Numeri  xiv , 32:  Provcrli.  xxiil,  13:  Zacliar. 
VII , 3.  Veg^gansi  |>ure  i Proleg;oineni  del  Dlemlcls^iolin 
in  ebreo  sul  Pcnialeueo  : Parti  del  discorso  e loro  uso} 
cnitncm  toth  ’pSna].  ( Draeh  ). 
f.  22  Par.  Mutavit  se,  crnuvi.  Egli  si  IriTeslì , ma 
nondimeno  venne  ravvisalo , poiché  i nemici  intesero  a 
saettare  contro  di  lui.  I Scltanla  sembrano  aver  letto 
pinnn  , coufortavit  se  : « si  confermò  nella  risoluzione  <di 
attaccare  Nccliao  ». 

f.  23  Par.  : Et  di.renml,  TTCKVi.  Recitarono  le  lamen> 
tazioni  composte  da  Geremia. 

§.  XVIII.  TESTI  PARAtLELI. 


IT  Bry.  XXIII. 

30 Et  tìdit  popultis 

terne  Joachaz,  Gli  uni  Josìk  , 
et  wixerimt  eum,  et  regnare 
feccrunt  eum  prò  patre  ejns. 

31.  FIlius  visititi  et  trium 
annoruiii  crai  Joachaz  cnm 
regnavi!,  et  tribus  mcnsibiis 
regnavi!  in  Jerusalem:  et  no- 
tneti  matn's  ejus  Minutai,  fi- 
Ua  Jerenàte  de  Lobna. 

52.  Et  fecit  mahim  in  oeu- 
lis  Domini  jiixta  omne  (piod 
fecerunt  patres  ejus. 

33.  Et  ligavit  eum  Pharao 
iVee/ioo  in  Rebla  in  terra  E- 
nuithy  in  regnando  in  Jerti- 
salem,  et  dedit  mulctam  su- 
per terram  ccntum  talenta  ar> 
genti  et  taicntnm  auri. 

34.  Et  regnare  fecit  Pba- 
rao  Nechao  Ellacim,  filittm 
Josùe,  prò  Josia,  patre  ejus, 
et  vertit  nomen  ejus  Joakim, 
et  Joachaz  tnlit,  et  venit  in 
>Egyptnm,  et  morluus  est  ibi. 

33.  Et  argentum  et  aiuitm 
dedit  Joakim  Plutraoni:  ve* 


. n Par.  XXXVI. 

1 . Et  UdertMt  populus  ter- 
ne Joachaz,  fìlium  Josic,  et 
regnare  fecerunt  cnm  prò  |»a- 
tre  ejus  in  Jerusalem. 

2.  Filius  trium  et  vigintì 
annoriim  crat  Joachaz  com 
regnavi!,  et  tribus  niensibns 
regnavi!  in  Jerusalem. 


5.  Et  atnovit  einn  rex  M- 
ggpti  in  Jerusalem,  et  nud- 
ctavit  terram,  centum  talenta 
argenti  et  taicntnm  auri. 

4.  Et  regnare  feci!  re*  vE- 
gypli  Eliacim,  fratrem  ejus, 
super  Judam  et  Jerusalem, 
et  vertit  nomen  ejus  Joakim, 
et  Joachaz,  fratrem  ejus, 
tnlit  Nechao,  et  induxit  eum 
in  -Figyptum. 
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rv  Beg.  xxiiL  ii  Par.  xxxTL 

rumtanien  wstimmnt  lerram 
ad  dandum  argenUtm,  jtixta 
OS  Pharaonis  : unmquisipte 
juxta  wslimationem  suam  : 
exegit  argentum  et  aumm  a 
poptdo  teme  ad  dattdtun  Pha- 
raoni  Nechao.  ' 

56.  Filiaa  ▼igiiiti  et  qaiii*  5.  Filias  TÌginli  et  qaiiH]ae 

qne  annorum  erat  Joakim  annorum  crat  Joaki menni  re- 
cnm  regoavit,  et  undecim  gnavit,  et  lindecim  anni»  re- 
aniiis  regnavit  in  Jerosalcm,  gnavit  in  Jcnisalem,  ét  fecit 
et  Homen  matris  ^us  Zebida^  malum  in  oculis  Domini  Dei 
fUia  Phadaia  de  Ruma.  sm. 

57.  Et  fecit  malom  in  o- 
eniis  Dominiju.x(a  onme  quod 
fecenmt  patres  ejtis. 

annotazioni. 

•;f-.  50  Re:  et  tuUt,  npn.  i Par.:  inpri,  et  tulerunL 
L'  ano  e 1’  altro  convengono. 

Et  unxerunt  eum.  Omesso  nei  Paralipomeni. 

In  Jerusalem.  Omesso  nei  Re. 

^.51  Re  : Filius  vìginti  et  trium  annoiiun.  2 Par.  : 
Trium  et  viginti  annorum. 

Et  nomen  matris  ejus  Anuital.  Omesso  nei  Paralip.  , 
così  come  il  versetto  segnente.  La  Volgata  la  nomina 
Amital,  ed  ella  verrà  così  denominata  nell'  ebreo  stesso 
al  capo  seguente , f.  18. 

ir.  55  Re  : et  Ugavit  ewn,  vrDKn.  5 Par.  : l?n»Dri , et 
amovU  eum.  Il  primo  è relativo  a ciò  che  in  seguito  è 
detto,  ck'  egli  lo  condusse  in  Egitto  ^ il  secondo  potrebbe 
convenire  al  testo  dei  Par.  : ma  non  converrebbe  a quello 
dei  Re  , là  dove  il  primo , ebe  conviene  al  testo  dei  Re , 
potrebbe  par  convenire  a quello  de’  Par. , supplendovi 
ciò  che  trovasi  nei  Re. 

In  Rebla.  Questa  circostanza  manca  ne’  Par. , e non 
può  convenire  che  con  Ugavit  eum. 

a regnando,  vale  a dire  ne  regnaret. 

Ih  Jenisalem.  Questa  espressione  si  trova  nei  due 
testi , e si  accorda  egualmente  con  «rmovit  c Ugavit. 

Et  dedit  mulcUun.  Par.:  Et  mulctavU. 
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f.  34  Re:  Pharao  Nechao.  4 Par.:  Jhx  .iKyypti.  1 
due  testi  si  possono  insieme  unire. 

Fralrem  ejus.  Re  : Filium  Josite.  Parimente  si  possono 
unire. 

Pro  Josia,  palre  tjus.  Par.  ; Super  Juda  et  Jenuatem. 
Questi  pnre  si  possono  unire. 

Fralrem  ejus  et  Nechao.  Omesso  nei  Re. 

Et  venit  f tan.  Par.  : iDoin , et  induxU  ewm. 

Et  tnorluus  est  ibi.  Omesso  nei  Par.  ^ così  come  il 
versetto  seguente. 

f.  5t)  fRe.,  S Par.  Et  nomea  malrit  ejus,  ec.  Omesso 
ancora  nei  Par. , cbc  non  considerano  più  le  madri  di 
questi  ultimi  re. 

f.  57  Re , 3 Par.  Dei  sui.  Omesso  nei  Re. 

Juxia  omste  quod  feceruat  patres  ejus.  Omesso  nei  Par. 

§.  XIX.  TESTI  PAIULLELI. 

IV  /tej.  Jxiv.  Il  Pmr.  xxm. 

1.  Indiebus  ejus  ascendit  6.  Adversus  etan  ascendil 
JV ttbueliodouosor,  ■ rex  Baby  - Nabuclutdonosor,  rex  Baby  • 
lonis:  et  fuit  ei  Joakim  ser-  lonis,  et  alliyavit  eum  coti* 
wts  tribus  annis,  at  reversus  pedibus  ut  abducerel  età» 
est,  et  rebellavil  cantra  eum.  in  Babtjlonem. 

il.  Etmisit  Uominusinetun  1.  Et  de  vasis  domus  Bo- 
ttumas  Chaldteorum,  et  tur-  mini  invenit  Kabuchodmu- 
■mas  Syrortun , et  turmas  sor  in  Babylouem,  et  postàt 
•Moabitarwn,  et  tturmasfilio-  eaisspalatio suoin Babyloue. 
•rum  Ammon,  et  misit  eos 
in  Jiulam.  ad  perdendum 
eum,  juxta  verhiun  'Domùù 
‘Sfuod  laeutus  fuerat  per  ma-  '' 

num  seruonun  suorum  pro- 
phelarum. 

'3.  Utit/ue  juxta  OS  Domini  -< 

faetumestinJudamadamo- 
vendum  a facie  sua  prò  pec- 

‘eatis  Manasse  juxta  omne  „ 

ywod  fecerat.  ^ ; i 

4.  Et  eliam  sanyuinem  in- 
Mocenimn  quem  ifìiderat,  et 
repUueratJerusàlem  sangui- 
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ne  tnnoceuli,  et  noìxdt  Domi- 
nus  condonare. 

5.  Et  reliquutn  rerumJoa- 
kim,  et  omne  quod  fedi, 
nonne  ipsa  scripta  sunt  super 
libro  verborum  dierum  re- 
gum  Judo  ? 

6.  Ei  recubuit  Joakim  cum 
patribus  sttis:  et  regnavit  Joa< 
chin,  filius  ejiis,  pra  eo. 

7.  Et  non  a^edt  ultra  rex 
sEgypli  ut  egrederetur  e ter- 
ra sua.-  guia  tulit  rex  Baby- 
lonis  a torrente  ./Egyptiusque 
ad  fluvium  Euphralen,  omne 
guod  fuerat  regi  ./Egypti. 

8.  Filios  odo  decem  anno- 
rum  erat  Joachin  cum  re- 

' gnavit , et  tribus  mcnsibus 
regnavit  In  Jernsaiem:  et  no- 
men  matris  ejus  Nokesta^  fi- 
Ua  Elnathan,  de  Jerusalem. 

9.  Et  fecit  malnm  in  oeulia 
Domini  juxta  omne  guod  fe- 
cerat  pater  ejus. 

10.  In  tempore  dio  asce»- 
dertmt  servi  Nabucbodono- 
sor,  regis  Babylonis,  in  Je- 
rusalem,  et  venit  civitas  in 
obsidionem. 

11.  Et  venit  Nabuchodo- 
nosor,  rex  Babylonis ^ aduer- 
sus  civitatemj  et  servi  tjus 
cbsidebant  eam. 

12.  Et  egressus  est  Joa- 
chin, rex  Judo, adregemBa- 
bylonis,  ipse  et  mater  ejus, 
et  servi  ejus,  et  prineipes  e- 
jus,  et  eunuchi  ejus.' et  ttdit 
eum  rex  'Babylonis,  in  anno 
ocUtvo  regni  suL 
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8.  Et  rellguum  rerum  Joa- 
kim, et  obominaiiones  tjus 
guas  fecit,  et  giutd  inventimi 
est  super  eo,  ecce  ipsa  scripta 
sunt  super  libro  regum  I- 
srael  et  J oda,  et  regnavit  Joa* 
chiù , Glius  <jna,  prò  eo. 


9.  Filiua  odo  annomm  erat 
Joachin  cnm  regnavit,  et  tri- 
bua  mensibns  et  decem  die- 
bus  regnavit  in  Jeruaalem, 
et  fecit  inalnm  in  oculia  Do- 
mini. 

10.  Et  in  reversione  anni 
misit  rex  Nabuehodonosor, 
et  abduxit  eum  in  Babylo- 
nem  cum  vasis  desiderii  do- 
mus  Domini  : et  regnare  fe- 
cit Sedeciam  , fratrem  ejus  , 
super  Juda  et  Jerustdem. 
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13.  Et  eiluxil  ittde  onmes 
thr satiro s domtis  Domini  et 
Viesawos  domiis  regia,  et 
concidii  omnia  vasa  aurea 
gum  fecerat  Salomon,  rex  /- 
srael,  in  tempio  Domini,  ju- 
xta  guod  loculus  fuerat  Do- 
miniis. 

H.Et  transtuUt  omnem  Je- 
rusalem,  et  omnes  principes, 
et  omnes  fortes  exercitus,  de- 
ceni  millia  in  Iransmigratio- 
nem,  et  otnnem  fabrtuu  et 
chisorem  non  religuit  prteter 
pauperes  papali  teme. 

liì.  Et  transtulit  Joachin 
in  Bahglonem,  et  malrem  re- 
gia, et  tixores  regia,  et  eu- 
tutclioa  ejua,  et  oplimales  ter- 
ree abire  fecit  in  tranamigra- 
tionem  a Jerusalem  in  Babg- 
lonem. 

16.  Et  omnes  viros  exerci- 
tua  seplem  millia,  et  fabrum 
et  chiaorem  mille,  omnes  far- 
tea  facientea  belhun  : et  ad- 
duxit  eoa  rex  Babglonis.  in 
t fonami grationem  in  Bahg- 
ìonem. 


. 1 . 


. ..1 


^ * . 

' <*  '» 


17.  Et  regnare  fecit  rex 
Babglonis  Mathaniam , pa- 
truum  ejtis,  prò  eo,  et  vertit 
notntn  ejua  Sedeciam. 

IV  Reg.  XXIV.  Il  Par.  XXXVI. 


18.  Filiog  viginti 
et  nnius  annoruni  e> 
rat  Sedecias  cam 
regna vi(,  et  unde* 
cim  annìs  regnavit 
in  Jerusalem,  et  no- 


li. Fìllns  vìginti 
et  nnìns  annorum  c- 
rat  Sedecias  cnm 
regnavit,  et  nnde- 
cim  annis  regnavit 
in  Jerusalem. 


.£  ì 


Jerm.  Lil. 
l.Filius  vigìntiet 
nnius  annorum  erat 
Sedecias  com  rc- 
gnavit,  et  unde- 
cim  annis  regnavit 
in  J crusalem,  et  no^ 
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rv  Jteg.  X*IV.  ii  Par.  xxxvi-  in. 

nicn  matris  rjns  A-  mcn  matrìs  rjas  A> 

luilal.fìlia  Jcremiae,  milal,filia  Jcremiie, 

de  Lobna.  de  Lobna. 

lO.Etfecitmaium  Ifi.Etfccìtmalam  2.  Et  fecit  mainili 
in  oculis  Domini  in  ocnlis  Domini  in  ocnlis  Domini 
juMaomneqnodfc*  Dcisui.-nonhttmi-  jiixia  omnc  qnod 
ceratJoakim.  ìiavit  se  a facie  Je-  feccrat  Joakim. 

remìtepropheUe  ex 
ore  Domini. 

20.  Scd  super  ira  IS.JStettammre*  5.  Sed  super  ira 
Domini  factum  est  gem  Nabucliodono-  Domini  faetum  est 
in  Jerusalem  et  in  sor  reheUavit,  giù  in  Jcrusalemet  Ju> 
Jndam,  donec  prò*  adjuraverat  eum  dam,donecprojicc« 
jiceret  eoa  a (bcie  per  Deum,  et  indù-  ret  cas  a facie  sna, 
sua  ; et  rcbcHavit  rwit  «ervicem  su-  et  rebellarit  Sede- 
Sedecias  ad  versus  mu^etroboravitcor  cias  adversns  re» 
regem  Baby  Ionia.  smtmnereverlere-  gem  Babylonis. 
tur  ad  Dommum 
Deum  Israel. 

14.  Etiam  omnes 
principes  sacerdo- 

tum  et  popultis  ‘ 

mulliplicaverunt  ut 
transgrederentiu' 
transgressUmejux- 
ta  omnes  abomitia- 
tiones  gentium,  et 
poUuerunt  domimi 
Domini,  guani  san- 
ctificaverat  in  Je- 
rusalem. 

15.  Et  misit  Do- 
minus  Deus  patrum 
eorum  super  eos 
per  manum  iiun- 
ciorum  sHorum  ma- 
ìtesurgendo  etmit- 
iendOf  guia  pepcr- 
cit  populo  suo  et  ha- 
hUaculo  suo. 

S.  Bibbia.  Fot,  IF.  Tuia.  44 
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16.  Et  facti  glint 
subsanmmteg  in 
nuncios  Dei , et 
spementes  verba 
ejus,  et  errantea  m 
prephetaa  fjtu,do- 
ttee  aseenderet  fu- 
ror Domini  in  po- 
pidum  suiim,  ita  ut 
nulla  esset  curatio. 

ANNOTAZIOm. 

I testi  dei  Re  e dei  Paralipomeni  hanno  qui  lo  stesso 
oggetto  , ma  formano  due  racconti  adatto  differenti  ^ quello 
de'  Paralipomeni  è più  corto , e nondimeno  esprime  cir- 
costanze che  non  sono  in  quello  dei  Re  ^ come , in  con* 
trario,  quello  dei  Re  ne  esprime  altre  che  non  si  tro- 
vano in  quello  dei  Paralipomeni.  Il  testo  di  Geremia  viene 
ad  unirvisi , e si  trova  perfettamente  conforme  a quello 
dei  Re. 

f.  1 Re.  Et  reveraus  eat  et  rebettavit.  Vale  a dire  : 
« si  ritirò  dalla  sna  dipendenza,  e si  ribellò  contro  lui.  » 
f.  3 Re.  Ulique,  Si  traduce  spesso  per  verumta- 
men,  ma  non  può  essere  qui  preso  in  questo  senso. 
Factum  eat.  Si  sottintende  hoc. 

Ad  amovendum.  Si  sottintende  eton. 
f.  4 Re.  Et  etiam  aanguinem.  Vi  si  suppone  una  pre- 
posizione presa  dal  versetto  precedente , prò  peccaUs  et 
etiam  prò  aanguine,  ovvero  juxta  omnia  tpue  fecerat  et 
etiam  juxta  aanyuinem.  Alcuni  esemplari  leggono  in  omnihua. 

f.  8 Re , 9 Par.  FiUua  odo  decem  annorum.  La  pa- 
rola decem  è omessa  nei  Par. , o piuttosto  è per  avven- 
tura una  semplice  trasposizione , perchè  in  seguito  si 
trova  1’  espressione  decem  diebus,  la  quale  nei  Re  non 
esiste.  Potrebbe  essere  avvmioto  che , decem  essendo  stalo 
trasferito,  avesse  dato  luogo  di  aggiugnere  diebua. 

f.  16  Re.  Omnea,  San,  per  Sai  , et  omnea^  perchè 
ciò  non  si  riferisce  a ciò  che  precede. 

f-  17  Re:  Patrwum  ejua,  TTT.  10  Par.  ITIH,  fratrem 
qua.  Quest'  ultima  espressione  significa,  suo  prossimo  pa- 
rente. 
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f.  18  Re,  11  Par.  Et  nomen  matris  tjus  Amutal. 
Omesso  nei  Par.  La  Volgata  la  nomina  AmìUd. 

f.  12  Par.  PropheliB  ex  ore  DotnStti.  L' interprete  siro 
leggeva  propheUe  propheUmtis  ex  ore  Domini^  e la  Voi* 
gata  dice  loquentù. 

Il  testo  del  capo  Lii  di  Geremia,  che  si  troverl  posto 
in  parallelo  col  capo  segneiite  dei  Re,  comincia  questo 
parallelo  coi  tre  ultimi  versetti  del  suddetto  capo  dei  Re  j 
vi  si  ritrovano  le  medesime  espressioni. 


§.  XX.  TESTI  PARALLELI. 


IV  Keg.  xzv. 

1. Etfactnmestin 
anno  nono  regni  e- 
jiis,  in  mense  deci- 
mo, in  decima  mcn- 
sia,  venitNabocho- 
donosor,  rex  Baby- 
lonis,  ipse  et  omnis 
exercitus  ejns  con- 
tea Jcmsalem,  et 
castrametatns  est 
ad  versus  eam,etae- 
dilicaverunt  adver- 
sns  eam  machiuas 
per  circnitnm. 

2.  Et  venit  civitas 
ili  obsidionem,  ns- 
qne  ad  nndecimnm 
annnm  regis  Sede- 
cìk. 

3.  In  nona  mensis 
prasvaluit  fames  in 
civitatc,  et  nonerat 
panis  populotcrrae. 


4.  Et  mpta  est  ci- 
vitas,  et  omnes  viri 
bellatorcs  nocte  per 
viam  porta  inter 
duus  muros  qui  e- 


Il  Por.  zxTVi. 

17.  Et  ascendere 
fecU  super  eos  re- 
gem  Chaldteorum, 
et  occidit  juvenes 
eortu»  gladio  in  do- 
mo sanctuarU  eo- 
ruiHj  et  non  peper- 
cit  super  juvenem 
et  virgittem,  senem 
et  decrepitum  : o- 
mnes  dedit  in  ma- 
num  tjus. 

18.  Et  omnia  va- 
sa  domus  Dei  ma- 
gna et  parva,  et  thè- 
sauros  domus  Do- 
mini et  thesauros 
regis  et  principum 
tjtis:  omnia  invexit 
in  Babglonem. 

19.  Et  combusse- 
runt  domitm  Dei,  et 
destruxenmt  mu- 
rum  Jerusalenij  et 
onuiia  paìatia  «gas 
combttsserunl  igne, 
et  omnia  vasa  de- 
siderabilia  ejus  de- 
struendo. 

2Q.  Et  transUdit 


derem.  in. 

4.  Et  factum  est  in 
anno  nono  regni  e- 
jus , in  mense  deei- 
mo, in  decima  men- 
sis, venit  NiJbiiebo- 
doiiosor,  rox  Baby- 
lonis,  ipse  et  omnis 
exercitus  ejns  con- 
tea Jernsalem,  et 
castrametatns  est 
adversus  eam,  et  x- 
diGcavemnt  adver- 
sns  eam  macbinas 
per  circnitnm. 

3.  Et  venit  civitas 
in  obsidionem,  ns- 
que  ad  iiodccimnm 
annum  regis  Sede- 
cise. 

C.  In  mense  quar- 
to, in  nona  mensis, 
et  prievalait  fames 
in  civitale,  et  non 
erat  pania  popolo 
teme. 

7.  Etrnpta  est  ci- 
vitas, et  omnes  viri 
bellatores/ii^erunt, 
et  egressi  simt  de 
civitale  uocte  per 
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raut  juxta  liorluin 
rcgis,  et  Clialda;! 
jaxta  civitatcni  per 
cireiiituai , et  abiit 
per  viani  canipe- 
slrioruin. 


5.  Et  perseciiti 
siint  excrcitas 
Chaldaeoriiin,  post 
regem , et  compre- 
Lendcriint  eiiin  io 
campestribas  Jeri- 
cLo,  et  omnis  exer- 
citus  ejus  dispersi 
siint  ab  co. 

6.  Et  ccpcrunt  re* 
gem,  et  ascendere 
feceruiit  Clini  ad  rc- 
gem  Uabj’lonis  in 
Rebla,  et  loculi stuU 
coni  co  judicium. 


7.  El  filio  Sedecite 
jiigulariinl  ad  ocu- 
los  ejus,  et  oculos 
Sedeciae  caecavil,  et 
ligavit  enni  couipe- 
dibus,  et  addttxe- 
runl  eum  in  Daby- 
loncm. 
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^lu  residui  ermi  a 
gladio  in  Babylo- 
tiem,  el  fuerunl  et 
el  fìliis  ejus  in  ser- 
voSy  donee  regnavit 
regtutm  Persarunv 
21.  Ad  complen- 
dum  verbum  Domi- 
ni per  OS  Jerenùw, 
donee  complacei'et 
sibi  lerra  in  sabba- 
lis  suis:  onuiibus 
fliebiis  flesolalionis 
sabbalum  egli  ut 
compleretdur  se- 
pluaginla  aiuti. 


.1 


Jerem.  UI. 

viam  portie  intcr 
dnos  niuros  cpi!  e- 
rant  juxta  hortuni 
regia:  et  Clialdaei 
juxta  civitatcni  per 
circnitum,  et  abie- 
runl  per  viam  cam- 
pcstriorum. 

8.  Et  pcrsecnti 
sunt  excrcitiis 
Chaldxorum  post 
regem,  et  comprc- 
benderunt  Sede- 
ciain  in  campcstri- 
bnsJcricbo,  et  o* 
uinis  excrcitas  cjns 
dispersi  sunt  ab  eo. 

0.  El  cepernnt  re- 
gem, et  ascendere 
feccrunt  eum  ad  re- 
gem Babylonis  in 
Rcbla,  in  lerra  E- 
inalhy  et  locutus  est 
eum  eo  judicia. 

10.  Et  jugulavit 
rex  Babylonis  fi- 
lios  Sedeciee,  ad  o* 
culos  ejns,  et  etiam 
omues  principes 
Juda  inlerfecit  in 
Bebla. 

11.  Et  oculos  Se- 
deciae caecavit^  et  li- 
gavit eum  conipedi- 
biis,  et  adiliixil  eum 
rex  Bnbyloms  ili 
Rabylonciii , et  de- 
dil  eum  in  demo  in- 
speclionum  u.sque 
ad  tlicm  mortis  c- 
jus. 
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8.  Et  ìu  mense  qninlo , in 
sefttima  mcnsis,  ipsa  est  re* 
Tolnlio  noni  decimi  anni  re- 
lais Nabaciiodonosor,  regia 
Baby  Ionia,  venit  rfabnzar- 
ilan,  magiater  interfectornm, 
servut  regia  Babylonis  , ù 
Jemsaleni. 

9.  Et  combuaait  domuin 
Domini  èt  domnm  regìa,  et 
omnea  domos  /emaalem,  et 
omnem  domnm  tnagnamcom- 
boasit  igne. 

10.  Et  mnros  Jemaalem 
per  cìrcnìtom  destmxemnt 
omnia  exereitna  Cbaldaeo- 
rum  qni  erat  (oum)  magiatro 
hitcrrectorum. 

11.  Et  residnnm  popoli 
qni  relieti  inerani  in  civi- 
tate,  et  tranafugaa  qui  trana- 
fugerant  ad  regem  Babylo- 
nia , et  rcaidanm  mtdlitudi- 
nia  transtulit  Nabozardan  , 
magiater  interfectornm. 

18.  Et  de  panperiboa  ter- 
TK  reliqnit  magiater  inter* 
fectorum  in  vinitorea  et  in 
agricoìas. 

13.  Et  columnas  aereas 
qna;  erant  domna  Domìni, 
et  baaea  et  mare  asrenm  qnn 
erant  in  domo  Domini  fre> 
gemnt  Cbaldaei , et  ìntnlc* 
rnnt  asa  corum  in  Babylo* 
ncm. 

14.  Et  ollaa,  et  creagraa, 
et  psalteria,  et  cocblearìa, 
et  omnia  rasa  serea  in  qui* 

S.  BMia.  ytl,  ir.  Ttsto. 
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13.  Et  in  menae  quinto,  in 
decima  menaia,  ìpaa  est  revo- 
hitio  noni  decimi  anni  regia 
Nabucbodonoaor,  regia  Ba* 
bylouìs , venit  Nabnzardan, 
magiater  interfectornm,  qui 
stabat  eoram  rege  Bahghms 
in  Jemaalem. 

13.  Et  combuaait  domnm 
Domini  et  domnm  regia,  et 
omnea  domoa  Jernaalcm,  et 
omnem  domnm  magnam  com- 
bnsait  igne. 

14.  Et  omnea  mnros  Je- 
rasalem  per  circnitnm  de* 
strnxeruut  omnia  exereitna 
CbaldKoram  qui  erat  cum 
magiatro  inteiiectoram. 

13.  £t  de  pmiperibua  po- 
puU,  et  reaiduum  popoli  qni 
rdietl  fuerant  in  civitate,  et 
tranafugaa  qni  tranafugerant 
ad  regem  fiabylonis,  et  re- 
aiduum  mvUiUUlinia  tranatn- 
Kt  Piabnzardan,  magiater  in* 
tcrfectoram. 

16.  Et  de  panperibua  ter* 
rae  reliqnit  Nabuzardan,  ma* 
giater  interfectornm,  in  vini* 
torca  et  in  agricolas. 

17.  Et  columnas  sereas 
quK  erant  domna  Domini, 
et  basca,  et  mare  terenm,  qnae 
erant  in  domo  Domini,  fre- 
gerunt  Cbaldaei,  et  intnle* 
ruiit  omne  tea  eomm  in  Ba* 
bylonem. 

18.  Et  ollaa,  et  creagraa,  ' 
et  psalteria,  et  pelves,  et 
cocblearìa,  et  omnia  vasa 
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bas  miaìstrabant , tulcrant. 

18.  Et  aeerras  et  pelves, 
qiue  aurea , aurea  , et  qua: 
argentea,  argentea,  tulit  ma- 
gi s ter  interfectorum. 


16.  Colamnas  duas,  mare 
unum,  et  bases  qua»  fece- 
rat  Salomon  ad  domiim  Do- 
mini : non  fuit  pondus  airis 
omnium  vasorum  istornm. 

17.  Odo  dcccm  cubito- 
rum  altitudo  colnmna:  unina, 
et  capitellum  super  eam  x- 
reiim , et  altitudo  capitelli 
Unum  cubitorum  , et  aelia- 
culom,  et  maiogranata  super 
capitellum  per  circnitum  , o- 
mnia  aerea  : et  sieut  haec  co- 
lumn»  secunda:  prteter  re- 
iiacuìum, 


18.  Et  tulit  magister  in- 
terfectornm  Saraiam,  sacer- 
dotem  primum  , et  Sopbo- 
niam,  sacerdotem  sccundum. 


Jtrtm.  LU. 

aerea  in  quibns  ministrabant, 
tulerunt. 

19.  Et  hyirias,  et  a- 
cerras  et  pelves  et  ollas , 
et  candelabra  et  cochleana, 
et  cyathos , quae  aurea , 
aurea  , et  quae  argentea , 
argentea  , tulit  magister  in- 
lerfectorum. 

20.  Colnmnas  duas,  mare 
unum,  et  boves  duodecim  a> 
reos  yui  sub  eo  erant;  et 
bases  qnas  fecerat  rex  Sa- 
lomon ad  domum  Domini; 
non  fuit  pondus  xris  eonun 
omnium  vasomm  istorum. 

21.  Et  eoktmuìej  octo  de- 
cem  cubitorum  altitudo  co- 
Inmnae  nnius,  et  filum  duo- 
decim  cidtiUrrum  eireumda- 
bat  eam,  et  ilensiias  ejus 
quatuor  diytlorttm  vacua. 

22.  Et  capitellum  saper 
eam  aerenm  , et  altitudo  ca- 
pitelli unius  quinque  cabito- 
rum,  et  retiaculnm  et  maio- 
granata  super  capitellum  per 
circuitum  , omnia  xrea  : et 
sunt  hxc  columme  sccund», 
et  maloqranata. 

25.  Et  fiterunt  malogra- 
nala  nonaqìnta  et  sex  ad 
venlum,  omnia  malogramUs 
cenlum  super  retiaetdum  per 
circuitum. 

24.  Et  tulit  magister  inte^ 
fectorum  Saraiam,-  sacerdo- 
tem primum,  et  SopboniaJ», 
sacerdotem  secundom , et 
tres  custodes  limmis. 
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19.  Et  de  civUate  tali! 
eonnchum  nnniii  qui  era! 
praefectus  super  viros  bel- 
latores,  et  quìiufue  viros  ex 
eia  qui  videbant  faciem  re- 
gia , qui  io  venti  foerant  iu 
civitate , et  acribam  princi- 
pem  miiitiae  qui  militare  fa- 
ciebat  populum  terrae , et 
sexaginta  viros  de  popolo 
terrae  qui  inveuti  fuerant  in 
civitate» 

20.  Et  tolit  eoa  Nabo- 
zardao,  magiatcr  interfecto- 
rnm,  et  abduxit  eoa  ad  re- 
gcm  Babyloois  in  Rebla.  ‘ 

21.  Et  percnssit  eoa  rex 
Baby  Ionia,  et  interfecit  eoa 
in  Rebla , in  terra  Emalb , 
et  translatus  est  Joda  de 
terra  sua. 

22.  Et  populus  ipnia  re- 
Uetus  fuerai  in  terra  Juda^ 
quetn  remanere  fecerat  Na^ 
huchodonosor,rex  Babylonis, 
et  prwfecit  super  eos  Godo- 
ìia%n,  fdiumAhicam^  fiUi  Sa- 
plian. 

25.  Et  audierunt  omnes 
principes  exercitùum  y ipsi 
et  viriy  yuod  prtefecisset  rex 
Bahyloms  Godoliamy  et  ve- 
nerwU  ad  GodoUam^in  Ma- 
spìuty  et  Ismahely  fUius  Na- 
tìianiag,  et  Johanan^  fUius 
Coree,  et  Saraia,  fUius  Tha- 
nehumeth  Netophathites , et 
JezoniaSf  fUius  MaavhaUU, 
ipsi  et  viri  eorum. 

24.  Et  juravU  eis^  Godo- 


Jertm,  Lll. 

25.  Et  de  civitate  tolit  eu- 
nucbom  unum  qui  erat  prae- 
feetus  super  viros  bellatorea, 
et  septem  viros  ex  iia  qui 
videbant  faciem  regia,  qui  in- 
venti fuerant  in  civitate,  et 
acribam  principem  militi» 
qui  militare  faciebat  popn- 
lum  terrae,  et  sexagiota  vi-^ 
ros  de  popolo  terrae  qui  in- 
venti fuerant  in  medio  chi- 
tatis. 

26.  Et  tuli!  eos  Nabozar- 
dan,  magister  interfectorum, 
et  abduxit  eos  ad  regem  Ba- 
bylonia  in  Rebla. 

27.  Et  percussit  eos  rex 
Babylonia,  et  interfecit  eos 
in  Rebla , in  terra  Emath,  et 
translatus  est  Joda  de. terra 
sua. 

28.  Iste  est  popnUts  auem 
transferre  fecit  Nabttcnodo- 
nosor:  in  anno  septimo  Ju- 
dieos  bia  millia  et  viyinti 
tres. 

29.  In  anno  octavo  decimo 
Nabttchodonosor , de  Jet*u- 
Salem , animas  ocUngéntas 
triyinta  duas. 

50.  In  anno  tertio  et  vige- 
simo  NahuchodUmosor , trans- 
tulit  Nabuzardan,  magister 
interfectorum  Judicos^ammas 
septingentas  quadraginta  et 
guiuque,  Omnes  animw  qua- 
tuor  millia  et  sexcetìUe, 
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iias  et  viri»  eonttn^  et  ilixit 
eit:  Ne  UmentU  a tervls 
Chiddieormn  : sedete  tn  ter- 
ra, et  servite  reiji  Bahylo- 
ìus,  et  bene  erit  bobis. 

2d.  Et  fuetuiH  est  in  men- 
se septiino  venit  Ismahel,  fi- 
lius  Nathanùe,  /dii  Elisama, 
.de  semine  regni,  et  decem 
viri  ciitn  eo , et  percusse- 
runt  Godoliam,  et  morttms 
est,  et  JiuLeos  et  CItaldieos, 
gui  erant  nim  eo  in  Maspha. 

SO.  Et  snrrexerunt  omtUs 
popidus  a parvo  ustfue  ad 
magnum,  et  prbicipes  exer- 
cituinn,  et  veneriuU  in  yE- 
ggplum , quia  limuerunt  a 
facie  Chaldteortun. 

S7.  Et  factiim  est  in  tri- 
(jesimo  et  scplimo  anno  trans* 
ini{p‘alionis  Joachin,  regis 
Jnda,  in  duodecimo  mense, 
in  vig^csima  et  septhna  mcn- 
bìs  , levavit  Evilmerodach  , 
rcx  Babylonis,  in  anno  qno 
regnavit , caput  Joachin,  re- 
gia Juda,  de  domo  carceris. 

SO.  Et  locutus  est  cnm 
eo  bona,  et  dedit  thronnm 
ejiis  super  tbroniim  regum 
qui  com  eo  erant  in  Baby- 
Ione. 

SO.  Et  mutavit  vestcs  car- 
ceris ejiis , et  comedìt  panem 
sentper  in  conspcctu  rjus 
omnibus  dlcbiis  vita:  ejus. 

50.  Et  cibarinm  ejus  ci- 
Larium  jiigc  datum  est  ci  a 
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SI.  Et  factum  est  in  In- 
gesimo  et  sepliiuo  anno  trans- 
migrationis  Joacbin,  regia 
Juda,  in  duodecimo  mense, 
in  vigesima  et  (pùnta  men- 

sis  levavit  Evilmerodach,  re* 
Babylonis,  in  anno  quo  re- 
gnavit, caput  Joacbin,  regis 
Jnda,  et  exire  fedi  enm  de 
domo  carceris. 

SS.  Et  locntns  est  cum  eo 
bona,  et  dedit  thronnm  rjos 
saper  tbronum  regum  qo> 
cnm  eo  erant  in  Babylone- 

35.  Et  mutavit  vestcs  car- 
ceris cjns,  et  comedit  pancia 
in  conspcctu  ejus  semper 
omnibus  diebus  vitae  rjos. 

54.  Et  cibarinm  rjus  ci- 
barium  juge  datum  est  ei  a 
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regc  per  sinj'ulos  diea  omni-  rcgc  Bahyìoms  per  singnlos 
Lus  diebus  vite  ejns.  dies  ustpie  ad  diem  mortis 

ejus , omnibus  diebos  vite 
ejiis. 

ANNOTAZIONI. 

Il  testo  dei  Paralipomeni  è tutto  differente  da  quello 
dei  Re  ^ ma  quello  dei  Re  è quasi  tutto  simile  a quel 
che  si  trova  in  Geremia  ^ sono  dnnqne  principalmente 
questi  due  testi  che  noi  qui  confronteremo.  ' 

f.  5 Re , 6 Ger.  In  mense  quarto.  Omesso  nel  testo 
dei  Re.  L' interprete  siro  ha  letto  nei  Re  : Et  in  anno 
undecttno  regia  Sedeciw,  in  mense  quarto.  Anzi  il  mede- 
simo in  cambio  di  qiuirto  ha  letto  quinto. 

f.  4 Re , 7 Ger.  Fugerunt  et  egressi  sunt  de  civitate. 
Omesso  nei  Re. 

I Et  abìil,  Ger.  : isS'l  , et  abienmt. 
f.  S Re:  Eum.  8 Ger.  : Sedeciam.  Lo  stesso  senso. 

6 Re,  9 Ger.  In  terra  EnuiUt.  Omesso  nei  Re. 

< Et  locud  stoU.  Ger.:  Et  locutus  est. 

Judicitan.  Ger.  : Judicia. 

f.  7 Re:  Et  fiUos  Sedecùe  jugtdaverunt.  IO  Ger.:  Et 
jugulavil  rex  Bahylonis  filios  ^decite. 

! Et  eliam  omnes.  Omesso  nei  Re. 

7 Re  : Et  adduxerunt  eum.  11  Ger.  Et  adduxit  eum 
rex  Babylonis. 

Et  dedit  eum  in  domo,  cc.  Omesso  nei  Re. 
f.  8 Re  : Septima.  12  Ger.  Decima. 

' Siervua  regia  Babylonis.  Ger.  » Qui  siabat  coram  rege 
Babylonis.  Lo  stesso  senso. 

f.  10  Re  , 14  Ger.  Omnes.  Omesso  nei  Re. 

Cnm.  Egualmente  omesso  nei  Re. 
f.  11  Re,  IS  Ger.  £t  de  pauperibus  populi.  Omesso 
nei  Re. 

f.  12  Re  , IG  Ger.  Nabuzardan.  Omesso  nei  Re. 

Et  in  agricolas.  Nei  Re  DtuSl,  per  DUl’Sl,  che  si 
legge  in  Geremia. 

ir.  15  Re,  17  Ger.  Omne.  Omesso  nei  Re. 

f.  14  Re,  18  Ger.  Et  pelves;  anticipato  in  Geremia 
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«lai  vppscllo  8P(pipnlc , dove  va  ad  esser  rt|ie(nlo  ^ il  sì- 
ipiificato  proprio  di  questa  voce  è assai  indeciso. 

f.  15  Re , 19  Ger.  Et  hydrias.  Omesso  nei  Re. 

Et  camlelabra.  Omesso  nei  Re. 

Et  cochìearia,  ripetuto  dal  versetto  precedente. 

Et  cyathos.  Omesso  nei  Re. 

f.  16  Re,  20  Ger.  Et  hoves  duodecim  tereos  qtti  sttb 
eo  crani.  Omesso  nei  Re.  In  Geremia  pure  fn  omesso 
il  pronome  eoy  il  verbo  è sottinteso. 

Et  hases.  Copulativa  omessa  nel  testo  di  Geremia  , 
dove  si  legge  alla  lettera  tjui  sub  basibus,  in  luogo  di 
^hì  sub  eo  eratU  et  bases. 

Rex.  Omesso  nei  Re. 

Eorum.  Omesso  nei  Re. 

f.  17  Re,  21  Ger.  Et  columnee.  Omesso  nei  Re. 

Et  filum  duoHecim  cubitorum,  ec.  Omesso  nei  Re. 

^.17  Re,  22  Ger.  Unius.  Omesso  nei  Re. 

Trium.  Ger.  : Quiiujue. 

Prwler  retiactdum.  Ger.  : Et  malograiuita.  E d' nopo 
insieme  unirli. 

f.  23  Ger.  Et  fiienmt  malograìuiUSf  ec.  Omesso  nei  Re. 

f.  18  Re , 24  Ger.  Et  trea  custodes  iitnitùs.  Omesso 
nei  Re. 

f.  10  Re  : Quùupte.  25  Ger.  : Septem. 

Jn  cìvitate.  Ger.;  In  medio  civitaiis.  Il  senso  è il  me- 
desimo ^ la  differenza  può  derivare  dalla  omissione  della 
voce  medio. 

fir.  22-26  Re.  Questi  cinque  versetti  esprimono  som- 
mariamente ciò  che  è esposto  più  a lungo  in  Geremia , 
capi  XI.-XLIII.  j 

ff.  28-50  Ger.  Questi  tre  versetti  non  hanno  alcun 
parallelo  nei  Re. 

■fi.  27  Re:  Septima.  SI  Ger.  Quinta. 

Et  exire  fedi  rum.  Omesso  nei  Re. 

fi.  SO  Re,  34  Ger.  Babylonis.  Omessa  nei  Re. 

Uaque  atl  diem  mortia  gua.  Egualmente  omesso  nei  Re. 

§.  XXI.  TESTI  PARALLELLi. 

Etdr.  1.  11.  Par.  xxxvi. 

1.  Et  in  anno  uno  Cyri,  22.  Et  in  anno  uno  Cyri, 
regia  Persarum,  ad  pcrficicn-  regia  Persarum,  ad  perGcien- 
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Etir.  I.  Il  Par.  xxxvi. 

dnm  verbuni  Domiui  ex  ore  dnm  verbam  Domiai  m ore 
Jercmiae , enscitaTÌt  Domi-  Jercmiae , snacitavit  Domi- 
nns  apiritnm  Cyri,  rejria  Per-  nas  spiritum  Gyrl,  regia  Per- 
aarum,  et  transirc  fecit  vo-  aarum,  et  trauaire  fecit  vo- 
cem  per  oinnc  regnom  saum,  cem  per  omnc  rcgnum  auum, 
et  etiam  per  acriptaram,  di-  et  etiam  per  acripturam,  di- 
cendo : cendo  ; 

2.  Sic  dixit  Cyrns , rex  23.  Sic  dixit  Gyms , rex 

Peraarum  : Omne  regnuni  Peraarnm  : Omnc  rcgnum 
terrae  dedit  mihi  Dominus  terrae  dedit  mibi  Dominua 
Deus  coelorum,  et  ipae  man-  Deua  cffilornm,  et  ipae  man- 
davit  mihi  nt  ardiGcarem  ei  davit  mihi  nt  aedificarem  ei 
domum  in  Jcruaalem  quae  domom  in  Jemaalem  qnae 
est  in  Judaea.  est  in  Judaea  r Quia  in  to- 

3.  Quia  in  vobis  ex  Omni  big  ex  omni  popolo  suo  7 
popolo  suo  ? iSit  Dens  ejos  Dominua  Deua  ejus  cum  eo, 
cum  eo,  et  ascendat  in  Je-  et  aiscendat. 

rusalem  quce  eat  in  Judisa, 
et  tedificel  domum  Domini 
Dei  Israel,  ipae  est  Deua 
yia  in  Jerusalem. 

4.  Et  omne  quod  reman- 
sit  ex  omnibus  loeia  ubi  pe- 
regrinaverunt  , aublevabunt 
eum  viri  de  loco  suo,  in 
argento  et  in  auro  , et  in 
opibus  et  in  jumentis,  cum 
oblnlione  vohmtariu  ad  do- 
tnum  Dei  gtue  est  in  Je- 
rusalem. 

ANNOTAZIONI. 

I due  ultimi  versetti  dei  Paralipomeni  sono  paralleli 
ai  due  o tre  primi  dei  libri  di  Esdra  , c contengono  le 
prime  voci  dell' ordine  dato  da  Giro  pel  ristabilimento 
del  tempio. 
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